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f  Federigo  III  imperadore  15. 


VJOD  lutla  r  ansietà  di  Pio  II  pontefi- 
ce di  far  una  spedizion  memorabile  eontra 
de'  Turchi,  giunti  oramai  colle  lante  loro 
vittorie  e  conquiste  a  minacciar  fino  la 
stessa  Italia  (1),  fin  qui  non  avea  potuto 
dar  compimento  all'ardente  sua  brama 
per  cagion  della  guerra  suscitata  nel  re- 
gno di  Napoli,  in  cui  anch'  egli  s'  era  im- 
pegnato. Ora  che  vide  assicuralo  sul  tro- 
no r  amico  suo  Ferdinando^  ed  atterralo 
Giovanni  duca  d'  Angiò  (2),  il  quale  nel- 
r  anno  presente  se  ne  ritornò  a'  suoi 
paesi  in  povero  stato,  ma  con  fama  di 
valoroso  signore  e  mollo  dabbene  ;  si 
applicò  con  lutto  vigore  a  promuovere  il 
disegno  di  far  grandi  imprese  in  Oriente. 
Nel  di  18  di  giugno  mosse  da  Roma,  ed 
inviossi  alla  volta  d'  Ancona,  ciltù  allora 
aftlilta  dalla  peste,  dove,  secondo  i  con- 
certi falli,  si  aveano  a  raunar  lutle  le 
genli  e  navi  destinale  a  procedere  conira 
de'  Turchi,  e  che  da  tulle  le  parli  della 
'  '  "  i  ■'  *..'■'' 

<)q    III    >■:'■:  ,  ri-n    ùì 

(i)  RaynaUiif,  Annal.  Ecclei. 
(a)  Gtornal.  N«pol.,   tom.  ai  Ker.  Ital. 


ì.    OllO'ìì 

cristianità  colà  concorrevano.  Lo  stesso 
pontefice  protestava  e  faceva  sapere  da 
per  lutto  di  voler  egli  in  persona  montar 
sulla  flotta  per  assistere  ed  animare  i 
campioni  cristiani  (1).  Non  mancarono 
maliziosi,  i  quali  credettero  taf  voce  un 
colpo  di  politica  solamente  per  tirar 
gente  a  quell'  armala.  Aggiugono,  che 
egli  meditava  di  navigar  solamente  sino 
a  Brindisi,  e  di  quivi  trovar  prelesto  di 
malattia,  o  di  disunione,  per  tornarsene, 
finito  che  fosse  il  verno,  a  Roma.  Ma  il 
cardinal  di  Pavia  Jacopo  Ammanali^  che 
seco  era,  e  descrive  il  suo  viaggio,  ci  as- 
sicura (2),  essere  slato  verissimo  il  pro- 
ponimento del  pontefice.  Arrivato  esso 
papa  ad  Ancona,  malconcio  di  salute,  si 
fermò  ad  appettar  la  flotta  veneta,  che 
dovea  giugnere  col  doge  stesso,  cioè  con 
Cristoforo  Moro.  S'  avea  anche  certezza 
che  Filippo  duca  di  Borgogna  era  per  ve- 
nire in  persona.  Giunse  in  olire  gran 
gente  crocesegnata  per  imbarcarsi  ;  ma 
tra  il  tardare  ad  arrivar  le  navi,  ed  il  non 
veder  essi  capitano  alcuno  di  grido  elello 
per  comandar  T  armata,  molliss  mi  se  ne 
tornarono  allelor  case.  Pure,  non  ostante 
r  infermità  del  corpo,  l'intrepido  pontefice 

(I;  Siroonfll»,  Vii.  Frani itci  Sforiiuf,  Hb.  So, 
loro.  31  Rer.ltHl. 

(a)  Jacobut  r«pi«n»is,  Ct  n:inriil.,  lib.  l. 


Il 


AN^\LI    I)    ITALIA,    ANNO  MCCCCLXIV. 


42 


sollecitava  !'  impresa.  Crescendo  intanto 
i  suoi  malori,  nel  giorno  stesso  14  d'  ago- 
sto, in  cui  giunse  ad  Ancona  la  flotta  dei 
Veneziani,  peggiorò  talmente  papa  Pio  U, 
clie  nella  seguenle  notte  rendè  lo  spirito 
a  Dio  (I)  fra  le  lagrime  de'  porpoi'ali  che 
r  aveano  seguitalo,  e  di  tutti  i  suoi  fami- 
liari. Clii  vuol  conoscere  il  maraviglioso 
ingegno  di  questo  pontefice,  legga  ciò  che 
ne  lasciò  scritto  un  altro  insigne  ingegno, 
cioè  il  cardinal  di  Pavia  suddetto  nelle 
lettere  sue  (2)  ;  oppur  legga  le  opere  ed 
epistole  del  medesimo  Pio  II, ossia  d'Enea 
Silvio.  Perla  morte  sua  restò  dipoi  troppo 
sturbata  V  impresa  della  crociata,  e  segui- 
tarono perciò  ad  andare  alla  peggio  le 
cose  de"  cristiani  in  Oriente.  Col  corpo 
del  defunto  pontefice  si  trasferirono  a 
Roma  i  cardinali,  ed,  entrati  in  conclave 
nel  dì  31  d'  agosto,  come  ha  il  Platina  (5), 
oppure  nel  dì  30,  come  scrivono  i'  Infes- 
sura  [A)  e  I'  autore  della  Cronica  di  Bo- 
logna (5), elessero  papa  Pietro  Barbo  car- 
dinale di  San  Marco,  eh'  era  in  concetto 
di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  si  veggono 
descritte  da  Michele  Cannesio  nella  Vita 
di  lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  11,  e 
fu  poi  coronato  nel  di  16  di  settembre. 
S'  applicò  ben  tosto  il  novello  papa  a  con- 
tinuare i  disegni  del  suo  predecessore  per 
la  guerra  contra  del  Turco,  con  poco  suc- 
cesso nondimeno,  andando  a  finir  tulle 
le  promesse  dei  principi  in  belle  parole  e 
pochi  falli. 

Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  che, 
quantunque  esibisse  delle  truppe,  pure 
meno  degli  altri  si  sentiva  voglia  di  accu- 
dire a  guerreggiar  contro  ai  Turchi,  e 
sembra  che  si  ridesse  dei  preparamenti 
già  fatti  da  Pio  II  (6),  perchè  pensava 
uaicameute  a  ciò  eh'  era  d' interesse  suo 


(i)  Platina,    Vita    Pii   II,    Campanus  ,    in   Vita 

(2)  Jacobus  Pjipiensis,  Ep.  4»,  'Ì7,  49*    ^         \ 

(3)  Platina,  Viu    Pii  li.  inTT^ 

(4)  liitessur.,  Diar.,  F.  II,  Ioni.  3  Rer.  Ilal, 

(5)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Uer.  Ilal. 

(6)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  3o, 
tom.  21  Rer.  Ilal.  Giusliuiani,  Istoria  di  Genova, 
lib.  5. 


proprio  ;  giunse  in  quest'  anno  a  compie- 
re la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di 
Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Lui- 
(ji  XI  re  di  Francia  la  città  di  Savona,  che 
altro  non  gli  fruttava  se  non  della  spesa 
per  la  guarnigione  occorrente  ad  essa  e 
a  tre  fortezze  ivi  esistenti.  Coi  suoi  ma- 
neggi il  sollevò  da  questo  peso  1'  avveduto 
duca  di  Milano,  avendone  ottenuto  da  lui 
il  possesso  ;  al  qual  fine  inviò  colà  un 
corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo 
che  Albenga  e  tutta  la  riviera  occiden- 
tale del  Genovesato  venne,  senza  adope- 
rar la  forza,  alle  sue  mani.  Questo  primo 
passo  facilitò  i  seguenti.  Trovavasi  la 
città  di  Genova  da  incredibili  dissensioni 
dei  cittadini  lacerata.  Infin  gli  stessi  Fre- 
gosi,  uno  de'  quali,  cioè  Paolo  arcivesco- 
vo, era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliore  armonia  che  gli  altri  :  tulli 
bei  preparamenti  per  far  riuscire  il  cam 
biamento  delle  cose  a  seconda  dei  desi 
derii  del  duca  di  Milano.  Dei  nobili  dis- 
gustati di  quello  sfasciato  governo,  op- 
pure dei  banditi  dalla  patria,  non  pochi 
si  accostarono  allo  Sforza,  pregandolo  di 
liberar  la  loro  città  dalla  tirannia  del- 
l' arcivescovo.  Trasse  egli  inollre  nel  suo 
partilo  con  promesse  larghe  e  con  assai 
lusinghe  lùleto  dalFiesco,  Spineta  Fregoso 
e  Prospero  Adorno.  Ciò  fallo,  spedi  verso 
Genova  molte  brigale  di  sua  genie,  che, 
unite  colle  altre  raccolte  dai  fuoruscili, 
si  presentarono  sotto  quella.  Di  più  non 
occorse  perchè  1'  arcivescovo  Paolo  coi 
suoi  aderenti,  dopo  aver  ben  presidialo 
il  caslelletlo,  si  ritirasse  per  mare  fuori 
della  città.  Pochi  giorni  passarono  che, 
per  opera  specialmente  d'Ibleto,  entra- 
rono le  armi  sforzesche  nella  città,  fu  ac- 
clamalo per  loro  signore  il  duca  di  Mi 
lano,  e  da  lì  a  non  mollo  anche  il  caslel- 
letlo gli  apri  le  porle.  Allorché  compar- 
vero a  Milano  gli  ambasciatori  di  Genova, 
si  studiò  il  duca  di  riceverli  con  islraor- 
dinuria  magnificenza,  e  li  rimandò  ben 
contenti.  Cosi  egli  coli'  acquisto  di  quella 
possente  città  accrebbe  di  molto  la  po- 
tenza sua,  e  nella  slessa  città  tornò  la 
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quiete  e  la  giuslìzia  che  da  gran  tempo 
ne  erano  sbandile. 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  di 
Ferdinando  re  di  Napoli  :  in  quest'  anno 
ancora  se  ne  provarono  i  midi  effetti. 
Grandissimo  signore  era  Marino  Mar- 
zanOj  percliè  possedeva  il  principato  di 
Rossano,  il  ducato  di  Sessa  ed  altre  cittù 
e  terre,  riferite  dall'  autore  dei  Giornali 
di  Napoli  (I).  Per  la  pace  fatta  nel  pre- 
cedente anno  con  Ferdinando,  egli  se  ne 
vivea  assai  quieto.  Ma  Ferdinando,  che 
non  sapea  perdonare  a  chi  l'avea  offeso,  e 
nulla  curava  i  giuramenti  da  sé  fatti,  fin- 
gendo, nel  principio  di  giugno  dell' anno 
presente  (2),  di  andare  a  caccia, quando  fu 
ai  confini  di  Sessa,  mostrò  desiderio  gran- 
de di  abbracciare  il  duca  e  il  figliuolo,  a 
cui  avea  già  promessa  in  moglie  Beatrice 
sua  figliuola,  cioè  quella  che  divenne  poi 
regina  d'Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
so e  posto  senza  speroni  sopra  una  mu- 
letta,  e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli. 
Occupò  il  re  tutti  i  di  lui  Stati,  ed  impri- 
gionò anche  i  di  lui  figliuoli,  non  senza 
grave  taccia  del  duca  di  Milano  e  di  A- 
iessandro  Sforza,  perchè,  fidandosi  di 
loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostaggio  tre 
suoi  castelli,  s'  era  esso  duca  indotto  al 
precedente  accordo,  accorgendosi  troppo 
tardi  d'essere  stato  tradito  anche  da  loro. 
Grande  apprensione  e  timore  concepi- 
rono per  questa  infedeltà  di  Ferdinando 
Jacopo  Piccinino  e  i  Caldoreschi,  troppo 
chiaro  conoscendo  che  poco  capitale  po- 
^ea  farsi  delle  pnrole  e  della  fede  di  que- 
sto re.  Infatti  egli  pelò  poscia  non  poco 
essi  Caldorcschi,  e  loro  tolse  molti  Stati 
che  godeano  in  Abbruzzo.  Del  Piccinino 
parleremo  all'  anno  seguente.  Degno  è 
intanto  Cosimo  de  Medici  che  si  faccia 
menzione  di  sua  morte,  accaduta  nel  di 
primo  d'agosto  deir  anno  presenle  (5), 
perdi' egli  fu  uno  de'  più  accredilali  per- 
sonaggi di  questo  secolo,  e  riputato  fra  i 

(i)  Giornali  Napolei.,  lom.  22  Ber.  llal. 

(2)  Cronic»    <ii    Bologna,    lom.    18    Ker.    lial. 

(3)  Ammirali,  Istor.  Fiorent.,  lib.  23.  lUptiael. 
Volatci-ran  .,  Iil>.  5. 


privati  cittadini  il  maggiore  e  più  ricco 
d'^'Italia.  Colla  sua  saviezza  e  destrezza 
gran  tempo  governò  ed  aggirò  come  a 
lui  piacque  la  repubblica  fiorentina,  e  la- 
sciò inestimabili  ricchezze  a  Pietro  suo 
figliuolo,  ma  non  già  il  suo  senno.  Ven- 
ne anche  a  morte  in  quest'  anno  nel  dì 
19  di  gennaio  (1),  in  Casale  Giovanni  IV 
marchese  di  Monferrato  senza  prole,  ep- 
però  gli  succedette  Guglielmo  suo  fra- 
tello, di  cui  più  volte  abbiam  parlato  di 
sopra. 

L  Cristo  MccccLXv.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  <  Paolo  li  papa  2. 

(Federigo  III  imperadore  44. 

Grande  inquietudine  avea  data  negli 
anni  addietro  ai  papi  e  a  Roma  il  conte 
d' Angui llara,  cioè  Everso  degli  Orsini^ 
ma  nemico  degli  altri  Orsini.  Per  cagion 
sua  non  erano  in  verun  tempo  sicure  le 
strade,  perchè,  facendo  il  mestiere  dei 
masnadieri,  assassinava  i  pellegrini.  Sotto 
il  suo  comando  si  contavano,  o  per  ere- 
dità o  per  occupazione,  Carbognano,  Ca- 
prarola,  Ronciglione,  Vetralla,  e  nove 
altre  belle  castella  e  terre  (2).  Appena 
creato  fu  papa  Paolo  II,  che  quest'  uomo 
malvagio  andò  a  rendere  conto  delle  a- 
zioni  sue  al  tribunale  di  Dio,  restando 
suoi  eredi  due  suoi  figliuoli  Francesco  e 
Deifoùo.  Avvezzi  amendue  alla  vita  del 
padre,  cominciarono  tosto  anch'  essi  a 
ricalcitrare  agli  ordini  del  pontefice,  che 
li  volea  astrignere  a  rendere  il  maltolto. 
Perciò  papa  Paolo  alT  improvviso  spinse 
loro  addosso  le  sue  armi  col  rinforzo  di 
altre  ottenute  dal  re  Ferdinando;  e  in 
poco  tempo  e  senza  molta  fatica  li  spo- 
gliò di  tutti  i  loro  Slati,  ed  essi  contino 
nelle  carceri  romane.  Niccolò  Forieguerra 
cardinale  legato  fu  adoperato  in  que- 
sta impresa;  e  benché  paressero  inespu- 
gnabdi  le  rocche  loro,  pure  in  breve  le 

(1)  Brnvrntilo  ila  San  Giorgio,  laloria  ilei  Mon- 
ferralo,  tom.  23  Ber.  Ital. 

(2)  JncobusPapiciiiis,  Commenl.,  lih  a.  Canne- 
»iui,  Vìi.  Paul.  Il,  IMI,  lom.  3  Brr   Hai. 
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ridusse  all'ubbidienza  del  papa  (I).  Ma- 
lalesla  Novello  de'  Malatesli,  fratello  di 
Sigismondo,  godeva  in  sua  porzione  le 
città  di  Cesena  e  di  Bertinoro.  Durante 
la  guerra  fatta  da  papa  Pio  II  a  Sigi- 
smondo, perdio  impiegò  le  armi  sue  in 
ftivor  del  fratello,  incorse  nella  disgrazia 
di  quel  pontefice.  Abbandonato  anche 
egli  dalla  fortuna,  ricorse  alla  clemenza 
di  Pio,  ed  ottenne  grazia,  con  obbligo 
nondimeno  che,  dopo  sua  morte  senza 
ligliuoli,  quel  dominio  tornasse  alla  san- 
ta Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti 
prestarono  solenne  giuramento  ai  mini- 
stri del  papa  i  popoli  di  quelle  città.  Av- 
venne appunto  nel  presenteanno  la  morte 
d'esso  Malatesta.  Era  in  questi  tempi  ito 
Sigismondo  signor  di  Rimini  al  servigio 
de' Veneziani,  e  militava  in  Levante,  con- 
tra  de'  Turchi.  Roberto  suo  figliuolo  ba- 
stardo, che,  nella  lontananza  del  padre, 
governava  Rimini,  corse  immantenente 
a  Cesena  e  a  Bertinoro,  pretendendo  la 
eredità  dello  zio,  di  modo  che,  arrivati  i 
ministri  pontifizii  per  prenderne  il  pos- 
sesso, trovarono  chi  s'  era  levato  più  di 
buon'  ora  che  essi.  Tuttavia  da  lì  ad  al- 
cuni giorni,  accortosi  Roberto  che  i  cit- 
tadini di  Cesena  voleano  mantener  la 
parola  data  al  papa,  se  n'andò  con  Dio, 
e  quella  città  tornò  in  potere  della  santa 
Sede,  e  non  andò  molto  che  anche  Ber- 
tinoro fece  lo  stesso. 

In  grande  ansietà  ed  irresoluzione 
si  trovava  nell'  anno  addietro,  siccome 
accennai,  il  conte  Jacopo  Picciniìio  (2), 
perchè  il  funesto  esempio  del  duca  di 
Sessa  gli  facea  leggere  nel  cuore  del  re 
Ferdinando^  benché  in  apparenza  amico, 
dei  torbidi  pensieri  anche  contra  di  lui^ 
per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse  a 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  ;  e  que- 
sti colle  più  belle  parole  del  mondo,  non 
solamente  1'  affidò,  ma  anche  si  mostrò 
tutto  per  lui;  anzi  l'invitò  a  Milano,  per 

(il  J.icobus  Papieosis,  Gomment.,  lib.  2. 

(2)  Cronica  «li  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  hai.  Si- 
monetta, Vii.  F'raiicisci  Sfortiae,  loin.  21  Rer.  Hai. 
Cristoforo  «la  Soldo,  Isl.  Bresc,  toni,  cod.,  ed  allri. 


unire  finalmente  seco   Drusiana  sua  fi- 
gliuola, a   lui   tanto   tempo  prima  pro- 
messa  in    moglie  .   Tuttavia   neppur   si 
fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sforza, 
ben  sapendo  egli  che  con  tutto   il  bel 
dire  di  Giovanni  Simonetta    nella  di  lui 
Vita,  alle  occorrenze   lo    Sforza,  somi- 
gliante ad  altri  suoi   pari,  non    si  facea 
scrupolo  di  anteporre  l'utile   all'  onesto. 
Era  il  Piccinino  per  questi  tempi  (4)  in 
sommo  credito  di  valore    e   di  perizia 
neir  armi  ;  avea  sotto  le  sue  bandiere 
non  poche  squadre  di  bravi  combattenti  ; 
per  privilegio  portava  il    cognome  delle 
case  di  Aragona  e  Visconte    (2),  posse- 
deva Sulmona,  Civita  di  Penna,  Franca- 
villa,  Civita  di  Sauto  Angelo,  il  contado 
di  Campobasso,  ed  altre  terre  da  lui  oc- 
cupate nel  regno  di  Napoli.  Però  di  lui 
solo  avea  apprensione  o  paura  il  re  Fer- 
dinando, e  non  ne    era  privo  lo  stesso 
duca  di  Milano.  Se  non  s' inganna  Cri- 
stoforo da  Soldo,  scrittore  di  questi  tempi, 
i  Fiorentini  e  Bolognesi    l'  assicurarono 
che  andasse  a  Milano.  Andò  nel  mese  di 
agosto  dell'antecedente  anno  ;  e  infatti  ri- 
cevè sommi  onori  e  carezze   da  France- 
sco Sforza,  e  quivi  sposò  la  di  lui  figliuola 
Drusiana.  Tante  finezze  e   si  bel  paren- 
tado il  fecero  infine  cader  nella  rete.  Lo 
andava  consigliando  il  duca  Francesco  (5) 
di  passare  a  Napoli,  per  sigillar  la  buona 
amistà  col   re   Ferdinando;  e  benché  il 
cuor  gli  dicesse  che   gliene  avverrebbe 
del  male,  e  ripugnasse  gran   tempo,  e 
tanto  più  perchè   il  duca  Borso  signor 
di  Ferrara,  suo  grande  amico,  gli  andava 
scrivendo  di  non  fidarsi;  pure  tante  pro- 
messe e  speranze  gli  furono  cacciate  in 
corpo,  che  si  lasciò  indurre  al  viaggio 
di  Napoli.   Partissi  egli  da  Milano  nel 
mese  di  maggio,  accompagnato  sempre 
da  Pietro  Posteria  segretario  del  duca  di 
Milano  ;  ed  arrivato  a  Napoli  col  salvo- 
condotto  del  re,  sei  vide  venire  incontro 

(i)  Cronica  ili  Ferrara,  lom.  a4  ^^''*  '*^'- 

(2)  Cronica  di  Bologna,  tona.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Crisloloro  da  Soldo,  Istoria  Bresc,  tom.  21 
Rer.  hai. 
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lui  stesso,  che  con  somma  allegrezza  lo 
accolse  ed  introdusse  nella  sua  corte, 
dove  per  27  giorni  il  trattenne.  Poscia 
nel  di  24  di  giugno,  festa  di  s.  Giovanni 
Batista  ,  sotto  pretesto  di  volergli  mo- 
strare il  suo  tesoro,  seco  il  condusse  nel 
castello,  e  quivi  il  fece  mettere  in  pri- 
gione. Furono  svaligiati  i  suoi  soldati, 
preso  ancora  Francesco  di  lui  figliuolo; 
e  il  re  mandò  tosto  a  prendere  la  tenuta 
di  tutte  le  di  lui  terre,  che  il  misero  avea 
consegnato,  durante  la  sua  lontananza, 
a  Tommaso  Tebaldi  Bolognese,  ufGziale 
del  duca  di  Milano.  Da  li  a  non  molto  fu 
strangolato  in  carcere  il  Piccinino  per 
ordine  del  re,  il  quale  fece  dargli  onore- 
vole sepoltura,  e  spargere  voce  che,  nel 
voler  egli  salire  ad  un'  alta  finestra  per 
veder  le  navi  regie  che  tornavano  con 
trionfo,  caduto,  s'era  rotto  l'osso  del 
collo.  Gran  mormorazione  per  cotal  tra- 
dimento fu  per  tutta  l'Italiane  n'ebbe 
incredibil  vituperio  non  meno  Ferdinan- 
do che  Francesco  Sforza,  non  si  potendo 
cavar  di  testa  alla  gente  che  anche  lo 
stesso  Sforza  avesse  tenuto  mano  al  tra- 
dimento ;  laonde  si  dicea  dappertutto 
che  il  duca  1'  avea  mandato  alla  becche- 
ria, ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tor- 
nossene  poi  l'infelice  Drusiana  nell'  otto- 
bre dair  Abbruzzo  alla  casa  paterna,  dopo 
avere  servito  di  zimbello  alla  rovina  del 
consorte. 

Nell'aprile  di  questo  medesimo  anno 
era  venuto  a  iMilano  don  Federigo  d'Ara- 
gona, spedito  colù  dal  re  Ferdinando  suo 
padre,  con  accompagnamento  di  molta 
nobillà  e  di  quattrocento  cavalli  (I),  per 
condurre  a  Napoli  Ippolita  legittima  fi- 
gliuola di  Francesco  duca  di  Milano,  da 
mollo  tempo  destinata  in  moglie  di  Al- 
fonso duca  di  Calabria,  primogenito  del 
re.  Nel  di  25  d'  aprile  arrivò  a  Bologna, 
e  vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  dì  17 
di  giugno,  e  con  una  comitiva  splendida 
di  più  di  mille  persone.  Giunta  che  fu 

(f)SimoneU«,  Vit  Franciici  Sforiiae,  tom.ai 
Rer.  Italie.  (Jriilufuro  da  Soldo,  Iiloria  Briraciana, 
loiD.  eud. 


questa  nobil  brigata  a  Siena,  perchè  si 
ebbe  nuova  della  prigionia  del  conte 
Jacopo  Piccinino,  quivi  si  fermò  sino  al 
line  d'  agosto,  per  intendere  la  risoluzio- 
ne del  duca  di  Milano,  il  quale  non  mancò 
di  far  delle  smanie  per  1'  accidente  con- 
tro la  fede  occorso  a  chi  era  suo  genero  ; 
ma  inflne  si  lasciò  passar  la  collera,  e 
ordinò  alla  figliuola  Ippohta  di  continuare 
il  viaggio.  Pervenne  essa  a  Napoli  nel  di 
14  di  settembre,  giorno  in  cui  fu  1'  ec- 
clissi  del  sole,  e  furono  fatte  per  molti 
di solennissime  feste, gioslree bagordi  (\). 
Filippo  Maria  Sforza^  fratello  della  du- 
chessa Ippolita,  che  l' avea  accompagnata 
colà,  ne  ebbe  in  ricompensa  il  ducato  di 
Bari.  Riusci  al  re  Ferdinando,  nel  di  29 
di  giugno  dell'  anno  presente  (2),  dopo 
alcuni  giorni  d'  assedio,  di  ridurre  alla 
sua  divozione  l'isola  d'Ischia.  Fu  questo 
l'ultimo  aimo  della  vita  di  Lodovico  duca 
di  Savoia, principe  di  gran  nome, essendo 
stato  rapito  dalla  morte  nel  dì  29  di 
gennaio  (5).  Lasciò  una  numerosa figliuo- 
lanza  di  maschi,  il  primogenito  dei  quali 
Amedeo  IX  gli  succedette  nel  ducal  do- 
minio, siccome  ancora  di  femmine,  fra 
le  quali  Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI 
re  di  Francia,  e  Bona  divenne  moglie  di 
Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano. 
Mori  parimente  in  quest'anno  Lorenzo 
Valla,  celebre  letterato,  oriondo  di  Pia- 
cenza, nato  in  Roma  e  nobile  romano. 

/  Cristo  mcccclxvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  ì  Paolo  II  papa  5. 

(  Federigo  ili  imperadore  ^5. 

Con   somma  tranquillità  passava  in 
questi  tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  du- 
ca di  Milano  (4).  Per  le  molte  obbligazio- 
ni che  egli  professava  a  Luigi  XI  re  di  | 
Francia,  il    quale,  trovandosi  allora  in  i 
una  pericolosa  guerra,  a  lui  inossa  dal 

(i)  Istor.  NapoL,  toro!  aS'Her.  Ibi. 
(a)  Giornal  Napolet.,  Ioni,  ai  Rer.  IlaL 

(3)  Guichenou,  llut.  de  la  Mui>uu  de  Savoye, 
tona.  I. 

(4)  SimonrUa,  Vii.  Franciaci  Sfurliae,  lib.  3i, 
toro,  ai   Her.  IlaL 
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duca  dì  Borgogna,  e  da  altri  principi  del 
sangue  reale,  faceva,  in  vigor  della  lega 
collo  Sforza,  istanza  d' aiuti,  gì'  inviò 
Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  suo  pri- 
mogenito in  soccorso  con  quattro  migliaia 
di  cavalli  e  due  mila  fanti  (i),  che  fecero 
conoscere  in  quelle  parti  non  vano  il 
credilo  della  milizia  sforzesca.  Per  atte- 
stalo di  Tristano  Caracciolo,  dopo  V  a- 
cquisto  di  Milano  egli  visse  sempre  in- 
quieto pel  timore  che  i  Franzesi  venissero 
coir  armi  a  far  valere  le  lor  pretensioni 
sopra  quel  ducato;  e  però  si  studiò  sempre 
di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  veni- 
re a  metter  fine  al  governo  e  alla  vita  del 
dueadi  Milano  nel  di  8  di  marzo.  Quanto 
più  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  in- 
villo principe,  tanto  più  si  conoscerà  non 
insussistente  la  credenza  d' alcuni,  che  da 
moltissimi  secoli  in  qua  non  avea  l' Italia 
pi'odotto  un  eroe  si  glorioso,  come  fu 
Francesco  Sforza,  in  cui  si  uni  un  mirabii 
valore  e  un  rarissimo  senno.  In  ventidue 
battaglie  che  diede,  sempre  ne  usci  vin- 
citore, né  mai  fu  vinto  da  alcuno.  Di  bas- 
sissimo stato  cominciò  Sforza  AUendolo 
suo  padre  la  fortuna  della  propria  casa; 
ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi- 
ganteschi la  condusse  sì  innanzi,  che 
giunse  in  fine  a  signoreggiare  il  nobilis- 
simo ducato  di  Milano,  e  la  superba  città 
di  Genova  colla  Corsica,  e  a  conseguir 
tal  fama,  che  certo  merita  d'essere  messo 
in  confronto  coi  più  gran  capitani  della 
antichità,  e  annoverato  fra  i  personaggi 
più  illustri  nella  storia  d'Italia.  Giovan- 
ni Simonetta,  che  ne  scrisse  diffusamente 
la  Vita,  ci  lasciò  ancora  una  dipintura 
de"  suoi  costumi  e  delle  maniere  del  suo 
governo,  ma  con  dimenticar  nella  penna 
gli  eccessi  della  sua  lussuria  ed  altri  suoi 
difetti.  Lasciò  dopo  di  sé  una  figliuolan- 
za  numerosa,  a  lui  procreata  da  Bianca 
Visconte,  cioè  Galeazzo  Maria  primoge- 
nito, Filippo  Maria,  Sforzino,  Lodovico, 
Ottaviano  ed  Àscanio,  oltre  alle  femmine 
e  a  varii  bastardi.  Ma  niun  di  quei  figliuoli 

(i)  Cristoforo   da  Soldo,  Islor.  Brest'.,  tom.  21 
Ker.  Hai. 


ereditò  il  giudizio  e  le  buone  doli  dei 
padre;  e  però  un  sì  ben  piantato  dominio 
cominciò  in  breve  a  traballare,  e  tutto 
infine  precipitò.  Trovavasi  allora  in  Fran- 
cia Galeazzo  Maria  suo  successor  nel  du- 
cato; ed  avvisato  con  corrieri  della  morte 
del  padre,  si  mise  tosto  in  viaggio  verso 
r  Italia,  ma  travestito,  perchè  non  man- 
cavano signorotti  in  questo  secolo  che 
faceano  la  caccia  ai  gran  signori  pas- 
santi per  le  lor  terre,  e  bisognava  che  si 
riscattasse  chi  v'  era  colto.  Niccolò  IH 
marchese  estense  e  signor  di  Ferrara, 
siccome  dicemmo,  volendo,  nell'  anno 
1414,  passare  in  Francia,  fu  ritenuto  da 
uno  dei  marchesi  del  Carretto,  e  molto 
vi  volle  a  liberarlo.  Corse  un  somigHante 
pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novalesa;  ma  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi,  e  di  arrivar  sano  sul  Nova- 
rese, con  far  poi  la  sua  solenne  entrata  in 
Milano  come  duca  nel  di  20  di  marzo. 
Per  la  buona  provvision  di  sua  madre 
non  seguì  tumulto  alcuno  interno  nel  du- 
cato; né  movimento  in  contrario  fecero 
le  vicine  potenze,  ancorché  si  dubitasse 
non  poco  de'  Veneziani.  A  questa  quiete 
contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  II 
con  lettere  esortatorie  ai  principi,  accioc- 
ché non  turbassero  la  pace  d' Italia.  Con- 
corsero poi  a  Milano  le  ambascerie  dei 
principi  italiani  e  del  re  di  Francia;  ma 
non  si  vide,  secondo  alcuni,  comparir 
quella  de'  Veneziani.  Marino  Sanuto 
non  di  meno  attesta  (I)  che  vi  manda- 
rono; ed  è  poi  certo  avere  il  novello 
duca  inviati  loro  i  suoi  ambasciatori  per 
raccomandare  a  quella  potente  repub- 
blica i  suoi  Stati,  e  n'  ebbe  dolci  e 
buone  parole. 

Fu  in  quest'anno  afflitto  il  regno  di 
Napoli  dai  tremuoti  (2).  Avea  ben  perdo- 
nato il  re  Ferdinando  colla  bocca,  ma  non 
col  cuore  (cuore  in  cui  bollivano  sempre 
pensieri  di  vendetta  ),  ad  Antonio  Santi  glia 
marchese  di  Cotronee  conte  di  Catanzaro, 


itali' 


(i)  Marino  Saiiulo,  Islor.  Venet.,  tom.  22  Rer. 
0. 
(2)  Istoria  N;i[)oI.,  tom.  2.3  Rer.  Pai. 
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stato  suo  ribello  nella  guerra  passata.  Nel- 
l'anno presente,  a  di  26  di  gennaio,  il  fece 
imprigionare,  maggiormente  con  ciò  dan- 
do a  conoscere  che  balorderia  era  il  fidar- 
si di  lui  dopo  averlo  offeso.  S'era  comin- 
ciata a  guastar  in  Firenze  la  nuova  ar- 
monia fra  i  cittadini  dopo  la  morte  del 
magnifico  Cosimo  de  Medici  (!).  Fra  gli 
altri  Lucca  de'  Pitti  potente  cittadino,  o 
per  invidia  del  ricco  e  felice  stato  della 
casa  de  Medici,  oppure  per  zelo,  paren- 
dogli pregiudiziale  alla  libertà  della  re- 
pubblica la  prepotenza  de'  Medici,  formò 
una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 
d'  esso  Cosimo,  e  giunse  anche  a  tramar 
insidie  contro  la  di  lui  vita.  Per  tali 
sconcerti  fu  qualche  movimento  d'  armi 
in  Italia.  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano 
prese  la  protezione  di  Pietro  de  Medici, 
ed  avea  in  Romagna  più  di  due  mila  ca- 
valli pronti  al  bisogno.  Era  all'  incontro 
assistito  il  Pitti  da  duca  Borso  Estense, 
signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spedito 
a' contini  di  Pistoia  Ercole  Estense  suo 
fratello  con  mille  e  trecento  cavalli  e 
molta  fanteria  (2).  Ma  in  quest'  anno 
nulla  di  più  accadde  per  conto  della 
guerra.  In  Firenze  bensì  prevalse  la  fa- 
zione de'  Medici,  in  guisa  tale  che  Luca  dei 
Pitti  andò  a  basso.  Niccolò  Soderini^  Dio- 
tisalvi  Neroni,  Antonio  Àcciaiuoli  ed  altri 
partigiani  de'  Pitti  furono  mandati  ai 
confini;  e  cosi  per  ora  restò  non  giù 
estinto,  ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in 
questi  tempi  il  pontefice  Paolo  a  rifor- 
mare alcuni  degli  abusi  della  sacra  sua 
corte,  spezialmente  con  levare  molti 
Iranici  simoniaci  (3).  E  perchè  1'  uffizio 
degli  abbreviatori  era  screditato  per  le 
esazioni  esorbitanti  che  vi  si  commette- 
vano, lo  aboli;  il  che  fece  montare  in 
collera  Bartolomeo  Sacchi  Cremonese,  co- 
gnominato il  Platina,  perchè  nato  in  Pia- 
dena,  terra  del  Cremonese,  scrittor  cele- 
bre, che  era  uno  degli  stessi  abbreviatori. 

(  I  )  Jacobui  Papieniif,  Commenl.,  lib.  3.  Ammi- 
rali, Isior.  ili  Fireiue,  ]ib.  a3. 

(at  Crooic*  «il  HolotiiM.  Ioni.  i8  Rer.  Iial. 
(3)  Uayiialdas,  Aiin«t.  Eccl. 


Scrisse  egli  perciò  un'  insolente  lettera 
al  papa,  e  ne  disse  poi  quanto  male  seppe 
nelle  Vite  dei  romani  pontefici.  Un  gran 
flagello  delle  provincie  cristiane,  massi- 
mamente delle  chiese  e  de'  monisteri, 
erano  da  gran  tempo  i  legati  apostolici,  che 
bottinavano  a  più  non  posso,  duvuuque 
si  stendeva  la  lor  giurisdizione.  Con  salu- 
tevol  bolla  mise  il  pontefice  quel  freno  e 
rimedio  che  potè  a  sì  fatto  scandalo  ed 
invecchiato  disordine.  Avvenne  ancora 
che  nel  di  28  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente (I)  da  alcuni  congiurali  fu  preso 
Cecco  degli  Ordelaf/i  signor  di  Forlì, 
odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ribal- 
derie; e,  ciò  fatto,  fu  subito  chiamato  a 
quella  signoria  Pino  degli  Ordelaf/i,  fra- 
tello d'  esso  Cecco.  Negli  Annali  di  For- 
lì (2)  solamente  si  legge  che  Cecco,  dopo 
lunga  infermità,  mori  nel  di  22  d'  aprile. 
Cominciarono  in  questi  tempi  dei  gravi 
dissapori  fra  papa  Paolo  II  e  il  re  Ferdi- 
nando. S'  era  messo  in  testa  V  ultimo  di 
voler  che  esso  pontefice  gli  sminuisse  il 
censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa  forte 
che  non  volle  punto  condiscendere  ai  di 
lui  voleri. 


Cristo  mcccclxvii.  Indiz.  \y. 
Anno  di  ^  Paolo  li  papa  4. 


di  '  P. 

(  Federigo  111  imperadore  IO. 


Saltò  fuori  in  quest'anno  una  guer- 
ra inaspettata,  che  per  buona  fortuna 
non  fu  di  lunga  durala  (5).  1  fuorusciti  fio- 
rentini, ricche  e  polenti  persone,  s' erano 
in  buona  parte  ridotti  negli  Siali  della 
repubblica  veneta.  Fecero  spezialmente 
capo  a  Bartolomeo  Coleone  Bergamasco, 
generale  allora  delie  milizie  venete,  e  lo 
attizzarono  a  volere  dar  loro  aiuto.  Co- 
municò Bartolomeo  le  lor  proposizioni 
al  senato  veneto,  e  queste  non  dispia- 
cquero. Ma  per  mostrar  di  non  rompere  i 


(i)  Cronica  di  Bologna,  toni.  18   Uer.  lini. 

(u)  Aiiual.    Forulivicn».,  Ioni,  a:*  Hrr.  lui. 

(3)  Anijuirali,  JMor.  di  KiieiiAC,  lib.  ■i-i-  Ooiii^ 
ca  di  Bologna,  ioni.  lA  Rer.  Ital.  Jacubu*  l'dptenaii, 
Coniiueal.,  lib.  3. , 
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capitoli  della  pace,  fecero  vista  di  licen- 
ziare Bartolomeo  lor  generale,  e  ch'egli, 
corae  da  so,  volesse  aiutare  i  fuorusciti 
fiorentini.  Niuno  non  di  meno  v'era  che 
non  {scorgesse  fatta  d'  ordine  loro  e  coi 
lor  danari  la  massa  di  gente  che  nei 
loro  Slati  andava  facendo  il  Coleone, 
personaggio  per  questi  tempi  creduto  uno 
de  più  valorosi  e  sperti  capitani  di 
guerra.  Con  esso  lui  s'andarono  ad  unire 
Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  e 
Costanzo  suo  figliuolo  colle  lor  brigate, 
Ercole  rf' ^5^^  fratello  del  duca  Borso  (I), 
Pino  degli  Ordelaffi  signor  di  Porli,  Marco 
e  Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
leotto Pico  signor  della  Mirandola,  ed 
altri  capitani,  che  formarono  un'armata 
di  quasi  quindici  nr^ila  persone.  Abbon- 
dava in  questo  secolo  l' Italia  di  valenti 
condottieri  d'  armi.  L'  autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (2)  sotto  il  presente  anno 
ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  rinomati 
dal  UOI  sino  a  questi  giorni.  Impercioc- 
ché in  uso  era  che  i  nobili  più  qualificati 
e  potenti  facessero  e  tenessero  in  piedi 
molte  compagnie  d'  armati  a  cavallo  e 
a  piedi,  per  prendere  poi  servigio,  dove 
tornava  loro  il  conto,  come  venturieri. 
Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza, 
dopo  aver  preso  soldo  dai  Fiorentini, 
allettalo  dalle  maggiori  offerte  dei  Vene- 
ziani, alzò  le  loro  bandiere.  Ora  i  Fio- 
rentini, che  scoprirono  tosto  da  chi 
veniva  e  dove  tendeva  questo  temporale, 
si  mìsero  anch'  essi  sollecitamente  in 
arnese  ;  e  fatta  lega  col  re  Ferdinando  e 
Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  elessero 
per  lor  generale  il  prode  conte  d'Urbino 
Federigo,  e  lo  spedirono  colle  lor  genti 
in  Romagna.  Altra  gente  venne  colà  spe- 
dita dal  re  di  Napoli,  e  sei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo 
Maria,  e  comparve  egli  stesso  al  campo. 
Non  fidandosi  i  Fiorentini  che  questo 
giovinetto  principe  di  cervello  alquanto 
bizzarro  non  tirasse  a  far  qualche  salto 


(i)  Cronica  ili  Ferrara, fom.  2^  Rer.  Ilal. 
(2)  Cronica  ili  Bologna,  loro.  i8  Rer.  Ital. 


pregiudiziale  al  lor  saggio  generale,  mo- 
strarono gran  voglia  di  vederlo  in  Fi- 
renze, ed  egli  vi  andò.  In  questo  tempo 
essendo  venuto  col  suo  fiorito  esercito 
Bartolomeo  Coleone  in  Romagna,  ed, 
avendo  occupate  alcune  poche  castella 
dei  Fiorentini,  dacché  si  vide  all'  incontro 
un  pari  esercito  della  lega,  si  ritirò  sul 
Bolognese  alla  Molinella,  e  gli  tennero 
dietro  gli  altri.  Quivi  poi  nel  di  25  di 
luglio,  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle 
mani  queste  due  armate,  e  la  battaglia  du- 
rò dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con 
gran  valore  d'  entrambe  le  parti.  A  nin- 
na d'  esse  toccò  la  vittoria  ;  molti  cavalii 
furono  sbudellati,  e  morte  o  ferite  più  di 
mille  persone.  Fra  gli  ultimi  si  contò  Er- 
cole Estense^  che  dopo  aver  piò  ore  valo- 
rosamente combattuto,  malamente  ferito 
in  un  piede,  stette  poi  gran  tempo  in  pe- 
ricolo della  vita,  ma,  guarito  che  fu, 
rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Niun' altra  azion  di  rilievo  fecero  poi 
questi  due  eserciti,  se  non  di  divorare  il 
distretto  di  Bologna,  di  Ravenna  e  di 
Faenza.  Terminarono  cosi  tutte  le  bra- 
vure di  Bartolomeo  da  Bergamo.  Sde- 
gnato dopo  il  suo  ritorno  da  Firenze  il 
duca  Galeazzo  Maria,  perchè  il  conte 
d'  Urbino  non  l'avesse  aspettato  a!  fallo 
d'  armi,  ed  insieme  affrettato  da  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato  suo  collegato, 
al  quale  in  questi  giorni  avea  mossa 
guerra  Filippo  fratello  del  duca  di  Sa- 
voia, se  ne  tornò  con  due  mila  cavalli  a 
Milano.  Ma  fu  ristorata  in  breve  questa 
mancanza  dall'  arrivo  d' Alfonso  duca  di 
Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando^ 
con  molte  squadre  di  genti  d'  armi.  Si 
venne  poi  in  chiaro  che  le  mire  de'  Ve- 
neziani, se  camminavano  ben  le  faccende 
di  Bartolomeo  lor  generale,  erano  di  as- 
salire il  ducato  di  Milano  (J).  A  questo 
fine  con  ollanla  mila  ducati  d'  oro  avea- 
no  indotto  Amedeo  duca  di  Savoia  ad 
inviar  Filippo  suo  fratello,  se  crediamo 


(i)    Jacobus    Papiensis,   Comment.     Ammirati 
Islor.  di  Firenze.  Gorio,  Istor.  di  Milano. 
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a  Cristoforo  da  Soldo  (4),  con  parecchie  j 
migliaia  d'  armati  contra  del  marchese 
di  Monferrato  collegato  del  duca  di  Mi- 
lano. Ma,  interpostosi  il  re  di  Francia, 
segui  pace  nel  dì  14  di  novembre  fra 
essi  duchi  e  il  marchese.  Presso  Benvenu- 
to da  San  Giorgio  (2)  se  ne  legge  lo  stru- 
mento. Fecero  anche  i  Veneziani  nello 
slesso  tempo  rompere  guerra  ai  Geno- 
vesi da  Uberto  del  Fiesco  :  con  suo  dan- 
no nondimeno,  perchè  gli  furono  tolte 
tutte  le  sue  castella.  Intanto  Borso  E- 
slense  duca  trattava  forte  di  pace,  e  a 
Ferrara  per  questo  andarono  i  deputati 
delle  potenze  guerreggianti.  Passò  il  pre- 
sente anno  senza  che  si  venisse  a  con- 
cordia. Vi  pose  poi  le  mani  il  papa,  e, 
siccome  dirò,  la  conchiuse  egli  nelfanno 
seguente.  Si  ridussero  intanto  le  armate 
a' quartieri  d'inverno,  e  ninno  ebbe  oc- 
casion  di  ridere,  fuorché  i  ladroni  sol- 
dati, che  si  andarono  a  goder  le  fatiche 
delle  loro  unghie. 

/  Cristo  mcccclxviii.   Indiz.  i. 
Anno  di  ì  Paolo  II  papa  5. 

(  Federigo  ili  imperadore  47. 

Giacché  con  tutto  il  suo  buon  volere, 
e  con  fatica  ed  applicazione  continua, 
non  veniva  fatto  al  duca  Borso  signor  di 
Ferrara  d' inlrodur  pace  fra  le  potenze 
nemiche,  s' applicò  a  questa  impresa  il 
pontefice  stesso,  e  ne  tratto  caldamente 
co' ministri  de'  principi  suddetti  (3).  An- 
che egli  vi  trovò  dogli  ostacoli  senza  fine. 
Prese  perciò  un  ripiego,  che  parve  strano 
e  nuovo  a  non  pochi.  Cioè  formò  egli 
stesso  gli  articoli  della  pace,  come  parve 
al  giudizio  suo,  e  nel  di  della  Purilìca- 
zion  della  Vergine,  giorno  due  di  febbra- 
io, imperiosamente  li  pubblicò,  con  inti- 
mar la  scomunica  riserbata  a  sé  stesso 
per  chi  non  gli  accettasse.  Per  essi  arti- 

(i)  Criilofuro  da  Soldo,  Itlor.  di  Breicia, 
tona,  ai  Her.  lui. 

(a)  BeDveniito  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, loro.  »3  Rrr.  Ilal. 

(3)  Jacob.  Papient.,  Commeiil.,  lib.  4^  Raynal., 
Anital.  Lccles.  ÀniiDiral..  Itlor.  Fioretti.,  Iib.  aS. 


coli   principalmente  si  ordinava  che  si 
restituisse     l'  occupato    nella    presente 
guerra  ;  e  si  dichiarava  Bartolomeo  Co- 
leone  generale  della  sacra  lega  contro  ai 
Turchi,  coll'assegno  annuo  di  cento  mila 
ducati  d'  oro,  da  pagarsegli  da'  collegati, 
secondo  la  tassa  e  ripartizione  del  peso 
ivi  determinata.  Non  tardarono  i  Vene- 
ziani a  sottoscrivere  quegli  articoli  ;  ma 
il  re  Ferdinando,  il   duca  di  Milano  e  i 
Fiorentini    rigettarono     concordemente 
ciò  che  riguardava  il  Coleone,  maravi- 
gliandosi forte  che  il  papa,  il  qual  poco 
fa   avea  tanto  detestala  la  di  lui  mossa, 
turbatrice  ingiusta   della  pace  d' Italia, 
in  vece  di  castigarlo,  ora  volesse  pre- 
miarlo, e  colle  borse  allrui.  Attribuivano 
essi  questo  procedere  del  papa  all'  esser 
egli  veneziano,  e  al  volere  perciò  far  ser- 
vigio a' Veneziani,  e  ad  un  suddito  loro. 
E   di   un   uomo   tale  come  mai  poteano 
fidarsi  gli  altri  principi  ?   Né   parca  loro 
giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repub- 
blica veneta  un  capitano,  anzi,  come  essi 
diceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò 
il  papa  a  voler  sostenere  il  suo  decreto, 
e  non  men  gli  altri  a  rigettarlo,  con  pre- 
pararsi ad   appellare  al  futuro  concilio. 
Ma  mitigato  il  pontefice  dal  duca  Borso, 
lasciala  andare  la  pretensione  del  gene- 
ralato di  Bartolomeo,  nel  di  25  d'aprile 
pubblicò  solennemente  la  pace,  e  questa 
venne   abbracciala  da  ognuno,  e  tornò 
la  quiete  in  Italia  per  quel  che  riguarda 
la  guerra  grande  ;  perciocché  ne  insorse 
una  picciola   tra   il   papa  e  il  re  Ferdi- 
nando  a  cagione   del    ducato  di   Sora. 
Questo  nella  precedente  guerra  del  re- 
gno  di   Napoli  era   venuto  in   mano  di 
papa  Pio  li  con   cerla    connivenza    di 
Ferdinando,  che  in  quelle  necessilù  nulla 
sapea  negare  al  pontefice  suo  gran  pro- 
lettore.  Ma  dacché   egli  si  trovò   libero 
dagl'  impacci  del  duca   d'  Angiò,  e  forte 
in  sella,  pretese  la  restiluzion  di  quello 
Stalo,  come  dipendenza  del  suo  regno. 
Ordinò  ancora  ad  Alfovso  duca  di  Cala- 
bria suo  figliuolo  che,  nel  ritornar  dalla 
Toscana  colle  sue  milizie,  mettesse  pre- 
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sidio  nella  rocca  della  Tolla  ;  e  fu  ubbi- 
dito. Mosse  inoltre  l'armi  per  ispos- 
sessar  la  Chiesa  del  ducato  di  Sora  ;  ma 
si  ritenne,  contentandosi  dipoi  che  1'  af- 
fare fosse  ventilato  e  riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d' ingra- 
titudine la  corte  romana,  la  quale  colla 
spesa  di  più  di  novecento  mila  scudi  di 
oro  gli  avea  mantenuta  la  corona  sul 
capo. 

Air  anno  presente  appartiene  una 
bellissima  lettera,  scritta  da  Jacopo  Am- 
manati cardinal  di  Pavia,  uomo  di  gran 
sapere  e  saviezza,  al  cardinale  Francesco 
Gonzaga  (1),  dove  tratta  dei  doveri  dei 
romani  ponlidci  e  de'  cardinali,  con  una 
lettera  allo  slesso  papa  Paolo  11^  in  cui 
ripruova  come  mdecenti  i  giuochi  e  gli 
spettacoli  carnevaleschi  dati  dal  papa 
medesimo  al  popolo  romano,  e  va  toc- 
cando con  lieve  mano  la  di  lui  vanaglo- 
ria in  varie  azioni.  Nel  dì  IO  di  dicembre 
dell'anno  corrente  (2)  giunse  a  Ferrara 
con  circa  secento  cavalli  Federigo  III 
imperadore,  accollo  con  sommo  onore  e 
magni  licenza  dal  duca  Borso,  e  nel  di  12 
continuò  il  viaggio  alla  volta  di  Roma, 
dove  pervenne  la  notte  della  vigilia  del 
Natale  del  Signore.  Portatosi  a  dirittura 
alla  basilica  vaticana,  dove  il  papa  avea 
giù  cominciato  il  divino  uffizio,  fu  da  lui 
ricevuto  coi  soliti  onori,  ed  assistè  alla 
pia  funzione,  trattato  poi  magniflcamente 
nei  seguenti  giorni.  Chi  disse  essersi  egli 
trasferito  colà  per  compiere  un  voto  (5), 
e  chi  per  far  confermare  dal  pontefice  la 
sua  successione  nei  regni  d'Ungheria  e  di 
Boemia.  Parlossi  ancora  non  poco  della 
guerra  contra  de'  Turchi;  né  il  papa  lasciò 
indietro  finezza  alcuna  che  egli  non  u- 
sasse  verso  di  questo  piissimo  principe, 
suo  grande  amico.  Nel  di  6  di  luglio, 
come  vuole  il  Gorio  (4),  oppure  nel  mese 
d'  agosto  ,  come    scrive    Cristoforo  da 


(i)  Ha)i)al'lus,  Anna).  Eccles.  Jacobus  Papieii- 
sis,  Lpisi.  280. 

(2)  Cronica  «li  Ferrara,  loiu.  2^  ì^cv.  Ital. 

(3)  Trilhemius,  Hist. 

(4)  Curio,  Istoria  «li  Milano. 


Soldo  (!)  (  il  Sanuto  (2)  mette  questo 
fatto  air  anno  seguente),  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  celebrò  le  sue 
nozze  con  Bona  sorella  del  regnante 
allora  Amedeo  duca  di  Savoia,  ma  contro 
la  volontà  di  esso  Amedeo,  e  di  Filippo 
di  Savoia  suo  fratello.  Trova  vasi  questa 
principessa  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di 
Francia,  colla  sorella  Carlotta  moglie  di 
esso  re  ;  e  il  bello  fu  che  il  medesimo 
re  non  solo  1'  accordò  egli  al  duca  di 
Milano,  ma  formò  anche  i  capitoli  nu- 
ziali, concedendole  in  dote  la  città  di 
Vercelli^  se  il  duca  1'  acquistasse  colle 
armi,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si 
son  anche  veduti  ai  nostri  dì.  Fondato 
poi  su  cosi  vano  titolo  Galeazzo,  nel  set- 
tembre allestì  r  armi  sue  per  andare 
addosso  a  Vercelli.  Conosciuta  la  di  lui 
intenzione  il  duca  di  Savoia,  ossia  la 
reggenza  sua,  fece  tosto  lega  co'  Vene- 
ziani, i  quali,  nel  mese  d'ottobre,  inteso 
che  le  milizie  di  lui  erano  in  moto  contro 
Vercelli,  gli  spedirono  un  lor  cancelliere 
ad  intimargli  la  guerra,  se  non  desisteva 
dall'  offendere  gli  Stati  del  duca  di  Sa- 
voia lor  collegato.  Bastò  questo  p.erchè  Ga- 
leazzo mettesse  giù  i  sassi,  e  rimandasse 
ai  quartieri  la  sua  gente.  Non  par  mollo 
da  lodare  il  Guichenone  (5),  che  franca- 
mente asserisce  ingannato  il  Corio,  al- 
lorché accenna  questa  briga  (4)  insorta 
fra  i  due  duchi.  Il  Corio  era  allora  vi- 
vente, e  questo  fallo  viene  anche  con- 
fermalo da  Cristoforo  da  Soldo  (5),  il 
I  qual  diede  One  nel  presente  anno  alla 
\  sua  Storia.  Vuole  inoltre  il  Guichenone 
che  sbagliasse  il  Platina  (6),  scrivendo 
che  il  duca  di  Milano  non  volle  com- 
prendere nella  pace  conchiusa  da  papa 


(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Istoria  Bresc,  tom.  ai 
Ker.  llal. 

(2)  Sanuto,  IsJor.  Ven.^  »om.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Guichenoo,  Hisl.  de  la    Maison    de  Savoye,    [ 
tom.  I. 

(4)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Crisluf'oro  da  Soldo,  Istor.   ubi  supra. 

(6)  Platina,  iti  Vita  Pauli  li  Papae. 
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Paolo  il  duca  di  Savoia  e  Filippo  suo 
fratello,  ed  aver  gastigalo  dipoi  il  suo 
ministro  per  aver  ceduto  su  questo  pun- 
to. Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di  più 
d'  uno  storico,  vivente  allora  in  Uoma, 
il  Guichenone  sì  lonlano  da  questi  tempi, 
e  ninno  argomento  in  contrario  addu- 
cendo,  se  non  il  silenzio  degli  scrittori 
savoiardi  ?  Che  festa  fosse  quella  del 
suddetto  duca  Galeazzo j  si  conobbe  tosto 
dopo  la  morte  del  padre,  perchè  abbassò 
lutti  I  di  lui  saggi  ministri,  e  ne  prese 
de'  nuovi  cattivi  ;  ma  spezialmente  si 
comprese  in  quesl'  anno  da  un  altro  suo 
fatto  (4|.  Le  obbligazioni  sue  verso  la 
iluchessa  Bianca  Visconte  swd  madre  era- 
no grandi,  si  per  li  motivi  che  concor- 
rono in  tutti  i  figliuoli,  e  sì  perchè  prin- 
cipalmente da  lei  dovea  egli  riconoscere 
l'acquisto  di  quel  fioritissimo  dominio. 
Con  tutto  ciò  cominciò  a  maltrattarla,  e 
crebbe  tanto  la  discordia  e  lo  sdegno 
fra  loro,  che  Bianca  principessa  savia, 
limosiniera  ed  amata  da  tutti  i  popoli, 
si  ritirò  a  Cremona  sua  città  dotale,  cosi 
non  di  meno  alterata,  che  se  il  figliuolo 
le  avesse  recati  maggiori  disturbi,  era 
disposta  a  darsi  a'  Veneziani.  In  Cremo- 
na poi  per  tanti  disgusti  cadde  essa  in- 
■'  ferma,  ed  andò  tanto  innanzi  il  male, 
che  nel  dì  19  d'ottobre,  come  vuol 
Cristoforo  da  Soldo,  o  piuttosto  nel  dì  23 
d' esso  mese,  come  ha  il  Corio,  diede 
fine  al  suo  vivere.  L' autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (2)  dice  che  essa  du- 
chessa mori  nel  dì  24  d'  ottobre.  Ne 
mostrò  Galeazzo  Maria,  almeno  in  appa- 
renza, gran  dispiacere,  e  fatto  condurre 
0  Milano  il  suo  corpo,  con  solenni  fune- 
rali gli  fece  dar  sepoltura.  Corse  allora 
on'  orrida  voce  che  di  veleno  ella  mo- 
risse. Quando  ciò  fosse  vero,  chi  pos- 
siani  noi  dubitare  che  comniellese  si  nero 
niisfatlo?  Ma  verisimilmonle  fu  questa 
ima  diceria  di  persone  maligne.  Pari- 
ateote  mancò  di  vita  in  quesl'  anno  Si- 

(f)  Corio,  Islor.  «li  Milano. 

(3)  Cronica  ili  BolofiMf  lohi.  i6  R«r.  Ilal. 


gismondo  Malalcsla  signor  di  Rimini  nel 
dì  22  d'  ottobre,  come  scrive  il  Corio. 
Negli  Annali  di  Forlì  (1)  è  scritto  il  dì  15 
d'  esso  mese.  Error  de'  copisti  sarò  o 
nel!'  uno  oppur  nell'  altro  testo.  Vanno 
concordi  gli  storici  pontifizii,  1'  Ammi- 
rati e  l'autore  della  Cronica  di  Bologna, 
nel  dire  che  l' alteiigia,  la  lascivia,  le 
trufferie ,  la  crudeltà  deformarono  di 
troppo  la  di  lui  vita,  oltre  all'  eresia,  di 
cui  dicono  eh'  egli  fu  macchiato.  S'  era 
queslo  iniquissimo  uomo,  come  dicem- 
mo, ridotto  al  dominio  della  sola  città 
di  Rimini,  e  questa  anche  priva  del  me- 
glio del  suo  territorio.  Lasciò  dopo  di  sé 
due  figliuoli  bastardi  Roberto  e  Sallustio. 
Isotta,  dianzi  sua  concubina,  poi  moglie, 
restò  per  allora  al  governo  di  Rimini. 
Roberto  prese  la  rocca  di  Cesena,  ma 
poi  la  rilasciò  ai  ministri  del  papa,  con 
passare  ai  servigi  del  medesimo  ponte- 
fice. Cessò  ancora  di  vivere  nel  dì  2  di 
maggio  Astorre  de  Manfredi  signor  di 
Faenza,  a  cui  succedette  nella  signoria 
di  quella  città  Carlo  suo  figliuolo.  Poscia 
verso  il  fine  di  luglio  Imola  alzò  le  ban- 
diere di  San  Marco.  Diedero  tali  muta- 
zioni nella  Romagna  motivo  a  varii  tor- 
bidi, dei  quali  si  parlerà  all'  anno  se- 
guente. Abbiamo  ancora  da  Marino  Sa- 
nuto  (2)  che  in  quest'  anno  il  celebre 
cardinal  Bessarione,  Greco  di  nascila, 
fece  dono  delT  insigne  sua  libreria  di  ma- 
noscritti alla  repubblica  veneta  :  dono 
che  anche  oggidì  sarebbe  d'  immenso 
prezzo,  e  molto  più  fu  in  questi  tempi, 
nei  quali  appena  era  nata  la  stampa.  II 
catalogo  d'  essi  codici  è  ultimamente 
stalo  dato  alle  stampe. 

rCaisTo  MCCCCLXIX.  Indiz.  ii. 
Anno  di  <  Paolo  II  papa  6. 

(  Federigo  III  imperadore  18. 

Dopo  avere  \impcrador  Federigo  soddis- 
fallo alia  sua  divozione  in  Roma,  esumi- 


li) Annales  Forolivien.,  lom.  aa  Rpi.  h.il. 
(3)  Sanulo,  lilor.  Venet.,  lom.  aa  Her.  l»«l. 
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titi  i  suoi  affari  col  pontefice  nel  dì  9  di 
gennaio  (I),  congedatosi  da  lui,  si  rinaise 
in    viaggio   alla   volta    della    Ger«iania. 
Giunse  a  Ferrara  (2)  nel  dì  27  del  mede- 
simo mese,  e  il  duca  Borso  con  somma 
magnificenza   Io  alloggiò.   Fu   in  quella 
cittù  gran  concorso  di  principi,  d'  amba- 
sciatori e  di  nobiltà  sì  del  paese,  come 
forestiera.   Fra  gli  altri   ambasciatori   si 
contò  quello  del  re  Ferdinando  di  Napoli, 
che  da  Roma  sino  a  Ferrara  non  avea 
potuto  ottenere  udienza  da  esso  impera- 
dore.  Quivi  ^  presentò  a  lui  con  gran 
prosunzione  e  poca  riverenza;  e  poi  senza 
essere  invitato  andò  a  porsi  a  sedere  a 
lato  del  medesimo  Augusto  :  del  che  mor- 
morò tutta  r  assemblea.  Nota  V  autore 
della  Cronica  di  Ferrara  che  sterminata 
fu  la  folla  di  coloro  che  si  fecero  crear 
conti,  palatini,  cavalieri,  dottori  e  notai, 
con  faccoltà  di  conferire  ad  altri  i  mede- 
simi onoritici  titoli,  e  di  legittimare  ba- 
stardi e  spurii,  e  di  ridurre  al  primo  stato 
di  buona  fama  i  falsarli  ed  infami.  Non  si 
può  dire  quanto  scialacquamento  faces- 
sero allora  di  sì  fatti  privilegii  gì'  impera- 
dori  :  tutto  per  empiere  la  borsa.  Il  can- 
celliere di  questo  Augusto  sapea  ben  ven- 
dere caro  quella  mercatanzia  di  fumo  ; 
ed  avrebbe  voluto,  se  fosse  stato  possibi- 
le, scorticar  que'  corrivi,  parte  de'  quali 
gli  tennero  anche  dietro  fino  a  Venezia. 
Nel   dì  2  di  febbraio  s' inviò  l'  Augusto 
Federigo  alla  volta  di  Padova,  dove  ricevè 
inestimabili  onori  dalla  signoria  di  Vene- 
zia. Era  r  imperadore  vecchio,  e  con  po- 
chi denti  in  bocca,  ma  clementissimo, 
cortese,  e  spezialmente  dotato  di  religione 
e  pietà,  pregio  ereditario  dell'  augustissi- 
ma casa  d'  Austria.  Si  sconvolse  ancora 
in  quest'  anno  la  quiete  d' Italia  per  ca- 
gione di  Rimini  (5).Neera,  dopola  morte 
di  Sigismondo  Malatesta,  rimasta  in  pos- 
sesso Isotta,  di  bassa  donna  e  concubina, 
divenuta  sua  moglie,  Roberto  bastardo  di 

(i)   Raynaldiis,  Annal.  Ecolesiast. 

(2)  Cronica  di  Ferrara,  \om.  24  Rer.  Ital. 

(3)  Jacobus  Papiensis,  Comraent,  lib.  5. 


esso  Sigismondo,  giovane,  secondo  1'  Am- 
mirati (I),  di  mirabii  talento,  pieno  di  va- 
lore, e  d'  altre  belle  doti  ornato  in  una 
parola,  affatto  dissimile  dal  padre  malva- 
gio, si  trovava  allora  ai  servigii  del  pon- 
tefice sulle  frontiere  dello  Stato  ecclesia- 
stico verso  il  regno  di  Napoli.  Isotta,  non 
credendosi  abile  a  sostenere  il  suo  domi- 
nio in  Rimini,  benché  non  amasse  Ro- 
berto a  guisa  delle  altre  matrigne,  pure 
desiderò  d'  averlo  a  parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a  Roma,  e  fatto  cre- 
dere al  papa  che,  ottenuto  il  possesso  di 
Rimini,  lo  rimetterebbe  tosto  alle  sue 
mani,  con  ricavarne  altri  suoi  vantaggi, 
impetrò  licenza  di  venire.  Giunto  a  Ri- 
mini, mandò  a  filar  la  matrigna,  e  conci- 
liatosi r  amore  di  lutti,  per  fortificarsi 
meglio  coir  aderenza  di  Federigo  conte 
d'  Urbino,  prese  una  di  lui  figliuola  per 
moglie. 

Slavano  i  ministri  del  papa  aspettando 
a  bocca  aperta  che  Roberto  di  di  in  dì 
consegnasse  la  città,  quand'  ecco,  con  far 
prigione  un  suo  confidente,  che  veniva  da 
Napoli,  portando  gran  somma  di  danaro, 
scuoprono  aver  egli  fatta  lega  col  re  Fer- 
dinando. Se  ne  turbò  a  maraviglia  il  pon- 
tefice, ed  irritato  non  raen  contra  di  lui 
che  contra  del  re,  nel  dì  28  di  maggio 
fece  lega  offensiva  e  difensiva  co'  Ve- 
neziani, e  tosto  si  accinse  a  far  guerra 
al  medesimo  Roberto,  non  volendo  sof- 
ferire che  una  città  della  Chiesa  sen- 
za titolo  venisse  da  lui  occupata.  Scelse 
per  generale  dell'  armi  sue  Alessandro 
Sforza,  valoroso  signor  di  Pesaro,  che 
volentieri  assunse  queir  impiego  per  ispe- 
ranza,  prendendo  Rimini,  d'  impetrar- 
ne il  vicarialo  dal  papa.  Spedite  dunque 
le  milizie  pontifizie,  e  venuti  rinforzi  di 
cavalleria  e  fanteria  dallo  Stato  veneto, 
condotti  da  Pino  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  Alessandro  coli'  arcivescovo  di 
Spalalro  nel  mese  di  luglio  si  portò  sotto 
Rimini,  e  sulle  prime  per  inganno  s' im- 
padroni d'  uno  di  quei  borghi.  Roberto 

(I)  Ammirai.,  Istor.  Fioreot.,  lib.  23, 
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virilmente  si  difese  ;  sperava  anche  di 
far  cose  più  grandi.  Intanto  i  Fiorenti- 
ni, sapendo,  oppure  fìngendo  di  sapere, 
che  il  papa  veneziano  avea  promesso 
ai  Veneziani,  poco  loro  amici,  di  lasciarli 
entrare  in  possesso  di  Bologna,  cillA  al- 
lora governata  dai  Bentivogli,  spedirono 
in  sussidio  del  Malatesta  Roberto  San  Se- 
verino lor  capitano  con  un  corpo  di  gente. 
In  persona  ancora  vi  accorse  Federigo 
conte  d' Urbino,  che  non  volea  lasciar  pe- 
rire il  genero.  Venne  inoltre  invialo  dal 
duca  di  Milano  in  aiuto  di  lui  Tristano 
Sforza  con  secento  cavalli.  Quel  che  è 
più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Calabria,  in- 
viato dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
cavalli,  due  mila  fanti  e  quattrocento  ba- 
lestrieri: possente  rinforzo  al  Malatesta, 
ma  che  acquistò  al  re  Ferdinando  un 
grave  reato  d' ingratitudine  nel  cuore  di 
papa  Paolo.  Nel  dì  25  d'agosto  (!)  si 
venne  ad  un  fatto  d'  armi  fra  queste  due 
armate,  e  tutti  menarono  ben  le  mani. 
In  fine  se  n'  andò  sconfitto  il  campo  della 
Chiesa,  ma  con  uccisione  di  pochi,  perchè 
in  questi  tempi  gì'  Italiani  faceano  la 
guerra  non  da  barbari,  ma  da  cristiani, 
e  davano  quartiere  a  chiunque,  non  po- 
tendo resistere,  si  rendeva.  Tre  mila  fu- 
rono i  prigionieri;  venne  messo  a  sacco 
lutto  il  bagaglio,  e  preso  insieme  con  al- 
cuni cannoni  il  carriaggio  dei  vinti,  e  di 
assai  mercatanti  che  seguitavano  1'  ar- 
mila. Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi.  Er- 
cole Estense,  spedilo  da'  Veneziani  con 
molte  squadre,  ed  almeno  servì  a  fortifi- 
care ed  assicurar  il  campo  dei  Ponlifizii, 
che  s'  andò  poco  a  poco  rimeltendo  i  pie- 
di. Rofferto  Malatesta  colle  sue  brigale 
riacquistò  più  di  quaranta  castella  nel  di- 
slretlo  (li  Himini  e  in  quello  di  Fano.  Fu 
creduto  a  Koma  che  a'  Veneziani  non 
piacesse  né  la  rovina  del  Malatesta,  né 
il  ma^'giore  ingrandimento  della  Chiesa 
io  Romagna,  provincia  da  essi  amoreg- 
giata. 

Portata  la  nuova  di  questo  infelice 

(i)  Cronica  «li  nologaa,  toro.  i8  Ker.  lul.  Ju- 
cobus  pMpieiii.,  l!)p.  338. 


combattimento  a  Roma,  riempiè  di  af- 
fanno r  animo  del  pontefice  ;  ma  non 
potè  punto  abbattere  il  di  lui  coraggio, 
né  la  speranza  di  vendicarsi  del  Malate- 
sta e  del  re  Ferdinando,  massimamenle 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnìfiche 
promesse  di  assistenza  dal  senato  vene- 
to. Cominciò  allora  un  trattato  per  far 
ritornare  in  Italia  contra  Ferdinando 
Giovanni  duca  d'  Angiò,  figliuolo  del  re 
Renato^  e  principe  di  gran  valore,  ma  di 
poca  fortuna,  signore  allora  della  Pro- 
venza, ed  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò 
di  vita  nell'anno  seguente  ;  e  intanto  i 
Turchi  più  che  mai  divenivano  orgogliosi 
e  potenti  per  le  continue  loro  conquiste: 
lutti  accidenti  che  sconcertarono  le  mi- 
sure del  papa,  e  il  costrinsero  infine  ad 
accettai"  quelle  leggi  che  vollero  dargli  i 
vincitori.  Venne  a  morte  nel  di  5  dì 
settembre  dell' anno  presente  (1)  Pietro 
de  Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  Magni- 
fico, che  fortunatamente  avea  sostenuta 
lin  qui  la  sua  primaria  autorità  nella  re- 
pubblica fiorentina,  con  restare  di  lui 
due  figliuoli,  cioè  Giuliano  e  Lorenzo  ; 
r  ultimo  de'  quali,  personaggio  di  mara- 
viglioso  ingegno  e  di  nobilissimo  genio, 
accrebbe  di  mollo  la  gloria  della  casa 
de  Medici.  Tal  polso  di  amici  e  aderenti 
in  quella  repubblica  ebbero  questi  due 
fratelli,  che  non  si  mutò  punto  il  governo; 
e  restando  in  auge  la  lor  fazione,  quella 
de'  fuoruscili  vide  andar  deluse  le  sue 
speranze  di  rientrare  con  tal  occasione 
nella  lor  patria. 


i/ìint> 


Cristo  mcccclxx.  Indiz.  in. 


Anno  di  }  Paolo  II  papa  7. 

(  Fedeiugo  111  imperadore  49. 

Passò  lutto  r  anno  presente  senza 
rumori  di  guerra  ;  quieto  si  trovò  dap- 
pertullo.  Pure  più  che  in  oltri  tempi  fu 
essa  piena  di  all'anni,  a  cagion  de' felici 
progressi  dell'  armi  di  Maometto  II  iiu- 

(i)  Aininiraii,  i%{,  «li  Firenze,  lib.  aS. 
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peradore  de'  Turchi,  le  quali  riempirono 
di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (i). 
Avea  giuralo  questo  Barbaro  di  non  vo- 
ler raai  posa,  tinche  non  avesse  stermi- 
nati i  cristiani,  ed  abolita  la  santa  nostra 
religione.   Però  con   ijnmenso    esercito 
passò  in  persona  all'  isola  di  Negroponte, 
sottoposta  allora  all'  inclita   repubblica 
di   Venezia,  ed  imprese  1'  assedio  della 
citli'i  capitale  nel  mese  di   giugno.  Molti 
e  ferocissimi  furono  gii  assalti,  perchè 
era  cittù  fortissima,  e  tenuta  per  inespu- 
gnabile, senza  curare  il   sultano  se  sa- 
grifìcava  le  vite  di  parecchie  migliaia  dei 
suoi,  per  la  grande  ansietù  di  far  quello 
acquisto.   Soccorso  non  venne  mai  alla 
oppressa   città,   o  perchè   non   poteano 
competere  colle  tante  forze  dei  Maomet- 
tani quelle  della  sola  repubblica  veneta, 
o  perchè  avendo  essa  in  mare  una  bella 
flotta,    troppo  tardi    questa   accorse  in 
aiuto  (2).  Fu  anche  tacciato  Niccolò  Ca- 
nale general  de' Veneziani  di  non  aver 
ben  provveduta  di  presidio  quell'  impor- 
tante cittù,  e  di  non  avere  o  impedito  o 
rotto  {con  supporre  che   agevolmente  si 
potesse)   il  ponte  fabbricato  da' Turchi 
per  passare  nell'  isola.  Comunque  sia,  fu 
presa  per  assalto  la  città  di  Negroponte 
nel  dì  ^ 2  di  luglio  con  grande  mortalità 
di  Turchi,  ma  con  essere  poi  messa  a  fil 
di  spada  la  maggior  parte  dei  soldati  ed 
abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo,  fatto 
dal  comune  nimico  con   danno  e  vergo- 
gna del  cristianesimo,  mise  il  cervello  a 
partito  al  pontefice  Paolo,  che,  lasciata 
andare  la  briga  di  Rimini  e  la   collera 
contra    del   re   Ferdinando^   cominciò  a 
trattar  caldamente  con   lui  e  cogli  altri 
principi  d' Italia  per  rinnovare  ed  asso- 
dar la  lega   sacra.  Meglio  sarebbe  stato 
il  provvedere,  quand'era  tempo,  accioc- 
ché non  cadesse  Costantinopoli  in  mano 
di  que'  cani,  e  dopo  anche  la  sua  caduta 
più  proprio  sarebbe  slato  l'impiegar  in 
Levante  l'armi  cristiane  contra  de' Tur- 


i  (i)  UaynaMus,  Annal.  Eccles.    Sanuto,    Islor. 

j    Yen.,  tom.  22  Rer.  Ilalic. 

I  (2)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ilal. 


chi,  e  non  già  in  Italia  contra  degli  altri 
cristiani.  Ma  il  male  è  vecchio,  e  questo 
dura  ancora,  anzi  è  cresciuto,  e  la  mia 
penna  non  osa  dire  di  più.  Si  conchiuse 
dunque  nel  dì  22  di  dicembre  (1)  una 
lega  fra  il  papa^  il  re  Ferdinando,  Ga- 
leazzo Maria  duca  di  Milano  e  i  Fioren- 
tini, essendo  anche  entrati  in  essa  come 
principali  contraenti  Borso  duca  di  Mo- 
dena, signor  di  Ferrara,  ed  altri  principi 
e  comunità. 

Fu  circa  questi  tempi  che  in  Roma  venne 
istituita  un'accademia  d'uomini  dotti  (2). 
Di  questi  abbondava  anche  allora  quella 
gran  città.  Imperocché,  spezialmente  nel 
presente  secolo,  gl'ingegni  italiani  si  ap- 
plicarono a  far  rifiorire  le  lingue  greca  e 
latina  e  l'erudizione;  nò  solo  in  Roma, 
città  sempre  asilo  di  chi  si  distinse  nella 
letteratura,  ma  anche  in  Napoli,  Vene- 
zia, Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brescia,  e 
in  non   poche  altre  città,  nelle  quali  si 
trovavano  valentuomini,  e  fra  essi  molti 
che  fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore 
all'  Italia,  grammatici,  poeti,  oratori,  sto- 
rici, ec.  Applicaronsi  in  oltre  alcuni    a 
coltivar  meglio  di  prima  la   filosofia,  chi 
illustrando  Aristotile,  e  chi  resuscitando 
gT  insegnamenti  di  Platone;   fra  i  quali 
ultimi  sali  in  sommo  credito  per  la  sin- 
goiar sua  industria   Marsilio  Ficino  Fio- 
rentino. Nell'accademia  romana,  in  cui 
si  contavano  Pomponio  Leto,  il  Platina 
e  molti  altri  cospicui  letterati,  si  comiur 
ciò  ancora  a  studiare  ex  professo  l' eru- 
dizione romana,  le  antichità,  le  medaglie, 
e  particolarmente  la   filosofia  platonica. 
Ma  insorsero  tosto  timori  che  studio  tale 
tendesse  a  risvegliare  la    filosofia  degli 
accademici,  non  quella  che  propriamente 
vien  da  Socrate  e  da  Platone,  ma  la  sus- 
seguente, che  insegnava  a  dubitare  di  tut- 
to. Nacquero  inoltre  sospetti,  che  si  tra- 
massero insidie  alla    vita   del  medesimo 
pontefice;    e  però   di  quei  letterati  chi 
fuggì,  e  chi,  posto  in  prigione,  non  andò 


(i)  Raynaldus,   Annal.  Eccles.    Sanuto, 
Yen.,  tom.  22  Rer.  Ila!. 

(2)  Platina,  in  Vita   Palili  II  Papae. 
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esente  dai  tormenti.  Anche  a  Bartolomeo 
Platina  toccò  la  medesima  disavventura, 
e  dopo  il  patimento  di  varii  mesi  di  car- 
cere, per  interposizione  di  Francesco 
Gon:^aga  cardinale  di  Mantova,  fu  libe- 
rato (^).  Restano  tuttavia  le  sue  doglian- 
ze nella  vita  del  medesimo  pontefice 
Paolo  II,  il  quale  perciò  non  fu  creduto 
che  conlasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'a- 
mare e  favorire  chi  amava  e  coltivava  le 
buone  lettere.  Corse  pericolo  in  questo 
anno  ancora  la  Lombardia  che  si  accen- 
desse nuovo  incendio  di  guerra,  perchè 
Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  sdegnalo 
contra  de'  signori  di  Correggio,  racco- 
mandati de'  Veneziani,  avea  già  mosse  le 
armi  contra  di  loro,  ed  era  venuto  per 
questo  a  Parma.  Il  saggio  duca  Borso 
Estense,  glorioso  anche  pel  titolo  di  es- 
sere stato  il  paciere  d'Italia  (2),  corse 
tosto  a  Parma,  e  tanto  si  adoperò,  che 
si  placò  il  di  lui  sdegno,  e  si  deposero 
r  armi. 

/  Cristo  mcccclxxi.  Indiz.  iv. 
Anno  di  <  Sisto  IV  papa  \. 

\  Federigo  III  imperadore  20. 

Grande  era  la  stima  che  professava 
il  pontefice  Paolo  //alla  persona  e  al  raro 
merito  del  suddetto  duca  Borso;  fra  loro 
ancora  passava  stretta  amicizia.  Volle  il 
papa  in  quest'  anno  accordare  a  lui  una 
grazia,  che  Pio  li  non  gli  avea  mai  vo- 
luto concedere.  Non  portava  Borso  se 
non  il  titolo  di  duca  di  Modena  e  di 
Reggio,  e  conte  di  Rovigo,  dignità  a  lui 
conferita,  siccome  già  dissi,  da  Federi- 
go II  f  imperadore,  come  sovrano  di  que- 
gli Slati.  Desiderava  egli  ancora  di  po- 
tersi intitolare  duca  di  Ferrara,  nò  il 
pontefice  sovrano  di  essa  città  seppe  ne- 
gargli tal  grazia  (5).  Mosse  dunque  Borso 
da  Terrara  nel  di  ^5  di  marzo  alla  volta 
di  Roma  con  accompagnamento  d'incre- 

(i)  Ammirali,  Istor.  Fiorent. 
(a)  Cronica  di  Ferrara,  Ioni.  '^/^  Ker.  Ital. 
(3)  liitcssura,  L)i«r.,   V.  11,  ioni.  3   Uer.    Ital. 
Cron.iii  Ferrara. 


dibii  magnificenza.  Cenlotrentaotto  muli, 
parte  coperti  di  velluto,  parte  di  pannp 
di  varii  colori  alla  sua  divisa,  portavano 
i  suoi  ricchi  e  preziosi  arredi.  Nobiltà  a 
folla,  cento  staffieri,  ed  altri  familiari  e 
guardie   l'accompagnavano  a   centinaia 
con  tale  sontuosità,  che  Roma   stessa, 
benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di 
che  maravigliarsi.  Di  molli  onori  e  finez- 
ze ricevette  egli  dal  sacro  senato  depor- 
porati,  e  non  meno  dal  pontefice  stesso, 
da  cui  nel  di  14  di  aprile,  giorno  santo 
di  Pasqua,  nella  basilica  vaticana  fu  so- 
lennemente creato  duca  di  Ferrara  colle 
formalità  solite  a  praticarsi  in  simili  con- 
giunture. Colmo  di  favori  e  di  grazie  se 
ne   tornò  poscia   a  Ferrara,   ed   arrivò 
colà   nel   di   ^8  di  maggio  con  somma 
allegrezza  del  popolo  suo,  ma  allegiezza 
che  da  li  a   non  molto  andò  a  finire  in 
pianto.    Portò  egli  seco  da   Roma  certe 
febbri   che  diedero  sospetti  di  lento  vele- 
no. Quel  che  è  fuor  di  dubbio,  nel  di  27 
del  mese  suddetto  egli  terminò  il  corso 
di  sua   vita.  Delle  maravigliose  doti  di 
questo  principe  ho  io  favellato  altrove  (  I  ), 
nò  qui  voglio  ripetere  il  già  detto.  Basterà 
sapere,  che  laddove   altri  attendono  ad 
acquistare  i  paesi  altrui  con  sommo  ag- 
gravio de'  proprii  (2),  Borso  altra  appli- 
cazione non  ebbe   che  quella  di  conqui- 
star il  cuore  de'  suoi  sudditi  con  tutte  le 
virtù  e  maniere  necessarie  per  questo,  e 
di  farsi  amare  e  rispettare  da  tutti  i  prin- 
cipi  dell'Italia:   il  che  gli   riusci;  tanto 
era   affabile  e   protetlor  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in   tutte  le  sue 
azioni,  e  pieno  d'amorevolezza  e  clemen- 
za; di  modo  che  il  savio  e  soavissimo  suo 
governo  passò  in  proverbio,  e  dura  tut- 
tavia in  queste  e  in  altre  contrade,  dove 
si  dice:  Che  non  è  piti  il  tempo  del  duca 
Borso.  F  da  vedere  il   nobilissimo  elogio 
fatto  a  questo  glorioso   principe  dal  vi- 
vente allora  Jacopo  Filippo  storico  ber- 
gamasco  (5).   Sperava   Niccolò  rf'  J^sle  , 

(i)  Anliihil.»  Ksien%i,  P.  II. 

(a)  Anna!.  Forolivieiis.,  lom.  aa  Rfr-  l'nl. 

(3)  Jacobus  Philipfiu»  tier|;om.,  Clirou. 
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figliuolo  legiltimo  dol  fu  bastardo  mar- 
chese Lionello^  di  succeder  egli  nella  si- 
gnoria di  Ferrara.  Più  diligente,  ed  assi- 
stito anohe  dal  popolo  di  Ferrara,  fu 
Ercole  d Esle^  fratello  di  Borso,  ma  legit- 
timo, perchè  nato  da  Ricciarda  da  Saluz- 
zo^  moglie  del  marchese  Niccolò  IH  si- 
gnor di  Ferrara.  Si  mise  egli  in  possesso 
prontamente  di  Ferrara;  e  questo  esem- 
pio si  tirò  ancora  dietro  le  altre  città,  che 
subilo  il  proclamarono  per  loro  signore, 
liitirossi  Niccolò  a  Mantova,  aspettando 
miglior  tempo  per  far  valere  le  sue  pre- 
tensioni. Cosi  dagl'  illegittimi  tornò  nei 
legittimi  principi  della  casa  d'Este  il  do- 
minio di  Ferrara  e  degli  altri  Stati  ;  ed 
Ercole  I  duca  si  diede  a  governar  con 
giustizia,  liberalità  ed  amore  i  suoi  popoli, 
guardandosi  nondimeno  dalle  insidie  del 
suddetto  Niccolò  suo  nipote.  Imperocché 
non  solo  il  marchese  di  Mantova  Lodo- 
vico^ ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano  aveano  presa  la  protezione  di  lui, 
ed  era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto 
sul  Parmigiano  l' esercito  d' esso  duca 
con  bruita  disposizione  d'intorbidar  la 
successione  del  duca  Ercole,  se  non  fosse 
avvenuto  che  anche  i  Veneziani  mossero 
le  lor  armi  in  favore  d'Ercole:  il  che 
veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò  di 
avere  per  tult'  altro  fatta  quella  mossa 
di  gente. 

Poco  stette  a  mancare  di  vita  anche 
il  ponletìce  Paolo  IL  Godeva  egli  buona 
sanità,  avea  anche  allegramente  cenato; 
pure  nella  notte  del  di  25  venendo  il 
dì  26  di  luglio  si  trovò  morto  in  letto 
per  accidente  d'apoplessia.  Pochi  in  que- 
sti tempi  erano  i  principi,  massimamente 
dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non  fos- 
sero suggetti  alle  dicerie  del  volgo,  quasi 
che  violento  fosse  stato  il  lor  passaggio 
all'altra  vita.  Non  mancò  dunque  chi  so- 
spettasse tolto  questo  pontefice  dal  mon- 
do col  veleno,  e  giunsero  fino  a  dire 
ch'egli  mori  strangolato  (I):  tutti  vani 
giudizii,  e  senza  buon  fondamento  spac- 
ciati da  ehi  forse  non  amava  questo  vica- 

(i)  Sanato,  Islor.  Yen.,  lom.  22  Rer.  Ital. 


rio  di  Cristo,  pontefice,  al  qual  certo  non 
perdonarono  le  penne  d' alcuni,  e  massi- 
mamente del  Platina  (I),  dell'autore  della 
Cronica  di  Bologna  (2),  del  Corio  (5)  e 
dell'  Ammirati  (4).  Ma  son  da  vedere  i 
di  lui  pregi  nella  Vita  che  ne  compose 
Marco  Cannesio  (5),  e  nelle  Epistole  del 
Fidelfo  (6)  e  presso  altri  autori.  Soprat- 
tutto è  stata  abbondantemente  difesa  da 
varie  imputazioni  la  memoria  di  questo 
pontefice  dal  vivente  insigne  e  chiarissi- 
mo cardinale  Angelo  Maria  Querini  ve- 
scovo di  Brescia  e  bibliotecario  della 
santa  romana  Chiesa,  la  cui  erudita  penna, 
neh  dare  alla  luce  la  Vita  scritta  dal  sud- 
detto Cannesio,  ci  ha  anche  provveduti 
d'  una  nobile  apologia  del  medesimo  pon- 
tefice, ed  ha  messi  in  chiaro  i  pregi  che  in 
lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  forse  non 
si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (7),  egli  mori  amato 
da  pochi,  e  odiato  quasi  da  tutti,  senza  che 
ne  apparisca  alcuna  patente  ragione. 
Successor  suo  nel  pontificato  fu  France- 
sco dalla  Piovere,  cardinale  San  di  Pietro  in 
Vincula,  già  stato  generale  dell'  ordine  di 
san  Francesco,  bassamente  nato  in  una 
villa  del  territorio  di  Savona,  ma  versa- 
tissimo  nella  teologia  e  nei  sacri  canoni. 
Se  a  questo  gran  sapere  corrispondes- 
sero poscia  i  fatti,  non  tarderemo  a  ve- 
derlo. Eletto  nel  di  9  d'  agosto  (8),  prese 
il  nome  di  Sisto  IV,  e  nel  di  25  d'  esso 
mese  fu  coronato  ;  ma  in  quella  magni- 
fica funzione  tal  tumulto  insorse  nella 
plebe,  ch'egli  andò  a  pericolo  della  vita, 
e  gli  toccarono  anche  molte  sassate.  Si 
slese  la  cattiva  influenza  di  quesl'  anno 
anche  a  Cristoforo  Moro  doge  di  Vene- 
zia, perchè  nel  di  9  di  novembre  compiè 


(i)  Platina,  Vita  Pauli  II  Papae. 

{2)  Cronica  di  Bolo^rna,  tom.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Colio,  Islor.  di  Milano. 

(4)  Ammirali,  Ist.  <li  Firenze,  lib.  a3. 

(5)  Cannesius,  Vita  Panli  II,  P.  Il,  tora.  3  Rer. 


Ih 


(6)  Philelphus,  in  Ep. 

(7)  Jacobus  Philipp.  Bergora.,  in  Chron. 

(8)  Vita  Sixli  IV,  i\  11,  lom.  3  Rer.  Hai.  Infes- 
sura,Diar.  tom.  eod.  Platina,  Vita  Sixti  IV  Papae, 
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il  corso  del  suo  vivere  con  cattiva  fama 
d' ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio  ed 
avaro,  come  lasciò  scritto  Marino  Sana- 
to {i).  Fu  poscia  eletto  doge  Niccolò  Tron, 
uomo  ricco,  liberale  e  di  grand'  animo. 

Col  pretesto  d'un  volo,  volle  in  que- 
sto anno,  sul  principio  di  marzo  (2),  Ga- 
leazzo Maria  Sforza  duca  di  Milano  fare 
\m  viaggio  a  Firenze  colla  duchessa  Bona 
sua  consorte.  La  straordinaria  pompa 
con  cui  egli  andò  (matta  pompa,  perchè 
fatta  senza  necessità  veruna)  vien  descrit- 
ta dal  Corio.  Basterà  sapere,  che  oltre  al- 
l' immensa  comitiva  di  nobili,  cortigiani, 
staffieri  e  guardie,  tutti  superbamente 
vestiti,  ascendente  al  numero  di  due  mila 
cavalli  e  di  ducento  muli  da  carico,  egli 
si  fece  condur  dietro  anche  cinquecento 
coppie  di  cani  di  diverse  maniere,  e  gran- 
dissimo numero  di  falconi  e  sparvieri. 
Spese  in  questo  borioso  apparato  ducento 
mila  ducali  d'  oro.  Gli  onori  a  lui  fatti 
da'  Fiorentini  parve  che  andassero  anche 
essi  all'eccesso  (5).  Tre  suntuosissimi 
spettacoli  furono  in  tale  occasione  fatti 
in  Firenze,  che  riempierono  d'  ammira- 
zione i  Lombardi.  Sopra  tutti  sfoggiò 
allora  nella  magnificenza  Lorenzo  de 
Medici^  nel  cui  palazzo  presero  alloggio 
il  duca  e  la  duchessa.  Servi  questa  visita 
a  strignere  maggiormente  T  amicizia  tra 
esso  duca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è,  co- 
me il  Corio  scrive,  che,  mentre  allora  sog- 
giornava il  duca  in  Firenze,  accadde  la 
battaglia  della  Molinella  tra  Bartolomeo 
Coleone  e  i  collegati.  Abbiam  veduto  che 
tal  fatto  d'armi  avvenne  nell'anno  4  467, 
ed  essere  diversa  questa  andata  da  quella. 
Passò  dipoi  il  duca  di  Milano  a  Lucca,  dove 
da  quella  repubblica  ricevette  riguardevoli 
onori  e  grossi  regali.  E  di  là  si  trasferì  a 
Genova  (4).  Non  mancò  questa  nobil  città 
di  accogliere  con  tulli  i  segni  di  onorc- 
volezza e  decoro   il    suo  principe,  e  LI 


(i)  Sanulo,  Isl.  Ven.,  lotn.  22  Hcr.  Iial. 
(a)  Corio,  Istori*  Ui  MiUnu. 
(3)  Àmiiiirati,  hlor.  Fiorentina,  lib.  a3. 
(l\)  Giustiniani,  Ulur.Ui  Genova.  Anion.Gall 
Cororaenl.,  lam.  a3  ller.  Il*l. 


regalò  ancora  ;  ma  ossia  che  i  regali  e 
gli  onori  paressero  a  lui  molto  meno 
che  i  ricevuti  da  chi  non  era  suo  suddito, 
oppure  che  gli  desse  negli  occhi  1'  alteri- 
gia di  quel  popolo:  cerio  è  ch'egli  mo- 
strò poco  gradimento  del  loro  operare,  e 
da  lì  innanzi  parve  che  odiasse,  o  almen 
poco  amasse  i  Genovesi.  Però  appena 
fermatosi  ivi  per  tre  giorni,  all'  improv- 
viso quasi  fuggendo,  se  ne  tornò  a  Mila- 
no, e  cominciò  poi  ad  accrescere  le  for- 
tificazioni al  castelletto  e  alle  fortezze  di 
quella  città,  con  dispiacere  e  mormora- 
zione di  quei  cittadini.  Cosa  producesse 
un  tal  contegno,  non  istaremo  molto 
a  vederlo. 


L  Cristo  mcccclxxii.  Indiz.  ?. 
Anno  di  }  Sisto  IV  papa  2. 

\  Federigo  III  imperadore  21. 

Non  mostrò  minor  zelo  de'  prede- 
cessori il  pontefice  Sisto  per  opporsi  agli 
smoderati  progressi  delle  armi  turchesche 
in  Levante  (I).  A  questo  fine  intimò  le 
decime  agli  ecclesiastici  in  varii  regni, 
e  spedì  legati  per  raccogliere  la  pecu- 
nia. Uno  di  questi  fu  il  cardinal  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Ales- 
sandro VI  papa),  che,  in  ricompensa  di 
avere  co'  suoi  maneggi  aiutalo  Sisto  a 
conseguire  il  papato,  ottenne  d' andar 
legato  in  Ispagna,  dove,  per  leslimonianza 
del  cardinal  di  Pavia  (2),  fece  un  gran 
bottino  per  sé,  con  aggravio  degli  Spa- 
gnuoli,  e  senza  profitto  della  guerra  con- 
tra  del  Turco.  Armò  dunque  il  papa 
Irentaquattro  galee,  e  ne  diede  il  coman- 
do al  cardinale  Olivieri  Caraffa.  Cin- 
quanta altre  ne  misero  in  mare  i  Vene- 
ziani, e  ventiquattro  il  re  di  Napoli  Fer- 
dinando Saccheggiò  varii  paesi  de'  Tur- 
chi, prese,  mise  a  sacco  e  poi  diede 
alle  fiamme  la  città  delle  Smirne;  e  qui 
terminarono  tutte  le  prodezze,  che  certo 
non  guastarono  punto  gli  affari  del  tiran- 
no d'  Oriente,  al  quale  con  più  fortunati 

(i)  RaynaUn*,  Anna!,  licci. 

(3)  Jacubu»  Papieusis  CariJinal.,  Episl.  iS^ 


ANNALI    D    ITALIA,  ANNO  MCCCCLXXII. 


44 


successi  foce  negli  slessi  tempi  guerra 
Usumcassano  re  di  Persia.  Con  tutto  ciò 
tornato  a  Roma  nel  gennaio  seguente 
esso  cardinale,  vi  fece  la  sua  entrata 
come  trionfante  con  venticinque  Turchi 
prigioni,  e  dodici  cammelli  che  portavano 
le  spoglie  de'  nemici.  In  mezzo  a  questi 
pensieri  militari  non  ommelteva  papa 
Sisto  quello  d' ingrandire  i  suoi  nipoti 
bassamente  nati  ;  che  questa  era  la  prin- 
cipal  cura  dei  papi  d'  allora.  Creò  pre- 
fetto di  Roma  Leonardo  dalla  Rovere^ 
figliuolo  d'  un  suo  fratello,  e  gli  procurò 
un  riguardevole  accasamento,  cioè  una 
figliuola  bastarda  del  re  Ferdinando.  Die- 
de parimente  la  sacra  porpora  a  Giuliano, 
figliuolo  anch'  esso  di  un  suo  fratello,  il 
quul  poi  fu  papa  Giulio  IL  Ma  spezial- 
mente inclinava  il  suo  amore  a  due  suoi 
nipoti,  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Riarii^ 
con  tale  eccesso,  che  fu  creduto  esser 
eglino  piuttosto  figliuoli  che  nipoti  suoi. 
Pietro,  di  vii  fraticello  francescano  che 
era,  divenne  amplissimo  cardinale  del 
titolo  di  San  Sisto,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli e  poi  arcivescovo  di  Firenze. 
Come  in  fine  esaltasse  1'  altro  nipote 
Girolamo,  lo  vedremo  a  suo  tempo.  Seppe 
ben  profittare  il  re  Ferdinando  del  sover- 
chio genio  di  questo  papa  verso  i  nipoti, 
perchè  col  mezzo  dei  sopraddetto  matri- 
monio ricuperò  da  lui  il  ducato  di  So- 
ra  (1),  ed  ottenne  non  solamente  la  re- 
mission  de'  censi  non  pagali  in  addieiro 
pel  regno  di  Napoli,  ma  anche  1'  esen- 
zione dal  pagar  censo  in  avvenire  sua 
vita  naturale  durante:  il  che  diede  occa- 
sione di  non  poche  doglianze  ai  cardinali 
zelanti. 

Per  cagione  d'  una  miniera  d'allume 
di  rocca  scoperta  circa  questi  tempi  nel 
territorio  di  Volterra,  nacque  non  lieve 
discordia  neir  anno  presente  fra  la  re- 
pubblica fiorentina,  padrona  di  quella 
città,    e  il   popolo  della   medesima    (2), 

(i)  JacobnsPapiensis,  Ep.  iS^J,  439.  Kayiialiius, 
Annales  licci. 

(2)  Anton.  Hyvan.,  Cnmment.,  lom.  23  Ker. 
Ilal.    Ammirai,  Istoria  di  Firenze,  lib.  23. 


pretendendo  non  men  gli  uni  che  gli 
altri  l'utile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  questo  litigio  i  Volterrani  alla  ribel- 
lione; laonde  i  Fiorentini,  preso  per  loro 
generale  Federigo  conte  d'Urbino,  invia- 
rono il  campo  intorno  a  Volterra,  da  ogni 
parte  bloccandola.  Anche  il  papa  vi  man- 
dò molte  delle  sue  milizie  per  timore  che 
questo  picciolo  fuoco  crescendo  produ- 
cesse un  incendio  raaggipre.  Ne  ebbero 
ancora  dal  duca  di  Milano.  Per  alcun 
tempo  fu  angustiata  quella  città  in  ma- 
niera che,  non  apparendo  speranza  di 
soccorso,  furono  obbligati  i  cittadini  a 
sottomettersi.  I  capitoli  dell'accordo  era- 
no già  sottoscritti,  e  dovea  restar  salva 
la  città;  ma  uno  scellerato  Veneziano, 
per  nome  Giovanni,  di  nascosto  v'intro- 
dusse i  soldati,  e  gli  animò  al  sacco. 
Restò  la  misera  città  preda  di  quella 
sregolatata  gente,  contuttoché  il  conte 
d'  Urbino  facesse  ogni  sforzo  per  fre- 
nare tanta  iniquità,  e  facesse  poi  im- 
piccare quel  Veneziano.  Così  tornò  Vol- 
terra alle  mani  de'  Fiorentini,  e  lad- 
dove essa  dianzi  si  pretendea  piuttosto 
collegata  che  suddita  loro,  perde  tutti 
i  suoi  privilegii,  e  si  vide  piantare  addosso 
una  fortezza  capace  di  tenerla  in  freno  da 
lì  innanzi.  Passò  a  miglior  vita  nel  di  28 
di  marzo  (I),  vigilia  di  Pasqua  Amedeo  LX 
duca  di  Savoia  in  età  di  soli  Irentaselle 
anni.  Nei  bei  giorni  della  sua  vita  fu  egli 
afflitto  dal  mal  caduco,  ossia  dall'  epiles- 
sia ;  ma  egli,  siccome  pieno  delle  inassime 
sante  del  Vangelo,  riceveva  questa  affli- 
zione col  medesimo  volto,  con  cui  altri 
riceve  la  felicità  di  questa  vita.  Inespli- 
cabil  era  il  suo  amore  e  la  sua  liberalità 
verso  de' poveri;  in  una  parola,  tali  fu- 
rono le  sue  virtù,  e  massimamente  la  re- 
ligione e  pietà,  che  meritò  da' suoi  popoli 
il  titolo  di  beato;  e  fu  anche  detto  che 
alla  sua  tomba  erano  per  virtù  divina 
succedute  varie  miracolose  guarigioni.  A  ! 
lui  succedette  nel  ducato  di  Savoia  e  prin- 
cipato di  Piemonte  Filiberto  suo  figliuolo 
primogenito. 

(i)  Guichenon,  Hist.  de  Maison  de  Savoye. 
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/  Cristo  mcccclxxiii.  lodiz.  vi. 
Anno  di  }  Sisto  IV  papa  5. 

(  Federico  III  imperadore  22. 

In  quest'  anno  ancora  la  flotta  delle 
armi  cristiane,  composta  di  galee  pontitì- 
zie,  veneziane  e  napoletane,  passò  a' danni 
de'  Turchi,  ma  senza  che  si  possa  contare 
impresa  alcuna  degna  di  memoria.  Quel 
che  è  peggio,  i  Turchi  vennero  sino  in 
Friuli,  e  recarono  a  quel  paese  incredi- 
bili danni  (I).  Già  vedemmo  che  Ercole 
Estense,  tìglio  legittimo  e  naturale  di  Nic- 
colò III  marchese  di  Ferrara  (  e  non  già 
solamente  naturale,  come  qualche  disat- 
tento storico  lasciò  scritto  ),  era  stato  ne- 
mico di  Ferdinando  re  di  Napoli,  ed  avea 
militato  contra  di  lui  in  favore  del  duca 
d'  Angiò.  Ora  dacché  egli  fu  creato  duca 
di  Ferrara,  ravvivò  l'  antica  amicizia  con 
esso  re,  e  uell'  anno  precedente  si  accordò 
di  prendere  in  moglie  Leonora  d'Aragona^ 
figliuola  legittima  e  naturale  del  medesi- 
mo re  (2).  Con  suntuoso  accom|)agna- 
raento  nel  mese  di  giugno  si  partì  da  iNa- 
poli  questa  real  principessa,  condotta  da 
don  Sigismondo  d'  Esle  fratello  del  duca 
Ercole,  e  giunse  a  Roma.  Che  grandiosi 
spettacoli  e  magnilìche  feste  si  facessero 
quivi  per  onorarla,  s'  io  volessi  ridirlo, 
non  la  finirei  sì  tosto.  Se  n'  ha  un'  ampia 
descrizione  nella  Storia  del  Corio  (5)  e 
oegli  Annali  Piacentini  del  Rivalla  (4).  Ne 
parla  anche  l'infessura  (5),  oltre  altri  au- 
tori, e  n'  ho  parlato  anch'  io  nella  parte  II 
delle  Antichità  Estensi.  Di  singolari  finez- 
ze ed  onori  le  fece  il  papa  ;  ma  il  cardi- 
nal Pietro  liiario  suo  nipote  diede  in  tali 
sloggi  di  magni (iceaza,  che  se  non  superò, 


(i)  Simonella,  Viia  Frane! sci  Sfortiae,  loin.  ai 
lUr.  lui.  Corio,  Islor.  «li  .Vlilaiio. 

(a)  Cronica  di  Ferrara,  Ioni.  24  ^tt.  Ital. 

(3)  Corio,  Iflor.  di  Milano. 

(4)  Aiinales  IMacenlini,  tona,  ao  Rer.  Ilal. 

(5)  Infejsura,  Di-r.,  P.  Il,  toni.  3  Ber.  lui. 
Carilinal.  Papieoti»,  Ep.  558.  Vila  Sixli  IV,  V.  Il, 
lom.  3Ker.  lui. 


certo  uguagliò  i  più  splendidi  monarchi 
degli  antichi  secoli.  Per  ordine  suo  fu 
coperta  di  velami  tutta  la  piazza  de'  santi 
Apostoli,  alzato  in  essa  un  superbo  pala-* 
gio  di  legname  con  tre  sale  sostenute  da 
colonne  messe  a  oro,  e  ornale  con  fregi 
mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vasi 
d'  oro  e  d'  argento,  dove  varie  rappresen- 
tazioni si  fecero.  Tralascio  il  resto.  In  un 
solo  convito  fu  creduto  ch'egli  spendesse 
venti  mila  ducali  d'oro:  cose  tutte  applau- 
dile sommamente  dalla  gente  mondana, 
ma  che  con  ribrezzo  si  miravano  dai  più 
saggi,  non  sapendo  digerire  che  questo 
cardinale,  ripulito  un  allro  papa,  logoras- 
se in  tante  vanità  i  tesori  della  Chiesa  (I). 
Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa  princi- 
pessa nel  di  5  di  luglio  (2),  e  quivi  an- 
cora con  sunluosissime  feste  di  molti 
giorni  furono  solennizzale  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a  quest'  anno  Niccolò 
Tron  doge  di  Venezia,  essendo  succeduta 
la  morie  sua  nel  dì  28  di  luglio  (5),  di 
cui  fu  successore  Niccolò  Marcello,  eletto 
doge  nel  di  15  d'  agosto,  uomo  degno  per 
le  sue  buone  qualità  di  quel  trono.  Pari- 
mente nel  presente  anno  andando  a  Ve- 
nezia Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro, 
fratello  del  fu  celebre  Francesco  l  duca 
di  Milano,  infermatosi  in  una  osteria  per 
viaggio,  quivi  fece  fine  ai  suoi  giorni  (4), 
sul  principio  di  aprile,  con  lasciare  dopo 
di  sé.  un'  illustre  memoria  di  essere  stalo 
uno  dei  più  magnifici  e  prodi  capitani  del 
tempo  suo.  Pervenne  il  dominio  di  Pesaro 
a  Costanzo  Sforza  suo  figliuolo.  Non  con- 
tento il  cardinal  Pietro  fiiario  suddetto 
delle  smoderate  spese  falle  in  Roma  pel 
ricevimento  di  Leonora  rf'  Aragona,  volle 
inoltre  che  la  Lombardia  co'  suoi  occhi 
imparasse  fin  dove  s^ipea  giugnere  la 
pazza  sua  magnificenza.  Perlaiito  dal  pa- 
pa suo  zio,  o  padre,  il  quale  nulla  sapea 
negargli,  ottenuto  il  titolo  di  legato  di  tutta 


(i)  Annales  Piacentini,  torri,   ao  Rcr.  II*!, 
(a)  Antichità  Eilenii,  P.  11. 
(3)  Sanalo,  Iilor.  Ven.,  toni,  aa  Ber.  lini, 
(^l)  Cronic»  Ut  Ferrara,  lom.  a4  H«'r.  Ii«l«  An- 
nales   Furolivieni.,   toni,    aa  Rer.  IijI. 
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r  Ifnlici  (I),  venne  «i  visilare  il  duca  di 
Milano,  e  nel  dì  12  di  settembre  pervenne 
a  quella  città.  Tale  era  la  comitiva  sua, 
che  di  pili  non  avrebbe  fatto  il  pontefice 
stesso.  E  fu  anche  sì  onorevolmente  ac- 
colto, trattato  e  regalato  dal  duca,  quasi 
come  fosse  un  papa.  La  voce  che  corse 
allora,  per  attestato  del  Corio  (2),  fu,  es- 
sere nei  lunghi  e  scambievoli  ragiona- 
menti loro  convenuti  che  il  cardinale 
farebbe  creare  Galeazzo  Maria  re  di  Lom- 
bardia, con  aiutarlo  ad  acquistar  quelle 
città  e  terre  che  convenivano  a  tal  dignità, 
e  che  il  duca  all' incontro  aiuterebbe  il  car- 
dinale con  danari  e  genti  ti'  armi  a  suc- 
cedere nel  papato.  Certamente  di  gran  dis- 
credito alla  sacra  corte  di  Roma  dovea- 
no  essere  queste  eccessive  pompe  e  spese 
d'  un  cardinale  nipote  del  pontefice,  e  i 
suoi  passi,  che  davano  campo  a  tali  dice- 
rie probabilmente  false  dei  politici  d'  allo- 
ra. Ma  vedremo  presto  che  Dio  vi  prov- 
vide. Secondo  il  Platina  (5),  allora  fu  che 
il  medesimo  cardinale  per  quaranta  mila 
ducati  d'  oro  comperò  la  città  d'  Imola 
da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  là  per 
una  sedizione  della  moglie  e  del  figliuolo. 
Di  questa  similmente  col  consenso  del 
papa  fece  un  dono  a  Girolamo  Riario  suo 
fratello.  Se  n  andò  poscia  il  cardinale  a 
Venezia,  ma  contro  il  parere  del  duca  di 
Milano.  Quantunque  gli  fosse  fatto  ogni 
possibil  onore  in  quella  città^  nulladimeno 
comune  credenza  fu  che  i  Veneziani  in 
segreto  il  mirassero  di  mal  occhio,  attesa 
la  stretta  fratellanza  osservata  fra  lui  e  il 
duca  di  Milano. 

(  Cristo  mcgcclxxiy.  Indiz.  vìi. 
Aoao  di  <  Sisto  IV  papa  4. 
.   inmìy  \  Federigo  IH  imperadore  25. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma 
il  soprammentovato  Pietro  Riario  cardi- 
nale di  San  Sisto  e  vescovo  di  più  chiese, 

(i)  Platina,  Vita  Sixti  IV,    P.  II,  tom.  3  Rer. 
lui.  Aniial.  Forolivieos.,  tom.  20  Rer.  llal. 
(2)  Curio,  Istor.  di  Milano. 
(i)  Platina,  Vita  Sixti  IV. 


gravemente  si  ammalò,  e  nel  dì  5  di 
gennaio  terminò  colle  sue  grandezze  la 
vita  (I).  L'eccesso  de  piaceri,  a' quali 
s'  era  abbandonato,  probabilmente  gli 
abbreviarono  i  giorni.  Contultociò  co- 
munemente fu  creduto  che  il  veleno  lo 
avesse  tolto  dal  mon<l()  nel  più  bel  fiore 
dell'  età  sua,  forse  a  lui  fatto  dare  da  chi 
noi  potea  sofferire  così  onnipotente  pres- 
so lo  zio  papa,  e  dissipatore  scandaloso 
dell'erario  pontificio  (2).  Comunque  sia, 
venne  egli  meno,  e  restò  solamente  una 
memoria  troppo  svantaggiosa  di  lui  pres- 
so i  saggi  ;  poiché  per  conto  del  popolo 
e  della  prodigiosa  copia  de'  suoi  corti- 
giani, siccome  tutti  godevano  della  di  lui 
prodigalità,  così  ancora  tutti  deplorarono 
r  immatura  sua  morte.  Il  savio  cardinal 
di  Pavia  Jacopo  Ammanati  (5)  ci  lasciò 
la  descrizione  de'  costumi  e  delle  azioni 
sue,  lutti  ridondanti  in  biasimo  del  pon- 
tefice zio,  perduto  nell'  amore  de'  suoi 
nipoti.  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  in 
Ferrara,  nel  dì  16  d'agosto  (4),  Rio- 
ciarda  figliuola  del  marchese  di  Saluzzo, 
già  moglie  di  JSiccolò  III  d'  Este  mar- 
chese di  Ferrara,  e  madre  d' Ercole  I 
duca  di  Ferrara.  Ed  in  quella  città  arri- 
vò nel  dì  4  di  dicembre  don  Federigo 
figliuolo  del  re  Ferdinando,  e  fratello  della 
duchessa  Leonora,  che  dopo  aver  quivi 
ricevuto  grande  onore,  passò  alla  corte 
di  Milano.  Probabilmente  fu  egli  man- 
dato dal  padre  colà  per  aver  penetrato 
il  maneggio  che  si  facea  di  una  lega  fra 
i  Veneziani,  Fiorentini  e  il  duca  di  Mi- 
lano (5).  Ma  non  dovette  arrivare  a  tem- 
po per  disturbare  il  trattato,  perchè  essa 
lega  fu  conchiusa  nel  giorno  20  di  novem- 
bre (6),  con  restarne  esclusolo  stesso  re 
Ferdinando.  Se  1'  ebbe  egli  sommamente 
a  male,  e  ne  nacque  non  lieve  sdegno 


(i)    Volalerranus,  lib.    22.    Infessura,    P.    II, 
tom.  3  Rer.  Ital. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Card.  Papiensis,  Epis.  54^- 

(4)  Cronica  di  Ferrara,  tom.  24  Rer.  Ital. 

(5)  Sanato,  Istor.  Venet.,  tona.  22  Rer.  Ital. 

(6)  Corio,  Ist.  di  Milano. 
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centra  del  duca  di  Milano,  il  quale  aven- 
do sempre  in  addielro  avuti  per  nemici 
i  Veneziani,  si  fosse  ora  unito  con  loro, 
abbandonando  il  vecchio  amico  e  chi 
era  padre  d'  Alfonso  duca  di  Calabria 
cioè  del  marito  d' Ippolita  sorella  di  esso 
duca  Galeazzo  Maria  (I).  Però,  tutto  che 
fosse  in  quella  lega  lasciato  luogo  d'  en- 
trarvi al  medesimo  Ferdinando  e  a  papa 
SistOj  niun  di  essi  vi  volle  aver  luo- 
go. La  somma  intrinsichezza  che  passa- 
va fra  esso  papa  e  il  re,  quella  appunto 
fu  che  mosse  i  Fiorentini  a  procurar 
quella  lega. 

Fu  in  quest'  anno  obbligato  il  ponte- 
fice a  muovere  le  sue  armi  (2),  perchè 
in  Todi  nacque  una  pericolosa  sedizione 
fra  i  cittadini  per  le  fazioni  guelfa  e  ghi- 
bellina. Accorsero  gli  Spoletini  in  soc- 
corso de'  Ghibellini,  ed  era  per  accen- 
dersi un  gran  fuoco  per  tutto  quel  du- 
cato, se  non  fosse  giunto  colle  sue  brigate 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  co- 
cominciò  a  fare  il  noviziato  delle  armi, 
e  ad  assumere  spiriti  guerrieri,  conti- 
nuato poi  quand'  anche  asceso  al  pon- 
tificato prese  il  nome  di  Giulio  II.  Egli 
pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  popolo  di 
Spoleti  a  rendersi  ubbidiente  a'  suoi 
cenni.  Ma  perchè  non  prese  ben  le  sue 
precauzioni,  gli  iniqui  soldati,  contro  il 
di  lui  volere  entrati  in  essa  città  di  Spo- 
leti, barbaricamente  la  misero  tutta  a 
sacco.  Portossi  dipoi  il  caidinal  Giuliano 
a  città  di  Castello  per  isloggiarne  Niccolò 
Vitelli  tiranno  della  medesima,  che  per 
un  pezzo  gagliardamente  si  difese ,  e 
diede  anche  delle  buone  percosse  all'  ar- 
mata pontificia.  Ottenne  in  olire  esso 
Vitelli  soccorso  dal  duca  di  Milano  e 
da'  Fiorentini  ;  eppure  in  fine,  atterrilo 
dalla  venula  di  Federigo  conte  d'Urbino^ 
principe  di  mollo  valore,  che  circa  questi 
lampi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  duca, 
capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo 
godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello 

(i)  Amroir«ili,  Ulor.  di  Firen.,  lib.  a4.  Annal. 
Piacentini,  lum.  ao  Rer.  luliu. 

(a)  Vtla  bixli  IV,  F.  11,  toro.  3  Rer.  ll^l. 


doge  di  Venezia,  perchè  nell'  anno  pre- 
sente ai  primo  di  di  dicembre  (1)  fu  chia- 
malo da  Dio  a  più  felice  vita.  In  luogo 
suo  fu  posto  Pietro  Mocenigo,  signor  va- 
loroso, che  in  questo  medesimo  anno 
avea  fatto  levare  ai  Turchi  1'  assedio  da 
Scutari.  Conchiuse  in  questo  anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua 
(ìgliuola  col  famoso  Mattia  re  d'  Unghe- 
ria ;  ma  1'  esecuzione  sua  la  vedremo 
solamente  all'  anno  4  476.  Venne  ancora 
in  quest'anno  per  Lombardia,  ed  andos- 
sene  a  Roma  Cristierno  re  di  Danimarca, 
al  quale  non  mancò  papa  Sisto  di  far 
godere  molti  onori  e  regali,  in  guisa  che 
il  rimandò  contento  alle  sue  contrade. 

L  Cristo  mcccclxxv.  Indiz.  vui. 
Anno  di  <  Sisto  IV  papa  5. 

(  Federigo  III  imperadore  24. 

L'  anno  presente  fu  anno  di  pace 
per  r  Italia,  e  in  Roma  fu  anno  di  giubi- 
leo (2).  Papa  SistOj  che  voglia  avea  di 
far  questa  sacra  funzione,  e  desiderava 
nello  stesso  tempo  di  soddisfare  alla  di- 
vozion  de' popoli,  coir  accorciare  gli  anni 
del  sacro  giubileo,  quegli  fu  che  lo  ri- 
dusse a  venticinque  anni,  come  lullavia 
si  costuma.  Non  sì  osservò  gran  con- 
i  corso  a  Roma  in  tal  congiuntura,  perchè 
la  Francia,  l' Inghilterra,  la  Spagna,  la 
I  Ungheria  e  la  Polonia  si  trovavano  in 
I  guerra.  Vi  andò  bensì  nel  dì  6  di  gen- 
naio Ferdinando  re  di  Napoli  ;  ma  colla 
sua  divozione,  secondo  il  solito  de'  prin- 
cipi, erano  mischiali  degli  affari  poli- 
tici (5).  Soppraltutlo  a  lui  premeva  di 
guastar  la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di 
Milano  e  co'  Fiorentini,  siccome  poi  gli 
venne  fatto.  Dicono  inoltre,  che  avendolo 
o  i>rima,  o  allora  esentato  il  papa  dal  pa- 
Rar  censo  pel  regno  di  Napoli,  comin- 
ciasse in  qucst'  anno  1'  uso  di  presentar 
la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vigilia 
della  festa  di  San  Pietro,  in  ricognizione 

(i)  SMnulo,  Ixlor.  VenH.,  loia,  sa  Rer.  lui. 

(a)  R.iytiHMiis,  Annal.  Ecclrs. 

(3)  liilejmr.,  Uiar.  F.  il,  loia.  3  Rrr.  lUk 
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della  sovranità  pontificia  sopra  quel  re- 
gno ;  il  che  tuttavia  è  in  uso,  ma  colla 
giunta  alla  cliinea  d'  alcune  migliaia  di 
ducati.  V  andò  anche  Carlotta  regina  di 
Cipri,  scacciata  da  quel  regno,  per  ca- 
gion  del  quale  insorsero  gravissime  liti. 
Ne  rimase  infine  padrona  la  repubblica 
di  Venezia,  la  quale  in  quest'anno  si 
disgustò  col  re  Ferdinando,  perchè  si 
scoprì  a  lei  contrario  nell'  affare  di  Ci- 
pri (I)  ;  e  ritirò  anche  il  suo  ambascia- 
tore da  Roma,  trovandosi  burlata  dal 
pontefice,  perchè,  dopo  aver  egli  tratto 
tanto  danaro  delle  borse  cristiane,  non 
si  prendeva  pensiero  di  soccorrere  essi 
Veneziani  nell'infausta  guerra  co' Turchi. 
E  riusci  ben  deplorabile  nell'  anno  pre- 
sente l' acquisto  fatto  da  que'  Barbari 
dell'  importante  città  di  Gaffa  nella  Cri- 
mea, posseduta  per  tanti  anni  dai  Ge- 
novesi. Così,  per  negligenza  di  chi  dovea 
accudirvi,  ogni  di  piìi  cresceva  la  poten- 
za degli  Ottomani^  e  calava  quella  della 
cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  sì  prendea  poca 
cura  dei  progressi  dell'  armi  turchesche, 
avea  ben  a  cuore  l'esaltazione  de' propri 
nipoti.  Abbiamo  dal  Platina  (2)  che  in 
quest'anno  egli  procurò  da  Federigo  duca 
d'Urbino  Giovanna  sua  figliuola'  per  mo- 
glie di  Giovanni  dalla  Rovere  suo  nipote, 
e  fratello  del  cardinal  Giuliano,  cioè  di 
chi  fu  poi  papa  Giulio  II.  E  perchè  pare- 
va indecente  che  la  figliuola  d'  un  prìn- 
cipe fosse  maritata  con  chi  non  posse- 
deva Stati,  Sisto  vi  trovò  il  ripiego,  e  fu 
quello  di  concedere  al  nipote  in  vicariato 
la  città  di  Sinigciglia,  colla  bella  terra  e 
distretto  dì  Mondavio:  al  che  sì  opposero 
sulle  prime  i  cardinali,  ma  con  darla 
vinta  infine  all'autorità  del  papa,  e  alle 
preghiere  d'esso  cardinal  Giuliano.  Per 
tal  maritaggio  pervenne  col  tempo  il  du- 
cato d'Urbino  alla  casa  dalla  Rovere. 
Nel  novembre  di  quest'anno  fu  rapito 
dalla  morte  Leonardo  nipote  del  papa  e 

(i)  Andrea  Navagero,  Ist.  di  Ven.,  tom.  23 
Ker,  Ilal. 

(2)  Plaliqa,  Vil3  Sixii  lY,  P.  Il,  lom  3  Rer,  Ifal.  | 


prefetto  di  Roma.  Succedette  in  essa  di- 
gnità l'altro  suo  nipote,  cioè  il  suddetto 
Giovanni.  Mori  ancora  nell'ottobre  di 
quest'  anno  Bartolomeo  Coleone  da  Ber- 
gamo (4),  rinomato  generale  de' Vene- 
ziani, con  lasciar  erede  de'  suoi  beni  lo 
stesso  sonato  veneto,  che  ne  ebbe  in  soli 
danari  più  di  ducento  mila  ducati  d'oro, 
oltre  ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata 
in  Venezia  sul  piazzale  della  chiesa  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  una  statua  eque- 
stre di  bronzo,  alla  quale  si  trovò  una 
mattina  ch'era  stata  posta  in  mano  una 
scopa  e  al  collo  un  sacco:  satira  che 
rincrebbe  assaissimo  a  quel  saggio  se- 
nato. 

C  Cristo  mcccclxxvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Sisto  IV  papa  6. 

(  Federigo  IH  imperadore25. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel 
gennaio  dì  quest'  anno,  cagionata  dalle 
strabocchevoli  pioggie,  allagò  molta  parte  | 
di  Roma,  e  recò  gravissimi  danni  a  que- 
gli abitanti  (2).  Ossia  che  la  peste  venisse 
altronde  portata  in  quella  città,  oppure, 
come  è  più  probabile,  s' infettasse  l'aria 
nel  diseccarsi  dell'  acque  corrotte,  una 
micidiale  epidemìa  assali  nei  mesi  se- 
guenti il  popolo  romano,  con  farne  molta 
strage  (5).  Per  isfuggire  i  perìcoli  di  que- 
sto malore,  il  pontefice  Sisto  se  n'  andò 
alla  buon'  aria  di  Campagnano.  Succe- 
dette nel  di  primo  di  settembre  una  gran 
turbolenza  nella  città  di  Ferrara  (4).  Se 
ne  stava  in  Mantova  Niccolò  d' Este  ni- 
pote d'Ercole  I  duca  dì  Ferrara,  medi- 
tando sempre  le  maniere  di  levar  la  si- 
gnoria ad  esso  suo  zio.  Se  l'intese  con 
Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  principe 
di  perversa  polìtica,  ed  ebbe  anche  brac- 
cio da  Lodovico  marchese  di  Mantova  suo 
parente.  Pertanto  nella  mattina  del  di 

(i)  Colio, Ist.  di  iVlil.  Saniilo,  Ist.  Ven.,  tom.  22 
B.er.  Ilal.  Navagero,  Ist.  Ven.,  tom.  23  Rer.  Ital. 

(2)  Jacobus  Card.  Papieiis.,  Ep.  64a. 

(3)  Infessura,  Diar.,  P.   II,  loro.  3  Rer.  Ilal. 

(4)  Cronica  di  Ferrara,  tom.  24  Rer.  Ital. 
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suddetto  con  cinque  navi  cariche  di  ar- 
mati giunse  a  Ferrara,  in  tempo  appunto 
che  il  duca  era  ito  alla  nobii  sua  villa  di 
Beiriguardo  ;  e,  siccome  egli  avea  delle 
intelligenze  con  alcuni  suoi  aderenti  in 
quella  città,  non  gli  fu  difficile  1'  entrarvi 
per  un  portello.  A  dirittura  andato  alla 
piazza,  l'occupò,  gridando  i  suoi:  Vela, 
vela,  e  fece  rompere  tutte  le  carceri.  A 
questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e  don  Sigismondo  di  Este  suo 
cognato  se  ne  fuggirono  in  Castello  Vec- 
chio, dove  neppur  era  provvision  di  vi- 
vere per  un  giorno.  Si  credeva  Niccolò 
che  il  popolo  s'  avesse  a  sollevare  in  suo 
favore;  ma  ninno  si  mosse,  amando  tutti 
il  presente  legittimo  governo.  Portato 
con  tutta  fretta  sì  disgustoso  avviso  al 
duca  Ercole,  tosto  montò  a  cavallo  per 
venire  a  Ferrara  ;  ma  per  via  fattogli 
credere  che  Niccolò  era  venuto  con 
quattordici  mila  persone,  ed  essere  per- 
duta la  città,  mutato  cammino,  s'  inviò 
alla  volta  d'Argenta,  e  andò  a  fortificarsi 
a  Lugo.  Intanto,  accortosi  Niccolò  che 
non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  e  che  anzi  cominciavano  i  citta- 
dini a  prendere  1'  armi  contra  di  lui,  ed 
era  uscito  don  Sigismondo  con  gente  per 
venirgli  addosso,  usci  frettolosamente  di 
città,  Cj  passato  il  Po  con  parte  dei  suoi, 
se  ne  fuggi  pel  territorio  del  Bondeno. 
xMa  que'  contadini,  già  informati  dell'  af- 
fare, tanto  r  inseguirono,  ammazzando 
quanti  cadevano  nelle  lor  mani,  che  fe- 
cero prigione  lui  ed  alcuni  de'  suoi  capi- 
tani. Fu  condotto  1'  infelice  Niccolò  a 
Ferrara,  dove  nel  giorno  seguente  arri- 
vato il  duca  Ercole,  ed  accolto  con  fe- 
stose acclamazioni  dal  popolo,  nel  caldo 
del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa  a 
lui,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni  dei 
di  lui  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il 
fine  di  questa  breve  tragedia.  Avea  il 
duca  nel  di  21  di  luglio  avuta  la  conso- 
lazione della  nascila  d'  un  figliuolo  a  lui 
partorito  da  Leonora  d'Aragona  sua  mo- 
glie, a)  quale,  io  memoria  del  re  Alfonso 
avolo  suo  materoo,  fu  posto  il  nome  di 


Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riusci  uno 
dei  più  prodi  e  celebri  principi  d'Italia. 
Era  da  molto  tempo  stabilito  il  ma- 
trimonio di  Beatrice  figliuola  di  Ferdi- 
nando re  di  Napoli,  e  sorella  della  sud- 
detta Leonora  duchessa  di  Ferrara,  col- 
r  insigne  re  d'Ungheria  Maltia  Corvi- 
no (i).  Se  gli  diede  effetto  nel  di  i5  di 
settembre  dell'anno  presente,  in  cui  que- 
sta principessa  fu  sposata  in  Napoli,  e 
coronata  regina  dUngheria  dal  cardina- 
le Olivieri  Caraffa.  S'imbarcò  ella  nel 
di  2  d' ottobre  a  Manfredonia  con  quat- 
tro galee  e  molti  allri  legni,  per  passare 
in  Ungheria  :  pure  certo  è  che  la  mede- 
sima pervenne  a  Ferrara  nel  di  16  di 
ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ri- 
cevuta dal  duca  suo  cognato,  e  si  fecero 
molte  feste,  finché  nel  dì  21  si  rimise  in 
viaggio.  Avea  fin  qui  Galeazzo  Maria  Sfor- 
za duca  di  Milano  governati  i  suoi  popoli, 
non  già  secondo  le  saggio  massime  di 
Francesco  suo  padre,  ma  con  quelle  che 
gli  dettava  il  suo  capriccioso  e  tirannico 
genio  (2).  Benché  non  gli  mancassero 
delle  belle  qualità,  pure  l'eccesso  della 
sua  ambizione,  libidine  e  crudeltà  pro- 
dusse il  fruito  ordinario  de'vizii,  cioè 
l'odio  quasi  universal  della  gente.  Per 
motivi  particolari  di  sdegno  conlra  di 
lui  congiurarono  insieme  Gian-Andrea 
Lampugnano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo 
Visconte,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di 
vita;  ed  aspettarono  a  fare  il  colpo  nel 
di  26  di  dicembre,  in  cui  esso  duca  so- 
leva portarsi  alla  basilica  di  Santo  Ste- 
fano (5).  Giunto  colà  il  duca  colle  sue 
guardie,  e  con  una  fiorita  corte,  i  tre 
congiurati  in  mezzo  a  quella  gran  truppa 
arditamente  se  gli  avventarono  addosso, 
e  con  più  ferite  lo  stesero  mortt)  a  terra. 
In  quel  fiero  miscuglio  intricatosi  nel 
fuggire  fra  le  gonnelle  delle  donne  il  Laui- 
pugnano,  restòanch'esso  ucciso.  Ebbero 
l' Olgiato  e  il  Visconte  la  fortuna  di  tra- 

(i)  Giurnal.  Napol.,  Ioni,  ai   Uer.  lui. 
(a)  Curio,  iti.  di  IVIiUiio. 
(3)  Cionic»  «li  Ferrar»,   lom.  a4  R"".  hai.   Bl- 
palia,  Anaal.  TUceul.,  lom.  ao  Rer.  lial. 
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pelar  per  la  gente,  e  di  correre  a  nascon- 
dersi; ma,  scoperti,  furono  consegnati 
alia  giustizia,  e  poi  squartati  vivi.  AITOl- 
gialo,  giovine  di  gran  fuoco,  non  vi  fu 
maniera  di  far  conoscere  il  fallo  suo, 
non  iscusabile  davanti  a  Dio  (I},  soste- 
nendo egli  sempre,  anzi  pregiandosi  di 
aver  fatto  un  sacriflzio,  di  cui  dovea  a- 
spettarsi  premio  da  Dio  e  dagli  uomini. 
Cosi  terminò  sua  vita  quel  principe,  e  la 
morte  sua  fu  principio  di  non  poche  ca- 
lamità, che  afflissero  dipoi  la  misera  Ita- 
lia, avendo  egli  lasciato  dopo  di  sé  Gian- 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  di  età 
di  soli  otto  anni,  e  però  incapace  del 
governo,  che  fu  bensì  quietamente  pro- 
clamato duca,  ma  con  pervenire  la  reg- 
genza di  quegli  Stati  alla  duchessa  Bona 
di  Savoia  sua  madre.  Trovossi  tosto 
quella  saggia  principessa  attorniata  e  bat- 
tuta da  Sforza  duca  di  Bari,  e  Lodovico, 
Ascanio  ed  Ottaviano  fratelli  dell'  ucciso 
duca,  e  dianzi  banditi,  che  non  tardarono 
a  sconvolgere  tutta  la  lor  casa  e  il  ducato 
di  Milano,  siccome  vedremo.  Andarono 
da  tutte  le  parli  ambasciatori  a  condo- 
lersi colla  duchessa  dell'  atroce  caso,  e 
ad  esibir  soccorsi  ;  ma  cominciò  nel  cuore 
stesso  della  famiglia  Sforza  a  formarsi 
un  tarlo,  i  cui  perniciosi  effetti  compari- 
ranno in  breve.  Nel  di  25  di  febbraio  di 
quest' anno  (2)  essendo  mancato  di  vita 
Pietro  Mocenigo  doge  di  Venezia,  in  luogo 
suo  fu  sostituito  Andrea  Vendramino. 

/  Cristo  mcccclxxvii.  Indiz.  x. 
Anno  di  J  Sisto  IV  papa  7. 

(  Federigo  Illimperadore  26. 

Era  restalo  vedovo  Ferdinando  re  di 
Napoli,  e  tuttoché  avesse  Ggliuoli  grandi, 
e  il  primogenito  Alfonso  duca  di  Calabria 
si  trovasse  arricchito  anch'  esso  di  prole, 
pure  pensò  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sem- 
bra che  la  politica  il  conducesse  a  que- 
sto. Il  non  aver  mai  il  re  di  Aragona  e 

(i)  Anion.  Gallu»,  in  Comment.  ,  Ioni.  23 
Rer.  llal. 

(2)  Sanalo,  Ist.  Yen.,  lom.  22  Rer.  Ital. 


Sicilia  Giovanni  approvalo  che  fosse  per- 
venuto al  bastardo  re  Ferdinando  il  re- 
gno di  Napoli  ,  regno  conquistato  col 
sangue  e  col  danaro  de' suoi  popoli,  ca- 
gion  fu  che  mala  corrispondenza  fln  qui 
durasse  fra  loro  (I).  Diede  il  re  Giovan- 
ni nell'anno  presente  al  re  Ferdinando 
Giovanna  sua  flgliuola  in  moglie.  Per  tal 
via  fra  questi  principi  tornò  la  buona 
armonia.  Nel  settembre  del  presente  anno 
con  magnifica  solennità  furono  celebrate 
colali  nozze;  ed  essendo,  per  tale  occa- 
sione, stato  spedito  colà  il  cardinale  Ro- 
drigo Borgia  con  titolo  di  legato,  egli  fu 
che  coronò  la  nuova  regina.  Ferdinando, 
per  levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di 
Calabria  suo  primogenito  qualunque  ge- 
losia che  gli  potesse  nascere  per  cagion 
di  tali  nozze,  nel  di  20  del  suddetto  set- 
tembre gli  fece  giurare  omaggio  da  tutti 
i  baroni  come  ad  immediato  successore 
della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  di  \0 
di  dicembre  di  quest'  anno  (2)  papa  Si- 
sto  fece  la  promozione  d'alcuni  nuovi 
cardinali.  Uno  d'  essi  fu  Giovanni  d' Ara- 
gona  figliuolo  del  medesimo  re  Ferdi- 
nando. Due  altri  suoi  nipoti  ornò  Sisto 
della  sacra  porpora.  Si  può  ben  credere 
che  ciò  non  piacesse  agli  altri  porporati  , 
e  massimamente  a  chi  disapprovava  gli  1 
eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  \ 
Carlo  da  Montone^  figlio  naturale  di  quel 
Braccio  che  già  vedemmo  si  famoso  ca- 
pitano, essendo  già  avvezzo  all'  armi,  e 
condottiere  d'alcune  squadre,  concepì 
speranza  di  assoggettarsi  Perugia,  sicco- 
me avea  fatto  il  padre;  e  a  tal  fine  as- 
soldata molla  gente,  s'indirizzò  a  quelle 
parti  (5).  Gli  andò  fallito  il  colpo,  perchè 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega 
nuovamente  fatta  co'  Fiorentini.  Si  volse 
dunque  addosso  ai  Sanesi,  e,  trovandoli 
sprovveduti,  fece  loro  gran  danno,  e  più 
n'avrebbe  l'atto^  se  i  Sanesi,  ricorsi  ai 
Fiorentini,  non  avessero  ottenuto  il  lor 

(i)  Giornal.  Napolef.,  tom.  21  Rer.  Ital. 

(2)  Raynaldus,  Annal.  Eccles.  lufessura,  Diar,, 
P.  11,  ioni.  3  Rer.  llal. 

(3)  Ainrairaii,  Ist.  <ii  Firenze,  lib.  aS. 
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patrocinio,  per  cui  fu  d'  uopo  che  Carlo 
cessasse  dall' offenderli. 

Ciò  cbe  maggior  rumore  fece  nel- 
r  anno  presente  fu  la  rivoluzione  di  Ge- 
nova (1).  Quel  popolo,  olire  al  suo  genio 
portato  sempre  alla  novità,  e  a  mutar  pa- 
drone e  governo,  era  da  gran  tempo  mal 
soddisfatto  dell'  estinto  duca  di  Milano 
Galeazzo  Maria.  Specialmente  i  Fiesclii 
per  danni  ricevuti  grande  odio  nudrivano 
contro  la  casa  Sforza.  Dacché  dunque  fu 
morto  esso  duca,  Matteo  del  Fiesco  fece 
massa  di  gente,  e  con  intelligenza  di  varii 
cittadini,  nel  dì  16  di  marzo  (2),  entrò  di 
Dotte  con  una  scalata  in  Genova,  gridan- 
do :  Libertà.  Tutto  il  popolo  fu  per  lui  in  ar- 
mi. Sopravvennero  poscia  Obietto  e  Gian- 
Luigi  k'àioXW  del  Fiesco,  che  maggiormen- 
te animarono  i  cittadini  alla  ribellione,  e 
fecero  tornare  in  cittù  i  Fregosi.  Ma  il 
castelletto  restava  in  mano  del  duca,  e 
questo  con  grossa  e  fedel  guarnigione,  il 
quale  cominciò  colle  artiglierie  a  far 
guerra  alla  città.  All'  avviso  di  tal  sedi- 
zione, la  duchessa  Bona  mise  tosto  in  or 
dine  circa  dodici  mila  armati,  la  maggior 
parte  fanteria,  e  la  spedi  a  quella  volta 
sotto  il  comando  di  Roberto  da  San  Seve- 
rino^ capitano  di  gran  credito  in  questi 
tempi.  Seco  erano  Lodovico  il  Moro  ed 
Ottaviano,  zri  del  picciolo  duca,  e  inoltre 
Prospero  Adorno,  il  quale,  già  conGnato  in 
Milano,  con  dolci  parole  e  larghe  pro- 
messe fu  in  questa  occasione  condotto  ad 
imprendere  anch' egli  l'assunto  di  ridurre 
di  nuovo  la  patria  all'  ubbidienza  del  duca. 
Mirabilmente  servi  la  presenza  ed  indu- 
stria dell'  Adorno  per  calmare  gli  animi 
sediziosi  di  quel  popolo,  in  maniera  che 
dopo  alquante  calde  scaramuccie  si  trattò 
di  pace,  e  tornò  Genova,  nel  giorno  ulti- 
mo d'aprile, a  riconoscere  per  suo  si- 
gnore il  duca  di  Milano,  con  aver  poi 
lutti  nel  di  0  di  maggio  prestalo  il  giura- 
mento di  fedeltà.  Kcstò  ivi  per  governa- 
tore a  nome  del  duca  il   suddetto  Pro- 

(i)  Corio,  Iflor.  di  Milano.  Antoniu»  Gallui,  in 
Commeiii.,  lum.  a3  Rrr.  Ii»l. 

|a)  Giustiniani,  laloria  di  Genova,  lib.  5. 


spero  Adorno.  Era  allora  il  principal  mi- 
nistro di  Bona  duchessa  di  Milano  Cecco 
Simonetta  Calabrese,  personaggio  d'insi- 
gne attività,  fedeltà  ed  accortezza  ;  e  per- 
chè tale,  promosso  ai  principali  onori  da 
Francesco  Sforza,  ottimo  discernitore  del- 
l' altrui  abilità.  Avea  per  fratello  quel 
Giovanni  Simonetta,  che  ci  diede  la  Vita 
di  esso  duca  Francesco,  scritta  elegante- 
mente in  latino  (i).  Ma  cotanta  sua  auto- 
rità gli  tirò  addosso  I'  odio  di  moltissimi, 
e  massimamente  dei  nobili  della  fazion 
ghibellina.  Più  nondimeno  degli  altri  il 
miravano  con  occhio  bieco  i  principi  zii 
del  duca,  cioè  Sforza  duca  di  Bari,  Lodo- 
vico, Ottaviano  ed  Ascanio,  perchè  da  lui 
tenuti  stretti,  non  volendo  egli  che  si  pe- 
ricolosi strumenti  s'  ingerissero  nel  go- 
verno. Perciò  cominciarono  a  cercar  le 
vie  di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  par- 
tito Roberto  da  San  Severino,  voglioso 
anch'  esso  di  metter  mano  negli  affari 
dello  Slato.  Non  dormiva  il  Simonetta  ; 
e  però  nel  dì  25  di  maggio  fece  che  la 
duchessa,  chiamalo  nel  castello  Donato 
del  Conte,  ch'era  il  principale  manipola- 
tore della  congiura,  il  ritenne  prigione, 
e  mandollo  nelle  carceri  di  Monza.  Die- 
dero per  questo  alle  armi  i  fratelli  sfor- 
zeschi ;  né  le  voleano  deporre  senza  ve- 
dere rimesso  in  libertà  Donato.  Si  quela- 
rono  infine  ;  ma  non  andò  mollo  che 
Roberto  da  San  Severino,  accortosi  che 
a  lui  si  faceva  la  caccia,  perchè  credulo 
mantice  di  quel  fuoco,  prese  la  fuga,  ed, 
avendo  accorlamenle  deluso  chi  gli  lenea 
dietro  con  armali  per  prenderlo,  si  ritirò 
poi  ad  Asti.  Non  ebbe  cosi  favorevole  la 
fortuna  Ottaviano  Sforza,  che  parimente 
se  ne  fuggi,  perciocché  inseguito,  nel  vo- 
ler passare  a  guazzo  il  iìume  Adda,  quivi 
annegato  lasciò  la  vila.  Furono  appresso 
relegali  gli  altri  fratelli  Sforza,  cioè 
Sforza  duca  di  P)ari  al  suo  ducalo  in  re- 
gno di  Napoli,  Lodovico  a  Pisa  ed  Ascanio 
a  Perugia:  con  che  tornò  in  Milano  la 
quiete,  ma  per  durarvi  poco.  Era  stata 

(i)  Anton.  Galluv  Commenl.,   lom.    a3    Rer. 
Ilal.  UipaltN,  Aitiial.  Flacrnl.,  toin.  ao  iier.  llal. 
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occupata  la  signoria  di  Faenza  a  Galeotto 
de'  Manfredi  da  Carlo  suo  fratello  (I) 
Ebbe  ordine  Giovanni  Bentivoglio  dalla 
duchessa  di  Milano  di  prestare  aiuto  a 
Galeotto,  e  infatti  si  trovò  obbligato  Carlo 
a  dimettere  la  preda.  Se  n'  andò  egli  a 
Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdi- 
nando. Abbiamo  dal  Diario  di  Parma 
che  sul  fine  d'  ottobre  dell'  anno  presen- 
te (2)  circa  trenta  mila  Turchi  a  cavallo 
dalla  Bossina  all'  improvviso  comparvero 
nel  Friuli  sin  presso  ad  Udine,  i  quali, 
dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di  gente 
mandato  contra  d'essi  dai  Veneziani, 
saccheggiarono  e  misero  a  fuoco  cento- 
cinquanta ville,  uccidendo  i  vecchi  e  le 
donne,  e  ritenendo  i  fanciulli.  Gran  paura 
fu  in  Venezia,  e  gran  preparamento  di 
gente  vi  si  fece  ;  ma  i  Barbari,  sopravve- 
nuto il  verno,  se  ne  ritornarono  in  Bos- 
sina. 

L  Cristo  MCCCCLXXVIII.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ì  Sisto  IV  papa  8. 

(  Federigo  III  iraperadore  27. 

Non  lieve  strepito  in  quest'anno,  mas- 
simamente in  Italia,  fece  la  congiura  dei 
Pazzi  (5).  Potente  casa  era  quella  in  Firen- 
ze^ma, accecata  dall'invidia, nonsapea  sof- 
ferire l'autorità  superiore  che  godeano  in 
quella  repubblica  i  due  fratelli  Giuliano  e 
Lorenzo  de  Medici,  personaggi  di  somma 
ricchezza,  ed  insieme  di  credilo  singolare 
anche  fuori  d' Italia.  Trovandosi  allora 
Francesco  de'  Pazzi  tesoriere  del  papa, 
quegli  fu  in  cui  cuore  nacque  il  desiderio 
di  atterrar  la  fortuna  de'IMedici:  cosa 
non  creduta  praticabile,  se  non  con  levar 
loro  la  vita.  Favorevole  se  gli  scopri  al- 
l' indegna  impresa  il  conte  Girolamo  Ria- 
rio  nipote  di  papa  Sisto^  il  qual  fu  sempre 
un  mal  arnese,  e  pregiudicò  di  molto  alla 
fama  del  pontefice  zio.  Odiava  costui  a 
dismisura    Lorenzo    de    Medici   perchè 

(i)  Diar.  Parmens.,  lom.  22  Rer,  Ilal. 

(2)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(3)  A.fnmiral.,  Islor.  di  Firenze,  lib.  24.  Ange- 
lus Polilianus,  et  alii. 


r  avea  trovato  contrario  a'  suoi  ingran- 
dimenti, allorché  divenne  signor  d' Imo- 
la, e  più  paventava  di  lui  dopo  la  morte 
di  Sisto.  Per  quanto  si  potè  dedurre  da 
ciò  che  poscia  avvenne,  si  lasciò  il  vec- 
chio papa  mischiare  da  questo  mal  uomo 
nel  nero  disegno  del  Pazzi  (I);  tanto  più 
che  non  raen  egli  che  il  re  Ferdinando 
erano  disgustati  di  Lorenzo  de  Medici 
per  la  lega  fatta  senza  di  loro  co'  Vene- 
ziani e  col  duca  duca  di  Milano;  ed 
amendue  speravano  che,  cadendo  i  Me- 
dici, e  prevalendo  i  Pazzi,  Firenze  s'  uni- 
rebbe con  loro.  Ebbe  Francesco  de'  Pazzi 
dalla  sua  anche  Francesco  Salviati  arcive- 
scovo di  Pisa,  giù  nemico  di  Lorenzo,  che 
apposta  venne  a  Firenze  per  dar  mano 
al  fatto,  senza  mettersi  scrupolo,  se  ad 
un  par  suo  convenisse  un  si  fatto  me- 
stiere. D'  ordine  eziandio  del  papa,  da 
Pisa  passò  alla  medesima  cittù  Rafaello 
Riario  cardinale  con  titolo  di  legalo,  ed 
ordine  di  far  ciò  che  gli  direbbe  esso 
arcivescovo  di  Pisa.  Finalmente  fu  data 
commissione  a  Gian  Francesco  da  Tolen- 
tino capitano  del  papa  di  accostarsi  a 
Firenze  con  duemila  fanti  per  sostenere, 
occorrendo,  i  congiurati.  Fu  scelto  il 
giorno  26  d'aprile  ad  eseguir  la  meditata 
impresa,  e  scelta  la  stessa  cattedrale  di 
Firenze,  e  il  tempo  dello  stesso  santo  sa- 
grifizio,  cioè  quando  si  alzava  la  sacratis- 
sima  ostia,  per  compiere  così  infame  ope- 
ra (2).  Fu  dunque  da  Francesco  dei  Pazzi 
in  quel  tempo  e  luogo  ucciso  Giuliano  de 
Medici,  che  col  fratello  era  ito  ad  accom- 
pagnar colà  il  cardinal  Riario.  Ma  Loren- 
zo de  Medici^  ricevuta  una  sola  ieggier 
ferita  nella  gola,  quasi  miracolosamente 
scampò  nella  sagristia,  dove,  serrate  le 
porte,  restò  in  sicuro,  e  poi  si  ridusse  a 
casa.  Si  riempe  di  tumulto  e  di  grida  il 
tempio  tutto;  il  popolo  a  gara  corse  alle 
armi  in  favor  de' Medici.  Era  già  ito  l'ar- 
civescovo di  Pisa  avanti  il  fatto  con  molti 
de'  suoi  al  palazzo  de'  signori  per  impa- 

(i)  Iiifessura,  Diar.,  P.  11,  lom.  3  Rer.  Ilal. 
|2)  Raphael.  Vollerran.    Geogr.,  lib.    5.    Diar. 
Parmig.,  lom.  22  Rer,  Ilal. 
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dronirsene,  udita  che  avesse  la  morte  dei 
Medici.  Ma  altrimenti  passò  la  faccenda. 
Preso  dalla  gente  del  gonfaloniere,  cosi 
caldo  caldo  con  un  capestro  alla  gola  fu 
impiccato  alle  finestre  del  palazzo  medesi- 
mo, e  seco  Jacopo  Salviaii  e  Jacopo  figliuo- 
lo dello  storico  Poggio.  Preso  anche  Fran- 
cesco de  Pazzia  non  si  tardò  punto  ad  im- 
piccarlo a  canto  dell'arcivescovo.  La  me- 
desima pena  toccò  a  Jacopo  e  ad  altri 
della  casa  dei  Pazzi,  e  a  parecchi  loro 
aderenti,  essendo  asceso  il  numero  dei  ^ 
morti  a  settanta  (I).  Sotto  buona  guardia 
fu  ritenuto  il  giovinetto  cardinal  Riario, 
che  asseriva  di  non  essere  punto  stato 
consapevole  del  trattato,  e  verisimil mente 
diceva  il  vero.  Nondimeno  scrivono  al- 
tri (2)  ch'egli  fu  maltrattato  in  quel  furore 
di  popolo.  Certo  è  che  venne  poi  rimesso 
in  libertà,  per  non  irritare  maggiormente 
il  papa. 

Riferita  a  Roma  la  riuscita  di  questo 
orrido  fatto  (5)  il  pontefice,  trovandola 
diversa  da  quel  che  desiderava  e  spera- 
va, montò  forte  in  collera  contra  dei  Fio- 
rentini ;  e  preso  il  pretesto  che  Lorenzo  dei 
Medici  e  i  magistrati  di  Firenze  avessero 
commesso  un  troppo  enorme  delitto  con 
levar  la  vita  ad  un  arcivescovo,  e  con 
ritener  prigione  un  cardinale  legato,  ed 
avessero  dianzi  prestato  aiuto  ai  nemici 
della  Chiesa,  fulaiinò  contra  d'  essi  tutte 
le  scomuniche  e  maledizioni  del  cielo,  e 
r  interdetto  alla  lor  città.  Né  questo  ba- 
stò (4).  Si  servirono  tanto  egli  quanto  il 
re  Ferdinando  di  questa  occasione  per  oc- 
cupar tutti  i  danari  e  beni  dogP  innocenti 
Fiorentini  che  si  trovarono  in  Roma  e 
io  regno  di  Napoli,  e  per  muovere  gueria 
alla  repubblica  fiorentina.  Nella  lor  lega 
si  lasciarono  indurre  ancora  i  Sanesi. 
Scapitò  di  mollo  per  tali  fatti  la  fama  del 
pontefice  Sislo^  nò  passò  mollo  che  si 
dichiararono  contra  di  lui  e  in  favore 


lialic 


(i)  Giuiliiiiani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 

(a)  Anlon.    Gali.,    Corniueut.,    loru.    a3   Rer. 


(3)  KajnalcJui,  Atioal,  Ecclei. 

(4;  Diar.  Parnieos.,  ton^.  aa  Rer.  lUl. 


di  Lorenzo  de  Medici  e  de'  Fiorentini 
Lodovico  XI  re  di  Francia,  la  reggenza  di 
Milano,  i  Veneziani^  Ercole  duca  di  Ferra- 
ra, Roberto  Malatesta  signor  di  Rimini,  ed 
altri.  Anzi  il  re  di  Francia  parlò  alto  con- 
tra d'esso  papa.  Anche  \' imperador  Fede- 
rigo e  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  spe- 
dirono oratori  al  pontefice,  pregandolo 
di  desistere  dalla  guerra  contra  de'  Fio- 
rentini, e  di  volgere  le  sue  armi  e  il  da- 
naro della  Chiesa  in  difesa  della  cristia- 
nanità  ogni  di  più  oppressa  da'  Turchi. 
Parlarono  ad  un  sordo:  piìi  potò  nel 
cuore  del  papa  l'  ambiziosa  politica  del 
conte  Girolamo  suo  nipote  e  del  re  Ferdi- 
nando, che  ogni  altro  riflesso  conveniente 
al  sacro  suo  ministero.  Per  questo  e  per 
altri  motivi  i  Veneziani  {l|,  il  meglio  che 
poterono,  conchiusero  la  pace  co'  Turchi  : 
il  che  produsse  altri  maggiori  disastri 
alle  terre  de'  cristiani,  e  rendè  più  su- 
perbo e  potente  l' imperadore  ottomano. 
Altri  sconcerti  originati  da  questo  biasi- 
mevol  impegno  di  papa  Sisto  si  vedranno 
in  breve,  essendo  entrati  in  guerra,  a 
cagion  di  ciò,  tutti  i  principi  d' Italia.  Ed 
ecco  dove  si  lasciavano  trasportare  allora 
i  papi  per  cagion  di  quel  nepotismo,  da 
cui  finalmente  abbiam  veduto  esenti,  ai 
di  nostri,  alcuni  saggi  pontefici,  e  da  cui 
specialmente  alieno  rimiriamo  il  glorio- 
so pontificato  del  regnante  papa  Bene- 
detto XIV. 

Spedirono  intanto  si  il  pontefice  Si- 
sto come  il  re  Ferdinando  le  loro  mili- 
zie in  Toscana  addosso  ai  Fiorentini,  che 
si  trovavano  allora  mal  provveduti  di 
genti  d'  armi,  e  senza  capitan  generale. 
Una  delle  applicazioni  di  Ferdinando  e 
d'  esso  papa  genovese,  per  dislorre  bona 
duchessa  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze, fu  quella  di  procurare  una  nuova 
rivoluzione  in  Genova  (2).  Prospero  Ador- 
no, poslo  ivi  per  governatore  dalla  du- 
chessa, dimentico  della  sua  fede,  prestò 
volentieri  orecchio  al  trattato.  Gli  ven- 
nero io  soccorso  da  Napoli  alcune  navi 

(i)  Samilo,  Islor.  Ven.,  lom.  aa  Rer.  Iial. 

(a)  Anton.  Gallu»,  Commeul.«  luin.  a3  Rer.  hai. 


63 


ANNALI  D    ITALIA,  A^fNO  MCCCCLXXVIII. 


6» 


armale  (1);  ed  allurchè,  per  ordine  della 
duchessa,  arrivò  a  Genova  il  vescovo  di 
Como  per  deporre  l'Adorno,  e  prendere 
il  governo  della  cillà,  cioè  nel  dì  25  di 
giugno,  i  Genovesi  fecero  una  rivolta,  e 
costrinsero   i  Milanesi   a  ridursi  nel  ca- 
slelletto.   Roberto  da  San  Severino^   gran 
perturbatore  dell'  Italia,   trasse  subito  al 
rumore,  chiamalo  non  so  se  dal  re  Fer- 
dinando, oppur  da'  Genovesi  (2);  ed,  en- 
trato in  Genova,  nel  dì  16  di  luglio,  attese 
ad  ammassar  gente  insieme  con  Prospero 
Adorno  per  opporsi  all'armata  milanese, 
che  già  prevedevano,  oppure  sapevano, 
si  andava  allestendo  per   portare   soc- 
corso al  castelletto  e   riacquistar   la  cit- 
tà.  In  fatti  spiccò  da  Milano  un  pode- 
roso esercito,  ma  condotto  da  un  capi- 
tano inesperto,  cioè   da  Sforza  Visconte 
bastardo,  a  cui  fu  dato   per   consigliere 
Pier  Francesco  Visconte.  Valicato  l'Apen- 
uino,  calò  quest'armata  alla  volta  di  Ge- 
nova.  II   San   Severino,    oltre   all'  aver 
fatte  molte  fortificazioni  fuori  di  Genova, 
finse  una  lettera  scritta  da  Milano  al  ve- 
scovo di  Como,  ed  intercetta,  da  cui  ap- 
pariva promesso  il  sacco  di   Genova  ai 
soldati,  e  che  si  leverebbe  ogni  privilegio 
ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubblico,  fece 
diventar  come  tanti  lioni  i  per  altro  bel- 
licosi e  bravi  Genovesi.  Però  con  questo 
ardore  usciti  con  tra  dell'esercito  duche- 
sco  nel  dì  7  d'agosto,  lo  misero  in  rotta, 
e  fecero  una  sterminata  copia  di  prigioni. 
Al  vedere  come  disperato  il  caso  di  Ge- 
nova, fu  presa  in  Milano  un'  altra  riso- 
luzione, cioè  di  spedire  coììì  Batistino  Fre- 
go-io, e,  cedendo  a  lui  le  fortezze,  di  aiu- 
tarlo  a   divenire  doge   della  sua  patria. 
Così  fu  fatto.  Entrato   in  Genova  il  Fre- 
goso,  vi  trovò  la  dissensione  fra  i  capi  : 
il  che  facilitò  a  lui  la  maniera  di  cacciar 
fuori  della  città  Prospero  Adorno  e  Ro- 
berto da  San  Severino,  e  di  farsi  procla- 
mar doge.  Ma   quasi  tutta  la  Riviera  di 
Levante  restò  all'ubbidienza  dell'Adorno 
e  del  San  Severino,  il  quale  ultimo,  dopo 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Ripalta,  Annal.  Placent.,  lom.  20  Rer.  llal. 


aver  fallilo  questo  colpo,  si  diede  a  fab- 
bricar altre  macchine  contro  al  governo 
di  Milano.  Oltre  a  ciò  il  papa  e  il  re  Fer- 
dinando mossero   un'  altra  tempesta  ad- 
dosso ai  Mdanesi,   con  fare  che  gli  Sviz- 
zeri, gente  bellicosa  e  fiera,  assoluti  dal 
papa  dal  giuramento  che  aveano  di  non 
offendere  lo  Stato  di  Milano,  comincias- 
sero contra  di  esso  Slato   la  guerra  (I). 
Costoro,  dopo  essersi  impadroniti  di  va- 
rie castella,   posero    l'  assedio  a  Lugano 
nel  mese  di  novembre.  Poco  vi  si  ferma- 
rono, perchè   spedito   colà  Federigo  no- 
vello marchese  di    Mantova   con   buon 
nerbo  di  gente,  meglio  stimarono   di  ri- 
tirarsi. E  gli  affari  avrebbono  in   quelle 
parti   presa  miglior   piega,   se  il  grosso 
presidio   di  Belinzona   non  avesse  teme- 
rariamente voluto   incalzare  gli  Svizzeri 
nella  lor   ritirata   per  aspre  montagne. 
Imperocché  i  Milanesi  tra  per  li  sassi  ro- 
tolati giù  dai  nemici,  e  per  la  fuga  di  un 
mulo  impaurito,    furono   si    fattamente 
presi  da  timor  panico,   che  più  di  otto- 
cento  persone  o   annegate   od  uccise  vi 
restarono,  e  gli   altri  perderono  armi  e 
bagaglio. 

Erano  già,  siccome  dissi,  entrate  in 
Toscana  nel  mese  di  luglio  1'  armi  del 
papa  e  del  re  Ferdinando,  comandate 
da  Alfonso  duca  di  Calabria  e  da  Fede- 
rigo duca  d'  Urbino.  Fu  loro  facile  l' im- 
possessarsi di  alcune  castella,  perchè  i 
Fiorentini  andavano  raunando  gente,  fa- 
cendone venir  di  Lombardia,  ma  non  ne 
aveano  tante  da  poter  contrastare  in 
campagna  col  nemico  esercito.  Si  appli- 
cò Alfonso  duca  all'assedio  della  Castel- 
lina, e  nel  di  4  4  d'  agosto  1'  ebbe  a  patti, 
con  seguitar  poscia  a  prendere  altre  ter- 
re. Volendo  intanto  i  Fiorentini  e  la 
duchessa  di  Mdano  provvedersi  d'  un 
capitan  generale,  parve  loro  più  a  pro- 
posilo d'  ogni  altro  Ercole  duca  di  Fer- 
rara ;  e  il  condussero,  ancorché  fosse 
genero  del  re  Ferdinando  (2).  Giunse 
questo  principe  a  Firenze  nel  di  8  di 

(i)  Diar.  Parm,  toni.  22  Rer.  Ila!. 

(2)  Aramirali,  Istor.  di  Firenzp,  lib.  2^. 
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sellerabre,  ed^  uscito  in  campagna,  raf- 
frenò i  nemici,  e  porlo  gran  danno  ai 
Sanesi  collegati  con  loro.  Così  passò 
I'  anno  presente  ;  restando  nondimeno  i 
Fiorentini  in  male  stato,  perchè  v'  era 
discordia  nel  campo  loro,  e  pochi  erano 
i  sussidii  mandati  dal  re  di  Francia,  dalla 
duchessa  di  Milano  e  da' Veneziani.  Pre- 
sero eglino  inoltre  al  loro  soldo  Roberto 
M a latesta  signor  ó\  Pesaro.  Anche  Giovan- 
ni Benlivoglio,  arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto,  in  Venezia 
nell'anno  presente  a  di  6  di  maggio  (I) 
terminò  sua  vita  Andrea  Vendramino  doge 
di  quella  repubblica,  a  cui  succedette  in 
essa  dignità  Giovanni  Mocenigo  nel  di  4  8 
d'  esso  mese  ;  e  poco  stette  ad  entrare 
in  quella  città  la  peste,  che  portò  al  se- 
polcro alcune  migliaia  di  persone  e  molli 
nubili,  con  essere  durata  sino  al  novem- 
bre. Parimente  in  quest'  anno  nel  mese 
di  giugno  (2)  passò  alT  altra  vita  iLorfo- 
vico  Gonzaga  nViìvchese  di  Mantova:  con 
che  pervenne  il  dominio  di  quello  Stato 
a  Federigo  suo  primogenito,  il  quale  fu 
condotto  al  suo  soldo  dalla  duchessa  di 
Milano.  Nel  Mantovano  giunsero  in  que- 
sti tempi  nuvoli  di  locuste,  che  occupa- 
rono circa  trenta  nìiglia  di  lunghezza 
verso  il  Bresciano,  e  quattro  miglia  di 
larghezza.  Distrussero  tutte  V  erbe  e  lo- 
gie di  quella  contrada  ;  e  fallane,  per 
ordine  del  marchese,  con  poco  garho 
strage  senza  seppellirle,  infettarono  poi 
l'  aria,  cagionando  una  micidiale  epide- 
mia ne' corpi  umani.  In  quest'anno  pa- 
rimente la  peste  infieri  non  solamente 
nelle  armale  nemiche  guerreggianli  in 
Toscana,  ma  anche  in  Roma,  Bologna, 
Mantova,  Modena,  Brescia,  Bergamo  e 
oellu  Romagna. 


0)  SannJo,  hlor.  Vcnet.,  lom,  aa  Rer.  !(«]. 
(a)  Duii-.  Parniens.f  tono.  coti. 


i  Cristo  mcccclxxix.  Indiz.  xir.  j 

Anno  di  <  Sisto  IV  papa  9.  j 

(  Federigo  111  imperadore  28.  | 

Per  quanto  si  adoperassero  i  Fioren- 
tini e  gli  ambasciatori  spedili  dal  re  di 
Francia  e  da  altri  polentali,  per  indurre 
il  pontefice  Sisto  a  dare  la  pace  ai  Fioren- 
tini in  tempo  che  la  cristianità  veniva 
conculcata  dal  comune  nemico  ;  nulla  si 
potè  ottenere  (I).  Persisteva  egli  in  pre- 
tendere che  i  Fiorentini  non  solamente 
scacciassero  Lorenzo  de  Medici^  ma  che 
gliel  dessero  nelle  niani  :  cosa  che  non 
mai  si  volle  accordare,  perchè  egli  era 
stalo  l'offeso,  né  per  colpa  od  ordine  suo 
r  arcivescovo  di  Pisa  avea  perduta  la 
vita.  Più  strana  cosa  sembrava  che  in- 
tanto il  pontelice  andava  inviando  legali 
in  Germania,  Ungheria,  Boemia  e  Polo- 
nia, per  sollecitare  i  principi  a  far  guerra 
;ì1  Turco,  quand'  egli  poi  si  perdeva  in 
farla  contra  de' cristiani^  e  vibrava  sco- 
muniche a  furia  conlra  di  Ercole  duca 
di  Ferrara,  e  contra  di  Rimini,  Pesaro  e 
Faenza,  perchè  non  lasciavano  divorar 
vivi  da  lui  i  Fiorentini.  Seguitò  dunque 
la  guerra  in  Toscana,  e  vi  si  frammi- 
schiarono tanti  allri  imbrogli  per  li  ma- 
neggi di  Roberto  da  San  Severino,  che  fu 
in  grave  pericolo  quella  repubhiica.  Dirò 
io  in  breve  ciò  che  altri  diffusamente 
lasciò  scritto  (2).  Essendo  in  Toscana 
Ercole  duca  di  Ferrara,  e  Federigo  mar- 
chese di  Mantova,  non  male  s'  incammi- 
navano le  militari  azioni  conlra  dell'e- 
sercito pontificio  e  napoletano.  Riusci 
ancora  a  Roberto  Malatesta  lor  condot- 
tiero di  dare  una  rotta  a  Matteo  da 
Capoa  ,  allorché  conduceva  un  grosso 
corpo  di  gente  al  campo  del  duca  di  Ca- 
labria. Ma  ecco  che  Roberto  San  Seve- 
rino (5) ,  accordatosi  con  Lodovico  il 
Moro  e  con  Sforza  duca  di  Bari,  zii  pa- 
terni del  picciolo  duca  di  Milano,  e  for- 

(i)  R.iynal<lii8,  Annoi.  Kcclrs. 

(a)  Ainmiriiti,  J«lor.  Finmii..  Uh.  a4. 

(3)  Oi«r.  PMiiiieiiS.,  tutu,  aa  lier.  ì\uì. 
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mnto  un  esercito,  dalla  Lunigiana  passò 
anch'  egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con 
Obietto  e  Gian-Luigi  del  Fiesco  :  sicché 
da  due  parti  sì  videro  assaliti  i  Fioren- 
tini. Contra  del  San  Severino  marciò  il 
duca  di  Ferrara,  e  il  fece  ritirare  fin  di  là 
dalla  Magra;  ma  il  fuoco  da  quella  parte 
estinlo,andò  da  li  a  (fualche  tempo  a  sboc- 
care sopra  una  pii!i  lontana  e  pericolosa 
parte.  Cioò  si  venne  a  sapere  eh'  esso  San 
Severino  con  Lodovico  Sforza  sopranno- 
minato il  !Moro  (  giacché  in  questi  dì  sul 
Genovesato  mori  Sforza  duca  di  Bari  suo 
fratello,  siccome  fu  credulo,  di  veleno  ) 
per  aspre  montagne  era  nel  di  \0  d'ago- 
sto (!)  calato  sul  Tortonese,  e  che  l'in- 
fedele governator  di  Tortona  gli  avea 
data  quella  città.  Diffusamente  narrati  si 
leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario  di 
Parma  (2).  Avea  Lodovico  intelligenza 
col  castellano  del  castello  di  Milano  ;  e 
però,  lasciato  l'esercito  alla  cura  del  San 
Severino,  ito  con  poca  gente  a  Milano, 
entrò  in  esso  castello.  Consigliato  il  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  e  ia  duchessa  Bona 
dalla  fazione  de'Ghibellini  a  rinconciliarsi 
con  lui,  ammisero  Lodovico  alla  loro 
udienza,  e  il  trattarono  con  grande  uma- 
nità :  il  che  cagionò  un  giubilo  univer- 
sale nel  basso  popolo  di  Milano,  figuran- 
dosi ognuno  ristabilita  la  concordia  e  la 
quiete.  Ma  Lodovico  Sforza,  che  altro 
pensier  non  avea  in  testa  se  non  quello 
di  comandar  le  feste,  e  di  andar  fin  dove 
si  potesse  per  soddisfare  a  questa  sua 
potente  passione,  la  prima  cosa  che  fece, 
quella  fu  di  levarsi  dagli  occhi  il  troppo 
polente  ed  odiato  ministro  della  duches- 
sa, cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinata  dun- 
que una  sedizione  coi  capi  de'Ghibellini, 
fu  preso  Cecco,  e  mandato  alle  carceri 
di  Pavia,  dove  poi  aspramente  tormen- 
tato e  processato,  ebbe  la  testa  tagliata 
nel  dì  50  d'  ottobre  dell'anno  seguente. 
Allorché  si  udì  caduta  Tortona  in 
mano  di  Lodovico  il  Moro,  scrisse  tosto 
la  duchessa  ad  Ercole  duca  di  Ferrara, 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Diar.  Parmens.,  ioti).  22  Ber.  Ila!. 


che  si  trovava  all'  armata  in  Toscana,  di 
venire  in  suo  aiuto.  Venne  egli,  ma  non 
giunse  a  tempo  d'impedire  le  novità  suc- 
cedute in  Milano;  e  la  sua  partenza  dalla 
Toscana  riusci  di  notabii  pregiudizio  ai 
Fiorentini.  Imperocché,  lasciato  al  co- 
mando delle  sue  genti  Sigismondo  d' Esle 
suo  fratello,  al  cui  parere  prevalse  quello 
di  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro, 
ostinato  in  non  voler  muovere  il  campo 
da  Poggio  Imperiale,  nel  dì  7  di  settem- 
bre (I)  venne  l'esercito  del  duca  di  Ca- 
labria ad  assalirli,  e  senza  gran  fatica 
in  poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  :  disav- 
ventura che  portò  la  costernazione  in 
Firenze.  Da  ciò  seguirono  non  pochi 
progressi  delle  armi  pontificie  e  napole- 
tane, perchè  presero  Poggibonzi,  Colle 
ed  altre  terre,  con  ridurre  sempre  più 
Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor- 
morava non  poco  il  popolo,  perchè  si 
provassero  tanti  guai,  e  si  mettesse  la 
repubblica  in  pericolo  di  rovina  per  ca- 
gione d'un  sol  cittadino.  Né  si  potea  più 
far  capitale  de'  soccorsi  del  duca  di  Mi- 
lano, dappoiché  Lodovico  il  Moro,  dive- 
nuto governatore  di  quello  Slato  ,  se 
l'intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poscia  ottenne  anche  il  ducato  di  Bari. 
Fu  allora  che  Lorenzo  de  Medici,  essen- 
dosi ridotte  a  quartieri  d' inverno  le  ar- 
mate, considerando  la  stanchezza  della 
sua  città  per  questa  arrabbiata  guerra,  e 
i  pericoli  maggiori  se  non  vi  si  ritrovava 
rimedio  ,  prese,  nel  di  5  di  dicembre, 
una  risoluzione,  che,  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da 
moltissimi  tenuta  per  troppo  ardita  :  cioè 
determinò  di  portarsi  in  persona  a  Na- 
poli, per  tentar  di  placare  1'  animo  del  re 
Ferdinando.  Non  v'  era  chi  non  si  ricor- 
dasse di  quanto  dicemmo  avvenuto  al 
conte  Jacopo  Piccinino ^  e  ad  altri  in 
quella  corte.  Tuttavia  é  da  credere  che 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardalo 
Lorenzo  ad  un  tentativo,  se  non  avesse 
avuto  fondamenti  bastevolì  di  sperarne 
buona  riuscita.   Fors'  egli,  come  fu  cre- 

(i)  Ammirali,  Islor.  Fiorenl.,  lib.  ?4. 
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duto,  avea  preventivamente  con  danari 
guadagnata  la  grazia  dei  più  possenti 
presso  di  Ferdinando.  Fors'  anche  lo 
slesso  Lodovico  il  Moro,  che  non  si  vedea 
sicuro  in  sella,  perchè  a'  Veneziani  era 
dispiaciuta  la  sua  entrata  per  le  finestre 
nel  governo  di  Milano,  e  che  perciò  de- 
siderava la  pace,  s' interpose  col  re  Fer- 
dinando. Finalmente  sappiamo  dalla  Cro- 
nica di  Ferrara  (<),  essere  stato  consi- 
gliato Lorenzo  dal  duca  Ercole  genero 
del  re  di  andare  a  Napoli  ;  nò  è  da  cre- 
dere che  il  consiglio  fosse  venuto  da  chi 
prima  non  sapesse  che  1'  andare  era 
senza  pericolo.  Appena  fu  partito  il  Me- 
dici, che  i  Fregosi  occuparono  Sarzana, 
posseduta  allora  da'  Fiorentini,  contut- 
toché durasse  una  tregua  stabilita  fra 
quelle  potenze  guerreggianti:  il  qual  tra- 
dimento incredibil  rammarico  cagionò 
in  Firenze. 

/  Cristo  MCCCCLXXX.  Indiz.  XIII. 
Anno  di  J  Sisto  IV  papa  IO. 

f  Federigo  III  iraperadore  29. 

La  risoluzion  presa  da  Lorenzo  de 
Medici  di  andarsene  a  Napoli  a  trovare 
il  nemico  re  Ferdinando,  parve,  siccome 
accennai,  anche  agli  uomini  savii  perico- 
losa ed  ardita,  contuttoché,  secondo  la 
testimonianza  dell'  autore  del  Diario  di 
Parma  (2),  egli  andasse  armato  almeno 
d'  un  salvocondotto  ;  pure  essa  ebbe  poi 
un  felice  successo  (3).  Così  ben  seppe 
egli  lavorare  colf  eloquenza  sua  negli 
orecchi  de'  ministri  e  del  re  medesimo  ; 
cosi  ben  ricevuta  fu  T  umiliazione  sua 
dal  re,  anzi  gradila  la  fidanza  eh'  egli 
mostrò  della  clemenza  regale,  che  la  ne- 
micizia  si  converti  in  piena  amicizia.  Con- 
tribuì ancora  non  poco  a  far  che  Ferdi- 
uando  cambiasse  massima,  T  essere  ar- 
rivalo in  Toscana  il  duca  di  Lorena,  cioè 
il  prclendentc  del  regno  di  Napoli.  Fu 
pertanto  spedilo  ordine  alle  milizie  napo- 

(0  Cronica  ili  Ferrara,  tom.  u^  Rer.  Ilal. 
(a)  Diar.  Parili.,  Ioni,  aa  Rrr.  hai. 
(3)  Aniiiiirali,  Iftor.  Kioreul.,  iib.  a4. 


letane  di  non  più  molestare  i  Fiorentini  ; 
e  pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  ed  es- 
si, sottoscritta  nel  dì  6  di  marzo.  Si 
alterò  forte  il  'pontefice  Sisto  all'  udire 
questa  concordia,  intavolata  ed  anche 
conchiusa  senza  partecipazione  sua,  o 
almeno  senza  suo  consentimento.  Tutta- 
via, conoscendo  egli  di  non  poter  solo 
continuare  la  guerra,  e  tanto  più,  perché 
immenso  esercito  di  Turchi  assediava  e 
combatteva  alla  disperata  la  città  di  Rodi, 
posseduta  allora  dai  cavalieri  oggidì  ap- 
pellati di  Malta,  per  necessità  tacque,  e 
si  diede  ad  ordir  altre  tele.  Intanto  il  tur- 
bolento animo  del  conte  Girolamo  lìiario 
suo  nipote,  signore  d'  Imola,  dalla  To- 
scana, cui  non  potea  più  offendere  per 
cagion  di  quella  pace,  portò  dipoi  la 
guerra  in  Romagna,  dove  somma  ansietà 
avea  di  fabbricarsi  un  buon  nido,  finché 
vivea  il  papa,  che  secondava  tutte  le  vo- 
glie di  lui.  Cominciò  adunque  ad  infestare 
Costanzo  Sforza  signor  di  Pesaro,  slato 
finora  colle  sue  genti  al  servigio  de'  Fio- 
rentini. Si  sostenne  lo  Sforza  coli'  appog- 
gio del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  questi 
tempi  che  mori  Pino  degli  Ordelaffi  si- 
gnore di  Forlì,  e  benemerito  di  quella 
città  (4),  senza  lasciar  dopo  di  sé  prole 
legittima.  Dichiarò  egli  successore  in  quel 
dominio  Sinibaldo  suo  figliuolo  spurio  di 
poca  età  sotto  la  tutela  della  moglie.  Ma 
Anton-Maria  e  Francesco  Maria  degli  Or- 
delaffi  figliuoli  legittimi  di  un  fratello  di 
esso  Pino,  aiutali  da  Galeotto  de  Manfredi 
signor  di  Faenza  loro  zio,  e  protetti  dal 
re  Ferdinando,  mossero  guerra  a  Sini- 
baldo e  alla  tulrice.  Trasse  a  questo  ru- 
more il  conte  Girolamo  colle  armi  pon- 
tificie ;  e  tra  perché  i  guai,  dei  quali  par- 
lerò fra  poco,  obbligarono  il  re  suddetto 
a  cercar  aiuti  dal  papa,  e  a  dimettere  la 
protezion  degli  Ordelaffi  (2)  ;  e  perchè 
il  conte  Girolamo  assistilo  da  Federigo 
duca  d'  Urbino  ebbe  T  entrata  in  Forlì, 
e  con  gran  danaro  ottenne  anche  la  rocca 
dalla  vedova  di  Pino  ;  di  quella  città  esso 

(i)  Jacubus  Fhilippus  Bergom.,  in  Misi, 
(a)  Uiar.  Parin«ni.,  loui.  aa  Ucr.  hai. 
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conte  tliveiiiie  pndrane,  e  ne  riportò 
senza  n/olta  fatiou  V  investilui'a  dal  pon- 
tefice zio.  Così  venne  a  peril(^j  no  il  do- 
minio la  nobii  casa  degli  Ordelaffi,  clic 
aveu  in  addietro  per  circa  cento  cin- 
quanta anni  signoreggiato  in  quella  città. 
Antonio  Maria  passò  poi  a  Venezia,  ed 
ebbe  provvisione  da  quella  repubblica. 
Se  è  vero  ciò  che  scrive  il  Corio  (4), 
non  tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega 
contralta  da  Ferdinando  re  di  Napoli  coi 
Fiorentini  e  con  Gian-Galeazzo  duca  di 
Milano.  Narra  egli  che  questa  lega,  nella 
quale  il  primo  era  lo  slesso  pontefice,  fu 
pubblicala,  nel  dì  25  di  marzo,  in  Mi- 
lano, e  che  ne  restarono  esclusi  i  Ve- 
neziani. Ma  o  non  sussiste  tale  lega,  op- 
pure convicn  dire  (  e  lo  dice  infatti  1'  Am- 
mirati (2)  )  che  il  papa  se  ne  pentisse 
ben  presto  ;  giacché,  secondo  il  Sanu- 
to  (5),  nel  di  16  oppure  26  d' aprile,  egli 
slabilì  un'  altra  lega  coi  Veneziani,  nella 
quale  furono  nominati  molti  principi  e 
signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinando^  né 
il  duca  di  Milano,  né  i  Fiorentini.  Capitano 
di  questa  lega  fu  dichiarato  il  conte  Giro- 
lamo nipote  del  papa,  e  fu  creato  gonfalo- 
nier  della  Chiesa  Federigo  duca  d'  Urbino. 
Permise  Dio  che  nel  medesimo  presente 
anno  questo  papa,  sì  poco  curante  di  far 
testa  ai  Turchi,  e  solamente  portalo  ad 
imbrogliar  l'  Italia  per  le  suggestioni  del 
predominante  nipote,  provasse  gli  effetti 
del  suo  poco  zelo  in  favore  della  cristia- 
nità. Aveano  gloriosamente  i  cavalieri 
di  Uodi  difesa  la  lor  ciltà^  ed  obbligato 
il  grande  esercito  di  Maometto  II  signor 
de'  Turchi  a  levarne  l'  assedio.  Coopera- 
rono a  questo  buon  successo  due  navi 
piene  di  gente  valorosa,  che  spedi  in  loro 
aiuto  il  le  Ferdinando.  Ma  ecco  nel  mese 
di  luglio  giugnere  in  Puglia  la  potentis- 
sima flotta  degli  stessi  Turchi,  ed  impren- 
dere r  assedio  di  Otranto.  Sospettarono 
i  Napoletani  che  Maometto,  oppuie  il  suo 
bassa  Acmet,  fosse  stato  musso  a  questa 

(i)  Colio,  Islor.  di  iMiUno. 

(2)  Ammirali,  Islor.  «ii  Firenze,  Ijb.  2^. 

(3)  Saiiulo,  Islor.  Veiiel.,  Ioni.  22  Ker.  Ila). 


impresa  dai  Veneziani, per  l'odio  grande 
che  portavano  al  re  Ferdinando.  Crebbe- 
ro poi  tali  sospetti  per  certi  altri  avveni- 
menti che  io  tralascio.  Comunque  sia,  re- 
sistè Otranto  alle  forze  e  agli  assalti  lur- 
cheschi  sino  al  dì  21  d'  agosto,  in  cui  fu 
preso  a  forza  d'  armi  (I).  Le  crudeltà 
commesse  in  tal  congiuntura  da  que'  cani 
fanno  orrore.  L'  arcivescovo  Stefano 
Pendinelloj  i  canonici,  i  preti  e  i  frati, 
vittime  del  loro  furore,  furono  decapitati, 
le  sacre  vergini  abbandonate  alla  lor  li- 
bidine ;  spogliati  e  profanati  i  sacri  tem- 
pli, ed  uccisi  circa  dieci  mila  di  quegli 
infelici  cittadini  e  difensori.  Dopo  di  che  si 
fortificarono  in  quella  città  i  barbari  vin- 
citori. Portò  la  disgrazia  d'  Otranto  un 
incredibile  spavento  per  tutta  T  Italia,  e 
specialmente  fece  breccia  il  timore  nei 
cuor  del  pontefice,  talmente  che  fu  creduto 
da  alcuni  che  egli  già  meditasse  di  fug- 
girsene in  Francia.  Oh  allora  si  eh'  egli 
cominciò  daddovero  a  pensare  al  riparo 
contro  1'  oramai  sterminata  potenza  dei 
Turchi,  e  diedesi  a  scrivere  lettere  lagri- 
mevoli  a  tutte  le  potenze  d' Italia  e  ol- 
tramontane, raccomandandosi  vivamente 
alla  lor  pietà  per  soccorsi,  valevoli  a  re- 
primere r  orgoglioso  persecutor  de'  cri- 
stiani. V'ha  degli  storici  che  mettono  la 
liberazione  d'  Otranto  sotto  quest'  anno. 
Certamente  si  sono  ingannati.  All'  infau- 
sto avviso  di  questo  barbarico  attentato, 
Alfonso  duca  di  Calabria,  che  tuttavia  era 
in  Toscana,  marciò  speditamente  colla 
sua  armata  verso  il  regno  paterno  per 
opporsi  almeno  ai  maggiori  progressi  di 
sì  potente  nemico.  Prima  nonduneno  di 
partirsi  egli  avea  fatto  un  colpo,  conve- 
nevole alla  di  lui  eccessiva  ambizione  : 
cioè  la  ricompensa  ch'egli  diede  a'Sanesi, 
da'  quali  nella  guerra  suddetta  avea  rice- 
vuto ogni  assistenza  e  favore  contra  dei 
Fiorentini,  quella  fu  di  spogliarli  della 
lor  libertà.  Imperciocché  procurò  eh'  essi 
liberassero  dal  bando  i  fuorusciti,  e  col 
favore  poscia  di  questi  sì  fece  proclamar 
signore  di  Siena.  La  paura  de'  Turchi,  e 

(I)  Summonle,  Istoria  di  Napoli. 
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il  bisogno  dell'  aiuto  di  tiUti,  innanzi  che 
I'  anno  terminasse,  indussero  il  papa  a 
rimellere  in  sua  grazia  i  Fiorentini,  i 
quali  con  ispedire  a  Roma  dodici  loro 
ambasciatori  ad  umiliarsi,  e  a  chiedere 
perdono,  nel  di  5  di  dicembre  consegui- 
rono l'assoluzione  de' loro  misfatti.  Segno 
è  ben  queslo  che  non  era  dianzi  seguita 
lega  alcuna  fra  esso  papa  e  i  suddetti  Fio- 
rentini. In  questi  tempi  {ì)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  non  amava  d'aver  compagni 
nel  gov(M-no  di  Milano,  seppe  ben  presto 
trovar  le  vie  d'  ottenere  il  suo  intento. 
Era  tornato  a  Milano  Ascanio  Sforza  suo 
fratello  e  vescovo  di  Pavia.  Vero  o  falso 
che  fosse  eh'  egli  favorisse  la  fazion  ghi- 
bellina, si  servì  di  questa  ragione  V  ambi- 
zioso Lodovico  per  farlo  ritenere  in  ca- 
stello sul  line  di  febbraio,  dopo  di  che  il 
mandò  ai  conflni  a  Ferrara.  Inoltre  tolse 
da'  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia 
Antonio  Tassini  Ferrarese,  uomo  che,  te- 
nendo un  gran  predominio  nel!'  animo  di 
essa,  avea  accumulato  di  grandi  ricchezze. 
Finalmente  fece  che  il  duca  Gian-Galeazzo 
Maria,  benché  di  età  di  anni  dodici,  nel 
dì  7  d'  ottobre  assumesse  il  governo,  e 
facesse  intendere  alla  duchessa  sua  madre 
di  attendere  da  lì  innanzi  alle  sue  divo- 
zioni. Per  tali  trattamenti  troppo  disgu- 
stata la  duchessa,  nel  di  2  di  novembre, 
uscita  di  Milano,  si  trasferì  a  Vercelli,  e 
venne  poscia  a  mettere  la  sua  stanza  ad 
Abbiate.  Guerra  civile  fu  nell'  ultimo 
mese  di  quest'anno  in  Genova  fra  Bali- 
stmo  da  Campofregoso  doge  ed  Obietto 
del  Fiesco,  essendo  quel  volubil  popolo 
diviso  in  due  fazioni.  Nel  dì  del  santo  Na- 
tale vennero  alle  mani,  ed  essendo  toc- 
cato la  peggio  colla  morte  di  molti  ad 
Obietto,  urli  e  pianti  non  mancarono  in 
quella  citta. 


(i)Corio,    Islor.  ili  Milano.   Di*r.   P4rmcn«., 
lom.  aa  Ker.  lui. 


Cristo  mcccclxxxi.  Ind.  xiv. 


Anno  di  |  Sisto  IV  papa  ^  I. 

(  Federigo  III  imperadore  50. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Fer- 
dinando  attesero  a  far  grandi  prepara- 
menti per  togliere  dalle  mani  de' Turchi 
1'  occupala  città  d'Otranto  (I).  Ad  altre 
città  ancora  di  que'  contorni  s'  era  stesa 
la  potenza  di  costoro.  Formossi  dunque 
una  gran  lega  per  questa  importante  im- 
presa, e  vi  entrarono  il  papa  col  re  Fer- 
dinando, Mattia  Corvino  re  d'Ungheria, 
il  duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  ì 
marchesi  di  Mantova  e  di  Monferrato,  i 
Fiorentini j  Genovesi, Sanesi^  Lucchesi, Bo- 
lognesi. Chi  promise  danaro,  chi  gente, 
chi  galee  armale.  Anche  i  re  d'  Aragona 
e  Portogallo  s' impegnarono  di  mandare 
gagliardi  soccorsi.  Nulla  sì  potè  ottenere 
da'  Veneziani .  Ma  forse  lutto  questo 
grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dio  non  aves- 
se per  altro  verso  provveduto  al  biso- 
gno della  cristianità.  Venne  a  morte,  nel 
dì  31  di  maggio ,  Maometto  li  impe- 
rador  de' Turchi,  cioè  colui  che  tante 
Provincie  avea  lolle  in  sua  vita  ai  Cri- 
stiani, chi  disse  per  veleno  e  chi  per  un 
tumore.  Insorse  allora  una  fierissima 
guerra  fra  due  suoi  figliuoli,  cioè  fra 
Baiazetle  e  Zizim,  pretendendo  cadaun 
di  loro  r  imperio,  e  a  cagion  d'  essa  il 
bassa  Acmet  fu  richiamato  in  Levante. 
Queslo  fu  la  salute  del  re  Ferdinando. 
Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di 
forte  assedio  la  suddetta  città  di  Otranto 
per  terra,  tormentandola  colle  artiglierie, 
colle  mine  e  con  frequenti  assalti,  ma  con 
poco  profitto  per  la  gagliarda  resistenza 
de'  nemici.  Dacché  giunsero  colà  le  flotte 
del  re  suo  padre,  del  papa  e  de'  Geno- 
vesi, anche  per  mare  fu  stretta  e  com- 
battuta la  citlà.  Si  fece  ancora  battaglia 
coi  legni  turcheschi,  e  ne  riportarono 
vittoria  i  Cristiani.  La  nuova  della  morte 

(i)  Rajnalduf,  Aitnal.  Eccic«. 
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di  Maomello,  e  della  discordia  nata  fra  i 
due  Ogiiuoii  di  lui,  e  la  speranza  perduta 
che  venissero  dalla  Vallona  venti  mila 
Turchi  quivi  preparati  per  far  vela  io 
soccorso  degli  assediati,  furono  le  ca- 
gioni che  Otranto  infine  si  rendè  per 
trattato  nel  dì  ^0  di  settembre  al  duca 
di  Calabria;  la  qual  nuova  sparsa  per 
Italia  riempiè  di  consolazion  tutti  i  po- 
poli (I).  In  vigor  della  capitolazione  fu 
permesso  ai  Turchi  d'andarsene;  ma  il 
duca,  servendosi  del  prelesto  o  della  ra- 
gione ch'essi  menassero  con  loro  alcune 
giovani  cristiane,  gli  svaligiò,  e  fattine 
prigioni  circa  a  mille  e  cinquecento,  li 
prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene 
nelle  guerre  che  fra  poco  insorsero  iu 
Italia.  Dopo  tal  vittoria  trovavasi  il  re 
Ferdinando  in  grandi  forze  e  in  somma 
voglia  di  continuarla  guerra  coi  Turchi. 
Bellissima  era  la  congiuntura  di  far  ri- 
guardevoli  progressi,  mentre  i  figliuoli 
del  defunto  Maometto  gareggiavano  al- 
lora r  un  contra  V  altro,  e  i  soldati  gri- 
davano la  maggior  parte:  A  Costantino- 
poli (2).  Ma  non  men  la  flotta  del  ponte- 
tice,  quanto  quella  de'  Genovesi  se  ne 
tornarono  tosto  indietro,  lamentandosi 
che  il  duca  di  Calabria  si  fosse  impadro- 
nito di  tutte  le  artiglierie  ed  armi,  senza 
farne  loro  parte  alcuna,  e  senza  rega- 
larli, ed  avea  anche  lasciato  mancar  loro 
la  vettovaglia.  Per  quanto  si  affaticasse 
in  Civita  Vecchia,  dove  era  il  papa,  l'am- 
basciatore del  re  Ferdinando,  con  rap- 
presentare essere  questo  il  tempo  di  fiac- 
care le  corna  al  tiranno  d'Oriente, giac- 
ché erano  giunte  anche  le  flotte  ausiliarie 
di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona, 
e  di  Alfonso  re  di  Portogallo,  nulla  di 
più  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Ria- 
rio  nipote  del  papa  avea  degli  altri  dise- 
gni, che  si  scoprirono  poi  nelf  anno  se- 


(i)  Jacubiis  Volalerranus,  Diar.,  Ioni.  23  Rer. 
Ital.  Sumrnonte,  Isturia  di  Napoli.  Saiiulo  Istor. 
Vene».,  lom.  22  Rer.  llal. 

(2)  Rayiirtlilus,  Anna!.  Eccl.  Jacobus  Volaler- 
ranus, ubi  supra. 


guenle.  Di  grossi  conti  avrà  avuto  questo 
pontefice  nel  tribunale  di  Dio. 

Generale  dell'  armi  del  duca  di  Mi- 
lano, ed  uno  de'  suoi  consiglieri  in  que- 
sti tempi  era  Roberto  San-Severino  (I). 
Se  per  propria  colpa,  o  di  Lodovico  il 
Moro,  egli  si  disgustasse,  non  bene  appa- 
risce. Quel  che  è  certo,  egli  dicea  di  non 
si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  una 
fiera  rissa  fra  i  suoi  servitori  e  quei  del 
Moro  nel  mese  di  febbraio.  Cominciò 
egli  dunque  a  pretendere  maggior  soldo 
per  la  sua  condotta;  il  che  ricusandosi 
dal  duca,  ossia  da  esso  Lodovico,  dispet 
tosamente  si  parti  da  Milano,  e  ritirossi 
a  Castelnuovo  di  Tortona.  Potrebb'  es- 
sere eh'  egli  se  l' intendesse  giù  co'  Ve- 
neziani, i  quali  aveano  gran  prurito  di 
far  guerra;  almeno  dovette  Roberto  co- 
minciar le  sue  mene  con  loro,  siccome 
uomo  avvezzo  a  pescare  nel  torbido. 
Dal  re  Ferdinando  e  da'  Fiorentini  furono 
spedite  persone  per  ritenerlo  al  servigio 
dello  Stato  di  Milano,  ma  uiun  frutto  ri- 
portò la  loro  ambasciata.  Il  perchè  Lo- 
dovico il  Moro  fece  istanza  a  Firenze  di 
avere  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro 
per  generale  dell'  armi  milanesi;  e  que- 
sti a  lui  conceduto,  arrivò  a  Milano  nel  \ 
giorno  ^8  d'ottobre.  Che  già  la  repub-  ' 
blica  veneta  avesse  voglia  di  romperla 
con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  assi-  | 
cura  Jacopo  Volaterrano,  con  dire  (2) 
che  i  Veneziani  piantarono  in  quest'anno 
una  bastia  nel  distretto  di  Ferrara,  pre- 
tendendo essere  di  lor  ragione  quel  sito. 
Il  duca,  dopo  avere  indarno  reclamalo, 
ricorse  al  re  Ferdinando,  al  duca  di  Mila- 
no e  a' Fiorentini;  e  questi,  per  mezzo  dei 
loro  ambasciatori,  ne  fecero  doglianza 
al  papa  sul  principio  di  dicembre.il  papa, 
quantunque  si  trattasse  di  un  principe 
suo  vassallo,  niuna  cura  si  prese  di  ri- 
mediare al  fatto,  siccome  venduto  a'  Ve- 
neziani per  le  suggestioni  del  conte  Gi- 
rolamo Riario,  a  cui  troppo  poco  parca 
l'essere  divenuto  signore  d' Imola  e  di 

(i)Corio,  Islor.  di  Milan'>. 

(2)  Jacobus  Volalerrau.,  Diar.,  lom.   2.3  Rer.  IL 
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Forlì,  e  sperava  di  stendere  maggior- 
mente le  6mbrie  colla  sponda  de'  Vene- 
ziani. Si  portò  egli  appunto  a  Venezia 
neir  agosto  dell'  anno  presente,  per  ordire 
la  trama,  anche  prima  che  fosse  liberato 
Otranto  dal  giogo  turchesco,  e  trattato 
fu  da  que'  signori  con  onori  tali,  che 
poco  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re. 
Mori  in  quest'  anno  Francesco  FilelfOj 
uno  de'  più  insigni  letterati  che  si  avesse 
allora  l' Italia,  dotto  non  meno  nelle  la- 
tine che  nelle  greche  lettere,  ma  penna 
satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo (i),  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per  pa- 
tria, ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non 
men  celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Pla- 
tina, che  tale  era  il  suo  nome,  e  non  giù 
quello  di  Batista,  nativo  della  terra  di 
Piadena  del  Cremonese.  Ebbe  varii  im- 
pieghi in  Roma,  e  custode  della  biblioteca 
vaticana  mori  quivi  nell'  anno  presente, 
preso  dalla  peste ,  che  fece  ivi  allora 
strage  di  molta  gente. 


li! 


Cristo  mcccclxxxii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  ^  Sisto  IV  papa  ^2. 

\  Federigo  III  imperadore  5^. 

Diedero  principio  in  quest'  anno  i 
Veneziani  ad  una  fiera  guerra  contra  di 
Ercole  I  duca  di  Ferrara  :  guerra  che 
sconvolse  l' Italia  tutta.  Incolpavano  essi 
il  duca  di  non  aver  mantenuto  i  capitoli 
delle  paci  stabilite  fra  essi  e  la  casa  di 
Este;  e  il  duca  ali' incontro  sosteneva 
che  lu  cagione  di  tal  rottura  veniva  da 
pretesti  suscitati  dal  continuo  loro  desio 
di  accrescere  la  già  grande  loro  potenza 
collo  spoglio  de'  vicini,  e  dall'  odio  che 
professavano  al  re  Ferdinando,  giacché, 
dopo  avere  il  duca  di  Ferrara  presa  in 
moglie  una  figliuola  di  esso  re,  questa 
alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  occhio 
in  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  ad 
allegar  le  ragioni  de' Veneziani,  ne  quelle 
del  duca,  avendone  io  assai  favellalo  al- 
trove (2),  e  polendosi  leggere  intorno  a 

(I)  Jacobns  Philipp.  Bergolo.,  Hi)ii. 
(3)  AnliviiiiM  l^tteiifi,  P.  II. 


ciò  quanto  lasciò  scritto  Pietro  Cirneo 
scrittore  corso  in  un  suo  opuscolo  da 
me  dato  alla  luce  (\).  Egli  è  fuor  di  dub- 
bio, aver  Ercole  duca  tentata  ogni  via 
per  impedir  questa  guerra,  avendo  spe- 
dito più  volte  ambasciatori  a  Venezia 
con  tutte  le  giustificazioni  ed  esibizioni 
più  umili.  Tutto  in  vano  :  era  fisso  il 
chiodo,  guerra  si  voleva,  perchè  parca 
certo  il  guadagno.  Era  collegato  de'  Ve- 
neziani papa  Sisto.  Egli,  invece  d' inler- 
porsi,  come  padre  comune,  per  frastor- 
nare questo  movimento  d'armi,  e  mas- 
simamente trattandosi  d'un  principe  suo 
vassallo,  vi  saltò  dentro  a  piò  pari,  se- 
dotto, come  si  può  credere,  dal  conte  Gi- 
rolamo suo  nipote,  che,  siccome  accen- 
nammo di  sopra,  nell'anno  precedente 
era  stato  a  preparar  le  pive  in  Venezia 
per  questa  danza.  Non  è  mai  probabile 
che  Sisto  IV  volesse  permettere  la  caduta 
di  Ferrara  in  mani  si  polenti,  come  era 
la  repubblica  veneta.  La  festa  dovea  es- 
sere fatta  pel  nipote.  In  questi  tempi 
Obietto  del  Fiesco  infestava  lo  Stato  di 
Milano,  ed  ebbe  poi  una  rolla  da  Costan- 
zo Sforza  signor  di  Pesaro.  Parimente 
Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e  gover- 
nator  di  Milano,  dichiarandosi  Javore- 
vole  alla  fazion  pallavicina  di  Parma, 
perseguitava  la  fazion  de'  Bossi,  cioè 
Pier-Maria  conte  dì  San  Secondo,  e  signore 
d' altre  castella.  Anche  il  conte  Pietro 
del  Verme  era  incorso  nella  disgrazia  di 
esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  ne- 
mici dello  Stalo  di  Milano  si  unì  Roberto 
San-Severino,  e,  trattando  nello  slesso 
tempo  co'  Veneziani,  fu  preso  da  essi  per 
loro  capitan  generale  di  terra  ferma. 
Roberto  Malalesta  signor  di  Uimini  andò 
anch'  egli  al  loro  servigio.  Con  essi  pari- 
menti si  collegarono  i  Genovesi.  In  aiuto 
del  duca  di  Ferrara  si  mossero  il  re  Fer- 
dinando, Lodovico  il  Moro,  Federigo  mar- 
chese di  Mantova,  i  Fiorentini  e  Giovanni 
Jientivogtio.  Capitan  generale  d'essa  lega 
fu  scvWo  Federigo  duca  d'Urbuìo,  prin- 
cipe di  gran  credilo  e  valore. 

(i)  PeIrotCyrneui,  Commenl.,  lom.  ai  Ker.Il. 
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Nel  Qiaggio  adunque  dell'  anno  pre- 
sente (I)  si  diede  fiato  alle  trombe,  e  co- 
minciossi  dai  Veneziani  con  poderoso 
esercito  per  terra,  e  con  gagliardo  stuolo 
di  vele  per  Po,  a  far  guerra  al  duca  di 
Ferrara,  inferiore  troppo  di  forze  per 
resistere  a  questo  torrente,  benché  non 
mancassero  i  collegali  di  provvederlo  di 
aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso  tempo 
essendosi  mosso  Alfonso  duca  dì  Calabria 
per  venire  in  soccorso  del  duca  suo  co- 
gnato, perchè  scoprì  il  papa  nemico,  fu 
obbligato  a  fermarsi  nello  Slato  della 
Chiesa,  dove  prese  Terracina,  Trevi  ed 
altri  luoghi,  e  si  diede  ad  angustiare  Ro- 
ma slessa  (2).  I  Colonnesi  erano  con  lui, 
gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recati  a  que'contorni,  e  varie  scaramuecie 
accaddero  fra  le  genti  nemiche.  Guerra 
eziandio  fu  nel  Parmigiano,  per  avere 
Lodovico  il  Moro  mandato  il  campo  ad- 
dosso ai  Rossi.  Anche  i  Fiorentini  mosse- 
ro guerra  al  papa  in  Toscana,  e  colle  lor 
armi  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad  impa- 
dronirsi di  Città  di  Castello.  Distratti  in 
questa  maniera  i  collegati,  cominciarono 
a  prendere  cattiva  piega  gli  affari  di  Er- 
cole duca  di  Ferrara,  da  più  parti  incal- 
zato ò'4\Y  armi  venete.  Presero  i  Vene- 
ziani Rovigo  con  tutto  il  suo  Polesine; 
s' impadronirono  di  Comacchio,  di  Len- 
denara,  della  Badia,  d'  Adria  e  d'  altri 
luoghi.  Lungamente  assediato  e  difeso  Fi- 
gheruolo,  infine  fu  forzato  alla  resa  (5). 
Loro  si  arrenderono  altre  terre  e  castella 
del  Ferrarese,  di  modo  che  le  soldatesche 
venete  coi  saccheggi  arrivarono  fin  pres- 
so Ferrara,  città  allora  mancante  ancora 
di  vettovaglia.  Male  stava  il  duca,  e  alle 
sue  disavventure  s'  aggiunse  eziandio  in 
tanto  bisogno  una  pericolosa  malattia, 
che  il  tenne  per  molle  settimane  oppresso. 
Ma  neppure  il  papa  «i  sentiva  allegro, 
per  li  progressi,  che  ogni  dì  più  andava 
facendo   il  duca  di  Calabria    nelle    sue 


(i)  Sanalo,  Islor.    Venei.,  loin.    22   Rer.    lial. 
Diar.  di  Ferrara,  toni.  24  Rer.  lial. 

(2)  Infessura,  Diar.  P.  Il,  lem.  3  Rer.  Ital. 

(3)  Diar.  di  Ferrara,  torn.  24  R^r.  Ital. 


parli.  La  paura  di  peggio  l'indusse  a 
richiedere  dai  Veneziani  Roberto  Mala- 
testa  lor  capitano,  il  quale  con  molte 
squadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo 
capitano  del  papa,  andò  a  mettersi  a 
fronte  di  Alfonso  duca  di  Calabria.  Nel 
di  21  d'agosto  (1)  a  Campomorto  su  que! 
di  Vellelri  vennero  alle  mani  quelle  due 
armate.  Per  sei  ore  con  estremo  valore 
fu  dispulata  la  vittoria,  e  questa  '{[ìiìne 
si  dichiarò  in  favore  dell'  armi  pontificie, 
e  colla  prigonia  di  trecento  uomini  d  ar- 
mi, e  disperazione  di  lutto  l' esercito  ne- 
mico. Si  salvò  con  soli  cento  cavalli  il 
duca  di  Calabria  in  Terracina,  oppure  a 
Nettuno.  Non  pochi  furono  i  luoghi  che 
per  cosi  felice  successo  tornarono  alla 
ubbidienza  del  pontefice;  ma  poco  godè 
di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  de' Mala- 
testi,  perchè,  venuto  a  Roma  a  visitare  il 
papa,  nel  dì  10  oppure  1 1  di  settembre 
di  disenteria  se  ne  morì  in  età  di  soli 
quaranta  anni  (2).  Fu  sparsa  voce  dai 
maligni  eh'  egli  fosse  morto  di  veleno 
datogli  dal  conte  Girolamo,  o  per  invidia, 
o  per  isperanza  di  acquistar  Rimini,  giac- 
ché non  restarono  figliuoli  legittimi  di 
lui.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (5) 
che  in  Roma  si  ebbe  piacere  di  sua 
morte  (4).  Lasciò  egli  erede  del  suo  Stato 
Pandolfo  suo  figliuolo  naturale,  che,  imi- 
tando non  il  generoso  e  virtuoso  padre, 
ma  r  avolo  Sigismondo  pieno  di  vizii, 
essendo  divenuto,  per  concessione  del 
papa,  signor  di  Riiuini,  sfregiò  di  poi 
sommamente  la  sì  accreditata  casa  dei 
Malatesli. 

Con  questa  felicità  camminavano 
gli  affari  de'  Veneziani  e  del  pontefice^ 
al  che  si  aggiunse  allora  la  morte  so- 
pravvenuta  al  valoroso   duca  d'  Urbino 

(i)  Jacobas  Volalerranus,  Diar.,  tom.  22  Rer. 
Ilal.  lufessura,  Diar,  Rem.,  P.  Il,  tom.  3  Rer.  Iial. 
Sanuto,  Istor.Venet.,  toni.  22  Rer.  ital. 

(2)  Iiitessiira,  Di^r.,  P.  11,  Ioni.  3  Rer.  Hai.  Diar. 
Panueiis.,  tom.  22  Rer.  Ital.  Ammirali,  Isior.  di 
Firente,  lib.  23. 

(3)  Jac.»bus  Volaterraims,  tom.  23  Rer.  Ual. 

(4)  Jacobus  Philippus  Bergom.,  Hi;*!. 
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Federigo,  generale  della  lega,  nel  di  IO  di 
sellembre,  a  cui  succedette  in  quel  du- 
calo Guidubaldo suo  figliuolo  (I):  quando 
non  meno  i  saggi  cardinali,  i  quali  non 
sapeano  sofferire  che  Ferrara  venisse  in 
I  potere  de*  Veneziani,  quanto  gli  amba- 
sciatori della  lega,  che  si  trovavano  in 
j  Roma,  mossero  tutta  la  lor  facondia  per 
I  far  ravvedere  l'ingannato  papa  della  sua 
j  sconsigliata  guerra  Nulla  nondimeno  si 
sarebbe  fatto,  se  la  maggior  batteria  non 
:  si  fosse  adoperata  col  conte  Girolamo,  in 
cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto 
fecero  sperare,  tanto  promisero  a  lui  (2), 
forse  mostrandogli  di  condurlo  al  pos- 
sesso di  Rimini  e  Faenza,  e  fors'  anche 
di  Ravenna  e  di  Cervia,  che  il  trassero 
ad  assaporar  la  pace:  e  questa,  nel  di  42 
!  di  dicembre  dell'  anno  presente,  fu  con- 
t  chiusa  fra  il  papa,  il  re  Ferdinando  e  gli 
!  altri  collegati,  con  islupore  ed  allegrezza 
d'  ognuno,  fuorché  de'  Veneziani,  al  ve- 
der tanta  mutazione  in  un  subito.  Spe- 
dito a  Ferrara  il  cardinal  Gonzaga  legato 
di  Bologna,  recò  un'  immensa  consola- 
zione a  quel  popolo  nel  dì  24  di  dicem- 
bre. Arrivò  nel  di  26  d'  esso  mese  (5)  a 
Roma  Alfonso  duca  di  Calabria  per  ba- 
ciare i  piedi  al  pontefice;  e,  ricevutene 
molle  finezze,  seco  concertò  i  mezzi  per 
far  guerra  unitamente  ai  Veneziani,  ai 
quali  furono  bene  scritte  da  Sisto  lettere 
efficaci  per  rimuoverli  dalla  guerra  con- 
tra  del  duca  di  Ferrara,  ma  senza  che 
essi  ne  facessero  conto  alcuno.  A  vele 
gonfie  andavano,  non  si  sentivano  voglia 
di  dare  indietro.  L'  anno  fu  questo  (4)  in 
cui  Filiberto  duca  di  Savoia  passò  all'al- 
tro mondo  nel  di  22  d'aprile.  Carlo  suo 
(rateilo  gli  succedette  nel  dominio.  Morì 
ancora  nellanno  presente  Ci)  Vier-Maria 
de'  Rossi  colile  di  San  Secondo  nel  Par- 
migiano, per  li  molti  affanni  sofferti  in 

(i)  Diar.  Ferrar.,  toni.  2/}  Ker.  Ilal. 

(2)  Navagero,  hior.  di   Venezia,  lom.  :ì3  Ucr. 
Italie. 

(3)  Jacobut  Vollfrranaii,  lom,  co.l. 

(8)  Guiclieiion,  Iliit    «le  la  Maition  «le  Savoye. 
(5)  Corio,  Ulor.   di  Milaiiu.   Diar.    l'armcuic, 
lom.  23  Ber.  Ital. 


vedersi  spogliato  di  quasi  tutte  le  sue 
terre  dall'  esercito  del  duca  di  Milano. 
Guido  suo  primogenito  per  qualche  tem- 
po sostenutosi,  venne  finalmente  ad  un 
accordo,  e  fu  rimesso  in  grazia  del  duca; 
ma  neir  anno  seguente  ripigliale  le  armi 
per  le  suggestioni  de'  Veneziani  lini  di  gio- 
care il  resto  delle  sue  terre.  All'incontro 
Àscanio  Maria  Sforza,  che  era  stato  man- 
dato ai  confini  da  Lodovico  il  Moro  suo 
fratello,  dopo  aver  trattato  co'  Veneziani 
di  far  muovere  sedizioni  nello  Stato  di  Mi- 
lano, sen  venne  sul  Bresciano.  Avvedutosi 
Lodovico  dei  di  lui  disegni,  mandò  segre- 
tamente a  Irallar  seco  di  pace,  ed  accor- 
tamente trattolo  a  Milano,  il  rimise  in 
possesso  de'  primi  onori. 

/  Cristo  MccrcLXXxin.  Indiz.  i. 
Anno  di  ì  Sisto  IV^  papa  15. 

(  Federigo  HI  imperadore  32. 

Unironsi  in  quest'  anno  quasi  lutti 
i  potentati  d'Italia  conlra  de' Veneziani, 
per  obbligarli  a  desistere  dalle  offese  di 
Ercole  Estense  duca  di  Ferrara.  Ma,  per 
quanto  vedremo,  ad  altro  non  servirono 
i  loro  sforzi  che  a  far  maggiormente 
conoscere  qual  fosse  allora  la  potenza 
della  repubblica  veneta,  la  qual  sola  a 
tanti  nemici  fece  frpnte  con  giugnere 
infine  a  formare  una  pace  di  suo  gran 
decoro  e  vantaggio.  Erano  i  collegati  il 
papa,  il  re  Ferdinando,  il  duca  di  Milano j 
i  Fiorentini,  il  duca  di  Ferrara j  il  duca  di 
Urbino,  il  marchese  di  Mantova,  i  signori 
di  Faenza,  Forlì,  Pesaro,  Carpi,  ec.  Ci 
lasciò  il  Corio  (1)  la  lista  della  lor  quota 
di  combattenti.  Nello  slesso  mese  di  gen- 
naio, a  di  15,  arrivò  a  Ferrara  Alfonso 
duca  di  Calabria,  menando  seco  alcune 
squadre  d'  uomini  d'  armi,  e  circa  cin- 
quecento di  quei  Turchi  che  egli  avca 
preso,  e  poi  tolto  al  suo  servigio  dopo 
la  liberazione  d'  Otranto.  Ma  non  andò 
molto  che  cenlo  cinquanta  di  cosloro 
desertarono  al  campo  de  Vcnczumi.  ("olà 
siiuilmculc  giunsero  le  milizie  del  papa: 

(i)  Corio,  Ulor.  ili  Milauu. 


Toinu  FI. 
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laonde  Ferrara,  alle  cui  porte  continua- 
vano tuttavia  ad  arrivar  le  scorrerie  dei 
nemici,  cominciò  a  respirare.  Ad  Argenta 
e  a  Massa  di  Fi^caglia  ebbero  due  scon- 
fìtte essi  Veneziani  colla  prigionia  di 
moltissimi,  a' quali,  secondo  la  consue- 
tudine degl'  Italiani,  fu  data  la  liberta. 
Altre  non  poche  scara muccie  succedero- 
no;  0  perciocché  niun  frutto  aveano 
prodotto  le  lettere  ed  esortazioni  ponti- 
fìzie  per  mettere  fine  alle  ostilità  dei 
Veneziani  contro  Ferrara,  il  papa  noi 
dì  25  di  maggio  (\)  nel  concistoro  ful- 
minò le  scomuniche  contra  di  loro,  e 
sottopose  all'  interdetto  tutte  le  lor  ciltù 
e  terre,  reclamando  indarno  il  cardinal 
Barbo  patriarca  d'  Aquileia,  perchè  si 
facesse  ora  un  gran  peccato  e  sacrilegio 
ciò  che  dianzi  non  solo  per  pubblico 
consentimento  del  papa,  ma  anche  per 
suo  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e 
ben  fatto.  Da  tale  sentenza  appellarono  i 
Veneziani  al  futuro  concilio,  né  lascia- 
rono per  questo  di  seguitar  la  guerra; 
anzi  maggiormente  si  accesero  ad  essa, 
0  condussero  al  loro  soldo  Renalo  duca 
di  Lorena,  pretendente  al  regno  di  Na- 
poli, con  mille  e  cinquecento  cavalli  e 
mille  fanti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  la 
serie  di  tutti  i  lor  condottieri  d'  armi, 
e  de'  combattenti  non  men  dell'  armata 
della  lega,  che  di  quella  de'  Veneziani. 
Intanto  riuscì  a  Lodovico  il  Moro  di  dar 
fine  alla  guerra  da  lui  fatta  ai  Rossi  nel 
Parmigiano. 

Ma  perciocché  il  Ferrarese  disfatto 
non  potea  più  sostenere  la  guerra,  e  se- 
condo la  politica  militare  si  ha  da  far  la 
guerra,  se  mai  si  può,  in  casa  de' nemici, 
e  non  nella  propria  (2);  fu  risoluto  che 
lo  Stato  di  Milano  la  rompesse  dal  canto 
suo  co'  Veneziani,  e  tanto  più  per  non 
trovarsi  altra  via  migliore  da  salvar  Fer- 
rara, che  quella  d'  una  potente  diversio- 
ne. Perciò  il  duca  di  Milano  e  il  mar- 
chese di  Mantova  dichiararono  la  guerra 


<i^  S^natO;,  Istor.  «li  Ven.,  tom.  32  Rer.  Ital, 
(a)  (Jorio,  Jstor,  iJi  J^iUno, 


a' Veneziani  nel  mese  di  maggio.  Costan- 
zo Sforza  signor  di  Pesaro,  lasciato  in 
questi  tempi  il  generalato  de' Fiorentini, 
passò  al  soldo  dei  Veneziani  ;  ma  per 
poco  tempo  (4),  perché  nel  mese  di  lu- 
glio fu  rapito  dalla  morte,  con  lasciar 
dopo  di  sé  nome  di  valoroso  capitano 
e  di  splendidissimo  signore,  siccome  an- 
cora un  figliuolo  bastardo  legittimato  di 
poca  età,  nominato  Giovanni^  che,  per 
concessione  del  pontefice  ,  gli  succe- 
dette in  quel  dominio.  Dacché  lo  Stillo 
di  Milano  ebbe  sfidati  i  Veneziani,  Ro- 
berto San  Severino  lor  generale  determinò 
di  passar  l'Adda,  ed  entrar  nel  Milanese, 
dove  gli  era  fatta  sperare  una  sollevazion 
de'  popoli.  Passò  nel  dì  15  di  luglio;  ma, 
chiarito  che  niun  movimento  si  facea, 
tornossene,  senza  far  altro,  indietro.  Al- 
lora Alfonso  duca  di  Calabria,  creato  ca- 
pitan generale  della  lega, spinse  l'esercito 
suo,  nel  mese  d'  agosto,  sul  Bergamasco 
e  Bresciano,  e  dipoi  venne  sul  Veronese 
con  Federigo  marchese  di  Mantova.  Mol- 
tissime terre  e  castella  di  que'territorii 
furono  prese.  Asola  assediata  nel  settem- 
bre, e  bersagliata  con  molte  artiglierie, 
in  fine  capitolò  la  resa,  e  fu  consegnata 
ad  esso  marchese.  Il  duca  di  Ferrara  ne 
ripigliò  anch' egli  molte  delle  sue,  e  in 
varii  siti  ebbero  delle  percosse  i  Vene- 
ziani ,  fuggendo  sempre  1'  accorto  lor 
generale  Roberto  le  occasioni  d'  una 
giornata  campale.  Ma  con  tutto  questo 
si  cominciò  a  vedere  una  gran  langui- 
dezza neir  operare  del  duca  di  Calabria, 
che  ninna  impresa  conduceva  a  fine  ;  né, 
per  quante  istanze  facesse  il  duca  di  Fer- 
rara d'essere  aiutato  a  ripigliare  Rovigo 
e  le  altre  terre  di  quel  Polesine  e  le  con- 
finanti, nulla  mai  potè  ottenere;  di  ma- 
niera che  terminò  con  tante  belle  appa- 
renze r  anno  presente  in  aver  saccheg- 
gialo un  ampio  paese,  ma  senza  alcun 
sodo  vantaggio  di  quella  lega  appellata 
santissima,  perché  era  compreso  in  essa 
il  pontefice.  Neil'  ultimo  di  di  febbraio  di 

(i)  Jacobus  Philipp.  Bergom.,  llislor. 
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quest'anno  (I)  diede  fine  al  suo  vivere 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ;  e  per- 
chè non  reslò  di  lui  prole  maschile,  ebbe 
per  successore  nella  signoria  Bonifazio 
suo  fratello  minore.  Furono  novitù  in 
Genova  nel  di  25  di  novembre  (2).  Paolo 
Fregoso  cardinale  ed  ambizioso  arcive- 
scovo di  quella  città,  congiurato  con  al- 
tri della  sua  famiglia,  aspettò  che  Bali- 
slino  Fregoso  doge  di  quella  repubblica 
venisse  a  visitarlo.  Venne,  e  il  ritenne 
prigione  nelle  stanze  dell'  arcivescovato  ; 
ed  avendolo  colle  minacele  della  vita  co- 
stretto a  dargli  le  fortezze,  si  fece  poi 
egli  in  quel  giorno  proclamar  doge,  e  rin- 
novò la  lega  coi  Veneziani. 

/  Ceisto  MCCCCLXXXIV.  Indiz.  ii. 
Anno  dì  }  Innocenzo  Vili  papa  \. 

I  Federigo  IH  imperadore  55. 

Più  d'un  consiglio  tenuto  fu  in  que- 
sto anno  dai  principi  collegali  per  istabi- 
lire  i  mezzi  di  continuar  la  guerra  contra 
de' Veneziani  (5).  Una  congiura  si  scopri 
in  Milano  contra  di  Lodovico  Sforza^  tra- 
mata da  chi  volea  rimettere  il  governo 
in  mano  della  vedova  duchessa  Bona.  Gli 
autori  provarono  i  rigori  della  giustizia. 
Tardi  usci  in  campagna  l'esercito  di  essi 
collegati,  senza  che  operasse  cosa  alcuna 
degna  di  memoria.  In  questo  mentre  a  dì 
^5  di  luglio  terminò  di  morte  nalurale  i 
suoi  giorni  Federigo  valente  marchese  di 
Mantova,  e  generale  del  duca  di  Milano, 
in  mezzo  alle  concepute  speranze  d'in- 
grandimento .  Al  primogenito  suo  per 
nome  Gian-Francesco  II  pervenne  quella 
signoria,  quantunque  per  V  eia  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi 
ad  insorgerò  semi  di  discordia  fra  Lodo- 
vico  il  Moro  ed  Alfonso  duca  di  Calabria. 
Luraentavasi  il  primo  che  danaro  ed 
ullri  aiuti  non  venissero  da  Napoli.  Si 

(i)  Benvenuto  dn  S»n  Giorgio,  Istoria  «lei 
Monferrato,  Ioni.  a3  Her.  Itai. 

(2)  Giuiliniaoi,  Istoria  <li  Genova,  lib.S.Corio, 
Istoria  (li  Milano. 

(3)  Anuniratif  Istoria  «li  Firenze,  lib.  24*  Cerio, 
Istoria  di  Milano. 


doleva  T  altro  che  Lodovico  si  fosse  u- 
surpala  in  Milano  più  autorità  di  quel 
che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote,  giacché 
ad  esso  era  slata  promessa  in  moglie 
una  figliuola  del  medesimo  duca  di  Ca- 
labria.  Penetrati   all'orecchio  de' Vene- 
ziani questi  dissapori,  seppero  ben  essi 
prevalersene  con  far  segretamente  pro- 
porre a  Lodovico  il  Moro  la  loro  amici- 
zia, da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli 
attentati  del  re  di  Napoli,  anzi  aiutalo  a 
divenir  duca  di  Milano.  Ed  ecco  raffred- 
darsi Lodovico  nella  guerra,  e  far  cono- 
scere che  non  gli  dispiacerebbe  la  pace; 
dall'  altro  canto,  nel  maggio  di  quest'an- 
no (I)  avendo  i   Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  contra  del  regno  di  Napoli, 
s'impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo,  Mo- 
nopoli e  d'  altri  luoghi,  e  misero  anche 
r  assedio  alla  città  di  Taranto.  Concepi 
il    re    Ferdinando  non    poca  gelosia   di 
questo    insulto,  per  timore  che  un  tal 
incendio  non  venisse  a    maggiormente 
crescere  in. quelle  parti;  laonde  anch'egli 
cominciò  a  sospirar   la  pace.   Siccome 
dirò  fra   poco ,    neppur  mancarono  in 
Roma   dei  torbidi,   per  li. quali  il  papa 
approvava  il  mettere  fine   alla  guerra  di 
Lombardia.  Concorsero  adunque  i  depu- 
tati delle  potenze  guerreggianti  a  Bagnolo, 
e  quivi,  nel  di  7  d'  agosto,  restò  sotto- 
scritta la  pace, come  vollero  i  Veneziani, 
benché  si  trovassero  inferiori   di  forze, 
ed  avessero  anche  avute  delle  percosse 
in  quest'  anno.  Accadde  allora  ciò  che 
tante  volte  è  accaduto  e  accadrà:  cioè 
toccò  ai  men  polenti  il  pagare  del  suo  le 
spese  della  guerra.  Furono  da' Veneziani 
abbandonati  i  Rossi   di   Parma;  e  Lodo- 
vico il  Moro  per  gì'  interessi  suoi  parti- 
colari, e  Alfonso  duca  di   Calabria,  per 
sua  malignità,  abbandonarono  non  solo 
il  marchese  di  Mantova,  a  cui  nidla  reslò 
dell'  acquistato,  ma  ancora   Ercole  duca 
di   Ferrara,   avendo  essi  permesso  che 
in  mano  de'  Veneziani,  oltre  alla  restilu- 

(i)  Annaics  Placcnlin.,  toni,  au   Ucr.  Ilal.  Sa- 
nuto,  Nauger.,  et  alii. 
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zìdiì  (li  Uiflo  le  lorro  loro   follo,  restasse 
In  cillà   (li   Rovigo  eoii   tulle   le  terre  e 
castella    di   (pu^l    Polesine ,    rieehissinio 
paese,  (hI  mio  degli   anlicliissiini   retaggi 
della   casa   d  Ksle,    la   quale   tanti  altri 
gravissimi  danni  avea  sofferto  in  questa 
guerra.   È   da   stupire  che  l' Ammirato, 
scrittore   accurato,  nel  narrare   le  fiere 
doglianze  del  duca   di  l'erra ra   per  que- 
sto tradimento  de'collegati  contro  i  patti 
della  lega,  secondo  la  quale  non  si  dovea 
far  pace  senza  consentimento  suo  coi 
Veneziani,  abbia   lascialo  scritto  che  il 
Polesine  di  Rovigo  gli  fu  restituito.  Leg- 
gonsi  nella  Storia  di  Marino  Sanuto  (I) 
e  nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Du 
Monte  (2)  i  capitoli  della  pace  suddetta. 
Sotto  il  pontificato  di  Sisto  IV  gli  Orsi- 
ni, perchè  sempre  aderenti  al  conte  Gi- 
rolamo Riario  ,  sembravano  fra  quelle 
illustri  famiglie  i  Beniamini  del  papa  (5). 
Air  incontro  i  Co/o /i»m  erano  tenuti  di 
occhio,  come  di  fede  sospetta  verso  il 
pontefice,  siccome  emuli   antichi  degli 
Orsini.   Nel   dì  29   di  maggio   (4)   gran 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in 
Roma   uniti  col   conte  Girolamo  contro 
di  Lodovico  Colonna  protonotaio.  Parca 
lite  privala  fra  essi  ;  ma  si  venne  a  scor- 
gere che  vi  avea  mano  anche  il  papa.  Fu 
assedialo  in  casa   sua  i!    protonotaio  ; 
presa  dipoi  la  casa,  fu  data  alle  fiamme 
con  altre  appresso,  ed  alcune  di  quei 
della  Valle,  e  quella  del  cardinal  Colonna. 
Restò  dopo  una  battaglia  preso  lo  stesso 
prolonotaio,  e  fu  condotto  a  palazzo, 
dove,  più  volte  aspramente  torm'entato, 
ebbe  in  fine  mozzo  il  capo.  Fu  di  questo 
un  gran  dire  per  Roma.  Intanto  mandò 
il  pontefice  a  prendere  la  Cava   ed  altre 
terre  do'  Colon nesi;  e  fu  messo  V  assedio 
a  Marino,  che  non  potò  tener  forte,  con 
altre   militari   imprese   che    si  veggono 
descritte  nei  Diadi  Romani  da  me  dati 


(i)  Sanufo,  Islor.  Vent.,iom.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  Du-Mont.,  Corp.  Diplomat. 

(3)  Rayjialdus,  Annal.  I^ooles. 

(4)  liifessura,  Diar.,  P.  II,  tom.  3  Rer.    Ilal. 
Diar.  Roman.,  (ora.  eod. 


alla  luce.  Durava  questa  guerra,  e  Roma 
tutta  era  sossopra,  quando  venne  ad  in- 
fermarsi papa  Sisto  con  sì  grave  malattia, 
che  nel  di  12  d'agosto  troncò   la  morte 
il  filo  al  suo  pontificato  e  alla  sua  vita(l). 
Era  egli  malconcio  di  febbre,  e  maltrat- 
tato dalle  gotte:   tuttavia  comune  cre- 
denza fu  che  gli  accelerasse  la  morte  lo 
arrivo  dei  capitoli  della  pace,  poco  fa 
stabilita  in  Bagnolo,  non  già  che  dispia- 
cesse a  lui  la  pace,  ma  perchè  la  trovò 
fatta  con   vergognose  condizioni  per  la 
lega,  che  superiore  di  forze  ai  Veneziani, 
pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e  contro  il 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima 
si  erano  esibiti  i  Veneziani  di  farla  con 
lui,  ed  eziandio  con  condizioni  migliori; 
nel  che  restò  poi  burlato,  con  farla  senza 
di   lui.  Delle  azioni  di  questo  pontefice 
molto  svantaggiosamente  parla  1'  Infes- 
sura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle  me- 
morie in   Roma  (2)^  che  gli  è  obbligata 
per  molti  suoi  ornamenti  ;  e  si  sarebbe 
anche  per  le  altre  sue  doti   e  virtù  gua- 
dagnato il  titolo  di  buon  pontefice,  se  lo 
esorbitante  amore  de'  suoi,  e  massima- 
mente del  conte  Girolamo  Riario  suo  ni- 
pote o  figliuolo,  e  il  bisogno  di  danaro 
per  far  guerra,  non  1'  avessero  condotto 
ad  azioni  che  oscurarono   non  poco  la 
memoria  di  lui,  e  fecero  che  i  buoni  so- 
spirassero di  non  avere  mai  più  di  somi- 
glianti pontefici,  benché  poi   ne  vennero 
anche  de' peggiori.   Spirato   eh'  egli    fu, 
insorsero  i  Romani  contra  del  conte  Gi- 
rolamo. Poscia  al  debito   tempo  congre- 
gati nel  conclave  i  cardinali  (5),  elessero 
papa  di  concorde  volere,  nel  di  29  d'  a- 
goslo,  Giam-Battista   Cibò,   cardinale  di 
Santa   Cecilia,   di  patria   Genovese,   che 
assunse  il  nome  d' Innocenzo    Vili,  per- 
sonaggio creduto  alieno  dall'umor  guer- 
riero del  predecessore,  ed  inclinato  alla 


(i)  Raphael  Volalerranus,  el  Jacobns  Vf)later- 
raniis,  lom.  23  Rer.  Hai.  Infessura,  Diar.,  P.  II, 
toni.   3  Rer.  ilal. 

(2)  Platina  ,  Raphael  VoUlerranus,  Jacobns 
VolaU'rranus. 

(3)  Raynaldus,  Annal.  Eccl. 
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pace  e  di  costumi  soavi  (I).  Suo  padre 
era  slato  senatore  di  Roma  a'  tempi  di 
papa  Callisto  III.  Lo  stesso  papa  Inno- 
cenzo, prima  di  mettersi  nella  via  eccle- 
siastica, avea  avuto  alcuni  figliuoli,  che 
erano  tuttavia  viventi.  Nel  di  \2  di  set- 
tembre fu  egli  con  lieta  solennità  coro- 
nato. Intanto  per  la  morte  di  papa  Sisto 
risorsero  gli  abbattuti  Colonnesi  e  Sa- 
velli. Capranica,  Marino  ed  altre  terre 
perdute  ritornarono  alla  loro  ubbidien- 
za. Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta, 
che  afflisse  di  molto  la  Lombardia,  in 
questo  anno  anche  il  flagello  della  care- 
stia e  della  peste  in  Venezia  ed  in  altre 
città  (2),  di  modo  tale  che  giorni  cattivi 
furono  nominati  i  presenti  in  Italia. 

/  Cristo  mcccclxxxv.  Indiz.  iii. 
Anno  di  ì  Innocenzo  Vili  papa  2. 

(  Federigo  III  imperadore  54. 

Le  cura  del  novello  sommo  ponteflce 
Innocenzo  Vili  furono  tosto  (3)  per  rin- 
tuzzare r  orgoglio  di  BaiazeUe  impera- 
dor  de'  Turchi,  dalle  cui  poderose  forze 
veniva  minacciata  la  Sicilia  e  T  Italia 
tutta.  Premurose  esortazioni  spedì  egli  a 
tutti  i  principi  e  comuni  non  solo  del- 
l'Italia,  ma  anche  di  oltramonte,  per 
formare  una  lega  sacra  contra  di  quegli 
infedeli.  Tassò  ancora  quella  rata  di  da- 
naro che  dovea  cadaun  d'  essi  contri- 
buire. Andarono  tutte  queste  diligenze 
fra  poco  in  un  fascio,  porche  insorsero 
delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli  ;  e 
il  pontefice,  tenuto  dianzi  per  si  deside- 
roso della  pace,  si  lasciò  intricar  nella 
guerra.  Racconta  l' Infessura  (4)  che  nel 
giugno  di  quest'  anno  si  rinnovellò  la 
guerra  fra  i  Colonnesi  e  gli  Orsini  nelle 
vicinanze  di  Roma,  colla  presa  di  alcune 
castella,  e  con  varii  combattimenti  fra 
quelle  due  nobili  e  potenti  case  (5).  S' in- 

(1}  Saniilo,  Iilor.Venpl.,tom.  33  Rer.  hai.  Iii- 
fessur»,  Diar.,  P.  Il,  toni.  3  Iter.  llal. 
(3)  Anoal.  PUceniin.,  ui>i  «npra. 

(3)  RayiialduB,   A  final.   Rcrlf«ia«l. 

(4)  liitraiura,  Diar.,  P.  il,  loin.  3  Rer. 

(5)  Anunymus,  Diar.  Roman.,  Ioni.  3  Ucr.  llal. 


terpose  il  papa  per  acconciar  quelle  dif- 
ferenze, e  volle  in  sua  mano  Frascati  e 
Genazzano,  ed  altre  terre  occupate  dai 
Colonnesi.  Ubbidirono  infatti  i  Colonnesi, 
ma  non  già  gli  Orsini,  perchè  poco  si  fi- 
davano del  papa  inclinato  in  favore  dei 
lor  nemici  ;  e  però,  al  rovescio  del  pre- 
cedente pontificato,  Innocenzo  si  dichiarò 
per  li  Colonnesi,  e  caddero  gli  Orsini 
dalla  grazia  di  lui.  Picciole  nondimeno 
furono  queste  brighe  in  paragon  delTal- 
tra  suscitata  da  Ferdinando  re  di  Napoli. 
Tornato  dalla  guerra  di  Ferrara  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  primogenito,  sic- 
come uomo  che  per  la  sua  crudeltà  e 
lussuria  si  facea  universalmente  odiare, 
volle  col  padre,  per  voglia  d'  accumular 
tesori,  imporre  nuove  gravezze  ai  baroni 
del  regno  (I).  S'  era  anche  più  volte  la- 
sciato scappar  di  bocca  delle  minacele 
contra  d'  essi.  Cominciarono  questi  a 
ricalcitrare  e  a  formar  dei  trattati  per 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura 
fu  il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Cala- 
bria a  Civita  di  Chieti,  quivi  fece  prigione 
il  conte  di  Montorio  nella  vigilia  di  San 
Pietro  di  giugno,  e  mandollo  co'  figliuoli 
prigione  a  Napoli.  Scrivono  altri  che 
questi,  chiamato  a  Napoli,  fu  cacciato  in 
quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne  ai  fi- 
gliuoli del  duca  d'  Ascoli  conte  di  Nola. 
Allora  si  ribellarono  i  principi  d'  Alla- 
mura  e  di  Bisignano,  i  conti  di  Tursi, 
lìgenlo,  Lauria,  Melilo,  e  quasi  tutti  gli 
altri  baroni  del  regno,  e  portarono  le 
loro  doglianze  a  papa  Innocenzo  contra 
del  re.  Il  pontefice,  che  già  si  sentiva  al- 
terato contra  di  Ferdinando,  perchè  il 
censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo 
antecessore  fosse  stato  ridotto  ad  una 
semplice  chinea  (indulgenza  ch'egli  non 
volea  sofferirc  ),  abbracciò  toslo  questa 
occasione  per  procedere  contra  di  Fer- 
dinando e  per  citarlo  a  Roma.  Il  re 
mandò  colà  il  cardinal  Giovanni  suo  fi- 
gliuolo per  dedurre  le  sue  ragioni  ;  ma 
questi  nel  di  17  d'ottobre  fini  di  vivere 
in  Roma,  e  fu  creduto,  secondo  Tlnfes- 

(i)  Sumroonle,  Isl.  di  Napoi. 
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sura  (\),  pL»r  veleno  datogli  un  mese  prima 
in  Salerno  da  Antonello  San  Severino^  prin 
cipe  di  quella  cìIIjV  Secondo  altr'i  miglio- 
ri storici  (2),  non  fu  il  cardinal  Giovanni, 
ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che 
andò  a  Salerno,  e  vi  fu  per  qualche  tem- 
po ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa  voce, 
scrisse  il  medesimo  Infessura  che  il  re 
fece  tagliare  il  capo  al  conte  di  Monlorio 
già  imprigionato  ;  ma  egli  slesso  dipoi 
cel  dà  vivente  ;  ed  abbiamo  anche  dalla 
Storia  Napoletana  ch'egli  fu  liberato:  lo 
che  vien  confermato  dal  Rinaldi  (5). 
Fuor  di  dubbio  è  intanto,  che  tutti  i  ba- 
roni, a  riserva  del  conte  di  Fondi,  del 
duca  di  Mellì  e  del  principe  di  Taranto, 
scopertamente  presero  I'  armi  contra 
del  re  Ferdinando  (4).  Egli  per  pacifi- 
carli si  portò  in  persona  nel  di  IO  di 
settembre  ad  un  luogo,  dove  la  maggior 
parte  d'  essi  era  rannata,  né  vi  fu  cosa 
ciiiesla  da  loro  che  non  accordasse.  Ma 
non  ebbe  effetto  alcuno  l'abboccamento, 
perchè  que'  signori  non  sapeano  fidarsi 
di  un  principe,  il  quale  in  addietro  avea 
assai  dato  a  conoscere  quanto  gli  fosse 
famigliare  la  bugia  e  la  frode ,  e  che 
nulla  gli  costava  il  tradire  sotto  la  pa- 
rola, Ribellossi  anche  a  Ferdinando  nel 
mese  d'  ottobre  il  popolo  della  ricca 
città  dell'  Aquila,  e  ricorse  alla  prote- 
zion  del  pontefice,  offerendogli  il  domi- 
nio della  lor  città,  nò  ebbe  papa  In- 
nocenzo difficoltà  d' accettarlo.  Si  veg- 
gono ancora  monete  dell'  Aquila  stessa 
colla  testa  d'  esso  pontefice.  Di  qui  venne 
aperta  guerra  fra  Innocenzo  e  Ferdi- 
nando. 

A  questo  ballo  imraantenente  tras- 
sero, mossi  da  Ferdinando,  i  Fiorentini 
e  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano,  ossia 
piuttosto  Lodovico  il  Moro  ^  come  suoi 
collegali.  Passarono  anche  nel  suo  par- 
lilo gli  Orsini  (5).  I   Veneziani  e  i  Geno- 


(i)  Infessura,  Diar.,  P.  II,  lom.  3  Ber.  Ital. 

(2)  Anonymus,  Diar.  Roman.,  lom.  eod. 

(3)  Raynaldiis,  Annal.  Eccl. 

(4)  Suramonte,  Istoria    «li  Napoli. 

(5)  Ammirali,  Islor.  di  Firenze. 


vesi  si  accostarono  al  papa,  e  i  primi 
permisero  che  Roberto  da  San  Severino 
passasse  ai  di  lui  servigi  con  titolo  di 
gonfaloniere,  ossia  di  generale  dell'  armi 
della  Chiesa.  Menò  egli  seco  secento 
uomini  d"  armi  {\).  E  siccome  i  Vene- 
ziani spedirono  cinquecento  cavalli  e 
due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  così  i 
Fiorentini  e  Lodovico  Sforza  inviarono, 
ma  ben  lentamente,  la  lor  quota  di  genie 
in  rinforzo  a  Ferdinando.  Venne  il  duca 
di  Calabria  con  un  picciolo  esercito  in 
Campagna  di  Roma,  e  cominciò  ad  in- 
festar le  vicinanze  di  Roma  stessa.  Era 
guerra  fra  il  re  e  i  baroni  di  Napoli. 
Guerra  parimente  si  facea  fin  sollo  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tem- 
pi si  trovò  piena  di  spaventi  e  d'interni 
tumulti,  abbondando  chi  disapprovava 
r  impegno  preso  dal  papa.  Arrivato  poi 
che  fu  Roberto  San  Severino  colle  sue 
genti,  respirarono  i  Romani.  Narra  il 
Summonte  (2)  che  su  quel  di  Vellelri 
segui  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore 
fra  Alfonso  duca  di  Calabria  e  il  San  Se- 
verino^ colla  rotta  totale  del  primo,  ed 
essere  poi  morto  pochi  dì  dopo  Roberto 
San  Severino,  e  fatti  Ire  versi  in  onor 
suo,  cioè  : 

Roberto  io  son.,  che  verini.^  vidi  e  vinsi.,  ec. 

Ma  il  Summonte,  scrittore  spesse  volle 
poco  accurato,  non  ci  ha  data  una  storia 
degna  della  nobilissima  città  di  Napoli. 
Qui  ancora  prese  abbaglio,  confondendo 
Roberto  Malatestae  la  sua  vittoria,  di  cui 
parlammo  all'anno  4  485,  con  Roberto 
San  Severino.  Ninna  impresa  che  meriti 
particolar  memoria  fece,  eh'  io  sappia,  il 
San  Severino,  fuorché  l'avere  ricuperato 
il  ponte  a  Lamentana,  dove  Fracasso  suo 
figliuolo  fu  colto  in  bocca  da  una  palla 
di  spingardello,  che  gli  portò  via  molti 
denti,  e  il  fece  stare  in  pericolo  della 
vita.  Io  taccio  il  resto,  perchè  l' istituto 
mio  non  porta  di  pascere  il  lettore  col 

(i)  Cerio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Suinmoule,  Istoria  di  Napoli. 


95 


ANNALI  D    ITALIA,     ANNO  MCCCf.LXXXVI. 


9; 


racconto  di  sole  scorrerie,  saccheggi  e 
baltagliole.  In  questi  tempi  Lodovico 
Sforza  il  Moro  (I),  che  eretica  sé  slesso 
la  più  gran  testa  dell'  universo,  e  tutto 
di  pensava  ad  aprirsi  la  strada  a  divenir 
duca  di  Milano,  col  veleno  si  liberò  dal 
conte  Pietro  del  Verme,  e  gli  tolse  tutte 
le  sue  terre  e  castella  ;  mancò  di  fede  ai 
cittadini  che  aveano  prestali  danari  per 
la  guerra  ;  suscitò  discordia  fra  i  fratelli 
Vitaliano  e  Giovanni  conti  Borromei. 
Nella  nolte  del  dì  4  venendo  il  di  5  di 
novembre  dell'  anno  presente  (2)  mancò 
di  vita  Giovanni  Mocenigo  doge  di  Ve- 
nezia, a  cui  fu  sustituito  Marco  Barba- 
rigo.  La  peste,  che  facea  grande  strage 
in  Venezia,  quella  fu  che  rapì  dal  mondo 
il  medesimo  doge  Mocenigo. 

/  Cristo  MccccLxxxvi.Indiz.  iv. 
Anno  di  }  Innocenzo  Vili  papa  5. 

(  Federigo  III  imperadore  55. 

Erasi  fln  qui  affaticato  non  poco  Fé- 
derigo  III  imperadore  austriaco,  ma  sen- 
za frutto,  per  far  dichiarare  re  de'  Ro- 
mani Massimiliano  suo  figliuolo  (5).  Nel 
dì  IG  di  febbraio  dell'  anno  presente 
ottenne  finalmente  il  suo  intento,  con 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori 
promosso  a  quella  dignità,  continuata 
poi  tino  a' dì  nostri  nell'augustissima  casa 
d'  Austria.  Andò  ancora  ne'  primi  sei 
mesi  di  questo  anno  (4)  continuando  la 
guerra  ne'  contorni  di  Roma  con  gravi 
danni  del  paese,  ma  senza  azione  alcuna 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò 
trattando  dì  pace  (5).  Ferdinando  il  Catto- 
lico re  d'  Aragona  e  di  Sicilia,  per  mezzo 
d'  alcuni  suoi  deputati,  e  1'  accorto  Lo- 
renzo  de  Medici  per  altra  via  la  fecero 
proporre  al  papa,  con  indorargli  si  ben  la 
pillola,  che  gliela  fecero  inline  ingliiollire. 
Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardinale  Asca- 
ri) Curio,  Islor.  di  Milano. 

(2)  Sanuto,  Utor.  Vcn.,  lom.  aa  Rer.  Ilal. 

(3)  Trithemius,  Nmideru»,  Langiiic,  et  alli. 

(4)  Infesiura,  Diar.,   I».   Il,  lom.  6    Ker.    Hai. 
Annoiiym.,,  Diar.  Roman.,  tom.  eod. 

(5)  linynal'luf,  Annal.  Eecì. 


nio  Sforza,  fratello  di  Lodovico  il  Moro. 
Trovavasi  papa  Innocenzo  Vili  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  dai 
suoi  collegati,  ingannato  da  tutti,  e  con 
Roma  piena  di  tradimenti,  di  sconcerti  e 
di  timori,  in  guisa  tale  che  nel  dì  21  di 
gennaio,  per  voce  sparsa  che  gli  Orsini 
erano  entrati  in  quella  città,  mirabii  fu  lo 
scompiglio  di  tutti  i  cittadini.  Molto  più 
bramava  il  re  Ferdinando  che  si  mettesse 
fine  a  tal  briga,  al  sapere  che  il  papa  avea 
commosso  Carlo  VII!  re  di  Francia  a  spe- 
dire in  Italia  Renato  duca  di  Lorena  con 
assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno 
di  Napoli,  dove  egli  si  potea  promettere 
molto  dal  partito  angioino.  Inoltre  anda- 
va piuttosto  crescendo  che  scemando  la 
ribellion  de'  baroni.  Se  riusciva  a  Ferdi- 
nando di  placare  il  papa,  e  d' indurlo  a 
staccarsi  da'  suoi  ribelli,  non  sarebbono 
poi  mancale  maniere  a  lui  di  far  vendetta, 
e  di  tagliare  i  papaveri  del  regno  suo. 
Cosi  appunto  avvenne.  Lasciossi  il  ponte- 
fice menare  all'  accordo  ;  niuna  difficoltà 
ebbe  Ferdinando  di  accordar  qualunque 
condizione  gli  fu  richiesta  dal  papa.  Pro- 
mise una  piena  remission  delle  offese  ai 
baroni,  disobbligandoli  anche  dal  venire 
a  Napoli,  e  diede  per  sicurtà  di  questo 
suo  perdono  il  suddetto  Ferdinando  re 
d'  Aragona,  il  duca  di  Milano  e  Lorenzo 
de  Medici.  Promise  di  pagare  1'  annuo 
censo  del  regno  di  Napoli,  come  si  facea 
ne' passati  tempi,  con  altre  belle  promes- 
se, eh'  egli  in  suo  cuore  non  intendeva  di 
voler  poi  eseguire.  Pertanto  nel  dì  1 1  di 
agosto  fu  sottoscritta  la  pace  :  pace  non 
comunicala  ai  cardinali,  e  dalla  maggior 
parte  di  loro  disapprovata  (I),  e  soprat- 
tutto dal  cardinale  lialiia  Franzese,  il  (|ualo, 
un  dì  trattandosene  in  concistoro,  vi  si 
oppose  forte  ;  e  perchè  Rodrigo  Rorgia 
cardinale,  che  fu  poi  papa  Alessandro  VI, 
il  trattò  da  ubbriacone,  egli  Irapazzò  il 
Rorgia  con  assai  ignominiose  ingiurie,  di 
modo  che  furono  vicini  a  mettersi  le 
mani  addosso  :  tanto  era  allora  disordi- 
nalo quel  si  venerabil  collegio. 

(I)  Inlestura,  Diar,  P.  Il,  lom.  3  Rrr.  Ilal. 
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Falla  che  fu  la  pace,  licenziò  il  ponle- 
tìce  le  sue  genti  d' arme  ;  e  mandarono  i 
baroni  del  regno,  per  mezzo  de'  lor  pre- 
curatori,  a  giurar  fedeltà  al  re  Ferdinan- 
do, Ma  egli  non  lardò  a  sfogar  la  sua  col- 
lera contro  di  chi  gli  potè  venir  nelle 
mani.  Imperocché  nel  dì  15  d'  agosto  (i) 
fece  proditoriamente  prendere  Francesco 
Coppola  conte  di  Sarno,  Antonello  di 
Aversa  con  due  suoi  figliuoli  conti  di  Ca- 
rinola e  Policastro,  Anello  rf'  Arcamone 
conte  di  Borelio,  ed  altri  suoi  cortigiani; 
e,  fattili  processare,  imputando  loro  che 
avessero  avute  intelligenze  co'  nemici,  ad 
alcuni  fece  mozzare  il  capo,  a  tutti  gli 
altri  tolse  roba  e  feudi  di  sommo  valore. 
Furono  anche  imprigionati  il  cow/^(/«iffor- 
cone  e  Fabrizio  Spinello.  Dovea,  secondo 
i  patti,  restare  in  libertà  la  città  del- 
l'Aquila (2).  NeldH2  d' ottobre  v' entrò 
il  conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca 
di  Calabria,  ed  ucciso  1'  arcidiacono  che 
ivi  era  pel  papa  con  promessa  d'  essere 
crealo  cardinale,  fece  tornare  quella  città 
all'  ubbidenza  del  re  :  con  che  restò  mag- 
giormente deluso  il  pontefice.  Anche  Ro- 
berto San  Severino  si  trovò  mal  pagato  (5)  ; 
perchè  venendo  colle  sue  genti  d'  armi 
verso  il  Veneziano,  ed  inseguito  dal  duca 
di  Calabria,  allorché  fu  sul  Bolognese,  fu 
forzato  a  fuggirsene  con  soli  cento  cavalli, 
e  il  resto  di  sua  gente  andò  disperso. 
Avea  il  pontefice  conchiusa  pace  ancora 
fra  i  Genovesi  e  i  Fiorentini  (5),  con  ob- 
bligare i  primi  a  cedere  Pietra  Santa  ai 
Fiorentini,  che  1'  aveano  presa,  e  i  Fio- 
rentini a  cedere  Sarzana  e  Sarzanello  ai 
Genovesi.  Ma  i  Fiorentini,  a'  quali  era 
stata  tolta  Sarzana,  seppero  ben  trovar 
dei  pretesti  per  non  effettuar  questo  ac- 
cordo, perchè  parca  loro  non  difficile  il 
ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto 
neir  anno  seguente.  Talmente  in  questi 
tempi  crebbe  il  furor  della  peste  in  Mi- 
fi)  Istoria  Napolet.,  torti.  23  Rer.  lui. 

(2)  Diar.  Roman.,  P.  II,  lorn.SRer.  Ital.  Infes- 
sura,  Diai'.,  torn.eod. 

(3)  Cerio,  Islro.  di  Milano. 

(4)  Aramiiali,  Ist.  di  Firen.  Giusliniani,  Isl.  di 
Genova. 


lano  (^),  che,  per  attestato  del  Corio,  più 
di  cinquanta  mila  persone  ne  rimasero 
estinte  in  quella  città  sino  al  fine  di  luglio. 
Inoltre  gli  Svizzeri,  ostilmente  entrati 
nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero. 
Poco  durò  il  governo  di  Marco  Barbarigo 
doge  di  Venezia,  imperciocché  Dio  il 
chiamò  all'  altra  vita  nel  di  \4  d'  ago- 
sto (2).  In  luogo  suo  fu  poscia  eletto 
Agostino  Barbarigo  suo  fratello.  Simil- 
mente Boccolino  cittadino  privato  d'  Osi- 
mo  ribellò  nell'  anno  presente  quella  città 
al  papa  (5),  e  si  diede  a  fortificarla.  Fu 
spedito  colle  milizie  pontifizie  colà  il  car- 
dinal Giuliano  dalla  Rovere^  che  poi  fu  papa 
Giulio  U.  Questi  vi  mise  il  campo,  e  la 
tenne  assediata  per  più  mesi. 

L  Cristo  MccccLXxxvii.  Indiz.  v. 
Anno  di  \  Innocenzo  Vili  papa  4. 

(  Federigo  III  imperadore  56. 

Persisteva  Boccolino  usurpatore  di 
Osimo  nella  sua  ribellione,  e  durava  1'  as- 
sedio posto  a  quella  città  dal  cardinal 
Giuliano  dalla  Rovere.  Per  quanto  facesse 
il  papa  affin  di  ridurre  costui  all'  ubbi- 
dienza con  intenzione  di  perdonargli,  non 
potè  mai  smoverlo  (4).  Anzi  questo  mal 
uomo,  piuttosloché  restituire  al  pontefice 
la  città,  fu  detto  che  avea  spedito  a  Ba- 
iazette  imperador  de'  Turchi,  ed  essere 
stato  in  accordo  con  lui  di  consegnargli 
Osimo.  Ora  fu  interposto  dal  papa  Loren- 
zo de  Medici,  il  quale  sì  destramente 
maneggiò  questo  affare,  che  l' indusse  a 
cedere  quella  città  collo  sborso  d'  alcune 
migliaia  di  ducati  d'oro  (5).  E,  chiama- 
tolo a  Firenze,  gli  usò  di  molte  finezze, 
con  inviarlo  poi  per  sua  maggior  sicu- 
rezza a  Milano.  La  sicurezza  fu,  che  Lo- 
dovico il  Moro  il  fece  impiccar  per  la  gola. 
Mosse  in  quest'anno  (6)  guerra  ai  Venezia- 
ni Sigismondo  duca  d' Austria.  L'  esercito 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Sanato,  Istor.  Venel.,  toro.  22  Rer.  Ital. 

(3)  lofessur.,  Diar.,  P.  11,  toni.  3  Rer.  Ital. 

(4)  Sanulo,  Islor.  Venet.,  toni.  22  Rer.  Ital. 

(5)  Raynaldus,  Annal.  Eccles. 

(6)  Nauclerus,  Langius,  Sabellicus,  et  alii. 
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SUO  venuto  addosso  a  Rovereto,  terra 
allora  de'  Veneziani,  se  ne  impadroni. 
Costrinse  anche  la  rocca  a  rendersi,  e  vi 
restò  prigione  Niccolò  de'  Priuli^  ivi  pode- 
stà perla  repubblica.  Furono  inviali  Ro- 
berlo  San  Severino  e  Gitilio  Varano  signor 
di  Camerino  colle  lor  genti  per  opporsi  ai 
Tedeschi.  Trovò  il  San  Severino  abbando- 
nalo Rovereto  (1);  e,  venuto  alle  mani  coi 
nemici  nel  dì  tre  di  luglio,  ebbe  la  peggio, 
con  restarvi  prigioniere  Antonio  Maria 
suo  figliuolo.  Poscia,  dacché  egli  si  vide 
rinforzato  da  molte  migliaia  di  combat- 
tenti venuti  da  Venezia,  fabbricò  un  ponte 
suir  Adige,  con  disegno  d' andar  a  mettere 
r  assedio  a  Trento.  Ma,  passate  che  furo- 
no nel  di  9  d'  agosto  disordinatamenle  le 
sue  genti,  ecco  i  Tedeschi  arrivar  loro  ad- 
dosso con  gran  furia,  ed  attaccar  la  bat- 
taglia. Atrocissimo  fu  il  combattimento 
ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  soprag- 
giunsero mille  Tedeschi,  giù  posti  in  agua- 
lo,  che  urtarono  sì  fieramente  le  schiere 
dei  Veneziani,  che  le  misero  in  rotta. 
Parte  fu  uccisa,  parte  si  annegò  fuggen- 
do nel!'  Adige,  essendosi,  per  la  troppa 
folla,  rotto  e  sommerso  il  ponte.  Roberto 
San  Severino,  combattendo  valorosamen 
te  e  trafitto  da  più  colpi,  lasciò  ivi  la  vita. 
Trovato  il  suo  corpo,  pomposamente  gli 
fu  data  sepoltura  in  Trento,  e  per  cura 
poi  de'  suoi  figliuoli  fu  condotto  a  Milano. 
Questa  disavventura  servì  di  stimolo  ai 
saggi  Veneziani  di  procurar  la  pace  col 
duca  d'Austria.  I  capitoli  d'essa,  sotto- 
scritti nel  di  13  di  novembre,  son  riferiti 
da  Marino  Sanuto  (2). 

Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  cillA 
di  Sarzana  ai  Fiorentini,  a' quali  riusci 
di  tener  forte  Sarzanello,  rocca  fabbri- 
cata da  Castruccio,  e  che  servi  ne'  tempi 
addietro  a  tenere  in  freno  la  città  mede- 
sima (5).  Non  aveano  essi  Fiorentini  mai 
dimesso  il  pensiero  di  ricuperar  quella 
città;  e  giacché  faceano   preparamenti 

0  )  Corio,  Utori«  di  Mìl«uo.  Infessura,  Diar., 
P.  Jl,  ioni.  3  Rer.  lUl. 

(a)  Saniiio,  ]«tor.  VcnU  tom.  aa  (Ver.  Ilal. 
(3)  Anunimli,  Ist.  di  Fireiiie. 


per  questo,  i  Genovesi  li  prevennero  col- 
r  inviar  le  loro  soldatesche  all'assedio  ' 
di  Sarzanello  sotto  il  comando  di  Gian- 
Luigi  del  Fiesco.  Ebbe  ordine  Niccolò 
Orsino  conte  di  Pitigliano,  e  generale  dei 
Fiorentini,  di  soccorrere  quella  rocca. 
Fu  cosi  ben  condolla  l'impresa  nel  di  15 
d'  aprile,  che  non  solamente  furono  ob- 
bligati i  Genovesi  a  sciogliere  quell'asse- 
dio, ma  fu  anche  sconfitto  1'  esercito  loro 
dal  conte,con  restarvi  prigioniere  lostesso 
Fiesco,  ed  Orlandino  suo  nipote  figliuolo 
d'  Obietto.  Ciò  fatto,  1'  armata  fiorentina 
si  strinse  intorno  a  Sarzana,  e,  ricevuti 
nuovi  ri  forzi  di  gente,  già  si  preparava  j 
a  dare  un  generale  assalto,  quando  gli 
assediali,  per  prevenire  l' imminente  pe- 
ricolo, nel  dì  22  di  giugno  esposero 
bandiera  bianca,  e  capitolarono  la  resa. 
Per  ricuperazione  di  quella  città  somma 
fu  la  consolazione  de'  Fiorentini,  e  non 
minore  la  gloria  di  Lorenzo  de  Medici^ 
perchè  in  persona  assistè  a  quella  im- 
presa. Per  lo  contrario,  in  Genova  una 
tal  disavventura,  e  il  timore  che  i  Fio- 
rentini pensassero  a  maggiori  progressi, 
furono  cagione  (I)  che  Paolo  Fregoso 
cardinale  e  doge  di  quella  città  prese  la 
risoluzione  di  rimettere  Genova  sotto 
r  allo  dominio  del  duca  di  Milano,  con 
ritenerne  egli  il  governo.  Ottenutone  il 
consenso  da'  primarii  cittadini,  e  man- 
dato a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico 
Sforza,  restò  ben  tosto  il  Fregoso  con- 
solato. Pertanto,  alzate  in  Genova  le  ban- 
diere del  duca  Gian-Galeazzo,  i  Fioren- 
tini non  pensarono  da  li  innanzi  a  mole- 
stare il  Genovesalo.  Maggiormente  in 
quesl'  anno  si  diede  a  conoscere  la  mala 
fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  12)  :  cioè, 
contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a 
perseguitare  i  baroni  del  suo  regno,  e  a 
negare  il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel 
regno  di  Napoli.  Nel  di  10  di  giugno  fece 
egli  imprigionare  Pietro  del  Balzo,  prin- 
cipe d'  Allaiuura,  Girolamo  San  Severino 

(i)  Corio.  Isior.  di  .MiUnn. 

la)  Ulur.  Ncpol.,  lonj.  a3  Rer.  lui. 
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principe  di  liisignano,  Giovanni  Carac- 
ciolo duca  di  Melll,  il  duca  di  Nardo,  i 
conti  di  Lauria^  d'  Vgenlo,  di  MelilOj  ed 
altri  signori  (I).  Mandò  papa  Innocen- 
zo Vili  il  vescovo  di  Cesena  a  Napoli  a 
dolersi  di  tanta  perQdia.  Il  re  sbrigò  il 
nunzio  con  poche  parole,  e  meno  rispetto 
di  chi  r  inviava.  Il  buon  pontefice,  che 
amava  la  pace,  nò  voleva  imbrogliare 
r  llalia  in  una  nuova  guerra,  non  passò 
olire  a  più  gravi  risentimenti:  e  intanto, 
per  attestato  del  Summonle  (2),  il  crude- 
lissimo re  con  diversità  di  morti  levò  di 
vita  tutti  quegl' infelici  baroni,  a' quali 
aggiunse  ancora  il/armo  Marzano  duca  di 
Sessa.  Si  credette  poscia  di  poter  giusti- 
(ìcare  negli  occhi  del  mondo  tanta  inu- 
manità, con  dare  alle  slampe  i  loro  pro- 
cessi, e  mandarli  a  tutte  le  corti,  quasi- 
ché si  dovesse  prestar  fede  ai  processi  di 
un  re  che  non  avea  fede,  e  non  fosse  ma- 
nifesta cosa  r  aver  egli  contravvenuto 
agli  articoli  della  pace  fatta  col  papa. 
Dio  non  paga  sempre  in  questo  mondo, 
e  sono  occulti  i  giudizii  suoi.  Ma  se  è 
mai  permesso  d' interpretarli,  è  allora 
che  si  tratta  del  gastìgo  della  crudeltà.  In- 
fatti vedremo  che  Dio  non  differì  molto  di 
privar  lui  di  vita,  e  tutta  la  sua  prosapia 
del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai 
perdonare.  Essendo  in  questi  medesimi 
tempi  insorte  liti  fra  Carlo  duca  di  Sa- 
voia e  Lodovico  marchese  dì  Saluzzo  (5), 
quest'  ultimo  restò  spogliato  di  lutti  i 
suoi  Stati.  S' interpose  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  e  procurò  che  quegli  Stati  fossero 
depositati  in  terza  mano,  finché  si  cono- 
scesse quel  che  esigesse  la  giustizia.  Non 
era  men  degli  altri  pontefici  di  que' tempi 
desideroso  Innocenzo  d'ingrandire  Fran," 
ceschelto  Cibò  suo  figliuolo;  e  però  gli 
procurò  in  quest'anno  T  accasamento 
con  Maddalena  ^\%\\{xo\di  di  Lorenzo  de  Me- 
dici, e   nipote   di    Vinjinio   Orsino,    pel 


(i)  Infeiisura,  Diar,,  P,  II,  fono.    3  Rer.  Italie, 

(2)  SuiiMDonle,  Jsloria  di  Napoli, 

(3)  Guich^tt'»»,  Hist,  <Je  U  M'tison  deSavoye. 


qual  parentado  gli  Orsini  non  solo  rien- 
trarono in  grazia  del  pontefice,  ma  di- 
ventarono de'suoi  principali  confidenti. 


Anno 


/  Cristo  m 
di  <  Innocenz 


Cristo  mcccclxxxvhi.  Indiz.  vi. 
\  Federigo  HI  imperadore  57. 


NocENzo  Vili  papa  5. 


Le  novità  della  Romagna  quelle  sono 
che  somministrano  argomento  alla  sto- 
ria di  quest'  anno.  Signore  di  Forlì  e  di 
Imola  era  il  conte  Girolamo  Riario^  già 
da  noi  veduto  nipote  di  papa  Sisto  JV, 
ed  arbitro  della  corte  romana  sotto 
quel  pontificato.  Aveva  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  ed 
ornamenti  ti).  Conluttociò  co' malvagi 
suoi  costumi  s'  era  tirato  addosso  l'odio 
della  maggior  parte  de' cittadini  di  For- 
lì. Però ,  formata  contra  di  lui  una 
congiura,  nel  dì  15  d'  aprile  (  l' Infessu- 
ra  (2)  ci  dice  nel  di  7,  e  la  Cronica  di 
Siena  (3)  nel  dì  14,  e  così  par  che  fosse, 
asserendolo  anche  una  Cronica  di  Bolo- 
gna (4))  fu  da  molti,  e  specialmente  da 
alcuni  maggiormente  beneficati  da  lui, 
ucciso,  ignominiosamente  strascinato  il 
suo  cadavero,  e  presa  Caterina  Sforza, 
sorella  del  duca  di  Milano  e  moglie  sua, 
co'suoi  figliuoli.  S' impadronirono  i  con- 
giurati della  città,  ma  non  della  rocca. 
Era  Caterina  donna  d'  animo  grande  e 
sagace.  Minacciata  di  morie,  se  non  fa- 
cea  rendere  la  fortezza,  ottenne  di  po- 
tervi entrare  per  indurre  quel  castellano 
alla  resa.  Ma  entrata,  virilmente  comin- 
ciò, alzate  le  bandiere  del  duca  di  Mila- 
no, a  far  guerra  alla  città,  minacciando 
agli  uccisori  del  marito  l'ultimo  eccidio, 
se  offesi  avessero  i  suoi  figliuoli,  stante 
il  soccorso  che  s'  aspettava  da  Milano. 
Secondo  la  suddetta  Cronica  Bolognese^ 
composta  da  autore  comteuiporaneo, 
allora  fu,  che   presentatisi  i   malfattori 


(i)  Jacobus  Philipp.  Bergom.,  His«. 

(2)  Infessura,  Diar.,   P.  li,  loro.  3  Rer.  Pai. 

(3)  Allegrelli,  Diar.  Sanese,  torn.  23   Rer,  ital. 

(4)  Cronica    di    Bologna    MS.  nella    Libreria 

.leijse. 
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alle  mura  della  rocca,  e  preparate  le 
forche,  mostrarono  di  voler  impiccare  i 
di  lei  Ggliiioli,  s'ella  non  si  arrendeva. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina, 
che  se  avessero  fatti  perir  que'  figliuoli, 
restavano  a  lei  le  forme  per  farne  degli 
altri,  e  v'ha  chi  dice  (questa  giunta  forse 
fu  immaginata,  e  non  vera)  aver  anche 
ella  alzata  la  gonna  per  chiarirli  che 
dicea  la  verità.  Non  eseguirono  il  cru- 
del  disegno  que'  micidiali,  ed  intanto 
arrivò  sotto  Forlì  Giovanni  Bentivoglio 
con  più  di  tre  mila  tra  cavalli  e  fanti; 
e  da  li  a  non  molto  giunse  ancora  un 
altro  rinforzo  di  soldatesche  spedite 
con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il  co- 
mando di  Gian-Galeazzo  San  Severino. 
Stretti  così  da  ogni  lato  i  cittadini,  né 
vedendo  comparire  i  soccorsi  che  spe- 
ravano dal  papa,  dimandarono  di  capi- 
tolare: laonde  nel  dì  29  d'  aprile  fu  rico- 
nosciuto e  proclamato  signore  di  Forlì 
Ottaviano  Riario  primogenito  dell'  ucciso 
conte  Girolamo  (I).  Fu  credulo  da  alcu- 
ni che  si  facesse  questa  tragedia  per  dar 
quelle  terre  a  Francescheilo  Cibò  figliuolo 
del  papa;  ma  quando  ciò  fosse  stato,  al- 
tre misure  avrebbe  preso  il  papa,  affin- 
chè r  impresa  riuscisse  a  tenore  de' suoi 
desiderii. 

Poco  slette  ad  udirsi  un'  altra  scena 
in  Romagna.  Nel  dì  51  di  maggio  essendo 
andato  Galeotto  de  Manfredi  signor  di 
Faenza  a  visitare  in  sua  camera  France- 
sca sua  moglie,  figliuola  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio, ch'era,  o  fingeva  d'essere  in- 
ferma, restò  quivi  ucciso,  con  persua- 
sione universale  che  ciò  seguisse  per 
ordine  della  slessa  moglie,  da  cui  era 
Beramente,  a  cagione  di  alcuni  di  lui  amo- 
razzi, odiato.  Fu  in  armi  la  città,  e  pre- 
stamente corse  colà  il  Bentivoglio  con 
alcune  genli  d'  armi  per  procurar  di 
quietare  il  rumore,  e  di  assicurare  il  do- 
minio ad  AHorre  figimolo  dell'  ucciso,  e 
nipole  suo.  Mu  I  Fiorentini,  siccome  co- 
loro che  sospettavano  fatto  quel  colpo 
dal  Bentivogl  o  con  disegno  di   usurpar 

fi)  Saiiut»,  Itt.  V«ti.,4om.  aa  Rer.  hai. 


quella  città  (Io  che  non  è  credibile  per 
riguardo  che  la  figliuola  avea  successio- 
ne), oppure  per  timore  che  il  duca  di 
Milano  vi  metlesse  i  piedi,  attizzarono  i 
villani  di  Val  di  Lamone  e  il  popolo,  con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  e 
complice  del  delitto  il  Bentivoglio.  Fecesi 
pertanto  una  general  sollevazione  contra 
di  lui,  in  guisa  tale  che  poco  mancò  che 
non  rimanesse  vittima  del  loro  furore. 
Restò  non  di  meno  preso  e  condotto  a 
Modigliana  nelle  forze  de' Fiorentini.  Ma 
perchè  il  re  Ferdinando  e  il  duca  di  Mi- 
lano, parte  con  preghiere  e  parte  con 
minaccie  di  guerra,  fecero  calde  istanze 
per  la  di  lui  liberazione  (I),  nel  di  4  5  di 
giugno  fu  rilascialo,  e  nel  dì  seguente 
sano  e  salvo  arrivò  a  Bologna;  dove 
dianzi  appena  fu  udita  la  di  lui  prigionia, 
che  più  di  quindici  mila  Bolognesi  armati 
corsero  a  Castel  Bolognese  con  disegno 
di  far  guerra  a  Faenza  ;  e  1'  avrebbono 
fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  provve- 
duto alla  di  lui  salvezza.  Succedette 
dunque  nella  signoria  di  Faenza  Astorre 
de  Manfredi,  in  età  di  soli  tre  anni.  Fran- 
cesca sua  madre  ebbe  il  coraiato,  e  se  ne 
ritornò  a  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforza  la  de- 
dizione fatta  nel  precedente  anno  dai 
Genovesi  della  loro  città  al  duca  Gian-Ga- 
leazzo suo  nipote  (2).  Ossia  eh'  egli,  col 
volere  di  più,  accendesse  nuovo  fuoco  in 
quella  città,  oppure  che  questo  natural- 
mente nascesse  in  un  popolo  sempre 
inclinato  alle  mutazioni  e  alle  novità: 
certo  è  che  nel  mese  à'  q^osìo  Oùie Ito  del 
Fiesco  entrò  con  gente  armata  iu  Geno- 
va, e  dipoi  corse  a  quel  rumore  anche 
Batista  Fregoso,  cadaun  d'essi  contra 
del  cardinal  Paolo  Fregoso,  governatore 
allora  della  città.  Si  ritirò  il  cardinale 
nel  caslellello;  u  questo  fu  messo  l'as- 
sedio. Era  grande  la  discordia  fra  i  cit- 
tadini ;  chi  inclinava  a  darsi  al  re  di 
Francia  (e  fu  anche  spedilo  per  questo  a 

(i)  Cronùa  MS.  «li  Bologna, 
(a)  Coriu,  i>(uria«li  MiUuo.  GiutUuùiii,  Ulor. 
•Ji  Genova. 
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lui},  chi  al  duca  di  Milano,  e  chi  a  ripi- 
gliare r  antica  libertà.  Dopo  molti  dibat- 
timenti, essendosi  accordati  insieme  gli 
Adorni  e  i  Pieschi,  e  giunto  colà  Gian- 
Francesco  San  Severino  con  moMe  brigate 
d'armati,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  e  privilegii  consueti  il 
dominio  di  Genova  a  Gian-Galeazzo  dyica 
di  Milano.  Spedirono  perciò  sul  Gne  di 
ottobre  sedici  ambasciatori  a  Milano,  ai 
quali  fu  data  T  udienza  nel  giorno  cre- 
dulo propizio,  secondo  l'ora  astrologica: 
che  di  queste  pazze  fantasie  era  allentis- 
simo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro ^ 
ed  altri  non  pochi  infatuati  di  quel  secolo 
e  de'  precedenti.  Al  cardinal  Fregoso  fu 
promessa  una  pensione  annua  di  sei  mila 
ducati,  e  cedette  il  castelletto.  Agostino 
Adorno  per  dieci  anni  ebbe  il  governo 
della  città  a  nome  del  duca.  Ottenne  in 
questo  anno  papa  Innocenzo  Vili  da 
Pietro  d' Aubtisson  ^van  mastro  de' cava- 
lieri oggidì  chiamati  di  Malta,  Zem  ossia 
Zizim,  fratello  di  Baiazette  imperador 
de' Turchi  (1),  il  quale  era  negli  anni 
addietro,  caduto  prigione  nelle  mani  dei 
cavalieri  suddetti.  Scoprissi  in  Bologna 
sul  (ine  di  novembre  (2)  una  gran  con- 
giura contro  la  vita  di  Giovanni  de'  Ben- 
iivogli  e  dei  suoi  figliuoli.  Scoperta  che 
fu,  cosiò  la  vita  a  molti,  she  non  potero- 
no fuggire.  • 

i  Cristo  mcccclxxxix.  Indiz.vii. 
Anno  di  <  Innocenzo  Vili  papa  6. 

(  Federigo  III  imperadore  58. 

Nel  dì  45  di  marzo  dell' anno  pre- 
sente fece  la  sua  entrata  in  Roma  Z^/w 
ossia  Zizim,  fratello  del  sultano  Baia- 
zette, ed  uomo  di  gran  credito  fra  i  Tur- 
chi (5).  Gran  gelosia  di  costui  avea  esso 
Baiazette  per  timore  eh'  egli  tornasse  un 
dì  a  disputargli  X  imperio,  ben  sapendo 


(i)  Sariulo,  Islor.  Vener.,  lom.  22  Rer.  It^^l. 

(2)  Cronica  di  Ferrara,  1010.24  ^^'"- 1'**'-  Gro- 
itica  MS.  di  Bologna. 

(3)  Infessura,    Diar.,  P.  II,    lom.  3    Rer.  llal. 
Diar.  Ro(n„  lom.  eod. 


che  non  gli  mancava  numeroso  partito  fra 
i  Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili 
che  costui  fosse  ricevuto  con  distinto 
onore,  e  gli  mandò  incontro  France- 
schetto  Cibò  suo  figliuolo  con  assai  cor- 
tigiani. Nel  dì  seguente  fu  condotto  al 
sacro  concistoro;  e,  per  quanto  egli  fosse 
stato  ben  ammaestrato  delle  genufles- 
sioni che  dovea  fare  al  papa,  e  di  andare 
a  baciargli  il  piede,  costui  senza  voler 
neppure  piegare  il  capo,  se  ne  andò  ritto 
ritto  al  trono  pontificio,  ed  unicamente 
baciò  in  una  spalla  il  pontefice.  Gli  fu 
poi  assegnato  un  quarto  del  palazzo  a- 
postolico,  ma  sotto  buona  guardia.  Tro- 
vavasi  allora  in  Roma  l' ambasciatore 
del  sultano  d'Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  turco  Baiazette.  Fece  costui  grandi 
istanze,  ed  incredibili  offerte  e  promesse 
al  papa,  se  voleva  dargli  Zizira,  per  met- 
terlo alia  testa  di  un'  armata  contra  di 
esso  Baiazette  ;  ma  per  motivi  politici 
nulla  potè  ottenere.  Fece  poco  appresso 
il  pontefice  una  promozion  di  cardinali, 
con  alzare  a  tal  dignità  il  gran  mastro 
di  Rodi  in  ricompensa  del  principe  turco 
a  lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora 
fu  allora  crealo  cardinale  Giovanni  de 
Medici,  figliuolo  di  Lorenzo ,  ancorché 
fosse  in  età  di  soli  quattordici  anni.  Que- 
sti col  tempo  fu  poi  papa  Leone  X.  Ma 
perchè  il  re  Ferdinando  tuttavia  si  bur- 
lava del  papa,  senza  voler  pagare  il  censo 
pattuito  pel  regno  di  Napoli,  e  per  altre 
cagioni,  Innocenzo,  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno,  lo  scomunicò,  e,  niun 
effetto  facendo  le  censure,  arrivò  a  pri- 
varlo del  regno  nel  dì  4  4  di  settembre. 
Ferdinando  appellò  al  futuro  concilio.  Fe- 
cesi  poi  preparamento  di  guerra  dall'una 
parte  e  dall'  altra  ;  ma  il  pontefice,  amator 
della  pace,  non  bramò,  oppur  non  osò 
di  proceder  oltre;  e  perciò  durò  il  sere- 
no, benché  framezzato  da  molle  neb- 
biei,  non  meno  in  Roma  che  nel  regno 
di  Napoli.  Gran  tempo  era  corso,  dacché 
saguirono  gli  sponsali  fra  il  giovinetto 
Gian-  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano 
ed   Isabella  figliuola  di  Alfonso  duca  di 
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Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinan- 
do (^);  solamenle  nell'anno  presente  si 
effettuò  quel  matrimonio.  Venne  per  ma- 
re a  Genova  questa  principessa,  e  colà 
sbarcò  nel  dì  4  7  di  febbraio.  Giunse 
poscia  a  Milano,  ma  senza  pompa  si  ce- 
lebrarono quelle  nozze,  perchè  tre  mesi 
prima  era  mancata  di  vita  la  madre  della 
sposa.  Con  questo  maritaggio  universal- 
mente si  sarù  creduto  assicurato  lo  Stato 
al  duca  Gian-Galeazzo,  e  Lodovico  il 
Moro  premuroso  per  li  di  lui  vantaggi. 
Non  passò  mollo  che  ben  diverso  dovet- 
te essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varii  pretesti,  e  con  ingannare  lo 
stesso  duellino,  s'  impadronì  Lodovico 
del  castello  di  Milano  e  di  Trezzo,  e  di 
ogni  altra  fortezza  di  quel  dominio,  le- 
vandone gli  ufOziali  vecchi  e  fedeli  al 
duca,  mettendovene  degli  altri  di  sua 
con6denza,  e  mutando  i  presidli  a  suo 
piacimento.  Tutto  lingea  di  fare  per  mi- 
glior bene  e  sicurezza  del  nipote.  Nel  di 
>! 3  di  marzo  dell'anno  presente  (2)  in 
età  di  soli  ventun  anni  diede  fine  al  suo 
vivere  Carlo  duca  di  Savoia,  principe,  per 
varie  sue  imprese  fatte  in  si  corto  tempo 
di  sua  vita,  già  divenuto  glorioso.  Restò 
di  lui  un  solo  figliuolo  maschio^  eh'  era 
ancor  nelle  fasce,  nato  nel  precedente 
anno,  e  nominato  anche  esso  Carlo.  Que- 
sti fu  suo  successore;  ma  gran  disputa 
nacque  per  la  reggenza.  Finalmente  que- 
sta fu  accordata  a  Bianca  figliuola  di 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  madre 
sua,  principessa  di  raro  senno  e  di  som- 
ma virtù,  il  cui  elogio  si  può  leggere 
nella  Storia  di  Jacopo  Filippo  da  Berga- 
mo (5),  scrittore  vivente  in  questi  tempi. 

!  Cristo  mccccxc.  Indiz.  viii. 
Innocenzo  Vili  papa  7. 
Federico  III  imperadore  59. 

Godendo  in  questi  tempi  ritolin  una 
invidiabil  pace,  niun  riguardevole  avve- 

(i)  Corin,  Iilor.  «li  Milano. 

(a)  Cjuichenon,  Hìsi.  de  la   Miiiion  de  Savoie. 

(3)  Jacobiis  Philippua  Bergom.,Hiil. 


nimento  somministrò  alla  storia.  Tutta 
ancora  la  cristianità  si  trovava  esente 
dalla  persecuzione  turchesca,  perchè  il 
Cero  Baiazette  mirava  sempre  con  ap- 
prensione il  fratello  Zizim,  detenuto  in 
Roma,  come  un  mantice  di  sollevazioni 
e  rivoluzioni  ne'  suoi  Stati,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa 
di  un'armata  contra  di  lui  (4).  Né  mancò 
a  papa  Innocenzo  Vili  il  pensiero  di  pre- 
valersi di  tal  congiuntura.  Cercò  egli  in- 
fatti di  muovere  tutti  i  principi  cristiani 
alla  guerra  contra  de' Turchi,  rappresen- 
tando ad  ognuno  qual  gran  vantaggiosi  po- 
tesse trarre  dall'ottimo  mezzo  estrumento 
eh'  egli  aveva  in  sua  mano.  Ma  neppur 
uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene, 
premendo  a  tutti  più  i  lor  privati  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest'  animo  del 
papa  forse  fu  informato,  oppure  se  l' im- 
maginò Baiazetle.  Capitò  a  Costantino- 
poli nell'anno  precedente  Cristoforo,  os- 
sia Marino  Castagna,  nobile  della  marca 
d'Ancona,  inviperito  per  essergli  sialo 
tolto  un  suo  castello  dagli  uffiziali  del 
papa  (2).  Si  esibì  costui  a  Baiazelte  di 
levar  di  vita  Zizim  suo  fratello  col  vele- 
no :  offerta  sommamente  gradita  dal  ti- 
ranno, che  perciò  di  alcune  migliaia  di 
ducati  d'oro  il  regalò  in  più  volle:  gli 
donò  anche  delle  ricche  vesti,  e  un  dia- 
mante di  valore  di  mille  ducati  d'oro. 
Dicono  inoltre,  avergli  promesso  la  città 
di  Negroponte  a  negozio  linito  Venuto 
costui  a  Roma,  fu  carceralo,  probabil- 
mente perchè  si  penetrò  esser  egli  stalo 
a  Costantinopoli,  e  ne'  tormenti  confessò 
tulio  il  suo  reo  trattalo.  Il  perchè  nel  dì 
7  di  maggio  ricevelle  dalla  romana  giu- 
stizia un  premio  differente  da  quello  che 
gli  avea  fallo  sperare  il  Turco.  Arrivò 
poscia  a  Roma  nel  di  30  di  sellcmbre 
un  ambasciatore  spedito  da  Baiazelte, 
che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le 
commessioni  sue  erano  di  pregare  il  papo 
di  ritener  sotto  buona  custodia  Zizim, 
promettendo  per  lai  cura  di  pagare  un- 
ii) HaynaMuK.  Aititai  Kiclr». 
(2)  liiicuura,  Diar,  P.  Il,  lum.  3  Rer.  Hai. 
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nualmenlc  aipooleGce  quaranta  mila  du- 
cali d'oro,  e  di  dar  pace  e  libero  com- 
mercio a'  cristiani.  Fu  detto  che  1'  amba- 
sciatore del  sultano  d'  Egitto  avea  allo 
incontro  esibito  al  ponleiice,  se  gli  volea 
dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guer- 
ra con  esso  a  Baiazette,  un  regalo  di 
quattrocento  mila  ducati,  e  la  cessione 
della  città  di  Gerusalemme;  e  che  inoltre 
lutto  ciò  che  s'  acquistasse  de'  paesi  del 
Turco,  quand'anche  fosse  Costantinopoli, 
si  restituirebbe  alla  Chiesa  romana  ed 
ai  cristiani.  Troppo  \aste  e  non  molto 
credibili  sono  tali  slargate  di  promesse; 
né  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito. 
Quel  che  è  certo  nulla  si  conchiuse  col- 
r Egiziano,  e  pare  che  fosse  solamente 
accettala  1'  annua  esibizione  fatta  dal 
gran-signore.  Dimandò  poscia  1'  amba- 
sciator  turco  udienza  da  Zizim^  che  gliela 
diede  con  maestosa  formalità,  e  gli  pre- 
sentò lettere  e  regali  da  parie  del  fratello 
Baiazette.  Mori  nei!'  aprile  di  quest'anno 
Matlia  Corvino  celebre  re  d'  Ungheria,  e 
si  suscitarono  dei  gravissimi  torbidi  in 
quel  regno,  giacche  egli  non  lasciò  fi- 
gliuolo alcuno  legittimo.  Però  tanto  meno 
si  pensò  a  pigliar  1'  armi  contra  dei 
Turchi.  Lodovico  Sforza,  reggente  dello 
Slato  di  Milano,  conchiuse  in  quest'anno 
il  suo  maritaggio  con  Beatrice  ligliuola 
d' Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si 
parti  questa  principessa  da  Farrara  nel 
di  29  di  dicembre,  accon)pagnata  dalla 
duchessa  sua  madre  Leonora  d'  Aragona, 
e  suntuose  furono  poi  le  nozze  celebrale 
in  Milano.  Un'altra  Ggliuola  d'esso  duca 
di  Ferrara,  per  nome  Isabella,  nel  feb- 
braio di  questo  medesimo  anno  era  pas- 
sata a  Mantova  ad  unirsi  in  matrimonio 
con  Gian-Francesco  Gonzaga  marchese 
di  quella  città,  il  qual  tenne  corte  ban- 
dita per  più  giorni,  e  sfoggiò  forte  in  so- 
lazzi  e  spellacoli  per  tali  nozze  (2).  Vi 
intervennero  quasi  tutti  gli  oratori  dei 
potentati  d' Italia.  In  questi  tempi  ancora, 
p^v che  Carlo  Vili  re  di  Francia  era  sde- 

(i)  Cronica  di  Ferrara,    lom.  2.\  Rer.  Ita). 
(2)  Curiu,  Istur.  iliMilaiiu. 


guato  forle  col  duca  di  Milano  a  cagion 
di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  studiò 
di  placarlo.  Ne  seguì  poi  la  concordia, 
con  avere  il  duca  riconosciuta  dal  re  in 
feudo  quella  città.  Allrellanlo  avea  fatto 
negli  anni  addietro  il  duca  Francesco 
Sforza  padre  d'esso  Lodovico. 

i  Cristo  mccccxci.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Innocenzo  Vili  papa  8. 

(  Federigo  III  imperadore  40. 

Passò  parimente  T  anno  presente 
senza  azioni  degne  di  memoria  in  Italia, 
perchè  durò  in  essa  la  pace  universa- 
le (I).  Ma  guerra  in  Ungheria  fu  fra  i 
piincipi  pretendenli  di  quel  regno.  Non 
potè  conlenevsi  Baiazette  dalprolìllar  di 
cosi  propizia  congiuntura.  Fece  delle 
scorrerie  in  Ungheria,  prese  alcune  città^ 
e  diede  il  sacco  ad  una  grande  estension 
di  dominio.  Non  lasciò  il  ponleflce  di 
spronar  di  nuovo  i  principi  cristiani,  ac- 
ciocché unissero  le  lor  armi  contro  il 
comune  nemico.  Mandò  ancora  le  tasse 
di  quanto  avea  ognuno  da  contribuire,  e 
le  mandò  indarno.  Scusossi  ognuno,  e 
terminò  tutto  questo  trattato  a  far  la 
guerra  non  al  Turco,  ma  bensì  alle  borse 
degli  ecclesiastici,  con  essersi  ricavate, 
per  via  delle  decime,  somme  grandi  di 
danaro,  che  a  tult'  altro  furono  impie- 
gale, fuorché  alla  guerra  co'  Turchi.  Per 
attestato  dell'  Infessura  (2),  in  quest'anno 
si  vide  in  Roma  un  uomo  (  non  si  seppe 
di  qual  paese  )  vestilo  da  pezzente  e  te- 
nuto per  matto,  che,  portando  in  mano 
una  croce  di  legno,  andò  facendo  per  le 
piazze  delle  prediche  al  popolo,  prediche 
contenenti  molta  eloquenza  e  dottrina, 
nelle  quali  diceva  essere  imminente  alla 
Italia  delle  tribolazioni  gravissime,  e  no- 
minatamente a  Firenze,  Milano  e  Vene- 
zia. Ma  perchè  egli  disse  dover  ciò  av- 
venire nel  presente  anno  e  ne'  due  sus- 
seguenti, con  aggiugnere  inoltre  che  do- 
vea  venire  un  pastore  angelico,  il  quale 

(i)  Raynaldus,   Annal.  Eccles. 

(2)  Intessura,  Diur.,  P.    li,  l(»m.  3  Rer.  llal. 
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unicamente  avrebbe  a  cuore  la  vita  spi- 
ritual delle  anime  ;  al  che  non  corrispo- 
sero gli  effetli  :  maggiormente  si  confer- 
mò la  credenza  eh'  egli  fosse  un  pazzo. 
Prepotente  era  in  questi  tempi  la  fa- 
zion  de  Baglioni  in  Perugia,  uè  voleva 
ammettere  in  città  la  contraria  degli 
Oddi,  da  molto  tempo  bandita.  Avendo 
fatto  gli  ultimi  ricorso  al  papa,  n'  ebbero 
sempre  di  belle  parole,  ma  non  mai  fatti. 
La  disperazione  li  consigliò  a  tentare  di 
rientrarvi  per  forza  ;  ed,  ottenuto  un 
rinforzo  d'armati  dal  duca  d'Urbino, 
nella  notte  del  di  6  di  giugno,  scalate  le 
mura,  s' impadronirono  de'  luoghi  forti 
della  città,  senza  che  io  favor  loro  si  mo- 
vesse, come  speravano,  alcuno  dei  citta- 
dini amici.  Alzossi  l)ensì  conlra  d'essi 
tutto  il  partito  contrario,  e  per  forza  il 
cacciò  fuori  della  città.  Quanti  caddero 
nelle  lor  mani,  tutti  rimasero  barbara- 
mente.uccisi  o  impiccati  ;  e  furono  più 
di  centocinquanta,  fra  i  quali  Fabrizio  e 
Ridolfo^  amendue  prelati  della  corte  ro- 
mana, condottieri  dell'infelice  brigata. 
Spedì  tosto  il  papa  colà  il  conte  di  Vilujiia- 
no  generale  della  Chiesa,  acciocché  non 
succedesse  di  peggio.  Intanto  in  Milano  (t) 
la  matta  ambizione  fece  nascer  delle  gare 
fra  Isabella  d'  Aragona  duchessa  di  Mi- 
lano e  Beatrice  d'  Este  moglie  di  Lodo- 
vico Sforza  il  Moro.  Volea  cadauna  di 
esse  soprastare  all'  altra  negli  ornamenti 
e  ne'  pubblici  luoghi.  Da  questa  feminil 
discordia  quanti  malanni  prendessero 
origine  per  la  rovina  d'Italia,  non  tarde- 
remo molto  a  vederlo.  Nel  di  12  di  feb- 
braio giunse  a  Ferrara  (2)  Anna  Sforza, 
sorella  di  Gian-  Galeazzo  duca  allora  di 
Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso  d'Este, 
primogenito  d'  Ercole  l  duca  di  Ferrara, 
nella  qual  occasione  abbondarono  in 
quella  cillù  feste  e  suntuosi  solazzi. 


(r)  Corio,l«ibr.  4i  MiUno. 

(2)  Cronica  «li  Ferrara,  toin.  a4  Ber.  hai. 


/  Cristo  mccccxcu.  Indiz.  x. 
Anno  di  )  Alessandro  VI  papa  \ . 

[  Federigo  lllimperadore  41. 

Di  mirabii  allegrezza  si  riempiè  in 
quest'anno  l' Italia,  anzi  tutta  la  Cristia- 
nità, per  la  conquista  di  Granata  (I),  fatta 
da  Ferdinando  il  Cattolico  e  da  Isabella, 
re  di  Castiglia  e  d'  Aragona,  restando 
con  ciò  snidati  una  volta  i  Mori  mao- 
mettani da  ogni  signorii  dominio  nella 
Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per 
ottocento  anni.  Fin  qui  Lorenzo  de  Me- 
dici avea,  non  già  con  titolo  alcuno  di 
signore,  ma  bensì  coli'  autorità  sua  te- 
nuto in  pugno  il  governo  della  repubblica 
fiorentina  (2),  in  cui  facea  e  disfacea,  ma 
con  tal  senno  ed  amore  alla  patria,  con 
tal  magnificenza  e  liberalità,  che  non  men 
Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui,  che 
egli  stesso  celebralo  e  stimato  in  tutte  le 
corti  de'principi  cristiani,  ed  anche  pres- 
so il  Gran  Turco  e  presso  il  soldano 
d'  Egitto.  Era  egli  pervenuto  all'  età  di 
quaranta  quattro  aiuii,  quando  il  chiamò 
Dio  alla'  altra  vita  nel  dì  7  d'  aprile  del- 
l'anno  presente  (5).  Ilestarono  di  lui  tre 
figliuoli,  Pietro,  che  fu  conformalo  negli 
onori  del  padre  dalla  repubblica,  Gio- 
vanni cardinal  giovinetto,  che  fu  poi  papa 
Leone  X,  e  Giuliano.  Fra  le  altre  lodi 
che  a  gara  diedero  gli  scrittori  suoi  con- 
temporanei a  Lorenzo,  singoiar  fu  quella 
del  suo  amore  non  men  verso  le  lettere, 
che  verso  i  letterati.  Seguì  verso  il  fine 
di  gennaio,  se  crediamo  al  Rinaldi  (  i),  o 
piuttosto  di  maggio,  come  vuol  1'  Inles- 
sura  (T)),  accordo  fra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferdinando.  Probabdmente  la  paura 
ollenne  ciò  che  la  ragione  non  aveva 
fin  qui  potuto  conseguire.  Sapeva  il  re 
quanto  la  sua  crudellà  avesse  alienato 
da  lui  V  animo  della  sua  baronia,  e  star 


il)  Raynalilus,  Annal.  EccieiÌMt. 
(a)  Ainniirati,  IsUtc.  Fioreol. 

(3)  Diar.  Iloniiiii.,  V.  II,  Ioni.  3  Rer.  JIjL 

(4)  Ka}iiHl'(us,  Atiaai.  Eccles. 

(5|  InrvMiira,  Diar.,  P.  Il,  lom.  3  Rer.  Hai. 
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essa  colle  mani  ginnle  nspellando  chi 
venisse  fllla  conquista  di  quel  regno.  Non 
era  ignoto  che  vi  pretendea  Carlo  Vili 
re  di  Francia  per  le  ragioni  (  non  cerco 
se  fondate  o  no  )  a  lui  cedute  da  Renalo 
duca  di  Lorena.  Andava  inoltre  crescen- 
do del  rancore  Ira  Ferdinando  e  Lodo- 
vico il  Moro.  Però  venne  il  tempo  di 
pacificare  il  papa,  per  averlo  alle  occa- 
sioni non  nemico,  ma  favorevole.  Si  con- 
chiuse dunque  T  accordo,  avendo  il  re 
promesso  di  pagar  1'  annuo  censo,  come 
avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  trattò 
r  affare.  In  segno  della  rinnovata  buona 
amistà  entrò  in  Roma  nel  (\ì  27  di  mag- 
gio Ferdinando  principe  di  Capoa,  primo- 
genito d'  Alfonso  duca  di  Calabria,  e  ni- 
pote del  predetto  re  Ferdinando,  il  quale 
diede  1'  ultima  mano  a  quella  pace.  Sfog- 
gio di  magnificenza  tale  fece  il  cardinale 
Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  suo  pa- 
lagio questo  principe  ,  che  l' Infessura 
non  si  attentò  a  darne  la  relazione  per 
timore  che  fosse  creduta  un'esagerazione 
o  fola.  E  i  buoni  Napoletani,  non  conlenti 
di  si  nobii  trattamento,  nell'  andarsene, 
portarono  seco  per  memoria  anche  gli 
apparati  delle  stanze,  i  panni  lini,  e  tutto 
quanto  poterono  dal  palazzo  d'  esso  car- 
dinale. 

Sul  principio  di  luglio  cadde  grave- 
mente infermo  papa  Innocenzo  Vili  ;  e 
dacché  fece  temer  di  sua  vita,  i  cardinali 
misero  in  castello  Sant'  Angelo  Zizim 
fratello  del  gran-signore  (I).  Nella  notte 
poi  del  di  25  d' esso  mese,  venendo  il 
di  26,  terminò  il  pontefice  le  grandezze 
umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L'  es- 
sere egli  stato  uomo  mansueto  ed  ama- 
tor  della  pace,  e  V  aver  fatto  di  belle 
fabbriche  in  Roma,  cagion  fu  eh'  egli 
lasciasse  piuttosto  dopo  di  sé  un  buono 
che  un  cattivo  nome.  Pel  desiderio  vio- 
lento, comune  ad  altri  papi  di  que'  lem- 
pi,  d'arricchire  il  figlio  suo  Franceschelto 
Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a 

0)  Diar.  Roman.,  P.  II,  tom.  3  Rer.  Ilal. 


non  pochi.  Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno 
de'  predecessori,  né  simile  fu  ad  altri  dei 
successori,  che  si  immersero  in  guerre, 
e  logorarono  i  tesori  della  Chiesa,  col 
segreto  principal  motivo  d' ingrandire  le 
lor  case,  e  di  procurare  Stali  princi- 
peschi ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Franceschelto,  ma  non  di  magni- 
fici Stali  ;  e  que'  pochi  ancora  eh'  avea, 
cioè  la  contea  d'  Angui llara  ,  Cerveteri 
ed  altre  picciole  castella,  le  vendè  egli 
nel  febbraio  dell'  anno  seguente  quasi 
tutte  a  Virginio  Orsino,  restando  sola- 
mente conte  di  Ferentillo.  Giunse  dipoi 
la  nobil  casa  Cibò,  ma  molto  dopo  la 
morte  del  pontefice  Innocenzo,  e  col- 
r  aiuto  della  casa  de'  Medici,  ad  acqui- 
stare il  marchesato,  oggidi  ducato  di 
Massa  e  Carrara,  mediante  il  matrimo- 
nio di  Franceschelto  con  Ricciarda  Ma- 
laspina  erede  di  quegli  Stati.  Nel  di  M 
d'  agosto  {\)  fu  eletto  papa  Rojierigo, 
ossia  Rodrigo  Borgia^  cardinale,  vescovo 
di  Porto,  e  vicecancelliere  della  Chiesa 
romana,  nativo  di  Valenza  in  Ispagna  :  i 
genitori  suoi  furono  Goffredo  Lenzoli  ed 
Isabella  Borgia,  sorella  di  Callisto  HI  pa- 
pa. Prese  egli  il  nome  di  Alessandro  VI,  e 
nel  di  26  d'  agosto  fu  con  gran  solennità 
coronato,  e  concorsero  le  ambascerie  di 
tutti  i  principi  cristiani  a  prestargli  ub- 
bidienza. Non  v'  ha  scrittore  (  e  non  ne 
eccettuo  gli  stessi  Annalisti  sacri  )  che 
non  detesti,  o  non  deplori  V  assunzione 
al  Irono  pontitìcale  di  un  uomo  tale, 
pubblicamente  screditato  per  la  sua  li- 
cenziosa ed  impudica  vita,  e  che  comu- 
nemente fu  creduto  aver  impiegate  le 
adunate  sue  ricchezze  e  le  promesse  di 
Stati  e  di  dignità,  per  comperare  le  chiavi 
di  San  Pietro.  Certo  é  che  i  porporati 
d'  allora,  invece  d'  eleggere  il  migliore, 
coaie  portava  il  loro  dovere,  elessero  il 
peggiore, a  seconda  della  umana  cupidità; 
colpa  de'  malvagi  esempli  e  della  cor- 
ruzione allora  dominante,  per  cui  giun- 
sero alcuni  papi,  fino  a  gloriarsi  d'  aver 

(i)  Infessura,   Diar.,  toro.  3  Rer.   Ilal.  Panvin. 
Mariana,  et  alii, 
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de'  figliuoli.  E  quattro  appunto  questi  ne 
avea,  notissimi  a  tutta  Roma,  e  più  an- 
cora noti  da  11  innanzi,  cioè  Giovanni^  a 
cui  il  padre  ottenne  in  Ispagna  il  ducalo 
di  Gandia,  Cesare,  di  cui  avremo  troppo 
da  parlare,  Giuffrè  e  Lucrezia  a  lui  nati 
da  Vannozia  cortigiana  famosa.  Il  beni- 
gnissimo  Iddio  ha  conservato  e  conser- 
verà sempre ,  secondo  le  divine  sue 
promesse,  illibata  dagli  errori  la  Chiesa 
sua  santa,  né  lasceran  per  questo  di  na- 
scere in  essa  di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali ;  ma  guai  a  chi  reo  fu  o  sarà  di 
questi  sconcerti  nella  casa  del  Signore. 
Creato  che  fu  il  nuovo  papa,  Giuliano 
della  Rovere^,  cardinale  di  San  Pietro  in 
Vincola,  che  fu  poi  papa  Giulio  II,  non 
fidandosi  di  questo,  com'  egli  solea  dire, 
marano,  perchè  avea  avuto  delle  gare 
con  lui,  sino  a  strapazzarsi  villanamente 
r  un  t'  altro,  sul  fine  di  quest'  anno  si 
ritirò  ad  Ostia,  e  quivi  si  fortificò.  Cre- 
dendo poi  di  essere  rimesso  in  grazia  di 
Alessandro,  se  ne  tornò  a  Roma  ;  ma, 
tìccortossi  di  essere  in  pericolo,  final- 
mente andò  in  Francia,  né  più  si  lasciò 
attrappolar  dalle  promesse,  né  da  belle 
parole  (I).  Molli  ancora  de' cardinali  che 
aveano  venduti  i  lor  voti  e  le  loro  co- 
scienze per  far  questo  papa,  col  tempo 
trovarono  d'  avere  eletto  il  proprio  loro 
carnefice.  L'  Italia  nel  presente  anno 
somministrò  alla  Spagna,  cioè  al  catto- 
lico re  Ferdinando  e  alla  regina  Isabella 
consorti,  un  mirubil  uomo,  cioè  un  sem- 
pre memorando  strumento,  per  arric- 
chire i  loro  regni  (2).  Questi  fu  Cristo- 
foro Colombo,  nato  in  Genova,  o,  per 
meglio  dire,  in  un  villaggio  vicino  a  Ge- 
nova (  altri  il  fece  Savonese  |,  di  genitori 
plebei,  ma  d' ingegno  nobile,  di  cui  tanta 
fu  la  perspicacia  e  la  fortuna,  che  arrivò 
a  scoprir  vane  isole  nelT  Oceano  occi- 
dentale, ed  apri  l'adito  ad  altri  di  sco- 
prire la  terra  ferma  dell'  America,  cioè 
uo  nuovo  mondo,  credulo  sconosciuto 

(i)  Guiccinrilini,  Iituria  d*  Ilaliii. 
ja)  Jacob.  Philippu»  BeritomeiM.,  Hitt.  Giiifli- 
oiani,  Isloria  di  Genuta.  Marian.,  Faicll,  el  alii. 


finora,  ma  che  sembra  essere  stato  in 
qualche  guisa  accennato  o  predetto  da 
alcuni  antichi  scrittori.  Rapporta  il  Lei- 
bnizio  (I)  una  lettera  di  Ferdinando  re 
di  Napoli  scritta  nel  1474  a  Lodovi- 
co XI  re  di  Francia,  dove  si  duole  che 
sieno  stale  prese  due  sue  galee  incam- 
minate in  Fiandra  da  un  Colombo  sud- 
dito di  esso  re  Luigi.  Pensò  quel  valen- 
tuomo che  questi  fosse  il  celebre  Cri- 
stoforo Colombo  :  cosa,  a  mio  credere, 
lontana  dal  vero  per  varie  ragioni. 

L  Cristo  mccccxchi.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ì  Alessandro  VI  papa  2. 

(  Massimiliano  I  re  de'Rora.  \. 

Dopo  aver  1'  imperador  Federigo  III 
per  più  di  quaranl'  anni  posseduta  T  im- 
periai corona,  senza  eh' egli  giovasse  o 
nocesse  all'  Italia  (2),  avendo  unicamente 
atteso  a  guerreggiare  in  Ungheria,  Roe- 
mia  ed  in  altri  luoghi  oltramontani,  disse 
r  ultimo  addio  alla  vita  presente  nel  dì 
I  9  venendo  il  di  20  d'  agosto,  in  età  di 
oltant'  anni  :  cosa  in  que'  tempi  rara  fra 
i  principi.  Suo  figlio  Massimiliano  /,  già  re  | 
de'  Romani,  succedetle  a  lui  nell'  ammi- 
nistrazion  dell'  imperio.  Fu  egli  il  primo 
ad  intitolarsi  imperadore  eletto  de  Romani, 
con  essere  poi  andato  anche  in  disuso 
r  aggiunto  di  eletto  ne'  tempi  susseguenti. 
Cominciò  in  quest'  anno  ad  intorbidarsi 
il  sereno  dell'  Italia.  Gli  ambiziosi  disegni 
di  Lodovico  Sforza^  dello  il  Moro,  quei 
furono  che  diedero  moto  alle  discordie,  e 
poscia  ad  atrocissime  guerre,  che  per  anni 
mollissimi  lacerarono  il  seno  di  queste 
Provincie.  Era  già  pervenuto  ad  eia  capa- 
ce di  governare  i  suoi  popoli  Gian-Ga- 
leazzo Sforza  duca  di  Milano  ;  pure  con- 
tinuava esso  Lodovico  suo  zio  paterno  a 
fare  il  reggente,  e  con  apparente  disposi- 
ziono di  non  voler  più  deporre  questa  au- 
torità (5),  dappoiché  uvea  occupato  i  te- 
sori della  casa  Sforza,  e  in  mano  sua, 


(i)  L<;ibni(.,  Pro.lrom.    ad  Cod.  Jur 
(u)  Triiheni.,  Cu.<piiiian.,  ri  ulii. 
(3)  Colio,  Islor.  di  Miiaoo. 
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cioè  d'  iiffìziuli  suoi  confidenti,  slavano 
tulle  le  fortezze  del  ducalo  di  Milano.  Non 
potè  contenersi  Isabella  moglie  di  esso 
duca  di  portar  delle  querele  di  un   tal 
tratlamenlo  ad  Alfonso  duca  di  Calabria 
suo  padre  (1),  che  se  ne  sdegnò  forte,  ed 
operò  in  nìaniera  che  il  re  Ferdinando  suo 
padre  spedi    nell'  anno  precedente   una 
ambasciata  a  Lodovico   per  consigliarlo 
dolcemente  a  rilasciare  il  governo  al  duca 
nipote.  Lodovico,  che  non  se  ne  sentiva 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dis- 
simulatore, rimandò  con  risposte  cortesi 
r  ambasciatore  ;  quindi,  pieno  di  livore  e 
di  vendetta,  sì  diede  a  ruminar  le  maniere 
di  abbattere  il  re  Ferdinando,  consideran- 
dolo per  signore  possente  ad  ottener  colla 
forza  ciò  che  non  si  volea  concedere  per 
amore.   Il   bel   ripiego   eh'  egli   prese  fu 
quello  d' invitar  all'  impresa  del  regno  di 
Napoli  il  giovine  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
offerendosi  pronto  a  sovvenirlo  con  gente 
e  danaro.  La  lettera  scrittagli  a  questo 
effetto  da  esso  Lodovico  vien  rapportala 
dal  Corio  ;  e  il  conte  Carlo  di  Belgioioso^ 
oratore  di  Lodovico  in  Francia,  fu  inca- 
ricato di  promuovere  questa  incumben- 
za.    Opera    eziandio   fu    del    medesimo 
Sforza  che  papa  Alessandro   cominciasse 
di  buon'ora  ad  attaccar  liti  col  re  Ferdi- 
nando, con  fargli  credere   che  il  re  fo- 
mentasse   Virginio    Orsino,    contra    del 
quale  era  in  collera  Alessandro,  per  aver 
egli  senza  licenza   pontificia   comperalo, 
siccome  di  sopra  accennai,  le  castella  di 
Franceschetto  Cibò, 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforza^ 
fratello  di  esso  Lodovico,  siccome  que- 
gli che  più  degli  altri  avea  procurato 
r  innalzamento  del  papa,  e  n'avea  avuto 
in  ricompensa  il  grado  di  vicecancelliere, 
polca  mollo  in  quella  corte;  e  quegli  era 
che  attizzava  il  fuoco  contra  del  re  Fer- 
dinando. Condusse  anche  il  papa  a  fiire 
una  lega  particolare  col  duca  di  Milano  e 
co'  Veneziani  nel  di  21  d'  aprile,  la 
qual  fu  poi  solennemente  pubblicata  nella 

(i)  Ammirati,  Istor.  Fiorentina. 


festa  di  san  Marco  (1),  senza  che  se  ne 
facesse  parola  col  suddetto  Ferdinando 
e  co'  Fiorentini,  i   quali  si  allarmarono 
non  poco  per  questa  diffidenza,   quando 
essi  erano  in  lega  collo  stesso  duca  di  Mi- 
lano. Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  di  camminar  con  doppiezze.  Co- 
minciò egli  inoltre  in  questo  medesimo 
anno    a  maneggiarsi   con   Massimiliano 
Augusto  (2)   per  ottenere  il  titolo  e  l' au- 
torità di  duca  di  Milano  ad  esclusion  del 
nipote.  Eppure  insieme  trattò,  anzi  con- 
chiuse il  matrimonio  di    Bianca  Maria 
Sforza,  sorella  del  vivente  allora   Gian- 
Galeazzo  Maria  duca  di   Milano,  collo 
stesso  Massimiliano  ;  e  lo  sposalizio  fu 
poi   solennemente   celebralo    in  Milano 
nel  dì  primo  di   dicembre.   Ma  intanto 
papa  Alessandro  andava  allestendo  e  in- 
grossando le  sue  soldatesche  con  gelosia 
non  poca  del  re  Ferdinando.  E  perciocché 
una  delle  primarie  applicazioni  di  esso 
pontefice  sempre  fu  quella  dell'  ingran- 
dimento de' suoi  figliuoli,  in  quest'anno 
gli  riusci  di  maritar  Lucrezia  sua  figliuola 
con  Giovanni  Sforza  (e  non  giù  con  Ales- 
sandro, come  ha  V  Infessura  )  signore  di 
Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solennità,  ma 
con  poca  onestà,  furono  celebrate   nel 
pontificio  palazzo  nel  di  12  di  giugno  del 
presente  anno.  Intanto  il  re  Ferdinando, 
vedendo  quai  nuvoli  si  alzassero  contra 
del  regno  suo,  a  tutto  potere  si  studiò  di 
placare,  anzi  di  guadagnare  papa   Ales- 
sandro e  Lodovico  il  Moro.  Fu  adoperalo 
Ercole  duca  di  Ferrara  per  rimuovere 
Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione  di 
tirar  1'  armi  franzesi   in   Italia,   né  egli 
ommise  uffizio  alcuno  per  ottener  V  in- 
tento. Ma  Lodovico,  pien  di  presunzione, 
mostrò  ben  nelle  apparenze  di  cedere,  ma 
diffatli  si  ostinò  nel  proposito  suo  -,  e  tanto 
più  perchè  nel  dì  1 1  di  ottobre,  col  passa- 
re all'alira  vita  Leonora  duchessa  di  Fer- 
rara, figliuola  del  re  Ferdinando,  venne 
a  mancare  una  principessa  che  avea  non 
poca    autorità   nel  cuore  di   Lodovico, 

(i)  Infessura,  Diar.,  P.  II,  loro.  3  Rer.  Hai. 
(2)  Corio,  Islor.  (ii  Milano. 
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siccome  suocera  sua.  Per  conio  del  papa, 
la  maniera  di  fargli  deporre  1'  awersion 
sua  al  re  Ferdinando,  quella  fu  di  pro- 
muovere gli  avanzamenti  di  Giuffrè  fl- 
gliuolo  d'  esso  pontefice.  L'  ambizioso 
papa,  che  desiderava  di  veder  la  sua  prole 
imparentala  colla  real  casa  d'  Aragona, 
dimandò  ed  ottenne  che  una  figliuola  ba- 
starda di  Alfonso  duca  di  Calabria,  pri- 
mogenito di  Ferdinando,  fosse  data  in 
moglie  ad  esso  Giuffrè  {\).  Può  essere 
che  questo  tratlalo  si  conchiudesse  sola- 
mente neir  anno  seguente  (2).  Oltre  a  ciò 
papa  Alessandro,  in  una  promozione  che 
egli  fece  di  cardinali  nel  dì  20  di  settem- 
bre, ornò  della  sacra  porpora  Cesare  suo 
figliuolo,  che  fu  poi  conosciuto  sotto 
nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era  o  poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità  :  pure 
Alessandro  gli  volle  dar  luogo  nelT  in- 
signe ordine  de' cardinali,  quantunque 
molti  di  loro  il  dissuadessero  dal  farlo, 
ed  altri  apertamente  ripugnassero.  Fu- 
rono in  essa  promozione  compresi  Ippo- 
lito Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra, ed  Alessandro  Farnese,  ohe  fu  poi  papa 
Paolo  ///,  a  requisizione  di  Giulia  la 
Bella,  sorella  oppur  parente  di  esso  Ales- 
sandro, che  in  questi  tempi  era  mollo 
considerala  in  Roma. 


j 


Cristo  mccccxgiv.  Indiz.  xii. 
Anno  di  <  Alessandro  VI  papa  3. 

(  Massimiliano  1  rede'Rom.  2. 

Cominciarono  in  quest'  anno  i  guai 
dell' Italia,  guai  di  lunga  durala,  benché 
fromezzali  da  qualche  tregua,  e  guai  su- 
periori a  quei  degli  unni  addietro;  per- 
chè laddove  Ira  di  loro,  ne'  tempi  pas- 
sati, aveano  guerreggialo  i  principi  ita- 
liani, ora  si  scatenarono  tulle,  per  cosi 
dire,  le  armi  oltramontane,  per  venire  a 
far  qui  una  funestissima  danza.  Primie- 
ramente essendo  giunto  Ferdinando  re  di 


(I  )  Infeiiura,  Ditr.P.  Il,  loro.  3  Rer.  Ii«l. 
la)  Allrgiedi,    Iflur.  di  Sienu,    toro.  a3    Rer. 
lulic. 


Napoli  all'età  di  settant'anni  (I),  se  gli 
caricarono  addosso  dei  gravissimi  affanni 
per  la  tempesta  che  contra  di  lui  si  pre- 
parava in  Francia,  e  non  minori  fatiche 
per  mettersi  in  difesa;  laonde,  inferma- 
tosi, finì  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato 
per  varie  sue  belle  doti  dal  Summonle  (2), 
ma  certamente  poco  amato,  anzi  odiato 
da  ognuno  per  le  sue  crudeltà.  11  Sanu- 
to  (5),  storico  veneziano,  s'empie  la  bocca 
delle  iniquità  non   meno  del  padre  che 
del    figliuolo.    Cadde  la    morte  sua  nel 
dì  25  di  gennaio  dell'  anno  presente,  e  a 
lui  succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di 
Calabria,  primogenito  suo,  la  cui  prima 
cura  fu  quella  di  dar  1'  ultima   mano  ai 
trattati  di  pace  col  papa,  per  ottener  l'in- 
vestitura ed  insieme  aiuti  da  lui  ne' biso- 
gni. Infatti  nel  seguente  aprile  tutto  am- 
mansato il  pontefice  Alessandro  spedi  il 
cardinale   di    Monreale,    cioè    Giovanni 
Borgia  suo  nipote,  a   Napoli  colle  bolle 
dell'  investilura,  e  colla  facoltà  di  coro- 
nare   Alfonso   re   di   Napoli.    Nel    di   7 
di  maggio,  essendo  già  pervenuto   colà 
esso  cardinale  legalo,  si  celebrarono  le 
nozze  di   Sancia   figliuola   naturale  del 
re  Alfonso  con  Giuffrè  figliuolo  del  papa, 
di  età  di  tredici  anni,  e  furono  falle  gio- 
stre, tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro 
al  pontefice  questo  parentado,  si  può  rac- 
cogliere dall'  aver  egli  esentalo   Alfonso 
dall'  annuo  censo  del   regno,    sua    vita 
naturai  durante  (A).  Il  regalo  fatto  alla 
alla  sposa  da  Giuffrè  in  gioie,   drapperie 
ed  altre  robe,  fu  creduto  che  ascendesse 
al  valore  di  ducento  mila  ducali  d' oro. 
All'incontro,  il  re  assegnò  per  dote  alla  fi- 
gliuola il  principato  di  Squillace.  Nel  Diario 
di  Burcardo,  citalo  dal   Rinaldi,  è  scrit- 
to, avere   il  tv  Alfonso  II  crealo  Giuffrè 
principe  di  Tricarico,  e  conte  di  Chiara- 
monle,  Laurìa  e  Carniola.  Ciò  fatto,  papa 

(1)  InffUMira,  Piar,  Pur.  II,  lem.  3  Rer.  Ital. 
Amiriirali,  lalor.  «li  Kiieiiie.  Kaynal.,  Annal.  ii-V' 
clriiaai. 

(3)  Siiminnnle,    latori*   ili    Napoli. 

(3)  ShiiuIo,  Uloria  «li  Veiieiia,  loui.  aa  Rer. 
lialic. 

(4)  Summotitf,  lil«>r.  di  Napoli. 
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Alessandro,  che  dianzi,  entralo  nelle  scon- 
sigliale massime  di  Lodovico  il  Moro,  avea 
invitato  in  Italia  Carlo  Vili,  cangiò  senti- 
menti e  linguaggio.  Scrisse  pertanto  a 
quel  re,  dissuadendolo  dal  venire,  con 
rappresentargli  la  carestia  e  peste  onde 
Roma  era  afflitta  (i),  ed  esserci  pericolo 
che  il  re  Alfonso^  mosso  dalla  disperazio- 
ne, chiamasse  in  sua  difesa  i  Turchi  :  il  che 
sarebbe  la  rovina  delf  Italia.  Ma  il  giova- 
ne re  di  Fi'ancia,  che  dopo  essere  mancalo 
il  re  Ferdinando  (principe,  il  qual  solo  pel 
suo  gran  senno  avrebbe  potuto  difficol- 
tare i  suoi  disegni)  s'era  maggiormente 
animato  all'  impresa  del  regno  di  Napo- 
li, nulla  badò  a  queste  ciancie,  e  seguitò  a 
fare  il  fatto  suo.  Per  mezzo  di  Guglielmo 
Brissoneito  primo  ministro  procurò  il 
papa  di  ritardare  1  movimenti  del  re 
Carlo;  ma  in  Francia  il  cardinal  Giuliano 
della  Rovere^  sdegnalo  forte  con  tra  papa 
Alessandro,  seppe  cosi  ben  perorare 
presso  il  re,  al  quale  ancora  continui 
impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si 
affrettò  più  che  mai  al  preparamento 
dell'  armi.  Spedi  il  re  in  Italia  alcuni 
suoi  uffiziali,  fra' quali  Filippo  di  Comines 
signore  di  Argentone  (quel  medesimo  che 
ci  lasciò  una  veramente  savia  e  beila 
storia  di  questi  tempi  )  per  iscandéigliare 
gli  animi  dei  principi  d'Italia.  Con  bre- 
ve, ma  saggia  risposta,  che  nulla  conclu- 
deva, si  sbrigarono  da  tale  ambasciala  i 
Veneziani  eìSanesi.  I  FiorenUni  e  il  papa 
si  mostrarono  contrarii.  Ercole  duca  di 
Ferrara  e  Giovanni  Bentivo^lio  esibirono 
buon  trattamenlo  alle  milizie  del  re,  ma 
nulla  di  più.  Il  solo  Lodovico  il  Moro 
quegli  parca  che  con  calore  assistesse  ai 
Franzesi. 

Ora  il  re  Alfonso^  non  tanto  per  ven- 
dicarsi di  questo  principe,  la  cui  malignità 
chiaramente  tendeva  alla  di  lui  rovina, 
quanto  ancora  per  tener  lungi  da  sé  la 
guerra  con  farla  nel  paese  altrui,  inviò 
per  terra  nella  Romagna  don  Ferdinando 
suo  primogenito  duca  di  Calabria,  accioc- 

(i)  lufessura,  Diar.  P.  II,  torn.  3  Rer.  llalic. 
Colio,  Islor.  di  Milano. 


che  la  rompesse  con  Lodovico.  Parimente 
nel  mese  di  giugno  mandò  una  flotta  di 
trentacinque  galee,  dieciotto  navi  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Fe- 
derigo suo  fratello,  per  far  qualche  tenta- 
tivo contra  di  Genova  (1),  secondato  da 
OhieliodelFiesco,  che  si  ribellò  al  duca  di 
Milano.  Ma,  essendo  già  calato  Lodovico 
duca  d'  Orleans  e  signore  di  Asti  in 
Italia,  ed  imbarcatosi  nella  flotta  regale 
spedita  dal  re  Carlo,  nel  di  8  di  settembre 
sbarcò  a  Rapallo,  castello  preso  dai 
Napoletani,  e,  con  loro  venuto  alle  mani, 
li  sconfisse  in  maniera,  che  la  flotta  ne- 
mica fu  obbligata  a  tornarsene  vergogno- 
samenle  a  Napoli.  Maggior  felicità  non 
incontrò  dipoi  T  armata  terrestre  del 
re  Alfonso  in  Romagna.  Nel  dì  9  op- 
pure { {  di  settembre  giunto  ad  Asti 
Carlo  Vili  re  di  Francia  colla  sua  arma- 
ta (2),  fu  quivi  sorpreso  dal  vainolo.  Ri- 
sanato, arrivò  a  Pavia,  dove  godè  delle 
magnifiche  accoglienze  fattegli  da  Lodo- 
vico il  Moro,  ma  con  volere  per  ostaggio 
della  di  lui  fede  in  suo  potere  quel  ca- 
stello, ed  ottenere  da  lui  in  prestito  du- 
cento  mila  ducati  d'oro.  Era  nel  castello 
medesimo  gravemente  infermo,  e  di  ma- 
lattia creduto  incurabile,  il  giovane  Gian- 
Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano, 
con  opinione  universale  che  un  veleno 
datogli  da  Lodovico  suo  zio  appoco  ap- 
poco il  menasse  a  morte.  Fu  a  visitarlo 
e  consolarlo  il  re  Carlo,  ed  Isabella 
sua  moglie  gli  raccomandò  i  suoi  pic- 
cioli figliuoli.  Ma  appena  fu  passato  il 
re  a  Piacenza,  ovvero  a  Parma,  che  ri- 
cevette r  avviso  delle  morte  dell'  infelice 
duca,  accaduta  nel  di  22  d'  ottobre,  in 
e(à  di  25  anni.  Fu  egli  compianto  da 
tutti,  non  meno  per  l'innocenza  sua,  che 
per  essere  stato  vittima  dell' ambizion  di 
suo  zio.  Né  qui  finì  la  tragedia.  Dovea 
succedere  nel  ducato  il  di  lui  primoge- 
nito Francesco  Sforza.  Lodovico  il  Moro 

(i)  Senarega,  de  Reb.  Genuens.,  tono.  2^  lier. 
Ilal.  Sanuto,  Isfor.  di  Venez.,  lem.  22  Ber.  Ital. 
Ammirati,  Istor.  di  Firen.,  Cerio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Mémoir.  de  Coraines,  lib.  7. 
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già  avea  comincialo,  o  procurato  da  Mas- 
similiano re  de  Romani,  ossia  impera- 
dore  eletto,  d' esser  egli  creato  duca 
di  Milano  per  quella  strana  ragione  di 
dover  egli  essere  anteposto  al  duca  Ga- 
leazzo Maria,  già  suo  fratello  defunto, 
e  a'  di  lui  figliuoli,  perchè  Galeazzo  iMa- 
ria  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non 
peranche  duca  di  Milano,  laddove  esso 
Lodovico  nacque  dal  padre  già  crealo 
duca.  Non  mancarono  mai,  né  manche- 
ranno pretesti  all'ambizione  umana  e 
air  interesse  per  usurpare  T  altrui,  se 
con  loro  il  poter  si  congiugne.  Leggesi 
il  diploma  spedito  da  Massimiliano  in 
Aversa  nel  di  5  di  settembre  di  questo 
anno  presso  il  Corio  (1).  Il  sig.  Du- 
Mont  ci  dà  questo  diploma  al  dì  25 
di  novembre  dell'  anno  seguente.  Co- 
munque sia,  certo  è  che,  senza  aspetta- 
re Il  beneplacito  cesareo  (2),  Lodovico  il 
MorOj  venuto  a  Milano  non  ancora  termi- 
nato il  funeral  del  nipote,  convocò  i 
primati  della  città  per  la  creazione  d'  un 
nuovo  duca  ;  ed,  avendo  ben  istruiti  i 
suoi  partigiani,  costoro  mostrarono  ri- 
chiedere il  pubblico  bene  che  in  tempi  si 
pericolosi  non  un  fanciullo,  ma  un  uomo 
assennato  prendesse  le  redini  del  governo 
e  fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraddire,  Lodovico  procla- 
mato duca  prese  lo  scettro,  e  fra  le  grida 
allegre  dello  sconsigliato  popolo  cavalcò 
per  Milano.  La  vedova  duchessa  Isabella 
co'  suoi  figliuolini,  lagriraevol  esempio 
dell'incostanza  delle  cose  umane,  fu  rin- 
serrala nel  castello  di  Pavia. 

intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti 
conlra  dello  slesso  Lodovico,  al  sapere 
che  il  papa  e  i  Veneziani  faceano  dei 
maneggi  per  islaccarlo  da  lui,  e  poco 
mancò  che  non  desistesse  dall'  impegno 
preso  centra  del  regno  di  Napoli.  Ma 
Lodovico,  a  cui  non  mancavano  mai  in 
bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi 
segreti  pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze, 
dove  il  chiamavano  i  nemici  ed  cmoli  di 

(i)  Cori»»,  l«for.  «li  IVIiUnn. 
(3)  Guicciardini,  lilor.,  lib.  i. 


Pietro  de  Medici,  l'accesero  a  continua- 
re il  viaggio.  Parte  dell'  esercito  suo 
sotto  il  comando  del  Mompensieri  andò 
in  Romagna  (I),  e  fece  che  V  armala  di 
don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si  riti- 
rasse a  Cesena.  Da  questa  gente  fu  preso 
a  forza  d'  armi  il  castello  di  Mordano 
con  altre  del  distretto  d' Imola,  commet- 
tendo ivi  crudeltà  infinite,  sino  ad  ucci- 
dere i  bambini:  lo  che  fece  correre  l'or- 
rore e  il  terrore  per  tutta  l' Italia,  e  in- 
dusse Faenza  e  Forli  ad  accordarsi  coi 
Franzesi.  Nell'ultimo  ricusando  don  Fer- 
dinando di  azzardarsi  ad  una  battaglia, 
e  sentendo  la  mala  piega  che  prendeano 
le  cose  della  Toscana,  si  avviò  alla  volta 
di  Napoli,  e  cessarono  i  rumori  in  Ro- 
magna. Passalo  il  re  Carlo  per  la  strada 
di  Pontremoli  verso  la  Toscana^  pose  lo 
assedio  alla  rocca  di  Sarzanello  presso 
a  Sarzana,  commettendo  le  sue  genti 
crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli  ami- 
ci. In  grande  agitazione  e  spavento  si 
trovò  per  questo  avvicinamento  la  città 
di  Firenze  (2),  sicconie  quella  che,  a  sug- 
geslion  di  Pietro  de  Medici,  s'  era  fin  qui 
mostrata  contraria  ai  disegni  de'  Fran- 
zesi; e  però  esso  Pietro,  giacché  si  co- 
nobbe decaduto  dal  favore  del  popolo 
fiorentino,  affin  di  placare  il  re,  si  portò 
a  visitarlo  vicino  a  Sarzana,  e  quivi,  di 
sua  testa  e  senza  commissione  alcuna 
della  repubblica,  stabilì  un  accordo  col 
re,  dandogli  per  ostaggio  della  fede  dei 
Fiorentini  le  fortezze  di  Sarzana,  Sarza- 
nello e  Pietrasanla  Non  mollo  dipoi  volle 
il  re  Pisa  e  Livorno,  e  Pietro  gliele  diede, 
promettendo  il  re  con  uo  pezzo  di  caria 
di  restituire  lutto,  dappoiché  avesse  con- 
quistato il  regno  di  Napoli.  Andato  esso 
re  a  Lucca,  oltre  all'aver  voluto  in  sua 
mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo,  che 
nulla  osò  di  negargli.  Era  in  questo  men- 
tre, cioè  nel  di  8  di  novembre,  ritornalo 
a  Firenze  Pietro  de  Medici,  per  rendere 
conio  dell'  imprudente  suo   negoziato  ; 

(i)  CmnicH  MS.  «li  Bologim. 
(2)  Aniniir«li,  Islnr.  di  l'ireiixe. 
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raanel  di  seguente  si  trovò  chiuso  l'adito 
al  palazzo  del  pubblico,  essendo  somma- 
mente irritati  contra  di  lui  i  magistrati 
per  r  accordo  suddetto  (1).  Poco  stette  a 
sollevarsi  il  popolo  stesso  :  laonde  Pietro, 
montalo  a  cavallo  col  cardinal  Giovanni 
e  Giuliano  suoi  fratelli,  si  fuggì  con  gran 
fretta  fuori  della  citlù,  né  si  fermò,  finché 
giunse  a  Bologna.  Nel  medesiaio  giorno 
fu  egli  dichiarato  co' fratelli  ribello,  po- 
sta taglia  contro  le  loro  persone,  e  poscia 
messo  a  sacco  il  ricchissimo  loro  pala- 
gio. Intanto  fece  il  redi  Francia  l'entrata 
sua  in  Pisa,  dove,  nel  di  9  di  novembre 
attruppatasi  quella  nobiltà  e  popolo,  ad 
alte  voci  dimandarono  al  re  la  libertà; 
e  parendo  loro  che  le  buone  parole  del 
re  fossero  un  chiaro  consentimento  alle 
loro  dimande,  subitaaienle  corsero  la 
terra,  scacciando  i  commissarii  e  disfa- 
cendo le  insegne  della  repubblica  fioren- 
tina; avvenimento  che  trafisse  il  cuore 
de'  Fiorentini.  Contultociò,  spediti  amba- 
sciatori a  Pisa,  cercarono  d'intavolare 
col  re  qualche  accordo.  Convien  credere 
che  fosse  in  buono  stalo  il  maneggio  (2), 
perchè  il  re  Carlo,  nel  dì  4  7  di  novem- 
bre venuto  alla  volta  di  Firenze,  fu  ri- 
cevuto in  quella  città  non  solo  pacifica- 
mente coir  esercito  suo,  ma  ancora  con 
tutta  magnificenza.  Allora  si  scoprì  me- 
glio dove  possa  giugnere  la  non  mai 
sazia  ambizion  de'  potenti.  Dure  ed  in- 
discrete condizioni  cominciò  imperiosa- 
mente a  pretendere  il  re  da'  Fiorentini, 
cioè  somme  immense  di  danaro,  la  resti- 
tuzione di  Pietro  de  Medici,  e  infine  il 
dominio  della  città:  cose  tutte  che  mo- 
veano  a  rabbia  chi  trattava  di  tali  affari 
per  parte  de'  Fiorentini.  S'  era  per  ve- 
nire a  qualche  brutto  spettacolo,  se  non 
fosse  stato  Pietro  Capponi^  uno  de'  depu- 
tati, il  quale,  montato  in  collera  al  vedere 
che  da'  ministri  del  re  sì  dava  carta  di 
accordo,  come  loro  piaceva,  senza  volere 
far  conto  alcuno  delle  ragioni  de'  Fio- 

(i)  Guicciardini,  Isf.  d'Italia.  Aramirat.,  Istor. 
di  Fir.  Nardi,  Ist.  di  Firenze,  ed  alhi. 

(a)  Allegretti,  Isi.di  Siena,  Ioni.  23  Rer.  Ilal. 


renlini,  arditamente  in  faccia  dello  stesso 
re  stracciò  quella  carta  (t),  e  ai  regi 
ministri,  che  aveano  accompagnato  con 
alte  minaccie  lo  scritto,  animosamente 
rispose:  Voi  darete  nelle  vostre  trombe, 
e  noi  soneremo  le  nostre  campane  :  il  che 
detto,  usci  tosto  della  camera.  Questo 
parlare,  che  potea  facilmente  partorir 
gravissimi  sconcerti.  Dio  volle  che  ter- 
minasse in  bene .  Si  ridussero  i  regi 
ministri  a  condizioni  più  discrete,  e  nel 
dì  26  di  novembre  segui  l'accordo,  in 
cui  i  Fiorentini  promisero  al  re  cento- 
venti mila  scudi,  cioè  cinquanta  mila  in 
termine  di  quindici  dì,  e  in  altre  rate  il 
resto.  Per  lo  contrario,  il  re  promise  la 
restituzion  delle  terre  in  tempi  determi- 
nati. Pietro  de  Medici  restò  in  bando. 
Partitosi  poi  di  Firenze  il  re  nel  di  28 
del  mese  suddetto,  s'incamminò  verso 
Roma  (2),  e  nel  di  2  di  dicembre  entrò  in 
Siena,  dove  ancora,  seguendo  il  re,  arri- 
vò nel  dì  seguente  il  cardinale  di  San  Pie- 
tro in  Vincola,  cioè  C/w/Zano  della  Rovere. 
V  ha  più  d'  uno  scrittore  affermante  che 
papa  Alessandro  e  il  re  Alfonso,  dacché  si 
avvidero  di  non  aver  forze  bastanti  ad  im- 
pedire il  progresso  dell'  armata  franzese, 
la  quale,  unita  coli' altra  di  Romagna^ 
alcuni  faceano  ascendere  sino  a  sessanta 
mila  persone,  ma  verisimilmenle  sarà 
slata  molto  meno,  ricorsero  per  aiuto  al 
Turco,  acciocché  spedisse  un  possente 
corpo  di  sua  gente  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli  ;  ed  aver  infatti  Baiazette  pre- 
parale alla  Vallona  alcune  migliaia  di 
combattenti  ;  ma  intesi  dipoi  i  prosperosi 
successi  dei  Franzesi  nel  regno,  meglio 
credette  di  non  inimicarsi  un  re  sì  po- 
tente, affinchè  la  voce  eh'  esso  re  Carlo 
avea  fatta  correre  presso  i  buoni  cristia- 
nelli  d'  essere  venuto  in  Italia  per  andar 
contro  ai  Turchi,  non  gli  venisse  voglia 
un  di  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli  o 
maligni  ingegni  verisimilmenle  furono 
queste. Nel  giorno  stesso,  in  cui  Carlo  Vili 

(i)  Ammirati,  Istoria  di  Firenze.  Guicciardini, 
Ist.  d' Italia. 

(2)   Philipp,  ile  Comines.,  Burchardus,  in  Diar. 
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entrò  in  Firenze,  mancò  di  vita  in  quella 
stessa  città  Giovanni  Pico  signore  della 
Mirandola  in  età  di  soli  trentatrè  anni  {{ ); 
eppur  giunto  in  sì  poco  tempo  di  vita  a 
meritarsi  il  titolo  di  Fenice  degl'  inge- 
gni: sì  grande  era  il  suo  sapere,  sì  ma- 
ravigliosa  la  sua  perizia  nelle  lingue  o- 
rientaii,  accompagnata  eziandio  da  una 
rara  pietà  ed  illibatezza  di  costumi.  Pa- 
rimente nel  settembre  di  quest'  anno  (2) 
finì  i  suoi  giorni  in  Firenze  Angelo  Poli- 
ziano in  età  di  quaranl  anni,  anch'  esso 
uno  de'  più  felici  ingegni  che  si  avesse 
allora  l' Italia.  Né  è  men  degno  di  me- 
moria Ermolao  { chiamato  nel  dialetto 
veneziano  Almorò)  Barbaro  nobile  vene- 
Io,  che  pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  que- 
sti tempi,  come  attestano  i  suoi  libri. 
Anch'  egli  nell'  anno  presente  in  Roma 
lerminò  di  vivere  in  età  di  quarantuno 
anni,  e  in  tempo  che  era  preparata  la 
sacra  porpora  al  merito  di  lui. 

S  Cristo  mccccxcv.  Indiz.  xiii. 
Alessandro  VI  papa  4. 
Massimiliano  l  re  de'  Rom.  5. 

Uno  de'  primi  a  far  muover  di  Fran- 
cia il  re  Carlo  Vili  era  stato  papa  Ales- 
sandro K/,  senza  ben  pensarne,  da  quel 
gran  politico  ed  astuto  uomo  ch'era,  le 
perverse  conseguenze  di  un  tal  consiglio. 
Ma  allorché  vide  che,  entrato  con  tante 
forze  questo  re  in  Italia,  e  pervenuto  fino 
in  Toscana,  non  v' era  città  o  fortezza 
che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
a  provar  degli  affanni  e  lormini  gravis- 
simi, perchè  consideralo  come  aperto 
nemico  di  un  re  a  cui  nulla  resisteva  (5). 
Nel  di  9  di  dicembre  avea  egli  fatto  met- 
tere in  onesta  prigione  i  cardinali  Asca- 
nio  Sforza  e  San  Severino^  come  parziali 
de' Franzesi,e  mandali  in  castello  Sani' An- 
gelo Prospero  Colonna  e  Girolamo  Tulta- 
villa.  Cominciò  poi  la  lontananza  a  Iral- 

(i)  Johann.  Francisous  Pico,  in  Vii.  Johan- 
nii  Pici. 

{•À)  Joviu*  in  Eìoft. 

(3)  BurchiiHu>,  Oiar.,  «pud  K«ynal<i. 


lare  d'accordo  col  re.  Quasli  fece  istanza 
ne'  preliminari  che  si  liberassero  i  due 
cardinali  ;  ed  aggiunse  che  avendo  il  pon- 
tefice lasciato  entrare  in  Roma  Ferdinan- 
do duca  di  Calabria  colle  genti  sue  ne- 
miche (questi  poi  si  ritirò  prima  che  ar- 
rivassero i  Franzes  ),  anch'  egli  voleva 
entrarvi  :  che  per  altro  egli  era  pronto 
alla  concordia.  Nel  dì  4  9  del  suddetto  di- 
cembre fu  spedito  dal  papa  al  re  il  car- 
dinal San  Severino,  e  questi  almeno  ot- 
tenne che  pacificamente,  e  salvo  1'  onore 
della  maestà  ed  autorità  pontifizia,  il  re 
facesse  la  sua  entrata  in  Roma.  Nella 
notte  dell'  ultimo  dì  di  dicembre,  venen- 
do il  dì  primo  dell'  anno  presente,  arrivò 
il  re  di  Francia  a  Roma,  e  v'  entrò  le- 
nendo tutte  le  sue  genti  d'  armi  la  lancia 
sulla  coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furo- 
no presentate  le  chiavi  della  città,  ed  egli 
poscia  andò  ad  alloggiare  nel  palazzo  ben 
ammobigliato  di  San  Marco.  Il  pontefice 
Alessandro,  che  non  sapea  quanto  si  po- 
tesse promettere  de'  baldanzosi  e  sde- 
gnati Franzesi,  avea  preso  lo  spediente  di 
ritirarsi  in  castello  Sani'  Angelo,  per  trat- 
tar con  più  sicurezza  della  concordia  e 
del  suo  decoro  (1).  E  ne  trattò  per  mezzo 
de'  ministri  del  re,  conchiudendo  final- 
mente queir  accordo  che  potè.  Non  man- 
carono allora  cardinali,  e  massimamente 
Giuliano  della  Rovere,  ed  altri  seminatori 
di  discordia,  che  insinuarono  al  re,  que- 
sto essere  il  tempo  d'  intentare  un  pro- 
cesso con  tra  di  papa  Alessandro^  per  pro- 
vare eh'  egli  simoniacamente  avea  acqui- 
stala la  sedia  di  San  Pietro,  e  menava 
una  vita  troppo  scandalosa  con  evidente 
danno  della  religion  cattolica.  Ma  il  re, 
badando  ai  consigli  del  Brissonetto^  a  cui 
il  papa  avea  promesso  il  cappello  cardi- 
nalizio, si  astenne  dall'  indurre  (lueslo 
sconcerto  nella  Chiesa,  lasciando  a  Dio 
il  castigo  di  chi  avesse  prevaricalo^  ed 
atteso  a  ciò  che  riguardava  i  proprii  in- 
teressi. Fu  dunque  stabilito  che  il  papa 
per  sei  mesi  concederebbe  al  re  la  per- 
ii) Guicciardini,  lilor.  Ooininei.,  Raynaldui, 
Annal.  Eccltu. 
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sona  ili  Zizim  fratello  di  Hiiiazelte,  con 
promessa  di  restituirlo  ;  darebbe  ad  esso 
re  r  investitura  del  regno  di  Napoli,  ri- 
metterebbe in  sua  grazia  i  cardinali  ade- 
renti alla  Francia,  lascerebbe  nelle  mani 
del  re  Terracina,  Civitù  Vecchia,  Viterbo 
e  Spoleti,  finché  egli  ritornasse  da  Na- 
poli ;  e  darebbe  per  ostaggio  di  sua  fede 
Cesare  cardinal  Valentino  suo  nipote. 

In  vigore  di  tal  concordia  uscito  di 
castello  Sant' Angelo  nel  dì  ^6  di  gen- 
naio papa  Alessandro  F/,  passò  nel  giar- 
dino del  palazzo  vaticano,  e  quivi  fu 
ad  inchinarlo  il  re  Carlo^  ma  senza  ba- 
ciargli la  mano,  non  che  il  piede.  Si  ab- 
bracciarono, fecero  i  lor  complimenti,  e 
il  re,  senza  perdere  tempo,  fece  istanza 
del  cappello  cardinalizio  pel  suo  primo 
ministro  Guglielmo  Bris sonetto  ;  cosa  che 
fu  con  subita  puntualità  eseguita.  Tenu- 
tosi poi  pubblico  concistoro  in  San  Pietro 
nel  dì  ^9  del  mese  suddetto,  vi  com- 
parve il  re,  e,  secondo  il  Rituale,  soddisfece 
a  tutti  gli  alti  di  riverenza  verso  il  vica- 
rio di  Cristo.  Partì  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  di  28  di  gennaio  alla  volta  del 
regno  di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secon- 
dasse tutti  i  suoi  passi,  perchè  quel  verno 
fu  così  dolce,  quieto  e  sereno,  che  sem- 
brava una  primavera,  in  guisa  che  al- 
l' esercito  franzese  non  riusciva  d'  inco- 
modo o  danno  il  far  viaggio  in  quella 
stagione.  In  questo  mentre  il  re  di  Napoli 
Alfonso  //,  ossia  che  ora  conoscesse  l'ama- 
ro, ma  giusto  frutto  della  passala  sua  cru- 
deltà ed  avarizia  (I),  per  cui  s'era  tirato 
addosso  1'  odio  di  tutti  i  baroni  e  del  po- 
polo stesso,  né  potea  far  capitale  della  lor 
fede  in  sì  pericolosa  contingenza,  oppure, 
come  vuole  il  Summonte  (2),  che  il  papa 
e  il  cardinale  Ascanio  suo  cognato  a  ciò 
r  esortassero,  determinò  di  rinunziar  la 
corona  a  Ferdinando  suo  primogenito  per 
la  speranza  (5)  eh'  essendo  egli  universal- 
mente amato  dai  nobili  e  dalla  plebe  per 


(i)  Sannfo,  Istor,  Venet.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 
(2)S(initnonte,  Istoria  di  Napoli. 
^3)  Guicciardiuì,  Islor.  d' Ital.  Ammirali,  Islor. 
di  Firenze. 


le  sue  lodevoli  doti,  ben  diverse  dalle  pa- 
terne, alla  difesa  di  lui  e  del  regno  tutti 
si  unirebbono  Nel  di  25  di  gennaio  se- 
guì la  rinunzia.  Ferdinando  II  fu  ricono-, 
sciuto  per  re,  e  il  padre  suo  Alfonso  II, 
imbarcate  in  cinque  galee  le  cose  più  pre- 
ziose con  danari,  ascendenti  a  trecento 
cinquanta  mila  scudi,  nel  dì  5  di  feb- 
braio usci  di  Napoli,  e  fece  vela  verso  la 
citta  di  Mazara  in  Sicilia,  e  quivi  andò  a 
mettere  la  sua  stanza  in  un  monistero  di 
monaci  Olivetani,  con  darsi  tutto  ad  opere 
di  pietà  e  di  penitenza  :  col  qual  tenore 
di  vita  giunse  al  fine  de'  suoi  giorni  in 
età  di  quarantasette  anni  nel  dì  19  di  no- 
vembre di  questo  medesimo  anno,  e  fu 
poi  seppellito  con  reali  esequie  nella  mag- 
gior chiesa  di  Messina. 

Marciava,  siccome  dissi,  il  prode  re 
Carlo  Vili  verso  il  regno  di  Napoli, 
quando  il  turbarono  non  poco  due  av- 
venture Per  istrada  il  consegnato  a  lui 
Gem^  0  Zim  ossia  Zìzim^  fratello  di  Baia- 
zette  II,  sorpreso  da  un  fiero  sconosciuto 
malore,  in  poco  tempo  finì  di  vivere.  I 
pii!i  attribuirono  la  di  lui  morte  a  veleno, 
e  veleno  datogli  per  ordine  del  papa.  Col 
mezzo  di  costui  pensavano  i  Franzesi  di 
poter  fare  grandi  imprese  contra  de'  Tur- 
chi, e  fin  si  figuravano  d' impadronirsi  di 
Costantinopoli.  Giunto  poi  che  fu  il  re  a 
Velletri,  Cesare  cardinal  Valentino  fi- 
gliuolo d'  esso  pontefice,  a  lui  dato  per 
ostaggio,  improvvisamente  se  ne  fuggi,  e 
tornossene  a  Roma  :  dal  che  tanto  più  ri- 
mase accertato  il  re  dell'  astuzia  e  poca 
fede  del  papa.  Non  mi  fermerò  io  qui  a 
descrivere  i  fortunati  successi  del  re  Carlo 
nell'impresa  di  Napoli,  e  gl'infelici  del 
buon  re  Ferdinando,  ossia  Ferrante  IL 
Basterà  dire,  che  per  quanto  avesse  fatto 
questo  novello  re  per  cattivarsi  i  popoli^ 
con  aver  data  la  libertà  ai  baroni  impri- 
gionati dal  padre,  restituiti  gli  Stati  a 
chiunque  n'era  stato  ingiustamente  spo- 
gliato, e  dispensate  molte  grazie  alla  città 
di  Napoli  ;  pure  ninno  tenne  forte  per  lui, 
ed  egli  si  trovò  tradito  dai  principali  suoi 
uffiziali.  San  Germano  ninna  resistenza 
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fece.  Capoa,  l'Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre, 
senza  sfoderare  spada,  si  arrenderono  al 
vincitore  re  Carlo.  Napoli  si  sollevò,  e 
mandò  incontro  a'  Franzesi,  con  offerire 
pacificamente  1'  ubbidienza.  Per  quanto 
facesse  il  re  Ferdinando,  non  potè  fermare 
una  sì  gran  piena  di  rivoluzioni  e  disgrazie; 
e  però  nel  dì  21  di  febbraio,   dopo  aver 
lasciato  buon  presidio  in  Castello  Nuovo 
e  in  quello  dell'Uovo,  con  quattordici  ga- 
lee si  ritirò  al  castello  d'  Ischia.  Il  castel- 
lano Giusto  della  Candirla  Catalano,  che 
giù   teneva  intelligenza  col  re  franzese, 
noi  volea  lasciar  entrare.  Tanto  disse  e 
pregò  lo  sfortunato  re  che  fu  introdotto 
solo  ;  ma  appena  y'  ebbe  messo  il  pie  den- 
tro che,  cavato  lo  stocco,  stese  morto  a 
terra  l' infedel  castellano  :  dal  qual  colpo 
rimase  si  sbalordita  la  guarnigione,  che 
non  fece  alcun  movimento,  e  lasciò  im- 
possessarsi di  quel   castello  il   resto  dei 
cortigiani  e  delle  guardie  del  re  Ferdi- 
nando. Entrò  nel  seguente  di  22  oppu- 
re 24  di  febbraio  (I)  il  re  Carlo  trion- 
falmente  in    Napoli.    Seco    marciavano 
trentotto  mila  soldati,  avendone   egli  la- 
sciali molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa  e  nelle  città  giù  con- 
quistale del  regno.  Perchè  le  artiglierie 
del   Castello  Nuovo,  alla   cui   difesa   era 
stato  lasciato  Alfonso  d  AvaloSj  marchese 
del   Vasto  e   di  Pescara,   faceano  gran 
danno  alla  cittù  e  al  palazzo  di  Capuana, 
il  re  Carlo  ne  formò  1'  assedio.  Poco  du- 
rò, perchè  avendo  gli  Svizzeri,  che  v'  era- 
no di  guarnigione,  tumultuato,  si  arren- 
dè quella   fortezza   nel  di  G  oppure  7  di 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con 
don  Federiffo  zio  del  re  Ferdinando  //, 
con  inviargli  salvocondotto;  egli  propose 
che  se  il  nipote  suo  volesse  rinunziare  il 
regno,  gli  darebbe  il  possesso  d'  una  pro- 
vincia in  Francia.  Ma  sapendo  don  Fede- 
rigo quanto  da  ciò  fosse  alieno  il  nipote, 
siccome  quegli  eh'  era  risoluto  di  voler 
morire  re,  se  ne  tornò,  senza  abbracciare 
il  partilo,  ad  Ischia.  Sperava  non  poco 
r  abbattuto  re  Ferdinando  nel!'  aiuto  di 
IO  BurchartluA,  in  Diar., «pud  UtjriBl. 


Ferdinando  il  Cattolico  re  d'  Aragona  e 
Sicilia,  il  quale  infatti  non  solo  avea  man- 
dati ambasciatori  al  re  Carlo  con  proteste 
di  guerra,  ogni  qualvolta  egli  volesse  mo- 
lestare il  re  di  Napoli,  ma  ancora  spedì 
appresso  in  Sicilia  Consalvo  Fernandez  di 
Cordova,  chiamato  il  gran  capitano,  con 
sei  mila  fanti  e  secento  cavalli,  con  ordi- 
ne di  vegliare  agli  andamenti  dei  Fran- 
zesi, e  di  opporsi  :  che  non  potea  già  pia- 
cere al  re  d'  Aragona  di  avere  un  si  po- 
tente nemico  confinante  al  suo  regno  di 
Sicilia. 

Intanto  con  felicitù  mirabile  e  in 
poco  di  tempo  il  re  Carlo  conquistò  il 
castello  dell'Uovo,  la  rocca  di  Gaeta,  q 
quasi  interamente  tutto  il  regno,  portan- 
dogli a  gara  ogni  città  e  fortezza  le  chia- 
vi :  prosperitù  che  sbalordi  i  principi  ita- 
liani, e  generò  in  lor  cuore  non  lievi  so- 
spetti che  questo  principe  ,  venuto  in 
llalia  sotto  pretesto  di  portar  le  armi 
contra  de'  Turchi,  fosse  dietro  unica- 
mente a  mettere  il  giogo  a  tutti  gl'Italiani. 
Pei'ciò  papa  Alessandro  17,  i  Veneziani, 
Massimiliano  I  imperadore,  Ferdinando 
ed  Isabella  re  di  Spagna  e  Lodovico  il 
Moro  duca  di  Milano  (che  della  sua  ba- 
lordaggine s' era  intin  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  contra  del  re  di  Francia 
Carlo  Vili.  Fu  creduto  che  Lodovico  si 
dipartisse  dalla  lega  ed  amicizia  de'Fran* 
zcsi,  perchè,  lusingandosi  di  poter  ottene- 
re dal  re  Sarzana,  Sarzanello,  Pielrasanla 
e  Pisa  ch'erano  stale  de  precedenti  si- 
gnori di  Milano,  si  trovò  poi  beffato,  e 
restò  colle  mani  piene  di  mosche  (1), 
Sparsesi  anche  voce  (2)  che  Lodovico  du- 
ca d  Orleans,  e  padrone  d'Asti  in  llalia, 
si  lasciasse  scappar  di  bocca,  essere  ve- 
nuto oramai  il  Icmpo  di  far  valere  sopra 
lo  Stato  di  Milano  le  ragioni  di  Valentina 
Visconte  avola  sua.  Per  queslo  assai  pen- 
tito Lodovico  dell'  imprudente  contlotla 
sua,  concorse  alla  lega,  traltala  e  con- 
chiusu  in  Venezia  fra  i  suddetti  principi 

(i)  Saniilo,  lulur.  Venet.«  tom.  22  Rer.  Iial. 
(a)  NiiVHgero,  Int.  di  Ven.,   loiu.  'à'S  Ker.  lul. 
Raynaldus,  Aiiiial.  tìcclei. 
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nel  dì  51  di  marzo,  col  pretesto  anche 
essa  di  far  guerra  al  Turco,  e  pubblicata 
alcuni  giorni  dappoi  dappertutto.  Diedesi 
ognun  de'  collegati  ad  accrescere  le  sue 
genti  d'armi,  e  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova  fu  dichiarato  lor  capitan  ge- 
nerale dai  Veneziani.  In  feste,  in  balli  e 
in  giostre  si  tratteneva  il  re  Carlo  in 
Napoli,  quando  gli  giunse  questa  nuova, 
per  cui  smoderatamente  cominciò  ad  in- 
quietarsi, e  a  parergli  un'ora  mille  anni 
per  desiderio  di  tornare  in  Francia.  In 
effetto,  fattosi  frettolosamente,  nel  di  20 
di  maggio^  riconosnere  con  solennità  re 
di  Napoli,  e  lasciati  in  quel  regno  cinque 
mila  cavalli  e  molta  fanteria,  da  li  a  poco 
col  resto  della  sua  armata  prese  il  cam- 
mino alla  volta  di  Roma,  seco  portando 
non  men  egli  che  i  suoi  cortigiani  e  sol- 
dati immense  spoglie  de' poveri  regnicoli. 
Giunto  a  Roma  nel  dì  primo  di  giugno, 
trovò  che  il  papa  se  n'era  fuggito  colle  sue 
genti  d'armi,  e  ritirato  a  Perugia.  Con- 
tinuato il  viaggio,  i  Franzesi  diedero 
barbaramente  il  sacco  a  Toscanella,  e 
corse  voce  che  vi  avessero  ucciso  se- 
cento  persone.  Arrivò  il  re  con  gran 
parie  dell'esercito  nel  dì  4  5  di  giugno  a 
Siena  (I);  e  quindi  mosso,  senza  entrare 
in  Firenze,  eh'  era  ben  armala,  prese  la 
strada  di  Pontremoli  per  passare  in  Lom- 
bardia, nella  qual  terra  enormi  crudeltà 
commisero  i  suoi  Franzesi.  Tale  era  la 
fretta  del  re,  che  parea  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle;  ma  il  vero  motivo  fu, 
perchè  egli  sperava  di  prevenir  la  lega, 
e  di  trovar  aperto  il  passo  per  condursi 
ad  Asti.  Mentre  ciò  succedea,  Lodovico 
duca  d'Orleans  ebbe  un  trattato  con  al- 
cuni nobili  di  Novara  (2),  i  quali  essendo, 
per  varii  aggravi!  sofferti,  disgustati  di 
Lodovico  il  Moro,  introdussero  in  quella 
città  cinquecento  uomini  d'armi  ed  otto 
mila  fanti  d'esso  duca  d'Orleans.  Da  lì 
a  non  molto  anche  la  rocca  di  Novara 
capitolò  la  resa.  Per  questa  perdita  ri- 
mase sì   coslernato   quel  politicone  di 

(i)  Allegretti,  Diar,  Sanese,  tora.  23  Rer.  Ilal. 
(a)  Corio,  Islor,  <li  Milano, 


Lodovico  il  Moro,  che  già  credea  che  il 
cielo  gli  avesse  a  cascare  addosso.  Gli 
fecero  animo  gli  ambasciatori  veneti.  E- 
ransi  rannate  le  milizie  venete,  sforze- 
sche e  del  papa  al  fiume  Taro  presso 
alla  collina,  aspettando  che  il  re  calasse 
nella  pianura  del  Parmigiano  per  la  Valle 
di  Fornovo.  Francesco  marchese  di  Man- 
tova comandava,  siccome  dissi,  le  armi 
venete,  che  erano  il  maggior  nerbo  del- 
l' esercito  collegato,  nel  quale,  olire  a 
molli  valenti  condottieri,  ben  animati 
erano  alla  battaglia  anche  tutti  i  soldati 
per  la  speranza  di  far  un  grosso  bottino, 
perchè  di  molte  ricchezze  infatti  veniva- 
no col  campo  franzese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello 
degl'  Italiani,  e  a  manifesto  pericolo  si 
esponeva  il  re,  venendo  a  battaglia.  Tut- 
tavia se  esso  re  Carlo  non  volea  lasciar 
perire  di  fame  i  suoi,  dacché  si  trovava 
in  mezzo  alle  montagne,  gli  convenne 
eleggere  la  via  dell'  armi  per  uscire  di 
quelle  angustie. 

Pertanto  nel  dì  6  di  luglio,  ordinate 
le  sue  schiere,  1'  animoso  re  Carlo  scese 
al  piano,  e  colle  artiglierie  di  varie  sorte 
ben  disposte  venne  ad  un  fatto  d'  armi, 
fatto  crudelissimo  e  famoso,  che  durò 
solamente  due  ore.  Diversa  ne  fu  la  de- 
scrizione secondo  l'usata  parzialità  degli 
storici,  avendo  luna  e  l'altra  parte  can-  ' 
tata  la  vittoria.  Quel  che  è  certo,  com- 
batterono da  lioni  i  Franzesi,  perchè  la 
presenza  del  re  e  la  disperazione  al  loro 
nativo  coraggio  ne  aggiunse  del  nuovo  (  I  ). 
Non  mostrarono  men  valore  gì'  Italiani, 
parte  nondimeno  de'  quali  per  mala  in- 
telligenza non  entrò  nella  mischia,  ed 
altri  perdutisi  a  bottinare  facilitarono 
agli  avversari!  l'insanguinar  le  loro  spa- 
de. La  verità  dunque  è,  che  sul  campo 
vi  restarono  più  Italiani  che  Francesi,  e 
vi  perirono  di  molti  bravi  capitani  ;  sic- 
come ancora  certo  è  che  il  re  Carlo  colla 
spada  alla  mano,  veslitodasoldalo,evalo- 

(I)  Mémoir.  de  Comines.  Sanato,  Istoria  di 
Ven.,  Ioni.  22  lier.  llal.  Giiicciard.,  Istoria  d'Ilalia. 
Corio,  Ist.  di  Milano. 
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rosamente  combattendo  da  tale,  corse  ben 
pericolo  di  essere  preso;  pure  felicemen- 
te passò,  e  seguilo  spedilamenle  col  più 
de' suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  ed  Asti. 
Gran  quantità  di  carriaggi,  di  artiglierie, 
di  tende  e  di  robe  preziose  rimasero  in 
mano  degl'Italiani,  ai  quali  perciò  parve 
di  potersi  attribuir  la   vittoria,  ma  non 
quale  la  speravano  prima.  Passò  dipoi 
r esercito  sforzesco  e  veneziano  all'as- 
sedio di  Novara,  e  s' ingrossò  talmente 
il  loro  campo,  che  fu  creduto  dal  Corio 
ascendere  a  quarantacinque  mila  perso- 
ne. Si  ridusse  quella  città  a  strane  mise- 
rie per  la  carestia   e  per  le  malattie  dei 
soldati,  ed  entro  v'era  Lodovico  duca  di 
Orleans:  lo  che  maggiormente  affliggeva 
il  re  di  Francia,  per  timore  che  cadesse 
In  man  de' nemici.  Pertanto,  giacche  ito 
il  re  Carlo  a  Torino,  non  avea  voglia  o 
forze   tali  da  poter  soccorrere  Novara, 
cominciò  a  fare  proposizioni  d'  accordo, 
e  questo  appunto  segui  in  Vercelli  nel  dì 
IO  di  ottobre,  per    cui   quella  città  fu 
restituita  a  Lodovico  il  Moro,  e  conse- 
gnalo ad  Ercole  duca  di  Ferrara  il  castel- 
letto di  Genova  per  Tesecuzion  de'  patti, 
i  quali  si  veggono  riferiti  dall'  Argentone 
e  dal  Corio.  Dopo  di  che  il  re  se  ne  tornò 
in  Francia,  lasciando  voce  di  voler  ritor- 
nare nell'anno  seguente  con  piiJ  potere 
in  Italia.  Se  Lodovico  il  Moro  avesse  po- 
tuto preveder  l'avvenire,  non  avrebbe  si 
facilmente  lasciato  uscir   di  Novara  Lo- 
dovico duca  d'Orleans.  Vedremo  che  se 
n'ebbe  ben  a  pentire;  e  intanto  s'intrec- 
ciavano gli  affari  in  maniera  che  avesse 
poi  a  cadere  il  gastigo  sopra  questo  prin- 
cipe si  ambizioso  e  crudele  verso  il  suo 
sangue.  Gran   biasimo  ancora   ebbe  egli 
per  queir  accordo  fatto  senza   il  consen- 
timento dei  suoi  collegati. 

Ne  qui  finirono  le  percosse  dato  ai 
Franze.si  uell' anno  presente  (I).  Allor- 
ché il  re  Carlo,  tornando  da  Napoli,  fu 
a  Pisa,  i  Fregosi  ed  altri   fuoruscili  di 

(i)  Giiifliniani,  Istoria  ili  Genota.  Sanulo* 
lUona  di  Venexin,  Ioni,  sa  Ber.  Iial.  Seiiare^a,  de 
Reb.  Genueiis.,  lom.  a/f  Rer.  Jial. 


Genova  gli  fecero  credere  assai  facile  Io 
insignorirsi  della  loro  patria,  trovandosi 
troppo  impegnalo  in  Lombardia  Lodovico 
duca  di  Milano.   Diede  perciò  il  re  ad 
essi  un  corpo  delle  sue  genti  coi  cardi- 
nali della  Rovere  e  Fregosoj  Filippo  prin- 
cipe  di   Savoia   ed  Obiello   del  Fiesco,  i 
quali,  essendosi    uniti   co'  fuorusciti,   e 
formato  un  esercito  di  otto  mila  persone 
tra  cavalli  e  fanti,  andarono   ad  accam- 
parsi sotto  Genova.  Oltre  a  ciò,  ebbero  i 
Franzesi  in   Rapallo  dieci  galee  e  due 
grossissimi  galeoni,  pronti,  occorrendo, 
a  far   guerra  per  mare  a  quella  citlà. 
Non  si  sgomentarono  punlo  i  valorosi 
Genovesi,  fedeli  tuttavia  al  duca  di  Mi 
lano  ;  e,  prontamente  allestite  otto  galee 
con   altri   legni,  passarono    a   Rapallo. 
Dopo   aver  felicemente  espugnato  quel 
borgo,  diedero  addosso  ai  legni  franzesi, 
e  tutti  li  sottomisero,  con  farvi  un  ricco 
bottino.   Grandi    spogli  dei    Napoletani 
sopra  quelle  galee  passavano  in  Francia. 
Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
somma  fretta  disotto  a  Genova  l'armala 
de'  Franzesi  e  fuorusciti.  Vegniamo  al 
regno  di  Napoli.   Appena  fu  partito  di 
là  il  re  Carlo,  che  rinvigorito  il  re  Ferdi- 
nando Il  si  accinse  a  ricuperare  il  regno. 
Alla  ubbidienza  sua  erano  tuttavia  Brin- 
disi, Gallipoli  ed  altri  pochi   luoghi.  Ora 
il   gran  capitano    Consalvo,  passato  da 
Messina  a  Reggio  di  Calabria,  prese  quella 
città,  dipoi  la  rocca,  e  cominciò  a  sten- 
dere le  sue  conquiste  per   la  Calabria. 
Unironsi  allora  le  truppe  franzesi  sotto 
il  signore  d'OIngnì,  che  si  trovavano  in 
quelle  contrade   per  frenare  il  corso  dei 
Catalani.  Non  voloa   già   l'accorto  Con- 
salvo tentar  la  fortuna  con  una  ballaglia  ; 
ma,    non  potendo  resistere  all'  ansietà 
del  giovane  re  Ferdinando,  gli  convenne 
venire  alle  mani  con  essi  a  Monto  Leone, 
ossia  presso  al  fiume  di  Seminara.  Re- 
starono vincitori  i  Franzesi,  e  poco  mancò 
che  lo  stesso  re  non   rimanesse  prigio- 
niero.  Tuttavia  cominciò  a   combatlere 
in  favore  del  re  Ferdinando  l'odio  con- 
ceputo  dai  regnicoli  conlra  dei  Franzesi. 
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Si  credeano  essi,  allorché  comparve  nel 
regno  il  re  di  Francia,  di  godere  sotto  di 
lui  l'età   dell'oro:  vana   immaginazion 
d'allri  popoli  inclinati  alla  mutazion  dei 
governi.  E  veramente  il  re  li  sollevò  da 
alcune  gravezze.  Ma  per  Io  contrario  i 
Franzesi  d'  allora,  mancanti  di    quella 
disciplina  e  moderazione  che  si  osserva 
in  loro  oggidì,  altro  non  faceano  tuttodì 
vedere  che  eccessi  di  crudeltà,  di  lussu- 
ria e  di  avidità  di  roba.  Poco  ci   volea 
perchè  essi  maltrattassero  ed  uccidessero 
gli  amici,  non  che  i  nemici.  Di  nulla  più 
ansiosi  erano  che  dei  saccheggi;  dati  ai 
ladronecci,    neppure  perdonavano  alle 
chiese;  e,  ciò  che  era  più  sensibile,  rapi- 
vano  donzelle  e  maritate,  senza  che  se 
ne  facesse  giustizia.  Il  re  medesimo,  ol- 
Iremodo   abbandonato   alla    sensualità , 
serviva  di  pessimo  esempio  agli  altri.  In 
una  parola,  poco  stettero  i  Napoletani  a 
sospirar  gli  Aragonesi,  che  pure  con  ma- 
no sì  aspra  gli  aveano  governati  finora. 
Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segre- 
tamente chiamato  il  re  Ferdinando^  il  quale 
imbarcatosi   con  quanti   legni  potè,  ma 
senza  danari,  e  appena  con  due  mila  sol- 
dati, arrivò  nelle  vicinanze  di  Napoli  (!). 
Bastò  questo   perchè  il  popolo  di   quella 
gran  città  prese  le  armi,  e  gridando  Ara- 
gona, Aragona,  aprisse  le  prigioni,  e  si 
scagliasse  contra  di  qualunque  Franzese 
che  si  trovasse  per  quella  città.   Ritira- 
ronsi  i  Franzesi  nelle  fortezze,  e  nel  di  7 
di  luglio  rientrò  il  re   Ferdinando  II  in 
Napoli  fra  le  incessanti  acclamazioni  di 
quegli  abitanti.  Fu  posto  V  assedio  a  Ca- 
stello Nuovo  e  a  quello  dell'  Uovo,  dove 
specialmente  s'  erano  ritirati  i  Franzesi 
col  signore  di  Mompensieri  viceré  di  Na- 
poli, il  qual  fece  gagliarda  difesa,  tinche 
per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti 
fatti  col  re,  gli  riuscì  di  poterne  uscire  e 
ritirarsi  a  Salerno.  Il  marchese  di  Pescara 
proditoriamente  sotto  una  di  quelle  for- 
tezze fu  ucciso.  Oltre  a  Prospero  e  Fabri- 

(i)  Summonte,  Istorin  di  Napoli.  Guicciardini, 
Istoria  iV  llalia.  Corio,  Istor.  <lt  Milano.  Sanalo, 
Isior,  Venel.,  Ioni.  22  Ker.  Ital. 


zio  Colonnesi,  che  andarono  al  soldo  d^ 
esso  re,  il  papa  gli  mandò  altra  gente  in 
aiuto.  Capoa,  Aversa,  Nola  e  altri  luoghi 
vicini   il  riconobbero   per  loro  signore. 
Ma  il  Mompensieri,  fatto  il  maggiore  sfor- 
zo ctie  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto 
a  Napoli  ;  e  spediti  contra  di  lui  dal  re 
Ferdinando  il  conte  di  Matalona   e  il  si- 
gnore di  Camerino,  in  un  fatto  d'  ai- mi  gli 
sconfisse  :  del  che  rimase  si  sbigottito  il 
re  suddetto,  che  fu  in  procinto  di  abban- 
donar di  nuovo  Napoli.  E  1'  avrebbe  forse 
fatto,  se  il  generoso   Prospero   Colonna 
non  r  avesse,  con  fargli  animo,  ritenuto. 
Seguirono  poi  altre  baruffe,  ora  favore- 
voli, ora  contrarie  al  re   Ferdinando,  il 
quale  nondimeno  ricuperò  le  fortezze  di 
Napoli  parte  in  questo  e  parte  nel  seguen- 
te  anno.   La  primaria   applicazione   dei 
Fiorentini  nell'anno  presente  (I)  quella  fu 
di  procacciarsi  dal  re  Carlo  la  tenuta  di 
Pisa,  Pietrasanta,  Sarzana  e  Sarzanello; 
e  su  questa  speranza  non  osarono  mai  di 
muovere  un  dito  contra  di  lui,  anzi  fecero 
sempre  quanto  a  lui  parve,  sino  ed  entrar 
seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andava  di  un  dì 
in  un  altro  menando  a  spasso  colle  più 
belle  parole  del  mondo,  e  sempre  senza 
fatti.  Preso  anche  per  loro  generale  il 
duca  d'  Urbino,  andarono  a   mettere  il 
campo  a  Pisa,  confortati  da  alcuni  uffi- 
ziali  del  re,  che  v'  entrerebbono;  ma  in- 
fine, trovandosi  delusi,  se  ne  tornarono 
ai  lor  quartieri.  Né  si  dee  tacere  che  fra 
gli  altri  malanni  portati  in  Italia  da'  Fran- 
zesi in  occasion  di  queste  guerre,  si  contò 
ancora  il  morbo,  creduto  portato  dalle 
Indie  Occidentali,  che  tuttavia  ritien  pres- 
so di  noi  il  nome  della  nazion  franzese, 
gastigo  velenoso  della  sozza  libidine.  Non 
manca    chi  pretende  dianzi  non  ignoto 
air  Europa  questo  malore,  e  certo  non 
ne  mancano  esempli  ne' precedenti  secoli, 
ma  erano  cose  rare.  Comunque  sia,  fuor 
di  dubbio  è  che  il  medesimo   cominciò 
in  questi   tempi   a   dilatarsi   con   furore 
nelle  contrade  italiane,  e  a  rovinar  la  sa- 
nità ed  anche  la  vita   degl'  incontinenli, 

(i)  Aininirali,  Istoria  di  F'ireaze. 
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perchè  non  se  ne  sapeva  il  rimedio.  Og- 
gidì sembra  alquanto  snervata  la  for- 
za sua,  di  cui  tuttavia  chi  ha  timor  di 
Dio  e  senno  non  ne  vuol  fare  giammai  la 
pruova. 

i  Cristo  mccccxcvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  ì  Alessandro  VI  papa  5. 

(  Massimiliano  I  re  de'Rom.  -i. 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  conti- 
nuò ancora  nell'  anno  presente.  Trova- 
vasi  scarso  di  gente  e  più  di  pecunia  il  re 
Ferdinando.  Non  gli  tornava  il  conto  in 
circostanze  tali  di  aggravare  i  popoli.  Ri- 
corse all'aiuto  de'Veneziani  (I).  Da  essi, 
oltre  ad  una  buona  flotta  di  legni,  ebbe 
anche  un  grosso  corpo  di  combattenti  per 
le  imprese  di  terra.  Alla  testa  d'  essi  fu 
poi  mandato  Francesco  Gonzaga  marche- 
se di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante 
con  promessa  di  pagar  tutto  ;  ed  eglino 
intanto  vollero  in  pegno,  ed  ottennero, 
Brindisi, Trani,  Gallipoli,  Otranto  ed  altre 
terre  marittime  della  Puglia.  Mettendo 
cosi  il  piede  in  quelle  contrade,  si  lusinga- 
vano essi,  e  non  invano,  che  non  verrebbe 
più  quel  dì  in  cui  se  ne  ritirassero.  Erano 
nondimeno  forti  i  Frunzesi,  perchè  con 
esso  loro  andavano  uniti  moltissimi  del 
parlilo  angioino.  Seguirono  varie  vicende 
di  guerra  fra  essi  e  gli  Aragonesi.  Quella 
che  è  più  degna  di  memoria,  fu  T  essersi 
ritiralo  il  signore,  ossia  duca  di  Mompen^ 
sieri  nella  città  di  Atella,  assai  forte  luo- 
go, col  meglio  delle  sue  brigate  (2).  Es- 
sendosi ingrossato  il  re  Ferdinando  colle 
soldatesche  inviategli  dai  Veneziani,  Ifi 
entro  il  colse,  e  mise  V  assedio  alla  città. 
I  fanti  svizzeri  e  tedeschi  in  questo  tempo, 
perchè  mal  pagati,  levatisi  dal  campo 
franzese,  passarono  a  rinforzar  quello  di 
Ferdinando.  Allro  scampo  non  ebbe  al- 
lora il  Mompensieri  che  di  ricorrere  al- 
l' Oùigni  mililuule  in  Calabria,  acciocché 


(i)  Sanuto,  lalor.Venei.,  tuli),  aa  Uer.  iial. 
(a)  Guicciardini,  Isl.  «i'  lulia.  Simulo,  ed  altri. 


accorresse  in  aiuto  suo.  Ma  si  trovò  ma" 
Iato  quel  signore,  e  la  sua  malattia  diede 
campo  a  Consalvo  Fernandez    d' insigno- 
rirsi di  Cosenza  e  d'  altri  luoghi.  Contut- 
tociò  ordinò  1'  Obignì  che  il  conte  di  Mo- 
rdo ed  Alberto  da  San   Severino  con  un 
buon  corpo  di  gente  portassero  soccorso 
al  Mompensieri.   Informato  di  tal  movi- 
mento r  astuto  Consalvo,  alla  sordina  fu 
loro  addosso,  prese  buona  parte  d'  essi, 
ed  anche  i  lor   condottieri.   Il   che  fatto, 
andò  ad  unirsi  col  re   Ferdinando  sotto 
Atella.  Ancorché  tuttavia  circa  sette  mila 
armati  avesse  il  Mompensieri   in  quella 
città,  pure,  per  difetto  di  viveri,  fu  costret- 
to a  trattar  di  capitolazione.  E  si  conchiu- 
se una  tregua  di  trenta  giorni,  nel  qual 
tempo,  se  non  fosse  giunta  armata  capace 
di  far  cessare  I'  assedio,  non  solamente 
quella  città  si  renderebbe,  ma  anche  tulle 
le  altre  dipendenti  dal   Mompensieri  nel 
regno  di  Napoli,  a  riserva  di  Taranto, 
Gaeta  e  Venosa,  con  altre  condizioni  che 
io   tralascio.    Passarono  i  trenta  giorni 
senza  che  coQiparisse  per  mare   o  per 
terra   alcun  soccorso   franzese  ;   laonde 
fu  pienamente  eseguito  V  accordo  suddet- 
to dopo  la  metà  d'  agosto.    Trovò  il  re 
Ferdinando  dei   pretesti  per  non  lasciar 
uscire  dal  regno  i  Franzesi,  e  messili  in 
luoghi  d'  aria  malsana,  ciò  fu  cagione  che 
la  maggior  parte  d'  essi  perisse.  Lo  stesso 
signore  di  Mompensieri,  partecipando  di 
que'  pericolosi    influssi,  lasciò  la  vita  in 
Pozzuolo  nel  dì  5  d'ottobre.   Infermos- 
si  del  pari  Francesco  marchese  di  Man- 
tova, laonde  poi  venne  a  cercar  miglior 
aria  in  Lombardia.  Nel  dì  19  d'ottobre  {\) 
giunse  a  Ferrara.  Essendo  intanto  ritor- 
nalo il  gran  capitano   Consalvo  dopo  la 
presa  d'  Atella  in  Calabria,  trovò  che  vi 
avea   fallo   di  molti  progressi   1'  Olngni 
Così  vigorosamente  si  diede  egli  ad  incal- 
zare i  Franzesi,  che  infine  li  costrinse  a 
prendere  la  legge  dalle  mani  sue  vittorio- 
se, di  modo  che  esso  Obignl  usci  del  re- 
gno di  Napoli,  e  rilirussi  in  Francia. 

(i)  Diar.  «li  Ferrara,  lum.  u\  Rer.  Ilat 
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Con   questa  felicilù  passavano  gli  af- 
fari del  re  Ferdinando  II,  nel  qual  mentre 
gli   venne  il  pensiero  di   accasarsi.  La 
moglie  eh'  egli  prese,  e  con  dispensa  del 
papa,  ma   non  senza  ammirazione,  anzi 
con  mormorazione  de'  saggi,   fu  una  sua 
zia,   cioè  Giovanna  (jgliuola  del  re  Ferdi- 
nando I  avolo  suo  paterno,  Gfsorella  del 
re  Alfonso  suo   padre.   Corse  voce   non 
mal  fondata,  die,  trovandosi  egli  alquan- 
to infermo,  l'eccessivo  uso  del   matri- 
monio gli  cagionasse  una  tal  violenza  di 
male,  che  per  esso  terminasse  il  corso  di 
sua  vita   nel  di  5  di  ottobre,  come  ha 
Burcardo  (I):  di  settembre   lasciarono 
scritto  il  Nardi   (2)  e  il  Summonle  (5). 
Fu  la  perdita   di   questo   principe  com- 
pianta da  tutti  per  le  sue  amabili  qualità. 
Perchè  egli  non  /asciò  figliuoli,  don  Fede- 
rigo conte  di  Altamura,  suo  zio  paterno 
dimorante  all'  assedio  di  Gaeta,  corse  a 
Napoli,  e  fu   proclamato  re.   Tornò  egli 
dopo  questa   funzione  sotto  Gaeta,  e  gli 
riuscì  d'indurre  quella  guarnigion  fran- 
zese  a  capitolare    la    resa.    Imbarcossi 
questa  in  due    navi  per   tornarsene  in 
Francia  ;   ma  per  fortuna   di  mare  quasi 
tutta  peri  in  faccia  di  Terracina.  Quindi 
il  novello  re  Federigo  con  rara  prudenza 
ed  amorevolezza   diede  principio  al  suo 
governo,   studiandosi   di  guadagnar  gli 
Angioini,  e  di  pacitìcar  tutti  i   raalcon- 
tenii.  All'  incontro,  per  la  decadenza  dei 
Franzesi  nel  regno  di  Napoli,  il  pontefice 
Alessandro    diede    fuoco  al  suo    sdegno 
con  tra  di    Virginio  e  di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qui  militato  in  favor  della  Fran- 
cia senza  curarsi   de'  divieti  del   papa. 
Indotto  il  vivente  allora  re  Ferdinando  II 
a  violare  i  patti  della  capitolazione,   li 
fece  imprigionare  ;  ed  egli  poi  spedi  1'  e- 
sercito  contra  delle  loro  castella  nell'  ot- 
tobre dell'  anno  presente  ,  e  molte    ne 
occupò,   meditando  già  di  arricchir  colle 
loro  spoglie  i  proprii  figliuoli.    Valorosa- 
mente  nondimeno  resisterono  gli  ade- 

(i)  Burchanliis,  Diar.,  apn<l  Rayualdum. 

(2)  Narili,  Istoria  di  Fireiize. 

(3)  SuiniiioiUe,  Istoria    di  Napoli 


renli  e  sudditi  degli  Orsini,  né  finì  poi 
quella   guerra   a  tenore  dei  desiderii  del 
papa.  Gran  bollore  d'  azioni  militari  fu 
eziandio  per  quest'  anno  nella  Toscana, 
l  Fiorentini,  il  maggior  negozio  de'  quali 
era   quello  di   ricuperar  Pisa   e  le  altre 
terre  loro   tolte,   tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e  lettere  Carlo  Vili  re 
di  Francia,  perchè  ordinasse  al  signore 
d' Entraghesj  governatore  della  cittadella 
di  Pisa,  di  rimetterla  in  loro  mano.  Or- 
dini pressanti  spediva  il  re  di  farne  la 
consegna,  e  con  credenza  comune  che 
egli  sinceramente  li  desse  ;  ma  con  pro- 
varsi dipoi  che  i  suoi   uffiziali   non  do- 
veano  capire  il  tenore  di  quelle  lettere. 
Anzi  tutto   il  contrario  avvenne.  11  go- 
vernatore  di   Sarzana    per    venticinque 
mila  scudi  d'  oro  vendè  ai  Genovesi  la 
città  di  Sarzana.  Sborsato  immantenente 
il  danaro,  ne  presero  i  Genovesi  con  gran 
festa  il  possesso  ;  e  nella  stessa  maniera 
tornarono  ad  impadronirsi  di  Sarzanello. 
Aveano  essi  trattalo  anche  col  governa- 
tore di  Pietrasauta  ;   ma  i  Lucchesi  più 
diligenti  l'ottenero  essi,  non  senza  aspre 
doglianze  de' Genovesi.  Per  conto  di  Pisa, 
il  signor  d  Entraglies^  invece  di  cedere 
quella  cittadella  ai  Fiorentini,  la   vendè 
anch' egli  al  popolo  di  Pisa,  il  quale  non 
tardò  a  demolirla.  Tante  trafitture  erano 
queste  al    cuor  de'  Fiorentini.   Perlochè 
cominciarono  a  far  guerra  ai  Pisani,  e 
ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
cavano   intanto  le  lettere  de'  Pisani  al 
papa,   al   duca  di  Milano,  a'  Veneziani,  e  | 
ad  altri  potentati  e  signori,  per  ottener  f 
forze  da  difendersi  ;  essendo  chiaro  che  1 
non  poleano  sostenersi  contro  la  potenza  j 
de'  Fiorentini.  Entrarono  in  questa  con-  ; 
tesa  specialmente  i   Veneziani,  siccome  ' 
quelli  eh'  erano  malcontenti  della  repub- 
blica   fiorentina ,    collegata    co'  nemici 
franzesi,  e   molto  più  perchè,  mischian-  j 
dosi  in  quella   briga,  non  mancava  loro 
desiderio   e    fondamenti    di    assoggettar 
Pisa  al  loro  dominio,  anzi  ne  veniva  lor 
fatta  r  esibizione.  Adunque  mandarono 
a  Pisa  de' possenti  soccorsi,  e  ne  inviò 
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anche  Lodovico  duca  di  [\libno,  giacché 
anche  a  lui  davano  speranza  i  Pisani  di 
sottometlersi  a  Jui.  Con  questi  aiuti 
quel  popolo  andò  poscia  difendendo  sé 
stesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta  Italia 
si  pasceva  la  curiosità  degli  oziosi,  che 
dei  mirabili  apparecchi  d'  armi  che  si 
diceano  fatti  da  Carlo  Vili  re  di  Francia 
per  tornare  di  qua  da'  monti,  tenendosi 
per  fermo  ch'egli  comincerebl)e  il  ballo 
contro  a  Lodovico  il  Moro  duca  di  Mila- 
no, pretendendo  che  questi  avesse  in  più 
forme  mancato  ai  patti,  e  delusa  la  corte 
di  Francia.  Tre  eserciti  doveano  calare 
in  Italia,  uno  condotto  da  Gian  Jacopo 
Trivulzio  nobile  milanese,  che  nel  regno 
di  Napoli  entrato  al  servigio  d'  esso  re, 
s'  era  già  acquistato  il  credito  d'  uno  dei 
più  savii  e  valorosi  capilani  italiani.  Il 
secondo  sotto  il  comando  di  Lodovico 
duca  d'Orleans,  padron  d'Asti;  e  il 
terzo,  maggiore  degli  altri,  guidato  dal 
medesimo  re  Carlo.  In  si  fatti  racconti 
gran  parte  avea  la  bugia.  Il  solo  Trivulzio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella 
città.  Conluttociò  Lodovico  Sforza,  a  cui 
tremava  il  cuore,  determinò  di  muovere 
Massimiliano  re  de'  Romani  ,  già  suo 
collegato,  a  calare  in  Italia  (I).  E  gli 
riuscì  il  maneggio.  Venuto  1'  ottobre,  ar- 
rivò Massimiliano  per  la  Valtellina,  scese 
nel  territorio  di  Milano ,  accolto  con 
gi'an  festa  e  magnificenza  da  esso  Lodo- 
vico ;  e,  senza  toccar  Milano,  continuò 
il  viaggio  alla  volla  di  Genova,  con  dise- 
gno di  passare  a  Pisa,  dove  ancora  quel 
popolo  con  grande  istanza  V  avea  chia- 
mato. Non  menava  seco  più  di  cinque- 
cento cavalli  e  di  otto  bandiere  di  fanti. 
ISel  dì  25  d'  ottobre  arrivò  a  Genova,  e 
da  lì  a  due  giorni  imbarcatosi  se  n'andò  a 
Pisa,  dove,  pensando  d'immortalare  il 
suo  nome,  dopo  aver  preso  alcuni  castel- 
letti, 8'  accinse  all'  assedio  di  Livorno, 

(i)  Sanato,  hlor.  di  Venezia,  lom.  aa  Rer. 
ìlà\.  Senarega,  de  Keb.  Genuens.,  lom.  24  Rer.  lui. 
Corio,  Islor.  di  >Maiio.  Guicciardini,  Itloria  d'  Ita- 
lia. Amroirali,  Iclur.  di  Firtoze,  ed  «llri. 


detenuto  allora  da'  Fiorentini.  Mo  quan- 
do si  fu  per  dare  l'ultimo  assalto,  insorse 
dissensione  fra   lui  e  i  commissarii  dei 
Veneziani ,    perchè    questi   prelesero   di 
voler    essi   quel    luogo.  Oltre  a  ciò,  una 
fiera   burrasca   dissipò  tutti  i  legni   che 
erano  a  quell'  assedio.   Altro  perciò  non 
si   fece.   Propose   dipoi   Massimiliano  di 
dare   il   guasto  al   distretto  di  Firenze  ; 
ma  non  vollero  i  Veneziani  uscir  di  Pisa, 
per  paura   di   restarne  poi  esclusi.   In- 
somma  andò  a  finire  la  mossa  di  questo 
gran  principe  in   sole  dicerie    svantag- 
giose al  di  lui   nome.   Se  ne  tornò  egli 
sul  finire  dell'  anno   in   Germania,  por- 
tando seco  dell'  amarezza  conlra  de'  Ve- 
neziani,   perchè    questi,   oltre   all'  avere 
sturbati   i   suoi   disegni  ,    aveano    anche 
scoperta   la  di  lui  intenzione  di  occupar 
Pisa  come  città   dell'  imperio.   Erano  al- 
lora in  gran  voga   essi   Veneti,  e  il  loro 
Lione  stendeva  le  ali   facilmente  dovun- 
que  scorgeva   apertura   di  dilatar  la  si- 
gnoria.  In  quest'  anno  ancora  i  Franzesi 
cli'e  erano   in   Taranto    mandarono  ad 
offerir  per  danari  quella  città  al  senato 
veneto.   Benché   fosse  contro  i  patti,  e  il 
re  di    Napoli  protestasse    contro ,   non 
lasciarono  per  questo  i  Veneziani   d' im- 
possessarsi di  queir  importante  luogo.  Il 
picciolo   duca  di  Savoia    Carlo   Giovanni 
Amedeo  in  quest'  anno  mancò  di  vita  (^) 
a  di  IO  d'aprile  in  età  di  circa  otto  anni; 
e  però  a  lui  succedette  Filippo  di  Savoia 
suo  gran  zio,  figliuolo  di  Lodovico  duca 
di  Savoia,  in   età   avanzata,  perchè  nato 
nell'anno   4  458.  Ma   poco   sapravvisse, 
siccome  vedremo.  Il  Senarega,  scrittore 
di   questi  tempi  (2),  riferisce  la  morte  di 
esso  duca  Carlo  nell'  anno  seguente.  Al- 
trettanto s'  ha  da  Jacopo  Filippo  do  Ber- 
gamo (3)   scritlor  contemporaneo. anche 
esso ,    laonde    può    restare    suggella  a 
qualche  dubbio  1'  asserzion  del  Guiche- 
noue. 


lui. 


(i)  Gutehenoo,  Hi«t.  de  la  Maison  de  Savnye. 
(a)  Senurega,  de  Reb.  Genuens.,  (orti.  u4  Her. 

(3)  Jacobns  Philipp.  Bergom.,   Ilislor. 


143 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO    MCCCCXCVfl, 


14  4 


(  Cristo  mccccxcvh.  liuliz.  xv. 
Anno  (li  <  Alessandro  VI  piipa  (». 

(  Massimiliano  I  re  de'  Iloin.  5. 

In  quest'anno  mandò  Iddio  de'  buoni 
ricordi  a  papa  Alessandro,  do' quali  nondi- 
meno egli  punto  non  seppe  profittare  (  I  ) . 
Era  egli  vicino  ad  ingoiai'o  il  reslo  delle 
terre  degli  Orsini,  per  farne  poi  il  sospi- 
ralo  regalo  a'  proprii  tigliuoli  ;  avea  an- 
cora r  esercito  suo,  sotto  il  comando  di 
GuidobaUh  duca  d'  Urbino  e  del  duca  di 
Gandia  suo  figlio,  posto  1'  assedio  a  Krae- 
ciano.  Non  solamente  convenne  loro  ri- 
tirarsi di  lù,  ma  si  venne  anche  a  batta- 
glia  nel  di  24  di  gennaio   colla    picciola 
armata  di  Cario  Orsino,  che  unito  a  Bar- 
tolomeo   d'  AlvianOj  giovane  di    grande 
espettazione  pel  suo  valore,  e  con  Vitel- 
lozzo  Vitelli  da  Città  di  Castello,  capitano 
accorto,  s'affacciò  all'esercito   pontiGcio 
fra  Bassano  e  Soriano.  Per  più  ore  fero- 
cemente si  combattè,  e  restò  infine  sba- 
ragliata l'oste  del  papa,  prigione  lo  slesso 
duca  d'Urbino,  ferito  leggermente  il  duca 
di  Gandia.  Questa  percossa  fece  calar  lo 
spirito  guerriero  al  papa,  e   l' indusse  ad 
ascoltar  volentieri  chi  parlò  di  pace.  Se- 
gu tessa  fra  poco,   e  gli  Orsini  ricupera- 
rono le  lor  terre,  andando  a  terra  tutti  i 
castelli  in  aria  che  il  pontelice  avea  dian- 
j  zi  formato.  Venne  dipoi  per  la  quaresima 
a  Roma  Consalvo  Fernandez,  ricevuto  con 
distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia 
alla  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma 
perchè  Alessandro  gli  fece  alcune  do- 
glianze del  re  Cattolico  (2),  Consalvo  gli 
lavò  ben  bene  il  capo  senza  sapone,  ri 
cordandogli   le  obbligazioni  eh'  avea   la 
sua  casa  alla  real  d'  Aragona,  e  toccando 
la  scandalosa  vita  di  lui  medesimo,  trop- 
po bisognava  di  riferma  :  al  che  il  papa 
non   seppe  che  rispondere.    Ma   perchè 
gli  era  andato  fallilo  il  colpo  di  accomo- 
dare il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni 
duca  di  Gandia  colle  terre  degli  Orsini, 

(i)  Guicciardini,  Istoria  «l'Italia,  lib.  i. 
(2)   Hdynaldus,   Anoal.  Ecdes. 


si  rivolse  ad  un  altro  partito,  cioè  a  quel- 
lo  di    arricchirlo   col    patrimonio    della 
Chiesa  (I).  Pertanto  nel  dì  7  di  giugno 
eresse  la  città  di  Benevento  in   ducato,  e 
di  quella  e  insieme  delle  contee  di  Ter- 
racina  e  di  Ponlecorvo  investi  il  suddetto 
suo  lìgliuolo.  A  riserva  del   cardinal  Pie- 
colomini,  eh'  ebbe  il  coraggio  nel  conci- 
sloro  di  opporsi  a  questo  scialacquamen- 
to degli  Stati  pontificii,  tulli  gli  altri  car- 
dinali consentirono  ed  applaudirono,  per 
aver  poi  favorevole  il  papa  al  consegui- 
mento di   nuovi   benefizii,   commende  e 
vescovati.  Ma  che?  nel  di   14  di  giugno, 
dopo  una  lauta  cena  fatta  da   esso  duca 
e  da  Cesare  cardiaal  suo  fratello  alla  Van- 
mozza  lor  madre,  il  duca  di  Gandia,  gio- 
vine dissoluto  e  perduto    in  amorazzi, 
nella  nolte  a  cavallo  con  un  solo  staffiere 
andò  per    solazzarsi   non  si  sa  in  qual 
casa.  Fu  egli  in  quella  notte    ucciso  ;  il 
corpo  suo  gittato  nel  Tevere  ;  e  ritrovato 
fra  pochi  di,  accertò  ognuno  di   quella 
tragedia.   Non  si  seppero  già  gli  autori 
dell'  omicidio  ;  ma  comunemente  fu  cre- 
duto che   Cesare  cardinale  per  gelosia,  o 
per  altri  motivi  della  smoderata  sua  am- 
bizione, sperando,  come  infatti  avvenne, 
di  divenir  egli  solo  arbitro  del  papa  e  del 
papato,  arrivasse  a  questo  eccesso  di  cru- 
deltà. Era  egli  infatti  capace  di  lutto.   Si 
afilisse  indicibilmente,  farneticò  ed  ebbe 
ad  impazzire  il  pontetice  per  questo  fune- 
stissimo colpo  ;  e  riconoscendola  infine 
dalla  mano  di  Dio,   proruppe  nelle  più 
belle  promesse  di  emendar  sé  slesso,  e  di 
riformar  la  Chiesa  di  Dio  :  promesse  non- 
dimeno che  il  vento  in  breve  si  portò  via. 
Avvenne   finalmente,  che  nati  in  questi 
tempi  alcuni  disgusti  fra  Lugrezia  Borgia 
sua  figliuola  e  Giovanni  Sforza  signore 
di  Pesaro  suo  consorte,  essa  da  lui  si  ri- 
tirò :  il  papa  dipoi  per  cagioni  note  a  sé 
solo  disciolse  quel  matrimonio.  Corse  pe- 
ricolo lo  Sforza  di  perdere  in  tal  congiun- 
tura Pesaro;  ma,  dichiaratisi  per  lui  i  Ve- 
neziani, cessò  il  pericolo. 

())  Burohardiu,  in  Diar. 
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Prima  della  morte  del  fratello  s'  era 
già  preparato   il  cardinal    Valentino  alla 
sua  legazione,  siccome  destinalo  dal  pon- 
teOce  suo  padre,  per  portarsi  a  coronare 
il  nuovo  re  di'Napoli  don  Federigo.  Dap- 
poiché fu  assicurato  che   non   più  vivea 
suo  fratello,  cavalcò  con  ismisurata  ma- 
gniflcenza  a  Capoa,  ed  ivi  diede  la  coro- 
na ad  esso  re  Federigo,  il  quale  nel  pre- 
sente anno  attese  a  ristorare  il  desolalo 
suo  regno;  a  schiantare  gli  assassini  e 
malandrini   che  dappertutto  commeltea- 
no  incredibili  danni  ed  omicidii  ;  e  a  dare 
non  meno  buon  ordine  agli  affari  pub- 
blici, che  pace  ai  popoli,  con  riceverne  il 
premio  di    mille   benedizioni.    Tuttavia 
restavano  in  quel  regno  alcuni  baroni 
pregni  d'  odio  contro  la  casa  dAragona, 
e  convenne  al  re  di  far  loro  la  guerra, 
con    restare  specialmente   abbattuto   il 
principe  di  Salerno.  Ma  intanto  non  ces- 
sava la  discordia  in  Toscana  per  cagion 
di  Pisa  (\).  Anche  Pietro  de  Medici,  sa- 
pulo ch'ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in 
calamità  per  un'  atroce  carestia,  ed  es- 
sere entrati  in  reggimento  alcuni  antichi 
amici  della  sua  casa,  tentò  di  ritornar 
nella  patria.  Venne  con  gran  copia  d'ar- 
mati sino  alle  porte  di  Firenze,  ma  non 
udendo  alcun  movimento  favorevole  a 
lui  nella  città,  più  che  di  fretta  se  ne  ri- 
tornò indietro.  In  Milano  (2)  nel  di  2  di 
gennaio  mori   di  parto  Beatrice  Estense 
moglie  del  duca  Lodovico  Sforza;  del  che 
si  mostrò  egli  inconsolabile,  e  con  gran- 
de sfoggio  di  funerali  e  limosine  onorò 
la  di   lei   memoria.  Furono  novità  nel 
Genovesalo,  perchè  Giuliano  dalla  Rovere 
cardinale,  tutto  allora  dei  Franzesi,e  Bat- 
listino  da  Campafregoso  con  molti  armati 
andarono  verso  di  Savona,  patria  d'esso 
cardinale,  sperando  d' insignorirsene  (5). 
Nulla  venne  lor  fatto  per  le  buone  pre- 


(0  Guicciardini,  hioria  d'Italia.  Ainniirali,  Ist. 
ri»  di  Firenii*.  Nardi,  Ut.  «li  Firente. 

(a)  (>>rio,  lai.  di  MiUao.  Diar.  di  Ferrara, 
loro.  a4  I^er.  Ila!. 

(3)  Nava|$ero,  Islor.  Veneta,  lom.  a4  ^" 
Italie. 


cauzioni  prese  dai  Genovesi  e  dal  duca  di 
Milano.  Anche   Gian-Giacomo  Trivulzio 
co'  Franzesi  usciti  d'Asti  infestò  lo  Stato 
di  Milano;  ma  sovvenuto  il  duca  da' Ve- 
neziani, rendè  inutili  i  di  lui  sforzi.  Poco 
potè  godere  di   sua  fortuna  Filippo  duca 
di  Savoia;  imperciocché  nel  dì  7  di  no- 
vembre terminò  la  carriera  del  suo  vive- 
re. A  lui  succedette  Filiberto  II  suo  pri- 
mogenito in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
scrivo  io,  fidato   nell'  autorità  del  Gui- 
chenone  (i).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Ber- 
gamo, storico  che  in  questi  tempi  fioriva, 
mette  nel  marzo  dell'anno  presente  il  prin- 
cipio del  governo  ducale  d'  esso  Filippo, 
soggiugnendo  dipoi  ch'egli  necdum  piene 
duobus  annis  regnavil:  lo  che  meritereb- 
be riflessione,  se  il  Guicciardino  non  so- 
stenesse   il    racconto    del    Guichenone. 
Avea  fìnqui^rco/ec/i/ca  di  Ferrara  tenuto 
in  deposilo  il  castelletto  di   Genova:  lo 
restituì    nell'anno  presente  a  di   4 1  di 
novembre  a    Lodovico  Sforza   duca   di 
Milano  con  somma  di  lui  consolazione. 
Non  potè  egli  far  di  meno:  tante  furono 
le  istanze  ed   anche  minacce  de'  Vene- 
ziani e  di  Lodovico  per  disbrogliare  Ge- 
nova ;  e  le  ragioni  del  duca  Ercole  alla 
corte  di  Francia  furono  credule  legit- 
time. 

/  Cristo  mccccxcyiii.  Indiz.  i. 
Anno  di  J  Alessandro  VI  papa  7. 

(  Massimiliano  Ire  de' Rom.  6. 

Allorché  l'Italia  si  trovava  agitata 
dall'apprensione  che  Carlo  Vili  re  di 
Francia  tornasse  a  lacerar  queste  con- 
trade con  forze  superiori  alle  passate  (2), 
eccoli  giugnere  nuova  ch'egli  nel  castello 
d'  Ambosia  era  mancalo  di  vita  per  ac- 
cidente di  apoplessia  nel  di  7  d'  aprile 
dell'  anno  presenle  in  età  di  ventisette 
anni  e  nove  mesi.  La  taccia  che  a  lui  fu 
dala,  consisté  nello  smoderalo  amor  dei 
piaceri  e  nella  sfrenala  sua  libidine,  per 
gli  stimoli  della  quale  andava  frequente- 

(i)  Gnichenon,  lli»l.  de  la  Rlaiion  de  Savoyt. 
(a)  Mèinuir.  de  Cumiuea,  lib.  7,  cap.  18. 
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mente  mutando  pastura.  Del   resto  egli 
fu  uno  de'  più  mansueti,  amorevoli  e  be- 
nigni principi  del  mondo,  né  sapea  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua 
bontù  ridondava   talvolta  in   suo  danno, 
perchè  i  ministri  ed  uffiziali  faceano  tutti 
a  lor  modo  per  la  fidanza   di  non  esser 
mai  gastigati.  Negli   ultimi   mesi  di  sua 
vita,  scorgendo  che  appoco  appoco  veni- 
va meno  la  sua  sanitù  e  forza,  diede  un 
calcio  ai  solazzi  e  piaceri,  e  massima- 
mente ai  vietati  dalla  legge  santa  di  Dio, 
e  con  opere  di  pietà  e  carità  si  dispose  a 
comparire  davanti  al  giudice  dei  vivi  e 
de' morti.   L'esser  egli   mancalo  di  vita 
senza  lasciar  successione  maschile  (giac- 
ché un  Delflno,  nato  qualche  mese  prima, 
poco   tempo  visse  sopra  la  terra)  diede 
luogo  a  succedergli  a  Lodovico   duca  di 
Orleans  suo  cugino  in  quarto  grado,  e  il 
primo  fra'  principi  del  real  sangue  d'  al- 
lora, che  sotto  i  due  precedenti  re  avea 
patito  di  molti  affanni  e  contraddizioni 
con  pericolo  della  vita.  Fu  egli  coronato 
re  di  Francia  a  Rems  nel  di  27  di  mag- 
gio, e  portò  il   nome  di   Lodovico  X//, 
principe  di  gran  mente,  abilità  e  corag- 
gio. Si  scoprirono  ben  tosto  le  sue  idee, 
perchè  prese  anche  il  titolo   di   duca  di 
Milano  e  dire  delle  Due  Sicilie.  La  mag- 
gior prima  sua  cura  fu  di  far  sciogliere 
il  matrimonio  da  lui  contratto  molti  anni 
prima  con  Giovanna  flgliuola   del  re  Lo- 
dovico X/,  si  perchè  da  essa,  assai  brutta 
e  uìal  sana,  non  avea  mai  potuto  ricavar 
successione,  e  si  perchè  gli   premeva  di 
sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  defunto 
re,  siccome   quella  che  portava  in   dote 
l'importante  ducato  della  Bretagna,  e  di 
cui  dicono  eh' egli  anche  prima  era  stato 
innamorato.  Ricorse  perciò  a  papa  Ales- 
sandro F/,  e  si  trovarono  in  quegli  scon- 
certati tempi  delle  ragioni  per   dichiarar 
nullo  il  primo  matrimonio,  e  far  valere 
il  secondo.  Di  questo  affare  volle  nondi- 
meno  far  mercato  il  papa,   e  coglierne 
prolìtto  per  Cesare  suo  figliuolo.  Costui, 
non  avendo  gran  genio  all' abito  eccle- 
siastico, perchè  meditava  già  di  coman- 


dare a  popoli,  ottenne  in  quest'  anno  di 
poter  deporre  la  sacra  porpora,  e  di  ri- 
tornare al  secolo,  allegando  che  contro 
sua  volontà  e  per  timore  del  padre  avea 
dianzi  preso  il  diaconato;  né  vi  fu  chi  ad 
uomo  si  dabbene  negasse  fede.  Fu  scelto 
Cesare  per  portare  in  Francia  le  bolle 
dello  scioglimento  del  matrimonio  del 
re  (I),  ed  insieme  il  cappello  cardinalizio 
a  Giorgio  d'  Ambosia  arcivescovo  di  Roa- 
no. Il  fasto  con  cui  egli  andò,  parea  che 
superasse  la  grandezza  delle  stesse  corti 
regali.  Il  re  Lodovico,  che  per  li  suoi  di- 
segni sopra  r  Italia  bramava  già  di  gua- 
dagnar in  suo  favore  1'  animo  del  papa, 
slargò  la  mano  verso  del  di  lui  figliuolo, 
dichiarandolo  duca  di  Valenza  nel  Delfi- 
nato,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
uomini  d'armi,  ed  assegnandogli  l'annua 
pensione  di  venti  mila  lire  di  Francia, 
con  promessa  ancora  di  qualche  bel  feu- 
do nel  Milanese,  dacché  1'  avesse  conqui- 
stato. Prese  poscia  il  re  Lodovico  in  mo- 
glie Anna  di  Bretagna  nel  gennaio  del- 
l' anno  seguente,  e,  siccome  voglioso  al 
maggior  segno  di  conquistare  il  ducato 
di  Milano  per  le  ragioni  di  Valentina  Vi- 
sconte avola  sua  (voglia  a  lui  accresciuta 
dall'essere  dimorato  per  tanto  tempo  in 
Asti,  e  dall'  aver  conosciuta  la  bellezza 
della  Lombardia),  cosi  cominciò  di  buona 
ora  a  disporsi  per  ottener  questo  fine. 

Il  fuoco  acceso  in  Toscana  per  ca- 
gion  di  Pisa  tuttavia  durava  (2).  Quanto 
più  quella  città  veniva  angustiata  dai 
Fiorentini,  tanto  più  i  Pisani  si  racco- 
mandavano alla  potenza  de'  Veneziani,  e 
questi  maggiormente  s'  insperanzivano 
di  ridurre  quella  città  sotto  il  loro  domi- 
nio. Perciò,  avendo  il  senato  veneto  con- 
dotti al  suo  soldo  Guidubaldo  duca  d' Ur- 
bino, Astorre  Baglioni  Perugino,  Bartolo- 
meo d  Alviano,  Paolo  Orsino  ed  altri  con- 
dottieri d'armi,  misero  in  viaggio  alla 
volta  della  Toscana  delle  grosse  brigate 
in  aiuto  de'Pisani  con  aver  mosso  anche 

(i)   Nardi,  Islor.  di  Firenze,  lib.  4- 
(2)  Ammirali,  Islorin  <li  Firenze.  Guicciardini, 
Istoria  d'  Italia.  Nardi,  h\.  di  Firenze,  lib.  4- 
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i  Medici  ed  altri  fuorusciti  ad  unirsi  alle 
lor  genti.  Lo  slesso  marchese  di  Mantova 
Francesco  fu  poi  spedilo  anche  egli  con 
titolo  di  generale  colà.  Per  lo  contrario, 
non  cessarono  i  Fiorentini  d'accrescere 
le  lor  genti  d'  anni,  prendendo  al  soldo 
loro  i  signori  d'Imola  e   Forti   ed  allre 
milizie.  Quel  eh'  è  più,  trassero  nel  lor 
partito  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano. 
Non  poteva  questi  senza  invidia  mirare, 
e  senza  grave  sdegno  sofferire  che  i  Ve- 
neziani fossero  dietro  ad  accrescere  la 
lor  già  formidabile  grandezza  colTacqui- 
sto  di  Pisa;  e  però,  accordatosi  co'  Fio- 
rentini, pensò  sulle  prime   d'aiutarli  se- 
gretamente a  ricuperar  quella  città,  ma 
infine  apertamente  inviò  loro  de'  soccorsi. 
Cjpilan  generale  delTesercilo  fiorentino 
fu  scelto  Paolo  Vitello,  uomo   di  credito 
nel  mestier  della  guerra,  a  cui  fu   dato 
con  gran  solennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinato  dagli   astrologi.  Quanto  co- 
sloro  dessero  nel  segno,  in  breve  si  scor- 
gerà. Prese  il  Vitelli  Buti,  Vico-Pisano  e 
Librafatla.  Corse  la  guerra  pel  Casentino, 
e  per  altre  contrade  del  dominio  fioren- 
tino; succederono  varii  piccioli  fatti  d'ar- 
mi ora  all'una  ora  all'altra  parte  favo- 
revoli. L'anno  poi  fu   questo,  in  cui  Fi- 
renze mirò  la  tragedia  di  frale  Girolamo 
Savonarola  Ferrarese  delT  ordine  di  san 
Domenico,  uomo  per  l' austerità   della 
vita,  pel  .suo  raro  sapere,  e   per  la  sua 
forza   e  zelo  nel   predicare   la  parola  di 
Dio,  ammiralo  da  tulli,  e  degno  di  miglior 
fortuna.  Reggevasi  la   maggior  parte  del 
popolo  col  consiglio  di  lui  anche  ne' po- 
litici affari;  ed  egli  fu  che   il  tenne  lun- 
gnmenle  saldo  nella  dipendenza  dal  redi 
Francia.  Ma  non  mancavano  a  lui  nemi- 
ci, e  molli  e  potenti  nella  slessa  città  di 
Firenze;  e  specialmente  i  Medici  fuoru- 
scili l'odiavano  a  morte,  perchè  dirella- 
mente  opposto  alle  loro  intenzioni  di  si- 
gnoreggiar nella   repubblica    (I).  Chi  gli 
volea  mole  l' accusò  alla  corte  di  Roma, 
come  sedulloro  e  seminalor  di  falsa  dot- 

(i^RMjToaidus,  Aaiul.  Eccl.  Nardi,  Iclor.  Ui  Fi- 


trina.  Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di 
predicare,  e  tanto  più  perchè  egli  non 
avea  saputo  astenersi  dal  toccar  nelle 
sue  prediche  i  vizii  dello  stesso  regnante 
pontefice,  troppo  per  altro  palesi,  e  i  de- 
pravati costumi  della  corte  romana.  Dis- 
prezzò frale  Girolamo  i  comandamenti 
del  pontefice,  tornò  sul  pulpito,  maggior- 
mente inveendo  da  lì  innanzi  contro  la 
corruttela  d'allora.  Fu  scomunicato  dal 
papa,  intimate  le  censure  a  chi  Y  ascol- 
tasse, il  favorisse,  e  mandale  finalmente 
replicate  lettere  al  magistrali  di  Firenze, 
con  ordine  di  mettere  le  mani  addosso 
al  frate,  minacciando  scomuniche  ed  in- 
terdetti se  non  si  ubbidiva.  Temeva  forte 
papa  Alessandro  uno  scisma;  e  guai  a  lui 
se  persona  d'  autorità  avesse  allora  al- 
zato un  dito  conlra  di  lui.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  si 
contraria  al  sublime  suo  grado.  Ora  av- 
venne che  un  frale  Francesco  di  Puglia 
dell'  osservanza  di  san  Francesco  predicò 
pubblicamente  contra  del  Savonarola, 
impugnando  specialmente  queste  di  lui 
proposizioni:  La  Chiesa  di  Dio  ha  biso- 
gno (/'  essere  riformala  e  purgata  .  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  flagellata,  e  dopo  i  fla- 
gelli sarà  riformala  e  rinovata,  e  tornerà 
in  prosperità.  CI'  infedeli  si  convertiranno 
a  Cristo.  Firenze  sarà  flagellata,  e  dopo 
i  flagelli  si  rinoverà,  e  tornerà  in  pro- 
sperità; ed  altre  che  tralascio. 

Chi  teneva  e  chi  tien  tuttavia  il  Sa- 
vonarola per  uomo  di  santa  vita,  e  che 
egli  ispiralo  da  Dio  predicesse  le  cose 
avvenire,  fra  non  molti  anni  trovò  il 
lutto  avveralo.  Allre  simili  predizioni 
falle  da  lui,  e  nominatamente  a  Carlo  Vili 
re  di  Francia,  ebbero  il  loro  effetto.  Si 
esibì  ancora  frate  Francesco  di  confer- 
mare alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposi/ioni  suddette;  e  all'  incoDlro  fra 
Domenico  da  Pescia  domenicano  aceellò 
di  sostener  giuste  e  verificabili  le  mede- 
sime, con  esibirsi  di  entrar  anch' egli  nel 
fuoco.  Perchè  il  frale  minore  trovò  ma- 
niera di  sollrarsi  all'  impegno  preso,  per 
lui  soltcDlrò  un  frale  Andrea  Roodioellì. 
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Adunque,  nel  di  17  d'aprile  per  ordine 
de'  magistrati  acceso  un  gran  fuoco,  ven- 
nero alla  presenza  d'innumerabii  popolo 
i  due  contradditori,  per  provare,  se  in 
quella  avvampata  catasta  si  sentisse  fre- 
sco o  caldo.  Ma  non   volendo  compor- 
tare i  frati  minori  che  fra  Domenico  vi 
entrasse  vestito  con  gli  abiti  sacerdotali, 
né  che  egli  portasse  in  mano  il  Sacra- 
mento dell'  altare,  in  sole  conlese  ter- 
minò   tutto   quell'apparato,  e   nulla  si 
fece.  Scapitò  mollo  per  questo  del  suo 
buon  concetto  il  Savonarola,  e  crescen- 
do r  ardire  della  fazione  a  lui  contraria,  e 
massimanente  degli  scapestrati,  nella  se- 
guente domenica  dell'  Olivo  si  alzò  con- 
tra  di  lui  gran   rumore,  in   guisa  che  i 
magistrati,  timorosi  ancora  delle  tante 
minaccie  del    papa,  fecero  prendere   e 
menar  nelle  carceri  il  Savonarola.  Allora 
fu  che  infieri  contra  di  lui  chi  gli  volea 
male.  Corse  tosto  a  Firenze  un  corames- 
sario  del  papa  per  accendere  maggior- 
mente il  fuoco,  ed  accelerar  la  morte  del- 
l' infelice.  Si  adoperarono  i  tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era  ;  e 
si  pubblicò  poi  un  processo  contenente 
la  confessione  di  molti  reati,  che  agevol- 
mente ognun  riconobbe  per  inventali  e 
calunniosi.  Venuto  dunque  il  di   25  di 
maggio,  vigilia  dell'  Ascensione,    alzato 
un  palco  nella  piazza,  quivi  ii  Savonarola 
degradato  insieme  con  due  frati  suoi  com- 
pagni, cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu  im- 
piccato, i  loro  corpi  dipoi  bruciati,  e  le 
ceneri  gittate  in   Arno,  per  timore  che 
tanti  divoli  di  questo  religioso  le   tenes- 
sero per  sante  reliquie.   Restò   appresso 
involta  in  molle  dispule  la  di  lui  fama, 
riguardandolo  gran  copia  di  gente,  cioè 
tutti  i  buoni,  qual  santo  e  qual  martire 
del  Signore;  ed  alT  incontro  tutti  i  cattivi 
per  uomo  ambizioso  e  seduttore.  Dio  ne 
sarà  stalo  buon  giudice.  Certo  è   eh'  egli 
mancò  al   suo  dovere,  dispregiando  gli 
ordini  del  papa,  i  cui  perversi  costumi 
non  estinguevano  già  in  lui  T  autorità 
delle  chiavi.  Parimente  lodevole  non  fu 
nel  Savonarola  il  cotanto  mischiarsi  nel 


governo  secolare  della  repubblica  fioren- 
tina: cosa  poco  conveniente  al  sacro  suo 
abito  e  ministero.  Per  altro,  ch'egli  fosse 
d'  illibali  costumi,  di  singoiar  pietà  e 
zelo,  tutto  vollo  al  bene  spirituale  del  po- 
polo, con  altre  rarissime  doti,  indicanti 
un  vero  servo  di  Dio,  le  cui  opere  stam- 
pate contengono  una  mirabil  unzione  e 
odore  di  santità,  non  si  può  già  negare. 
Ma  di  questo  avendo  pienamente  trattalo 
Gian-Francesco  Pico  conte  della  Miran- 
dola, dottissimo  scrittore  suo  contempo- 
raneo, nella  Vita  ed  Apologia  del  mede- 
simo Savonarola,  e  Jacopo  Nardi  Fioren- 
tino, anch'  esso  allora  vivente,  nella  sua 
Storia  di  Firenze,  senza  che  io  osi  di 
far  qui  da  giudice,  rimetto  ai  loro  scritti 
il  lettore  che  più  copiosamente  desideri 
d'  essere  informato  di  quella  lagrimevol 
tragedia. 

i  Cristo  mccccxcix.  Indiz. 
Anno  di  <  Alessandro  VI  papa  8. 

(  Massimiliano  l  re  de'  Rom.  7. 

Bolliva  tuttavìa  la  discordia  e  guerra 
di  Pisa,  quando  non  meno  i  Veneziani 
che  Lodovico  duca  di  Milano,  cangiati 
sentimenti,  mostrarono  genio  che  si  trat- 
tasse d'accordo  (I).  l  Veneziani,  siccome 
accennerò  fra  poco,  ad  una  preda  di  mag- 
gior loro  soddisfazione  aveano  già  rivolto 
il  pensiero.  Il  duca  di  Milano,  oramai 
presentendo  un  fiero  temporale  che  con- 
tra di  lui  si  preparava  in  Francia,  volea 
pensare  a  difendere  sé  stesso,  e  non  già 
r  altrui  con  tante  inutili  spese.  Quanto 
poi  ai  Fiorentini,  nulla  più  desideravano 
che  la  pace,  perchè  troppo  stanchi  e 
smunti  per  cosi  tung^a  e  dispendiosa 
guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gl'interessati 
fatto  compromesso  di  questa  pendenza  in 
Ercole  I  Estense  duca  di  Ferrara.  Prof- 
feri  egli  il  suo  laudo  nel  di  6  d'  aprile; 
decretando  che  i  Fiorentini  tornassero 
padroni  di  Pisa,  con  restare  i  Pisani  in 

(i)  Guicciardini,  IsloriadMtalii».  Sanalo,  Istoria 
(li  Venezia,  tono,  aa  Ker.  llal.  Anioiirati,  Istoria  di 
Firenze.  Nardi,  Istoria  di  Firenze. 
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possesso  delle  rendite  pubbliche  e  delle 
fortezze;  e  che  dovessero  i  Fiorentini  pa- 
gare ai  Veneziani  in  dodici  anni  cento  e 
ottanta  mila  scudi.  L' insaziabilità  delle 
persone  cagion  fu  che  tutte  e  tre  le  parti 
rimanessero  mal  contente,  anzi  disgustate 
di  questo  laudo.  Con  lutto  ciò  i  Veneziani, 
sebben  ricusarono  di  ratificarlo,  pure 
l'effettuarono  con  ritirar  da  Pisa  le  loro 
milizie.  V'acconsentirono  anche  i  Fioren- 
tini. Ma  i  Pisani,  protestando  di  non 
volerlo  accettare,  si  accinsero  a  sostener 
soli  la  guerra  :  tanta  era  la  loro  avver- 
sione a  tornar  sotto  il  giogo  de'  Fioren- 
tini. Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra. 
Paolo  Vitelli^  generale  d'  essi  Fiorentini, 
ebbe  ordine  di  uscire  in  campagna  :  lo 
che  esegui  nel  mese  di  giugno;  e,  dopo 
la  presa  d'  alcuni  luoghi,  andò  nel  dì 
primo  d'  agosto  a  mettere  il  campo  in- 
torno a  Pisa.  Impadronitosi  da  li  a  dieci 
giorni  della  fortezza  di  Stampace,  tal 
terrore  diede  a'  cittadini,  che  fu  creduta 
inevitabile  la  presa  anche  della  città  ;  ma 
il  Vitelli  non  si  seppe  servir  della  fortu- 
na, e  questa,  spirato  quel  di,  non  tornò 
più.  Fe<jero  i  Pisani  dei  ripari,  ma  quel 
che  più  gli  aiutò  fu  T  aria  della  stale, 
madre  di  si  copiose  malattie  nell'esercito 
de' Fiorentini,  che  quando  il  Vitelli  deter- 
minò di  dare  un  assalto  generale  alla 
città,  gli  convenne  desistere  per  man- 
canza di  gente.  Vennero  per  questa  e 
per  altre  apparenti  ragioni  in  sospetto 
della  di  lui  fede  i  Fiorentini,  e  chiamatolo 
a  Firenze,  ancorché  ne'  fieri  tormenti  a 
lui  dati  nulla  confessasse  di  pregiudiziale 
al  suo  onore,  pure  nel  di  primo  di  ottobre 
fu  decapitato,  con  lasciare  esempio  ai  po- 
steri dell'evidente  pencolo  acni  si  espone 
chi  pretende  il  generalato  dell'ormi  delle 
repubbliche,  perchè  dove  son  tante  leste, 
quivi  più  facilmente  che  nllroxe  la  poca 
fortuna  diventa  delitto.  Vilellozzo  suo  Iro- 
lello  con  più  giudizio  si  salvò  a  tempo,  ed, 
cnlroto  ìd  Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per 
ora  vergognosamente  ebbe  fine  la  guerra 
dei  Pisani,  e  si  mormorò  forte  d'essi  dap- 
pertutto per  la  morte  data  al  Vitelli.  Nello 


stesso  giorno,  che  tolta  dicemmo  la  vita 
al  Vitelli,  pagò  il  suo  debito  alla  natura 
Marsilio  Ficino  Fiorentino,  ristoratore  in 
Italia  della  filosofia  platonica,  ed  uno 
de'  più  insigni  letterali  che  s'abbia  avuto 
r  Italia. 

Niun  interesse  stava  in  questi  tempi 
più  a  cuore  al  novello  re  di  Francia  Lo- 
dovico XII  che  la  meditala  conquista  del 
ducato  di  Milano  e  del  regno  di  Napoli, 
de'  quali  si  pretendeva  egli  erede  :  del- 
l'uno, per  le  ragioni  di  Valentina  Visconte 
avola  sua  ;  dell'  altrOj  per  la  cessione  fat- 
tane già  dalia  casa  d'  Angiò  alla  corona 
di  Francia  (t).  Prese  egli  le  necessarie 
misure  per  tali  imprese,  facendo  pace 
coi  re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  con 
Massimiliano  re  de' Romani,  e  nello  stesso 
tempo  procacciando  di  aver  le  potenze 
d'  Italia  a  sé  favorevoli,  o  almeno  non 
opposte  a'disegni  suoi.  Colle  grazie  com- 
partite a  Cesare  duca  Valentino  s'  era 
egli  affezionato  pa/)a  Alessandro  VI;  e  più 
ancora  se  ne  prometteva,  dacché  esso 
pontefice,  in  cuore  di  cui  il  primo  mobile 
era  l' ingrandimento  de'  proprii  figliuoli, 
non  avea  potutto  indurre  Federigo  re  di 
Napoli  a  concedere  una  sua  figliuola  in 
moglie  del  suddetto  duca  Valentino,  e  il 
principato  di  Taranto  in  dote  ;  e  però 
tutte  le  mire  della  grandezza  del  figliuolo 
avea  rivolle  alla  corte  di  Francia.  Infatti 
l'accorto  re  Lovovico  non  ebbe  difficoltà 
di  promuovere  le  nozze  d'  esso  duca 
Valentino  con  una  figliuola  di  Giovanni 
d'  Alhret  re  di  Navarra  del  real  sangue 
di  Francia,  con  condizione  nondimeno 
che  il  papa  la  dolesse  di  ducenlo  mila 
scudi,  e  promovesse  al  cardinalato  mon- 
signor (/'  Alùrct  fralello  di  quella  princi- 
pessa. In  qucsla  maniera  tanto  il  papa, 
quanlo  il  duca  suo  figliuolo  diventarono 
affatto  franzesi,  e  alli  dieci  di  maggio  segni 
il  matrimonio  suddetto:  del  che  somma- 
mente si  rallegrò  il  papa.  Ma  niuno  polca 
maggiormente  ostare  in  Italia  alle  idee 
del  re  Lodovico,  che  la  potenza   veneto. 

(i)  Belcairr,  Ilinl.  Guicri«r<liiii,  Istoria  dMulia. 
Corio,  Jstor.  di  AIiImrci.  Giovio,  ed  «llri. 
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Trovò  egli  la  via  di  guadagnare  ancor 
questa.  Olire  all'essere  i  Veneziani  mal 
soddisfalli  di  Lodovico  il  Moro,  conside- 
ralo da  essi  per  uomo  pieno  sempre  di 
doppiezze ,  e  per  traditore ,  massima- 
menle  pel  fresco  affare  di  Pisa,  il  re  gli 
invilo  ad  entrar  seco  in  lega  contro  del 
medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro  Cre- 
mona, città  comodissima  agli  Stati  di 
quella  repubblica.  Per  sì  vantaggiosa 
esibizione  prestò  volentieri  1'  orecchio 
quel  senato  alle  proposizioni  del  re,  e 
solamente  fece  istanza  che  a  Cremona 
s'  aggiugnesse  anche  la  Ghiaradadda  ;  e  il 
re  liberalmente  accordò  quanto  vollero, 
pensando  forse  fin  d'  allora  di  ripigliar- 
sela, e  con  buona  derrata,  a  suo  tem- 
po (I).  Fu  pubblicala  questa  lega  nel 
di  25  di  marzo,  ed  in  essa  entrò  dipoi 
anche  il  papa,  con  patto  che  il  re  pre- 
slasse  aiuto  al  duca  Valentino,  per  con- 
quistare Imola,  Faenza,  Forli  e  Pesaro. 

Intanto  il  re  di  Francia,  essendosi 
collegato  ancora  con  Filiberto  duca  di 
Savoia,  cominciò  a  spedir  soldatesche  ad 
Asti  sotto  il  comando  di  Gian-Giacomo 
TrivulziOj  sperimentalo  capitano,  e  nemi- 
co del  duca  di  Milano,  che  l'avea  spoglia- 
lo di  tutti  i  suoi  beni.  Mandò  ancora  il 
conte  di  Ugni  e  il  signor  d'  Obignì  con 
altre  genti  d'  armi  ;  ed  egli,  per  dar  più 
calore  alla  guerra  giù  determinala  contra 
d'esso  duca  di  Milano,  e  per  essere  mag- 
I  giormente  a  portata  per  li  bisogni  occor- 
renti, si  portò  in  persona  a  Lione.  Fra 
il  Trivulzio  e  i  Guelfi  del  ducato  di  Mi- 
lano passavano  intelligenze  ed  intrinsi- 
chezze di  molta  conseguenza.  Lodovico 
poi  per  li  suoi  vecchi  peccati  e  per  le  nuove 
sue  estorsioni  era  odiato  dai  più,  né  gli 
sconveniva  il  nome  di  tiranno.  Fece  egli 
un  polente  armamento  di  gente,  e  gene- 
ral d'essa  Gian- Galeazzo  San  Severino 
genero  suo;  ma  contra  di  lui  era  lo  sde- 
gno  di  Dio   (2).   Neil'  agosto   diedero   i 

(i)  Navagero,  Istoria  «ti  Venezia,  Ioni.  24  Rer. 
Ital.  Curio,  Istoria  ili  x^liiano. 

(2)  Guic'oiartliiii,  Istoria  d' llalia.  Cerio,  Istor. 
(li  Mihno.  Navajjero,  I.Ntoria  di  Venezia.  Sanalo, 
Islor.  Venel.,  loi».  23  Rer.  lui. 


Franzesi  principio  alla  guerra.  Dopo  aver 
preso  i  due  forli  castelli  d' Arazzo  ed 
Anone  ,  s' impadronirono  di  Valenza. 
Tortona  spontaneamente  mandò  loro  le 
chiavi,  e,  senza  voler  aspellare  la  forza, 
s' arrenderono  Voghera,  Caslelnuovo  e 
Ponte  Colone.  Nel  medesimo  tempo  i 
Veneziani  coli'  esercito  loro  entrarono 
nella  Ghiaradadda,  e  s  impossessarono 
di  Caravaggio.  Passò  1'  esercito  franzese 
sotto  Alessandria.  V  era  dentro  il  gene- 
ral dello  Sforza,  cioè  il  San  Severino, 
con  una  poderosa  guarnigione  ;  ma  vi 
era  eziandio  il  conte  di  Gaiazzo  suo  fra- 
tello, capitano  altresì  dello  Sforza,  se- 
gretamente già  accordalo  co'  Franzesi. 
Lo  slesso  Gian-Galeazzo  due  di  dopo 
r  assedio  all'  improvviso  se  ne  fuggi  di 
Alessandria,  con  dir  poi  d'essere  stalo 
ingannato  da  una  lettera  finta  sotto  nome 
di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  :  il 
che  gli  fece  dubitar  della  sua  testa.  Co- 
munque sia,  certo  è  che  la  sua  partenza 
sbigottì  si  forte  il  presidio  di  quella  città, 
che  molli  si  diedero  alla  fuga,  e  i  Fran- 
zesi entrati  spogliarono  il  resto  di  quei 
soldati,  e  misero  poi  a  sacco  l' infelice 
città.  Mortara  e  Pavia  neppur  esse  fecero 
resistenza.  Tutte  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  succedute,  fecero  cono- 
scere a  Lodovico  il  Moro  che  era  venuto 
il  tempo  di  provar  la  mano  di  Dio  sopra 
di  sé  e  sopra  la  sua  famiglia.  E  però,  de- 
liberato di  ritirarsi  in  Germania,  mandò 
innanzi  i  figliuoli,  e  con  loro  il  tesoro, 
consistente  in  ducento  quaranta  mila 
scudi  d'oro  oltre  alle  gioie  e  perle.  Dopo 
aver  deputato  alla  custodia  del  castello 
di  xMilano,  benché  contro  il  parere  dei 
suoi.  Bernardino  da  Corte  con  tre  mila 
fanti,  e  munizioni  senza  fine,  perchè  con- 
servandosi questo,  sperava  coli'  aiuto 
dell'imperador  Massimiliano  e  de^W  Sviz- 
zeri di  ritornare  in  casa  ;  nel  di  2  di 
settembre  ilo  a  Como,  passò  dipoi  nel 
Tirolo.  Allora  il  popolo  di  Milano  spedì 
ambasciatori  al  campo  franzese,  invitan- 
dolo a  venire,  e  restò  in  breve  consolalo. 
Tutte  le  altre  città  del  ducato  di  Mibno 
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preslarono  anch'esse  ubbidienza  ai  Fran- 
zesi,  fuorché  Cremona  che,  secondo  i 
patii,  venne  in  potere  de'  Veneziani.  Suc- 
cessi (ah  e  mutazioni  si  subitanee,  acca- 
dute senza  spargere  una  stilla  di  sangue, 
fecero  inarcar  le  ciglia  a  tutti  gì'  italiani, 
ed  empierono  di  terrore  Federigo  re  di 
Napoli,  ii  quale  nelle  disgrazie  di  Lodo- 
vico  il  Moro  cominciava  già  a  leggere  le 
proprie.  Non  passarono  dodici  giorni  do- 
po la  fuga  del  duca  che  il  credulo  sì  fedele 
Bernardino  da  Corte,  senza  aspettare  un 
colpo  d' artiglieria,  per  gran  somma  di 
danaro  vendè  T  allora  credulo  inespu- 
gnabil  castello  di  Mdano  ai  Franzesi,  con 
lanla  infamia  del  suo  nome,  che  venne 
dipoi  riguardato  come  un  mostro,  e  fug- 
gito e  maledetto  da  ognuno,  e  fin  dagli 
stessi  Franzesi,  in  guisa  tale  che,  non 
polendo  reggere  al  dolore  e  all'  obbro- 
brio, da  li  a  pochi  giorni  fini  di  vivere, 
seppur  non  fu  aiutalo  a  terminare  la  vita. 
Di  cosi  prosperosi  avvenimenti  infor- 
mato il  re  Lodovico^  da  Lione  calò  in 
Italia,  e  fece  la  sua  solenne  entrata  in 
Milano  nel  di  6  d'ottobre  (I),  accollo  con 
istrepilosi  viva  da  quel  popolo,  che,  libe- 
rato dall'aspro  giogo  di  Lodovico  il  Moro, 
sperava  giorni  piìi  lieti  sotto  il  governo 
franzese.  Essendo  slato  lasciato  in  Mdano 
Francesco  Sforza  picciolo  figliuolo  del 
morto  duca  Gian-Galeazzo  eolla  duchessa 
Isabella  sua  madre,  fu  poi  condotto  dal 
re  in  Francia,  e  dedicato  alla  vita  mona- 
stica. Isabella  nell'  anno  seguente  se  ne 
ritornò  a  Napoli  ad  essere  spettatrice 
della  final  rovina  della  real  sua  casa. 
Gian-Giacomo  Trivnlzio,  da  cui  principal- 
mente riconobbe  il  re  un  si  presto  e  fe- 
lice acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe 
in  dono  la  nobii  lerra  di  Vigevano.  Né  fu 
pigra  la  città  di  G(»nova  a  spedire  auìba- 
scialori,  e  a  darsi  con  onorevoli  condi- 
zioni ol  trionfante  re  di  Francia.  Giunse- 
ro a  fargli  riverenza  anche  gli  ambascia- 
fi)  Diar.  Ai  Ferrara,  lom.  24  Rcr.  lui,  SjumiIo, 
Istoria  fJi  Veneti*,  «om.  a:i  Rcr.  Iial.  Corio,  Isioria  «li 
Milano. Guicciardini,  Uior.  ti*  Italia.  Belcairr,Hi«toi- 
re,  e«l  altri. 


tori  de'  Fiorentini,  i  quali,  non  ostante 
molta  contrarietà,  conchiusero  lega  con 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Vene- 
ziani facea  Baiazelto  imperadorde'Turchi 
non  solo  in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli, 
dove  penetrarono  que' Barbari,  commet- 
tendo innumerabili  crudeltà.  Persona  non 
vi  fu  che  non  credesse  avere  Lodovico 
il  Moro  sollecitali  quegl'  infedeli  contra 
de'  Veneziani  per  vendicarsi  di  loro, 
siccome  principal  cagione  della  rovina  di 
lui  e  della  felicità  de'  Franzesi,  della 
quale  non  di  meno  cominciarono  essi  Ve- 
neziani a  pentirsi  ben  tosto,  e  maggior- 
mente poi  ebbero  a  pentirsene  ne'  piimi 
anni  del  secolo  susseguente.  Ed  ecco  darsi 
principio  negli  ultimi  mesi  di  quest' anno 
ad  un'altra  guerra  in  Romagna.  Era  tulio 
lieto  papa  Alessandro  per  li  progressi  delle 
armi  franzesi  in  Lombardia,  perché,  se- 
condo i  patti,  doveano  queste  aiutare  il 
duca  Valentino  suo  figliuolo  a  conquislare 
le  città  d'essa  Romagna,  destinala  più  di 
ogni  allra  contrada  ad  essere  il  magnifico 
principato  della  casa  Borgia.  Trovò  egli 
in  questi  tempi  delle  ragioni  di  torre  alla 
casa  de'  Gaelani  Sermoneta  con  altre  ler- 
l'e,  delle  quali  immediatamenle  investi 
Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  moglie  in 
questi  tempi  di  don  Alfonso  d'  Aragona 
duca  di  Biseglia,  e  dichiarala  governalrice 
perpetua  di  Spoleti  e  del  suo  ducalo.  Po- 
scia si  diede  il  pontefice  a  spronare  il  re 
Lodovico^  acciocché  prestasse  la  promessa 
gagliarda  assistenza  al  duca  Valentino 
per  la  guerra  disegnala  contra  dei  signori 
di  Romagna  e  della  Marca,  cioè  conlra 
degli  Sforza  di  Pesaro,  de'  Malatesti  di 
Riraini,  de  Manfredi  di  Faenza,  dei  Riarii 
d' Imola  e  Forlì,  de'  Varani  di  Camerino 
e  de'conti  di  Monlcfcllro  duchi  d'Urbino: 
Teneano  questi  signori  con  bolle  ponti- 
ficie le  loro  città:  non  imporla;  doveano 
queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire  la 
grandezza  della  casa  Borgia  ;  e  pretesti  di 
spogliarne  i  padroni  non  mancavano  0 
chi  voleva  alzare  un  maestoso  edifizio 
sopra  la  loro  rovina:  che  questa  fu  di 
ordinario  T  origine  e  la  mira  delle  guerre 
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fatle  dai  pontefici  di  qiie'  (empi,  non  mai  ' 
conlenli,  finché  non  alzavano  i  suoi 
figliuoli  o  nipoti  al  grado  e  dominio 
principesco,  con  tradire  manifestamente 
l' intenzione  di  Dio  e  della  Chiesa  nel  su- 
blimarli a  quella  sacrosanta  dignitù.  Ve- 
nuto dunque  il  duca  Valenliao,  accompa- 
gnando sempre  il  re  Lodovico  da  Lione  a 
Milano,  e  spalleggiato  dai  pressanti  ufiìzii 
del  pontefice,  ottenne  dal  re  un  grosso 
corpo  di  gente;  che,  unito  colle  soldate- 
sche pontificie,  si  trovò  capace  di  eseguir 
poscia  felicemente  i  di  lui  disegni.  Dopo 
un  mese  di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò 
il  re  in  Francia,  lasciando  il  governo 
dello  stato  di  Milano  nelle  mani  del  valo- 
roso maresciallo  suo  Gian-Giacomo  Tri- 
vulzio  (1)  ;  ed  allora,  cioè  nella  metà  di 
novembre,  anche  il  duca  Valentino  con 
due  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti  venne 
a  piantar  V  assedio  ad  Imola.  Poca  resi- 
stenza fece  quella  città:  la  rocca  si  tenne 
lo  spazio  di  venti  giorni,  e  poi  capitolò. 
Passò  di  là  all'  assedio  di  Forlì.  Dentro 
v'  era  Caterina  Sforza,  donna  d'  animo 
virile,  vedova  del  già  conte  Girolamo  Ria- 
rio,  che  vigorosamente  si  mise  alla  difesa. 
Con  tali  strepitosi  avvenimenti  ebbe  fine 
r  anno  presente. 

i  Cristo  md.  Indizione  in. 
Anno  di  <  Alessandro  VI  papa  9. 

f  Massimiliano  I  re  de'  Rom.  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  prin- 
cipio di  quest'  anno,  V  assedio  di  For- 
lì (2).  Perduta  la  città,  Caterina  Sforza 
si  ridusse  alla  difesa  della  cittadella  e 
della  rocca,  mostrando  in  ciò  non  men 
vigilanza  e  bravura  che  i  più  esperti  e 
veterani  uffiziali.  Ma,  per  li  frequenti 
colpi  delle  artiglierie,  caduta  parte  del 
muro,  ed  aperta  ampia  breccia,  per 
quella  entrarono  le  genti  del  Vatenlino 


(i)  Cronica  di  Bologna  MS.  nella  Libreria 
Estense.  Diar.  di  Ferrara,  tom.  24  Rer.  Ital. 

(2)  Guicciardini,  Istoria  d'  Italia.  Cronica  MS. 
di  Bologna.  Ra^naldus,  Anaal.  Eccles.  Cronica  V'e- 
nela,  tom.  a4  Ber.  llal. 


con  lui  prestezza,  che  raggiunsero  i  sol- 
dati di  Caterina  nel  ritirarsi  che  faceano 
nella  rocca;  ad  entrati  in  essa,  della  me- 
desima s^  insignorirono,  ammazzando  chi 
venne  loro  alle  mani.  Caterina  rifugiatasi 
in  una   torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta 
prigione,  e  mandata  dipoi  a  Roma,  e  cu- 
stodita in  castello   Sant'  Angelo.    Ma  Ivo 
d  Allegre,  capitano  delle  milizie  franzesi 
ausiliarie  del  duca    Valentino,   preso  da 
ammirazione  del  coraggio  di  questa  in- 
signe dama  e  principessa,  e  da  compas- 
sione al  suo  sesso,  ne  impetrò,  da  li  a 
non  molto,  la  liberazione.  Divenne  poi,  o, 
per  dir  meglio,  era  di  venula   essa   Cate- 
rina moglie  di  Giovanni  de  Medici,  padre 
di   quel  Giovanni  che   nel   secolo  susse- 
guente si  acquistò  la  gloria  di  prode  ca- 
pitano,  e  generò  Cosimo^  che  fu  primo 
granduca  di  Toscana.  Le  iniquità   com- 
messe da' Franzesi  in  Forlì  furono  indici- 
bili. Non  potè  per  allora  il  duca    Valen- 
tino proseguir   il   corso  di  sua   fortuna, 
perchè,  insorte  nel  ducato  di   Milano  le 
novità,  delle  quali  parlerò  fra  poco,  do- 
vette accorrere  colà  il  signor  di  Allegre 
colle  milizie  regie,  dopo  aver  lasciata  in 
Romagna  memoria  per  un  pezzo  delle 
immense  ruberie,  disonestà  ed  altre  ri- 
balderie da  loro  commesse.  Impadroni- 
tosi dunque  d' Imola,  Cesena  e  Forlì,  se 
ne  tornò  a  Roma  il  duca  Valentino,  dove 
volle  far  la  sua  entrata  come  trionfante 
con   incredibii    pompa   e   corteggio  nel 
dì  26  di    febbraio.    Era    questo    1'  anno 
del  giubileo,  in  cui  se  i   cristiani   guada- 
gnarono le  indulgenze  dei   loro  peccati, 
anche  papa  Alessandro  seppe  guadagnare 
dei  gran  tesori  (I),  perchè  concedea  per 
tutta  la  cristianità  quelle  indulgenze  me- 
desime a  chi  non  potea  venire  a  Roma, 
purché    pagassero    il   terzo   di    ciò    che 
avrebbono  speso  nel  viaggio:  alla  raccol- 
ta del  qual  danaro  furono  deputati  dap- 
pertutto   i   questori;   e    questo  danaro, 
colle  decime  imposte  al  clero,  e  la  vige- 
sima  agli  Ebrei,   dovea  poi  servire,  se- 
condo i  soliti  pretesti,  per  far  la  guerra 

(i)  RaynalJus,  Annal.  Eccles. 
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contro  al  Turco;  ma  servi  infine  ad  altri 
usi.  Nonostante  l' anno  santo  un  lieto 
carnovale  si  fece  in  Roma,  e  il  duca 
Valentino  lasciò,  in  tal  occasione,  la  bri- 
glia al  suo  fasto  con  giuochi  e  feste  di 
indicibil  magnificenza  e  spesa,  per  le 
quali  nobilissime  azioni  meritò  d'  essere 
dichiarato  gonfaloniere  della  santa  Roma- 
na Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornali  in  Mi- 
lano e  nelle  altre  città  di  quel  ducato  i 
Franzesi,  che  la  poca  disciplina  da  loro 
osservata  in  quei  tempi,  e  la  sfrenata 
lor  disonestà,  di  cui  molto  parlano  le 
storie  (1),  cominciò  ad  essere  di  troppo 
peso  a  que'  popoli,  e  a  farli  sospirar  di 
nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro 
principi.  Quel  che  è  più,  mal  sofferendo  i 
Ghibellini,  potente  fazione  in  quelle  con- 
trade, che  Gian-Giacomo  TrivulziOj  capo 
de' Guelfi,  comandasse  le  feste,  comincia- 
rono ad  animare  al  ritorno  Lodovico  il 
Moro  e  il  cardinale  Àscanio  suo  fratello. 
Questi  per  tanto,  giacché  andarono  loro 
ben  presto  fallite  le  speranze  poste  in 
Massimiliano  re  de'  Romani,  principe  ne- 
gligentissirao  ne'  propri  affari,  privo  sem- 
pre e  sempre  sitibondo  di  danaro,  si  ri- 
volsero agli  Svizzeri  con  assoldarne  otto 
mila,  e  misero  insieme  ancora  cinque- 
cento uomini  d' arme  borgognoni.  Sul 
fine  di  gennaio,  senza  perdere  tempo, 
calarono  essi  pel  lago  di  Como  a  quella 
città,  che  apri  loro  le  porte.  Bastò  que- 
sto perchè  il  popolo  di  Milano  si  levas- 
se a  rumore,  gridando:  MorOy  Moro. 
Mossesi  ancora,  perchè  Lodovico  avea 
lor  fatto  credere  di  venire  con  un  eser- 
cito infinito:  il  che  non  fu  vero.  Si  rifu- 
giarono i  Franzesi  nel  castello,  e  il  Tri- 
vulzio  si  ritirò  a  Mortara.  Sul  principio 
di  febbraio  giunse  prima  il  cardinale 
Ascanio,  poscia  Lodovico  a  Milano  con 
festa  di  quel  popolo.  Ed  amenduesi  affret- 
tarono ad  assoldar  «luanto  genti  d'  armi 
poterono.  Anche  le  città  di  Pavia  e  di 

(i)  Diar.  «li  Ferrura,  lom.  2\  Rer.  Ilal.  Smm- 
rega,  He  R«h.  GeiMi«r>«.  Giiirciartliui,  laloriii  «IMim- 
Ila.  Nardi,  IsIoiìm  di  Firenze,  bembo,  ed  altri. 


Parma  alzarono  le  bandiere  del  Moro: 
altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  e 
Lodi,  se,  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  dai 
Franzesi,  non  vi  fossero  entrati  colle  lore 
milizie.  Tornò  bene^i  all'  ubbidienza  di 
esso  Moro  Tortona-,  ma,  sopraggiunto 
colà  Ivo  di  Allegre  colle  soldatesche  ri- 
chiamate dalla  Romagna,  ed  assistito  dai 
Guelfi,  ricuperò  quella  città,  mettendo 
dipoi  a  sacco  non  meno  i  Ghibellini 
nemici,  che  i  Guelfi  amici.  Passò  Lodo- 
vico il  Moro  all'assedio  di  Novara,  ed, 
obbligati  i  Franzesi  a  rendere  la  città,  si 
diede  a  bersagliar  la  fortezza  tuttavia  re- 
sistente. Fu  mirabile  intanto  la  sollecitu- 
dine del  re  Lodovico  per  ispedire  in  Lom- 
bardia nuove  genti  sotto  il  comando  del 
signore  della  Tremoglia,  di  maniera  che 
sul  principio  d'  aprile  questo  capitano, 
unito  col  Trivulzio  e  col  conle  di  Lignì^ 
ebbe  in  pronto  un'armata  di  mille  e  cin- 
quecento lancie,  dieci  mila  fanti  svizzeri 
e  sei  mila  franzesi,  co'  quali  si  appres- 
sò a  Novara..  Pure  più  ne'  tradimenti 
che  nelle  forza  delle  lor  armi  riposero 
i  comandanti  franzesi  la  speranza  di 
vincere. 

Già  s' erano  intesi  gli  uffiziali  svizzeri 
militanti  per  la  Francia  con  quei  che 
erano  al  servigio  di  Lodovico  il  Moro^ 
promettendo  loro  una  gran  somma  di 
oro  ;  e  menarono  cosi  accortamente  la 
loro  trama,  che  venne  lor  fatto  di  tradire 
il  duca  con  eterna  infaujia  del  loro  nome. 
Col  pretesto  dunque  di  non  voler  com- 
battere coi  proprii  fratelli,  gli  Svizzeri  te- 
deschi abbandonarono  Lodovico  il  Moro, 
e  con  licenza  dei  Franzesi  uscirono  di 
Novara  per  tornarsene  al  loro  paese.  Per 
misericordia  ottenne  Lodovico  di  poter 
fuggire  con  loro,  e  tanto  egli  come  i  tre 
San  Sevcrini  travestiti  da  Svizzeri  mar- 
ciarono colla  truppa,  per  ridursi  in  salvo. 
Scoperti  dai  traditori,  furono  tulli  e 
quattro  fermati  e  falli  prigionieri  nel  di 
IO  d'aprile:  spettacolo  si  miserabile, 
che  trasse  le  lagrime  insino  a  molti  dei 
nemici.  Si  sbandò  per  questa  calamità  il 
resto  delle  truppe  sforzesche  ;  e,  portala 


Tomo  ri. 
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la  dolorosa  nuova  al  cardinal  Àscanio, 
che  attendeva  in  Milano  all'  assedio  del 
castello,  tosto  si  parli  anch'  egli  da  quella 
cittù,edinviossi  frettolosamente  alla  volta 
del  Piacentino  per  non  essere  colto  (4). 
Ma  giunto  la  notte  a  Rivolta,  castello 
del  conte  Corrado  Landò  suo  amico,  e 
quivi  avendo  preso  riposo,  trovò  quella 
sfortuna  eh'  egli  andava  fuggendo.  Im- 
perocché, avvisati  di  ciò  Carlo  Orsino  e 
Soncino  Benzone,  capitani  delle  genti  ve- 
neziane che  stavano  in  Piacenza,  caval- 
carono speditamente  colà,  e  colla  forza 
obbligarono  il  conte  Landò  (  ingiusta- 
mente accusato  da  alcuni  di  tradimento  ) 
a  consegnar  loro  l' infelice  porporato,  con 
Ermes  Sforza^  fratello  del  morto  duca 
Gian- Galeazzo,  e  con  altri  gentiluomini 
di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a  Venezia  il 
cardinale  ;  ma  il  re  Lodovico  prima  colle 
preghiere,  e  poi  colle  minaccie  di  guerra, 
tanto  battè,  che  Tebbe  nelle  mani.  Furo- 
no condotti  in  Francia  questi  sventurati 
principi.  Lodovico  il  Moro  conflnato  nel 
castello  di  Loches  nel  Berri  in  una  oscu- 
ra camera  senza  libri,  senza  carta  ed  in- 
chiostro, ebbe  quanto  tempo  volle  per 
potere  riflettere  alla  caducità  delle  umane 
grandezze,  e  ai  frutti  della  smoderata  sua 
ambizione  e  vanità,  cioè  alla  cagione  delle 
sue  e  delle  altrui  rovine,  per  aver  chia- 
mato in  Italia  le  armi  straniere,  ed  assas- 
sinato il  proprio  nipote,  essendo  esso  Lo- 
dovico dopo  dieci  anni  di  prigionia  man- 
cato poi  di  vita.  Al  cardinale  Ascanio,  che 
con  intrepidezza  accolse  le  sue  disavven- 
ture, fu  data  per  carcere  la  torre  di  Bor- 
ges, quella  stessa  dove  il  medesimo  re  Lo- 
dovico, allorché  era  duca  d'  Orleans,  te- 
nulo  fu  prigione  :  tanto  è  varia  e  suggel- 
la a  peripezie  la  sorte  de'  mortali.  Poca 
cura  si  prese  del  cardinal  suddetto  papa 
Alessandro,  siccome  venduto  al  volere  dei 
Franzesi,  e  però  solamente  sotto  il  pon- 
tefice Giulio  II  riebbe  Ascanio  la  sua 
libertà. 

In  gran  pericolo  di  un  sacco  si  trovò  il 
popolo  di  Milano  dopo  la  caduta  del  Moro; 

(i)  Cronica  di  Venezia,  lom.  21  Ker.  Hai. 


ma,  avendo  essi  inviata  un'  ambasceria 
al  cardinal  di  Roano,  che  veniva  spedito 
dal  re  in  Italia  per  governatore,  impetra- 
rono che  il  gastigo  si  riducesse  al  paga- 
mento di  trecento  mila  ducati  d'oro: 
pena  che  loro  fu  anche  per  la  maggior 
parte  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio 
re  Lodovico.  Non  potè  poi  resìstere  esso 
re  alle  premure  di  papa  Alessandro^  che 
di  nuovo  gli  fece  istanza  di  gente  (1),  af- 
finchè il  duca  Valentino  terminasse  il  so- 
spirato conquisto  della  Romagna.  Questi 
erano  allora  i  gran  pensieri  del  pontefice, 
il  quale  poco  avea  profittato  di  un  indizio 
dello  sdegno  di  Dio  contro  la  di  lui  per- 
sona, che  si  malamente  corrispondeva  ai 
doveri  del  sacrosanto  suo  ministero. 
Imperciocché  nella  festa  di  san  Pietro 
svegliatosi  un  terribii  vento,  con  gragnuo- 
la  e  fulmini,  rovesciò  il  più  alto  camino 
del  Vaticano  con  tal  empito^  che  il  suo 
peso  ruppe  il  tetto,  e  due  travi  della  stan- 
za superiore  alla  pontificia.  Penetrò  que- 
sta rovina  nella  stanza  medesima,  dove 
dimorava  il  papa,  con  essersi  rotto  un 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo  Chigi  gentil- 
uomo sanese,  e  due  altre  persone.  Lo 
stesso  papa  si  trovò  bensi  vivo  sotto  le 
pietre,  ma  stordito  e  leso  ancora  in  più 
parti  del  corpo.  Per  buona  ventura,  quel 
trave  eh'  era  caduto  servi  a  lui  di  riparo. 
Questo  colpo,  invece  di  servire  di  paterno 
avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravvedere, 
il  confermò  piuttosto  nella  persuasione 
della  protezion  del  cielo  ;  e  però,  dopo  un 
pubblico  ringraziamento  a  Dio  che  lo 
avesse  preservato  dalla  morte,  seguitò  lo 
scandaloso  cammino  di  prima.  Fu  in 
questi  tempi  assassinato  da  alcuni  sgherri 
don  Alfomo  d'Aragona  marito  dì  Lucrezia 
Borgia  ;  e  perchè  le  ferite  non  furono 
sufficienti,  a  levarlo  di  vita,  il  veleno  diede 
compimento  all'  opera.  Ne  fu  credulo  au- 
tore il  duca  Valentino,  il  quale,  divenuto 
tutto  franzese,  e  volendo  andar  unito  con 
quella  corona  alla  distruzion  degli  Ara- 
gonesi, giudicò  meglio  di  levar  di  mezzo 
un  parentado  si  fatto,  siccome  quello  che 

(i)  Raynaldus,  Anna!.  Eecles. 
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piìi  non  sì  adattava  alle  mire  presenti. 
Impetralo  dunque  eh'  ebbe  esso  duca  Va- 
lentino un  possente  soccorso  di  Franzesi, 
condotto  da  Ivo  d' Allegre,  ne!  jnese  di 
ottobre  ricominciò  la  guerra  in  Romagna. 
Non  durò  fatica  ad  impossessarsi  di  Pe- 
saro, perchè  Giovanni  Sforza,  già  di  lui 
cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  volendo 
che  per  cagion  sua  ricevessero  danno  im- 
menso que'  cittadini  (I).  Anche  Pandolfo 
Malalesla  gli  cede  il  campo,  e  fecegli 
aprir  le  porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza, 
dove  egli  si  trasferì  dipoi,  fece  gagliarda 
resistenza,  perchè  il  giovinetto  Astorre 
de'  Manfredi  signor  della  terra  si  trovò 
così  ben  sostenuto  dall'  amore  e  dalla  fe- 
deltà de'  suoi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i  di  lui  sforzi,  benché 


(i)Diar.  fìi  Ferrara,  lom.  24  Rer.  Ifal.  Cro- 
nica MS.  (li  Bologna.  Guicciardini,  Islor.  d'  Italia, 
ed  alili. 


poi  nel  seguente  gli  convenisse  cedere 
alla  forza,  e  restar  poi  vittima  della  lus- 
suria e  della  crudeltà  del  duca  Valentino. 
Guerra  ancora  fu  nell'  anno  presente  in 
Toscana,  più  che  mai  ardendo  di  voglia 
i  Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di  Pisa. 
Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia  ;  con- 
dussero ancora  al  loro  soldo  qualche 
migliaio  di  Svizzeri,  gente  ch'avea  comin- 
ciato ad  essere  alla  moda  di  questi  tempi. 
Fu  posto  il  campo  a  quella  città,  si  venne 
all'  assalto  ;  ma  essendosi  valorosamente 
difeso  quel  popolo,  segretamente  aiutato 
da'  Genovesi,  Sanesi  e  Lucchesi,  ed  in- 
sorte appresso  molte  discordie  dalla  parte 
dei  Francesi  e  degli  Svizzeri,  appoco  ap- 
poco si  sciolse  queir  esercito,  altro  non 
riportandone  i  Fiorentini  se  non  vergo- 
gna e  un  incredibii  danno  al  proprio 
erario.  Con  tali  imprese  terminò  l'anno; 
ebbe  fine  il  secolo  presente,  e  fine  ancora 
farò  io  a  questi  racconti. 


fiONCmSIONE  DELL'  OPERI 
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eco  è  venuto  if  lettore  osservando  i  principali  avvenimenti  dell'  Ilalia  per 
tanti  passati  anni.  S'  egli  da  per  sé  finor  non  ha  fatta  una  riflessione  assai  facile, 
naturale  ed  importante,  gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui.  Ed  è  quella , 
che  chiunque  ora  vive,  per  quel  che  riguarda  il  pubblico  sialo  delle  cose,  e  non 
già  il  privalo  d'  ogni  particolare  persona,  avrebbe  da  alzare  le  mani  al  cielo,  e 
ringraziare  Iddio  d'essere  nato  piuttosto  in  questo  che  ne' secoli  da  me  fin  ora 
descritti.  Non  mancarono  certamente  anche  ne'  lontani  tempi  alcuni  principi 
buoni,  vi  furono  talvolta  continuali  giorni  di  pace,  magnifici  spettacoli  e  delizie. 
Né  si  può  negare  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo  il  mille  e  cento,  di 
gran  lunga  abbondasse  più  l'Italia  di  ricchezze  che  oggidì.  Tuttavia,  considerando 
ali'  ingrosso  que'  tempi,  nulla  vede  chi  non  vede  il  gran  divario  che  passa  fra 
questi  e  quelli.  Miravansi  allora  tanti  piuttosto  tiranni  che  principi,  crudeli  fin 
col  proprio  sangue,  non  che  verso  i  lor  sudditi.  Oggidì  si  moderali,  si  benigni, 
si  clementi  troviamo  i  regnanti.  Per  lo  più  tutto  era  allora  guerra,  e  guerra  senza 
legge,  andando  ordinariamente  in  groppa  con  essa  i  saccheggi,  gì'  incendii  ed  ogni 
sorta  di  ribalderie.  In  questo  infelice  stato  abbiam  lasciata  poc'anzi  T  Italia,  e  per 
moltissimi  anni  vi  continuò  essa  dipoi.  Per  lo  contrario,  se  oggidì  guerra  si  fa 
(  e  pur  troppo  si  fa  con  aggravio  di  molti  paesi  ),  pochi  son  quei  monarchi  e  generali 
che  si  dimentichino  di  esser  cristiani  e  di  guerreggiar  con  cristiani.  Del  resto,  una 
invidiabii  tranquillitù  s'  è  lungamente  goduta,  e  ne  sono  slati  partecipi  anche  i 
giorni  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può  abbastanza  apprezzare.  Che  terribili, 
anzi  indicibili  sconcerti  e  disastri  poi  producesse  una  volta  la  frenesia  dello 
fazioni  guelfa  e  ghibellina,  noi  può  concepire,  se  non  chi  legge  le  storie  particolari 
delle  città  italiane,  e  truova  come  fossero  frequenti  nel  pubblico  e  ne'  privali 
le  nemicizic,  gli  omicidii,  le  prepotenze,  gli  esilii  e  i  capestri.  Per  misericordia 
di  Dio  restò  io  fine  libera  da  tante  perniciose  pazzie  T  Italia,  né  più  v'  ba  città, 
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da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete  e  la  pubblica  concordia.  A  cagion  delle 
guerre  suddette,  e  della  poca  cura  degl'  Italiani,  francamente  una  volta  si 
introduceva  in  queste  contrade  la  pestilenza,  e,  portando  la  desolazione  da  per 
tutto,  col  penetrare  d'uno  in  un  altro  paese,  era  divenuta  oramai  un  malore 
non  men  familiare  e  staDile  fra  noi,  che  sia  fra'  Turchi.  Le  diligenze  che  si 
usano  oggidì  han  provveduto  a  questo  flagello;  e  se  queste  non  si  rallenteranno, 
non  ne  faran  pruova  neppure  i  posteri  nostri.  Che  se  a  talun  poco  pratico 
sembrasse  talora  che  i  tempi  correnti  si  scoprissero  meno  nemici  della  lussuria 
di  quel  che  fossero  i  già  passati,  sappia  eh'  egli  travede.  Talmente  sfrenato  era 
talvolta  questo  vizio,  che,  in  paragon  d'allora,  quasi  beata  si  può  chiamare  1'  età 
nostra.  E  molto  pi»  merita  essa  questo  nome,  dacchc'^  la  pulizia  de' costumi  e  le 
lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte  sono  ora  in  tanto  auge  e  splendore  ;  laddove 
rozzi  erano  negli  antichi  secoli  i  costumi,  l' ignoranza  occupava  non  solamente 
i  bassi,  ma  anche  i  più  sublimi  scanni.  Aggiungasi  a  questo,  esser  data  allora 
negli  occhi  d'  ognuno  la  scorretta  vita  dell'  uno  e  dell'  altro  clero  ;  infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  primi  della  Chiesa  di  Dio,  e  disavventura 
che  non  si  può  nascondere  né  abbastanza  deplorare  per  gli  scandali  infiniti  che 
ne  derivarono.  Corrono  già  ducento  anni  eh'  è  tolta  questa  pessima  ruggine  dalla 
Chiesa  di  Dio,  né  più  van  pettoruti  i  vizii  in  trionfo,  essendo  migliorati  i  costumi, 
accresciuta  la  pietà,  e  levati  molti  abusi  dei  barbarici  secoli:  motivi  tutti  a  noi  di 
chiamar  felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tanti  altri  da  noi  fin  qui  osservati. 
Né  venga  innanzi  alcuno  con  dire  di  trovar  egli  de'  pregi  e  del  buono  ne'  secoli 
andati,  e  forse  qualche  bene  di  cui  ora  siam  privi  ;  aggiunga  ancora  osservarsi 
tuttavia  de'  difetti  ne'  governi  tanto  ecclesiastici  che  secolari,  il  lusso  di  troppo 
cresciuto,  1'  effeminatezza  negli  uomini,  la  libertà  nelle  donne  ed  altri  sì  fatti 
malanni;  che  gli  si  dimanderà  se  sappia  qual  cosa  sia  l'uomo  e  qual  sia  il  mondo 
presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  questo  globo  chi  non  vuol  vedere  vizii,  peccati, 
difetti  e  guai.  Intanto  a  chi  bramasse  la  continuazione  della  storia  d'Italia,  facile 
sarà  il  trovarla  maneggiata  dalle  penne  di  molti  storici  italiani.  Ne  ho  ancor  io 
recato  un  buon  saggio  nella  parte  II  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  luce; 
e  però  tanto  più  mi  credo  disobbligato  dal  farne  una  nuova  dipintura.F*^^ '^^-^ 
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JL/appoiché  ebbi  condotto  gli  Annali  d' Italia  fino  all'  anno  di  Cristo  1 500, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  intenzione  di  non  proseguir  più  oltre,  e  ne  avea 
anche  avvertiti  i  lettori.  Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  storie,  e 
facili  anche  essendo  a  trovarsi,  sembrava  a  me  superfluo  il  volere  rislrignere 
in  brevi  Annali  ciò  che  potea  la  gente  con  tanta  facilità  raccogliere  dagli 
storici  moderni,  essendo  per  lo  più  da  anteporre  i  fonti  ai  ruscelli.  Ma  d' altro 
parere  sono  stati  non  pochi  degli  amici  miei,  ed  altre  persone  che  han  creduta 
non  inutile  questa  mia  qualsisia  fatica.  Si  riduce  a  pochissimi  il  numero  di 
coloro  che  posseggono  tutte  le  storie  italiane.  Chi  ne  ha  alcuna  ;  i  più  neppur 
una  ne  hanno.  Il  presentar  dunque  raccolta  da  tante  e  si  varie  storie  la 
sostanza  de'  principali  passati  avvenimenti  delle  italiche  contrade,  può  chia- 
marsi un  benefizio  che  si  presta  a  tanta  gente,  la  quale,  per  mancanza  di  libri, 
é  condannata  ad  ignorare  i  fatti  de*  secoli  addietro,  oppur  dovrebbe  mendi- 
carli con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti  Storie.  Non  può  se  non 
essere  grato  il  vedersi  poste  davanti  sotto  un  punto  di  vista  quelle  principali 
vicende  che  di  mano  in  mano  son  succedute  in  ciascun  anno  nelle  diverse 
parti  deir  Italia.  Il  perchè,  secondo  l'avviso  di  tali  persone,  mi  determinai  di 
continuare  V  edifizio,  e  di  condurre  (luesti  Annali  sino  al  conq)imento  della 
pacJe  universale,  che  nel  presente  anno  i7^»9  ha  rimessa  la  concordia  fra  i 
potentati  d'  Europa.  So  che,  in  trattando  di  avventure  lontane  da' nostri  lenqù, 
e  di  persone   che,   passate  all'  altra  vita,   si  ridono  delle  dicerie  de'  posteri, 
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maggior  libertà  gode,  o  dovrebbe  godere  lo  storico  per  proferire  i  suoi 
giudizii.  So  altresì  che  non  va  esente  da  pericoli  e  doglianze  altrui,  chi  eser- 
cita questo  mestiere  in  parlando  di  cose  de*  nostri  tempi  e  di  persone  viventi, 
stante  la  delicatezza  che  in  esso  noi  ingenera  V  amor  proprio.  Noi  accogliam 
volentieri  la  verità  in  casa  altrui  :  non  cosi  nella  nostra.  Contuttociò  spero  io 
di  non  aver  oltrepassato  i  limiti  della  libertà  che  conviene  ad  ogni  onorato 
scrittore  :  perché  non  T  amore,  né  1'  odio,  ma  un  puro  desiderio  di  porgere  il 
vero  a' miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  potuto,  regolata  la  mia  penna.  Se  anche 
questo  vero  io  talora  non  V  avessi  raggiunto,  ciò  sarà  avvenuto  per  mancanza 
di  migliori  notizie,  e  non  già  per  mala  volontà. 


IMAII  B'  If AlIA 


DALL'ANNO  4  501  FINO  AL  4  750 
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i  Cristo  mdi.  Indizione  iv. 
Anno  di  |  Alessandro  VI  papa   IO. 

(  Massimiliano  I  re  de'Rom.  9. 


A  maggiori  pensieri  di  papa  Alessan- 
dro in  questi  tempi  aveano  per  mira  l' in- 
grandimento di  Cesare  Borgia^  appellalo 
ii  duca  Valentino,  suo  ligliuolo.  Gran  copia 
di  danaro,  raccolta  con  profusioni  di  gra- 
zie nel  giubileo  dell'  anno  precedente,  era 
venula  a  tempo  per  promuovere  e  soste- 
nere i  bellicosi  impegni  di  questo  suo 
idolo.  Nella  Romagna  restava  tuttavia 
Faenza  che  ricusava  di  sottoporsi  al  di 
lui  giogo  :  però  esso  duca  aveva  tentato 
indarno  sul  principio  dell'  anno  di  pren- 
dere quella  città  con  una  scalata  ;  andò 
poi  a  slrignerla  nella  primavera  con  po- 
deroso esercito  d'  Italiani,  Franzesi  e 
Spagnuoli.  Due  assalti,  furiosamente  dati 
u  quelle  mura,  costarono  la  vita  a  molti 
de' suoi.  Vigorosa  fu  la  difesa  de' cittadini, 
per  r  amore  che  portavano  ad  Aslorre, 
ossia  Asiorgio  de'  Manfredi,  loro  signore, 
giovinetto  di  rara  avvenenza,  e  di  età  di 
circa  diciassette  anni.  Ma  da  li  a  non 
mollo,  veggendo  essi  crescere  il  pericolo, 
e  lolla  ogni  speranza  di  soccorso  capito- 


larono la  resa  della  città  nel  dì  26  di 
aprile,  salvo  1'  onore,  la  vita  e  1'  avere 
delle  persone,  e  con  patto  che  Astorgio 
restasse  in  libertà  e  possesso  de'  suoi  al- 
lodiali (I).  11  Valentino,  che  misurava 
tutte  le  cose  colle  sole  regole  del  proprio 
interesse,  conservò  il  popolo  che  dovea 
restar  suo  suddito  ;  ma  contro  la  fede 
condusse  poi  a  Roma  l' innocente  garzone 
Astorgio,  e  tanto  a  lui  che  ad  un  suo  fra- 
tello bastardo  levò  dipoi  barbaricamente 
la  vita.  Dopo  si  fatto  acquisto  non  fu  dif- 
ficile al  Valentino  di  ottenere  dal  papa 
suo  padre,  a  cui  nulla  sapea  negare  il  sa- 
cro concistoro,  l' investitura  e  il  titolo  di 
duca  della  Romagna.  Quindi  si  rivolsero 
le  di  lui  mire  e  brame  alla  città  di  Bolo- 
gna, con  entrar  minaccioso  in  quel  terri- 
torio, e  richiedere  1'  ingresso  in  castello 
San  Pietro.  Giovanni  de'  Bentivogli,  che 
in  questi  tempi  veniva  considerato  come 
signore  di  Bologna,  e  .seco  il  reggimento 
d' essa  città  s'  erano  dianzi  posti  sotto  la 
protezione  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  ; 
né  alcun  impegno  aveano  preso  in  soc- 
corso di  Faenza,  tuttoché  il  giovine  Astor- 
gio fosse  nipote  d'esso  Bentivoglio.  A 
questo  improvviso  assalto  prese  l' armi 

(i)  AtcftMiiili'o  Smi-Jì,  Storia  AIS.  Aululi   ^l^S. 
(li  bulu^iu.  Ciuicci^raiim  hluiiii. 
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(ulto  il  popolo  di  Bologna,  ed  assoldò 
quella  gente  che  potè.  E  perciocché  fu 
creduto  che  il  Bor^Ma  tenesse  intelligenza 
con  Agamennone,  Giasone,  Lodovico  e 
Lancilollo  de'  Marescotti,  famiglia  poten- 
te (  vero  o  falso  che  fosse  ),  da  alcuni 
giovani  nobili  partigiani  de'  Bentivogli  fu- 
rono essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu 
anche  scritto  che  il  Valentino  stesso  ri- 
velasse al  Benlivoglio  1'  intelligenza  sua 
con  que'  gentiluomini,  e  che  da  ciò  pro- 
cedesse la  loro  morte.  Ossia  che  esso 
duca  avesse  riguardo  alla  protezione  ac- 
cordala dal  re  di  Francia  a'  Bolognesi, 
oppure  che  conoscesse,  tali  essere  le  forze 
loro  da  non  potere  eseguire  i  suoi  dise- 
gni, e  massimamente  venuta  meno  la  spe- 
ranza, come  fu  divulgato,  di  qualche  tra- 
dimento nella  città,  spedi  Paolo  Orsino 
a  Bologna^  per  trattare  d'  accordo.  Si 
convenne  di  cedergli  Castel  Bolognese, 
di  dargli  passo  e  vettovaglia  pel  territorio, 
e  una  compagnia  di  cento  uomini  d'  armi 
pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio,  con 
mille  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciar- 
dini che  s'  obbligò  il  Benlivoglio  di  pa- 
gare al  Borgia  nove  mila  ducati  ogni 
anno.  Ma  gli  Annali  di  Bologna,  che  esi- 
stono manoscritti  nella  biblioteca  estense, 
e  sono  di  autore  contemporaneo,  siccome 
ancora  il  Buonaccorsi  (I),  nulla  dicono 
di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi 
nella  Storia  Estense  manoscritta  scrive 
che  al  Valentino  furono  promessi  da' Bo- 
lognesi trenta  mila  scudi  in  tre  anni,  e 
cento  uomini  d'  armi,  pagati  per  tre  mesi. 
Ciò  fallo,  il  duca,  benché  abbandonato 
dalle  milizie  franzesi  che  erano  destinate 
pel  regno  di  Napoli,  pure  s'inviò  col  resto 
della  sua  armala  verso  Firenze.  Mandò 
a  chiedere  il  passo,  e  di  aver  di  che  vi- 
vere per  quel  dominio  ;  e  intanto,  senza 
aspettarne  risposta,  e  tenendo  a  bada  gli 
ambasciatori  de'  Fiorentini,  valicò  l' Apen- 
nino,  e  andò  a  postarsi  a  Barberino.  Tro- 
vavasi  allora  Firenze  in  poco  buono  stalo, 
sprovveduta  d'  armali,  con  interna  disu- 
nione, e  con  popolo  dominante,  pieno  di 

(i)  Buunaccorsì,  Dario. 


gelosia,  per  sospetto  che  i  nobili  fossero 
autori  di  questa  mossa,  affin  di  mutare 

10  stato,  e  far  ripatriare  Pietro  de  Medici. 

11  peggio  era,  che  il  re  di  Francia  si  di- 
chiarava malcontento  d'  essi  per  crediti 
di  danari  che  prelendea  da  loro:  cose 
tutte  che  animavano  il  Valentino  a  pe- 
scare in  quel  torbido.  Però,  inoltratosi 
cinque  miglia  lungi  da  Firenze,  mandò 
a  chiedere  che  si  facesse  altro  governo 
in  quella  città,  e  che  vi  fosse  rimesso  in- 
fatti Pier  de  Medici:  benché  i  più  credo- 
no ciò  da  lui  proposto  con  secondi  lini, 
e  non  con  intenzione  di  aiutarlo  davvero. 
Fu  dunque  concordalo  che  fosse  lega  tra 
i  Fiorentini  e  lui  ;  e  che  niun  soccorso 
venisse  da  essi  a  Piombino,  dov'  egli  in- 
tendeva di  andare  a  mettere  il  campo  ;  e 
che  per  tre  anni  fosse  condotto  da  quella 
repubblica  con  salario  di  trenlasei  mila 
ducati  d' oro  l'  anno,  obbligandosi  di 
mantenere  trecento  uomini  d'  armi  al 
servigio  d'  essa,  ma  senza  dover  egli  ser- 
vire colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo 
guadagno,  giacché  non  vide  disposizione 
alcuna  di  alterar  quello  Sialo,  né  avea 
gente  da  far  paura  ad  una  si  riguardevol 
città,  benché  guarnita  allora  quasi  non 
d'  altro  che  di  contadini  falli  venire  dal 
Casentino  e  dal  Mugello.  Intanto  non 
pochi  saccheggi  commetleano  le  sue  genti 
nel  contado,  ed  egli  chiedea  una  prestanza 
di  danaro  e  di  artiglierie,  non  trovando 
via  per  uscire  di  que'  contorni  :  Anche, 
venutigli  ordini  eflìcaci  dal  re  di  Francia 
di  desistere  da  quella  molesta  danza,  pas- 
sò in  quel  di  Piombino,  e,  preso  ivi  qual- 
che luogo,  se  ne  andò  poscia  a  Roma, 
per  ivi  pigliar  quelle  risoluzioni  che  oc- 
corressero neir  impresa  di  Napoli^  già 
determinala  da  Lodovico  re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o  pretesti 
a  chi  ha  sete  di  nuovi  acquisti,  e  forze 
per  effettuare  i  suoi  disegni.  Nel  re  Lo- 
dovico si  faceano  trasferiti  tutti  gli  anti- 
chi diritti  della  casa  d'Angiò;  e  i  recenti 
di  Carlo  Vili  suo  predecessore,  già  pa- 
drone di  Napoli  ;  il  perchè  siccome  prin- 
cipe magnanimo,  e  già  grande  in  Italia 
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per  r  acquisto  del  ducalo  di  Milano  e  della 
signoria  di  Genova,  si  accinse  in  questo 
anno  alla  conquista  ancora  di  Napoli.  A 
tale  effetlo  avea  prese  le  sue  misure,  cioè 
guadagnato  papa  Alessandro  colf  assi- 
stenza data  al  duca  Valentino,  e  con  altri 
mezzi.  Addormentò  parimente  Massimi- 
liano I  re  de'  Romani,  con  fargli  sperare 
Claudia^  unica  sua  figliuola  per  isposa  di 
Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote, 
che  fu  poi  Carlo  V;  amendue  di  tenera 
età,  e  collo  sborso  di  non  so  quale  quan- 
tità di  danaro:  con  che  ottenne  una  tre- 
gua di  multi  mesi.  Era  Federigo  re  di 
Napoli  ben  consapevole  della  voglia  dei 
Franzesi  d' invadere  il  regno  suo,  e  però 
avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  me- 
desimo re  de' Romani,  con  pagargli  qua- 
ranta mila  ducati,  e  prometterne  quin- 
dici mila  il  mese,  acciocché,  occorrendo, 
movesse  guerra  allo  Stalo  di  Milano,  e 
ne  riportò  anche  la  promessa  di  non  ve- 
nir mai  ad  accordo  alcuno,  senza  inchiu- 
dervi ancor  lui.  Ma  il  buon  Massimiliano, 
lasciatosi  abbagliare  da'  Franzesi,  lutto 
dimenticò,  senza  neppur  avvertire  che 
crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  del- 
l'impero dal  lasciare  cotanto  ingrandire 
in  Italia  un  re  di  Francia-  Le  maggiori 
speranze  adunque  d'  esso  re  Ferdinando 
erano  intanto  riposte  nell'  aiuto  di  Fer- 
dinando il  Callolico  re  d'  Aragona  ,  il 
quale,  per  esser  padrone  della  Sicilia, 
facilmente  polca,  e  come  stretto  parenle 
si  credea  ctie  volesse  prestargli  soccorso 
in  cosi  brullo  frangenle.  Ma  le  parentele 
I  fra  i  principi  son  tele  di  ragno,  e  cedono 
troppo  facilmente  al  proprio  interesse, 
che  è  il  primo  e  polente  lor  consigliere. 
Di  belle  parole  dunque  e  di  promesse  ne 
ebbe  quanto  ne  volle  il  re  Federigo:  di- 
versi poi  furono  i  fatti.  Impcroccliè  il 
re  di  Francia,  conoscendo  quale  ostacolo 
potesse  venire  dall' Aragonese  alle  sue 
idee,  segrelumenle  entrò  seco  in  un  Iral- 
lolo,  e  fu  conchiuso  che  amendue  faces- 
sero r  impreso  di  Napoli  ;  e  al  re  di  Fran- 
cia toccasse  Napoli  con  Terra  di  Lavoro 
e  coll'Abbruzzu;  e  di  recallolico  le  Pro- 


vincie di  Puglia  e  di  Calabria.  Il  Sum- 
monte  ed  altri  prendono  qui  a  giustificar 
r  azione  del  re  Ferdinando,  allegando 
come  giusta  la  di  lui  pretensione  sul  re- 
gno di  Napoli,  acquistato  colle  forze  del- 
l' Aragona  dal  re  Alfonso,  quasiché  non 
fosse  stato  lecito  ad  esso  Alfonso  di  la- 
sciarlo a  Ferdinando  suo  figliuolo,  ben- 
ché bastardo.  Altri,  all'  incontro,  il  con- 
dannarono d'insaziabilità,  di  tradimento 
e  d' ingiustizia,  perché  i  discendenti  dal 
re  Alfonso  godeuno  quel  regno  coli'  in- 
vestitura della  santa  Sede,  e  il  re  cattt)- 
lico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento 
in  Sicilia,  tutto  in  difesa  del  re  Federigo; 
quando  unicamente  tendeva  alla  di  lui 
rovina,  e  ad  appagare  la  propria  cu- 
pidi! à. 

Pertanto  si  mossero  i  Franzesi  dalla 
Lombardia,  condotti  parte  dal  duca  di 
Nemours  e  dal  signore  d'  Aubigny  per 
terra  alla  volta  della  Toscana,  mentre 
un'  altra  armata  per  mare  si  mosse  da 
Genova,  Fece  allora  Federigo  re  di  Na- 
poli istanza  a  Consalvo,  generale  del  re 
cattolico  in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue 
forze,  e  di  venir  a  Gaeta,  con  andar  egli 
stesso  intanto  a  San  Germano  per  con- 
trastare il  passo  ai  Franzesi.  Mostrossi 
Gonsalvo  simulatamente  pronlo;  e  richie 
sto  ed  ottenuto  il  possesso  di  alcune  ter- 
re in  Calabria  col  pretesto  di  difenderle, 
cominciò  in  essaad  csereilare  la  signoria 
di  parte  della  division  fatta  co'  Franzesi. 
Giunti  in  questo  menlre  a  Roma  i  Fran- 
zesi, si  svelò  il  loro  trattato  col  re  catto- 
lico, e  ne  fu  chiesta  l'approvazione  al 
papa,  palliando  la  loro  lega  e  dimanda 
per  essere  più  vicine  queste  due  potenze 
a  soccorrere  la  cristianità  contro  al  Tur- 
co, anzi  vantando  di  voler  portare  nella 
Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  col- 
legò. A  (ali  avvisi  il  re  Federigo,  lullavia 
deluso  da  Consalvo,  che  mostrava  di  non 
credere  V  accordo  del  suo  sovrano  coi 
Franzesi,  mandò  il  nerbo  maggiore  delle 
sue  genti  alla  difesa  di  Capoa,  a  cui  da 
li  a  noD  molto  i  Franzesi  unsero  l' asse- 
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dio,  e  diedero  anche  un  fiero  assalto,  ma 
con  loro  danno.  Dentro  v'era  Fabrizio 
Colonna,  Ugo  di  Cardona  con  altri  ca- 
pitani, i  quali,  conoscendo  di  poter  poco 
lungamente  resistere,  massimamente  per- 
chè il  popolo  s'era  mosso  a  sedizione, 
cominciarono  a  trattar  d'  accordo.  Ma, 
ossia  che  intanto  si  rallentasse  la  guardia 
della  città,  o  che  qualche  traditore,  giu- 
dicando di  farsi  benevoli  gli  assedienti, 
gì' invitasse  a  salir  per  le  mura  (4),  certo 
è  che  nel  dì  24  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella 
misera  città,  e  le  diedero  il  sacco,  colla 
strage,  chi  dice  fin  di  otto  mila  persone, 
e  chi  di  sole  tre  mila.  Il  Buonaccorsi, 
forse  pili  veritiero  degli  altri,  parla  solo 
di  due  mila.  Non  si  può  leggere  senza 
orrore  la  crudeltà  usata  dai  vincitori,  che 
non  contenti,  in  tal  congiuntura,  dell'  a- 
vero  de' cittadini  e  de' sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le 
I  donne  d'  ogni  condizione,  senza  neppur 
risparmiare  le  consecrale  a  Dio,  con  es- 
sersi trovate  alcune  che,  per  non  sog- 
giacere alla  lor  violenza, si  precipitarono 
nel  fiume  e  ne'  pozzi.  Non  poche  d'  esse 
furono  condotte  prigioni^  e  vendute  po- 
scia in  Roma.  11  duca  Valentino,  che  coi 
Franzesi  si  trovava  a  quella  impresa, 
fattane  una  scelta  di  quaranta  delle  più 
belle,  le  ritenne  per  sé,  per  non  essere 
da  meno  de'  Turchi. 

La  disavventura  di  Capoa  tal  terrore 
mise  nelle  altre  città  del  regno,  che  quasi 
ninna  si  attentò  di  far  da  lì  innanzi  re- 
sistenza, ed  ognuna  mandò  le  chiavi  in- 
contro all'esercito  vittorioso.  Il  re  Fe- 
derigo, scorgendo  già  il  popolo  di  Napoli 
tumultuante  e  disposto  a  ricevere  un 
nuovo  principe,  si  ritirò  in  Castel  Nuovo. 
Laonde  la  città  inviò  subilo  a  trattare  la  re- 
sa, che  fu  accettata  a  mani  baciate,  con  ob- 
bligar nondimeno  i  Napoletani  allo  sborso 
disessania  mila  ducati  d'oro.  Non  manten- 
ne dipoi  l'Aubiguy  questi  patti,  perchè  da 
lì  a  qualche  tempo  impose  una  taglia  di 
altri  cento  mila  ducati  in   pena  della  ri- 
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bellion  fatta  a  Carlo  V[H,  che  questa 
bagattella  gli  dovette  scappar  di  mente 
quando  fece  la  convenzion  suddetta.  Non 
passarono  molti  giorni  che  l' infelice  re 
Federigo  capitolò  colTAubiguy  di  conse- 
gnargli tutte  le  fortezze  che  si  teneanoper 
lui,  con  riserbarsi  solamente  per  sei  mesi 
l'isola  e  rocca  d'Ischia,  e  di  poter  non  solo 
portar  seco  ogni  suo  avere,  a  riserva 
delle  artiglierie,  ma  anche  andarsene  li- 
beramente ovunque  a  lui  fosse  in  grado. 
Tanto  era  1'  odio  ch'egli  avea  conceputo 
contra  del  re  Cattolico  pel  tradimento  e 
per  r  oppressione  a  lui  fatta,  che  elesse 
piuttosto  di  passare  in  Francia  e  di  ri- 
mettersi alla  conosciuta  generosità  di 
quel  re,  che  di  fidarsi  mai  più  di  chi  egli 
avea  sperimentato  troppo  infedele.  Im- 
petrato dunque  un  salvocondotto,  e  la- 
sciati andare  al  servigio  di  Consalvo, 
Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi,  che  egli 
avea  riscattati,  con  cinque  galee  sottili 
fu  condotto  in  Francia,  dove  sulle  prime 
freddamente  accolto  dal  re  Lodovico, 
poscia  fu  provveduto  della  ducea  d'Angiò 
con  rendita  di  trenta  mila  ducali,  dove 
poi  nel  di  9  di  settembre  1504  diede 
fine  al  suo  vivere.  Non  islette  in  questo 
mentre  punto  in  ozio  Consalvo Fernandez^ 
chiamato  il  gran  capitano^  perciocché  si 
impadronì  di  tutte  quante  le  terre  desti- 
nate al  re  Cattolico  suo  signore  in  Puglia 
e  Calabria.  La  sola  città  di  Taranto  fece 
una  gagliardia  difesa.  Colà,  sul  primo  av- 
vicinamento delle  armi  nemiche,  avea  il 
re  Federigo  inviato,  come  in  un  luogo 
di  ricovero,  don  Ferrante  suo  primogeni- 
to, duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni 
con  erroie  don  Alfonso,  fidandolo  a  don 
Giovanni  di  Ghevara  conte  di  Potenza;  e 
fattogli  poi  sapere  che,  in  caso  di  disgra- 
zie, andasse  a  trovarlo  in  Francia.  Per- 
duta infine  la  speranza  di  soccorso,  con- 
vennero i  rettori  di  Taranto  di  dar  quella 
forte  città  a  Consalvo,  facendolo  prima 
giurare  suIT  ostia  consacrata  di  lasciare 
in  libertà  il  giovinetto  duca  di  Calabria. 
Ma  Consalvo,  in  cui  prevaleva  più  l' in- 
teresse del   re  Ferdinando   che  il  timor 
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di  Dio,  ritenne  il  duca,  non  senza  grande 
infamia  del  nome  suo,  e  col  tempo  lo 
inviò  in  Ispagna,  dove,  come  in  u  na  li- 
bera ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perchè  sterili  gli  furono 
date,  ninna  prole  lasciarono  di  sé),  diede 
fine  al  suo  vivere  nel  1 550.  Alfonso  se- 
condogenito del  re  Federigo^  passato  col 
padre  in  Francia,  terminò  i  suoi  giorni 
in  Grenoble  nel  ^515  con  sospetto  di 
veleno.  E  Cesare  terzogenito,  ritiratosi  a 
Ferrara,  quivi  anche  egli  in  età  d'  anni 
diciotlo  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  si  favorevole  si  servi  an- 
cora il  pontefice  Alessandro  per  abbattere 
le  nobili  case  de'Colonnesi  e  Savelli,  che 
s'  erano  dichiarati  in  favore  di  Federigo 
re  di  Napoli.  Fulminate  prima  contra  di 
essi  tutte  le  pene  spirituali  e  temporali, 
mosse  guerra  alle  lor  terre,  e,  portatosi 
in  persona  all'assedio  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Burcardo  nel 
suo  Diario  (I  ),  tutta  la  camera  sua  e  tutto 
il  palagio  e  i  negozi  occorrenti  a  donna 
Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  la  quale, 
nel  tempo  di  tale  assenza  abitò  le  camere 
del  papa.  E  diedele  autorità  d'aprire  le 
lettere  sue  ;  e  se  occorresse  alcuna  cosa 
ardua,  avesse  il  consiglio  dei  cardinali  di 
Lisbona  e  d' altri,  clC  ella  potesse  perciò 
chiamare  a  se.  Questa  maniera  di  gover- 
no se  facesse  onore  al  papa,  poco  ci  vuole 
per  conoscerlo.  Vennero  alP  ubbidienza 
sua  tutte  le  terre  di  que'  baroni;  per  le 
quali  vane  vittorie  insuperbito,  e  insieme 
dimentico  dell'  ufficio  apostolico,  e  delle 
minaccio  di  morte  a  lui  fatte  dal  cielo 
neir  anno  precedente,  lasciò  la  briglia 
ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  pari- 
mente il  duca  Valentino  la  guerra  con- 
tro di  Piombino,  ed  avendo  spedilo  colà 
Vitellozzo  e  Gian -Paolo  Baglione  con 
nuove  genti,  questo  bastò  ad  intimidire 
si  fattamente  Jacopo  d' Appiano,  signore 
di  quella  terra,  che,  lasciato  ivi  buon 
presidio, se  ne  ritirò,  per  andare  in  Fran- 
cia ad  implorare  gli  effetti  della  prote- 
zione di  quel  re,  giù  a  lui  accordala.  Ma 
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andò  indarno,  perchè  al  re  maggiormente 
premeva  di  soddisfare  alle  premure  del 
papa,  da  cui  molto  potea  sperare,  e  molto 
ancora  temere.  In  questo  mezzo,  per  o- 
pera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Siena^  si 
arrendè  quella  terra,  e  poscia  la  fortezza 
al  suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di 
sua  vita  neir  anno  presente  Agostino  Bar- 
barigo  doge  di  Venezia,  e  a  lui  succe- 
dette, a  dì  5  d'  ottobre,  Leonardo  Lore- 
dano,  Trovavasi  allora  la  veneta  repub- 
blica in  non  pochi  affanni  per  la  guerra 
col  Turco,  il  quale  ogni  di  più  insolentiva, 
e  non  meno  in  Grecia  che  in  Ungheria 
sempre  più  s'ingrandiva  alle  spese  deVri- 
stiani.  Erasi  ben  fatta  lega  fra  essa  repub- 
blica, il  papa,  i  re  di  Francia,  Aragona  ed 
Inghilterra,  e  con  altri  sovrani  contro  quel 
comune  nemico;  ma,  attendendo  ognun 
d'essi  a' proprii  comodi  e  vantaggi,  e  nulla 
avendo  operato  una  bella  flotta  di  Por- 
toghesi che  venne  apposta  nei  mari  di 
Levante,  convenne  a'  Veneziani  di  so- 
stener soli  tutto  il  peso  della  difesa  delle 
lor  terre  e  dell'  Italia.  Né  si  dee  tacere, 
che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  biblio- 
teca dei  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi 
e  preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi, 
per  ordine  del  re  Lodovico,  fu  traspor- 
tata a  Bles  in  Francia.  Di  questo  spoglio, 
e  d'  altri  di  antiche  scritture,  indarno  si 
lagnò  la  povera  Lombardia. 

1  Cristo  mdii.  Indizione  v. 
Anno  di  ^  Alessandro  VI  papa  <!  I. 

{  Massimiliano  l  re  de'  Roma- 
ni IO. 

.,■  '  -  •  * 
Quanto  più  andava  crescendo  in  po- 
tenza il  duca  Valentino,  lant(»  più  s'  au- 
mentava in  lui  la  brama  di  nuovi  acqui- 
sti, secondato  in  ciò  dal  papa  suo  padre, 
che  nulla  più  meditava  e  sospirava  che 
di  formare  in  lui  un  gran  principe  in 
Italia.  Non  avca  esse»  pontefice  meno 
amore  e  premura  per  l' ingrandimento 
di  Lucrezia  sua  figlia  ;  e  però  con  forti 
maneggi  fatti  alla  corte  del  re  Crislianis- 
simo  fin  r  anno  precedcnlo,  e  col  mezzo 
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specialmente  del  cardinal  di  Roano,  che 
era,  per  concessione  d'esso  Alessandro, 
come  un  secondo  papa  in  Francia,  avea 
indotto  quel  re  a  proporre  e  a  far  se- 
guire r  accasamento  della  stessa  Lu- 
crezia con  don  Alfonso  d' Este,  primo- 
genito di  Ercole  I  duca  di  Ferrara.  Tante 
batterie  furono  adoperate  per  questo 
affare,  con  far  soprattutto  i  mediatori 
conoscere  che  questo  parentado  portava 
seco  l'assicurarsi  dall'  ambizione  e  dalle 
armi  del  duca  Valentino  (  seppure,  come 
dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfi- 
dia era  bastante  sicurtà  alcuna  ),  che  gli 
Estensi  condiscesero  a  tali  nozze.  Portò 
ella  in  dote  cento  mila  ducati  d' oro 
contanti,  immense  gioie  e  suppellettili, 
colla  giunta  ancora  delle  terre  di  Cento 
e  della  Pieve,  cedute  al  duca  di  Ferrara, 
oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa  d'  Este. 
Gran  solennità  si  fecero  per  questo  in 
Roma  e  Ferrara,  nella  qual  città  entrò 
essa  principessa  nel  dì  2  di  febbraio. 
Quanto  al  duca  Valentino,  amoreggiava 
egli  forte  il  ducato  d'  Urbino  ;  raa  es- 
sendo il  duca  Guidubaldo  ubbidientissimo 
in  tutto  al  papa,  e  per  le  sue  belle  doti 
quasi  adorato  da'  suoi  popoli,  nò  pre- 
lesto si  trovava,  nò  facilità  appariva  di 
poterlo  spogliare  di  quegli  Slati.  Si  ri- 
volse dunque  l' iniquo  Borgia  ai  tradi- 
menti {{].  Portatosi  a  Nocera  con  pode- 
roso esercito,  e  fingendo  di  voler  assali- 
re lo  Stato  di  Camerino,  fece  richiesta  di 
artiglierie  e  di  genti  d'armi  al  duca  d' Ur- 
bino Tutto  gli  fu  dato,  perchè  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò 
fatto,  con  tutta  celerità  s' impadronì  di 
Cagli,  e  continuò  la  marcia  alla  volta  di 
Urbino,  dove  il  disarmato  duca  Guidu- 
baldo, con  Francesco  Maria  della  Rovere, 
suo  nipote,  ad  altro  non  pensò  che  a 
salvare  la  vita,  abbandonato  tutto.  Se  ne 
fuggì  egli  travestito;  e,  benché  inseguito, 
ebbe  la  fortuna  di  potersi  infine  ritirare 
a  x\Iantova,  dove  poco  prima  era  giunta 
la  duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella 
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di  Francesco  II  marchese  d'essa  Mantova, 
la  quale,  dopo  avere  accompagnato  a 
Ferrara  Lucrezia  Borgia,  colà  s'era  por- 
tata per  visitare  il  fratello.  Con  queste 
arti  fece  acquisto  il  duca  Valentino  di 
quattro  città  e  di  trecento  castella  com- 
ponenti quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece 
un'  azione  si  proditoria,  ninno  tenen- 
dosi più  sicuro  dalle  insidie  di  costui,  il 
quale,  ito  poscia  contra  di  Camerino, 
mentre  andava  trattando  d'  accordo  con 
Giulio  da  Varano  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  d'  entrare  in 
essa  città.  Imprigionato  Giulio  con  due 
suoi  figliuoli,  da  li  a  non  mollo  lo  spie- 
tato Valentino,  con  farli  strozzare,  se  ne 
sbrigò.  Fu  ancora  da'  Fiorentini  creduto 
che  lo  stesso  Borgia  e  il  papa  avessero 
mano  nelle  rivoluzioni  che  accaddero 
nel  presente  anno  in  Toscana  ;  dappoiché 
il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito 
che  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di 
Pisa.  Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di 
ricuperar  quella  ciltà^  altro  mezzo  più 
non  conosceano  che  di  vincerla  colla  fa- 
me. Però,  venuta  la  primavera,  andarono 
a  dare  il  guasto  alle  biade  del  territorio 
di  quella  città,  e  quindi  posero  il  campo 
a  Vico  Pisano,  tolto  loro  poco  innanzi 
per  tradimento  di  alcuni  soldati.  Ma  ec- 
coti muoversi  a  ribellione  il  popolo  di 
Arezzo,  che  tenea  segreta  corrispondenza 
con  Vitellozzo  Vitelli,  signore  di  Città  di 
Castello,  il  quale  non  tardò  ad  accorrere 
colà,  e  ad  imprendere  T  assedio  della 
cittadella.  Ed  ancor  questa,  perchè  non 
venne  mai  sufficiente  aiuto  da'  Fiorentini, 
costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo  di  che 
fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano  con- 
giunti Gian-Paolo  Bag liane  ,  principal 
direttore  della  città  di  Perugia,  Fabio 
Orsino,  il  cardinale  e  Pietro  de  Medici 
fuorusciti  di  Firenze,  e  Pandolfo  Petrucci, 
che  era  come  signor  di  Siena.  Impadro- 
nironsi  costoro  dopo  Arezzo  anche  di 
Castiglione  Aretino,  della  città  di  Corto- 
na, d'  Anghiari,  di  Borgo  San  Sepolcro 
e  di  altri  luoghi.    Sarebbe  andata   più 
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innanzi  questa  tempesta,  se  i  Fiorentini 
non  avessero  fatto  ricorso  al  re  di  Fran- 
cia, rappresentandogli  come  procedenti 
dair  avidità  del  papa  e  di  suo  figlio  sì 
fatte  novità^  e  facendogli  costare  il  peri- 
colo che  soprastava  anche  agli  Stali  del 
medesimo  re  in  Italia,  se  si  lasciava  an- 
dar troppo  innanzi  l' ingrandimento  del 
Borgia.  Per  questo,  e  insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia,  il 
re  Lodovico  Xll  non  solamente  fece 
comandare  al  Valentino  e  agli  altri  suoi 
aderenti  che  desistessero  dalle  offese  dei 
Fiorentini,  ma  anche  spedì  alcune  com- 
pagnie di  genti  d' armi  in  Toscana,  lo 
aspetto  delle  quali  fece  ritornar  in  breve 
Arezzo  e  le  altre  terre  perdute  all'  ub- 
bidienza  di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e 
gl'imbrogli  del  regno  di  Napoli,  de' quali 
parleremo  fra  poco,  che  il  re  Lodovico 
tornasse  in  Italia  ,  portando  seco  non 
lieve  sdegno  conlra  del  papa  e  del  duca 
Valentino.  Concorsero  ad  Asti  e  a  Mi- 
lano varii  principi  e  signori  d'  Italia  ;  e 
siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  ulte- 
riori disegni  di  esso  Borgia,  così  aggiun- 
sero legna  al  fuoco.  Giù  s'  aspettava 
ognuno  di  mirar  l'armi  del  re  volle  alla 
depression  del  Valentino.  Ma  così  ben 
seppe  maneggiarsi  il  papa,  che,  mitigato 
r  animo  del  re,  questi  ad  altro  non  at- 
tese dipoi  che  a  far  guerra  in  regno  di 
Napoli,  restando  deluse  le  speranze  di 
tutti  i  potentati.  Era  questa  guerra  in- 
sorta (in  l'anno  precedente;  perchè,  ap- 
pena furono  enlrali  in  possesso  Fran- 
zesi  e  Spagnuoli  della  porzione  lor  de- 
stinata, che  si  venne  a  conlesa  fra  loro 
per  li  confini.  Conmlvo  tacque,  finché  si 
fu  inqiadrouito  di  Taranto  ;  ma  poi, 
sfoderate  le  pretensioni  del  re  (lattolieo, 
cacciò  improvvisamente  dalla  Tripalda 
e  da  altri  luoghi  i  presidi!  franzesi,  e  si 
appropriò  la  Basilicata.  Perchè  s'  era 
per  le  malollie  estenuata  di  mollo  1'  ar- 
mata franzesc,  il  duca  di  Nemours  viceré 
giudicò  n)cglio  di  Irallai-  colle  buone,  e 
di  slubiliru  uuu  Ircgiiu  col  grun   cupitu- 


no  sino  all'  agosto  dell'  anno  presente, 
contentandosi  che  prò  interim  si  divi- 
desse fra  loro  la  dogana  di  Foggia  e  il 
Capitanato,  e  si  ritirassero  i  Franzesi 
dal  principato.  Ma,  cresciute  dipoi  le 
forze  del  viceré  per  le  genti  inviategli 
dal  re  Lodovico,  nel  mese  di  giugno 
diede  V  Aubigny  principio  alle  ostilità 
manifeste  contro  gli  Spagnuoli.  E,  dopo 
avere  occupato  tutto  il  Capitanalo,  si 
accampò  a  Canosa,  e  l' ebbe  intìne  a 
patti.  Inferiore  in  possanza  trovandosi 
allora  Consalvo,  si  ritirò  a  Barletta,  re- 
stando ivi  sprovveduto  di  vettovaglie  e 
danari.  Se  avessero  sapulo  i  Franzesi 
profittar  di  questa  sua  debolezza,  forse 
sbrigavano  le  lor  faccende  in  quel  regno. 
Attesero  essi  a  insignorirsi  della  Puglia 
e  Calabria  ;  presero  Cosenza,  e  le  die- 
dero il  sacco;  venuto  colà  soccorso  dalla 
Sicilia,  lo  misero  in  rotta.  Tale  prospe- 
rità dell'  armi  rendè  poi  negligente  il  re 
di  Francia  a  sostener  con  vigore  la  sua 
fortuna  nel  regno  di  Napoli,  e  ad  altro 
non  pensò  se  non  a  tornarsene  di  là  dai 
monti. 

Era  ito  travestito  e  con  pochi  cavalli 
per  la  posta  il  duca  Valentino  ad  inchi- 
nare esso  re  a  Milano  ;  e  siccome  gli 
stava  bene  la  lingua  in  bocca,  tanto  sep- 
pe dir  per  dar  buon  colore  alle  malvagie 
sue  azioni  passate,  e  tanto  commendò  la 
svisceratezza  del  papa  verso  la  corona 
di  Francia,  che  riguadagnò  T  affetto  e  la 
protezione  del  re  :  il  che  recò  non  poco 
spavento  a  Vitellozzo,  al  Bagliòne ,  a* 
Giovanni  Bentivoglio,  a  Pandolfo  Pe- 
trucci,  ad  Oliverollo  da  Fermo^  che  s'  era, 
con  uccidere  Giovanni  suo  zio ,  fatto 
signore  di  quella  città,  e  a  Paolo  Orsino. 
Né  tardò  molto  il  Valentino  a  richiedere 
colle  minaceie  la  signoria  di  Bologna.  Il 
perché,  scorgendo  ognun  d'  essi  di  tro- 
varsi giornalmente  esposti  alle  insidie 
e  all'ambizione  del  duca  Valentino,  fe- 
cero lega  insieme  contro  di  lui.  Ilicliiu- 
marono  da  Venezia  Guidubaldo  duca  di 
Urbino,  e  dall'  A(|uila  Giovanni  da  Va- 
rano, tìglio  dell' estinto  signore  di  Game- 
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nino ,  con  ricuperar  dipoi  quasi  tutte 
quelle  contrade:  il  che  frastornò  le  idee 
del  Borgia  sopra  Bologna.  Ma  inteso 
avere  avuto  ordine  lo  Sciomonte,  gene- 
rale del  re  Lodovico,  di  assistere  ad  esso 
duca  Valentino,  e  che  aveano  da  calare 
tre  mila  Svizzeri  assoldali  da  esso  Bor- 
gia ;  cadaun  di  que'  collegati  scoralo 
cominciò  a  pensare  alle  cose  proprie,  e 
a  trattar  sepuriìtamenle  di  concordia 
con  chi  pur  sapeano  nulla  aver  più  a 
cuore  che  la  loio  rovina.  Non  si  può 
esprimere  quante  dolci  parole,  quante 
belle  promesse  usasse  verso  ognun  di 
essi  il  perlido  duca.  A  questo  amo  si  la- 
sciarono prendere  tulli,  e  seguì  accordo 
con  lui,  approvalo  dal  papa.  Perchè 
Bologna  era  osso  duro,  conlenlossi  il 
Valentino  di  far  lega  con  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  e  col  reggimento  di  quella  citlà, 
la  quale  con  nuovo  accordo  (se  pur  due 
furono  quegli  accordi  )  si  obbligò  di 
pagargli  per  olio  anni  dodici  mila  ducati 
d'oro  l'anno,  a  titolo  di  condotta  di 
cento  uomini  d'armi,  e  di  fornirlo  per 
un  anno  di  cento  altri  uomini  d'  armi  e 
di  duceulo  balestrieri  a  cavallo.  Paolo 
Orsino^  il  duca  di  Gravina,  Vitelloz/o 
ed  Oliverollo,  incantati  dalle  lusinghe  e 
carezze  del  Borgia,  tornarono  agli  sti- 
pendii  di  lui.  Dopo  di  che  colie  lor  forze 
costrinsero  il  duca  Guidubaldo  e  il  Va- 
rano impaurili  ad  abbandonar  di  nuovo 
i  loro  Siali  d'  Urbino  e  Camerino,  che 
tornarono  in  potere  del  Borgia  (I).  Per 
ordine  di  lui  andarono  poscia  questi 
condottieri  a  mettere  il  campo  a  Sini- 
gaglia,  cillà  di  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere prefello  di  Roma,  e  la  forzarono 
alla  resa.  Per  li  quali  servigi  si  aspetta- 
vano forse  qualche  gran  ricompensa  dal 
Valentino,  ma  l' ottennero  ben  diversa 
dalla  loro  immaginazione.  Imperocché, 
venuto  costui  a  quella  cillà,  da  cui  prima 
avea  ordinato  che  uscissero  le  loro  genti, 
I  e  chiamati  a  parlamento  i  suddetti  Paolo 

;  (i)    Guicciardini,    Sardi.    Paulus    de    Clericis. 

1    Carmelita,   in    Aunal.  MSS.  Raphael  Volalerranus, 
•   ri  alii. 


Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vitellozzo, 
OUverotto ,  Lodovico  da  Todi  ed  altri, 
fece  lor  mettere  le  mani  addosso  ;  e  nel 
giorno  seguente,  ultimo  dell' anno  pre- 
sente (  il  Sardi  scrive  che  fu  nel  primo 
dell'  anno  appresso  ),  furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vilellozzo  e  Olive- 
rotto.  Uscito  in  questo  mentre  il  Va- 
lentino per  la  rocca  colle  sue  milizie, 
pouìbò  all'  improvviso  addosso  a  quelle 
degl  imprigionati  signori,  e  tolse  loro 
armi  e  cavalli.  Ne  restarono  assai  morti, 
e  più  feriti,  e  il  resto  si  sbandò.  Pandolfo 
Pelriicci,  che  non  era  entralo  in  gabbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera 
Sinigaglia  fu  dato  il  sacco.  Con  quesle 
scelleraggini  compiè  il  detestabil  Valen- 
tino l'aimo  presente,  non  senza  orrore 
e  terrore  dell' Ilalia  tutta.  Or  valli  a  fidar 
di  tiranni. 

Cristo  mdih.  Indizione  vi. 

,  j.  ,  Pio  III  papa  \. 

Anno  di  (  ^  n        „  i 

Giulio  II  papa  \. 

Massimiliano  1  re  de'  Roma- 
ni M . 

Ricco  di  novità  gravissime  fu  l'anno 
presente,  e  non  meno  di  tradimenti,  che 
erano  alla  moda  in  questi  tempi.   Non  sì 
tosto  ebbe  il  duca   Valentino  oppressi  in 
Sinigaglia  i  due  Orsini  cogli  altri  condot- 
tieri, che  ne  spedì  f  avviso  a  papa   Ales- 
sandro. Aveva  questi  falla  dianzi  una  so- 
lenne, ma  canina,  pace  con  lutti  gli  Orsi- 
ni; ed  inteso  poi  come  felicemente  fos- 
sero riuscite  le  insidie   lese  a   que'  con- 
dottieri d'  armi,  tenendo  in  petto   colai 
notizia,  sotto  colore  d'  alcune  faccende, 
chiamò  a   palazzo  il  cardinale  Ciambaii- 
sta  Orsino,  ed,  appena  giunto,  il  fece  far 
prigione    e    metterlo    nella    torre   Bor- 
I  già  (I).  Nello  stesso  tempo,   per   ordine 
I  suo,  furono  presi  Rinaldo  Orsino  arcive- 
i  scovo  di  Firenze,  il  prolonotario  Orsino  ed 
i  altri  dì  quella  nobii  casa.  Avuti  poi  i  se- 
gnali delle  fortezze  e  terre  de'  medesimi, 

(i)  Sabellicus.  Raphael  Volalerranus.  Bembus. 
Guicciardini,  ed  altri. 
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mandò  a  prenderne  il  possesso.  Durò  la 
prigionìa  dell'  infelice  tradito  cardinale 
sino  al  febbraio,  in  cui  la  morte  il  liberò 
non  S(do  da  essa,  ma  da  tulli  i  guai  del 
mondo  ;  e  voce  comune  fu  cbe  il  veleno 
gli  avesse  abbreviala  la  vita,  benché  il 
papa  facesse  portarlo  scoperto  alla  sepol- 
tura, per  farlo  credere  morto  di  naturale 
infermità.  Cosi  il  duca  Valentino,  andan- 
do ben  d'  accordo  con  lui,  dacché  inlese 
la  cattura  di  esso  cardinale,  trovandosi 
«1  Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col  laccio 
di  Paolo  Orsino  e  di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  iamiglia,  il  qual 
ultimo  nondimeno  allri  ftinno  morto  pri- 
ma. Erasi  il  Valentino,  senza  perdere 
tempo,  portato  a  Città  di  Castello,  e  tro- 
valo che  ne  erano  fuggiti  lutti  quei  della 
casa  Vitelli,  se  ne  impadroni.  Allreltanlo 
fece  di  Perugia,  dacché  Gian-Paolo  dei 
BagUoni^  il  quale,  più  accorto  degli  altri, 
s'  era  guardalo  dalla  trappola  di  Siniga- 
glia,  noi  volle  aspellare  nella  patria  sua. 
Quindi  sempre  più  avido  il  Borgia  si  av- 
visò di  tentare  la  cillà  di  Siena,  facendo 
sapere  a  quel  popolo  che  cacciassero  Pan- 
dolfo  Pelrucci^  come  nemico  suo;  e  senza 
aspettai'e  risposta,  s'inoltrò  a  Sarliano  e 
a  Buonconvenlo,  occupando  quo'  luoghi 
con  altre  caslella.  Il  bello  era  che  nel 
medesimo  tempo  tanto  egli  che  il  papa 
scrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più 
dolci  e  piene  d'  affezione  che  mai  si  leg- 
gessero. Gran  bisbiglio  e  timore  insorse 
per  questo  in  Siena  ;  ma  Pandolfo,  per 
bene  del  pubblico  suo  riliralc^si  a  Pisa, 
tentò  di  levare  al  Valentino  i  prelesti  di 
pa«?sare  a  maggiori  insulti.  Né  questi  ve- 
ramente osò  di  più,  tra  perchè  Siena, 
cillà  forte  di  gran  popolazione,  si  faceva 
assai  rispettare,  e  perclié  essendo  accoiso 
Gian-Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano 
eoo  ^h  altri  di  sua  casa,  sottraili  alla 
perlidia  Borgia,  e  coi  Savelli  a  difendere 
il  resto  delle  lor  terre,  il  ponlelice  richia- 
mò il  figlio  colle  sue  truppe  a  Roma. 
Andò  il  Valenlino,  mosse  guerra  a  quei 
baroni,  senza  riguarda  sulle  prime  ad 
esso  duca  di  Bracciano,  che  era  sotto  la 


prolezione  del  re  di  Francia,  e  senza  ri- 
spello  al  conte  di  Piligliano^  che  era  ai 
servigi  della  repubblica  di  Venezia.  A 
riserva  di  Bracciano  e  di  Vicovaro,  prese 
lutto.  Ma  fattosi  udire  per  tanti  acquisii 
e  tradimenti  il  risenlimenlo  del  re  Cristia- 
nissimo, si  mise  in  Iraltato  quella  pen- 
denza fra  il  papa  e  i  ministri  del  re,  i 
quali  per  altre  cagioni  erano  insospettiti, 
anzi  disgustali  forte  del  medesimo  ponte- 
fice, siccome  consapevoli  del  proverbio 
che  allora  correva:  cioè,  che  il  papa  non 
faceva  mai  quello  che  diceva  ;  e  il  Valenli- 
no non  diceva  mai  quello  che  faceva. 

Ancorché  il  papa  per  suoi  Ani  poli- 
tici licenziasse  allora  gran  parte  delle 
sue  genti,  pure  il  duca  Valentino  secre- 
tamenle  molte  ne  raccoglieva,  gravido 
sempre  di  più  grandiose  idee.  Dava  di 
grandi  sospetti  a'  Sanesi  e  Fiorentini, 
aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i  cardinali  a  con- 
sentire che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  re 
della  Romagna,  Marca  ed  Umbria.  E 
giacché  era  a  lui  riuscito  di  abbattere 
Colonnesi,  Orsini  e  Savelli,  principali 
baroni  di  Roma,  stavano  gli  allri  minori 
in  continuo  sospetto  e  timore  dell'  infe- 
deltà ed  ambizione  della  regnante  casa 
Borgia,  in  guisa  che  molli  ancora  per 
loro  meglio  si  assentarono;  quando  la 
morte,  che  sovente  sconcerta  o  concerta 
le  cose  de' mortali,  venne  a  fare  impensa- 
mente  scena  nuova.  Cadde  maialo  papa 
Alessandro,eneldi  18  di  agosto  fu  chiama- 
to da  Dio  a  rendere  conto  della  vita  tanto 
scandalosa  da  lui  menala  non  men  prima 
che  durante  il  ponlilicalo  suo.  Talmenle 
divulgala  e  radicata  si  è  la  voce  che  egli 
morisseavvelenato,  che  non  sì  facilmente 
si  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi  spe- 
cialmente inclina  in  tutti  gli  avvenimenti 
alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Guicciardini, 
il  Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo,  per  ta- 
cere di  tanl' allri.  Dicono  che  in  una  cena 
preparolu,  per  cagione  de' caldi  eccessivi, 
in  una  vigna,  essendo  approntati  alcuni 
Caschi  di  vino  con  veleno,  per  iscocciar 
dal  mondo  Adriano  cardinale  di   Cornelo 
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(esecranda  iniquilù,  esercitata  giù  verso 
altri  porporati  ricchissimi,  per  ingoiar 
lo  loro  facollù  e  molto  più  sopra  i  nemi- 
ci per  vendicarsi),  cambiali  inavverten- 
temenle  essi  fiaschi,  toccasse  il  malefico 
beveraggio  al  papa  stesso.  Diede  maggior 
fomento  a  questa  fama  V  essere  soprag- 
giunta nel  tempo  stesso  a  due  altri  di 
que'  commensali,  cioè  al  duca  Valentino 
e  al  sopraddotto  cardinal  di  Corneto,  una 
mortale  infermità,  che  essi  poi  superaro- 
no con  potenti  rimedii  e  col  vigore  del- 
r  etù  lor  giovanile;  ma  non  già  il  papa,  a 
cui  nel  medesimo  tempo  fecero  guerra 
settandadue  anni  di  sua  età,  avvegnaché 
egli  per  la  sua  robustezza  senile  si  pro- 
mettesse molto  più  lunga  carriera  di 
vita.  Ma,  quel  che  finì  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la 
Chiesa  di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu 
che  il  corpo  suo,  esposto  alla  vista  di 
ognuno,  comparve  gonfio,  troppo  sfigu- 
rato e  puzzolente:  lo  che  fu  attribuito 
all'attività  del  micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  distinguere  due 
punti,  malamente  confusi  dal  giudizio  del 
volgo.  Il  primo  è  che  veramente  dovette 
succedere  quella  scena,  e  che  in  essa,  per 
malizia  del  Valentino,  restò  avvelenato  il 
cardinal  di  Corneto,  e  per  balordaggine 
dello  scalco  anche  il  duca  Valentino.  Non 
si  può  mettere  in  dubbio  l' infermità  del- 
l' uno  e  dell'  altro,  nò  si  dee  dare  una 
mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di 
Consalvo  scrive  d'  aver  saputo  dalla 
bocca  del  medesimo  cardinal  di  Corneto, 
come  egli  restò  allora  avvelenato,  con 
aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per 
conto  del  papa,  o  egli  non  intervenne  a 
quella  cena,  o,  seppur  vi  fu,  a  lui  non 
toccò  di  quella  mortifera  bevanda.  Se- 
condo il  VoJaterrano  (I),  la  diceria  del 
veleno  dato  anche  al  pontetice  si  sparse 
incerto  auctore.  Odorico  Rinaldi  (2) 
produce  un  Diario  romano  manuscritto, 
da  cui  papa  Alessandro  nel  dì  i'2  di  ago- 
sto fu  preso  da  febbre  ;  che  nel  dì  1 5  di 


(  i)  Volalerranas. 

(2)  liaynaUltis,  Annal.  Eccl. 


agosto  gli  furono  cavate  tredici  once  di 
sangue,  o  circa,  e  sopravvenne  la  febbre 
terzana.  Nel  dì  \7  prese  medicina.  Nel 
dì  18  passò  all'altra  vita,  probabilmente 
per  una  di  quelle  terzane  perniciose  che 
anctie  a'dì  nostri  o  nella  quinta  o  nella  set- 
tima portano  via  gl'infermi, se  ad  esse  non 
si  taglia  il  corso  colla  china,  l'  uso  della 
quale  in  quel  secolo  era  ignoto  all'  Eu- 
ropa. Aggiungasi  quanto  lasciò  scritto 
Alessandro  Sardi,  contemporaneo  del 
Guicciardini  e  del  Giovio,  nella  Storia 
che  si  conserva  manuscritta  nella  libreria 
estense.  Dopo  aver  egli  accennata  la  fama 
del  veleno,  seguita  a  dire  (i):  Ma  Bel- 
trando  Costabile^  che  allora  era  ambascia- 
tore del  duca  Ercole  di  Ferrara  in  Roma, 
e  Niccota  Boncane  Fiorentino,  amico  intrin- 
seco del  gonfaloniere  Soderino,  con  dieci 
lettere  in  cinque  diversi  giorni  da  loro 
scritte  al  duca  e  al  cardinale  da  Esle,  e 
lette  da  noi,  mostrano  la  morte  del  papa^ 
succeduta  in  otto  giorni  per  febbre  terza- 
na, in  quel  tempo  estivo  regnante  in  Roma, 
dalla  quale  egli  il  decimo  giorno  di  agosto 
assalito,  né  mitigata  per  apertura  di  vena, 
ne  rinfrescata  per  manna  presa,  spirò  la 
sera  che  dicemmo.  Poi  per  la  subbullizione 
del  sangue  putrefatto  in  que'  giorni  re- 
stando il  cadavero  annerito  e  gonfio,  sorse 
la  fama  del  veleno  da  chi  non  conobbe 
la  causa  di  quegli  effetti.  Basta  questo 
per  abbattere  l'insussistente  voce,  sparsa 
allora  intorno  alla  morte  di  questo  pon- 
tefice. La  corte  di  Ferrara,  dove  era  una 
di  lui  figlia,  si  può  credere  che  fosse 
molto  ben  informata  di  questi  affari. 

Non  lascia  Raffaello  Volaterrano  di 
rappresentare  ciò  che  di  lodevole  si  os- 
servò in  Alessandro  VI,  il  suo  ingegno,  la 
sua  memoria,  l'  eloquenza  in  persuadere, 
la  destrezza  in  governare,  con  altre  doti 
spettanti  ad  un  principe,  ma  che  sovente 
non  si  ricordava  d'  essere  principe  cri- 
stiano, e,  quel  ch'è  più,  pontefice  vicario 
di  Cristo.  Certo  è,  tanti  essere  stati  i  suoi  | 
vizii,  tante  le  sue  azioni  malvage  d' im- 
pudicizia, d' infedeltà,  di  crudeltà,  d'  affi- 
li >  SarJi,  Istoria  MS. 
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bizione,  delle  quali  parlano  tante  storie, 
e  che  Io  stesso  Voiaterrano  non  dissimulò, 
elle  il  pontificato  suo  resterà  in  una  deplo- 
rabil  memoria  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
Roma  perciò  era  divenuta  una  sentina  di 
iniquità;  ninno  vi  si  trovava  sicuro,  per- 
chè piena  di  soldati  e  di  sgherri,  a'  quali 
tolto  veniva  permesso.  Guai  se  alcuno 
sparlava  :  dappertutto  erano  spie,  e  una 
menoma  parola  costava  la  vita.  Quanto 
poi  patisse  la  religione  (non  già  ne' donimi, 
che  Dio  questi  ha  preservato  sempre  e 
preserverà,  ma  nella  disciplina  )  per  tanti 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più 
che  mai  messe  all'  incanto,  e  per  li  bene- 
fizii  che,  secondo  il  Bembo,  si  vendevano, 
e  per  altre  biasimevoli  invenzioni  di  ca- 
var danaro,  afiìne  di  far  guerra  ed  in- 
grandire r  iniquissimo  suo  tiglio  Cesare 
JJorgia  :  tutti  i  buoni  lo  conobbero  allora, 
con  dolersene  indarno.  E  maggiormente 
si  conobbe  da  li  a  qualche  anno,  pel  pre- 
lesto che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nullo  io  dico  qui  che  non  dicano  tante 
altre  storie  manuscritle  e  stampate  :  e 
nulla  appunto  da  me  si  dice  in  paragone 
del  tanto  che  altri  ne  scrissero.  Fortuna 
che  in  questa  mutazione  di  cose  si  tro- 
vasse gravemente  infermo  il  duca  Valen- 
tino, perchè  non  gli  mancavano  forze, 
volontà  e  coraggio  per  tentar  cose  gran- 
di, ed  accrescere  od  assodare  la  sua  po- 
tenza. Non  s'  era  mai  aspettalo  costui  un 
si  strano  contrattempo.  Contullociò  an- 
che in  quello  sialo  cblie  tanta  libertà  di 
mente,  che  si  assicurò  di  tutte  le  ricchez- 
ze del  padre,  e  chiamò  a  Roma  tulle  le 
sue  soldalesche,  sperando  per  tal  via  di 
costringere  il  sacro  collegio  a  creare  un 
papa  ben  affelto  a  lui,  contando  egli  spe- 
cialmente sopra  i  tanti  cardinali  spa- 
gnuoli  creali  dal  padre  suo.  E  perciocché 
non  si  loslo  s'  udi  la  morte  del  papa, 
che  tulli  i  baroni  romani  fuggiti  o  dis- 
gustali ripigliarono  l'  armi,  tanto  per  ri- 
cuperar le  lor  lerre,  quanto  per  vendi- 
carsi del  barbaro  e  disleale  duca  Valen- 
lino,  egli  si  pacificò  coi  Colonnesi,  resti- 
tuendo loro  le  lerrc  occupale  ;  e  comin- 


ciò a  trattare  coi  ministri  di  Francia  e 
Spagna,  cadaun  de'  quali  si  studiava  di 
tirarlo  dalla  sua,  si  per  essere  assistilo 
da  lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per 
averlo  favorevole  nell'  elezione  del  nuovo 
papa.  Conehiuse  egli  dipoi  co'  soli  Fran- 
zesi,  perchè  l'  esercito  loro  s'  era  avvici- 
nato a  Roma,  ed  avea  promessa  la  pro- 
tezione del  re  a  lui  e  agli  Slati  da  lui 
posseduti.  Promise  anch'egli,  all'  incontro, 
di  militar  colle  sue  squadre  in  favore  del 
re  per  l' impresa  di  Napoli. 

Intanto  erano  in  armi  gli  Orsini  ed 
altri  baroni  romani,  l  Vilelli  se  ne  ritor- 
narono a  Città  di  Castello.  A  Gian-Paola 
Baglione  riuscì  colla  forza  e  coli'  aiuto 
de'  Fiorentini  di  rientrare  in  Perugia. 
Quei  di  Piombino  richiamarono  1'  antico 
lor  signore  Jacopo  di  Appiano.  Si  mos- 
sero eziandio  il  duca  </'  Urbino,  i  signori 
di  Camerino,  Pesaro  e  Sinigaglia,  per  ri- 
cuperare i  loro  Stati.  Ora  trovandosi 
Roma  in  gran  discordia  per  la  commo- 
zion  de'  baroni,  per  le  milizie  del  duca 
Valentino  che  aveano  fatto  degl'  insulti 
ai  cardinali  ed  occupavano  il  Vaticano, 
ma  vieppiù  per  le  armate  franzesi  e  spa- 
gnuole  che  erano  accorse  a  quelle  vici- 
nanze, tulle  in  apparenza  per  sostenere 
la  libertà  nell' elezion  del  novello  ponte- 
fice: ai  maneggi  de' cardinali,  che  anda- 
vano lenendo  le  lor  sessioni  nella  Mi- 
nerva, riusci  di  far  uscire  di  Roma  il 
Valentino  colle  sue  truppe,  e  d' indurre 
gli  eserciti  stranieri  a  fermarsi  otto  mi- 
glia lungi  da  quella  nobilissima  città.  Era 
con  somma  fretta  accorso  da  Francia 
Giorgio  di  Ambosia  cardinale  di  Roano, 
tutto  voglioso  della  tiara  ponlilìzia,  e  seco 
avea  condotto  il  cardinal  di  Aragona  e 
il  cardinale  Ascanio  Sforza,  cavalo  due 
anni  prima  dalla  prigione,  con  obbligo 
di  Irallenersi  in  (|uella  corte.  Entrati  i 
cardinali  in  numero  di  Irenlasellc  in  con- 
clave, si  videro  presto  abortite  le  spe- 
ranze ambiziose  del  cardinal  di  Roano,  e 
nel  di  22  di  settembre  concorsero  i  voli 
nella  persona  di  Francesco  Piccnloniini 
Suneso,  diacono  cardinale,  ed  arcivescovo 
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elello  della  patria  sua,  il  qiial  prese  il 
nome  di  Pio  III,  Era  egli  della  famiglia 
Todeschina;  ma  papa  Pio  II  l'avea  inne- 
slalo  nella  sua,  perchè  (iglio  di  Laodamia 
sua  sorella.  Nel  dì  primo  di  ottobre  fu 
egli  coronalo  ;  ma  poco  godè  egli  del- 
l' onore,  poco  di  lui  la  Chiesa  di  Dio  ; 
perciocché  nel  di  18  dello  slesso  ottobre, 
a  cagion  di  una  piaga  che  avea  nella 
g'imba,  dopo  soli  ventisei  giorni  di  ponti- 
ficalo, passò  a  miglior  vita,  in  età  poco 
più  di  sessanlaquallro  anni  ;  né  mancò 
sospetto  di  veleno  :  ciarla  familiare  nella 
morie  de*  principi  in  que'  secoli  di  tanta 
ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che 
fu  questa  per  la  religione.  L'  integrità 
della  sua  vita  in  lutti  gli  anni  addietro, 
la  sua  prudenza  e  il  suo  zelo  faceano 
sperar  dei  considerabili  vantaggi  alla 
Chiesa  di  Dio.  In  fatti,  appena  salito  sul 
trono  ponti tìcio,  attese  a  convocar  tosto 
un  concilio  generale  per  la  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica,  ancorché,  in  vi- 
gore de'  capiloli  saggiamente  stabiliti  nel 
conclave,  a  ciò  non  fosse  tenuto,  se  non 
dopo  due  anni  :  il  che  fa  conoscere  che 
neppure  allora  mancavano  in  Roma  per- 
sonaggi zelanti  dell'  onore  di  Dio  e  del 
ben  della  Chiesa.  Se  questo  succedeva, 
oh  quanti  mali,  che  poi  sopravvennero 
alla  religione, si  sarebbono  forse  impediti  ! 
Abborriva  ancora  la  guerra,  e  non  medi- 
tava se  non  consigli  di  pace.  Però  mancò 
di  vita  con  dispiacere  di  tutti  i  buoni. 
Ne'  pochi  giorni  del  suo  pontificalo  passò 
a  Roma  da  Nepi,  ove  s'  era  ritirato,  il 
duca  Valentino,  per  congratularsi  col  pa- 
pa, e  per  acconciar  seco  i  suoi  interessi, 
impetrato  prima  un  sulvocondotto.  Ma 
Gian-Paolo  Baglione,  che  aneti'  egli  quivi 
si  trovava,  e  gli  Orsini,  tutti  ardendo  di 
voglia  di  vendicarsi  di  questo  odialissimo 
tiranno,  falla  raunata  di  gente,  andai-ono 
ad  assalirlo.  Ne  seguirono  morti  e  ferite  ; 
e,  prevalendo  le  forze  degli  Orsini,  allro 
scampo  e  ripiego  non  ebbe  il  Valentino 
che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  del  Vaticano. 
Poscia  o  spontaneamente,  o  per  consiglio 
del  papa,  cercando  maggior  sicurezza,  si 


ritirò  in  castello  Sani'  Angelo  ;  il  ch^ 
tenuto  fu  por  un  colpo  della  divina  prov- 
videnza, affln  di  mettere  fine  alle  ribalde- 
rie di  questo  pestifero  mostro  ;  perchè 
si  dissiparono,  a  tale  avviso,  le  genti  sue, 
e  si  squarciò  tutta  la  sua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  111  si  seppe  cosi 
ben  maneggiare  il  cardinal  Giuliano  della 
Rovere,  vescovo  d'  Ostia  e  penitenzier 
maggiore,  nato  assai  bassamente  in  Sa- 
vona, ma  d' animo  sommamente  signorile, 
e  nipote  di  papa  Sisto  IV,  che  guadagnò 
i  voli  di  tulli  i  porporati,  per  le  ragioni 
che  ne  adduce  il  Guicciardini  :  laonde, 
con  maraviglia  universale,  restò,  nel  dì 
primo  di  novembre,  proclamato  papa, 
primachè  si  chiudesse  il  conclave,  ed  as- 
sunse il  nome  di  Giulio  II.  Concorre- 
vano in  lui  le  doli  d'  uomo  magnifico,  di 
gran  mente  ed  accortezza,  di  non  minor 
coraggio  e  di  lunga  sperienza  nelle  cose 
del  mondo,  col  concetto  ancora  di  perso- 
na leale  e  veritiera.  Conoscevano  i  mi- 
gliori abbondare  in  lui  1'  alterigia,  e  il  ge- 
nio inquieto,  bellicoso  e  vendicativo  an- 
che delle  offese  immaginate;  ma  convenne 
loro  seguitar  la  corrente.  Aveva  anche 
egli  giuralo  di  rimettere  nel  suo  primiero 
lustro  la  disciplina  ecclesiastica,  di  rau- 
nare  il  concilio  generale,  e  di  non  far 
guerra  senza  il  consenso  di  due  terzi  del 
sacro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  | 
parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo.  Non 
polca  certo  crearsi  pontefice,  da  cui  fosse 
più  alieno  1'  animo  del  duca  Valentino  ; 
perciocché  fra  Roderigo,  che  fu  poi  Ales- 
sandro VI  papa,  suo  padre,  quando  era 
cardinale,  ed  esso  Giuliano  della  Rovere 
erano  state  nemicizie  pubbliche  e  private, 
talmente  che  un  di  si  strapazzarono  con 
tante  villanie,  che  di  peggio  non  avrebbe 
operalo  qualsivoglia  più  insolente  plebeo. 
Per  questa  cagione  esso  cardinal  Giulia- 
no, crealo  che  fu  papa  il  Borgia,  di  cui 
aveva  assai  scandagliato  il  doppio  e  per- 
verso animo,  destramente  si  ritirò  ad  Avi- 
gnone e  in  Francia,  dove  si  guadagnò 
r  affetto  e  la  stima  de'  re  Carlo  IX  e  Lui- 
gi XII.  Né,  per  quante  esibizioni  e  carezze 
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gli  facesse  papa  Alessandro,  mai  volle  ri- 
tornare in  Ronfia,  solendo  dire  fra  sé  : 
Giuliano,  Giuliano,  non  ti  fidar  del  marra- 
no. ConUiUociò  il  novello  pontefice,  per- 
chè s'  erano  imbrogliali  gli  affari  della 
Romagna,  e  già  e^li  meditava  di  ricupe- 
rar gì'  Siali  della  Chiesa,  giudicò  bene  di 
WìV  servire  a'  suoi  disegni  il  medesimo 
Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di  ca- 
slello  Sani'  Angelo,  con  varie  promesse, 
e  col  confermargli  lutti  i  suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'  era,  dissi,  giù 
sconvolta  la  Romagna,  perchè  i  Venezia- 
ni, peisuasi  che  starebbe  meglio  in  mano 
loro,  o  de' signori  esclusi,  quella  provin- 
cia, che  in  potere  del  Borgia,  s  ingros- 
sarono di  gente  in  Ravenna,  da  loro  si- 
gnoreggiata, e  tanto  fecero,  che  si  misero 
in  possesso  di  Faenza  e  della  sua  rocca. 
Enirò  in  Forlì  Antonio  Maria  degli  Orde- 
la  ffi.  Rimisero  in  Rimini  Pandoìfo  Mala- 
tenta;  poscia,  fatto  accordo  con  lui,  ne 
acquistarono  il  dominio. Tentarono  Fano, 
ma  questa  ciltù  tenne  per  la  Chiesa.  Sì 
impadronirono  parimente  di  Porlo  Cese- 
natico, d'  Sani'  Arcangelo,  e  di  allre  assai 
terre  la  quel  d' Imola  e  Cesena,  ed  erano 
dietro  a  mettere  il  piede  anche  in  Forlì. 
Solamente  restarono  in  potere  degli 
uffiziali  del  Valentino  le  rocche  o  fortezze 
di  Cesena,  di  Forlì,  di  Bentinoro,  d'Imola 
e  di  Forlimpopoli.  Sommamente  increbbe 
al  papa  il  movimento  de'  Veneziani,  co- 
noscendo quanto  poi  sarebbe  malagevole 
il  trarre  di  mano  alla  lor  possanza  la 
Romagna.  E  giacché  dall' un  canto  la 
spedizione  de' suoi  oratori  a  Venezia,  per 
lumenlarsi  di  quella  occupazione,  a  nulla 
giovò;  e  dall' altro  ne' piincipii  del  suo 
governo  genti  e  danari  gli  mancavano 
per  farsi  giustizia  colle  armi  ;  giudicò 
bene  di  spedir  colii  il  duca  Valentino, 
colla  speranza  ciré  la  presenza  di  lui 
potesse  far  mutare  T  aspetto  d<^lle  cose 
ili  quelle  contrade,  seppur  questo  fu  il 
suo  vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad 
imbarcarsi  par  passare  alla  Specìa.  Ma 
eccoli  sopraggiugnere  il  cardinal  Soderino 
e  Francesco  Remolino  a  chiedergli  i  se- 


gnali delle  suddette  fortezze,  mostrando 
essi  mutata  la  risoluzion  del  papa  per 
sospetto  che  i  Veneziani  con  esibizioni 
larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano 
quelle  fortezze.  Ricusò  il  Borgia  di  con- 
segnarli, e  però,  d'  ordine  del  papa,  fu 
ritenuto  come  prigione  in  una  delle  galee 
pontificie.  Cagion  fu  questo  trallamenlo 
ch'egli  poi  s'indusse  a  darli:  cosa  non- 
dimeno che  a  nulla  servì,  perchè  ito  con 
essi  r  arcivescovo  di  Raglisi^  come  coni- 
messaiio  apostolico,  i  castellani  di  quelle 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non 
aveano  altro  ordine  dal  Valentino,  posto 
in  luogo  di  libertà.  Per  questo  fu  con- 
dotto esso  Valenlino  a  Roma,  alloggiato 
in  palazzo,  ed  accarezzalo  dal  papa,  ac- 
ciocché tal  dimostrazione  il  facesse  com- 
parir libero.  Ma  spedilo  dal  Valenlino 
Pietro  d  Oviedo  suo  fanìiliare  a  que' ca- 
stellani con  ordine  di  lasciar  le  fortezze 
ai  ministri  del  papa,  altro  non  potè  im- 
petrare da  don  Diego  Ramiro  castellano 
di  Cesena,  che  se  l' intendeva  cogli  altri, 
se  non  che  gli  fu  posto  un  laccio  alla 
gola,  e  tolta  la  vita,  come  a  traditore 
del  suo  signore.  Ciò  udito  in  Roma,  fu 
ristretto  il  Valentino  in  quella  slessa  torre 
Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricet- 
tacolo di  tanti  miseri  caduti  in  mano  della 
sua  barbarie.  Produsse  anche  la  sua  de- 
piessione  che  le  genti  spedite  da  lui  in- 
nanzi alla  volta  della  Toscana  furono 
Ira  Cortona  e  Castiglione  Aretino  svali- 
giate e  disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  che  mai  in  quest'anno  la 
guerra  fra  gli  Spagnuoli  e  Franzesi  nel 
regno  di  Napoli.  A  me  non  permette  lo 
istituto  mio  di  darne  se  non  un  breve 
ragguaglio.  Erasi  interposto  Filippo  arci- 
duca,  marito  di  Giovanna,  figliuola  del 
re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno;  egli 
riuscì  di  stabilire  una  convenzione  di 
tregua  o  pace  con  Luigi  re  di  Francia, 
per  la  quale  esso  re  addormentalo  non 
attese  più  col  vigore  che  occorrexa  a 
sostenere  i  propni  interessi  in  quelle 
contrade.  Restò  egli  poscia   deluso,  per- 
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cioccliù  il  re  Callolico  foco  inlanio  varii 
pieparamenli  per  eoiitiniiare  la  guerra, 
con  poi  disapprovare  l'accordo  fatto  dal 
genero.  Però  il  gran  capitano  Consatvo^ 
senza  ubbidire  all'ordine  venutogli  dal- 
l'arciduca di  desistere  dalle  offese,  se- 
guitò ad  impiegare  il  suo  senno,  e  i  rin- 
forzi di  gente  che  di  mano  in  mano  gli 
andavano  arrivando,  contra  deiFranzesi, 
benché  sovente  si  trovasse  inferiore  ad 
essi  di  forze.  Varia  era  la  fortuna  della 
guerra  in  quelle  parti,  grande  la  costan- 
za di  Consalvo  in  sostenere  Barletta. 
Memorabile  fu,  fra  le  altre  azioni,  un 
duello  nel  febbraio  di  quest'anno.  Ossia 
che  ilo  un  trombetta  franzese  a  Barletta 
per  riscuotere  alcun  prigione,  qualche 
soldato  italiano  sparlasse  de'  Franzesi, 
come  scrive  il  Guicciardini;  oppure  (co- 
me è  più  probabile,  e  fu  scritto  dal  Sa- 
bellico  e  dal  Giovio)  che  scappasse  detto 
ad  alcun  Franzese  di  nulla  stimare  i  sol- 
dati italiani  (ingiusta  sentenza,  in  cui 
anche  oggidì  prorompe  chi  non  sa  ben 
pesare  la  situazion  delle  cose)  :  certo  è, 
che  volendo  l'una  e  1'  altra  nazione  so- 
stenere il  suo  decoro,  per  non  dire  la 
maggioranza,  ne  segui  pubblica  sfida  fra 
tredici  uomini  d'arme  italiani  scelti  dulie 
brigate  di  Prospero  e  Fabrizio  Colonna^ 
militanti  cogli  Spagnuoli,  ed  altrettanti 
dalla  parte  dei  Franzesi,  eletti  dal  duca 
di  Nemours.  Il  Giovio  registra  il  nome 
de'primi,  tace  per  rispetto  quel  de' se- 
condi. La  scommessa  fu,  che  cadaun  dei 
vinti  pagasse  cento  ducati  d'oro,  e  per- 
desse armi  e  cavalli.  Alla  vista  degli  e- 
sercitì  segui  il  fiero  combattimento  a 
Trani  fra  Andria  e  Quarala.  Dichiarossi 
la  vittoria  in  favor  degl'Italiani.  Dal  canto 
dei  Franzesi  uno  restò  morto,  e  detto  fu 
che  sei  meritava,  perchè,  essendo  da  Asti, 
avea  prese  le  armi  contro  la  propria  na- 
zione. Gli  altri  quasi  tutti  feriti,  perdio 
seco  non  aveano  portato  il  danaro  pattuito 
(tanta  era  la  lor  baldanza  e  vana  iìducia 
di  vincere),  furono  menati  prigioni  a  B.jr- 
letta,dove  ben  accolti  e  consolati  da  Con- 
salvo, dappoiché  ebbero  pagato,  fu  loro 


concesso  licenza  di  tornarsene  al  campo 
franzese  per  predicare  ai  lor  nazionali 
la  moJerazion  della  lingua,  e  il  rispettar 
gli  uomini  onorati  e  valorosi  di  qualsia 
voglia  nazione.  Monsignore  di  Belcaire 
vescovo  di  Metz  si  credette  di  poter  qui 
sminuire  la  riputazion  degl'Italiani  (4), 
adducendo  alcune  particolarità  toccate 
dal  Sabellico  intorno  a  quel  duello,  qua- 
siché la  frode,  e  non  la  virtù,  avesse 
guadagnata  la  pugna.  Ma  quel  prelato 
non  s' intendeva  del  mestiere  dell'  armi; 
e  per  la  gloria  degl'  Italiani  non  occorre 
rispondergli, se  nonché  i  giudici  deputati 
a  quel  conflitto  dichiararono  legittima 
la  vittoria;  né  mai  i  vinti  o  i  lor  compa- 
gni pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  poscia  per  mare  nuovi  rin- 
forzi di  gente  a  Con  salvo  tanto  di  Spa- 
gna quanto  di  Germania,  usci  vigoroso 
in  campagna.  Prese  lluvo,  lungi  sette  mi- 
glia da  Trani,  con  farvi  prigione  il  signor 
delta  Palizza.  Nel  qual  tempo  anche  ad 
Ugo  di  Cardona  riusci  di  dare  una  rotta 
in  Calabria  air  Aubigny,  che  vi  restò  feri- 
to. Più  strepitoso  poi  fu  un  fatto  d'armi, 
accaduto  alia  Cirignuola  in  Puglia  nel 
di  28  di  aprile  dell'  anno  presente,  in 
cui  lasciarono  la  vita  circa  tre  mila 
Franzesi,  e  da  lì  a  non  mollo  lini  anche 
di  vivere  il  duca  di  Nemours  generale 
de'  medesimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di  que- 
sta vittoria  non  solamente  fece  venire  in 
poter  di  Consalvo  più  di  sessanta  terre 
nella  Puglia;  ma  indusse  ancora  Capoa 
ed  Aversa,  e  fin  la  stessa  città  di  Napoli, 
a  chiamar  gli  Spagnuoli,  giacché  per  ma- 
re venivano  impedite  le  vettovaglie,  e  si 
mosse  a  tumulto  per  la  carestia  il  popolo 
di  quella  gran  città  .  Entrò  in  Napoli 
il  gran  capitano  nel  dì  14  di  maggio 
con  buona  disciplina,  e  senza  nuocere 
ad  alcuno,  e  tosto  prese  a  battere  colle 
artiglierie  Castel  Nuovo  e  1'  alU'o  del- 
l'Uovo. Fu  preso  il  primo  nel  dì  22 
di  giugno  per  assalto:  il  che  fu  giudicato 
cosa  meravigliosa.  Fransi  ritirati  i  Fran- 
zesi a  Gaeta  e  al  Garigliano.  Consalvo,  a 

(i)  Belcaire,  Counneut.  Rei".  Gallio.,  lih.  9. 
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cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  suo 
mestiere,  uscito  in  campagna,  li  fece  riti- 
rar tulli  a  Gaeta,  della  qual  cillà  non 
tardò  a  comii\ciar  il  blocco.  Al  primo 
avviso  ch'ebbe  il  r^  I«(^i,  deluso  dalla 
pace  0  tregua  fatta  dall'  arciduca,  come 
i  suoi  affari  prendeano  bruita  piega  nel 
regno  di  Napoli,  mise  insieme  un  forte 
armamento  per  maree  per  terra,  dichia- 
rando suo  generale  monsignor  della  Tre- 
tnoglia,  e  poscia  Francesco  marchese  di 
Mantova.  Per  varie  cagioni  venne  lenta- 
mente questo  esercito,  composto  di  Fran- 
zesi.  Svizzeri,  Grigioni  ed  Italiani  ;  e  so- 
lamenle  alla  fine  di  luglio  passò  perPon- 
*  tremoli  in  Toscana,  e  di  là  a  Roma, 
intorno  alla  qual  città,  per  la  morte  so- 
praggiunta a  papa  Alessandro  VI,  si  fer- 
mò non  pochi  giorni.  E  intanto  il  castello 
dell'Uovo  in  Napoli  per  una  mina  (  cosa 
allor  nuova  ),  che  fece  saltar  colla  polvere 
da  fuoco  Pietro  Navarro,  venne  in  poter 
di  Consalvo. 

Finalmente  s' inviò  alla  volta  del  re- 
gno l'armata  franzese,  e  giunse  ad  unirsi 
co' suoi  a  Gaeta.  S'era  postato  Consalvo 
a  San  Germano.  Vennero  anche  1  Fran- 
zesi  al  Garigliano,  e  riuscì  loro  di  far 
un  ponte  su  quel  fiume,  e  senza  alcun 
progresso  in  que'  conlorni  si  accampa- 
rono. Era  quel  silo  assai  disagialo,  per- 
chè i  soldati  stavano  come  impantanati 
nel  fango;  né  polendo  reggere  a  quei 
patimenti,  essendo  anche  mal  pagali,  parte 
s'infermavano,  parte  disertavano,  di  ma- 
niera che  mollo  s'inlìevoli  reserciloloro. 
Anche  Francesco  marchese  di  Mantova, 
che  iin  qui  avea  esercitato  fra  loro  la 
carica  di  generale,  essendo  caduto  malato, 
oppur  fingendosi  tale,  per  non  poter  più 
reggere  o  alla  superbia  o  alla  discordia 
o  alla  disubbidienza  de'  Franzesi,  impe- 
trato licenza  dal  re,  se  ne  tornò  u  casa. 
Si  rinforzò  intanlo  il  gran  capitano  col- 
r arrivo  di  fìarlolomeo  d  Alviano,  famoso 
condottiere,  inoeslolo  nella  casa  Orsina, 
che  con  altri  di  quel  cognome  al  servi- 
gio del  re  Cattolico  menò  varie  compa- 
gnie d'  armati.  Voce  comune  fu,  aver  lo 
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stesso  Alviano  con  tante  ragioni  incitato 
Consalvo  ad  un  fallo  d' armi,  che,  ad  onta 
de' suoi  capitani  di  contrario  parere,  egli 
vi  si  lasciò  indurre.  Gittato  dunque  allo 
improvviso  un  ponte  nella  notte  del 
dì  27  di  dicembre  (  ma  dovrebbe  es- 
sere il  dì  28)  sul  Garigliano  a  Suio, 
quattro  miglia  al  di  sopra  di  quel  dei 
Franzesi,  senza  che  questi  se  ne  avvedes- 
sero, passò  buona  parte  dell'armata  spa- 
gnuola  di  qua.  La  mattina  seguente,  gior- 
no di  venerdì  felice  alla  lor  gente,  fatto 
assalire  col  resto  di  sue  truppe  il  ponte 
de'  Franzesi,  nello  slesso  tempo  Consalvo 
co'  suoi  spronò  verso  il  loro  campo.  Più 
a  ritirarsi  che  a  combattere  pensarono 
i  Franzesi,  e,  lasciata  addietro  la  mag- 
gior parte  delle  munizioni  (il  Guicciar- 
dini dice  anche  nove  pezzi  grossi  di  arti- 
glieria), ordinatamente  s' inviarono  verso 
Gaeta,  ma  inseguiti  sempre  e  battuti  da- 
gli Spagnuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdila  per  li  mor- 
ti, feriti  e  prigioni,  ma  più  per  lo  sban- 
damento di  assaissimi  che  andarono  qua 
e  là  dispersi.  Vi  peri  fra  gli  altri  Pietro 
de  Medici,  fuggendo  pel  fiume  sopra  una 
barca,  che  carica  di  quattro  pezzi  di  can- 
noni si  affondò.  Stelle  poco  il  gran  ca- 
pitano ad  impadronirsi  del  monte  di  Gae- 
ta ;  dopo  di  che  si  accampò  intorno  a 
quella  città.  E  tali  furono  i  prosperosi 
avvenimenti  dell'  armi  spagnuole  nel  re- 
gno di  Napoli,  correndo  quest'  anno:  in 
cui  ancora  verso  la  metà  di  giugno  tor- 
narono i  Fiorentini  a  dare  la  mala  pa- 
squa alle  campagne  di  Pisa,  e  venne  lor 
fallo  di  acquistar  la  Verucola,  e  di  ricu- 
perar Vico  Pisano.  Perchè  nò  il  papa  né 
gli  altri  monarchi  cristiani,  perdulo  cia- 
scuno dietro  ai  proprii  interessi,  porge- 
vano aiuto  alcuno  alla  repubblica  veneta^ 
la  prudenza  di  quel  senato  giudicò  spe- 
dienlc  il  far  pace,  come  potè,  co*  Turchi. 
Gli  convenne  restituir  Santa  Maura,  e 
accomodarsi  ad  altre  dure  condizioni, 
tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  pe- 
ricoloso era  l'ostinarsi  nella  guciTo  con- 
In»  di  si  possente  nemico.  Fece  il  papa 
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in  quest'  anno  nel  di  29  di  novembre 
una  creazione  di  quaUro  cardinali,  fra  i 
quali  due  suoi  nipoti. 

(  Cristo  mdiv.  Indizione  vii. 
Anno  di  ì  Giulio  H  papa  2. 

(  Massimiliano  I  re  de'  Roma- 
ni \2. 

Uno  de'  maggiori  pensieri  di  papa 
Giulio  II  cominciò  e  continuò  ad  essere 
quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della 
Chiesa  romana.  Per  conto  de' Veneziani, 
che  occupavano  Ravenna,  Faenza  e  Ri- 
mini, con  parole  forti  intimò  ad  Antonio 
Giustiniano  orator  veneto  la  restituzione 
di  quelle  città  (4).  Spedi  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a  quel 
senato  dal  vescovo  di  Tivoli  ;  e  pulsò  il 
re  di  Francia  e  Massimiliano  Cesare  a 
prestargli  aiuto  per  questo  fine.  IVIa  in- 
darno tutto,  perchè  i  Veneziani  addu- 
cevano  varie  ragioni  in  lor  difesa.  Vol- 
lossi  il  pontefice  al  duca  Valentino,  per 
carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che 
già  dicemmo  tuttavia  conservate  da' suoi 
fedeli  ufGziali.  E  perciocché  questi  si 
erano  già  espressi  di  non  volerle  conse- 
gnare, se  non  venivano  gli  ordini  di  esso 
duca,  posto  in  libertà,  ed  egli  era  tutta- 
via ritenuto  prigione  dal  papa,  trovossi 
il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  Bernardino  Carvaj al  oìv amale 
di  Santa  Croce,  ed  inviato  ad  Ostia,  per 
essere  poi  rilasciato  e  condotto  in  Fran- 
cia, subito  che  si  avesse  certezza  che  le 
rocche  suddette  fossero  in  potere  de'  mi- 
nistri pontifizii.  Segretamente  da  Ostia 
procurò  il  Borgia  da  Consalvo  un  sal- 
vocondotto  ;  ed  appena  fu  giunto  1'  av- 
viso che  i  castellani  di  Cesena,  Imola  e 
Rertinoro  aveano  fatta  la  consegna  di 
quelle  fortezze,  che  il  cardinale  il  lasciò 
in  libertà,  dandogli  campo  di  ritirarsi 
occultamente  a  Napoli,  dove  fu  molto 
ben  accolto  dal  gran  capitano  nel  di  28 
di   aprile.  Il  pontefice,  perchè  senza  sa- 

(i)  Bembo.  Guicciardini.  RayaalJus  ,  Annal. 
Ii«cles. 


puta  sua  segui  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  né  la  rocca  di  Forlì  era  stala 
consegnata,  se  l'ebbe  forte  a  male.  Ne 
scrisse  con  vigore  ai  re  Cattolici,  cioè  a 
Ferdinando  ed  Isabella  (  principessa  glo- 
riosa, che  appunto  nell'  anno  presente 
a' dì  26  di  novembre  passò  a  miglior 
vita  ),  acciocché  rimediassero  al  tradi- 
mento fattogli.  Quali  ordini  venissero  di 
Spagna,  si  scoprì  dopo  qualche  tempo. 
Facea  credere  il  Valentino  a  Consalvo 
di  poter  imbrogliare  le  cose  di  Toscana 
in  favor  di  Pisa  e  degli  Spagnuoli  ;  e  a 
questo  effetto  per  lui,  e  per  alcune  milizie 
da  lui  assoldate,  s' erano  preparale  le 
galee  per  trasportarlo  a  Pisa.  Prese  egli* 
congedo  da  Consalvo  la  notte  con  ab- 
bracciamenti vicendevoli;  ma  la  mattina 
seguente,  giorno  27  di  maggio,  allorché 
usciva  di  camera  per  andare  ad  imbar- 
carsi, fu  fatto  prigione,  toltogli  il  salvo- 
condotto,  e  da  lì  a  non  mollo  inviato 
in  Ispagna  sopra  una  galea  sottile,  ser- 
vito da  un  solo  paggio  (1).  Per  quasi  tre 
anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Me- 
dina, altri  dicono  nel  castello  di  Ciattiva, 
daddove  finalmente  essendo  fuggilo,  e 
passato  a  militare  in  Navarra,  quivi,  uc- 
ciso in  un  aguato,  lerminò  miseramente 
la  vita,  e  vilmente  fu  seppellito.  Ed  ecco 
dove  andò  a  terminare  la  grandezza  di 
Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mostro,  aspi- 
rante al  dominio  dell'  Italia  :  grandezza 
procurata  a  lui  dal  disordinato  amore 
del  papa  suo  padre,  e  da  lui  ottenuta 
col  mezzo  di  tanta  iniquità.  Non  si  può 
neppure  oggidì  rammentar  senza  orrore 
e  indignazione  il  suo  nome  ;  e  Niccolò 
Macchiavello,  che  prese  a  lodare  non  che 
a  difendere  un  tiranno  sì  detestabile,  di 
troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua  riputa- 
zione, ed  aggiunse  questo  a  tanti  altri 
reati  della  sua  penna.  Riuscì  poi  a  papa 
Giulio  col  potente  segreto  del  danaro  di 
cavar  dalle  mani  del  castellano  la  rocca 
di  Forlì,  giacché  la  città  dianzi  a  lui  si 
era  data.  Mentre  il  papa  mostrava  tanto 

(i)  Giovio.   Buoriaccorsi.  Guicciardini.   Panvi- 
nio.  Alessandro  Sardi. 


215 


ANNALI  D'ITALIA,  ANNO  MDIV. 


2\ 


zelo  per  ricuperar  gli  Siali  ponlifizii,  ed 
annullava  perciò  le  concessioni  falle  dai 
suoi  predecessori ,  non  pensò  già  che 
dovesse  essere  sottoposta  a  questo  rigo- 
re la  propria  casa.  Imperocché  non  so- 
lamente confermò  il  ducalo  d'  Urbino  al 
duca  Guidubaldo  della  casa  di  Monlefel- 
Iro  ;  ma,  perchè  egli  si  trovava  senza 
prole,  r  indusse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote, 
prefetto  di  Roma  e  signore  di  Siniga- 
glia  ;  al  quale,  col  consentimento  di  tutto 
il  sacro  collegio,  fu  confermata  la  succes- 
sione in  quel  ducato.  Ciò  fece  parere  ai 
Veneziani  ingiusta  l' ira  del  papa  contra 
di  loro,  dacché  si  esibivano  anch'  essi  di 
pagar  censo,  e  di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Va- 
lentino, cioè  ad  un  tiranno,  in  Romagna. 
Trovavansi  i  Franzesi  ristretti  in  Gae- 
ta, e  poco  sperando  soccorsi,  e  molto 
desiderando  di  salvar  le  vile  e  gli  ar- 
nesi ;  però,  vinti  ancora  dal  tedio,  non 
tardarono  a  capitolar  la  resa  di  quella 
citlà.  Stabilissi  l'accordo  nel  primo  gior- 
no di  quesl'  anno,  e  ne  uscì  quel  presi- 
dio con  lutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe,  e  con  libertà  di  passare  in  Francia 
per  mare  e  per  terra.  Gì' imbarcati  per 
mare  perirono  quasi  tutti  o  in  cammino 
o  in  Francia.  Gli  altri  inviati  per  terra, 
pjirte  per  freddo,  parte  per  fame  e  per 
malattie,  miseramente  lasciarono  le  lor 
vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a  riseiva 
di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  di  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico  ; 
e  la  Francia,  all'incontro,  si  trovò  piena 
di  mestizia  e  rabbia  per  tanto  oro  inutil- 
mente speso,  per  la  riputazion  sminuita, 
e  per  tanta  nobiltà  e  milizie  sacrificale 
air  ambizione  del  re,  che,  non  contento 
di  un  si  (ìorito  regno,  qual  è  la  Francia, 
si  era  voluto  perdere  dietro  alla  conqui- 
sta de'  regni  allrui  e  lonlaiii.  Per  cagione 
di  questi  si  fastidiosi  conlrallempi  si 
d4ede  il  re  Luigi  a  maneggiare  col  re 
Cattolico  una  tregua  ,  di  cui  cadauno 
avca  una  segreta  voglia  e  bisogno  ;  e 
qiiesla  infatti  si  conchiuse,  restando   le 


parti  in  possesso  di  quel  che  tenevano- 
Trattossi  poi  di  ridurre  questa  tregua  in 
pace,  con  proporsi  ivi  che  si  restituisse 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma 
perchè  i  ministri  del  re  Ferdinando  a- 
veano  ben  in  bocca  parole  di  pace,  quan- 
do neir  interno  del  loro  sovrano  si  co- 
vavano altre  intenzioni,  il  negoziato 
andò  in  fascio.  Si  conchiuse  bensì  il  trat- 
tato di  pace  fra  esso  re  Luigia  Massimi- 
liano Cesare  e  Filippo  arciduca  suo  figlio, 
il  quale,  per  la  morte  della  regina  Isa- 
bella, cominciò  in  quest'  anno  a  suscitar 
delle  liti  contro  il  re  Cattolico  pel  regno 
di  Casliglia,  decaduto  a  Giovanna  sua 
moglie.  Ma  le  condizioni  di  quel  trattato 
poco  effetto  ebbero  col  tempo  ;  se  non 
che  fin  da  allora  fu  credulo  che  1'  una  e 
l'altra  potenza  si  accordassero  per  muo- 
ver guerra  a'  Veneziani  :  il  che  dopo 
qualche  anno  vedremo  eseguito.  In  que- 
sto anno  ancora  i  Fiorentini  verso  la 
mela  di  maggio  spinsero  1'  esercito  loro 
addosso  a'  Pisani,  per  dare  il  guasto  a 
quel  territorio,  sperando  sempre  che 
alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro 
la  fame,  e  a  questa  la  resa  della  citlà. 
Più  che  ne' precedenti  si  slese  tal  flagello 
per  quelle  campagne.  Assediata  Libra- 
fatta,  r  ebbero  a  discrezione.  Lusinga- 
ronsi  parimente  i  Fiorentini  di  poter 
levare  Arno  a  Pisa  :  tante  belle  promesse 
ne  riportarono  dagli  architetti  ed  inge- 
gneri. Se  ciò  avveniva,  di  più  non  oc- 
correva per  ridurre  in  agonia  quella 
citlà.  Di  vasti  fossi,  di  somme  spese  si 
fecero  a  questo  fine.  Ma  il  fiume  si  rise 
di  chi  gli  volea  dar  legge,  e  seguitò  a 
correre  nel  suo  grand'  alveo  come  pri- 
ma :  disinganno  non  poche  altre  volte 
accaduto,  e  che  accadrà  a  chi  prende 
simili  grandiose  imprese,  per  mutare  il 
sistema  dt;' grossi  numi.  Venne  a  morte 
in  quesl'  anno  Federigo  già  re  di  Napoli, 
nella  città  di  Tours  in  Francia,  dacché 
erano  svanite  le  lusinghevoli  speranze 
sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo  vana- 
mente credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Cattolico,  quuior  mostrava  si  graziose 
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intenzioni  di  spogliarsi  dell'  acquistalo  : 
al  che  ogni  principe  si  sente  in  cuore 
un  troppo  gran  ribrezzo  (I).  Finì  ancora 
di  vivere  nel  di  IO  di  settembre  Filiberlo 
duca  di  Savoia  e  principe  del  Piemonte 
in  età  solamente  di  venticinque  anni,  la- 
sciando vedova  Margherita  tf  Austria  sua 
moglie,  figlia  di  Massimiliano  re  de'  Ro- 
mani, che,  divenuta  poi  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  si  acquistò  gran  nome  nelle 
storie-  Al  duca  Filiberto  succedette  Car- 
lo IH  suo  fratello. 

i  Cristo  mdv.  Indizione  viii. 
Anno  di  l  Giulio  II  papa  5. 

\  Massimiliano  I  re  de'Rom.  4  5. 

Non  avea  fin  qui  papa  Giulio  voluto 
accettar  gli  ambasciatori  che  la  repub- 
blica di  Venezia  avea  proposto  d' inviare 
a  rendergli  ubbidienza,  persistendo  sem- 
pre in  pretendere  prima  la  restituzion 
delle  terre  occupate  da  essi  Veneziani  in 
Romagna.  Ma  dacché  vide  non  valer  le 
minaccie  per  muovere  quel  senato,  e  che 
forze  mancavano  a  lui  per  sostener  le 
parole  :  intronato  ancora  dalle  doglianze 
de'  popoli  di  P'orli,  Imola  e  Cesena,  che, 
a  cagion  delle  castella  del  territorio  loro 
detenute  da  essi  Veneti,  pativano  grande 
incomodo  e  danno  ;  condiscese  infine  ad 
un  accordo.  Cioè  permise  a'  Veneziani  il 
possesso  di  Rimini  e  Faenza,  ed  eglino, 
circa  il  dì  12  di  marzo,  restituirono 
alla  Chiesa  romana  Porto  Cesenatico, 
Savignano,  Tossignano,  Santo  Arcangelo, 
e  sei  altre  terre  col  loro  distretto.  Par- 
ve contento  di  questa  cessione  il  papa, 
mentre  nello  stesso  tempo  divisava  dei 
mezzi  per  riavere  il  resto.  Nel  dì  5  di 
febbraio  fece  egli  la  promozione  di  nove 
cardinali,  e  fra  essi  si  contò  un  altro  suo 
nipote.  Sarebbe  passato  quest'  anno  con 
somma  pace  in  Italia,  sei  Fiorentini,  sem- 
pre più  accaniti  contra  di  Pisa,  non  ne 
avessero  turbata  la  quiete  (2).  Erano  i 
lor  disegni  di  tornare  anche  nell'  anno 

(i)  Pingou.  Guicheaon. 
H  (2)  Buoiiaccorsi.  GuiociarJinì. 


presente  a  dare  il  guasto  alle  campagne 
pisane  ;  anzi  meditavano  di  andar  à  met- 
tere il  campo  a  Pisa  stessa,  per  ultimar 
quella  improsa,  e,  come  essi  diceano,  per 
levarsi  d'addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  Gian-Paolo  Baglione,  che  era  stato 
condotto  da  essi  colle  sue  genti  d'  arme, 
allegò  scuse  di  non  poter  venire  ;  e  pro- 
teggendo il  gran  capitano  Consalvo  Pisa, 
si  venne  a  sapere  che  anche  inviava  colà 
alcune  poche  fanterie.  Ma,  quel  che  mag- 
giormente dava  da  pensare  ai  Fiorentini, 
era  che  Bartolomeo  d  Alviano,  persona 
di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma  facea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblica- 
mente di  voler  passare  in  aiuto  de'  Pisani, 
e  di  condursi  anche  sotto  Firenze.  Per 
queste  cagioni  non  osarono  i  Fiorentini 
di  fare  nell'  anno  presente  il  solito  brutto 
gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul  principio 
di  maggio  passare  1'  Alviano  colle  sue 
soldatesche  pel  Sanese,  entrare  nel  Fio- 
rentino, andarsene  dipoi  a  Piombino  :  il 
che  diede  tempo  ai  Fiorentini  di  accre- 
scere, come  poterono,  le  loro  forze.  Sco- 
pertosi dipoi  che  r  Alviano  era  per  con- 
durre le  sue  squadre  a  Pisa  verso  la  me- 
tà d'  agosto,  Ercole  Beniivoglio  generale 
delle  armi  fiorentine,  tenuto  consiglio 
con  Marcantonio  Colonna,  Jacopo  Savel- 
lo ed  altri  condottieri,  determinò  di  con- 
ti-astargli  il  passaggio.  Si  venne  perciò  a 
battaglia,  in  cui  restò  disfatto  T  Alviano, 
e  costretto  di  fuggirsene  a  Siena,  con 
aver  perduto  più  di  mille  cavalli  e  molti 
carriaggi.  Credette  allora  il  popolo  di  Fi- 
renze giunto  il  bealo  giorno  di  ricuperar 
Pisa  ;  e,  quantunque  molti  dei  saggi  ne 
dissuadessero  l' impresa,  pure  fu  presa  la 
risoluzion  di  andar  sotto  quella  città.  Nel 
dì  8  di  settembre  le  artiglierie  comincia- 
rono la  lor  terribile  sinfonia  contro  di 
Pisa.  Atterrata  buona  parte  delle  mura,  si 
venne  all'  assalto  ;  ma  con  tal  coraggio 
si  difesero  i  Pisani,  che  lo  perderono  gli 
assalitori.  Da  un'  altra  parte  si  fece  brec- 
cia, e  male  e  peggio  riuscì  il  secondo 
tentativo.  Perlochè  passò  loro  la  voglia 
di  far  altre  pruove  del  proprio  valore,  e 
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pieni  di  vergogna  se  ne  tornarono  indie- 
tro. E  tanto  più  per  aver  inteso  che  dal 
Consalvo  di  notte  erano  stati  introdotti 
in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo  questo  fatto 
ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  cinquecento: 
con  che  tramontarono  per  ora  le  speran- 
ze del  popolo  di  Firenze. 

Nel  dì  25  di  gennaio  dell'anno  presente 
mancò  di  vita  Ercole  I  duca  di  Ferrara, 
principe  che,  dopo  avere  imparato  a  sue 
spese  che  pericoloso  mestiere  sia  quel 
della  guerra,  avea  atteso  a  conservar  la 
pace,  e  ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara 
con  varie  fabbriche  e  delizie,  e  a  rendere 
più  felici  i  suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé 
Ire  figli  legittimi.  Alfonso  primogenito, 
Ferdinando  e  Ippolito  cardinale.  Nell'anno 
precedenle  aveva  egli  inviato  Alfonso  alle 
corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra, 
acciocché  la  conoscenza  di  que'  gran 
principi,  e  de'costumi  e  governi  delle  va- 
rie nazioni,  servisse  a  lui  di  scuola  per 
ben  reggere  se  stesso  e  gli  altri.  Trovava- 
si  Alfonso  in  Inghilterra  disposto  a  pas- 
sare in  Ispagna,  allorché,  giuntogli  1'  av- 
viso della  grave  malattia  del  padre,  gli 
convenne  affrettare  il  suo  ritorno  a  Fer- 
rara, dove  fu  riconosciuto  per  duca  e  si- 
gnore da  tutti  i  suoi  popoli.  Pace  bensì 
godè  in  quest'anno  l'Italia,  ma  non  andò 
già  esente  da  altre  calamitù.  Fiero  tre- 
muoto  si  fece  sentire  con  varie  scosse  in 
più  giorni  in  Venezia,  Ferrara,  Bologna 
ed  altri  luoghi,  per  cui  caddero  a  terra 
non  poche  cose,  campanili  e  chiese,  e  a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  ossa;  di 
modo  che  i  popoli  si  ridussero  a  dormir 
nelle  piazze  e  ne'  campi.  Non  minor  Ua- 
gello  fu  quello  della  carestia,  e  carestia 
universale  per  tutta  l' Italia,  essendo  stato 
pessimo  il  raccolto,  di  modo  che  la  pove- 
ra gente  fu  ridotta  a  mangiar  erbe,  e  non 
pochi  morirono  per  questo.  Infermatosi 
gravemente  nel  marzo  dell'anno  presente 
Lodovico  XII  re  di  Francia,  andò  a  bat- 
tere alle  porte  della  morte,  ma  poi  si 
riebbe.  Se  moriva,  voce  comune  fu  che 
i  Veneziani,  uniti  col  ffran  capitano  e  col 
cardinale  Ascanio  Sforza^  avessero  dise- 


gnato di  cacciare  i  Franzesi  dallo  Stato 
di  Milano.  Ma  questo  cardinale  fu  caccia- 
to egli  fuori  del  mondo  in  Roma  nel  di 
28  del  seguente  maggio  dalla  peste,  altra 
calamità  che  si  aggiunse  alle  sopraddette. 
Né  si  dee  tacere,  come  cosa  in  cui  ebbe 
interesse  anche  1'  Italia,  che  nel  mese  di 
ottobre  restò  concbiusa  pace  fra  il  re  di 
Francia  e  Ferdinando  il  Cattolico^  il  quale 
dopo  la  morte  della  regina  Isahella  non 
usava  più  che  il  titolo  di  re  d'  Aragona. 
Erano  insorte  liti  fra  esso  re  Cattolico  e 
Filippo  arciduca  suo  genero,  pretendendo 
questi  che  il  suocero  non  avesse  più  da 
ingerirsi  nel  governo  della  Castiglia.  Pre- 
paravasi  infatti  esso  arciduca  per  venire 
di  Fiandra  in  Ispagna.  Ferdinando  giudicò 
bene  in  tal  congiuntura  di  amicarsi  colla 
Francia.   Ne'  capitoli   di    quella  pace    si 
stabilì  il  di  lui  accasamento  con   Germa- 
na di  Foixj  figliuola  di  una  sorella  del  re 
di  Francia  che  portò  in  dote  ciò  che  re- 
stava in   man  de'  Franzesi  nel  regno  di 
Napoli.  Rinunziò  il  re  Lodovico  alle  altre 
sue  pretensioni  sopra  quel  regno,  obbli- 
gandosi   Ferdinando  di  pagargli  in  dieci 
anni  settecento  mila  ducati  d'  oro.  Resta- 
rono conciò  liberi  dalla  prigionia  i  baroni 
del  regno  cheaveano  militato  in  favore  del 
re  Cattolico,  e  levato  il  conlìsco  fatto  con- 
tro chi  avea  seguitato  il  partilo  franzese. 

Ì  Cristo  mdyi.  Indizione  ix. 
GiiJLio  II  papa  4. 
Massimiliano  Ire  de' Rem.  4  4. 

Meraviglinvasi  la  genie  al  vedere  co- 
me papa  Giulio,  personaggio  che  in  ad- 
dietro s'era  fatto  conoscere  di  pensieri 
si  vasti  e  d'animo  torbido,  fosse  fin  qui 
vivutocon  tanta  quiete.  Cessò  questa  lor 
meraviglia  nel!'  anno  presente,  perchè 
esso  papa,  dopo  aver  più  volte  detto  in 
concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  dai 
tiranni,  specialmente  mirando  a  Perugia 
e  Bologna,  deliberò  di  eseguire  il  suo  di- 
segno (1).  Non  volle  commettere  ad  altri 

(i)  linonac.orsi.  GuicciurJiui.  r«nTÌniui.  K»j- 
iimIiIii^,  AiiiihI.  Lciiciiiial.         ' 
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questa  impresa  ;  ma  siccome  papa  guer- 
riero si  mosse  da  Roma  nel  di  27  di 
agosto  con  ventiquattro  cardinali  e  quat- 
trocento uomini  d'armi,  avendo  già  fatti 
maneggi  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Fran- 
cia, da  Ferrara,  da  Mantova  e  da  Firen- 
ze. In  Perugia  i  Baglioni,  in  Bologna  i 
Bentivogli,  fattisi  capi  del  popolo,  appoco 
appoco  n'erano  divenuti  come  signori 
con  deprimere  chiunque  si  mostrava  con- 
trario ai  loro  voleri.  Indirizzò  Giulio  i 
suoi  passi  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Buglione  trovossi  in  grande 
imbroglio,  perchè  troppo  disgustoso  era 
il  cedere,  troppo  pericoloso  il  resistere. 
Nel  di  lui  animo  prevalsero  i  consigli  del 
duca  d'Urbino,  sotto  la  cui  fede,  arrivato 
che  fu  il  papa  ad  Orvieto,  andò  colà  ad 
inchinarlo  e  ad  offerirsi  umilmente  alla 
di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in  grazia,  con 
rimetter  egli  le  fortezze  e  porte  di  Pe- 
rugia in  mano  del  papa,  e  con  promet- 
tere di  andar  seco  in  Romagna  con  cento 
cinquanta  uomini  d'  arme.  Entrò  pacifi- 
camente il  pontefice  in  Perugia  nel  dì  12 
di  settembre,  e  ne  prese  il  dominio. 
Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Ba- 
glione,  s'  inviò  alla  volta  d'Imola;  né 
parendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza 
occupata  dai  Veneziani,  girò  per  le  mon- 
tagne del  Fiorentino,  e  andò  a  posare  in 
Imola,  da  dove  in  limò  a  Giovanni  Benli- 
voglio  di  rilasciar  Bologna  colla  minac- 
cia di  tutte  le,  pene  spirituali  e  tempo- 
rali. Sulla  speranza  di  molte  promesse 
della  protezione  del  redi  Francia  s'era  il 
Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa.  Ma 
il  re,  a  cui  maggiormente  premeva  per 
li  suoi  interessi  di  tenersi  amico  il  papa, 
che  di  giovare  a'  suoi  raccomandali, 
mandò  ordine  ai  signor  di  Sciomonle  go- 
vernator  di  Milano  di  assistere  con  tutte 
le  sue  forze  il  papa.  E  in  effetto  con  se- 
cento  lance  ed  olio  mila  fanti  si  vide  ar- 
rivare lo  Sciomonle  a  Castelfranco,  An- 
che il  pontefice  avea  ricevuto  gente  dai 
Fioreulini^  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e 
da  Francesco  marchese  di  Manlova ,  il 
quale  fu  dichiarato  capitan  generale  del- 


l'esercito pontificio.  A  sì  gagliardo  ap- 
paralo di  forze  nemiche  s'  avvide  il  Ben- 
tivoglio che  vano  era  il  ricalcitrare.  E 
però  piutlosto  che  ricorrere  alla  clemen- 
za del  papa,  dalla  cui  generosità  forse 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantag- 
gi, passò  nel  di  2  di  novembre  al  campo 
franzese,ed  impetralo  di  mettere  in  salvo 
la  sua  famiglia  e  i  suoi  mobili  per  riti- 
rarsi poi  sul  Milanese,  lasciò  in  libertà  i 
Bolognesi  di  trattare  col  papa.  Entrò 
questi  in  Bologna  con  gran  pompa  nel 
dì  \\  di  novembre,  tutto  giubilo  per  si 
nobile  acquisto.  Morivano  di  voglia  an- 
che i  Franzesi  d'  entrare,  non  certo  per 
divozione,  in  quella  grassa  città,  ed  usa- 
rono anche  della  forza  ;  ma  il  popolo  in 
armi  fece  sì  buona  guardia,  che  convenne 
loro  restarsene  di  fuori ,  eccettuato  lo 
Sciomonle  col  suo  corteggio,  che  fu  a 
baciare  i  piedi  al  papa,  e  riportò,  oltre 
ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e  ad  un 
altro  assai  tenue  per  le  sue  genti,  la  pro- 
messa di  un  cappello  per  Lodovico  d' Am- 
bosia  vescovo  d' Albi,  suo  fratello. 

Erano  entrali  in  cuor  di  Ferdinando 
il  Cattolico  non  piccioli  sospetti  conlra 
di  Consalvo  gran  capitano,  e  viceré  per 
lui  nel  regno  di  Napoli.  Né  mancavano 
invidiosi  e  malevoli  che  li  fomentavano 
ed  accrescevano,  facendogli  credere  che 
Consalvo,  colla  liberalità  che  usava  per 
affezionarsi  i  regnicoli  con  discapilo  del 
regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per 
sé  quel  regno;  ovvero  (il  che  è  più  pro- 
babile) inclinasse  a  tenerlo  per  ì' arciduca 
Filippo  suo  genero,  il  quale  aveva  assun- 
to il  titolo  di  re  di  Castiglia.  Nel  gennaio 
dell'  anno  presente  s'era  esso  arciduca 
con  cinquanta  vele  e  grande  accompa- 
gnamento di  nobiltà  fiamminga  inviato 
per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battulo 
da  fiera  tempesta,  fu  spinto  in  Inghilter- 
ra, ma,  ripigliato  il  cammino,  sbarcò  fi- 
nalmente in  Ispagna.  Fu  ad  incontrarlo 
il  re  Ferdinando,  e  si  trovò  maniera  di 
calmare  i  lor  dissapori,  e  di  conchiudere 
un  accordo  fra  essi.  Ora  i  suddetti  so- 
spetti di  Ferdinando,  avvalorati  sempre 
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più  da  qualche  disubbidienza  di  Consal- 
vo, e  massimamente  perchè,  richiamato 
colle  più  affettuose  parole,  alla  corte  di 
Arogona,  egli  con  varie  scuse  e  pretesti 
mai  non  s'  era  voluto  movere;  indussero 
il  re  a  venir  egli  in  persona  a  Napoli. 
Mostravasi  questa  sua  risoluzione  in  ap- 
parenza nata  dal  forte  desiderio  e  dalie 
vive  istanze  de' Napoletani  di  vedere  di 
nuovo  il  lor  sovrano.  Ma  l'interno  mo- 
tivo era  di  assicurarsi  che  Consalvo^  ca- 
so che  macchinasse  delle  novitù,  non  le 
potesse  eseguire,  con  levargli  destramente 
il  governo.  Avvisato  Consalvo  del  dise- 
gno del  re,  spedi  persona  apposta  in  fspa- 
gna  per  mostrarne  il  suo  contento;  e  fu 
allora,  seppur  non  avvenne  più  tardi, 
che  Ferdinando  colla  sua  dote  primaria, 
cioè  colla  dissimulazione,  gli  confermò 
tutti  i  feudi  e  le  rendite  ascendenti  a  venti 
mila  ducati  d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva 
in  regno  di  Napoli,  e  il  grado  di  gran 
contestabile.  Imbarcatosi  dipoi,  dopo  a- 
vere  ricevuto  nel  suo  passaggio  per  ma- 
re regali  e  segni  di  grande  stima  dai 
Genovesi  e  Fiorentini,  arrivò  alle  spiag- 
ge di  Napoli  sul  line  di  ottobre.  Consal- 
vo, ancorché  molti  vogliano  (ed  è  ben 
probabile)  che  fosse  assai  informato  e 
persuaso  del  mal  animo  del  re  verso  di 
lui,  pure  con  tutto  coraggio  ed  ilaritù  di 
volto,  affidato  forse  nella  sua  innocenza, 
andò  a  presentaisi  a  lui.  Son  qui  discor- 
di il  Guicciardini  e  il  Giovio.  Quegli 
scrive  che  andò  sino  a  Genova;  e  l' altro, 
seccmdo  le  apparenze,  più  degno  di  fede, 
par  avere  scritta  la  Vita  di  lui,  dice  che 
si  portò  ad  inchinarlo  al  Capo  Miseno 
presso  Napoli.  Non  potea  Consalvo  desi- 
derare accoglimento  più  dolce  e  beni- 
gno; e  finché  il  re  si  fermò  in  Napoli,  la 
confidenza  in  Ini  fu  grande,  e  nulla  chiese 
che  non  nibucsse.  Nella  sua  venula, 
per  cagioii  (i(..|  xenti  contrarii  obbligalo 
esso  Ferdinando  a  fermarsi  alquanti  gior- 
ni  a  Porto  Fino,  quivi  nvea  ricevuta  la 
nuova,  come  FiUppo  suo  genero  re  di 
Casliglia  (verisimilmcnte  perchè  Irxippo 
amico  de' lauti  coovili)  era  caduto  in- 


fermo in  Burgos,  e  che  nel  dì  25  di  set- 
tembre nel  fiore  della  sua  età  era  passato 
all'altra  vita.  Fece  questo  impensalo  ac- 
cidente credere  a  molti  che  Ferdinando 
fosse  per  voltare  le  prore,  e  tornarsene 
in  Ispagna  a  riassumere  le  sospirate  re- 
dini della  Castiglia.  Ma  slando^li  più  a 
cuore  il  provvedere  ai  bisogni  di  Napoli, 
colù  passò:  e  poscia  un  bel  funerale,  ma 
senza  lagrime,  fece  ivi  alla  memoria  del- 
l'estinto genero. 

A  chiunque  ha  letto  i  precedenti  An- 
nali, uopo  non  è  che  io  ricordi  che  la 
discordia  avea  sempre  in  addietro  tenuto 
il  principal  suo  seggio  nella  città  di  Ge- 
nova. Ora  le  principali  case  fra  esse,  ora  i 
popolari  coi  nobili  erano  in  rotta  :  effetti 
della  superbia,  dell'  opulenza,  dell'  ambi- 
zione e  di  altri  malanni  in  quel  popolo,  a 
cui  in  vivacità  d'ingegno  pochi  altri  d'Italia 
si  possono  paragonare.  Tutte  nondimeno 
le  lor  gare  parca  che  dovessero  cessare 
sotto  il  dominio  e  governo  d'  un  re  di 
Francia,  padrone  ancora  di  Milano.  Non 
fu  cosi.  Mossosi  a  sedizione  il  popolo 
contro  la  nobillà,  andò  tanto  innanzi  il 
bollore  degli  animi,  che  furono  forzati  i 
nobili,  cedendo  al  matto  furore  del  po- 
polo, di  uscire  dalla  città,  con  restar  per- 
ciò saccheggiate  le  lor  case.  Ridotto  il 
governo  in  mano  della  plebe  più  vile, 
costoro  andarono  ad  occupar  le  terre 
de' Fieschi,  e  passarono  inlìno  ad  asse- 
diar Monaco,  che  era  di  Luciano  Grimal- 
di. Filippo  di  Ravensten  regio  governa* 
tore,  dopo  aver  fatto  il  possibile  per 
ismorzar  questo  incendio,  veduto  che 
non  vi  era  più  il  suo  onore  in  mezzo  a 
tanta  disubbidienza,  si  ritirò,  lasciando 
buon  presidio  nel  castelletto.  Al  re  Lo- 
dovico Xtl  diedero  degli  affanni  e  non 
poco  da  pensare  si  falle  insolenze,  te- 
mendo egli  che  questa  piaga  avesse  più 
profonde  radici.  Infatli,  mentre  egli  ero, 
secondo  lo  siile  francese,  portato  a  fa- 
vorir la  parte  de'  nobili,  scopri  che  il 
papa,  siccome  Savonese  di  nascila,  si  era 
dichiaralo  favorevole  al  partilo  de'  popo- 
lari. Diedesi  perciò  il  re  a  fare  arma- 
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I  mento  per  terra  e  per  maro,  affin  di  ri- 
mediare al  disordine  colia  forza,  giacché 
a  nulla  aveano  servito  le  amorevoli  insi- 
nuazioni e  le  minaccio.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scopiì  anche  in  Ferrara 
una  congiura  contro  la  vita  del  duca 
Alfonfo  (ì).  Era  questa  tramata  da  don 
Ferdinando  suo  fratello  minore  per  vo- 
glia di  regnare,  e  da  Giulio  suo  fra- 
tello bastardo  per  ispirito  di  vendetta, 
non  avendo  esso  duca  fatto  risentimento 
in  occasion  d'avere  il  cardinal  d' Este 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  bar- 
barie detestata  da  ognuno.  Convinti  e 
confessi  amendue,  furono  condannati  a 
morte;  ma  mentre  aveano  il  capo  sotto 
la  mannaia,  Alfonso,  facendo  prevaler  la 
clemenza  alla  giustizia,  li  rimise  ad  una 
prigione  perpetua.  Campò  dipoi  don 
Ferdinando  sino  al  -1540;  Giulio  sino 
al  4  559,  in  cui  riebbe  la  libertù. 

i  Cristo  mdvii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Giulio  II  papa  5. 

{  Massimiliano  I  re  de' Roma- 
ni i5. 

Trattenevasì  papa  Giulio  in  Bologna, 
ma  non  assai  contento  al  vedere  non 
ben  per  anche  assodato  il  dominio  suo 
in  quella  città,  perchè  i  Bentivogli  si  fer- 
mavano nello  Stato!  di  Milano.  Ne  fece 
doglianze  col  re  Lodovico,  il  quale  si  al- 
terò non  solo  per  questo,  ma  ancora 
perchè  esso  papa  non  avea  restituiti  i 
suoi  benefizii  al  protonotario,  Aglio  di 
Giovanni  Bentivoglio^  ancorché  la  facoltà 
di  dimorar  nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e 
la  restituzione  suddetta  fossero  state  dian- 
zi accordate  dal  medesimo  papa.  Crebbe 
lo  sdegno  di  Giulio  dacché  intese  riso- 
luto il  re  di  procedere  coli'  armi  contra 
di  Genova  ;  laonde,  senza  più  attendere  il 
concerto  fatto  col  redi  abboccarsi  seco, 
allorché  egli  fosse  venuto  in  Italia,  nel 
di  22  di  febbraio  si  partì  da  Bologna,  e 
s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondi- 
meno di  abbandonar  quella  città,  ordinò 

(i)  Arilichilà  Eslensi,  Par.  II. 


che  si  rifacesse  alla  porta  di  Galiera  una 
fortezza,  col  prelesto  consueto  della  si- 
curezza della  città,  ma  infatti  per  tenere 
in  briglia  quel  popolo:  due  azioni  che 
rincrebbero  non  poco,  la  prima  agli  a- 
mici  de'  Bentivogli,  e  l'altra  ad  ognun 
di  que' cittadini.  Arrivò  il  papa  a  Roma 
nel  di  27  di  marzo,  dove  tutto  si  applicò 
ai  maneggi  d'una  forte  lega  contro  i  Ve- 
neziani, per  ricuperar  le  città  da  loro 
occupate  in  Romagna.  E  perciocché  i 
Bentivogli  nell'  aprile  seguente  fecero  un 
tentativo  per  rientrare  in  Bologna;  e 
veniva  lor  fatto,  se  [pp olito  cardinal  di 
Este  non  si  opponeva:  nel  di  primo  di 
maggio  fu  diroccato  il  palazzo  di  essi 
Bentivogli  in  Stra'  San  Donato,  che  era 
de'  più  belli  d'Italia  di  que'  tempi.  Creb- 
be neir  anno  presente  il  tumulto  di  Ge- 
nova (1).  Perchè  fu  forzato  quel  sedi- 
zioso popolo  dai  Franzesi  a  ritirarsi  dal- 
l' assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare 
la  maestà  e  padronanza  del  re  Lodovico, 
creò  doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta, 
uomo  della  feccia  della  plebe,  e  venne 
ad  un'aperta  e  total  ribellione:  lutto 
pazzamente  fatto,  perché  niun  v'  era  che 
lor  facesse  sperar  soccorso  per  soste- 
nere un  si  ardito  disegno.  Per  quanto  il 
cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Car- 
retto, gli  esortasse  ad  implorare  il  per- 
dono, di  cui  si  faceva  egli  mallevadore, 
crebbe  la  loro  ostinazion  sempre  più. 
Il  re  Lodovico,  che  a  sue  spese  avea  im- 
parato qual  differenza  vi  sia  tra  il  fare 
in  persona  la  guerra  e  il  commetterla 
ai  capitani,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad 
Asti  ;  e,  dacché  ebbe  fatto  venir  per  mare 
molti  legni  armati,  si  mosse  verso  il  flne 
d'aprile  coli'  esercito  di  terra  per  pas- 
sare il  Giogo.  Poca  resistenza  potè  fare 
alla  di  lui  possanza  lo  sforzo  dei  popola- 
ri di  Genova,  di  modo  che  inviarono  ad 
offerirgli  l'ingresso  nella  città;  ed  egli, 
nel  di  28  di  esso  mese,  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  si  parlasse  di 
patti,  vi  entrò.  Contuttociò  non  pensò  il 

(i)   Agostino    Giiisliniani.  Senarega.  Guicciar- 
dini. 
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buon  re  ad  imiinre  i  liranni,  ma  sì  bene 
a  seguir  T  esempio  de'  saggi  ed  amore- 
voli principi,  che  mai  non  si  dimenticano 
d'esser  padri,  ancorché  i  sudditi  si  scor- 
dino d'essere  figli.  Mise  buona  guardia 
alle  porte  della  città,  affinchè  gli  Sviz- 
zeri e  venturieri  non  vi  entrassero  e 
mettessero  tutto  a  sacco.  Trovati  gli  an- 
ziani inginocchiati  e  dimandanti  miseri- 
cordia, rimise  la  spada  nel  fodero,  con- 
tentandosi poi  di  mettere  al  popolo  una 
taglia  di  trecento  mila  scudi,  da  pagarsi 
in  14  mesi,  con  rimetterne  da  li  a  poco 
cento  mila.  Ordinò  la  fabbrica  di  una 
fortezza  al  Capo  del  Faro,  e,  dopo  aver 
fatta  giustizia  di  alcuni,  e  data  nuova 
forma  a  quel  governo,  nel  di  \4  di  mag- 
gio se  ne  tornò  in  Lombardia,  dove  li- 
cenziò l'esercito  per  quetare  i  sospetti 
insorti  in  varii  potentati.  Bramava  egli 
di  ripassare  in  Francia,  ma  perchè  udi 
vicina  la  partenza  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico da  Napoli,  che  desiderava  di  seco 
abboccarsi  in  Savona,  si  fermò  ad  aspet- 
tarlo. 

Dalle  lettere  de'  suoi  ministri  d'  Ara- 
gona e  dalle  istanze  di  Giovanna  sua 
figlia  regina  di  Castiglia,  veniva  esso  re 
Cattolico  sollecitato  a  tornarsene  in 
Ispagna,  per  ripigliare  il  governo  anche 
della  stessa  Castiglia  ;  perciocché  Gio- 
vanna dopo  la  morte  del  marito  arcidu- 
ca, tanto  dolore  provò  di  tal  perdita 
che  s' informò  in  lei  non  meno  il  cor- 
po che  la  mente.  E  intanto  i  due  suoi 
figliuoli,  Carlo  che  fu  poi  imperadore,  e 
Ferdinando,  per  la  loro  età  non  erano 
peranche  atti  al  comando.  Dopo  aver 
dunque  il  re  Ferdinando  lasciate  molle 
buone  provvisioni  in  Napoli  e  pel  regno, 
e  mutali  tutti  gli  uffiziali  messi  nelle 
fortezze  da  Consalvo,  nel  di  4  di  giugno 
sciolse  le  vele  verso  ponente  colla  regina 
sua  consorte,  e  senza  volersi  abboccare 
col  papa,  che  si  era  portalo  ad  Ostia  por 
questo,  continuò  il  suo  viaggio.  Obbligato 
da  venti  contrarii  prese  porlo  in  Geno- 
va, e  poscia  nel  di  28  di  giugno  arrivò 
8    Savona,  accolto  con   gran   pompa  e 
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il  grado  di  gran  mastro  do'  cavalieri  di 
San  lago,  per  cui  gli  aveva  il  re  impe- 
gnata la  parola.  Insorsero  anche  altri 
dissapori  e  contrattempi,  per  cngion  dei 
quali  mai  pii!i  di  lui  si  servi  il  re  né  in 
affari  politici,  nò  in  militari.  Mancò  di 
vita  Consalvo  nel  dì  2  di  dicembre 
nel  1515;  né  lasciò  il  re  a  lui  morto 
di  far  quegli  onori  che  in  vita  gli  area 
negato,  con  ordinare  che  dappertutto 
gli  fossero  celebrati  sontuosi  funerali: 
l'icompensa  ben  meschina  ad  uomo  di 
tanto  merito.  Stette  poi  poco  a  tenergli 
dietro  lo  stesso  Ferdinando,  siccome  di- 
rassi  al  suo  luogo  e  leu)po. 

L  Cristo  mdviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  <  Giulio  II  papa  G. 

i  Massimiliano  re  de'  Rom.  IO. 

L'  anno  fu  (juesto  in  cut  I  principali 
potentati  dolT  Europa  meridionale  si  uni- 
rono per  uUerrar  la  potenza  della  repub^ 

(i)   Glofir».  (jUÌ<;oiitr«iiii(>.    IM.iriniia,    <lc    Keb. 


finezze  dal  re  Cristianissimo,  rna  con 
aver  prima  esalte  buone  sicurezze  per 
la  sua  persona.  Furono  per  quattro  gior- 
ni in  istrelti  e  segreti  ragionamenti,  di- 
menticate le  precedenti  nemicizie,  sicco- 
me conveniva  a  principi  d'  animo  gran- 
de (I).  Avea  Ferdinando,  colle  maggiori 
dimostrazioni  di  benevolenza  e  promesse 
di  vantaggi,  menato  seco  da  Napoli  anche 
il  gran  capitano  Consalvo.  Non  si  saziò  il 
re  Lodovico  di  mirare  ed  onorare  un 
personaggio  che  con  tante  pruove  d'  ac- 
cortezza e  valore  avea  tolto  a  lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che 
questo  grand'  uomo  cenasse  alla  medesi-  j 
ma  tavola,  dove  erano  assisi  essi  (\u^  1 
re  e  la  regina.  Si  graziosa  finezza  del 
re  franzese  verso  di  Consalvo  ad  altro 
non  servi  che  ad  accrescere  le  gelosie 
nella  testa  spagnuola  del  re  Cattolico.  In- 
fatti, siccome  avvertirono  il  Giovlo  e  il 
Guicciardino,  quello  fu  T  ultimo  giorno 
della    gloria  di    Consalvo;    imperocché. 
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blica  veneta,  sfoderando  cadauno  si  le  re- 
centi che  le  rancide  pretensioni  loro  so- 
pra  la  Terra  ferma  posseduta   da  essi 
Veneti.  Ma  prima  di  queslo  fatto   avven- 
ne  che  Massimiliano  re  de  Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non 
tanto  per  prendere,  secondo  il  rito  dei 
suoi  predecessori,  la  corona  e  il  titolo 
imperiale  in  Roma,  quanto  per  ristabilire 
i  diritti  dell'imperio  germanico  in  queste 
Provincie,  e  recare  a  Pisa,  continuamente 
infestata  da' Fiorentini,  quel  soccorso  che 
tante  volte  promesso  e  non  mai  eseguito, 
fece  poi  nascere  il  proverbio  del  Soccorso 
di  Pisa  (I).  Chiesto  a' Veneziani   il  passo 
e  l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe 
per  risposta  da  quel  senato,  che  s'  egli 
volea  venir  paciflcamente  e  senza  tanto 
apparato  d'  armi,  V  avrebbono  con  tutto 
onore  ben  ricevuto;  ma   che  apparendo 
con  tanto  armamento  diversi   i   di   lui 
disegni,  non  poleano  acconsentire  ai  suo 
passaggio.   A  questa   risoluzione   de' Ve- 
neziani diede   maggior  fomento  Lodovi- 
co Xllj  re  di  Francia,  che  con  esso  loro 
era  in  lega,  perchè  troppo  si  era  divol- 
gato,  non  mirare  ad  altro  i  movimenti 
di  Massimiliano,  che  a  spogliar  lui  dello 
Stato  dì  Milano  in  favore  dell'  abbattuta 
casa  Sforzesca.  Per  questo  rifiuto   e  per 
altri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Bran- 
deburgo  mosse  lor  guerra  dalla  parte  di 
Trento,  dove   i    Veneziani  possedevano 
Ptovereto,   tentando    di   aprirsi    per    le 
montagne  un  passaggio   verso  Vicenza. 
Poscia  con  altre  forze  entrò   nel   Friuli, 
e  s"  impadroni  di  Cadore  con  altri  luoghi. 
Abbondava  allora   Y  Italia  di  valenti  ca- 
pitani, e  il  senato  veneto  non  fu  lento 
a  sceglierne  i  migliori,  e  ad   ingrossarsi 
di  gente.  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
no,  generale,  fu  spedito  con  Andrea  Grilli 
provveditore  a   Rovereto,  Bartolomeo  di 
Alviano,  altro  generale,  con  Giorgio  Cor- 
navo ^lla  difesa  dej  Friuli,  xMosso  a  que^ 


0)  Coi)li.ni|»^Qr  §ab)e|l|c).  Qujccjardir^o.  Istoria 
Veneta  AlS. 


sto  rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto 
che  la  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di 
Milano,  ordinò  anch'  egli  a  Carlo  (/'  Am- 
bosia  signor  di  Sciomonte,  governatore 
di  Milano,  di  accorrere  in  aiuto  de'  Vene- 
ziani insieme  col  famoso  maresciallo  di 
Francia  Gian-Giacomo  Trivul^iio. 

Seguirono  molle  baruffe  e  saccheg- 
gi sul  Trentino,  e  in  que' contorni,  ma 
non  di  conseguenza,  perchè  i  Franzesi 
teneano  ordini  segreti  di  attendere  alla 
difesa,  e  non  alla  offesa,  per  non  irritar 
maggiormente  Massimiliano.  Cosi  non 
fu  dalla  parte  del  Friuli.  L'  animoso  Al- 
viano,  entrato  nella  valle  di  Cadore,  e 
messi  in  rotta  i  Tedeschi,  nel  di  23  di 
febbraio,  cioè  nell'ultimo  giovedì  di  car- 
nevale, ebbe  a  patti  quel  castello.  Nel  di 
seguente  pose  il  campo  a  Cormons,  ca- 
stello assai  ricco  e  forte  di  sito,  che  ri- 
cusò di  rendersi.  Si  venne  all'  assalto  e 
alla  scalata,  che  costò  molto  sangue  agli 
aggressori,  e  fra  gli  altri  vi  perì  Carlo 
Malatesta,  giovane  amatissimo  nell'eser- 
cito, e  di  grande  espettazione.  Il  Guicciar- 
dino  e  il  Bembo  mettono  la  di  lui  morte 
sotto  Cadore;  la  Cronica  veneta  manu- 
scritta,  che  presso  di  me  si  conserva, 
scritta  da  chi  si  trovò  presente  a  tutta  la 
seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cor- 
mons. Ebbe  poi  l'Alviano  a  patti  quel  ca- 
stello, e  per  rallegrare  i  suoi  soldati,  loro 
lasciollo  in  preda.  Quindi  si  spinse  addos- 
so a  Gorizia,  e  in  quattro  giorni  che  le 
batterie  giocarono,  ridusse  nel  di  28  di 
marzo  quel  presidio  a  renderla.  Di  là  si 
inviò  per  istrade  disastrose  a  Trieste, 
città  molto  mercantile  e  popolata,  il  cui 
distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a  sacco- 
mano.  Posto  r  assedio  per  terra,  secon- 
dato da  una  squadra  di  navi  venete  per 
mare,  fu  anch'  essa  obbligala  a  capito- 
lare la  resa,  salvo  V  avere  e  le  persone. 
Lo  stesso  avvenne  a  Porto  Naone  e  a 
Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano,  al  ve- 
dere andar  ogni  cosa  a  rovescio  delle  sue 
speranze,  crescere  il  pericolo  suo,  comin- 
ciò dalla  parte  di  Trento  a  trattar  di 
tregua,   la  quale  nel  di  50  d' aprile  fu 
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conchiusa  per  tre  anni  fra  esso  re  dei 
Romani  e  1  Veneziani^  senza  voler  aspet- 
tar le  risposte  del  re  di  Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano 
contra  de'  Veneziani,  per  essere  uscito 
con  tanta  vergogna  e  danno  dal  preso 
impegno,  essendo  restati  in  man  d'  essi  i 
luoghi  occupati.  Al  che  si  aggiunse  anco- 
ra il  suono  di  alcune  canzoni  satiriche 
pubblicate  in  Venezia  contra  di  lui,  Mo- 
stravasi  parimente  mal  soddisfatto  dei 
Veneti  il  re  Lodovico  per  V  accordo  se- 
guito senza  consentimento  suo  con  Mas- 
similiano. Ciò  servi  poscia  a  riunir  se- 
grelaraente  gli  animi  di  questi  due  poten- 
tati contro  la  repubblica  veneta  ;  e  tanto 
più,  perchè  nelle  lor  massime  concorreva 
il  ponleGce,  acceso  di  somma  voglia  di 
ricuperar  le  città  della  Romagna,  e  che 
perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco 
altrui.  Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di 
acconciar  le  differenze  vertenti  fra  Mas- 
similiano e  il  duca  di  Gueldria  patroci- 
nato da'  Franzesi,  Giorgio  d'Amòosia  car- 
dinale di  Roano,  personaggio  di  grande 
accortezza,  primo  mobile  della  corte  di 
Francia  e  legato  del  papa,  passò  a  Cam- 
brai,  per  trattar  ivi  di  lega  con  Marghe- 
rita vedova  duchessa  di  Savoia,  munita 
d'  ampio  mandato  da  Massimiliano  suo 
padre.  Al  qual  congresso  intervenne  an- 
cora, col  pretesto  di  accelerar  la  pace, 
l  ambiìsciiìiove  dì  Ferdinando  il  Callolico, 
principe  che  forse  fu  il  primo  a  promuo- 
vere questa  alleanza.  Nel  dì  ^0  di  dicem- 
bre fu  segnata  la  suddetta  lega  offensiva 
contro  la  repubblica  di  Venezia,  in  Cam- 
biai  fra  Massimiliano  Cesare,  Lodovico  re 
di  Francia,  e  Ferdinando  re  d'Aragona,  e 
per  parte  ancor  di  papa  Giulio  II,  an- 
corché il  caidinal  di  lloano  non  avesse 
mandato  valevole  a  tal  atto.  Fu  insieme 
lasciato  luogo  di  entrarvi  a  Carlo  duca 
di  Savoia,  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  a 
Francesco  marchese  di  Mantova,  i  quali  a 
suo  tempo  vi  si  aggiunsero  anch'  essi  ;  e 
fu  questa  non  meno  ratificata  dai  princi- 
pali contraenti,  che  dal  pupa  nel  njarzo 
deirannosegueule.  Pur  iugunnaroii  pub- 


blico, altro  non  si  pubblicò  allora,  se  non 
la  concordia  ivi  stabilita  fra  Massimiliano 
e  Carlo  suo  nipote  dall'  un  canto,  e  il 
duca  di  Gueldria  dall' altro,  e  si  tenne 
ben  segreta  la  macchina  preparala  con- 
tra de' Veneziani.  Le  pretensioni  di  que- 
ste potenze  erano,  per  conto  del  pontefice, 
di  ricuperar  le  città  di  Ravenna,  Cervia, 
Rimini  e  Faenza,  occupate  le  prime  un 
pezzo  fa,  ed  ultimamente  le  altre.  L'  au- 
tore della  bella  storia  franzese  della  Lega 
di  Cambrai,  creduto  da  molli  il  cardinale 
di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola  e 
Cesena,  quasi  che  ancor  queste  fossero 
in  mano  de'  Veneziani,  il  che  non  sussi- 
ste. La  verità  nondimeno  è,  che  negli 
atti  di  essa  lega,  dali  alla  luce  da  più 
d'  uno,  e  in  questi  ultimi  anni  dal  signor 
Du-Mont  nel  suo  Corpo  Diplomatico,  si 
leggono  anche  le  suddelle  due  città  per 
negligenza  del  cardinal  di  Roano.  Pre- 
tendeva Massimiliano,  chiamato  ivi  impe- 
radore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova, 
Vicenza,  Trivigi  e  Rovereto,  il  Friuli,  il 
patriarcato  di  Aquileia,  coi  luoghi  oc- 
cupati neir  ultima  guerra.  Cosi  Lodo- 
vico  re  di  Francia  intendeva  di  riacqui- 
stare Brescia,  Crema,  Bergamo,  Cremo- 
na e  Ghiaradadda,  eh'  erano  una  volta 
pertinenze  del  ducato  di  Milano,  quasi 
che  la  repubblica  veneta  non  le  posse- 
desse da  gran  tempo  in  vigore  di  legitti- 
mi trattati.  Finalmente  il  re  Cattolico  vo- 
lta riavere  i  porli  del  regno  di  Napoli, 
già  impegnati  ai  Veneziani  dal  re  Ferdi- 
nando, tiglio  d'  Alfonso  I,  cioè  Treni, 
Brindisi,  Otranto  e  Monopoli  nel  golfo 
Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  que- 
sto trattato  non  occorre  cii'  io  parli,  se 
non  che  per  disobbligar  Cesure  dal 
fresco  giuramento  della  tregua  di  tre 
anni,  fu  credulo  suflicienle  che  il  papa 
fulminasse  a  suo  tempo  un  interdetto  ed 
altre  censuro  orribili  contro  i  Veneziani, 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  re- 
stituivano le  terre  della  Chiesa  :  dopo  il 
qual  tempo  richiedesse  di  assistenza  lo 
eletto  imperadore,  come  avvocato  della 
Chiesa  lioniana. 
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Diede  fine  in  quest'  anno  al  suo  vi- 
vere e  a'  suoi  affanni  Lodovico  Sforza^ 
soprannominalo  il  Moro,  giù  duca  di 
Milano,  dopo  aver  avuto  tempo  di  far 
buona  penitenza  in  carcere  de'  suoi  tra- 
scorsi peccati.  E  siccome  in  que'  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de'  ve- 
leni, eorse  anctie  voce  ciregli  per  questa 
via  fosse  giunto  al  termine  de' suoi  gior- 
ni, ma  senza  apparire  alcun  giusto  mo- 
tivo di  abbreviargli  la  vita.  Nel  giugno 
eziandio  dell'  anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a  dare  il  guasto  alle  biade  dei 
Pisani,  con  giugnere  sino  alle  mura  della 
cittù.  Questo  tante  volle  replicalo  flagello 
estenuò  talmente  le  forze  del  popolo  pi- 
sano, che  sarebbe  oramai  stato  facile  ad 
essi  Fiorenlini  di  ridurlo  a  rendersi,  se 
non  si  fossero  ritenuti  per  li  riguardi 
che  aveano  al  re  di  Francia  e  al  re  Cat- 
tolico, cadaun  de' quali  volea  far  merca- 
tanzia  di  quella  città  :  cioè  esigea  di 
grosse  somme,  se  ne  doveano  permet- 
tere r  acquisto.  Diedero  inoltre  essi 
Fiorentini  un  altro  guasto  a  buona  parte 
del  Lucchese,  perchè  non  cessava  quel 
popolo  di  mandar  soccorsi  a  Pisa. 

i  Cristo  mdix.  Indizione  xii. 
Anno  di  ì  Giulio  II  papa  7. 

(  Massimiliano  re  de'Rom.  i7. 

Di  grandi  avventure  o,  per  dir  me- 
glio, disavventure  fu  ben  gravido  V  anno 
presente  in  Italia.  Non  si  potè  tener  cosi 
occulto  il  trattato  conchiuso  in  Cam- 
brai,  che  non  traspirasse  al  senato  ve- 
neto ;  e  tanto  più  all'  osservare  i  grandi 
armamenti  che  si  faceano  in  più  parti. 
Si  cominciarono  perciò  molti  consigli  in 
Venezia  per  provvedere  a  turbine  si 
minaccioso.  Trovavasi  certamente  allora 
la  repubblica  veneta  nel  più  beli'  auge 
della  sua  fortuna.  Per  l' Istria,  per  la 
Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri,  e  in  altre 
parti  del  Levante  si  stendea  la  sua  po- 
tenza. Uno  de'  più  fertili  e  ricchi  pezzi 
dell'  Ilalia  era  sotto  il  suo  dominio.  La 
sola   meravigliosa   e  si  popolata  città  di 


Venezia  potea  dirsi  un  emporio  di  ric- 
chezze tanto  del  pubblico  che  de' privati, 
a  cagione  del  gran  commercio  che  da  più 
secoli  faceano  i  Veneti  per  mare,  della 
gran  copia  delle  lor  navi,  del  dovizioso 
loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eu- 
ropa. Colà  si  portavano  le  merci  dell'O- 
riente, e  particolarmente  le  specierie, 
che  si  distribuivano  poi  per  la  maggior 
parte  delle  città  dell'  Italia,  Germania  e 
Francia.  Immenso  era  questo  guadagno, 
se  non  che  solamente  circa  questi  tempi 
cominciò  a  calare,  per  avere  i  Porlo- 
ghcsi  trovato  il  passaggio  per  mare  alle 
Indie  Orientali,  e  sempre  più  s'  andò 
sminuendo  da  lì  innanzi  per  I'  industria 
d'  altre  potenze  marittime  che  passano 
oggidì  a  dirittura  nelle  slesse  Indie.  Chi 
vuol  avere  un  saggio  delle  ricchezze  che 
nel  secolo  decimoquinto  colavano  in 
quella  potente  città,  non  ha  che  da  leg- 
gere una  parlata  fatta  nell'anno  ^421, 
dal  doge  Tommaso  Mocenigo,  e  registrala 
nella  Cronica  Veneta  di  Marino  Sanuto 
da  me  data  alla  luce  {\).  Perciò  al  bi- 
sogno grandi  erano  le  forze  di  quella 
repubblica  non  meno  in  mare  che  per 
terra  ;  grande  ancora  il  coraggio^  la  fe- 
deltà, r  unione.  Soprattutto  la  saviezza, 
dote  inveterala  in  quel  senato,  presedeva 
ai  lor  consigli  ;  e  per  le  buone  e  pun- 
tuali paghe  che  dava  essa  repubblica,  fa- 
cilmente correvano  a  lei  le  genti  d'armi 
e  i  bravi  condottieri  de'  quali  allora  ab- 
bondava r  Italia.  Tentarono  bensì  i  Ve- 
neziani coir  offerta  di  Faenza,  e  fors' an- 
che di  Rimini,  di  placare  il  pontefice. 
Fecero  altri  tentativi  presso  Cesare  e 
presso  il  re  Cattolico  :  tulio  indarno, 
perchè  niun  d'  essi  credette  compatibile 
col  suo  onore  il  recedere  dal  pattuito 
nella  lega.  Si  accinsero  dunque  animo- 
samente i  Veneti  ad  accrescere  le  lor 
forze,  risoluti  alla  difesa,  e  misero  in- 
sieme un  esercilo  di  due  mila  e  cento 
lande,  ossia  d'uomini  d'arme,  di  mille 
cinquecento    cavalli    leggieri  italiani,  di 

(i)  Marino  Sanuto,   Vi  la   de' Dogi,  di  Veaezia, 
toni.  22  Uer.  llal.  pag.  y^i)- 
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mille  e  ollocenlo  slradioti  greci,  e  dì  die- 
ciotlo  mila  fanti  da  guerra,  a'  quali  ag- 
giunsero ancora  dodici  mila   altri   fanti 
delle  cernide  de' contadini.   La   Cronica 
scritta  a  penna  di  autore  Anonimo  Pa- 
dovano, ma  contemporaneo,  la  qual  si 
conserva  presso  di  me,  riferisce  il  nome 
di  tutti  i  capitani  (!)  ;  e  poi  confessa  che 
almeno  secento  di  questi  uomini  d'  arme 
erano  vili  famigli,  perchè  scelti  in  fretta, 
ed  essere  stati  que'  contadini  più  atti  al 
badile  e  all'  aratro,  che  a'  fatti  di  guerra. 
Poteano  questi   nondimeno  servire  per 
guastatori,  e  per  fianco  ai  presidiarii,  se- 
condo le  occorrenze.  Oltre   a   ciò,  gran 
preparamento  si  fece  di  legni  armati  per 
mare,  e  ne' fiumi,  e  nel   lago  di  Garda. 
Condussero  ancora  alcuni  della  casa  Or- 
sina e  Savella,  e  Fracasso  da  San  Severi- 
no, coùdoilÌGiì  di  molla  gente  d'armi.  Ma 
il  papa   impedì  loro  il  venire.   Fu  anche 
impedito   il  passo   a   Giovanni  conle  di 
Comania,  a  Michele  Frangipane  e  a  Bo- 
Ihandreas  capitano  della  Liburnia,   che 
doveano  condurre   mille   e  cinquecento 
cavalli.   Chiamati   in    consìglio   Bartolo- 
meo (f  Alviano  e  il  conle-  di  Pitigliano,  ge- 
nerali delle  lor  armi,  per  intendere  i  lor 
sentimenti,  T ultimo  d'essi,  come  più  vec- 
chio, fu  di  parere  che  si  fortificassero  le 
cillà  di  Terra  ferma,   e   provvedute  che 
fossero  di  buon   presidio,   si   slesse   alla 
difesa,  menando  la  cosa  in  lungo,   per  li 
vantaggi  che  poteano  venire  dal  guada- 
gnar tempo   conila  una  lega  facile  a  di- 
sciogliersi   per    varii    avvenimenti     (2). 
Giudicò  all'  incontro  l' Alviano,    che   si 
avesse  ad  uscire  in  campagna,  prima  che 
fosse  calalo  in  Ilalia  col  preparato  nuovo 
esercito   il    re  Lodovico,  meglio  essendo 
il  farla  guerra  in  casa  altrui,  che  T aspet- 
tarla   nella    propria  ;  e   polendo   anche 
avvenire  che  si  prendesse  qualche  città 
dello  Sitilo  di  Milano,   la   cui   conquista 
fruslornossc   i  piinii  disegni   de'  nemici. 
Prese  il  senato  un  parlilo  di  mezzo,  cioò 
ordinò  che  !' esercito  non  passasse  l'Ad- 
ii) Sloi-ia,  Venela  MS. 
(3)  Guicciardiiio,  Stori*  VeiieU  MS. 


da,  ma  si  tenesse  in  que'  contorni.  Nel 
mese  d'aprile  attaccatosi  il  fuoco  nell'ar- 
senale di  Venezia,  ne  bruciò  gran  parte 
colla  perdita  di  dodici  corpi  di  galee 
sottili,  e  di  molte  munizioni.  Da  li  a  po- 
chi giorni  a  cagion  d'  un  fulmine  si  bru- 
ciò la  rocca  del  castello  di  Brescia  con 
tutta  la  polve  da  fuoco  e  tulle  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  1'  archivio  della  re- 
pubblica :  avvenimenti  che  dalla  gente 
superfiziale  furono  presi  per  preliminari 
e  presagi  di  maggiori  sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella 
priaiavera  di  quest'  anno  mille  e  ducenlo 
lancie,  due  mila  cavalli  leggeri,  sei  mila 
fanti  Svizzeri,  e  sei  altri  mila  Guasconi  e 
Piccardi,  che  si  unirono  con  cinquecento 
lancie,  mille  arcieri  ed  olio  mila  fanti,  che 
erano  nello  Slato  di  Milano.  Giunse  molto 
più  tardi  anche  lo  stesso  re  Lodovico  col 
duca  di  Lorena  e  copiosa  nobiltà  Iran- 
zese.  Nel  di  4  5  d'aprile  ebbe  ordine  Carlo 
d'  Ambosia  signor  di  Sciomonle,  di  dar 
principio  alla  danza  con  una  scorreria. 
Passato  r  Adda  a  Cassano,  prese  Trevi- 
glio,  Rivolla,  ed  altre  caslella,  meltendo 
a  sacco  il  territorio.  Nello  stesso  tempo 
Francesco  Gonzaga  marchese  di  Mantova, 
enlrato  nella  lega,  assali  il  Veronese,  ma  fu 
respinto  da  Barlolomeo  d'Alviano.  Prese 
eizandio  Casal  Maggiore,  ma  gli  conven- 
ne abbandonarlo.  In  queslo  mentre  ful- 
minò il  papa  interdetti  ed  orribili  censure 
contro  i  Veneziani,  e  diede  principio  an- 
ch' egli  alle  offese.  Francesco  Maria  della 
Rovere,  nipote  d'  esso  papa,  già  divenuto 
duca  d'  Urbino  per  la  morie  del  duca  Gui- 
dnbaldo,  e  generale  «lell'  esercito  pontifi- 
cio, corse  sul  Faentino,  ed  assediò  Brisi- 
ghella,  dove  perirono  fra  soldati  e  abilanli 
più  di  due  mila  persone:  e  fu  dalo  il  sacco 
alla  misera  terra,  con  liallar  chiese  e 
donne  come  nvrebbono  fallo  i  Turchi. 
Ebbe  esso  duco  anche  il  castello  di  lUissi, 
e  di  là  andò  a  mettere  il  campo  a  Ua- 
veuna,  città  credula  allora  inespugnabile 
per  le  laute  fortificazioni  fallevi  da'  Vene- 
ziani. Dacché  si  furono  i  Franzesi  impa- 
droniti di  Treviglio,  il  conte  di  Pitigliano 
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generale  primario  delTarmala  veneta,  che 
s'era  postalo  a  Ponlevico,  si  affrettò  a  pan- 
nar le  sue  genti,  e  mossosi  contro  i  nemici, 
gli  obbligò  a  ritirarsi  di  lù  dall'  Adda.  Ri- 
cuperati alcuni  dei  luoghi  perduti,  perchè 
un  buon  presidio  franzese  lenea  saldo 
Treviglio,  convenne  adoperar  le  artiglie- 
rie, e  venire  all'  assalto.  Lo  sostennero  i 
Franzesi,  ma  provata  la  risolutezza  degli 
aggressori,  e  perduta  la  speranza  di  soc- 
corso, appresso  si  renderono  prigioni. 
Dionisio  de'  Naldi  capitano  della  compa- 
gnia de'  Brisighelli,  che  innanzi  agli  altri 
era  slato  all'  assalto,  inviperito  ancora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria,  ottenne 
il  sacco  dell'  infelice  terra.  Neppur  ivi 
tralasciato  fu  alcuno  sfogo  dell'  empietà, 
della  crudeltà  e  della  libidine,  con  rivol- 
gersi nondimeno  in  grave  danno  dell'  ar- 
mata veneta  siffatta  barbarie,  perciocché 
non  poterono  i  capitani  ritener  gran  copia 
d'  altri  soldati,  che  non  corresse  a  cercar 
ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farli  uscire 
di  là,  si  ricorse  al  brutto  ripiego  di  attac- 
care il  fuoco  alla  terra,  la  quale,  dianzi 
ricca  ed  amena,  si  ridusse  all'  ultima  mi- 
seria. Di  questo  scompiglio  profittando  il 
re  Lodovico,  potè  a  man  salva  far  tran- 
sitare tutto  il  suo  esercito  per  li  ponti  che 
avea  sull'  Adda  a  Cassano. 

Furono  a  vista  le  due  potenti  armate, 
e  il  re  non  sospirava  che  di  venir  ad  un 
fatto  d'  armi  :  lo  che  non  meno  era  desi- 
derato e  proposto  dall'  Alviano  governa- 
tore del  campo  veneto,  ed  uomo  assai 
caldo.  Ma  il  saggio  conte  di  Pitigliano 
stette  costante  in  sostenere  che  il  meglio 
era  di  temporeggiare,  e  vincere  colla  spa- 
da nel  fodero,  oppure  di  aspettar  buona 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal 
re,  che  neppur  colla  sfida  inviata  polca 
tirare  i  Veneziani  ad  un  conQitto,  s' inviò 
in  ordine  di  battaglia  dietro  1'  Adda  per 
la  via  che  conduce  a  Pandino.  La  van- 
guardia era  guidata  da  Gian-Giacomo 
Trivulzio,  celebre  capitano  di  questi  tem- 
pi. Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel  mezzo. 
Il  signor  della  Palissa  conducea  la  retro- 
guardia. Similmente  si  mosse  1'  armata 


veneta,  e  per  altro  cammino  andò  flan- 
cheggiando  la  nemica.  L'  Alviano  guida- 
va la  vanguardia,  il  conte  di  Pitigliano 
il  corpo  di  battaglia,  e  Antonio  de'  Pii 
coi  legati  veneti  la  retroguardia.  0  per 
accidente  delle  strade,  o  per  industria  dei 
Franzesi,  tanto  s'  avvicinarono  i  due 
eserciti,  che  1'  Alviano,  quando  men  sei 
pensava,  si  trovò  necessitato  a  menar  le 
mani,  e  si  venne  ad  un  lerribil  fatto  di 
armi  nel  di  ^A  di  uìaggio,  due  miglia 
lungi  da  Pandino,  in  luogo  appellato 
r  Agnadello.  Con  sommo  valore  si  com- 
battè da  ambe  le  parti.  Ma  non  passarono 
tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  ai  Franzesi. 
Circa  dieci  mila  restarono  morti  sul 
campo,  i  più  nondimeno  italiani.  V  ha 
chi  dice  otto,  e  chi  solamente  sei  mila, 
secondo  il  costume  dell'  altre  battaglie. 
Slargò  ben  la  bocca  il  Buonaccorsi  con 
dire  uccisi  quindici  mila  e  più  de'  Vene- 
ziani. L'Alviano,  ferito  in  volto,  restò  pri- 
gione, e  solamente  dopo  tre  anni  fu  ri- 
messo in  libertà.  La  strage  fu  nella  fan- 
teria veneta,  perchè  la  cavalleria  non 
tenne  saldo.  Rimasero  padroni  i  Franzesi 
del  campo,  di  molta  artiglieria,  insegne 
e  munizioni.  Più  strano  è  il  trovar  qui 
discordia  fra  gli  scrittori  in  un  punto  di 
somma  importanza  :  cioè,  se  crediamo 
al  Guicciardino  (I),  il  conte  di  Pitigliano 
colla  maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  di 
arme^  o  perchè  già  vide  disperalo  il  caso 
per  la  rotta  dell'  Alviano,  o  per  isdegno 
contra  di  lui  per  avere,  contro  1'  autorità 
sua,  preso  a  combattere.  Fra  Paolo  dei 
Cherici  carmelitano  veronese,  che  (ìori  in 
questi  tempi,  e  condusse  la  sua  Storia 
manoscritta  sino  al  1557,  scrive  (2),  che 
esso  conte  e  i  provveditori  veneti,  sbara- 
gliato che  fu  l'Alviano,  vergognosamente 
se  ne  fuggirono.  L' autore  Anonimo  Pado- 
vano della  Storia  Veneta  sopraccitata  as- 
serisce (5)  che  il  Pitigliano  entrò  colle 
sue  schiere  nel  fatto  d'  armi,  e  gli  con- 
venne voltar  le  spalle.  Lo  che  vien  cou- 

(i)  Guicciardino. 

(2)  Paoli  <Je  Clerici,  Hisl.  MS. 

(3)  Storia  Veneta  MS. 
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fermato  da  un'altra  Storia  veneta  manu- 
scritta,il  cui  autore  veneziano  pretende  (  i  ) 
che  alcuni  capitani  italiani  usassero  tradi- 
mento, conchiudendo  infine  che  il  Piti- 
jiliano  con  pochi  si  salvò  a  Caravaggio. 
[1  Bembo  (2)  e  Pietro  Giustiniano  (5)  pas- 
sano sotto  silenzio  questo  punto.  Ben  pare 
che  se  il  Pitigliano  fosse  stato  colle  mani 
alla  cintola  in  si  gran  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo. 
Certo  è  che  tutto  l'esercito  franzese  unito 
combattè,  laddove  il  Pitigliano  arrivò  a 
combattere  solamente  dappoiché  V  Alvia- 
no  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  V  armata 
veneta  fosse  stata  a  fronte  de' nemici,  po- 
teva essere  diverso  il  fine  di  quella  gior- 
nata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solenniz- 
zata in  più  forme  questa  vittoria,  appel- 
lala dipoi  di  Ghiaradadda,  e  ordinato  che 
ivi  si  fabbricasse  una  Chiesa  col  titolo  di 
santa  Maria  della  Vittoria,  non  perde 
tempo  a  profittare  di  si  buon  vento.  Im- 
padronissi di  Caravaggio  e  di  tutta  la 
Ghiaradadda  ;  e  giacché  era  corso  il  ter- 
rore per  tutte  le  città  venete,  poco  stette 
a  rendersegli  Cremona,  per  opera  di  Son- 
cino  Benzone,dicui  troppo  s'erano  fidali  i 
Veneziani.  Appresso  vennero  i  Cremonesi 
alla  divozion  de'Franzesi,  e  da  li  a  qual- 
che tempo  anche  la  fortezza.  Altrettan- 
to fece  Bergamo.  La  nobiitù  parimente  e 
il  popolo  di  Brescia,  veggendo  imminente 
l'assedio, e  prevedendo  la  propria  rovina, 
al  primo  comparir  delle  armi  franzesi, 
mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricusato  di  ricevere 
dentro  il  presidio  veneto.  Cavalcò  dipoi 
il  re  al  forte  castello  di  Peschiera,  dove 
il  Mincio  esce  dal  lago,  e,  fatta  colle  arti- 
glierie buona  breccia,  si  venne  all'  assalto. 
Stanchi  finalmenle  i  cinquecento  fanti  che 
erano  ivi  di  presidio,  più  volte  fecero  se- 
gno di  volersi  rendere,  ma  non  esauditi, 
furono  infine  tagliati  tutti  a  pezzi  dai 
Franzesi,  entrali  colà  a  forza  d'  armi. 

(I)  Altr»  Storia  Veneta  MS. 

(a)  Bembo. 

(3)  Peirui  Justinian.  Rer.  Veoel. 


Pietro  Giustiniano,  il  Guicciardino  e  il 
Buonaccorsi  scrivono  che  Andrea  Riva 
provveditor  veneto  vi  fu  impiccato  ai 
merli  col  figliuolo.  Con  questa  barbarie 
turchesca  si  facea  la  guerra  in  que'  tempi 
da'  principi  cristiani.  Avrebbe  anche  po- 
tuto il  re  Luigi  passare  il  Mincio,  e  insi- 
gnorirsi di  Verona,  perchè  quel  popolo, 
suir  esempio  de'  Bresciani,  non  avea  vo- 
luto ammettere  la  guarnigion  destinala  dai 
Veneziani.  Ma  perchè  il  paese  di  là  dal 
Mincio  era  riserbato  a  Massimiliano  Ce- 
sare, non  se  ne  volle  ingerire.  Per  tanle 
calamità,  e  perché  riparo  non  v'  era  alla 
diserzion  continua  delle  poche  milizie  che 
s'erano  salvale^  somma  era  la  costerna- 
zione in  Venezia.  Il  credulo  migliore  ri- 
piego, a  cui  s'appigliò  quel  saggio  Senato, 
fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa. 
Cesare  e  il  re  Cattolico,  giacché  si  scor- 
gea  inesorabile  il  re  Cristianissimo.  Die- 
dero dunque  ordine  ai  cittadini  di  Vero- 
na e  Vicenza  di  rendersi  a  Massimiliano, 
subitoché  si  presentassero  1'  armi,  senza 
fargli  resistenza.  Allretlanto  fecero  sapere 
a' loro  uffiziali  esistenti  in  Faenza,  Rimini, 
Cervia  e  Ravenna,  che  rendessero  quelle 
città  ;  e  ciò  prima  che  spirassero  i  giorni 
prescritti  nel  monitorio.  Questi  ordini 
furono  eseguiti,  ecceltochè  per  la  rocca  di 
Ravenna,  che  tenne  forte,  e  infine  o  per 
comandamento  del  Senato,  o  per  man- 
canza di  vettovaglie,  venne  in  potere  del 
papa.  Un  brutto  esempio  di  fede  violata 
si  vide  allora,  perchè  i  governatori  veneti 
di  quella  città,  contro  le  capitolazioni,  fu- 
rono ritenuti  prigioni.  Il  duca  d'  Urbino 
entrò  in  possesso  di  quelle  città,  e  le 
guarnigioni  si  ritirarono  a  Venezia.  Ai 
ministri  del  re  Cattolico  nel  regno  di  Na- 
poli s'  arrenderono  poi  le  città  che  i  Ve- 
neziani possedeano  ivi  sulle  spiaggie  del- 
l' Adriatico  :  del  che  contento  il  re  più 
non  s' impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a  Massimitiano  Cesare,  mira  hi  I 
era  la  negligenza  sua  in  questo  frangente, 
raunando  egli  assai  lentamente  il  suo 
esercito  in  Trento.  Venne  finalmenle  quel 
di,  in  cui  il  vescovo  di  quella  città  ebbe 
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online  di  calare  in  Lomlìnrdia  con  un 
corpo  di  gonio.  Se  gli  diedero  tosto  Ve- 
rona e  Vicenza.  Mandato  un  araldo  an- 
che a  Padova,  che  non  avea  voluto  rice- 
vere le  genti  d'  arme  de'  Veneziani,  quel 
popolo  a'  di  4  di  giugno  consegnò  la  città 
a  Leonardo  Trissino,  che  vi  andò  per 
parte  dell'  imperadore  con  soli  trecento 
fanti  tedeschi.  Anche  la  nobiltà  di  Trivigi 
mandò  ambasciatori  a  Padova  ad  offerir 
la  città  al  re  dei  Romani  ;  ma  quegli  uffi- 
ziali  affaccendati  in  rubare,  e  in  bere  il 
buon  vino,  tanto  tardarono,  che  solleva- 
tosi in  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro, 
gridando:  Viva  San  Marco,  mosse  la  plebe 
contra  de' nobili,  diede  il  sbieco  agli  Ebrei, 
e  tempo  a'  Veneziani  di  spedir  colà  otto- 
cento fanti  che  quotarono  il  tumulto,  e 
tennero  salda  la  città,  molti  de'  cui  nobili 
furono  mandati  a  provar  cosa  fossero  i 
camerotti  di  Venezia. 

Nella  lega  di  Cambrai  era  entrato 
anche  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  per 
maggioruiente  animarlo  il  papa  1'  avea 
nel  dì  19  d'aprile  crealo  gonfaloniere 
della  Chiesa  romana  (I).  Mandò  egli, 
nel  dì  IO  di  maggio,  trentadue  pezzi  di 
artiglieria  al  campo  della  Chiesa,  eh'  era 
sotto  Ravenna.  Poscia  uscito  colle  sue 
genti  in  campagna,  nel  dì  50  di  quel 
mese  s' impadronì  di  Rovigo  e  di  tutto 
il  suo  Polesine,  e  poscia  d' Este,  Monta- 
gnana  e  Monselice,  antichi  retaggi  delia 
Casa  d'Este.  Così  Cristoforo  Frangipane 
prese  noli'  Istria  alcune  castella  de'  Ve- 
neziani ;  ed  il  duca  di  Brunswich  s' im- 
padronì di  Feltro  e  di  Belluno  con  varie 
terre  del  Friuli.  Tutto  insomma  era  in 
conquasso  il  dominio  veneto  in  terra- 
ferma. Per  tanta  confusione  e  tracollo 
delle  cose  sue  volle  il  senato  veneto  ten- 
tar, se  potea,  di  raddolcir  1'  animo  di 
Massimiliano  Cesare  :  al  qual  tìne  gP  in- 
viarono Antonio  Giustiniano  con  ordine 
di  fare  ed  esibir  tutto,  purché  potesse 
rimuoverlo  dal  continuar  le  offese.  Leg- 
gesi  nella  Storia  del  Guicciardino  la  par- 
lata d'esso  oratore,  piena  di  tanta  umiltà, 

(i)  Muratori,  Aulichiià  Eslensi,  toni.  2. 


che  sembrando  piuttosto  viltà  a  chi  visse 
parecchi    anni   dopo   quello   storico,   la 
giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui, 
come  son  tante  altre  concioni,  fatture  del 
solo  suo  ingegno,  ancorché  egli  scriva  di 
aver  tradotta  questa  dal  Ialino,  nel  qual 
linguaggio  fu  recitata  dal  Giustiniano.  Io 
non  entrerò  in  questa  disputa,  per  cui  si 
son  molto  scaldati  vari  autori,  come  dif- 
fusamente si  può  vedere  nella  Storia  fran- 
zese  della  Lega  di  Cambrai.  Solamente  di- 
rò, che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato  or- 
dine al  Giustiniano  di  procurare  la  pace 
con  qualsivoglia  dura  condizione,  e  di  ri- 
conoscere da  Cesare  qualunque  terra  del- 
l'impero chela  repubblica  possedesse  in 
Friuli  e  Lombardia.   Questa  ambasciata, 
ossia   che  seguisse  dopo  tante  perdite, 
come  vuole  il  Guicciardino,  oppure  pri- 
ma, secondochè  s'ha  dal  Bembo,  creden- 
do altri,  che  due  volte  il  Giustiniano  fosse 
inviato   a   Massimiliano,   a    nulla    servì. 
Perciò  il  senato  veneto,  non  obbliando 
r  antica  sua  generosità,  diedesi   a  fare 
ogni  possibile  sforzo  per  accrescere  il 
quasi  annichilato  esercito  suo.  Vennero 
a  Venezia  i  presidii,  che  abbandonarono 
la  Romagna  e  il  regno  di  Napoli  ;  giun- 
sero dall'Istria,  Albania  e  Dalmazia  non 
poche  schiere  di  gente  bellicosa  ;  e  il  conte 
di  Pitigliano  generale,  coli'  esibir  grosso 
ingaggiamento,   trasse  alle  sue  bandiere 
assaissimi  soldati  italiani,  di  maniera  che 
si  mise  insieme   un   esercito  capace  di 
campeggiare.  Intanto  i  cardinali   Grima- 
ni  e    Contarino   aveano  fatti   buoni   uf- 
fizii   in   Roma   presso   il  papa,   facendo 
conoscere  che   la  repubblica   colf  avere 
restituite  le  città  della  Romagna  entro  il 
termine  dei  ventiquattro  giorni  prescritti 
dal   monitorio ,    non   era   incorsa   nelle 
censure  ;  e  parve  loro  di  scoprire  qual- 
che  buon    raggio  di  animo  mitigato  del 
pontefice  :    del  che   avvisato    il  senato, 
mandò   tosto  a  Roma   ambasciatori  con 
isperanza   di  guadagnar   molto  pii^  con 
questa  sommessione.   Non  furono  pub- 
blicamente ricevuti.   Pretese  il  papa  non 
adempiuto    quanto    era    intimalo  dalla 
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bolla,  e  però  incorse  le  censure.  Mosse 
ancora  varie  allre  dure  pretensioni  con- 
tra  della  repubblica.  Venuti  siffatti  dis- 
gustosi avvisi  la  senato  veneto,  si  sca- 
tenarono le  lingue  de'  più  contra  del 
papa,  con  giugnere  (  siccome  abbiamo 
dal  Bembo  )  Lorenzo  Loredano  figlio 
del  doge  a  dire  ad  alta  voce,  che  giacché 
il  Turco,  informato  delle  lor  disgrazie,  si 
era  esibito  di  mandar  loro  soccorsi,  con- 
veniva prevalersene  contra  di  questo 
non  ponleGce,  ma  carnefice,  d'  ogni  cru- 
deltà maestro.  Il  doge  ed  altri  più  saggi 
presero  poi  la  risoluzion  di  scrivere  al 
papa  lettere  piene  d'  umilia  e  d'  ubbi- 
dienza, confessandosi  rei,  e  rimettendosi 
alla  clemenza  di  sua  santità:  lettere  che 
produssero  poi  buon  frutto,  siccome  di- 
remo. 

Aveano  già  cominciato  i  Padovani 
ad  assaggiar  più  d'  un  poco  qual  fosse 
il  disordinato  governo  dei  loro  ospiti 
novelli.  Frequenti  si  provavano  i  ruba- 
menti  ;  non  era  salvo  1'  onore  delle  don- 
ne ;  le  risse,  che  spesso  succedeano  coi 
soldati,  costavano  la  vita  ai  cittadini  e 
il  sacco  alle  lor  case.  Però  non  istelte 
molto  quel  popolo  infermo  a  desiderare 
di  mutar  tianco.  Di  questa  lor  disposi- 
zione, e  del  poco  presidio,  e  della  mala 
guardia  che  si  faceva  in  Padova,  essendo 
informati  i  Veneziani,  fu  proposto  in 
senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  chi 
arringò  in  conlrario  ;  ma  si  efficace- 
mente perorò  Lodovico  Molino  (4),  che 
fu  decretalo  di  tentarne  T  impresa.  Tro- 
vavasi  in  questi  tempi  sotto  Asolo,  terra 
nobile  del  Trivigiano,  lo  smilzo  esercito 
imperiale,  di  cui  era  stato  creato  gene- 
rale da  Massimiliano  Cesare  Coslanlino 
desfjoto  della  Morea,  spogbato  dal  Turco 
de'  suoi  Stali.  li'  armata  veneta,  che  era 
a  Trivigi,  gli  diede  un  giorno  una  buona 
spelazzala  :  lo  che  accrebbe  il  coraggio 
per  cose  maggiori.  Si  fece  poi  correre 
voce  fra  i  villani  del  Padovano  che  si 
avea  da  prendere  Padova,  e  permetterne 
il  sacco  :  sinfonia  che  uìirabilmente  in- 

(I)  Peiruc  Jiuiilian.,  R«r.  Ven.,  lib.  io. 


fìammò  il  cuore  di  guella  gente,  dimen- 
tica di  ogni  dovere  verso  la  propria  cillà, 
per  sì  fatta  maniera,  che  otto  mila  d'essi, 
prese  V  armi,  volarono  air  armala,  in- 
vasati dalla  speranza  di  si  ricco  bottino. 
Anche  da  Venezia  gran  copia  di  nobili  e 
plebei  accorse  alla  desiderata  conquista 
e  preda,  venendo  in  barche  per  la  Bren- 
ta e  pel  Bachiglione.  Staccatosi  dunque 
da  Trevigi  l'esercito  veneto  sotto  il  co- 
mando del  conte  di  Pitiglianoj,  e  passa- 
lo a  Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea 
Grilti  legato  con  cinquecento  cavalli 
leggeri  ;  il  quale,  unitosi  con  altri  fanti 
che  erano  a  Mirano,  e  colle  brigale  dei 
contadini,  sul  far  del  giorno  tacitamente 
s'avvicinò  a  Padova,  e,  mandate  innanzi 
alcune  carré  di  fieno,  che  fecero  buon 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  la 
porta  di  Codalunga,  col  cui  capitano  per 
altro  passava  intelligenza.  Arrivando  poi 
di  mano  in  mano  genti  fresche  a  soste- 
nerlo, s'inoltrò  più  avanti.  Gli  uftìziali 
cesarei  si  per  questo,  come  per  udire  il 
popolo  gridar  il/arto,  Marco,  spaventati  si 
rifugiarono  nel  castello;  e  contullochè 
seguisse  qualche  battaglia,  pure  poco  stet- 
tero i  Veneti  ad  impadronirsi  di  tutta  la 
città.  Gli  arrabbiali  villani  non  furono 
pigri  a  menar  le  griffe.  Bimasero  sac- 
cheggiati tutti  i  banchi,  le  case  e  botteghe 
de"  Giudei,  e  circa  otlanla  case  di  nobili 
padovani  aderenti  agl'imperiali,  con  per- 
dila di  grandi  ricchezze.  Tutto  era  in 
confusione,  urli  e  grida  Volle  Dio  che 
lardasse  molto  a  giugnere  il  grosso  della 
armata,  e  che  le  infinite  barche  vegnenti 
per  li  canali  trovassero  del  contrasto  : 
altrimenti,  se  giugneva  lauta  genie,  ciie 
difficilmente  si  sarebbe  frenala,  lutla  re- 
stava desolata  1'  infelice  città.  Ma  in 
queslo  mentre  si  proclamò  un  bando,  che 
sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse  di 
saccheggiare  ;  laonde,  arrivalo  nello  stes- 
so giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo 
dell' armata,  e  chiunque  veniva  per  acqua, 
trovarono  per  lor  conto  sparecchiala  la 
tavola. 

Se  ascoltiamo  T  autor  franzej>e  della 
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Lega  di  Cambrai,  fu  ricuperata  Padova 
dall'  anni  venete  nel  di  18  di  giugno. 
La  verità  si  è,  che  si  bel  colpo  riusci 
loro  nel  dì  4  7  di  luglio  di  quest'anno, 
correndo  la  festa  di  santa  Marina,  poi 
da  II  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto 
solennizzata  in  Venezia  per  memoria  di 
questo  avvenimento,  che  fu  il  principio 
del  risorgimento  della  repubblica.  Cosi 
ha  il  Bembo  (1),  il  Guicciardini  (2),  Pie- 
tro Giustiniano  (5),  la  Storia  Veneta  ma- 
nuscritta  (4).  Neil' altra  Storia  Veneta, 
scritta  a  penna  che  è  di  un  autor  pado- 
vano, il  quale  si  trovò  presente  a  questi 
fatti,  è  scritto  (5)  :  Questo  fu  a  dì  17  del 
mese  di  luglio^  /'  anno  di  nostra  salute 
i^09y  giorno  di  santa  Marina,  in  martedì: 
che  tale  appunto,  secondo  la  lettera  do- 
minicale G,  fu  il  di  4  7  di  quel  mese  ;  e 
non  già  deN5IO,  come  per  errore  si 
legge  negli  almanacchi  di  Venezia.  Nò  si 
dee  tacere,  avere  quest'ultimo  storico  con 
gran  franchezza  attribuito  a  un  tradi- 
mento di  Costantino  despoto  della  Morea, 
che  comandava  allora  le  soldatesche  ita- 
liane di  Massimiliano,  il  riacquisto  di 
Padova  fatto  dai  Veneziani.  Pretende  e- 
gli  che  papa  Giulio  avesse  già  riconosciu- 
to essere  il  meglio  della  Chiesa  e  della 
Italia  che  si  conservasse  la  repubblica 
di  Venezia,  per  opporla  non  meno  ai 
Turchi, che  alle  potenze  cristiane,  le  qua- 
li venivano  a  conculcare  e  mettere  in 
ceppi  le  Provincie  italiane  :  laonde,  dati 
ordini  segreti  ad  esso  Costantino  di  fa- 
vorir sotto  mano  i  Veneti,  il  mandò  a 
Trento  a  Massimiliano  Cesare  con  cin- 
quanta mila  ducati  per  sollecitarlo  a  ca- 
lare in  Italia,  per  paura  che  i  Franzosi 
non  prendessero  il  rimanente  dello  Stalo 
veneto.  Fu  inviato  costui  a  Padova  colle 
genti  imperiali.  Per  quanto  que'  Pado- 
vani che  amavano  il  nome  imperiale  lo 
scongiurassero  di  non  ispogliar  la  città 


(i)  Benibu. 

(2)  Guicciardini. 

(3)  Giustitiiaiii,  Rer.  Venet. 

(4)  Sloiia  Venda  MS. 

(5)  Anonimo  Padovano,  Storia  Veneta. 


dell'opportuno  presidio,  volle  egli  andare 
a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  le  appa- 
renze che  Padova  fosse  in  pericolo  ;  ma 
per  quanto  anche  i  suoi  capitani,  cioò 
Pandolfo  Malatesta,  Lodovico  e  Federigo 
da  Bozzolo,  il  marchese  d'  Ancisa  ed 
altri,  il  consigliassero  di  cacciarsi  in  Pa- 
dova troppo  sprovvista  di  gente,  nulla  mai 
volle  consentirvi.  Potrebbe  essere  che 
costui  non  peccasse  d'infedeltà,  ma  bensì 
di  superbia  e  d' imperizia  nel  maneggio 
della  guerra.  £  quando  mai  fosse  slato 
reo  d' infedeltà,  sembra  più  verisimile 
che  da'  saggi  Veneziani  fosse  egli  segre- 
tamente guadagnato,  e  non  già  imbec- 
cato dal  ponlelice,  il  quale  non  per  an- 
che avea  sposati  gl'interessi  della  repub- 
blica veneta.  Ebbe  Padova  motivo  di 
ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da  un 
sacco  universale;  ma  non  potè  per  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Im- 
perocché, bisogna  confessarlo,  quasi 
tutta  quella  nobiltà  s'era  mostrata  vo- 
gliosa di  mutar  governo,  e  dichiarata  in 
favore  degli  imperiali.  Non  ne  mancò 
loro  il  castigo.  Preso  che  fu  da'  Vene- 
ziani il  castello  di  Padova  a  discrezione, 
sì  quei  nobili  che  colà  s'  erano  ritirati, 
che  molti  altri  presi  nella  città,  furono 
inviati  nelle  carceri  di  Venezia,  dove 
Leonardo  de'  Trissini  tini  presto  la  vita, 
altri  sul  fine  di  novembre  furono  pub- 
blicamente giustiziati  (  rigore  nondimeno 
fin  dallo  stesso  Bembo  disapprovato  ),  e 
que'  pochi  che  poterono  durar  ivi  per 
molti  anni,si  videro  poi  contìnati  in  varii 
luoghi  delle  coste  marittime.  Oltre  a  ciò, 
la  maggior  parte  degli  altri  nobili  pado- 
vani fu  chiamala  a  Venezia,  con  ordine 
di  presentarsi  ogni  di  a  un  certo  ufficio. 
Molti  di  essi  e  delle  principali  famiglie, 
per  paura  e  per  altre  cagioni  ,  se  ne 
fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  di- 
chiarati ribelli,  ed  applicali  al  fisco  tutti  | 
i  lor  beni.  L'  autor  padovano  registra  il 
nome  di  chiunque  soggiacque  a  tal  fla- 
gello, per  cui  perì  il  fiore  di  quella  no- 
biltà. Qui  nondimeno  non  finirono  le 
sciagure  di  quel  povero  popolo. 
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L' avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi 
dissi  ìqtììo  \ì\menle,  Massimiliano  Cesare 
lasciala  perdere  la  nobii  città  di  Padova, 
mosse  allora  le  voci  di  ognuno,  e  poi  le 
penne  degli  storici  a  proverbiare  la  di 
lui  somma  disattenzione  e  indolenza  nel 
non  mai  unire  il  suo  esercito  e  calare  in 
llalia.  Già  titubavano  anche  le  città  di 
Verona  e  Vicenza,  nella  qual  ultima  si 
ritirò  in  fretta  il  despola  Costantino  ;  e 
d' uopo  fu  che,  per  sostenerla,  accor- 
resse il  signor  della  Palissa  con  selle- 
cento  lande  franzesi.  Intanto  i  Veneziani 
ricuperarono  lutto  il  contado  di  Padova, 
e  venne  lor  fallo  di  acquistar  anche  Li- 
gnago,  terra  ossia  caslello  forte  sulf  A- 
dige,  che  mirabilmente  servì  loro  in  que- 
sta guerra.  Riuscì  eziandio  ai  medesimi 
un  colpo  che  fece  grande  strepito  per 
llalia.  Se  ne  stava  Francesco  marchese 
di  Mantova  nell'  isola  della  Scala  con 
poche  truppe,  dimentico  della  vigilanza 
e  delle  precauzioni  che  ogni  accorto  ca- 
pitano dee  prendere  in  tempo  di  guerra. 
Di  ciò  avvisalo  dai  villani  Carlo  Marino 
provvedilordi  Lignago,  segretamente  di- 
sposte le  cose,  spedi  colà  Lucio  Malvezzi 
con  ducenlo  cavalli  leggeri,  e  Citolo  da 
Perugia  con  ottocento  fanti  e  molle  bri- 
gate di  conladini,  che,  giunti  la  notte, 
svaligiarono  d'armi,  cavalli  e  arnesi  tutti 
i  soldati  del  marchese  Fuggi  egli  in  ca- 
micia, e  nascoso  in  un  campo  di  miglio 
o  saggina,  promise  mollo  ad  un  villano, 
se  il  salvava  ;  ma,  da  costui  tradito,  cadde 
in  mano  di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu 
condotto  a  Lignago,  e  quindi  a  Venezia, 
dove  fu  carceralo  nella  prigion  delle 
Torreselle,  e  quivi  per  lungo  tempo  si  ri- 
posò. L'Equicola  (t)  e  fra  Paolo  carme- 
litano {2)  riferiscono  al  dì  9  d'  agosto 
la  prigionia  di  questo  principe.  Il  Iluo- 
naccorsi  scrive  (5)  clic  nel  di  7  di  ago- 
sto s' inlese  questa  nuova  in  Firenze.  Ma 
falla,  perctiè  il  Bembo  (4)  va  d'  accordo 

*)  i'  ■    '  ■ 

(i)  F.q(iiroU,  Cronica  «lì  Maiilov». 

(2)  f'.iul.  «Il-  Cler..  ilì<ii.  >IS. 

(3)  Uiionarcuiiti,  Diaiio. 
(/|)  Bfml)'i. 


colPEquicola.  Intanto  il  re  Lodovico  era 
tornato  in  Francia.  Per  ordine  di  Massi- 
miliano, il  principe  di  Anallo,  il  duca  di 
Brunsvich  e  Cristoforo  Frangipane  fecero 
guerra  ai  Veneziani,  e  misero  sossopra 
il  Friuli  e  X  Istria,  dove  seguirono  sac- 
cheggi, incendii  e  baruffe  non  poche.  U- 
dine  capitale  del  Friuli  fece  buona  dife- 
sa; più  ancora  ne  fece  Cividale  contro 
le  artiglierie  e  gli  assalti  d'esso  duca.  E 
perciocché  ben  conoscevano  i  Veneziani 
che  il  pigro  Massimiliano  Cesare,  dopo 
aver  tante  volle  detto  di  voler  calare  in 
Italia,  una  volta  intìne  calerebbe  e  che 
il  suo  turbine  s'andrebbe  a  scaricar  so- 
pra di  Padova,  si  diedero  colla  maggior 
sollecitudine  a  fortificar  lacittà,  e  a  prov- 
vederla di  meravigliosa  quantità  di  viveri 
e  munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spin- 
sero il  nerbo  maggiore  della  lor  fanteria 
e  cavalleria,  colla  giunta  di  ducenlo  gio- 
vani veneti  volontarii,  cadauno  de'  quali 
m.enò  seco  a  sue  spese  dieci  o  quindici 
o  venti  uomini  armati.  Il  doge  Loredano 
servi  d'esempio  agli  altri  col  mandarvi 
due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi- 
ligliano  generale  dell'  esercito,  quando 
fu  il  tempo  ,  s'andò  quivi  a  rinchiudere. 
Circa  gli  ultimi  dì  d'  agosto  venne  alla 
perfine  alla  volta  di  Padova  1' esercito  di 
Massimiliano  re  de'  Romani  ;  esercito 
formidabile  pel  numero  de' combattenti, 
ma  senza  ordine,  senza  unione,  perchè 
composto  di  varie  nazioni  e  di  molti  vo- 
lontarii. Lo  slesso  re  v'era  in  persona, 
ma  seco  non  era  venuto  queir  oro  che 
occorreva  al  bisogno  delle  grandi  im- 
prese^ avendo  questo  principe  sempre 
avuto  non  minor  cura  di  raunarne,  che 
di  lasciarselo  fuggire  di  mano,  avaro  in- 
sieme e  prodigo.  Cento  cinquanta  cinque 
mila  scudi  d'oro,  a  lui  pagali  del  re  Lui- 
gi per  r  investitura  di  Milano,  ottenuta 
nel  dì  4  4  di  giugno  dell'anno  presente  (I), 
e  circa  cento  sessanta  mila  ducali  d'oro 
che  per  più  copi  esso  Augusto  avea  ri- 
cavato dal  papa,  fecero  presto  le  ali. 
Però  la  principal  paga,  che  si  dava  a  que- 

0)  Du-Monl,  Colf».  liiplomMt. 
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sta  gente,  era  di  permetter  che  saccheg- 
giassero lutto  il  Padovano.  Terribile  fu 
infatti  la  desolazione  di  quel  fertilissimo 
paese  ;  ma  costò  anche  non  poco  a  quei 
nobili  assassini,  perchè  i  contadini,  oltre 
all'essere  sempre  stati  ben  affetti  e  fe- 
deli alla  repubblica,  irritati  dal  crudel 
trattamento  d'essi  imperiali,  quanti  ne 
poteronocogliere,  tanti  sacrificarono  alla 
loro  vendetta.  Venne  a  rinforzare  l'ar- 
mata cesarea  Ippolito  cardinale  d  Este, 
personaggio  intendente  delle  cose  di  guer- 
ra, spedilo  da  Alfonso  duca  di  Ferrara  suo 
fratello  con  cento  lancie,  ducento  cavalli 
leggeri,  due  mila  fanti,  pagati  a  sue  spese, 
e  gran  copia  di  artiglierie.  Giunse  ancora 
Lodovico  Pico  cow^^  della  Mirandola,  man- 
dato da  papa  Giulio^  con  ducento  lancie 
della  Chiesa  e  ducento  cavalli  leggeri.  Man- 
dovvi  parimente  il  governator  franzese  di 
Milano  molti  uomini  d'armi  e  munizioni 
da  guerra  in  abbondanza.  Quando  ognun 
si  credeva  che  Massimiliano  con  sì  po- 
tente esercito  avesse  da  assorbire  Padova, 
cominciò  egli  a  perdere  il  tempo  in  im- 
padronirsi di  Limene,  Monselice,  Este, 
Montagnana  ed  altri  luoghi.  Lo  storico 
padovano  attribuisce  ancor  questo  ai 
consigli  del  despota  della  Morea  e  del 
conte  della  Mirandola  per  le  segrete 
commissioni  date  loro  dal  papa.  Si  venne 
pure  una  volta  a  stringere  d*  assedio 
Padova  nel  mese  di  settembre:  assedio 
strepitoso,  descritto  dal  Guicciardini,  da- 
gli storici  veneti  e  dall'  Anonimo  Pado- 
vano. Altro  a  me  non  permette  di  dire 
l'istituto  mio,  se  non  che  per  quindici 
giorni  vi  si  fecero  di  grandi  prodezze 
dall'  una  parte  e  dall'  altra,  e  vi  perirono 
migliaia  di  persone;  tinche,  nel  di  27  di 
settembre,  fu  si  valorosamente  difeso  un 
bastione  duU'assullo  degl'imperiali,  che 
loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  più. 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Massi- 
mJiiino  l'insuperabil  difficoltà  dell' im- 
preso, scemata  di  mollo  1'  armata  sua, 
vicine  le  pioggie,  che  poteano  fargli  più 
guerra  che  gli  stessi  avversarii,  nel  prin- 
cipio di  ottobre  si  ritirò  con  tutte  le  sue 


genti  in  Vicenza.  E  quindi,  licenziata  buo- 
na parte  di  esse,  con  poco  onore  se  ne 
tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  maggiormen- 
te cresciuto  l'animo  ai  Veneziani,  ricu- 
perarono con  facilità  Vicenza,  aiutati  da 
quel  popolo,  che  sospirava  di  tornare  alla 
loro  ubbidienza.  Quindi  s' inoltrarono 
sotto  Verona,  città  che  sarebbe  caduta 
anch'essa,  se  il  signor  di  Sciomonte  non 
r  avesse  rinforzata  con  trecento  lancie 
franzesi,  con  somministrare  anche  le 
paghe  a  quel  presidio,  a  cui  non  poteva 
o  sapeva  provvedere  Massimiliano.  Per 
questo  l'armata  veneta  prese  quartiere 
nel  verno  a  Soave,  San  Bonifazio  e  Co- 
logna,  continuamente  scorrendo  poi  sino 
alle  porte  di  Verona,  e  tenendola  molto 
angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i  Ve- 
neti Feltre,  Cividal  di  Belluno,  ed  altri 
luoghi  nel  Friuli.  Ma  il  loro  sdegno  mag- 
giore era  contra  di  Alfonso  duca  dì  Fer- 
rara, non  solamente  per  aver  egli  tolto 
loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma  per  essersi 
anche  fatto  investire  da  Massimiliano 
Cesare  di  Este  e  Montagnana,  antichi 
dominii  della  sua  casa.  Pertanto  a' suoi 
danni  spedirono  per  Po  un'  armata  di 
diciotto  galee,  di  alcuni  galeoni  e  di  as- 
saissime  altre  barche  tutte  piene  di  com- 
battenti, sotto  il  comando  di  Angelo  Tre- 
vimno.  I  saccheggi  ed  incendii  di  qua  e 
là  dal  gran  fiume,  furono  per  più  giorni 
il  continuo  loro  esercizio;  il  che  riempie 
di  spavento  la  stessa  città  di  Ferrara.  A 
questo  improvviso  temporale  non  punto 
sbigottito  il  duca  Alfonso,  unite  che  ebbe 
le  sue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rin- 
forzo di  Franzesi,  usci  contro  i  Veneti, 
premendo  a  lui  specialmente  di  sloggiar 
li  da  una  bastia  che  essi  aveano  pian- 
lata  di  qua  dal  Po  in  faccia  alla  Pole- 
sella.  Sanguinoso  ed  inutile  riuscì  1'  as- 
salto dato  a  quel  sito  nel  di  50  di  novem- 
bre. Peri  in  quelle  battaglie  Lodovico  Pico 
conte  della  Mirandola,  stando  a' fianchi 
del  cardinal  d'Esle.  Fu  anche  nel  di  4 
di  dicembie  presa  dai  Veneziani  la  città 
di  Comacchio,  e  saccheggiata  con  tutte 
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le  barbare  appendici  della  licenza  mili- 
tare. Maniera  non  appariva  di  levarsi  di 
dosso  così  malefici  spiriti,  se  non  che  lo 
ingegno  del  cardinal  d'Este  seppe  trova- 
re unvalevoi  esorcismo.  Non  pochi  can- 
noni e  colubrine  fece  egli  postare  di  notte 
dietro  gli  argini  del  Po  di  sopra  e  di 
sotto  della  flotta  veneta  ;  e  col  taglio  di 
essi  argini  formate  le  occorrenti  tronie- 
re,  sul  fare  dell'  alba  nel  di  21  di  dicem- 
bre cominciò  a  salutar  con  que'  bronzi 
le  galee  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle 
galee  calarono  a  fondo,  una  restò  con- 
sunta dal  fuoco.  Ognuno  cercò  di  fug- 
gire. Lo  stesso  Trivisano  ebbe  pena  a 
salvarsi.  Giunte  ancora  addosso  a  loro 
molte  barche  piene  di  soldati  ferraresi, 
fecero  del  resto,  in  maniera  che  vi  resta- 
rono circa  tre  mila  Veneti  o  uccisi,  o 
annegati,  o  presi.  Vennero  in  potere  di 
Alfonso  tredici  galee  con  assaissimi  legni, 
molle  bandiere,  infinite  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  ;  e  il  lutto  trionfal- 
mente fu  condotto  a  Ferrara,  dopo  aver 
presa  a  forza  d'armi  la  bastia  de'  Vene- 
ziani, con  tagliar  a  pezzi  secento  Schia- 
voni  che  ivi  erano  di  presidio. 

Con  questi  sì  strepitosi  successi  ter- 
minò la  campagna  dell'  anno  presente  in 
Lombardia.  Altri  se  ne  coniarono  in  To- 
scana. lmperci^)cchè  i  Fiorentini,  il  mag- 
gior pensiero  de' quali  era  la  ricuperazion 
di  Pisa,  mentre  le  altre  potenze  erano 
impegnale  altrove,  si  accinsero  a  dar 
r  ultima  uìano  a  quel!'  impresa.  Sapeano 
che  queir  ostinalo  popolo  per  la  fame  si 
trovava  ridotto  ad  un  miserabile  sialo, 
cibandosi  la  plebe  de'più  schifosi  alimen- 
ti. S'  eviWHì  proparali  in  (ienova  molli  le- 
gni, per  condurre  a  quella  città  una  buona 
quanlilù  di  grano.  Se  n'  ebbe  notizia  in 
Firenze,  e  però  furono  inviali  uomini  di 
arme  o  arli;^licrie  alh?  foci  dell'Arno  e  in 
Val  di  Serchio,  per  impedire  il  passo.  Fu- 
rono astrcUi,  nel  di  18  di  febbraio,  i  (ie- 
novesi  a  tornarsene  indi«'lro.  Fabbricale 
poi  due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno, 
strinsero  i  Fiorentini  maggiormente  quel- 
la citta,  i  cui  rettori  finalmente,  vedendo 


disperato  il  caso,  mossi  ancora  da  qualche 
interna  sollevazione,  inviarono  ambascia- 
tori a  trattar  della  resa.  Benché  avessero 
i  Fiorentini  potuto  aver  quella  cillù  da  lì 
a  poco  tempo  a  discrezione,  e  vendicarsi 
di  quel  popolo  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie,  pure  non  lasciarono 
da  saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  con- 
dizioni mollo  amorevoli  e  vantaggiose  ai 
Pisani  :  capitolazione  che  fu  anche  reli- 
giosamente osservata  -,  dal  che  ne  venne 
loro  gran  lode.  Vi  entrarono  dunque  pa- 
cificamente nel  dì  8  di  giugno,  e  vi  fecero 
tosto  rifiorir  I'  abbondanza  e  la  pace. 


io 
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ìristo  MDX.  Indizione  xiii. 
Anno  di  l  Giulio  li  papa  8. 

(  Massimiliano  I  re  de'  Roma- 
ni ^8. 


Non  fu  men  del  precedente  fecondo 
il  presente  anno  di  guerre,  di  spargi- 
mento di  sangue  e  di  rivoluzioni  in  Lom- 
bardia. Per  conio  de'  Veneziani,  dolorosa 
bensì  loro  riuscì  la  perdita  che  fecero  di 
Niccolò  Orsmo  confidi  Pitigliano, che,  per 
le  tante  vigilie  e  fatiche  nella  difesa  di 
Padova,  infermatosi  in  Limigo,  sul  fine 
di  febbraio  cessò  dì  vivere  in  età  d'  anni 
sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cadavero 
a  Venezia,  e  datagli  sepoltura  ne' Santi 
Giovanni  e  Paolo,  con  aver  poi  la  gra- 
tidudine  del  senaU»  posta  a  sì  fedele  spe- 
rimentato generale  una  statua  dorata,  e 
una  mollo  onorevole  meu)oria.  Ma  raggi 
di  speranze  maggiori  cominciarono  a  Ira- 
sparire  per  la  repiiùfflica  veneta  dal  canto 
di  papa  Giulio.  Dacché  questi  ebbe  ria- 
cquistalo quanto  apparteneva  di  Stali  alla 
Chiesa  romana,  fecero  gran  breccia  nel 
cuore  di  lui  1'  umiliazione  de'  Veneziani, 
le  insinuazioni  de'  cardinali  veneti  in 
Roma,  e  più  d'  ogni  altra  cosa  il  conside- 
rare che  non  era  bene  il  totale  abbassa- 
mento della  potenza  veneta,  che  special- 
mente veniva  riguardala  come  sostegno 
dell'  Italia  conlra  del  Turco  ;  o  per  lo 
contrario  polca  solamente  nuocere  l' in- 
grandimento de'  potentati  ollramonlani 
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in  Italia.  Però  fin  d'  allora  concepì  com- 
passione verso  la  repubblica,  e  abborri- 
aiento  alla  le^a  di  Cambrai.  Vi  volle  del 
tempo  a  smaltir  tulle  le  rigorose  condi- 
zioni che  il  papa  esigeva  da'  Veneziani, 
se  brau)avano  daddovero  di  rimettersi  in 
sua  grazia  ;  ma  questi  infine,  prendendo 
legge  dal  presente  bisogno  e  dall'  infles- 
sibilità del  pontefice,  gli  accordarono 
quanto  ci  volle.  E  però,  nel  dì  24  di  feb- 
braio, furono  ammessi  gli  ambasciatori 
veneti,  e  data  T  assoluzione  alla  repubbli- 
ca :  del  qual  passo  sopra  gli  altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  Francia,  che  da 
ciò  ben  comprendea  dove  già  piegasse 
r  inclinazion  del  pontefice.  Più  chiara- 
mente se  n'avvide  egli  dipoi,  perchè  Giulio 
si  diede  a  maneggiar  pace  fra  Massimi- 
liano Cesare  e  i  Veneziani,  e  a  muovere 
r  Inghilterra  contro  la  Francia,  e  a  tirar 
dalla  sua  gli  Svizzeri.  De'  suoi  negoziati 
altro  a  lui  non  riuscì  se  non  quesl'  ulti- 
mo, avendo  egli  stabilita  lega  con  quei 
Cantoni:  il  che  fallo,  alzò  maggiormente 
il  capo,  e  cominciò  a  muovere  liti  con- 
Ira  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal  di- 
gerendo eh'  egli  fosse  sì  attaccalo  alla 
Francia.  Imperiosamente  dunque  gli  co- 
mandò di  non  far  da  lì  innanzi  sale  a  Co- 
macchio  in  pi-egiudizio  delle  saline  di 
Cervia,  siccome  dianzi  non  ne  facea, 
quando  Cervia  era  in  mano  de'  Veneziani. 
Al  che  rispondeva  il  duca  di  non  essere 
tenuto  per  alcuna  capitolazione  col  papa 
per  questo,  né  dovergli  essere  ciò  impe- 
dito, dacché  egli  riconosceva  per  le  sue 
investiture  solamente  dall'imperio  la  città 
di  Comacchio.  Suscitò  ancora  altre  que- 
rele col  re  Lodovico,  una  delle  quali  fu, 
eh'  egli  non  avesse  a  ritener  sotto  la  sua 
protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per 
tempo  con  un  trattato  s'  era  assicuralo 
del  re  d'  Inghilterra,  assai  chiarito  della 
disattenzion  del  re  de  Romani,  informalo 
ancora  dei  disordinich'erano  in  Verona, 
con  pericolo  che  quella  città  ricadesse  in 
potere  de'  Veneziani,  stante  la  continuata 
vicinanza  del  loro  esercito  a  quella  città; 


ebl)e  cura  di  assodar  meglio  quell'  ante- 
murale allo  Sialo  di  Milano.  Dali  perciò 
sessanta  mila  ducali  d'  oro  a  Massimilia- 
no, ne  ricevette  in  pegno  la  cittadella  di 
Verona  (  dove  mise  buon  presidio  )  e  il 
castello  di  Lignago,  se  poteva  ritorlo  ai 
Veneziani.  Quindi  amendue  si  diedero  a 
far  gran  preparamenti  d'  armi,  per  conti- 
nuare più  che  mai  la  guerra  contro  la 
repubblica,  la  quale  dal  canto  suo  non 
tralasciava  d'  armarsi  affin  di  resistere  a 
tanti  nemici.  Presero  i  Veneziani  per  go- 
vernatore dell'  esercito  loro  Lucio  Mal- 
vezzo, e  per  capitano  della  fanteria  Lo- 
renzo appellalo  Renzo  da  Ceri  ;  nel  qual 
tempo,  con  inlelligenze  che  aveano  in  Ve- 
rona, tentarono  una  notte  di  sorprendere 
quella  città  colle  scale.  Andò  il  colpo  fal- 
lilo :  il  che  costò  la  vita  a  molli  che  fu- 
rono creduli  o  tiovati  veramente  rei 
della  congiura.  Venuto  il  mese  d'  aprile, 
eccoli  comparire  a  Verona  mille  cavalli 
ed  otto  mila  fanti  in  violi  da  Massimiliano 
Cesare  sotto  il  comando  del  principe  di 
Anali.  Di  là  a  non  mollo  Carlo  d'  Amboisa 
governator  di  Milano  con  Gian-Giacomo 
Trivaliio,  seco  con  ducendo  mille  e  cin- 
quecento lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggeri  e  grosso  treno  d'  artiglie- 
ria, vennero  a  passar  T  Adigetto  alla 
Canda,  e  cominciarono  ad  entrare  sul 
Padovano.  Alfonso  duca  di  Ferrara  mosse 
anch'  egli  le  armi  sue  nel  dì  12  di  maggio, 
e  tornò  a  farsi  rendere  ubbidienza  dal 
Polesine  di  Rovigo,  da  Esle,  e  dagli  altri 
luoghi  che  anticamente  furono  signoreg- 
giati da' suoi  maggiori,  che  nel  precedente 
autunno  gli  erano  stati  ritolti  da'  Vene- 
ziani. All'  approssimarsi  di  si  poderosi 
nemici,  s'era  già  l'esercito  veneto  ritirato 
dal  Veronese  a  Vicenza  ;  ma  perchè  nep- 
pur  quivi  si  tenne  sicuro,  passò  oltre  sul 
Padovano  alle  Brentelle.  Abbandonati  i 
poveri  Vicentini,  gente  ben  consapevole 
del  mal  animo  che  nudriva  il  principe  di 
Anallcontra  di  loro,  pretendendoli  ribelli, 
gli  spedirono  ambasciatori.  Solamente 
poterono  ottenere  che  la  città  restasse 
esente  dal  fuoco,  purché  pagassero  trenta 
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mila  ducati  d'  oro.  Ebbe  tempo  quel  po- 
polo di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  luo- 
gbi  il  meglio  delle  robe  sue  e  mogli  e  fi- 
gli ;  ed  essendo  reslali  pochi  abitatori  in 
quella  città,  arrivati  che  furono  i  Tedeschi, 
rubarono  ciò  che  poterono,  ma  non  ciò 
che  speravano.  Un  atto  di  somma  crudel- 
tà commisero  dipoi  i  Tedeschi.  A  Costoza 
villa  del  Vicentino  sotto  la  montagna  ca- 
vale si  truovano  grotte  o  caverne  di  mi- 
rabil  estensione  (  dicono  di  tre  miglia)  a 
guisa  di  labirinto,  formate  unicamente, 
per  opinione  d'alcuni,  dai  cavatori  di  pie- 
tre atte  al  fabbricare.  Son  chiamale  il 
Covolo,  ossia  la  grotta  di  Masano.  Qua- 
lunque sia  slata  T  origine  d'  esse,  che  è 
tuttavia  in  forse,  colà  entro  s'era  rifugiato 
uno  slerminato  numero  di  Vicentini  infe- 
lici, ed  anche  di  nobili  colle  lore  famiglie 
e  masserizie,  credendosi  ivi  in  sicuro, 
come  altre  volte,  e  specialmente  nella 
guerra  dell'  anno  precedente  erano  stati. 
Informata  1'  avida  gente  tedesca  che  ivi  si 
nascondeva  un  ricco  bottino,  corse  per 
impadronirsene.  IVfa  perchè  1'  entrala  era 
stretta  e  ben  difesa  da  quei  di  deniro, 
rannata  gran  copia  di  fascine  e  paglie,  e 
spintala  neir  imboccatura  delle  caverne, 
tanto  fumo,  con  attaccarvi  il  fuoco,  entrò 
colà,  che  ne  runasero  soffocate  da  se- 
cento  persone  tra  grandi  e  piccoli,  e  forse 
più  :  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 
IVeslò  r esercito  tedesco  sul  Vicentino, 
perchè  impedilo  di  passar  oltre.  Intanto 
i  Pranzesi,  a'  (juali  premeva  di  acquistar 
Lignago,  ne  formarono  l  ass(;dio,  in  cui 
se  meravigliosa  fu  la  lor  bravura,  non 
minor  fu  quella  dei  difensori.  Pure,  in 
sette  soli  giorni  formale  le  breccie,  nel 
dì  12  di  giugno  per  forza  cntrai*ono  i 
rranzesi  in  quel  castello,  creduto  allora 
inespugnalule,ed  un  orrido  sacco  vi  die- 
dero colla  morte  di  ducento  fanti  vene- 
ziani e  di  moltis.simi  degli  abitanti.  Scri- 
ve fra  Paolo  Cherici  carmelitano,  della 
cui  Storia  MS.  mi  servo  io  ora,  che, 
essendo  ivi  fanciullo  di  nove  anni,  vide 
quel  fiero  scempio,  e  quasi  miracolosa- 
tneale  si  salvò  dulie  spade  IVaazesi.  Cur- 


io Marino  provveditore  coi  capitani,  ri- 
tiratosi nella  rocca,  non  tardò  a  render- 
si a  discrezione,  con  restar  prigioniere. 
Tale  fu  il  principio  di  questa  campagna, 
per  cui  i  Veneziani,  vedendo  andare 
di  male  in  peggio  le  cose  loro,  condus- 
sero al  loro  stipendio  cinquecento  Tur- 
chi sotlo  il  comando  di  Giovanni  Epi- 
rota.  Ricorsero  ancora  in  Costantinopoli 
al  Gran  Signore,  rappresentandogli  il 
pericolo  suo,  se  lasciava  tanto  ingrandire 
i  principi  cristiani.  Ne  riportarono  di 
grandi  promesse,  che  poi  tutte  finirono  in 
fumo.  Ma  le  maggiori  loro  speranzeerano 
riposte  in  papa  Giulio,  che,  dimentico 
affatto  degli  obblighi  contratti  aeila  lega 
di  Cambrai,  tutto  avea  rivolto  T  animo 
alla  loro  difesa.  Si  studiò  egli  di  separar 
Massimiliano  Cesare  da'  Franzesi,  con 
offerirgli  il  danaro  occorrente  per  riscuo- 
tere da  essi  la  cittadella  di  Verona  ;  e 
perciocché  avea  già  fatto  nascere  liti  col 
re  Lodovico,  cominciò  un  trattato  in 
Genova,  per  fargli  ribellare  quella  città. 
Cercò  ancora  di  muovere  An'iijo  re  di 
Inghilterra  conlra  di  lui.  Quello  che  più 
importa,  prese  al  suo  soldo  quindici  mila 
Svizzeri,  acciocché  scendessero  ai  danni 
del  re  nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi 
la  visiera,  cacciò  da  sé  gli  oratori  d'esso 
re  e  del  duca  di  Ferrara;  e  menlre  que- 
sto ultimo  si  trovava  colle  sue  genti  ed 
artiglierie  all'  assedio  di  Lignai^o,  gli  fece 
comandare  che  desislesse  dall  aderenza 
de'  Franzesi.  Per  quanto  s' interponesse 
Massimiliano  in  favore  di  lui,  il  pontelìce 
nel  dì  9  d'  agosto,  benché  appoggiato  a 
sole  ragioni  frivole,  per  non  dir  calunnio- 
se, fulminò  conlra  d*  esso  Alfonso  tutte 
le  maggiori  censure  e  maledizioni,  dichia- 
rendolo decaduto  e  privato  del  dominio 
di  Ferrara,  e  di  quanto  egli  riconosceva 
dalla  Chiesa.  Quindi  mosse  tutte  le  sue 
forze,  comandale  da  Francesco  Maria  suo 
nipote  e  ducu  d'  Urbino,  conlra  dei  di 
lui  Slati. 

Per  (jueste  novità  gli  affari  della  re- 
pubblica, che  pareano  in  total  decadenza, 
coniinciaroao  a  mutare  aspetto.  Riuscì 
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btmsì  all'armala  IVanzese,  che  s'era  unita 
colla  imperiale,  di  tagliare  a  pezzi  per  la 
maggior  parte  la  cavalleria  lurcliesea  che 
militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di  che  si 
presentarono  le  due  armate  sotto  Mon- 
selice,  e  cominciarono  con  grand'  empi- 
to r  assedio.  Ma  dai  movimenti  e  trattati 
del  papa,  che  vennero  a  scoppiare,  rima- 
sero sturbati  tutti  i  loro  disegni.   Cioè  si 
intese  che    Marco  Anlonio  Colonna   con 
grossa  compagnia  di  cavalli  e  fanti   avea 
passata  la  Magra,  ed  occupata  la  Spezie; 
e  giunte  colà  tredici  galee,  si  disponevano 
a  rimettere  in  Genova  Giovanni  ed  Olla- 
viario  Frecjosi.   Gli   Svizzeri  già  raunati 
minacciavano  d'  entrare  nello  -Stato  di 
Milano.  Il  duca  d'  Urbino  col  cardimi  di 
Pavia  e  con  grosso  esercito,  nel  dì  5  di 
luglio,   diede    principio    anch'  egli    alle 
ostilità  contra  del  duca  di  Ferrara,  con 
prendere  Massa  de'  Lombardi,  Bagnaca- 
vnllo,  Lugo  ed  altre  terre.  Ed  ecco  dove 
s'impiegavano  allora  i  tesori  della  Chiesa 
romana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti, 
Carlo  d' Amhosia Signore  di  Sciomonte  ac- 
corse col  principal  nerbo  delle  sue  mili- 
zie alla  guardia  dello  Stato  di  Milano,  e 
il  duca  Alfonso  a  Ferrara.  Venne  poi  fatto 
agl'imperiali  dopo  molle  f-itiche  di  pren- 
dere per  assalto  la   rocca  di  Monselice 
colla  strage  di  tutto  quel  presidio.  Ma  da  li 
innanzi  convenne  ai  collegati  pensar  piij 
alla  difesa  propria  che  all'  offesa  altrui. 
Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a 
premunirsi  contra  dell'armata  pontilìcia 
in  Romagna,  un   maggiore    inaspettalo 
incendio  divampò  in  altra  parte;  percioc- 
ché, avendo  gli  uffiziali  del  papa   intelli- 
genza  in    Modena   coi  conti  Francesco 
Maria  e  Glierardo  de'  Rangoni,  appena 
comparvero  a  Castelfranco,  che  questa 
città  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che 
v'entrarono  pacitìcamente  al  dì    19   di 
agosto,  e  la  cittadella  tardò  poco  a  capi- 
tolare anch'  essa.  Impadronironsi  poscia 
dì  Carpi,  di  San  Felice  e  del   Finale,  e 
portarono  la  guerra  fin  presso  a  Ferrara 
colla  sola  separazione  del  ramo  del  Po, 
che  allora  scorrea  presso  di  quella  città. 


Ad  animar  maggiormente  I'  armi  ponti- 
tìcie  ci  mancava   la  persona  dello  stesso 
guerriero  papa  Giulio  ;  ed   egli  non  la- 
sciò di  comparire  a  Bologna  nel  dì  22 
di  settembre.   Nel  qual    mentre  i  Vene- 
ziani per  terra  e  per  Po  fecero  aspra 
guerra  nel  Polesine  e  Ferrarese  al  duca 
Alfonso,  il  quale,  intrepidamente  or  qua 
or  là  scorrendo,  studiò  di  sostenersi  in 
mezzo  a  tante  tempeste.   Tale  doglianze 
poi  fece  Massimiliano  Cesare  col  papa,  per 
r  occupazione  di   Modena  città  dell'  im- 
perio, che  Giulio  s' indusse  a  depositarla 
in  mano  di  lui  nel  di  51    di  gennaio  del 
seguente  anno,  con  patto  di  non  resti- 
tuirla al  duca  Alfonso,  e  che   intanto  si 
esaminasse  a  chi   essa  dovesse  apparte- 
nere. Era  fin  qui  stato  prigione  in  Vene- 
zia Francesco  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova. V'ha  chi  scrive,  che  perle  minacele 
del   sultano  de'  Turchi,  guadagnato  dai 
Mantovani  o  dal  re  di  Francia,  fu  messo 
in  libertà.  Tuttavia  per  più  probabile  che 
ciò  avvenisse  par  l'interposizione  di  papa 
Giulio  e  per  li  saggi   riflessi  del  senato 
veneto;  avendo  essi   conosciuto  quanto 
potesse  lor  giovare  il  tirar  questo  princi- 
pe nel  lor  partito  in  circostanza  di  tanto 
rilievo.  La  verità  si  è,  ch'egli  nel  dì  50  di 
luglio  non   solamente  uscì  di  prigione, 
ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de'  Vene- 
ziani ;  e  il  papa,  che  avea  privato  il  duca 
Alfonso  del   grado   di  gonfalonier  della 
Chiesa,  conferi  questa  dignità  allo  stesso 
marchese  nel  di  5  di  ottobre,  come  consta 
dalla  sua   bolla  presso   il   Du-Mont   (I). 
Così  quel  principe  sposò  anch  egli  (al- 
meno in  apparenza)  gl'interessi  del  papa 
e  de'  Veneziani  :  nel   che   nondimeno  si 
comportò  dipoi  con  molta  saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Scio- 
monte e  del  duca  di  Ferrara  1'  esercito 
di  Massimiliano  si  trovò  troppo  snervato 
in  paragone  del  veneto,  prese  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  a  Verona,  e  di  abban- 
donar Vicenza,  che  tornò  alla  divozione 
della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero  le 
sue  genti  sempre  alla  coda  i  Veneziani, 

(i)  Du-Monl,  Corp.  Diploraaf. 
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i  quali,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la 
battaglia,  mai  non  vollero  accudire  a  sì 
azzardoso  giuoco.  Di  questo  buon  vento 
sì  prevalsero  ancora  gli  altri  provvedi- 
tori veneti,  per  riacquistare  Asolo  del 
Trivisano,  Marostica,  Cividal  di  Belluno, 
il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luoghi. 
Passò  dipoi  il  grosso  loro  esercito  sotto 
Verona,  e,  messa  mano  alle  artiglierie, 
cominciarono  a  bombardare  quella  città. 
V  era  dentro  il  duca  di  Termine^  uftì- 
ziale  del  re  Ferdinando,  a  cui,  per  esser 
morto  in  quel  tempo  di  flusso  il  principe 
di  Analto,  era  toccato  il  comando  delle 
truppe  collegate  Fece  egli  buona  difesa 
si  per  ripulsare  gli  aggressori,  come  per 
(enere  in  freno  i  Veronesi,  molti  de' quali 
nianteneano  corrispondenze  co' Venezia- 
ni ;  tinche  un  capitano  spagnuolo,  chia- 
mato Calandres,  ottenuta  licenza  dal  du- 
ca, usci  una  notte  con  quattrocento  fanti, 
e  con  tal  valore  assali  la  guardia  delle 
nemiche  batterie,  che  ne  fece  strage 
grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni,  e  gittarli  nella  fossa.  Vi  peri 
fra  gli  altri  Gitolo  da  Perugia,  uno  dei 
più  valorosi  capitani  dell'armata  veneta. 
Questo  colpo,  e  1'  avviso  che  gli  Svizzeri, 
siccome  dirò  fra  poco,  erano  tornati  a 
casa  loro,  cagion  fu  che  i  Veneziani,  do- 
po tre  dì,  cioè  nel  dì  4  2  di  settembre, 
levarono  il  campo,  e  si  ritirarono  a 
Soave  e  San  Bonifazio.  Mentre  di  questo 
tenore  procedevano  nella  bassa  Lombar- 
dia le  cose  della  guerra,  per  opera  di 
papa  Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al 
redi  Francia  la  città  di  Genova  (I).  In 
quelle  vicinanze  era  giù  giunto  il  Colonna 
colle  milizie  del  papa  per  terra  ;  e  le  ga- 
lee venete  anch'  esse,  dopo  aver  preso 
Sestri  e  Chiavaro,  si  presentarono  a  Ge- 
nova, sperando  ivi  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse  ;  ed  essen- 
do accorsi  in  quella  città  varii  aiuti,  con- 
venne ritirarsi  ;  e  a  chi  dovette  tornar 
per  terra  costò  caro.  Non  per  questo  si 
quelò  il  pertinace  animo  di  papa  Giulio. 

(i)  Agostino  GiatliniaiU,    Annali  di  Genova. 
Guiu:iar(iino.  Seoaieit^,  «Je  Eeb.  Geiiueos. 


Sul  principio  di  settembre  di  nuovo  spe- 
dì verso  Genova  più  numerosa  flotta, 
sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  ve- 
nissero nello  slesso  tenipo  a  darle  mano 
per  assalire  quella  città.  Svizzeri  non  si 
videro  ;  ed,  usciti  con  buona  copia  di 
legni  i  Genovesi,  diedero  la  caccia  ai 
pontifizii,  facendoli  tornare  con  gran 
fretta  a  Civita  Vecchia.  Quanto  ad  essi 
Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Slato 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Va- 
rese, ma  sprovveduti  d' artiglierie,  di 
ponti  e  d'  altri  arnesi  da  guerra.  S'inol- 
trarono verso  Appiano  ;  e  1'  Ambosia  o 
vogliam  dire  lo  Sciomoule,  quantunque 
assai  debole  di  forze,  gli  andava  cosleg- 
giando,  e  tenendoli  ristretti  con  varie 
scaramuccio.  Piegarono  dipoi  verso  Co- 
mo, e  infine,  scorgendo  le  difficoltà  di 
passar  oltre,  oppure  per  mancanza  di 
vettovaglie,  se  ne  tornarono  bravamente 
alle  lor  case,  avendo  mangiato  a  tradi- 
mento il  pane  del  papa.  Pretendono  gli 
storici  genovesi  contemporanei,  che  co- 
sloro,  dopo  avere  ricevuli  dal  papa  set- 
tanta mila  ducati  d'oro  per  venire,  rice- 
vessero poi  da'  Franzesi  altra  buona 
somma  per  tornare  indietro,  non  senza 
infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova 
e  nello  Stato  di  Milano,  T Ambosia  si 
mosse  per  venire  in  soccorso  del  duca 
di  Ferrara,  che  era  batlutto  da  tante  par- 
li. Si  pensava  egli  di  potere  ricuperar 
Modena;  ma,  essendo  entrato  in  essa 
città  un  buon  presidio,  e  ridottosi  a  que- 
sta parte  tutto  ì'  esercito  pontifizio,  nulla 
potè  per  un  pezzo  operare.  Servi  non- 
dimeno questo  suo  movimenlo  a  far  re- 
spirare il  duca  Alfonso,  che  potè  allora  pi- 
gliar il  Finale  e  Cenlo.  Ma  mentre  egli 
si  preparava  ad  unirsi  con  lo  Sciomonle, 
gli  fu  d'uopo  attendere  a  casa,  perchè  i 
Veneziani  con  due  armate,  parte  per 
terra  e  parte  pel  Po,  vennero  ad  infe- 
stare il  Ferrarese.  Riusci  al  prode  duca 
nel  di  2S  di  settembre  colle  sue  gen- 
ti comandale  da  Giulio  Tassoni  di  dar 
loro  due  sconfitte  in  Adria  e  alla  Pole- 
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sella,  con  condurre  a  Ferrara  settanta 
dei  loro  legni,  molta  artiglieria  od  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Scio- 
monte,  dopo  aver  preso  Carpi,  di  portar 
la  guerra  sino  a  Bologna,  commosso 
specialmente  dalle  premure  di  Annibale 
e  di  Ermes  Bentivogli^  che  gli  rappresen- 
tavano facile  queir  acquisto.  Però  nel  di 
17  d'ottobre,  occupato  colle  artiglierie  il 
castello  di  Spilamberto,  e  poi  Castelfran- 
co, nel  dì  19  fece  scorrere  alcune  squa- 
dre di  cavalleria  lino  alle  porte  di  Bolo- 
gna. Gran  paura  n'ebbero  i  cardinali  e 
cortigiani  del  papa,  che  ivi  si  trovava 
convalescente,  ma  non  già  il  papa  stesso; 
evi  vollero  gli  argani  ad  indurlo  a  trattar 
di  pace,  perch'egli  aspettava  a  momenti 
un  gagliardo  soccorso  da'  Veneziani  e 
dal  re  Cattolico.  Pure,  lasciatosi  vincere, 
inviò  Gian-Francesco  Pico  conte  della 
Mirandola  e  celebre  letterato  allo  Scio- 
monte,  più  per  voglia  di  guadagnar  tem- 
po, che  di  accettar  pace  alcuna.  Alte  fu- 
rono le  condizioni  proposte  dal  generale 
franzese,  che  si  veggono  registrale  dal 
Guicciardino;  e  si  andògiocando  di  scher- 
ma alcuni  di,  finché,  sopraggiunti  a  Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente,  questi 
fecero  ritornare  il  papa  alla  consueta 
alterezza  e  sprezzo  dei  nemici.  Lo  Scio- 
monle,  a  cui  mancavano  le  vettovaglie, 
se  ne  tornò  indietro  sonoramente  deluso, 
pentendosi,  ma  inutilmente,  di  non  es- 
sere marciato  a  dirittura  a  Bologna  che, 
sguarnita  allora,  potea  facilmente  cadere 
in  sua  mano. 

Fumava  dì  rahhìn  papa  Giulio^  uomo, 
per  consenso  di  tutti  gli  storici,  impastato 
di  bile,  e  tacciato  ancora  di  disordinato 
amore  de!  vino,  per  l'insulto  fatto  dai 
Franzesi  ad  una  città  pontificia,  e  città, 
dove  soggiornava  egli  stesso  in  persona. 
Si  rodeva  tutto  ancora  d'  odio  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  ved(n  lo  so- 
stenuto si  poderosamente  dai  Franzesi. 
E  giacché  questi  s'  erano  per  la  maggior 
parte  ritirati  nello  stato  di  Milano,  pieno 
di  ardore  e  di  speranza  di  conquistar 
Ferrara,  dopo  avere  unito  ad  un  gagliar- 


do esercito  le  schiere  a  lui  inviale  dal 
re  Cattolico,  mosse  le  sue  armi  a  quella 
volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili;  e  però 
da  lui  fu  presa  la  risoluzione  di  assediar 
intanto  la  Mirandola,  piazza  forte  e  for- 
nita di  presidio  franzese.  All'  armata  sua 
riuscì,  nel  dì  4  9  di  dicembre,  di  aver 
per  forza  la  terra  della  Concordia  :  il  che 
fatto,  passò  air  assedio  della  Mirandola, 
col  cui  acquisto  si  veniva  maggiormente 
a  stringere  e  bloccare  Ferrara.  Circa 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia, 
oltremodo  alterato  pel  procedere  del 
pontefice,  il  quale  avea  infine  fatto  met- 
mettere  in  castello  Santo  Angelo  il  car- 
dinale d'Auc/i^  ministro  deputato  agli  af- 
fari del  re  in  Roma,  si  diede  a  studiar 
le  maniere  di  opporsi  ai  maggiori  dise- 
gni e  tentativi  di  lui.  Nel  di  4  7  di  no- 
vembre assodò  con  un  nuovo  trattato  la 
lega  con  Massimiliano  Cesare.  Avendo 
anche  fatto  raunare  nel  di  tre  di  settem- 
bre un  copioso  concilio  {\)  (conciliabolo 
appellato  da  altri)  de' vescovi  di  Fran- 
cia, volle  udire  il  lor  parere,  se  era  le- 
cito a  lui  il  difendere  contro  il  papa  un 
principe  dell'imperio,  a  cui  esso  papa  avea 
mossa  guerra  con  pretensioni  sopra  uno 
Stato  che  quel  principe  teneva  dall'impe- 
rio con  prescrizione  più  che  centenaria. 
Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d'avviso  Y  au- 
tore franzese  della  Lega  di  Cambrai  (2), 
che  questa  dimanda  riguardasse  i  Bentl- 
vogli,  i  quali  Giulio  II  avea  cacciati  da 
Bologna  dopo  un  possesso  centenario.  Ma 
chiara  cosa  é  che  si  parlava  della  città 
di  Comacchio,  posseduta  dalla  casa  d'  E- 
sle  con  sole  investiture  imperiali  per  più 
di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello  scrit- 
tore avesse  consultato  il  Mezeray  (5)  e 
il  Serres  { i),  storici  franzesi ,  avrebbe 
conosciuto  che  la  lite  era  per  un  feudo 
dell'imperio,  e  nominatamente  per  Co- 


Gall. 


(i)  Lah.  CoiiciI,,  Ioni.  i3.  Belcaire,  Gorunieul. 

(2)  Hisloire  de  la  Ligue  ile  Cambray. 

(3)  Mezeray,  Histoire  <le  D'raiice,  loin.  2. 

(4)  Serres,  Hisloire  de  Franca,  tooi.  2. 
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macchio.  I  Benlivogli  interpolatamente 
signoreggiarono  in  Bologna,  né  mai  pre- 
tesero che  quella  fosse  città  dell'imperio, 
anzi  ne  riconobbero  sempre  per  sovrani 
i  papi.  E  fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  del  re  Lodovico.  Ma  egli 
si  lasciò  trasportare  più  oltre,  essendo 
convenuto  con  Massimiliano  di  far  con- 
vocare a  Lione  un  concilio  generale  per 
trattarvi  della  riforma  della  Chiesa,  e 
con  animo,  per  quanto  fu  credulo,  di 
deporre  papa  Giulio,  il  quale  invece  di 
adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di 
raunar  esso  concilio,  s'era  dato  alle 
armi  con  iscandalo  della  cristianità.  E 
già  cinque  cardinali,  disgustati  di  lui,  e 
fuggiti  dalla  sua  corte,  minacciavano 
questo  scisma.  Non  manca  chi  ha  scrit- 
to, aver  pensato  Massimiliano  di  farsi 
eleggere  papa,  o  di  farsi  dichiarar  capo 
della  Chiesa  come  imperadore.  Sembra 
ben  giusto  il  creder  questa  una  delle 
vane,  anzi  ridicolose  dicerie  di  que' tem- 
pi. La  pietà  è  stata  sempre  dote  eredita- 
ria dell'augustissima  casa  d'Austria,  e 
di  questa  ninno  osò  dir  mancante  Mas- 
similiano imperadore  eletto.  Con  ciò  si 
diede  il  re  Luigi  a  far  nuovi  prepara- 
menti di  guerra,  siccome  all'incontro 
papa  Giulio  dal  suo  canto  a  maggior- 
mente tirare  nel  suo  partito  Ferdinando 
il  Cattolico^  principe  che,  al  pari  di  lui, 
abborriva  l'ingrandimento  de' Franzesi, 
e  sommamente  sospirava  di  cacciarli  di 
Italia. 

/  Cristo  mdxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ì  Giulio  II  papa  9. 

(  Massimiliano  I  re  de'Rom.  4  9. 

Videsi  nel  verno  di  quest'anno  uno 
spettacolo  che  fu  e  sarà  sempre  deplo- 
rabile nello  Chiesa  di  Dio  :  cioè  un  vec- 
chio papa  fare  da  general  d'armala,  e 
comandar  artiglierie  ed  assalti  ,  senza 
curare  l'alia  sua  dignità,  e  i  doveri  di  chi 
è  vicario  del  mansueto  e  pacilico  nostro 
Salvatore.  Si  continuava  1'  assedio  della 
Mirandola  dall'esercito  pontifìcio,  accre- 


sciuto da  molte  milizie  venete  ;  ma  non 
con  quella  celerità  che  avrebbe  voluto 
r  impazientepapa  Giulio  11^  passato  a  San 
Felice,  per  accalorar  l' impresa  in  quelle 
vicinanze  (I).  Natigli  in  cuore  sospetti  e 
diffidenze  contra  de'  capitani,  e  fin  con- 
tro lo  stesso  suo  nipote  duca  d'  Urbino^ 
si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  campo. 
Fu  quel  verno  uno  de'  più  rigorosi  che 
mai  provasse  l'Italia.  Per  più  giorni  ne- 
vicò ;  tutto  era  neve  e  ghiaccio,  e  fre- 
quente un  asprissimo  vento.  Pure  nulla 
potè  trattenere  il  marziale  ardore  del 
papa  dall' assistere  ai  lavori,  a  far  pian- 
tare le  artiglierie  e  a  regolar  gli  attacchi, 
con  essere  più  volte  stata  in  pericolo 
della  vita  la  sacra  sua  persona  ;  mentre 
i  cardinali  colla  testa  bassa  e  coll'animo 
afflitto  detestavano  somigliante  eccesso. 
La  breccia  formala,  e  il  grosso  ghiaccio 
sopravvenuto  alle  larghe  e  profonde  fos- 
se della  Mirandola,  indussero  Francesca 
figlia  di  Gian-Jacopo  Trivulzio^  e  vedova 
del  fu  conte  Lodovico  Pico,  a  capitolar  la 
resa  di  quella  piazza.  Tanta  era  la  voglia 
del  papa  di  entrarvi,  che  senza  voler  a- 
spettare  che  si  disimbarazzasse  ed  apris- 
se \à  porta,  per  la  breccia  con  una  scala 
v'entrò  nel  dì  21  di  gennaio,  e  ne  diede 
poscia  il  possesso  a  Gian-Francesco  Pico, 
che  la  pretendeva  di  sua  ragione.  Si  fer- 
mò il  pontefice  dieci  giorni  ivi,  per  pren- 
dere riposo  dopo  tante  fatiche,  e  poi  se 
ne  andò  tutto  glorioso  a  Ravenna,  con 
tenersi  oramai  in  pugno  l'acquisto  anche 
di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d' Amòosia 
signor  di  Sciomonle  e  governator  di  Mi- 
lano, svergognato  non  poco  per  essersi 
lasciato  burlare  sotto  Bologna,  e  per  non 
aver  dato  soccorso  alla  Mirandola:  per 
lo  che  era  caduto  in  disgrazia  anche 
presso  i  suoi  soldati.  Rondava  egli  in- 
torno a  Modena,  e  inteso  che  v'  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o 
fingendo  di  non  sapere  che  questa  città 
la  avesse  ricevuta  Massimiliano  Cesare 
in  deposito,  e  mandato  a  p)vernarla  un 
suo  uifiziale,  gli  cadde  in  pensiero  di  ri- 
ti) Bembo.  GHÌrcianiino.  Storia  Ven.  KìS. 
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cuperarla  nel  dì  48  di  febbraio,  e  di  can- 
cellar con  questii  prodezza  il  disonor 
passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perchè 
niun  de'  cittadini,  come  era  il  concerto, 
si  mosse.  Ritiratosi  poi  egli  a  Correggio, 
ed  infermatosi,  diede  fine  al  suo  vivere 
nel  di  IO  di  marzo  con  che  restò  prò 
interim  il  comando  delle  armi  franzesi  a 
Gian  Jacopo  Trìvulzio  maresciallo  di  Fran- 
cia, generale  di  gran  nome  nel  mestier 
della  guerra. 

Stando  papa  Giulioìn  Ravenna,  avea 
spedito  un  corpo  di  cinque  mila  fanti, 
sostenuti  da  alcune  squadre  di  cavalli 
leggeri  e  d'uomini  d'armi,  con  ordine 
di  prendere  la  bastia  della  Fossa  Zaniola, 
antemurale  di  Ferrara  verso  il  Po  di 
Argenta.  Per  secondar  l' impresa,  pas- 
sarono a  quella  volta  tredici  galee  sottili 
e  molti  legni  minori  de'  Veneziani .  Il 
duca  di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di 
sostenere  quel  sito,  messe  insieme  le  sue 
genti,  alle  quali  si  uni  lo  Sciattiglione 
con  alcune  schiere  franzesi,  con  tal  se- 
gretezza marciò  a  quella  parte,  che  si 
scagliò  loro  addosso  nell'  ultimo  giorno 
di  febbraio,  quando  a  tutt'  altro  pensa- 
vano. Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel 
picciolo  esercito  con  istrage  e  prigionia 
di  molti,  e  coli'  acquisto  di  molte  ban- 
diere, artiglierie  e  bagaglio.  Riusci  dipoi 
al  medesimo  duca  nel  di  25  di  marzo  di 
battere  e  far  fuggire  la  flotta  veneta,  che 
s'era  inoltrata  fino  a  Sant'Alberto,  ed 
applicata  a  combattere  un  bastione,  con 
prendere  due  fuste,  tre  barbotte,  e  più 
di  quaranta  legni  minori  e  molti  canno- 
ni. Fu  per  questi  tempi  trattato  ass^i  cal- 
damente di  pace,  essendosi  a  questo  Gne 
portato  a  Bologna  il  papa,  dove  ancora 
comparvero  il  vescovo  Gurgense  per 
Massimiliano,  e  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia, Spagna,  Venezia,  e  d'altri  potentati. 
Ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Però  il 
Tiivulzio,  dacché  vide  svanita  questa 
sper^jaza,  trovandosi  alla  testa  d'  un  po- 
deroso esercito  franzese,  e  ansioso  di  far 
qualche  impresa,  sul  principio  di  maggio 
arrivò  alla  Concordia  sul  fiume  Secchia, 


e,  secondo  il  Guicciardino,  la  prese.  Lo 
Anonimo  Padovano  mette  più  tardi  que- 
sto fatto,  siccome  diremo.  Seco  era  Ga- 
stone di  Foix  duca  di  Nemours,  figlio  di 
una  sorella  del  re  di  Francia,  giovane 
pieno  di  spiriti,  poco  fa  venuto  di  Fran- 
cia, che  diede  uno  de' primi  saggi  del  suo 
valore  contra  di  Gian-Paolo  Manfrone, 
capitano  di  trecento  cavalli  leggeri  vene- 
li,  con  far  prigione  lui  a  Massa  del  Fi- 
nale, e  dissipar  la  sua  gente.  Dissi  uno 
de' primi  saggi,  perchè  a  lui  parimente 
s'  attribuisce  1'  aver  dianzi  parte  uccisi 
e  parte  presi  ducento  e  più  cavalli  ve 
neti  comandati  da  Leonardo  da  Prata 
cavalier  gerosolimitano,  che  vi  lasciò  la 
vita.  S' inoltrò  poscia  il  Trivulzio  collo 
esercito  suo  fino  a  Bomporto  sul  Panaro: 
nel  qual  tempo  papa  Giulio,  seni'do  che  si 
avvicinava  questo  brutto  temporale,  pre- 
so consiglio  dalla  prudenza,  e  più  dalla 
paura,  determinò  di  abbandonar  Bolo- 
gna. Ma,  prima  di  mettersi  in  viaggio, 
fece  un'  efficace  parlata  al  Senato  e  no- 
biltà, esortando  ognuno  alla  difesa  della 
città  :  al  che  mostrarono  essi  una  mira- 
bil  prontezza  che  fu  poi  derisa  dal  Guic- 
ciardino, ma  difesa  da  una  penna  Bolo- 
gnese. Nel  di  4  4  di  maggio  il  papa  se  ne 
parti  colla  sua  corte,  e  andò  a  metlere 
di  nuovo  la  residenza  in  Ravenna.  Restò 
governatore  di  Bologna  Francesco  Ali' 
dosio,  detto  il  cardinal  di  Pavia,  il  quale, 
vedendo  cosi  bene  animati  i  cittadini, 
fece  dipoi  prendere  loro  le  armi  per 
opporsi  ai  disegni  de'  nemici.  Intanto  il 
Trivulzio,  costeggiato  sempre  dal  duca 
d' Urbino,  coll'esercito  pontificio  e  veneto 
giunse  fino  al  ponte  del  Lavino.  Allora 
fu  che  si  cominciò  qualche  tumulto  in 
Bologna,  parte  per  le  segrete  insinuazioni 
dei  fautori  di  Annibale  ed  Ermes  Benti- 
vogli,  che  erano  nel  campo  franzese  e 
soffiavano  nella  città;  e  parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i  loro  rac- 
colti, e  di  aver  da  sofferire  un  assedio. 
Volle  il  cardinale  farli  uscire  ;  ed  unirli  al 
duca  d'Urbino:  non  se  ne  sentirono  vo- 
glia. Tentò  di  far  entrare   in  città  Ra- 
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mazzollo  con  mille  fanti  :  noi  vollero 
ricever  denlro.  Perciò  il  cardinale,  ac- 
cortosi della  loro  ribellione,  giudicò  bene 
di  mettersi  in  salvo,  e  segretamente  si 
inviò  alla  volta  d'Imola.  Dopo  di  che  i 
Bolognesi,  nella  notte  nel  dì  21  di  mag- 
gio venendo  il  22,  ammisero  in  città  i 
Bentivogli  con  gran  festa  ed  universal 
tripudio. 

A  questo  avviso  poco  stette  1'  eser- 
cito pontiGcio  a  sDIare  precipitosamente 
verso  la  Romagna  ;  ma  in  passando  die- 
tro le  mura  di  Bologna,  parte  di  quel 
popolo,  e  i  villani,  e  i  montanari  accorsi 
alla  preda,  con  altissime  grida  e  villanie 
inseguendoli,  tolsero  loro  le  artiglierie 
e  munizioni,  e  buona  parte  de'  carriaggi. 
Sopravvenne  poi  la  cavalleria  franzese 
cbe  levò  a  costoro  parte  di  quel  bottino, 
e  fece  del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i 
quali  chi  qua  chi  là  atlesero  a  salvar  la 
vita.  La  Storia  manuscritla  delFAnonimo 
Padovano  mette  circa  tre  mila  morti,  e 
gran  quantità  di  prigioni.  Il  Guicciardino 
pochi  ne  conia  Nel  giorno  seguente  il 
Trivulzio  coir  esercito  marciò  fuor  di  Bo- 
logna, e  la  sera  giunse  a  castello  San 
Pietro.  Avrebbe  potuto  con  sì  buon  ven- 
to far  de'  grandi  progressi  in  Romagna, 
ma  quivi  si  fermò  per  ricevere  nuovi 
ordini  dal  re  Lodovico.  E  questi  poi  fu- 
rono che  se  ne  tornasse  indietro,  per- 
suadendosi il  buon  re  di  poter  ammol- 
lire con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del 
papa,  e  di  trarlo  alla  pace,  olire  al  non 
voler  accrescere  la  gelosia  delle  altre 
polenze,  se  avesse  continuato  il  corso 
della  vitloria.  Portala  inlanto  a  papa 
Giulio  io  Ravenna  la  dolorosa  nuova  di 
questi  avvenimenti,  facile  è  V  imuiagi- 
nare  co»  che  trasporti  di  collera  e  di 
dol(»rc  la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto 
svanile  Ionie  sue  glorie,  dissipato  T  e- 
sercilo  suo  e  il  veneto,  ed  avere,  invece 
di  prendere  Ferrara,  perdula  Bologna, 
la  più  bella  e  ricca  delle  sue  città  dopo 
Roma.  Maggiormente  si  alterò  egli  dipoi 
air  avviso  che  il  popolo  di  Bologna  avea 
abbattuta,  e  con  ischerno  strascinata  e 


rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di 
Michel  Agnolo  Buonarotti  ch'era  costata 
cinque  mila  ducati  d'  oro  ;  e  che  la  cit- 
tadella di  Bologna,  benché  ampia  e  forte, 
mal  provveduta  di  vettovaglie  e  di  mu- 
nizioni, s'era,  dopo  cinque  giorni,  ren- 
duta,  ed  essere  poi  stata  furiosamente 
smantellata  tutta  dai  Bolognesi.  A  tali 
disastri  un  altro  si  aggiunse  che  più  di 
tutto  gli  trafisse  il  cuore.  Era  corso  a 
Ravenna  il  cardinale  Alidosio,  ed  avea 
rovesciata  sul  duca  d'  Urbino  tutta  la 
colpa  di  sì  gran  precipizio  di  cose,  quan- 
do v'era  gagliardo  sospetto  che  fra  esso 
porporato  e  i  Franzesi  passassero  se- 
grete intelligenze,  e  da  lui  fosse  proce- 
duto il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca, 
né  potendo  ottenere  udienza  dallo  sde- 
gnato zio  papa,  e  intesone  il  perchè,  tal- 
mente s'inviperì  coutra  d'esso  cardinale, 
uomo  per  altro  dipinto  da  alcuni  come 
pieno  di  malvagità,  che,  trovatolo  per 
accidente  fuor  di  casa,  colle  sue  mani  e 
coir  aiuto  de'  suoi  seguaci  spietatamente 
r  uccise  sulla  strada,  e  poi  si  ritirò  ad 
Urbino.  Avrebbero  tanti  accidenti  umi- 
liato, anzi  abbattuto  il  cuor  d'  ognuno, 
ma  non  già  quello  di  papa  Giulio,  il 
quale,  lasciata  Ravenna,  passò  a  Rimini, 
dove  suo  malgrado  cominciò  a  prestare 
orecchio  alle  proposizioni  di  pace,  ma 
con  allontanarsene  ogni  dì  più  a  misura 
di  quegli  avvenimenti  che  andavano  cal- 
mando la  sua  paura,  e  facendo  risorgere 
le  sue  speranze.  Parlava  egli  ordinaria- 
mente più  da  vincitore  che  da  vinto.  E 
quantunque  fosse  in  questi  tempi  inti- 
mato un  concilio  o  conciliabolo,  da  te- 
nersi in  Pisa  contra  di  lui,  col  pretesto 
di  rinformare  la  Chiesa  nelle  membra  e 
nel  capo  stesso,  proclamato  (Ifii  cardinali 
ribelli  per  incorreggibile;  pure  sembrava 
ch'egli  non  se  ne  metlesse  gran  pensiero. 
Si  ridusse  poi  a  Roma,  dove  processò  e 
dichiarò  decaduto  da  ogni  grado  il  ni- 
pote duca  d'  Irùino  ;  gastigo  nondimeno 
che  non  durò  se  non  cinque  mesi,  dopo 
i  quali  (tanto  perorarono  in  favor  d'esso 
duca  i  parziali,  a   forza  di  screditare 
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I'  ucciso  cardinal  di  Pavia  )  se  ne  tornò 
il  duca  a  Roma,  rimesso  come  prima 
nella  grazia  ed  amore  del  papa. 

Tali  mutazioni  di  cose  servirono  ad 
Alfonso  duca  di  Ferrara  per  ricuperar 
Lugo  e  tutte  le  altre  sue  terre  di  Roma- 
gna, e  poscia  Carpi,  con  farne  fuggire 
Alberto  Pio^  che  ebbe  poco  tempo  di  go- 
derne il  possesso.  Ricuperò  ancora  il 
Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche 
potuto  riaver  Modena  ;  ma  di  più  non 
osò  per  riverenza  a  Massimiliano  Cesare 
che  comandava  in  questa  città,  e  al  re 
Cristianissimo,  a  cui  non  piaceva  di  dar 
maggiore  molestia  al  pontefice.  Quanto 
al  Trivulzio,  dacché  egli  ebbe  in  lesa  la 
mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  ai  Bentivogli,  s' inviò  coli'  eser- 
cito franzese  alla  Concordia  ;  e,  se  vo- 
gliam  credere  all'  Anonimo  Padovano  , 
più  che  al  Guicciardino,  fu  in  questo 
tempo,  e  non  già  prima,  che  T  espugnò. 
Fu  presa  a  forza  d'  armi  quella  terra,  e 
data  a  sacco,  colla  morte  di  quasi  tutto 
il  presidio  di  trecento  fanti,  che  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto 
Alberto  Pio.  Locchè  fatto,  si  spinse  sotto 
la  Mirandola.  Gian-Francesco  Pico^  non 
vedendo  speranza  di  soccorso,  e  sapendo 
anche  d' essere  odiato  da  quel  popolo, 
giudicò  meglio  di  capitolarne  la  resa,  e 
di  ritirarsi  dolente  colla  sua  famiglia  ed 
avere  in  Toscana  ;  con  che  rientrò  nella 
Mirandola  la  contessa  Francesca^,  figlia 
d' esso  maresciallo  Trivulzio,  con  Ga- 
leotto suo  figlio.  Attesero  da  lì  innanzi 
i  Franzesi  alla  guerra  contro  la  signoria 
di  Venezia,  uniti  con  gì'  imperiali  in 
Verona.  Nel  mese  di  giugno  dall'  armata 
veneta  che  era  a  Soave  e  a  San  Bonifa- 
zio, e  continuamente  infestava  il  Vero- 
nese, fu  spedito  un  grosso  corpo  di  gente 
per  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature. 
Trecento  lance  franzesi,  uscite  di  Ve- 
rona, ne  lasciarono  tornar  pochi  al  loro 
campo.  Un  altro  giorno  imperiali,  Fran- 
zesi ed  Italiani,  in  numero  di  sedici  mila 
persone  sotto  il  comando  del  signor  della 
Palissa  e  del  signor  di   Rossa   Borgo- 


gnone, marciarono  verso  Soave.  Lucio 
Malvezzo  e  Andrea  Gritti^  messo  in  armi 
r  esercito  veneto,  animosamente  s'  af- 
frontarono con  loro  a  Villanova .  La 
peggio  toccò  ai  Veneti,  i  quali  poi  si  ri- 
tirarono a  Lunigo,  e  di  là  a  Padova, 
lasciando  aperta  la  strada  a'  nemici  di 
venire  a  postarsi  a  Vicenza.  Passò  dipoi 
l'armata  de' collegati  sotto  Trivigi,  ma 
lo  trovò  ben  guardalo.  Nel  tempo  stesso 
calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
duca  di  Brunsvichy  nel  Friuli,  stato  fin- 
ora campo  di  battaglia  e  di  miserie.  Si 
impadroni  di  Castel  Nuovo,  Conegliano, 
Sacile,  Udine;  in  una  parola  di  lutto  il 
Friuli,  Quindi  passò  sotto  Gradisca,  una 
delle  migliori  fortezze  d'  Italia  ;  e,  pian- 
tale le  batterie,  per  villa  de'  soldati  che 
erano  alla  difesa,  furono  obbligati  gli 
uftìziali  veneti  a  capitolar  la  resa  con 
oneste  condizioni.  Ma,  che  ?  non  andò 
mollo  che  si  vide  cangiar  faccia  la  for- 
tuna. Era  mancato  di  vita  Lucio  Mal- 
vezzo governalor  dell'  armala  veneta,  e 
in  suo  luogo  eletto  Gian-Paolo  Baglione 
Perugino,  persona  di  gran  credito  nella 
milizia.  Questi,  sapendo  essere  Verona 
restata  assai  smilza  di  presidio,  e  con  soli 
fanti,  spedi  cinquecento  stradiotti'a  ca- 
vallo, che  si  diedero  ad  infestar  lutti  i 
contorni  di  Verona  ;  cosicché  quella  città 
pareva  assediata,  né  polca  ricevere  vet- 
tovaglie. Venendo  ancora  il  conte  di 
Prosnich  Tedesco  da  Marostica,  per  an- 
dare a  Trivigi  con  trecento  cavalli,  il 
Baglione  spedì  contra  d'  essi  Giano  Fre- 
goso  e  il  conte  Guido  Rangone  con  se- 
cento  cavalli.  La  battaglia  ne',  contorni 
di  Bassano  fu  svantaggiosa  ai  Veneti  sul 
principio  ,  con  restarvi  prigioniere  il 
Rangone,  che,  senza  volere  o  potere  as- 
speltar  il  compagno,  avea  attaccata  la 
zuffa.  Sopraggiunto  poscia  il  Fregoso, 
non  solo  ricuperò  i  prigioni,  ma  ruppe 
affatto  i  Tedeschi,  che  parie  dai  vincitori, 
parte  dai  villani  furono  uccisi.  Quel  che 
è  più,  venute  le  pioggie,  rotte  le  strade, 
non  potendo  gli  eserciti  ricevere  vetto- 
vaglie, si   ritirarono  i  collegati  di  sotto 
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Trivigi,  e  andarono  a  Verona.  Anche  ii 
duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania. La  loro  ritirala  servi  di  facilità 
a'  Veneziani  per  ricuperar  l' infelice  Vi- 
cenza e  tutto  il  Friuli,  a  riserva  di  Gra- 
disca, non  so  se  con  più  loro  onore  o 
più  vergogna  di  Massimiliano  Cesare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  papa 
Giulio  verso  la  metà  d'  agosto,  e  fece 
sperare  a  molti  e  temere  ad  altri  il  (ine 
di  sua  vita.  Neppur  questo  ricordo  del- 
l' umana  fragilità  bastò  ad  introdurre  in 
quel  feroce  animo  veri  desiderii  di  pace, 
benché  tanto  v'  inclinasse  il  re  di  Francia 
con  altri  potentali.  Appena  si  riebbe  egli, 
che  tornò  ai  solili  maneggi  di  leghe  e  ai 
preparamenti  di  guerra.  S'era  dato  prin- 
cipio in  Pisa  air  immaginato  conciliabolo 
contra  dì  lui.  Per  opporsegli,  intimò  an- 
ch' egli  un  concilio  generale  da  tenersi 
neir  anno  prossimo  nel  Laterano  Tanto 
poi  seppe  fare  V  indefesso  pontefice,  che 
trasse  affatto  ai  suoi  voleri  in  quest'anno 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d' Aragona  e  del- 
le due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra. Veramente  il  primo  avea  mirato 
sempre  di  mal  occhio  le  nuove  conquiste 
dei  Franzesi  in  Italia,  e  dacché  ebbe  l'icupe- 
ralo  ciò  che  a  luf  apparteneva  nel  regno 
di  Napoli,  sospirava  ogni  dì  una  ragione 
o  pretesto  per  levarsi  dalla  Lega  di  Cam- 
braì,  e  romperla  col  re  di  Francia.  Sic- 
come principe  di  mirabii  accortezza, 
sapeva  per  lo  più  coprir  la  sua  fina  poli- 
tica col  mantello  della  religione.  Così 
fu  nella  presente  occasione.  Col  motivo 
di  far  guerra  ai  Morì  in  Africa,  ottenne 
dal  papa  le  decime  dOl  clero,  e  con  far 
predicare  questa  santa  impresa,  ricavò 
tanto  danaro  dalla  pietà  de'  suoi  popoli, 
che  mise  insieme  una  buona  armata,  la 
quale  avea  poi  da  servire  contro  i  (Cri- 
stiani, c<mie  n(;'  tre  s(?coli  precedenti  si 
era  laute  altro  volte  praticalo  non  senza 
disonore  della  religion  cristiana.  Ossia 
eh'  egli  fosse  prima  d'  accordo  col  papa 
per  questo  armamento,  o  che  il  papa  il 
tirasse  nel  suo  partito  in  qucst'  anno, 
cerio  è  che   fecero  lega  iosiemo,  com- 


prendendo in  essa  i  Veneziani  ;  e  questa  fu 
solennemente  pubblicata  in  Roma  nel  di 
quinto  d'ottobre,  tndottoa  ciò  si  mostra- 
va il  re  Cattolico  dal  suo  particolare  zelo 
di  religione  per  difendere  il  papa,  oppresso 
dall'armi  franzesi  coll'occupazion  di  Bo- 
logna, e  con  lo  scismatico  concilfo  di  Pisa. 
Trasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi,  in 
questa  lega  anche  il  re  d' Inghilierra  ;  e  si 
legge  presso  in  Rymer  (I)  e  presso  il  Du- 
Mont  (2)  lo  strumento  d'  unione  fra  esso 
re  e  il  Cattolico,  stipulato  a  dì  20  di  dicem- 
bre dell'  anno  presente  prò  suscipienda 
sanctae  romanae  Ecelesiae  Matris  nostrae 
defensionepernecessaria.  Pertanto  avendo 
Ferdinando  inviato  nel  regno  di  Napoli 
mille  e  ducento  lance,  o  vogliara  dire 
uomini  d' armi,  mille  cavalli  leggeri  e 
dieci  mila  fanti,  tutla  gente  di  singoiar 
bravura  e  fedeltà,  pel  cui  mantenimento 
s'  erano  obbligati  il  pontefice  e  il  senato 
veneto  di  pagare  ogni  mese  quaranta 
mila  ducati  d'  oro,  la  metà  per  cadauno: 
oi'dinò  che  questa  esercito,  sotto  il  co- 
mando di  don  Raimondo  di  Cordona  vice- 
rè  di  Napoli,  venisse  ad  unirsi  in  Roma- 
gna col  pontificio  e  veneto ,  il  che  fu 
eseguito.  Ma  qui  non  fini  la  tela  Furono 
di  nuovo  mossi  dal  danaro  del  papa  gli 
Svizzeri  contro  lo  Slato  di  Milano;  e  in 
fatti  molle  migliaia  d'essi  sul  principio 
di  novembre  calarono  a  Varese,  col  con- 
certo che  le  armi  venete  e  del  papa 
avrebbono  falla  una  gagliarda  diversione. 
Portavano  lo  stendardo,  sotto  il  quale 
nel  precedente  secolo  aveano  date  le  me- 
morabili rotte  al  duca  di  Borgogna.  A 
questo  formidabii  segno  dovea  tremar 
chicchessia.  Lo  Storico  Padovano  scrive, 
che  nel  loro  generale  stendardo  a  lettere 
d'  oro  esa  scritto  :  DOMATORKS  PRIN- 
CIPVM.  AMATORKS  JVSTITLVE.  DK- 
FFNSORFS  SANCTAE  ROMANAK  EC- 
CLESIAE. 

Era  intanto  dichiarato  per  govornator 
dì  Milano  e  suo  luogotenente  generale  dal 
re  Cristianissimo,  Gastone  di  Fois  suo  ni- 

(I)  Kymer,  Àct.  Public. 

(a)  Du-Monl,  Corp.  OiploniHt. 
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potè,  giovane  che  nell'eli»  di  soli  ventidue 
anniuj^uagliava,seuon  superava,  in  senno 
e  valore  i  più  vecchi  e  sperimentati  capita- 
ni. Poca  gente  d'armi,  poca  fanteria  avea 
egli; e  ih  Milano  era  non  lieve  il  terrore  e 
la  costernazione.  Andò  Gastone  per  con- 
siglio de4  Trivulzio  a  postarsi  a  Saronno 
con  quelle  forze  che  potò  raunare.  Ed  es- 
sendosi inoltrati  gli  Svizzeri  a  Galerate, 
con  saccheggiare  e  bruciare  ogni  cosa,  se- 
guitarono il  viaggio  verso  Milano,  dove 
si  andò  ritirando  Gastone,  oppure  Trivul- 
zio, come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano. 
il  quale  aggiugne  che  seguirono  varii 
combattimenti  colla  peggio  ora  degli  uni, 
ora  degli  altri.  Ma  non  osando  gli  Sviz- 
zeri di  fare  alcun  tentativo  contra  di 
quella  gran  città,  piegarono  verso  Cas- 
sano, con  apparenza  di  voler  passare 
r  Adda.  Quand'  eccoti  a  tutto  un  tempo, 
spedito  un  loro  uffiziale  a  Gastone,  si  of- 
ferirono di  tornarsene  alle  loro  monta- 
gne, se  si  volea  dar  loro  un  mese  di 
paga.  Essendo  intanto  arrivati  quattro 
mila  fanti  italiani  a  Milano,  Gastone  al- 
lora parlò  alto,  e  poco  esibì.  Da  li  a  poco 
andarono  a  finir  le  minaccie  di  que'  bar- 
bari in  ritirarsi  al  loro  paese,  lasciando 
per  la  seconda  volta  delusi  i  commissarii 
del  papa  e  de'  Veneziani,  che  erano  con 
loro,  ed  allegando  per  iscusa  che  non 
correvano  le  paghe,  ed  aver  mancato  i 
generali  del  papa  e  de'  Veneziani  al  con- 
certo della  lor  venuta.  Così  è  raccontato 
questo  fatto  dal  Guicciardino  e  dall'auto- 
re franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Ma 
r  Anonimo  Padovano,  forse  meglio  infor- 
mato di  questi  affari,  scrive  che  Gastone 
col  danaro  corruppe  il  capitano  Altosas- 
80,  ed  alcuni  altri  condottieri  svizzeri,  i 
quali,  mosso  tumulto  nell'armata,  fecero 
svanire  ogni  altro  disegno.  Usciti  di  que- 
sto pericoloso  imbroglio  i  Franzesi,  ven- 
nero dipoi  a  prendere  il  quartiere  a  Car- 
pi, alla  Mirandola,  a  San  Felice  e  al 
Finale;  e  questo  perchè  gli  Spagnuoli 
erano  già  pervenuti  a  Forlì,  ed  uniti  col- 
r esercito  pontificio  minacciavano  l'as- 
sedio di  Bologna.  Riusci  in  quest'anno  a 


dì  tre  di  settembre  ai  Fiorentini  dopo 
lungo  tratto  e  molte  minaccie,  di  ca- 
var di  mano  de'Sanesi  la  terra  di  Monte- 
pulciano. Di  grandi  istanze  fece  loro  i! 
re  Lodovico^  perchè  uscissero  di  neutra- 
lità, ed  entrassero  in  lega  con  lui;  e  le 
dimande  sue  erano  avvalorate  dal  Sode- 
rini  perpetuo  gonfaloniere  di  quella  re- 
pubblica. Tuttavia  prevalse  il  parere  dei 
più  di  non  mischiarsi  in  si  arrabbiata 
guerra.  Né  si  dee  tralasciare  che  fu  dato 
principio  in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
Franzesi;  ma  principio  ridicolo,  sì  poco 
era  il  numero  de'  concorrenti,  né  si  ve- 
dea  comparire  alcuno  dalla  parte  di  Mas- 
similiano Cesare.  Avea  papa  Giulio  colle 
buone  tentato  più  volte,  ma  sempre  inu- 
tilmente, di  far  ravvedere  quei  pochi 
sconsigliati  cardinali  ;  ma  allorché  si  vide 
forte  in  sella  per  le  leghe,  delle  quali,  s'è 
parlato  disopra,  nel  dì  24  d'ottobre  ful- 
minò le  censure  contra  di  loro,  privan- 
doli del  cappello  e  d'ogni  altro  benefizio. 
Non  sapea  digerire  il  popolo  di  Pisa  di 
tenere  in  sua  casa  un  sì  fatto  scandalo, 
e  brontolava  forte,  e  facea  temer  qualche 
sollevazione.  Perciò  que' prelati  impetra- 
rono da  Firenze  di  poter  tenere  una 
guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre,  per 
lor  sicurezza.  I  Franzesi  di  quel  tempo, 
per  confession  d'ognuno,  erano  senza 
disciplina;  e  gravosi  anche  agli  amici 
per  la  loro  arroganza  ed  insolenza,  mas- 
simamente verso  le  donne  ;  locchè  pro- 
dusse delle  risse  fra  loro  e  i  Pisani,  ed 
una  specialmente,  in  cui  restarono  feriti 
i  signori  di  LaiUres  e  di  Scialtiglione^  che 
comandavano  quella  guardia.  Il  perché 
quei  cardinali,  paventando  di  peggio,  giu- 
dicarono meglio  di  ritirarsi  a  Milano,  an- 
che ivi  mal  veduti  da  quel  popolo,  nja  so- 
stenuti da  chi  potea  farsi  rispettare.  Un 
grande  tremuoto  nel  mese  di  marzo  del 
presente  anno  recò  non  lieve  danno  a 
Venezia,  a  Padova,  al  Friuli  e  a  molti  di 
que' contorni. 
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/  Cristo  mdxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  |  Gillio  II  papa  IO. 

{  Massimiliano  I  re  de' Roma- 
ni 20. 

Si  meravigliano  talvolta  alcuni  al  ve- 
dere ai  dì  nostri  le  armate  campeggiare 
in  tempo  di  verno,  e  fare  assedii  e  batta- 
glie, quasi  prodezze  ignote  agli  antichi. 
Ma  noi  abbiam  veduto  ciò  che  avvenne 
nel  precedente  verno  ;  ora  vedremo  ciò 
che  nel  presente.  Dappoiché  si  fu  con- 
giunto P  esercito  spagnuolo  sotto  il  co- 
mando del  viceré  Raimondo  di  Cardona 
col  pontificio,  in  cui  era  legalo  Giovanni 
cardinale  dei  Medici^  e  sotto  di  lui  Mar- 
cantonio Colonna  ,  messo  in  consulta 
l'andare  addosso  a  Ferrara,  oppure  a  Bo- 
logna, si  trovò  troppo  difficile  il  primo  di- 
segno per  le  strade  rotte  e  pel  rigore  della 
slagione,  e  però  fu  presa  la  risoluzione 
di  mettere  il  campo  a  Bologna,  dove  si  po- 
lca meglio  campeggiare  ;  e  che  intanto  si 
procurasse  r  acquisto  della  bastia,  ossia 
fortezza  che  il  duca  di  Ferrara  teneva 
alla  Fossa  Zaniola,  siccome  posto  di 
grande  importanza  per  andar  a  Ferrara. 
Colà  fu  inviato  verso  il  fine  di  dicembre 
deir  anno  precedente  Helro  Navarro,  ma- 
stro di  campo,  generale  della  fanteria 
spagnuola,  uomo  di  gran  credito  nelle 
armi.  V  andò  egli  con  due  mila  fanti  (  il 
Bembo  scrive  nove  mila  )  e  con  un  buon 
treno  di  artiglieria.  L'Anonimo  Padovano 
mette  per  capitano  di  quesla  impresa  il 
s\i^(\oì'  Franzotio  Orsino.  Aggiugne  ancora 
che  in  poche  ore,  tolte  le  difese  agli  asse- 
diati, se  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli 
a  forsa  d'  armi.  Del  medesimo  tenore 
parla  anche  lo  scrittore  della  Lega  di 
Cambrui.  Ma  il  Guicciardino  e  il  Bembo 
dicono,  che  dopo  tre  di  di  resistenza,  Ga- 
sparo Sardi  ferrarese  dopo  cinjjue  giorni, 
e  fra  Paolo  carmelitano  dopo  dieci  di,  eb- 
bero quella  piazza.  Non  può  certamenle 
sussistere  tanta  brevità  di  tempo,  perchè 
convenne  battere  con  artiglierie  le  mura, 
e  secondo  il  Bembo,  vi  fu  formula  e  fatta 


giuocar  una  mina  gravida  di  polve  da 
fuoco  :  cose  che  richieggono  tempo.  La 
verità  si  è,  che  dopo  fatta  la  breccia  o 
colle  palle  da  cannone  o  colla  mina,  fu 
dato  r  assalto  che  costò  non  poco  sangue 
agli  aggressori,  ed  obbligò  il  valoroso  Ve- 
slidello  Pagano,  comandante  di  quella 
fortezza,  con  que' pochi  de' suoi  eh'  erano 
restati  in  vita,  a  rendersi,  salve  le  persone, 
nel  dì  ultimo  di  dicembre  del  procedente 
anno.  Scrivono  alcuni,  eh'  egli  fu  ucciso 
neir  ostinata  difesa  ;  ma  Gasparo  Sardi  e 
r  Ariosto  che  meglio  sapeano  i  fatti  di 
casa  loro,  ci  assicurano,  avere  quei  man- 
catori di  fede  tolta  a  lui  la  vila  dopo  la 
resa,  in  vendetta  di  un  loro  bravo  uffiziale 
perito  con  tant'  altra  gente  in  quell'  as- 
sedio. Ecco  le  parole  dell'  Ariosto: 

c/te  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  messo 
Il  miser  f^estidel^  lasso  e  ferito^ 
Senz"^  arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parte  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a  cui  stava 
forte  sul  cuore  la  perdita  di  quel  rilevante 
posto,  nel  dì  15  di  gennaio  di  quesl'  anno 
colà  si  portò  anch'  egli  colla  gente  e  colle 
artiglierie  occorrenti,  e  seppe  così  destra- 
mente e  valorosamente  condurre  l'im- 
presa, che  diroccato  il  muro  frescamente 
rifatto,  in  poche  ore  a  forza  d'  armi  ripi- 
gliò quella  fortezza,  con  esservi  mandati 
a  filo  di  spada  tutti  i  difensori.  Fu  colpito 
neir  assalto  lo  slesso  duca  nella  fionte  da 
una  pietra  mossa  dalle  ai'tiglierie  con  tal 
empito,  che  rimase  tramortito  più  giorni. 
La  celata  gli  salvò  la  vila.  Papa  Giulio, 
uomo  facilmente  rotto  ed  iracondo,  scris- 
se per  questo  fatto  lettere  di  fuoco  a'  suoi 
capitani. 

Dopo  vari  consigli  finalmente  nel  di 
20  di  gennaio  colla  neve  in  terra  T  eser- 
cito pontificio  e  spagnuolo  imprese  T  as- 
sedio di  Bologna,  postandosi  verso  quella 
città  dalla  parte  della  Romagna  per  la  co- 
modità delle  vettovaglie.  Piantale  le  bat- 
terie, si  diede  principio  alla  loro  terribile 
sinfonia,  si  formarono  gli  approcci,  e  già 
erano  diroccale  ceiito  biaccia  ddh' mura, 
e  vac.llunlc  la  torre  della  porta  di  santo 
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Stefano.  Deatro  non  mancavano  ad  una 
valorosa  difesa  i  Bentivogli  con  chi  era 
del  loro  partito,  e  Odetto  di  Fois^  ed  Ivo 
d' Allegre  ca^'ìliìQÌ  franzesi  che  con  due 
mila  Tedeschi  e  dugento  lance  rinforzava- 
no quel  presidio.  Erasi  per  dare  1'  assalto 
alla  breccia^  ma  si  voile  aspettar  l'  esito 
di  una  mina,  tirata  sotto  la  cappella  della 
beata  Vergine  del  Baracane  nella  strada 
Castiglione  da  Pietro  Novarro.  Scoppiò 
questa,  e  mirabii  cosa  fu,  che  la  cappella 
fu  balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel 
medesimo  sito  di  prima,  con  restar  delusa 
Taspettazion  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti 
per  r  assalto.  Intanto  Gastone  di  Fois,  ri- 
dottosi al  Finale  di  Modena,  andava  am- 
massando le  sue  gentil  e  seco  si  uni  il 
duca  di  Ferrara  colle  sue.  Udito  il  biso- 
gno de'  Bolognesi,  spedi  loro  mille  fanti, 
e  poi  centocinquanta  lance  die  felicemen- 
te entrarono  nella  cittò  :  cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh'  egli  non  pensasse 
a  passare  colà  in  persona  ;  e  tanto  più 
perchè  1'  armala  veneta  avea  spedito  di 
là  dal  Mincio  un  grosso  distaccamento,  e 
si  temeva  di  Brescia.  Ma  il  prode  Gastone 
mosso  una  notte  T  esercito  dal  Finale,  ad 
onta  della  neve  e  dei  ghiacci,  con  esso 
arrivò  a  Bologna  nel  di  quinto  di  febbraio 
e  v'entrò  per  la  porta  di  san  Felice,  sen- 
zachè  se  ne  avvedessero  i  nemici  :  il  che 
certo  parrà  inverisimile  a  più  d'  uno,  e 
pure  lo  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor 
di  dubbio.  Pensava  egli  di  uscir  tosto  ad- 
dosso agli  assedia nti  ;  ma  deferendo  ai 
consigli  di  chi  conoscea  la  necessità  di 
ristorar  la  gente  troppo  stanca,  intanto 
preso  dagli  Spagnuoli  uno  stradiotto  ri- 
velò ad  essi  lo  slato  presente  della  città. 
Di  più  non  vi  volle,  perchè  f  armata  dei 
collegati  levasse  frettolosamente  il  campo, 
i  e  si  ritirasse  alla  volta  d'Imola.  Solamente 
alcuni  cavalli  franzesi  ne  pizzicarono  la 
coda  con  prendere  qualche  bagaglio. 
Nella  Storia  del  Guieciardino  è  messa  la 
ritirata  loro  nel  di  io  di  febbraio,  ma  ciò 
avvenne  nella  notte  del  di  sesto  antece- 
dente al  giorno  settimo.  Per  questo  av- 
venimento si  diffuse  i'  allegrezza  per  tutta 


Bologna  ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri 
con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono 
tutta  la  festa. 

Aveva  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile 
bresciano  con  altri  suoi  compatrioti  bene 
affetti  alla  repubblica  veneta,  e  stanchi 
del  governo  franzese,  invitati  segretamen- 
te i  Veneziani  all'  acquisto  di  Brescia, 
promettendo  d' introdurli  dentro  per  la 
porta  delle  Pile,  giacché  poco  presidio 
era  rimasto  in  quella  città.  A  questo  trat- 
tato avendo  accudito  il  senato  veneto, 
Andrea  Grilli  legato  della  loro  armata,  e 
personaggio  di  gran  coraggio,  con  tre- 
cento uomini  d'  armi,  mille  e  trecento 
cavalli  leggieri  e  mille  fanti,  partito  da 
Soave,  andò  a  valicare  il  Mincio,  ed  unito 
coir  Avogadro  si  presentò  davanti  a  Bre- 
scia. Ma,  essendosi  scoperto  il  trattato,  e 
presi  alcuni  de'  congiurati,  niun  movi- 
mento si  fece  nella  città.  Il  Gritti  non 
iscoraggito  per  questo,  giacché  giunsero 
a  rinforzarlo  alcune  migliaia  di  villani, 
volle  tentar  colla  forza  ciò  che  non  s'  era 
potuto  ottener  colla  frode.  Fu  dato  nel  di 
5  di  febbraio  da  più  parti  l'  assalto  e  la 
scalata  a  Brescia;  e  perciocché  Analmente 
sollevossi  il  popolo  gridando  ad  alte  voci 
Marco,  Marco^  il  signor  di  Luda  coman- 
dante franzese  co'  suoi  e  co'  nobili  del 
suo  seguito  si  ritirò  nel  castello.  Dato  fu 
il  sacco  alle  case  de'  nobili  fuggiti,  e  a 
quanto  v'  era  de'  Franzesi  ;  e  stentò  as- 
saissimo il  Gritti  a  trattenere  gì'  ingordi 
soldati  e  villani  dal  far  peggio.  Stesasi  que- 
sta nuova  a  Bergamo,  anche  quella  città, 
a  riserva  del  castello,  alzò  le  bandiere  di 
San  Marco:  segno  che  i  Franzesi  non  sa- 
peano  acquistarsi  I'  amore  de'  popoli. 
Corse  bene  il  Trivulzio  a  Bergamo,  ma 
ritrovò  serrate  ivi  le  porte  per  lui  ;  però 
si  ridusse  a  Crema,  e  quella  città  preservò 
dalla  ribellione.  In  Venezia  per  tali  acqui- 
sti si  fecero  per  tre  dì  immense  allegrezze. 
Intanto  a  Gastone  di  Fois  giunsero  1'  uno 
dietro  1'  altro  corrieri  coli'  avviso  della 
perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Per  si 
dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il 
generoso  principe,  dopo  aver  lasciato  in 
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Bologna  il  signor  della  Foglietta  con 
quattrocento  lancia  e  secento  arcieri,  e  Fe- 
derigo da  Bozzolo  con  quattro  naila  fanti, 
nel  lunedì  8  di  febbraio  col  resto  della 
sua  gente  s'  avviò  a  Cento.  Fu  nel  di  se- 
guente al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel 
mercordì  passò  il  Po,  e  si  fermò  ad  Ostia. 
L'altro  dì  passò  il  Tartaro  a  Nogara  ; 
dove  saputo  che  Gian-Paolo  Baglione  go- 
vernatore dell'  armata  veneta  era  perve- 
nuto all'  isola  della  Scala  con  trecento 
lancie  e  mille  fanti,  scortando  dodici  can- 
noni da  batteria  e  gran  copia  di  muni- 
zioni per  r  espugnazione  del  castello  di 
Brescia,  subito  spinse  circa  mille  e  du- 
cento  cavalli  a  quella  volta.  Il  Baglione, 
avvertito  da'  contadini,  spronò  coi  suoi 
il  più  che  potè.  Giunsero  i  Franzesi  alla 
torre  del  Magnano  addosso  al  conte  Gui- 
do Kangone^  che  marciava  con  altre  fante- 
rie e  con  trecento  cavalli.  Fatta  egli  te- 
sta, cominciò  valorosamente  a  difendersi  ; 
ma  sopraffatto  dalla  gente  che  di  mano 
in  mano  arrivava,  e  cadutogli  sotto  il  ca- 
vallo, rimase  egli  con  altri  non  pochi  pri- 
gione. Si  contarono  più  di  trecento  fanti 
sul  campo  estinti,  oltre  ai  prigionieri.  Il 
resto  si  salvò  col  Baglione.  Questa  pugna 
seguì  circa  le  quattro  ore  della  notte  al 
chiaro  della  neve,  e  al  lume  delle  stelle. 
Vennero  poi  i  vincitori  ad  alloggiare  in 
varie  ville,  dove  si  trovò  aver  eglino  fatto 
quel  giorno^  senza  mai  trarre  la  briglia  ai 
cavalli^  miglia  cinquanta  :  cosa  che  so  non 
sarà  creduta  ;  ma  io,  che  fui  presente  sul 
fatto,  ne  faccio  vera  testimonianza.  Queste 
son  parole  dell'  Anonimo  Padovano,  la 
cui  Storia  manuscritta  è  in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  solle- 
citudine e  lo  sforzo  di  Andrea  Grilli^  per 
veder  pure  se  poteva  espugnare  il  castello 
di  Brescia  ;  unì  schiere  assaissimo  di 
villani  ormali;  dappertutto  accrebbe  lo 
fortificazioni  e  le  guardie,  animando  spo- 
cialmenlc  con  bella  orazione  il  popolo 
alla  difesa,  e  con  ricavarne  per  risposta, 
che  lutti  erano  pronti  a  mettere  la  vi- 
ta loro  edc'proprii  figliuoli,  e  quanto 
aveano,  piuttosto  che  tornare  sotto  il  cru- 


del  dominio  ollramontano.  Nel  martedì 
della  seguente  settimana  giunse  Gastone 
in  vicinanza  di  Brescia,  e  la  notte  intro- 
dusse nel  castello  quattrocento    lancie 
(  con  rimandare  indietro  i  lor  cavalli  )  e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  dì  seguente  inti- 
mare al  popolo,  che  se  non  si  rendevano 
in   quel   dì,  darebbe  la   città  a   sacco;  e 
che,  rendendosi,  otterrebbe  il  perdono  dal 
re.  Altra   risposta  non  riportò,  se  non 
che  si  voleano  difendere  sino  alla  morte. 
Attese  quella   notte  chi  avea  giudizio  a 
mettere  in  monistero  le  lor  mogli  e  fi- 
gliuole, e  a  seppellir  ori,  argenti  e  gioie, 
dove  più  pensavano  che  fossero  sicuri. 
La  mattina  seguente,  all'apparir  del  gior- 
no, che  fu  il  di    19   di  febbraio,  cioè  il 
giovedì  grasso  dell' anno  presente,  giorno 
sempre  memorando,  scesero  dal  castello 
i  Franzesi.  Si  leggeva  nei   lor  volti  l' im- 
pazienza e  il  furore  per  la  voglia  e  spe- 
ranza del  vagheggiato  bottino.  Battaglia 
fiera  seguì  ai  primi  ripari  de'  Veneziani. 
Superati  questi  colla  morte  di  circa  due 
mila   Veneti,  entrarono  i  Franzesi  con 
grande  schiamazzo  nella  cillù,  e  feroce- 
mente assalita  la  gente  d'armi  che  era 
alla  difesa  della  piazza,  dopo  un  sangui- 
noso  combnllimenlo,  la  mise  in  rotta. 
Intanto  il  resto  dell'armata  franzeseche 
era   fuori   della  cillìi,  aspettando  che  si 
aprisse   qualche  porla,  vide  spalancarsi 
quella   di  San  Nazaro,  per  cui  fuggiva 
con  ducento  cavalli  il   conte  Luigi  Avo- 
gadro,    promotore   di   quella  congiura. 
Restò  egli  prigione,  ed   entrate   quelle 
milizie,  finirono  d'uccidere,  dissipare  e 
far  prigioni  i  Veneti  e  Bresciani  armati, 
con  tante  grida  e  rumore,  che  parca  che 
rovinasse  il  mondo.  Mirabili  cose  vi  fece 
Gastone  di  Fois^  non  solo  come  capitano, 
ma  come  ottimo  soldato.  Si   fece  conto 
che  vi  morissero  più  di  sei  mila  fra  cit- 
tadini e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Federigo 
Contarino  capitano  di  tutti  i  cavalli  leg- 
geri della  repubblico.   Rimasero  prigio- 
ni Andrea  Grilli  legalo,   Antonio   Giusti- 
niano podestà,   Gian-Paolo  Maufrone,  ed 
altri  assnissimi  uffiziali.  Dei  Franzesi   vi 
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morirono  più  eli  mille  persone.  Termi- 
nala la  battaglia,  si  scatenarono  gli  ar- 
rabbiati vincitori  per  dare  il  sacco  a 
queir  opulenta  ed  infelice  città.  Durò 
questo  quasi  per  due  giorni,  ne' quali  non 
si  può  dire  quanta  fosse  la  crudeltà  di 
que'  cani,  giacche  in  si  fatte  occasioni 
gli  armati  non  san  più  d'essere,  non  dirò 
cristiani,  ma  neppur  uomini,  e  peggiori 
si  scuoprono  delie  fiere  stesse.  Non  con- 
tenti de' mobili  di  qualche  prezzo,  fecero 
prigioni  tutti  ì  benestanti  cittadini,  ob- 
bligandoli con  tormenti  inuditi  a  rivelar 
le  robe  e  danari  ascosi,  o  a  pagare  delle 
esorbitanti  taglie;  e  molti,  per  non  poterle 
pagare,  furono  trucidati.  Entrarono  an- 
che in  ognimonisterodi  religiosi,  e  tutto 
il  bene  ivi  ricoverato  restò  in  loro  pre- 
pa.  Sul  principio  ancora  del  sacco  non 
pochi  scellerati  soldati,  senza  far  conto 
del  divieto  fatto  dal  generale  Gastone, 
forzarono  le  porte  di  alcuni  conventi  di 
sacre  vergini,  commettendovi  cose  da 
non  dire.  Ma  avendone  esso  generale 
fatti  impiccare  non  so  quanti,  provvide 
alla  sicurezza  di  que'  sacri  luoghi,  dove 
s'erano  rifugiate  quasi  tutte  le  donne 
bresciane.  La  sera  finalmente  del  vener- 
dì usci  bando,  sotto  pena  della  vita,  che 
cessasse  il  saccheggio,  e  che  nel  dì  se- 
guente tutti  i  soldati  uscissero  di  città. 
Appena  udirono  si  grande  scempio  i 
Bergamaschi,  che  nella  seguente  dome- 
nica tornarono  all'ubbidienza  de' Fran- 
zesi,  e  collo  sborso  di  venti  mila  scudi 
impetrarono  il  perdono.  L'Avogadro  ed 
altri  autori  di  tanto  male  alla  loro  patria, 
nel  di  appresso  furono  decapitali  e  squar- 
tati; e  due  figli  del  primo  da  li  ad  un 
anno  anch'essi  ebbero  reciso  il  capo  in 
Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrimevoi 
tragedia,  che  fece  incredibile  strepito  per 
tutta  l'Europa. 

Intanto  papa  Giulio  più  che  mai  in- 
viperito conlra  del  re  di  Francia,  e  riso- 
luto, come  egli  sempre  andava  dicendo, 
di  voler  cacciare  i  Barbari  d' ilalia,  senza 
pensare  se  questo  fosse  un  mestiere  da 
sommo  pastor  della  Chiesa  e  vicario  di 


Cristo,  movea  cielo  e  terra  per  levare  gli 
amici  ad  esso  re  Cristianissimo, e  per  tirar- 
gli addosso  dei  nemici.  Gli  riusci  di  con- 
durre Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua 
di  dieci  mesi  co'  Veneziani,  mediante  lo 
sborso  di  cinquanta  mila  fiorini  renani, 
e  in  fine  di  slaccarlo  affatto  dai  Franzesì. 
Seppe  far  tanto,  che  Arrigo  re  d'  Inghil- 
terra si  diede  a  fare  un  polente  prepara- 
mento d'  armi  per  muovere  guerra  alla 
Francia.  Ferdinando  il  CattoiicOj  oltre  a 
quella  che  faceva  in  Italia,  fu  incitalo  an- 
cora a  cominciarne  un'  altra  ne'  Pirenei. 
Nuovi  e  gagliardi  maneggi  fece  parimente 
il  pontefice  col  denaro  e  con  altri  regali, 
per  tirar  di  nuovo  gli  Svizzeri  conlra 
dello  Staio  di  Milano.  Vedeva  il  re  Lodo- 
vico tutti  questi  nuvoli  in  aria,  ed  intanto 
avea  sulle  spalle  gli  eserciti  pontificio, 
veneto  e  spagnuolo,  che  maggior  appren- 
sione gli  recavano  per  gli  Stati  d'  Italia. 
Perciò  inviò  ordine  a  Gastone  di  Fois  di 
tentar  la  fortuna  con  una  battaglia.  Ga- 
stone, sentendosi  invitato  al  suo  giuoco, 
e  sapendo  da  altra  parte  che  Bologna  si 
trovava  continuamente  infestata  e  come 
bloccata  dalle  armi  del  papa  e  del  viceré 
Cardona,  passò  a  Ferrara  per  concertare 
col  duca  Alfonso  quanto  era  da  fare.  E 
dacché  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  tre- 
cento lancie  e  di  quattro  mila  fanti  gua- 
sconi e  piccardi,  e  cinque  mila  fanti  te- 
deschi, condotti  da  Jacob  e  Filippo  capi- 
tani di  gran  nome  in  Germania  ;  fece  la 
rassegna  dell'  armata  sua,  che  si  trovò 
ascendere  a  lancie  ossia  uomini  d'  arme 
mille  e  ottocento,  a  quattro  mila  arcieri 
e  a  sedici  mila  fanti.  Nel  dì  26  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l'armala  sua 
verso  la  Romagna,  e  al  luogo  del  Benti- 
voglio  seco  si  uni  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara colle  sue  truppe,  e  con  gran  copia 
d'  artiglierie  e  munizioni.  A  questo  av- 
viso, il  cardinal  de'  Medici  legato  e  il  Cai'- 
dona  si  ritirarono  verso  la  montagna  di 
Faenza  col  loro  esercito,  consistente  in 
mille  e  cinquecento  lancie,  in  tre  mila 
cavalli  leggieri  e  in  diciotto  mila  fanti. 
Non  aveano  voglia  di  venire  alle  mani. 
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perchè  speravano  che,  tirando  in  lungo  la 
faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello 
Stalo  di  Milano,  ed  unicamente  pensava- 
no a  difficultar  le  vettovaglie  al  campo 
franzese.  Giunto  Gastone  a  Cotignola, 
arrivarono  oratori  di  Massimiliano  Cesa- 
re ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  mi- 
litanti al  soldo  del  re  Cristianissimo  ;  ma 
senza  frutto,  avendo  que'  capitani  rispo- 
sto di  non  voler  mancare  alla  lor  fede. 
Fu  dunque  presa  la  risoluzione  nel  cam- 
po franzese  di  marciare  alla  volta  di  Ra- 
venna. Per  non  lasciarsi  alle  spalle  il 
forte  e  ricco  castello  di  Russi,  giacché 
arrogantemente  fu  risposto  dagli  abitanti 
all'  intimazione  di  rendersi ,  convenne 
adoperar  le  artiglierie,  e  con  un  Gero  e 
sanguinoso  assalto  impadronirsene.  Vi 
furono  tagliate  a  pezzi  (se  vogliam  pre- 
star fede  allAnonirao  Padovano,  che  sem- 
bra essere  intervenuto  a  quel  macello  ) 
circa  mille  persone  tra  soldati  e  terraz- 
zani, e  dato  un  orrido  sacco  all'  infelice 
luogo.  Il  Guicciardino  molto  men  dice 
de'  morti.  Indi  passò  l'esercito  sotto  Ra- 
venna, alla  cui  difesa  dianzi  era  stato 
inviato  Marcantonio  Colonna  con  cento 
lancie,  ducento  cavalli  leggeri  e  mille 
fanti.  Disposte  le  sue  artiglierie,  comin- 
ciò losto  il  duca  di  Ferrara  a  bersagliar 
quelle  vecchie  mura  con  un  continuo 
tremuoto.  Formata  la  breccia,  si  venne 
all'assalto  nel  venerdì  santo,  giorno  ben 
santificato  da  quella  gente  ;  e  durò  la 
battaglia  per  quattro  ore,  sostenuta  con 
lai  vigore  dal  Colonna,  che  vi  perirono 
fra  runa  e  T  altra  parte  da  mille  e  cinque- 
cento fanti,  la  maggior  parte  italiani,  e 
?i  restò  malamente  ferito  Federigo  da 
Bozzolo^  valente  capitano  de'  Franzesi. 

A  questi  avvisi,  il  viceré  Cardona, 
non  volendo  lasciar  perdere  Ravenna,  fu 
necessitalo  u  muoversi  coli'  armala  col- 
legala, e  venne  a  postarsi  in  un  forte 
alloggianjcnlo.  Ire  miglia  lungi  da  quella 
ciltò,  dove  si  afforzò  con  alzar  terra  e 
cavor  fosse  fatte  a  mano  colla  maggior 
celerilù  possibile.  Trovavasi  il  general 
franzese  in   sommo  imbroglio,  perchè 


vedea  1  nemici  ostinati  a  schivar  la  zuf- 
fa; e  intanto  l'armata  sua  si  trovava  in 
gran  disagio,  perchè  erano  cinque  giorni 
che  gli  uomini  campavano  di  solo  fru- 
mento cotto  e  d'acqua,  e  i  cavalli  non 
istavano  meglio,  perchè  cibati  anch'  essi 
di  solo  frumento  e  di  poche  foglie  di 
salici;  sicché  era  necessario  o  ritirarsi  o 
avventurare  giornata  campale.  Fu  preso 
r  ultimo  partito,  e  tutto  il  sabbato  santo 
fu  impiegato  a  prepararsi  per  si  orrida 
danza.  La  mattina  dunque  del  (\ì  il  di 
aprile,  correndo  la  maggior  fesla  del- 
l'anno, cioè  la  Risurrezion  del  Signore, 
giorno  celebrato  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestalo  da 
coloro  con  tanti  sdegni  e  spargimenti  di 
sangue,  l'esercito  franzese  in  ordinanza 
marciò  conlra  del  collegato.  Con  essi 
Franzesi  era  il  cardinale  San  Severino^ 
legalo  del  conciliabolo  di  Pisa,  che  pa- 
reva un  san  Giorgio,  perchè  armato  da 
capo  a'  piedi.  Prevalse  fra  gli  Spngnuoli 
il  parere  di  Pietro  Navarro^  che  non  si 
avesse  ad  uscir  dai  trinceramenti,  cre- 
dendo egli  maggior  vantaggio  l'aspettar 
di  pie  fermo  il  nemico  dietro  ai  ripari. 
Ma  il  senno  del  duca  di  Ferrara  tro\ò 
la  maniera  di  cacciarli  fuor  della  lana  ; 
perciocché,  postate  le  batterie  de'  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  sito,  cominciò 
con  tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor 
trincee  i  collegali,  che,  per  attestalo  del- 
l'Anonimo  Padovano,  il  quale  diligente- 
mente descrive  quest(»  gran  fallo  d'armi, 
vi  restarono  uccise  circa  due  mila  per- 
sone, e  più  di  cinquecento  cavalli  sven- 
trati. Allora  i  capitani,  veggendo  cosi 
uialmenala  la  lor  gente  senza  poter  fare 
resistenza,  chiesero  licenza  al  viceré  di 
uscire  a  battaglia.  Scrive  il  Guicciardini 
che  fu  il  valoroso  Fabrizio  Colnniia  che 
annoiato  di  si  brullo  giuoco,  senza  di- 
mandarne permissione,  sboccò  fuor  ilei 
rq)ari,  e  diede  principio  alla  mischia,  se- 
guitalo poi  dal  resto  dell' arujnla.  Gareg- 
giavano in  bravura  questi  diie  e«;«'rcHi. 
L'odio  delle  nazioni,  l'ainor  della  glorio, 
la  necessità    inlìammuvnnf»  il  cuor   di 
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Ognuno.  Però  terribile  fu  il  combatti- 
mento, e  una  giornata  simile  non  s'  era 
da  gran  tempo  veduta  in  Italia.  All'  isti- 
tuto mio  non  lice  il  descriverne  le  cir- 
costanze. Però  basterà  di  dire  che  an- 
darono in  rotta  i  pontificii  e  Spagnuoli, 
specialmente  per  la  strage  che  ne  fecero 
le  bombarde  del  duca  Alfonso,  postate 
ai  loro  (ìanchi;  confessando  il  Bembo 
che  egli  con  questi  bronzi  e  col  suo  stuolo 
fu  cagione  della  vittoria  in  gran  parte. 
Perderono  i  vinti  tutte  le  loro  artiglie- 
rie, e  buona  parte  delle  insegne  e  dello 
equipaggio,  con  lasciar  morti  sul  campo 
ottocento  uomini  d' armi,  milletrecento 
cavalli  leggeri  e  sette  mila  fanti,  e  con 
restar  prigionieri  il  cardinale  legato,  cioè 
Giovanni  de  Medici ^  il  marchese  di  Bi- 
tonto,  Ferdinando  d' Avalos  marchese  di 
Pescara,  allora  giovinetto,  che  poi  riusci 
capitano  di  gran  nome,  il  principe  di  Bi- 
signano,  il  Carvajal  e  Pietro  Navarro  Spa- 
gnuoli  con  altri  non  pochi  uffiziali.  Il 
prode  Fabrizio  Colonna^  per  sua  buona 
ventura,  restò  prigione  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  cioè  d'  un  principe  che  gli 
usò  tutte  le  maggiori  tìnezze,  né  volle 
poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Restaro- 
no fra  i  morti  il  duca  d'  Alba,  il  conte  di 
Montebasso,  il  Valmontone  ed  altri  capi- 
tani. Si  salvò  a  Cesena  il  Cardona,  dove 
attese  a  raccogliere  le  reliquie  del  tanto 
sminuito  e  sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  loro  mala 
sorte  i  collegati,  non  ebbero  già  occasion 
di  ridere  i  Franzesi  per  la  loro  vittoria. 
Imperocché,  secondo  1'  Anonimo  Pado- 
vano, che  mostra  d'  aver  avuta  buona 
contezza  di  questa  sì  sanguinosa  gior- 
nata, vi  perirono  settecento  uomini  di 
armi,  ottocento  ottanta  arcieri  e  nove 
mila  fanti,  e,  tra'  principali  uffiziali  loro, 
Ivo  (/'  Allegre  con  due  tigli,  amendue  ca- 
pitani d' arcieri,  la  Grolla,  Villadura,  i 
due  capitani  de'  Tedeschi  Filippo  e  Jacob 
ed  altri  ch'io  tralascio.  11  signore  di  Lau- 
trec,  carico  di  ferite,  ritrovato  fra  ì  morti, 
e  poi  curato  in  Ferrara,  salvò  la  vita. 
Certamente  è  uno  sbaglio  di  slampa  il 


dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino  che 
tra  l  uno  e  /'  altro  esercito  perirono  al- 
meno dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio 
che  il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonac- 
corsi,  il  Nardi  ed  altri  storici  mettono 
almeno  sedici  migliaia  di  morti.  Ma  ciò 
che  contrappeso  la  perdita  de'  collegati, 
fu  la  morte  dello  stesso  generale  Gastone 
di  Fois.  A  questo  valoroso  principe,  gio- 
vane di  ventiquattr'anni,  dopo  aver  fatto 
delle  stupende  azioni  di  valore  e  di  sag- 
gia condotta  in  quello  spaventoso  com- 
battimento, parca  di  aver  fatto  nulla,  se 
non  inseguiva  con  circa  mille  cavalli  un 
corpo  di  tre  mila  fanti  spagnuoli,  che 
ben  serrato  si  ritirava  dal  campo.  Un 
colpo  di  archibuso  il  colpi  in  questa  azio- 
ne, per  cui  diede  line  alle  sue  vittorie, 
lasciando  una  perenne  memoria  del  suo 
senno  e  coraggio,  e  una  ferma  opinione 
che,  s'  egli  fosse  soppravvivuto,  avrebbe 
fatto  conquiste  e  meraviglie  maggiori. 
Fu  poi  portato  a  Milano  il  suo  corpo, 
ed  ivi  con  esequie  magnifiche  e  in  sepol- 
cro nobilissimo  seppellito.  Terminata  la 
sanguinosa  battaglia ,  Marcantonio  Co- 
lonna,  dopo  aver  consigliato  i  Ravennati 
di  andar  la  mattina  per  tempo  ad  offe- 
rire la  città  ai  vincitori,  per  ottener  le 
migliori  condizioni  che  potessero ,  si 
ritirò  nella  cittadella.  Poi,  nella  mezza 
notte,  lasciato  ivi  un  capitano  con  cento 
fanti,  perchè  mancavano  le  provvisioni, 
col  resto  de'  suoi  se  ne  andò  a  Rimini. 
Comparvero,  sul  far  del  di,  i  deputati  di 
Ravenna  al  campo  franzese  ;  ma  mentre 
ivi  si  trattava  della  capitolazione,  i  fanti 
Guasconi,  non  sazii  del  bottino  fatto  il 
dì  innanzi,  ed  avidi  di  far  vendetta  dei 
tanti  de'  suoi  uccisi  nella  battaglia,  si 
arrampicarono  per  la  breccia  delle  mura 
di  Ravenna,  e  facilmente  cacciati  quei 
pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guardia, 
penetrarono  nella  città.  Dietro  loro  di 
mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fan- 
teria, e  tutti  poi  si  diedero  non  solamente 
a  saccheggiar  le  case,  ma  anche  ad  uc- 
cidere chiunque  scontravano  per  le  stra- 
de, senza  riguardo  a  sesso  od  età.  Niun 
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rispetto  si  ebbe  alle  cose  sacre,  e  il  bar- 
barico furore  d'  alcuni  giunse  ad  intro- 
dursi in  un  monislero  di  sacre  vergini, 
con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ec- 
cesso. Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvisato 
di  tanto  disordine  il  signor  della  Palissa., 
capo  prò  interim  dell'  armata,  corse  col 
legalo  e  con  altri  capitani  all'  infelice 
ciità,  e  i  primi  suoi  passi  furono  a  quel 
monistero,  e  quanti  vi  si  trovarono  dentro 
(erano  trenlaquatlro)  li  fece  immediata- 
mente impiccar  per  la  gola  alle  finestre. 
Questo  spettacolo  e  un  bando  generale 
servi  per  mettere  fme  a!  saccheggio,  e  tut- 
ti i  soldati  uscirono  della  città.  Il  terrore 
inlanto  sparso  per  tutta  la  Romagna  ca- 
gione fu  che  le  città  di  Faenza,  Cervia, 
imola,  Cesena,  Rimini  e  Forlì,  a  riserva 
delle  rocche,  mandassero  le  chiavi  al 
can)po  franzese,  per  esentarsi  da  mali 
maggiori,  e  la  cittadella  di  Ravenna  per 
pochi  giorni  si  sostenne.  Fu  esibito  al 
duca  di  Ferrara  il  comando  dell'armata 
gallica  ;  ma  egli,  conoscendo  che  gente 
mdisciplinata,  orgogliosa  e  bestiale  fosse 
quella,  se  ne  scusò  con  buona  maniera. 
E  tanto  più  se  ne  astenne,  perchè,  come 
principe  savio  già  prevedeva  che  il  re 
Ciislianissimo  con  tanti  minacciosi  ven- 
ti che  erano  oltramonti  per  aria,  non 
potrebbe  piij  attendere  agli  affari  d'Ita- 
lia, nò  a  rinforzar  quella  troppo  infie- 
volita armala.  Però  ritiratosi  a  Ferrara, 
cominciò  a  pensare  come  potesse  salvar 
sé  stesso  neir  imminente  naufragio.  In- 
fatti la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu 
1  ultima  delle  glorie  franzesi  nella  pre- 
sente guerra,  e  la  fortuna  voltò  loro  da 
li  innanzi  le  spalle. 

Arrivata  che  fu  a  Roma,  dove  eru 
tornato  il  ponlefite,  la  gran  nuova  del 
suddello  latto  d'armi,  non  si  può  dire 
che  paura  e  scompiglio  ivi  nascesse.  Co- 
minciarono allora  piìi  che  mai  i  saggi 
porporati  a  tempestar  papa  Giulio,  per- 
che venisse  ad  una  pace  ;  ed  egli  colla 
paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle 
sirene  pratiche  per  essa,  e  raassimamcn- 
le  per  essersi  traspiralo  che  I^ospero 


Colonna,  Roùerlo  Orsino,  Pietro  M argano 
ed  altri  baroni  romani  meditavano  delle 
novità.  Ma  da  che  si  seppe  il  netto  della 
battaglia,  e  che  si  caro  era  costato  ai 
Franzesi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben  to- 
sto, e  più  di  prima  si  confermò  nella 
brama  e  speranza  di  cacciarli  d'  Italia. 
A  questa  risoluzione  maggiormente  li 
accesero  sicuri  avvisi  che  i  re  di  Spagna 
e  d'  Inghilterra  moveano  guerra  alla 
Francia,  e  che  venti  mila  Svizzeri,  con- 
dotti dal  cardinal  Sedunense  ossia  di  Sion, 
coi  danari  d'  esso  papa  e  de'  Veneziani, 
erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne 
intanto  ordine  dal  re  Lodovico  al  signor 
della  Palissa,  creato  governalor  di  Mi- 
lano, di  ritirarsi  alla  difesa  di  quello 
Stato.  Tanto  fece  egli  con  lasciar  leggieri 
presidi!  in  Ravenna  e  Bologna.  Ma  dac- 
ché s' intese  mosso  Y  esercito  ponliGcio 
alla  volta  della  Romagna,  Federigo  da 
Bozzolo,  lasciato  in  Revenna,  abbando- 
nata quella  città,  sen  venne  colla  poca 
sua  gente  a  rinforzar  Bologna.  Diede 
papa  Giulio  principio  al  concilio  lalera- 
nense  nel  dì  5  di  maggio,  con"  iscarso 
concorso  nondimeno  di  prelati  ;  ed  ivi 
furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  atti  del  ri- 
dicolo conciliabolo  pisano.  Sul  principio 
ancora  di  giugno  pervenneroper  la  via  di 
Trento  sul  Veronese  gli  Svizzeri  e  Tede- 
schi^ e  alla  mostra  furono  trovali  circa 
diciotto  mila  fanti  scelti.  Con  loro  si  con- 
giunse l'esercito  de' Veneziani,  consisten- 
te in  mille  uomini  d'arme,  due  nula  cavalli 
leggieri,  sei  mila  fanti  e  gran  (juantilà  di 
artiglierie.  Frasi  postato  il  signor  della 
Palissa  a  Valeggio  presso  il  .Mincio,  per 
contraslar  loro  il  passo.  .Ma,  sentendosi 
troppo  debole  di  forze,  nel  dì  9  di  giugno  si 
ritirò  andando  verso  Ponle  Vico.  Soprav- 
venulo  poi  ordine  da  Massimiliano  Ce- 
sare, già  dichiaralo  nemico  de'  Franzesi, 
che  richiamava  tutti  i  fanti  tedeschi  che 
erano  al  loro  soldo,  (juattro  mila  d' c.«;si 
nel  medesimo  dì  se  ne  tornarono  allo 
lor  case:  il  che  fu  cagione  che  il  Palissa 
precipitosa  mente  si  ricoverasse  a  Pizzi- 
ghellone,  e  passasse  1'  Adda,  sempre  io- 
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f(^sl{i(()  (lai  corridori  clcH' esercito  colle- 
galo, che  era  passalo  di  li»  dal  Mincio. 
Gran  bisbiglio  e  movimento  era  in  que- 
sti tempi  per  tulle  le  città  dello  Sialo  di 
Milano,  a  cagion  della  voce  sparsa  che 
MassimiUano  Sforza,  figlio  del  fu  Lodo- 
vico il  Moro,  avesse  a  riacquistarne  il 
dominio:  cosa  sommamente  sospirata  da 
(|ue'  popoli,  non  tanto  per  T  antica  divo- 
zione verso  quella  casa,  e  por  desiderio 
d'aver  un  proprio  principe,  quanto  an- 
cora perchè  i  Franzesi  d'  allora  mette- 
vano in  opera,  dovunque  comandavano, 
r  arte  di  farsi  odiare.  Questo  infatti  era 
il  concordato  da  Massimiliano  re  dei 
Romani  col  papa.  Furono  i  primi  ad 
arrendersi  senza  contrasto  alcuno  i  Cre- 
monesi, ancorché  la  cittadella  restasse 
in  man  de'  Franzesi  ;  e  nacque  lite,  chi 
avesse  a  prenderne  il  possesso  preten- 
dendo non  meno  i  Veneziani  che  il  com- 
missario dello  Sforza,  assistito  da  Cesare, 
quella  città.  L'ultimo  la  vinse  col  favore 
degli  Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo 
di  quaranta  o  cinquanta  mila  ducati  che 
loro  sborsò  il  popolo  di  Cremona. 

Servì  ad  accelerare  il  precipizio  del 
dominio  franzese  in  Italia  la  guerra  nel 
medesimo  tempo  mossa  dai  re  d' Aragona 
e  (/'  Inghilterra  alla  Francia  ;  per  cui  il  re 
Luigi,  trovandosi  mollo  imbrogliato,  fu 
costretto  a  richiamare  il  Palissa  di  là  dai 
monti,  con  ordine  di  lasciar  ben  guernite 
le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dunque  il 
Palissa  a  Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e  Trezzo.  Anche  il  Trìimlzio,  scor- 
gendo di  non  poter  tenere  la  città  di  Mi- 
lano, che  tumultuava,  parendo  a  que' cit- 
tadini un'  ora  mille  anni  di  veder  lo 
Sforza  rientrare  nella  signoria  de'  suoi 
maggiori,  dopo  aver  ben  provveduto  il  ca- 
stello di  quella  città,  si  ridusse  a  Pavia; 
perlochc  i  Milanesi  alzarono  tosto  le  ban- 
diere sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi,  al- 
lorché vi  si  appressò  l'esercito  della  lega. 
E  Bergamo  si  diede  ai  Veneziani.  Marcia- 
rono i  collegati  con  gran  fretta  a  Pavia, 
per  non  lasciar  pigliar  fiato  ai  Franzesi 
che  s'  erano  fortificali  in  quella  città.  Ma 


il  Palissa,  che  già  scorgea  commosso  an- 
che (piel  popolo  a  sedizione,  e  disperalo  il 
caso  di  sostenersi  lungamente,  dappoiché 
i  nemici  aveano  piantale  le  bombarde,  e 
passalo  anche  il  Ticino,  all'  improvviso 
colle  artiglierie  e  bagaglio  usci  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alla  volta  d'  Asti. 
Rottosi  il  ponte  di  legno  ch'era  sul  Gna- 
velone,  al  primo  pezzo  d'artiglieria  grossa 
che  volle  passare,  ne  restarono  di  qua  ta- 
gliati inora  tredici  altri  con  due  mila  fanti 
tedefschi;  i  quali,  assaliti  dagli  Svizzeri,  fe- 
cero una  memorabii  difesa,  finché,  veden- 
do moria  la  metà  di  loro,  e  perduta  ogni 
speranza  d'aiuto,  pieni  di  feritesi  gettaro- 
no disperatamente  nel  Ticino  per  passare 
all'  altra  riva,  dove  i  Franzesi  erano  spet- 
tatori della  crudel  battaglia  senza  loro  po- 
ter recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa 
dueenlo.  Aveano  i  Franzesi  molto  prima 
invialo  con  buona  scorta  il  legato  ponti- 
ficio prigione,  cioè  Giovanni  cardinale  de 
Medici.  Allorché  fu  egli  al  passo  del  Po 
alla  Stella,  oppure  a  Bassignana,  tolto  fu 
di  mano  a  Franzesi,  e  ridotto  in  luogo 
di  salvamento.  Il  Guicciardino  di  questo 
fatto  dà  l'onore  ai  villani  del  Cairo, gua- 
dagnati la  notte  antecedente  dai  familiari 
del  cardinale.  L' Anoimo  Padovano  ne  fa 
autore  il  marchese  Bernabò  Malaspina; 
e  il  Giovìo  scrive  che  fu  molto  prima 
concertata  la  sua  fuga  coli'  abbate  Bon- 
gallo  e  con  altri  suoi  amici.  Gravissimi 
disagi  patì  poscia  il  resto  dell'  armala 
franzese;  pure  continuò  il  viaggio,  e  passò 
r  Alpi,  portando  seco  un  buon  docu- 
menlo  ai  principi  di  non  maltrattare  i 
popoli,  massimamente  quei  di  nuova  con- 
quista. Certamente  V  alterigia  loro,  1'  a- 
spro  governo  e  il  licenzioso  procedere 
colle  donne  aveano  talmente  esacerbati  i 
popoli  della  Lombardia,  che  tutti  a  gara, 
subito  che  se  la  videro  bella,  si  sottrassero 
al  loro  dominio,  anzi  infierirono  contro 
di  loro.  Appena  partito  da  Milano  il  Tri- 
vulzio,  quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a  svenar  quanti  soltati  e  mercatanti  fran- 
zesi erano  rimasti  in  quella  città,  con 
saccheggiarne  le  case  e  botteghe.   V  ha 
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chi  scrive,  averne  uccisi  circa  mille  e  cin- 
quecento. Parimenle  in  Como  ne  furono 
scannati  non  pochi,  e  nella  lor  fuga  verso 
l'Alpi,  contra  di  essi  si  scatenarono  tutti 
i  villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  batta- 
glia. Intanto  Pavia,  Alessandria,  Como, 
Tortona  ed  altre  città  inalberarono  le 
bandiere  sforzesche.  Il  marchese  di  Mon- 
ferrato colle  sue  genti  entrò  in  Asti  e 
in  Novara;  ma  non  ebbe  la  fortezza  di 
quest'  ultima  città.  In  tanta  rivoluzion  di 
cose  trovarono  maniera  ì  ministri  ponti- 
ficii d' indurre  i  Piacentini  e  Parmigiani 
a  darsi  alla  Chiesa:  il  che  apri  allora  un 
campo  di  doglianze  e  dispute  del  duca  di 
Milano  e  dell'imperio  contro  il  papa:  di- 
spute ravvivate  poi  a'  giorni  nostri,  sic- 
come diremo  a  suo  tempo.  Pretese  inol- 
tre il  papa  che  Asti  dovesse  toccare  a 
lui  ;  ma  non  gli  riusci  di  aver  quel  boc- 
cone. Fu  ancora  spedito  dall'  esercito 
della  lega  Giarw  Fregoso  con  mille  cavalli 
e  tre  mila  fanti  a  Genova;  alla  comparsa 
de'  quali,  si  r^iellò  tutto  quel  popolo,  e  i 
Franzesi  si  chiusero  nel  castelletto  e 
nella  fortezza  della  Lanterna.  Fu  esso 
Fregoso  proclamato  poco  appresso  doge 
di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in 
Lombardia  gli  affari  dei  Franzesi,  restan- 
do solamente  in  lor  potere  Brescia,  Cre- 
ma e  qualche  fortezza  (I),  il  pontefice, 
rannate  le  reliquie  dell'  esercito  disfatto 
sotto  llavenna,  colla  giunta  di  quattro 
altri  mila  fanti,  spedi  sul  fine  di  maggio 
questa  armata  in  Homagna,  per  cui  tor- 
narono quetameute  alla  sua  ubbidienza 
tulle  quelle  città.  Ne  era  generale  Fran- 
cesco Maria  duca  d'  Urbino  suo  nipote, 
il  quale  inlimò  poi  la  resa  a  Bologna. 
Vediuido  i  Bentivogli  disperalo  il  caso^ 
se  n'  andarono  chi  a  Mantova,  chi  a  Fer- 
rara; e  la  cillà  di  Bologna,  nel  di  ^0  di 
giugno,  capitolò  col  duca  e  col  cardinal 
Sigismondo  Gonzaga  legato,  i  quali  poi 
vi  fecero  solenne  entrala  nella  domenica 

(i)  Pan»  (JeGMMis.  Gnicciar<Jino.Uuouaa:orii. 
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seguente  15  di  giugno.  Aveva  intanto 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  mezzo  del 
marchese  di  Mantova  suo  cognato  e  di 
Fabrizio  Colonna  suo  prigione  (  trattato 
non  di  meno  non  come  tale,  ma  come  suo 
amico),  fatti  varii  maneggi  per  rientrare 
in  grazia  del  pontefice,  ed  era  anche 
venuto  il  salvocondotto  per  lui  e  per  li 
suoi  Stati.  In  vigore  di  questo,  dopo  aver 
egli  mandato  innanzi  il  Colonna  ben 
regalato  e  senza  taglia  alcuna,  s' inviò 
nel  di  25  di  giugno  a  Roma,  dove  giunto, 
fu  assoluto  dalle  censure,  ed  ammesso 
al  bacio  del  piede  di  sua  santità.  Ma  che? 
l  principi  di  animo  grande  si  fan  gloria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici.  Papa 
Giulio,  al  contrario,  parve  che  si  facesse 
gloria  fino  di  mancar  di  fede.  Nel  mentre 
che  Alfonso  era  in  Roma,  il  duca  d'  Ur- 
bino non  solamente  occupò  Cento,  la 
Pieve  e  le  terre  della  Romagna  spettanti 
al  duca,  ma  eziandio  inoltratosi  a  Reg- 
gio, non  ostante  il  richiamo  del  Vitfurst 
governatore  cesareo  di  Modena,  che  gli 
intimò  quella  essere  città  dell'  imperio, 
costrinse  i  Reggiani  alla  resa.  Dopo  di  che 
spogliò  il  duca  anche  di  Carpi,  Brescello, 
San  Felice  e  Finale.  Inoltre  lo  stesso 
papa  cominciò  a  pontare,  volendo,  che 
esso  duca  gli  cedesse  il  ducalo  di  Fer- 
rara. Perciò  Alfonso,  che  non  si  sentiva 
voglia  di  far  questo  sacritizio,  chiese  li- 
cenza, in  vigore  del  salvocondotto,  di  tor- 
narsene a  casa  ;  né  la  potò  ottenere,  l 
Colonnesi  coli'  oratore  spagnuolo  che 
aveva  anch'  egli  persuaso  ad  un  princi- 
cipe  di  tanto  credito  il  portarsi  colà,  iti  a 
pregare  il  papa  di  questo,  non  ne  ripor- 
tarono che  ingiurie  e  minaecic.  Poscia  si 
penetrò  il  disegno  di  papa  Giulio  di  rite- 
nerlo prigione.  Allora  gli  onorali  signori 
Colonnesi,  cioò  Fabrizio  e  Marcantonio^ 
che  aveano  obbligata  la  loro  fede  al  du- 
ca, con  una  brigata  di  lor  gente,  sforzala 
la  porla  di  San  Giovanni,  il  cavarono  di 
Roma,  e  salvo  il  condussero  a  .Marino, 
da  dove  poi  dopo  Ire  mesi  travcslilo, 
con  deludere  tutte  le  spie  messe  fuori  dal 
pooleOce,  felicomeole  passò  q  FeiTtira. 
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Se  queste  azioni  facessero  onore  a  papa 
Giulio,  sei  può  ciascuno  immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile  nelle  sue 
passioni,  di  gastigare  i  Fiorentini,  e  spe- 
cialmente il  gonfaloniere  Pietro  Soderi- 
no,  perchè  avessero  permesso  in  Pisa  il 
conciliabolo  de'  Franzesi,  e  dato  aiuto  di 
gente  in  questa  guerra  al  re  di  Francia, 
tuttoché  r  avessero  fatto  forzati  dall'  ob- 
bligo delle  lor  precedenti  convenzioni, 
con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali: 
della  qual  neutralità  si  ebbero  poi  molto 
a  pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che 
il  Cardona  viceré  di  Napoli  colle  armi 
spagnuole  entrasse  nel  dominio  florenti- 
no,  e  rimettesse  in  casa  i  Medici,  già  da 
gran  tempo  banditi  da  quella  città.  Mentre 
i  Fiorentini  trattavano  d'  accordo,  gli 
Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella  e  ricca 
terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  trovar 
vettovaglie,  nel  di  50  d'  agosto  diedero 
un  assalto  a  quella  terra;  e  senza  che 
quattro  mila  fanti,  eh'  erano  ivi  di  presi- 
dio, ma  troppo  vili,  facessero  menoma 
resistenza,  vi  entrarono.  Commisero  co- 
storo inudite  crudeltà,  maggioridelle  com- 
messe dai  Franzesi  in  Brescia,  come  atte- 
sta il  Giovio  ;  il  quale  aggiugne  ancora,  che 
cinquemila  uomini  disarmati,  partesoldati 
e  parte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dalla 
inesplicabii  brutalità  dei  vincitori.  L'Ano- 
nimo Padovano  ne  scrive  ammazzati  più 
di  tre  mila.  Il  Guicciardini  dice  che  vi  mo- 
rirono più  di  due  mila  persone,  e  che  il 
cardinal  de  Medici  legato  pontificio,  messe 
guardie  alla  chiesa  maggiore,  salvò  l'one- 
stà delle  donne,  quasi  tutte  colà  rifuggite. 
Ma  il  Nardi  e  il  Buonaccorsi,  che  regi- 
stravano allora  si  fieri  avvenimenti,  asse- 
riscono che  non  fu  perdonato  né  a  ver- 
gini sacre,  nò  a  luoghi  sacri,  né  a'  bam- 
bini in  fasce.  E  quei  che  rimasero  in 
vita,  furono  tutti  eccessivamente  taglieg- 
giati, e  con  varii  tormenti  straziati,  per- 
chè pagassero  ciò  che  non  poteano.  Ed 
ecco  dove  andavano  a  terminar  le  stra- 
ne premure  di  un  papa  per  cacciare  i 
Barbari  d'Italia,  cioè  con  una  medicina 
peggiore  affatto  del  male:  il  che  nello 


stesso  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  la 
Lombardia,  inondata  allora  dagli  Svizze- 
ri, divenuti  formidabili  da  per  tutto,  e  che 
da  ogni  lato  esigevano  contribuzioni,  e 
nulla  potea  saziarli.  Nel  tornare  al  lor 
paese,  occuparono  la  Valtellina,  Chiaven- 
na  e  Locamo,  né  più  vollero  dimetterle. 
Nel  di  3i  d'agosto  il  gonfaloniere  Sode- 
rino,  uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a  Ragusi. 
I  Medici  furono  rimessi  con  infinite  di- 
mostrazioni d'allegrezza  in  città,  e  rifor- 
marono quel  reggimento  a  modo  loro, 
con  dover  pagare  i  Fiorentini  al  re  dei 
Romani  e  al  Cardona  più  di  centoqua- 
ranta mila  ducali  d'  oro.  Restarono  poi 
sommamente  burlati  anche  i  Veneziani 
dalla  lor  lega,  chiamata  allora  la  lega 
santa.  Imperciocché  riusci  ben  loro  di 
ricuperar  Crema  per  trattato  segreto  che 
fecero  con  Benedetto  Crivello,  posto  dai 
Franzesi  alla  guardia  di  quella  terra,  il 
quale  corrotto  con  danari,  per  questo 
tradimento  fu  ben  ricompensato  da  essi 
Veneti.  Ma  non  andò  cosi  per  conto  di 
Brescia,  città,  alle  cui  passate  e  presenti 
miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  anche 
la  peste,  morendo  fin  centocinquanta  di 
que'cittadini  per  giorno.  Ne  formò  l'eser- 
cito veneziano  T  assedio,  e  cominciò  a 
battere  colle  artiglierie  le  mura.  Quan- 
do ecco  giugnere  il  Cardona  co' suoi  Spa- 
gnuoli, ben  carichi  del  bottino  della  To- 
scana, il  quale  imbrogliò  tutte  le  loro 
speranze.  Cominciò  esso  viceré  a  preten- 
dere che  non  solamente  quella  città  si 
avesse  a  rendere  a  lui,  ma  anche  Ber- 
gamo e  Crema,  già  ritornale  all'  ubbi- 
dienza della  repubblica.  Erano  queste 
pretensioni  chiaramente  contrarie  ai  patti 
della  lega.  Ma  di  che  non  è  capace  la 
smoderala  avidità  ed  ambizione  d'alcuni 
principi?  Niun  fréno  hanno  per  essi  né 
la  pubblica  fede,  né  i  patti,  né  i  giura- 
menti ;  e  volesse  Dio  che  non  ne  avessi- 
mo veduto  ancor  noi  più  d'  un  esempio 
a'  di  nostri.  Aveano  già  gli  Svizzeri  e  gli 
Spagnuoli  molto  prima  cominciato  ad 
usar  delle  insolenze  contro  de'  Venezia- 
ni. Le  accrebbero  sotto  Brescia,  la  qual 
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città,  nel  dì  45  di  novembre,  con  molto 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal 
signor  d'  Àubigny  al  viceré  Cardona.  Co- 
strinsero ancora  essi  Spagnuoli  a  ren- 
dersi Peschiera,  Lignago,  e  i  castelli  di 
Trezzo  e  di  Novara;  siccome  da  un'altra 
parte  ri  usci  ai  Genovesi  di  trar  con  da- 
nari il  castelletto  della  lor  città  di  mano 
del  castellano  franzese,  che  poi  fu  squar- 
tato vivo  in  Lione. 

Tornato  che  fu  a'  quartieri  il  deluso 
esercito  veneto,  si  applicò  quel  saggio 
senato  a  trattar  di  pace  col  vescovo  Gur- 
gense^  che  era  il  plenipotenziario  di  Mas- 
similiano Cesare  in  Italia.  Volle  il  papa 
che  questo  negoziato  si  facesse  in  Roma; 
e,  dettata  imperiosamente  la  capitolazio- 
ne, comandò  ai  Veneziani  di  accettarla. 
Conteneva  essa,  che  Verona  e  Vicenza 
restassero  a  Massimiliano;  che  per  Pa- 
dova e  Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare 
trecento  libbre  d'  oro  ogni  anno  a  titolo 
di  censo,  e  due  mila  e  cinquecento  libbre 
d'  oro  pel  privilegio  ;  e  per  le  terre  del 
Friuli  ne  fosse  poi  giudice  lo  stesso  papa. 
Conobbero  allora  i  Veneziani  d'  essere 
maltrattali  e  traditi  anche  da  questa 
banda  ;  ed,  ancorché  si  trovassero  in  poco 
buono  stalo  per  li  monti  d' oro  spesi  in 
guerra,  pure,  non  ostante  lo  sdegno  e  le 
grida  di  esso  papa,  generosamente  ricu- 
sarono di  consentire  a  si  gravosa  ed 
inaspettata  pace,  con  darsi  piuttosto  ad 
intavolar  accordo  e  lega  col  re  di  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giacche  il  papa,  in 
una  nuova  lega  fatta  con  Massimiliano  e 
col  re  di  Aragona,  ne  avea  esclusi  con 
poco  buon  garbo  gli  stessi  Veneti.  Nel  di 
4  5  di  dicembre  arrivò  a  Milano  Massimi- 
liano Sforza^  dichiarato  duca  da  Cesare 


e  dalla  lesa  ;  nò 


si  può  esprimere  con 


quanto  giubilo,  con  quante  feste  egli  fosse 
ricevuto  dai  Milanesi,  e  quanto  magnilìca 
fosse  l'entrata  sua  in  quella  nobil  città, 
perchè  accompagnalo  dal  cardinal  di  Sion, 
dal  vescovo  Curgense,  da  Raimondo  di 
Cardona  viceré,  e  da  infinito  numero  di 
capitani  e  nobili  italiani,  tedeschi,  spa- 
gnuoli e  svizzeri.  Anche  il  castello  di  Mi- 


lano, tenuto  da'  Franzesi,  intanto  andava 
facendo  co'  grossi  cannoni  delle  salve, 
d'  allegrezza  non  già,  ma  di  danno  ai  Mi- 
lanesi. Rimase  nondimeno  il  povero  duca 
come  schiavo  degli  Svizzeri.  Né  si  dee  ta- 
cere che,  assaltato  nell'  anno  presente  il 
re  Cristianissimo  dai  re  d'  Aragona  e 
d' Inghilterra,  lasciò  per  sua  negligenza 
che  il  primo,  cioè  Ferdinando  il  Cattolico^ 
occupasse  la  Navarra,  togliendola  a  quel 
re.  E  perché  mancava  all'  Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  pic- 
ciolo regno,  si  servi  d'  una  bolla  di  papa 
Giulio  11^  che  avea  dichiarato  decaduto  da 
ogni  suo  diritto  chiunque  fosse  aderito  al 
canciliabolo  di  Pisa,  concedendo  a  ciascu- 
no facoltà  di  occupar  i  loro  Stati.  Questa 
bolla  procurata  dall' accorto  re,  per  atte- 
stato del  Mariana,  tenuta  fu  per  molto 
tempo  segreta,  e  poi  sfoderata  al  bisogno. 
Ma  non  so  io,  se  quel  re  avesse  creduta 
autorità  ne'  papi  da  donare  i  regni  altrui 
quando  mai  contra  di  lui  fosse  stata  pro- 
nunziata una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu 
che  il  ì^e  Luigi,  per  lo  sdegno  che  nudriva 
contro  del  papa,  sì  pertinace  promotore 
della  di  lui  rovina,  non  si  lasciasse  allora 
trasportare  all'  eccesso  di  far  creare  un 
antipapa  nel  suo  regno.  Senza  dubbio  ne 
fu  assai  trattato.  Probabilmente  non  il  ti- 
more di  Dio,  ma  quel  degli  uomini  il  trat- 
tenne..Con  tali  e  tante  turbolenze  terminò 
r  anno  presente. 

/  Cristo  mdxiii.  Indizione  i. 
Anno  dì  ì  Leone  X  papa  4. 

(  Massimiliano  I  re  de' Roma- 
ni 24. 

Fra  tanto  sue  ^venture  non  avea  per 
anche  Luigi  XII  re  di  Francia  dato  con- 
gedo in  suo  cuore  al  desiderio  e  alla  spe- 
ranza di  ricuperar  lo  Slato  di  Milano, 
perché  tuttavia  si  conservavano  alla  divo- 
zione di  lui  i  castelli  di  Milano  e  di  Cre- 
mona, e  la  Lanterna  ossia  il  Finale  di 
Genova.  Vari  negoziati  perciò  fece  duran- 
te questo  verno  coi  potentati  nemici,  o 
per  pacificarli,  o  per  rompere  la  loro 
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unione.  Nulla  potè  ottenere  dall'  Inghil- 
terra, meno  dal  pnpa  e  da  Massimiliano. 
Per  quanti  progetti  facesse  agli  Svizzeri, 
costoro  insuperbiti,  mirando  d'  alto  in 
l)asso  gli  stessi  monarchi,  non  volendo 
abl)andonare  la  vigna  che  loro  molto  bene 
fruttava,  e  credendo  oramai  di  poter  dar 
legge  ad  ognuno,  saldi  stettero  in  soste- 
nere lo  Sforza.  Unicamente  riusci  ad  esso 
re  di  stabilire  la  tregua  di  un  anno  col 
re  Cattolico,  ma  solamente  per  li  confini 
dell'  Alpi  coir  Aragona.  Per  consiglio  an- 
cora di  Gian-Jacopo  TriviUzio^  si  rivolse 
ai  Veneziani,  non  esendogli  ignoto  quan- 
to amareggiato  giustamente  fosse  quel 
senato  pel  tradimento  usatogli  dalla  lega 
e  dal  papa,  e  perchè  Massimiliano  nel- 
r  investitura  data  allo  Sforza  avea  com- 
preso anche  Brescia,  Bergamo  e  Crema. 
Infatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  dì  15 
(altri  dicono  nel  dì  24)  di  marzo  dell'anno 
presente  fu  conclusa  una  lega  difensiva 
ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e  la  re- 
pubblica veneta,  con  obbligarsi  questa  a 
mantenere  mille  e  ducenlo  lande,  ed  otto 
mila  fanti  in  aiuto  del  re  ;  e  che  Bergamo, 
Brescia,  Cremona  e  la  Ghiaradadda  do- 
vessero tornare  sotto  la  signoria  di  Ve- 
nezia. Andrea  Grilli  prigione  in  Francia, 
riavuta  la  liberlù,  fu  destinato  a  sottoscri- 
vere questo  accordo,  per  cui  s' avea  a 
vedere  una  scena  nuova  in  Italia. 'Intanto 
le  prosperità  dell'anno  precedente  accen- 
devano r  animo  di  papa  Giulio  a  disegni 
maggiori,  coli'  essersi  messo  in  capo  di 
regolare  a  talento  suo  l' Italia  tutta,  per 
non  dire  tutti  i  principi  della  cristianità. 
Già  avea  stesa  una  bolla  terribile  contra 
del  re  di  Francia,  privandolo  del  titolo 
di  re,  e  concedendo  quel  regno  a  chiun- 
que lo  occupasse,  con  attizzar  più  che 
mai  il  re  d  Inghilterra  Arrigo  contra  del- 
l' altro.  Avea  segretamente  comperata  da 
Massimiliano  Cesare  per  trenta  mila  du- 
cati d' oro  la  città  di  Siena,  afOn  di  darla 
al  nipote  duca  d'  Urbino.  Sdegnato  col 
cardinal  de  Medici,  pensava  ad  alterar  di 
nuovo  lo  Stato  di  Firenze  ;  minacciava  i 
Lucchesi,  e  volea  mettere  in  Genova  per 


doge  Ottaviano  Fregoso^  con  ^cacciarne 
Giano.  E  perciocché  egli  frequentemente 
avea  in  bocca  di  voler  liberare  l' Italia 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  libe- 
ratore^ come  se  già  avesse  terminata  si 
grande  opera,  per  attestato  del  Giovio 
nella  Vita  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il 
cardinal  Grimani  gli  disse  un  dì  che  re- 
stava pur  tuttavia  sotto  il  giogo  il  regno 
di  Napoli.  Allora  Giulio,  crollando  il  ba- 
stone su  cui  s'  appoggiava,  e  fremendo, 
con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  cielo  al- 
tro non  disponeva,  i  Napoletani  avrebbo- 
no  un  altro  padrone.  Ma  il  principale 
sfogo  dello  sdegno  pontificio  avea  da  es- 
sere nella  primavera  contra  del  duca  di 
Ferrara,  il  quale,  abbandonato  da  tutti, 
pensò  in  questo  frattempo  di  prepararsi 
a  morire  glorioso,  col  fare  ogni  possibil 
difesa.  Stabilì  una  tregua  coi  Veneziani , 
fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo  Fe- 
derigo Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con 
due  mila  fanti  italiani,  il  capitan  Calappini 
con  altri  due  mila  fanti  tedeschi,  i  quali, 
quantunque  il  papa  facesse  couìandar 
loro  dall'  imperadore,  come  a  vassalli 
suoi,  di  ritornarsene,  pur  vollero  osservar 
la  fede  data  al  duca. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri 
di  mondo  papa  Giulio  II,  pensieri  con- 
facevoli  tutti  al  feroce  suo  animo  e  ge- 
nio guerriero,  quando  venne  Dio  a  chia- 
marlo ai  conti  in  tempo  eh'  egli  forse 
nop  si  aspettava.  Dopo  alcuni  giorni  di 
malattia,  nei  quali  conservò  sempre  il 
giudizio  consueto,  e  quella  severità,  a 
cui  ninno  del  sacro  collegio  osò  in  ad- 
dietro di  contraddire,  dopo  aver  di  vota- 
mente  ricevuti  i  sacramenti  della  Chiesa, 
nella  notte  del  di  20  di  febbraio,  venen- 
do il  giorno  21 ,  spirò  l'anima  sua.  Ilo  io 
chi  scrive  eh'  egh  sulP  ultimo  cadde  in 
delirio,  e  andava  gridando  :  Fuori  d' Ita- 
lia Franzesi  :  Fuori  Alfonso  d  Este.  Ma 
ha  maggior  fondamento  chi  scrisse,  esser 
egli  stato  esente  dalla  frenesia.  Scrivono 
gli  storici  veneti  che  alla  di  lui  morte 
cooperò  la  rabbia,  per  avere  inteso  il 
trattato  di  lega  che  si  manipolava  fra  il 
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re  di  Francia  e  la  loro  repubblica,  e  per 
conoscere  d'  essere  in  odio  a  lutti  i  car- 
dinali per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma 
queste  verisimilmenle  non  furono  che 
immaginazioni.  Quel  che  è  certo^  questo 
pontefice  comparve  agli  occhi  del  mondo 
principe  d'  animo  invitto,  impetuoso,  e 
pieno  non  men  di  smisurali  disegni  che 
di  spirito  di  vendetta,  e  benemerito  as- 
sai della  Chiesa  romana  pel  temporale. 
Qual  poscia  egli  comparisse  agli  occhi 
di  Dio,  coir  aver  suscitale  tante  guerre 
per  la  cristianità,  invece  di  promuovere 
qual  padre  comune  la  pace,  avendola 
tante  volte  avuta  in  sua  mano,  e  coli'  a- 
vere  impiegate  le  sostanze  della  Chiesa, 
ed  abusato  anche  della  religione  in  tanti 
secolareschi  impegni  :  a  noi  non  tocca 
di  deciderlo.  Tuttavia  T  autor,  franzese 
della  Lega  di  Cambrai  non  lascia  di  ri- 
flettere che  tanti  disordini,  cagionali  da 
questo  pur  troppo  bellicoso  pontefice, 
troppo  influirono  a  scemar  la  venera- 
zione dovuta  al  sommo  grado  dei  suc- 
cessori di  san  Pietro,  e  a  far  nascere  il 
deplorabile  scisma  de'  popoli  seltenlrio- 
nali,  siccome  fra  pochi  i^nni  avvenne. 
Che  s' egli  acquistò  fama  di  grand'  uo- 
mo, ciò  fu,  secondo  il  Guicciardino,  pres- 
so coloro,  i  quali,  essendo  perduti  i  veri 
vocaboli  delle  cose,  e  confusa  la  distin- 
zion  dèi.  pesarle  rettamente ,  giudicano 
che  sia  pili  uffizio  de'  pontefici  /'  aggiu- 
gnere  coW  armi  e  col  sangue  de'  cristiani 
imperio  alla  sedia  apostolica,  che  /'  af- 
faticarsi coW  esempio  buono  della  vita, 
e  col  correggere  e  medicare  i  costumi 
trascorsi  per  la  salute  di  quelle  ani- 
me, per  le  quali  si  magnificano  che  Cristo 
gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  vicarii. 
Per  altro  fu  uno  de'  suoi  pregi  1'  essersi 
astenuto  dagli  eccessi  nell'  amor  del  suo 
sangue,  da  cui  non  si  guardarono  altri 
papi  di  questi  tempi,  avendo  egli  sola- 
mente ottenuto  dai  cardinali  sul  fin  della 
vita  che  Pesaro  fosse  dato  in  vicariato 
al  duca  d'  (Jrbino  suo  nipote.  Alle  forti 
istanze  ancora  di  madonna  Felice  sua 
figlio,  moglie  di  Giovan- Giordano  Orsino, 


la  quale  desiderava  il  cappello  cardina- 
nalizio  per  Guido  da  Monlefalco  suo 
fratello  uterino,  rispose  apertamente  che 
non  era  persona  degna  di  quel  grado.  A 
questo  pontefice  ancora  si  dee  il  princi- 
pio della  nuova  basilica  vaticana,  una 
delle  maraviglie  del  mondo,  con  altre 
belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma. 
Secondo  il  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  dei 
papi  che  cominciò  a  portar  barba  lunga, 
per  opinione  che  da  questo  selvatico  e 
vano  ornamento  avesse  a  venir  più  ri- 
verenza a  chi  per  tanti  massicci  titoli  ne 
è  si  degno.  Ma  che  anche  gli  ecclesia- 
stici e  i  papi  portassero  barba  negli  an- 
tichi tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte 
di  questo  pontefice  non  alterò  punto  la 
quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombar- 
dia accadde  qualche  mutazione,  perchè 
il  Cardona  viceré  di  Napoli ,  tuttavia 
esistente  in  Milano,  corse  a  Piacenza  e 
Parma,  costringendo  que'  popoli  a  ri- 
mettersi sotto  il  dominio  del  duca  di  Mi- 
lano, come  spellanti  a  quel  ducalo  ;  e  il 
duca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo, 
Pagnacavallo  e  le  altre  sue  terre  di 
Romagna  ;  ma  non  già  la  città  di  Reg- 
gio, perchè,  ito  colle  sue  genti  colò,  niun 
movimento  si  fece  da  que'  cittadini  in 
suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave, 
in  poco  ten)po,  per  opera  specialmente 
de'  cardinali  giovani,  fu  eletto  papa  Gio- 
vanni cardinale,  figliuolo  del  fu  rinomalo 
Lorenzo  della  celebre  casa  de  Medici, 
non  senza  maraviglia  del  popolo,  che 
vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pietro 
chi  non  avea  se  non  trentasetle  anni  : 
del  che  per  tanti  anni  addietro  non  vi 
era  esempio.  Prese  egli  il  nome  di  Leo- 
ne X.  Universalmente  venne  applaudita 
sì  inaspettata  elezione ,  perchè  questo 
personaggio  non  avea  macchie  ne'  pre- 
cedenti suoi  costumi  ;  era  di  genio  dolce, 
liberale  e  magnifico,  letterato  ed  amante 
della  letteratura.  Infatti,  non  uscito  per 
anche  dal  conclave^  prese  per  segretarii 
delle  sue  lettere  Pietro  Bembo  e  Jacopo 
Sadoleto,  scrittori  di  raro  merito,  e  col 
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tempo  cardinali  insigni.  Perciò  si  figurò 
la  gente  in  lui  il  rovescio  del  poc'  anzi 
defunto  papa  Giulio  II,  cioè  un  pontefice 
che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  paee^  e  farebbe  godere  ad 
ognuno  un  soave  governo.  Se  in  tutto 
l'indovinassero  ce  ne  accorgeremo.  Die- 
de egli  principio  al  suo  reggimento  colla 
mansuetudine  e  con  rara  magnificenza 
nel  di  della  sua  coronazione,  che  fu  il 
giorno  1 1  d'  aprile,  perchè  fu  essa  ese- 
guita con  incredibii  pompa,  talmente  che 
non  v'  era  memoria  di  solennità  simile 
a  questa.  Acconsenti  che  v'  interv^enisse 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito 
ducale  portò  il  gonfalon  della  Chiesa.  Vi 
furono  eziandio  i  duchi  e/'  Urbino  e  di 
Camerino^  ed  un  concorso  innumerabile 
di  nobillà.  Cento  mila  ducati  d'  oro  (  se 
n'erano  trovati  trecento  mila  in  castello 
Sant'Angelo)  costò  quella  funzione,  che 
non  riportò  applauso  dai  saggi,  i  quali 
avrebbono  desiderato  che  un  romano 
pontefice,  invece  di  profondere  i  tesori 
in  pompe  secolaresche,  si  fosse  applicato 
alla  correzion  de'  costumi  della  sacra 
sua  corte  :  difetto  che  pur  troppo  pro- 
dusse dei  lagriinevoli  sconcerti  sotto 
questo  medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di 
questo  ;  anzi  Roma  divenne  1'  emporio 
dell'  allegria,  del  lusso,  de'  solazzi  e  ban- 
chetti, più  di  quel  che  fosse  mai  stata  ; 
laonde  sempre  più  crebbe  la  dissolutezza 
e  licenza  con  grave  danno  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Si  mostrò  sui  prin- 
cipii  papa  Leone  neutrale  ed  irresoluto 
nei  torbidi  d' Italia,  giacché  si  udivano  i 
preparamenti  de'  Franzesi  per  tornare  in 
Italia,  ed  altrettanto  farsi  da'  Veneziani 
collegati  con  essi,  per  ricuperare  le  città 
perdute  :  al  qual  fine  crearono  lor  capi- 
tan generale  Bartolomeo  d  Alviano,  capi- 
tano di  singolare  valore  e  sperienza,  già 
per  onorifica  adozione  decorato  del  co- 
gnome della  casa  Orsina.  Era  questi  sta- 
to condotto  prigione  in  Francia  ;  e  rila- 
sciato ora  in  virtù  della  lega,  seppe  così 
ben  giustificare  o  col  vero  o  col  falso  la 
condotta   sua  nella  battaglia  di  Ghiara- 


dadda,  rifondendone  tutta  la  colpa  sul 
Pitigliano,  che  tornò  in  grazia  del  senato 
veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi  ror 
mori  per  far  paura  a  Massimiliano  duca 
di  Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar 
dalle  sue  mani  Parma  e  Piacenza.  Il 
che  fatto,  non  piacendo  ad  esso  ponte- 
fice le  venuta  de'  Franzesi,  cominciò  se- 
gretamente (  per  non  disgustare  il  re  di 
Francia  )  a  muovere  con  danari  gli  Sviz- 
zeri al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni 
per  le  città  di  quel  ducato,  perchè  i  po- 
poli, dianzi  cotanto  infastidili  del  domi- 
nio e  pesante  governo  de'  Franzesi,  spe- 
rando miglior  trattamento  sotto  lo  Sfor- 
za, s'  erano  poi  trovali  non  poco  ingan- 
nati, stante  l'eccesso  delle  taglie  imposte 
per  pagare  e  regalare  gì'  insaziabili  Sviz- 
zeri, e  per  raunare  un  esercito  in  difesa 
dello  Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio 
di  tornar  sotto  i  non  più  odiati  Franzesi, 
divenendo  il  minor  male  in  confronto 
del  maggiore  una  spezie  di  bene  nelle 
bilance  del  mondo.  Tanto  più  ancora  se 
ne  invogliarono  i  popoli,  perchè  sem- 
brava loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
mente,  e  anche  di  minore  spirito.  Av- 
venne eziandio  che  Sagramoro  ViscoìUe^ 
deputato  all'  assedio  del  castello  di  Mi- 
lano, tuttavia  occupato  da  essi  Franzesi 
e  languente,  v'introdusse  una  notte  gran 
quantità  di  farina,  vino  e  grascia  :  dopo 
il  qual  tradimento  se  ne  fuggì  all'armata 
nemica,  oppure  in  Francia,  dove  rice- 
vette non  poche  finezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i  Franzesi  da  Susa 
in  Lombardia  con  forte  esercito,  sotto 
il  comando  del  signor  della  Tremoglia 
assistito  dal  prode  maresciallo  Gian-Ja- 
copo Trivulzio.e  s'impadronirono  senza 
opposizione  di  Asti  e  d'  Alessandria.  Le 
speranze  di  Massimiliano  Sforza  erano 
riposte  negli  Svizzeri,  giacche  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  co'  suoi  Spagnuoli 
se  ne  stava  sul  Piacentino  con  ordini 
segreti  del  re  Cattolico  di  non  mettere  a 
rischio  la  sua  picciola  armata,  e  di  riti- 
rarsi, occorrendo,  ad  assicurare  il  regno 
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di  Napoli.  Grandi  rumori  e  quasi  guerra 
fu  fra  gli  stessi  Svizzeri,  perchè  parte  di 
essi  era  slata  guadagnata  dalla  pecunia 
franzese.  Pure  prevalendo  il  parlilo  di 
chi  ardentemente  bramava  la  difesa  dello 
Sforza  nel  ducato  di  Milano,  cinque  mila 
d'essi  vennero  ad  unirsi  con  lui,  e  mag- 
gior numero  anche  se  ne  aspettava.  Con 
questo  rinforzo   usci  il  duca  in  campa- 
gna, e  andò  a  postarsi  su  quel   di  Tor- 
tona, per  opporsi  a'  Franzesi.  Ma  intanto 
il  popolo  di  Milano,  veggendo  sguernita 
la  città  di  milizie,  e  minacciante  il  ca- 
stello, acclamò  il  nome  de'  Franzesi.  Fu 
subito  ristorato  di  nuove  genti  e  di  vet- 
tovaglie quell'  importante  castello.  Dalla 
altra   parte  non  perde  tempo  1'  Alviano, 
generale  de'  Veneziani,  e,  prevalendosi  del 
terrore  già  sparso  per  lì  popoli  ,  usci 
in  campagna  con  mille  e  ducento  lan- 
cie  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leg- 
geri ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben 
agguerrita  e  coraggiosa.   Impadronitosi 
di  Valeggio  e  di  Peschiera,  ancorché  in- 
tendesse fatti  gagliardi  movimenti  in  Bre- 
scia, e  fosse  chiamato  colà  ;  pure  s' in- 
drizzò  a    Cremona,    dove    bravamente 
entrò,   con  isvaligiar  Cesare  Feramosca^ 
che  con  trecento  cavalli  e  cinquecento 
fanti  del  duca  di  Milano  era  ivi  in  guar- 
dia. Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il 
castello,  che  tuttavia  reslava  in  potere 
de'  Franzesi,  ma  vicino  a  rendersi,  spedì 
Renzo  da  Ceri  con   parte  di  sue  genti  a 
Bergamo,   dove  era  invitalo  da  quel  po- 
polo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere 
di  San  Marco.   Altrettanto  fece,  al  com- 
parire di  Renzo,  la  citlà  di  Brescia,  con 
ritirarsi  gli  Spagnuoli  nel  castello.    L'  e- 
sempio  di  Cremona  servi  a  far  rivoltare 
anche  Lodi  o  Sonci  no. 

Quasi  noi  medesimo  tempo  spedile  dal 
re  dì  Francia  nove  galee  sottili  con  allri 
legni  alla  volta  di  Genova,  sì  trovarono 
secondale  da  molla  gente  delle  riviere, 
e  molto  [Mii  da  Anlonioilo  q  (iirolamo  !ra- 
telli  Adorni,  i  quali  mossero  tumulto  in 
quella  città  con  tal  vigore,  che  (iintin 
Fregoso  durò  fatica  a  salvar  la  vita  colia  | 


fuga.   Tornò  Genova   in    tal  guisa,  ma 
senza  il  castelletto, alla  divozion  de'  Fran- 
zesi, e  fu  ivi   costituito  governatore  pel 
re  Cristianissimo  il  suddetto  Antoniotto. 
Non  polca  con  più  prospero  vento  cam- 
minar  la  fortuna   de'  Franzesi,  perchè 
nulla  più  reslava  che  facesse  lor  con- 
contrasto,  se  non  Novara  e  Como,  tut- 
tavia ubbidienti  a   Massimiliano   Sforza. 
S'era  appunto  ridotto  questo  principe  a 
Novara,  dove  già  erano  giunti   cinque  o 
sei  mila  Svizzeri,  quando  il  Tremoglia  e 
il  Trivulzio  giunsero  sotto  quella  città,  e 
si  diedero  tosto  a  bersagliarla  con  sedici 
pezzi  d'artiglieria.  L'Anonimo  Padovano 
fa  ascendere  l'armata  de'Franzesi  a  mille 
quattrocento  lancie,  a  mille  cavalli  leg- 
geri e  a  quattordici  mila  fanti.  Gli  scrit- 
tori franzesi,.a!rincontro,  le  danno  sola- 
mente cinquecento    uomini  d'  armi,  o, 
vogliam  dire,  lancie,  sei  mila   lanziche- 
neschi  tedeschi  e  quattro  mila  fanti  fran- 
zesi,  non   avendo   voluto  il  Tremoglia 
aspettare  allri  rinforzi  che  erano  in  viag- 
gio. Parca  che  gli  Svizzeri  sprezzassero 
l'arrivo  del  campo  franzese,  talmente  che 
vollero  che  stesse  aperta  la  porta  di  No- 
vara: nel  qual  tempo  tremava  di  paura 
Massimiliano  Sforza,  veggendosi  ristretto 
in  quella  slessa  città,  dove  suo  padre  era 
stalo  venduto  da  altri  Svizzeri  al  mede- 
simo Trivulzio,  che  era  ivi  alT  assedio, 
temendo  un  simile  brutto  giuoco  da  quella 
nazion  venale.  E  certo  fu  credulo  che 
non    mancassero    secreti    maneggi    per 
questo  ;  anzi  il  Tremoglia  superbamente 
avea  scritto  al   re  che  gli  darebbe  pri- 
gione  ancor  questo  duca.   Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  ossia 
general  Mollino  con  altri  selle  mila  Sviz- 
zeri verso  Novara,  si  ritirò  due  miglia 
lungi  da  quella  città  a  un  luogo  appellato 
la  Riolla,  e  quivi  malamente  si  accampò. 
Il    Belcaire,   copialo  poi   dallo  scrillor 
franzese  della    Lega  di   C.imbrai,  forse 
persuaso  che  i  suoi  nazionali  fossero  in- 
vincibili, ed  incapaci  di  coinmclterc  mai 
spropositi,  rovescia  il  difetto  dì  questo 
acccaraparaento  sul  Triwlzio,  quasi  che 
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non  avesse  a*viiti  la  Francia  tanti  atte- 
stali (Iella  fedeltà  e  del  supere  di  questo 
insigne  capitano  italiano,  e  quasi  che  man- 
cassero ingegneri  ed  nomini  intendenti 
tra  i  Franzesi  stessi  die  potessero  scor- 
gere il  difetto  di  quell'accampamento,  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia. 
Arrivò  poi  in  Novara  il  Mottino  colle 
sue  genti;  e,  fatto  consiglio, fu  risoluto  di 
andare  ad  assalire  il  campo  franzese, 
senza  aspettare  il  capitano  Allosasso^  che 
dovea  venire  con  altre  schiere  di  Sviz- 
zeri ad  unirsi  con  loro.  Pertanto  sul  far 
del  giorno  sesto  di  giugno,  usciti  in  nu- 
mero di  dieci  mila,  furono  .addosso  ai 
Franzesi,  che  non  si  aspettavano  siffatta 
visita,  e  si  attaccò  la  terribii  giornata. 
Fecero  sulle  prime  le  artiglierie  franzesi 
de'  notabili  squarci  nelle  file  nemiche  ; 
ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri  di  oc- 
cupar que' medesimi  bronzi,  e  di  rivol- 
gerli contra  gli  stessi  Franzesi  dopo  un 
feroce  combattimento  di  più  ore,  e  dopo 
lina  grande  vicendevole  strage,  toccò  ai 
Franzesi  di  voltar  le  spalle.  Secondo  il 
solito  de'  fatti  d'  armi^  che  diversamente 
sono  raccontati  a  misura  delle  diverse 
passioni,  ancor  questo  sitruova  descritto 
con  gran  varietà.  Scrive  1'  Anonimo  Pa- 
dovano che,  a  coraun  giudizio,  vi  peri- 
rono circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e 
due  le  parti,  ma  mollo  più  de'  Franzesi, 
e  quasi  lutti  fanti.  Lo  storico  Gradenigo 
mette  morti  cinque  mila  Svizzeri  ed  otto 
mila  Franzesi,  la  cavalleria  de'  quali,  o 
perchè  non  potè,  o  perchè  non  volle 
combattere,  quasi  tutta  si  salvò.  Lascia- 
rono i  Franzesi  in  preda  ai  vincitori 
tulle  le  artiglierie  e  munizioni.  Il  peg- 
gio fu  che  senza  poter  essere  ritenuti, 
non  solamente  si  ritirarono  in  Piemonte, 
ma  passarono  anche  di  là  da'  monti  : 
scena  accaduta  anche  a'  di  nostri.  Qui 
avrei  voluto  l'eloquenza  del  Belcaire  e 
dell'autore  della  Lega  di  Cambrai  a  scu- 
sare e  giustiflcare  si  grande  scappala  dei 
lor  nazionali,  quando  aveano  Alessan- 
dria, Asti,  ed  altre  città  da  polervisi 
ricoverare.  Ma  i  mentovati  due   scrit- 


tori  lian  dimenticato  di  stendere  questa 
apologia. 

S'  era  dianzi  inollrato  sino  a  Lodi  lo 
Alv i ano  e oWavmaia  veneta,  bramoso  di 
unirsi  co' Franzesi  ;  ma  perchè  il  Cordona 
cogli  Spagnuoli  si  mosse  a  quella  volta 
affin  di  vietargli  il  passo,  quivi  si  fermò. 
Udita  poi  la  rotta  de'  Franzesi,  disfatto 
il  ponte  sull'  Adda,  abbandonata  anche 
Cremona,  si  ritirò  a  Ghedi.  Videsi  poscia 
una  strana  peripezia,  perchè,percosidire, 
in  un  momea^o  si  rivoltò  tutto  lo  Slato  di 
Milano  contra  de'  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  eb- 
bero tempo  di  salvarsi  nel  castello,  tutti 
furono  messi  a  fil  di  spada.  A  trecento 
Guasconi,  che  erano  in  Pavia,  toccò  la  me- 
desima mala  sorte.  Tutte  le  altre  ciltà  si  ri- 
voltarono, mandando  a  chiedere  perdono 
a  Massimiliano  duca^  con  essere  poi  con- 
dannata ognuna  a  pagare  quantità  grande 
di  danaro,  cioè  Milano  ducento  mila  du- 
cati d'  oro,  e  le  altre  a  proporzione: 
danaro  che  colò  tutto  per  premio  della 
vittoria  in  mano  agli  Svizzeri,  i  quali, 
inseguendo  da  lungi  i  fuggitivi  Franzesi, 
maggiormente  s'  ingrassarono  alle  spese 
de'  Monferrini  e  Piemontesi.  Intanto  il 
viceré  di  Napoli,  che  era  lìn  qui  stato  alla 
veletta,  osservando  qual  esito  avesse  da 
avere  la  fortuna  dei  Franzesi,  si  avviò  a 
Cremona,  e  fu  ammesso  in  quella  ciltà. 
Diede  ancora  ad  Ottaviano  Fregoso  tre 
mila  fanti  e  quattrocento  cavalli,  sotto  il 
comando  del  marchese  di  Pescara^  per 
poter  entrare  in  Genova,  con  patto  che, 
entratovi,  gli  pagasse  ottanta  mila  ducati 
d'oro.  Se  ne  impadronì  egli  con  esserne 
fuggito  Antoniotto  Adorno,  edi\\  fu  creato 
doge,  con  aver  poi  quella  repubblica  sbor- 
salo sì  grave  regalo  all' ingordo  Cardona. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo 
di  Ceri^  non  avendo  egli  assai  forze  da 
difenderla  ;  ma,  nel  volere  ridursi  a  Gre- 
mii, s'incontrò  in  parte  dell'armata  spa- 
gnuola  che  marciava  alla  volta  di  Bre- 
scia, e  fu  forzato  ih  Soresina  a  lasciare 
in  lor  mano  le  artiglierie,  per  poter- 
si speditamente  salvare  in  essa  Crema. 
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Entrarono  dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli 
in  possesso  della  città  di  Brescia,  di  cui 
già  tenevano  il  castello.  Da  li  a  qualche 
tempo  anche  Bergamo  tornò  alla  lor  di- 
vozione, con  pagare  venti  mila  ducati  di 
taglia.  Era  ridotto  alla  Tomba  Barlolomeo 
d  Alviano  colle  milizie  venete,  dove  con- 
corsero molti  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,  e  l'animarono  all'a- 
cquisto della  lor  patria,  perchè  non  vi 
erano  di  presidio  se  non  due  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli.  Dopo  aver  egli 
inteso  che  Gian-Paolo  Baglione,  spedito 
a  Lignago,  se  n'era  impadronito,  passò 
sotto  Verona.  Con  incredibii  prestezza 
piantò  le  batterie,  e  fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'  assalto.  Tal 
difesa  nondimeno  fecero,  e  tali  precau- 
zioni presero  i  pochi  Tedeschi  lasciati  ivi 
di  guarnigione,  che  1'  Alviano,  giacché 
non  si  sentiva  commozione  alcuna  di 
dentro,  si  ritirò  nel  Padovano,  aspellando 
ciò  che  meditassero  gli  Spagnuoli,  i  qua- 
li, impadronitisi  per  forza  di  Peschiera, 
e  giunti  all'Adige,  aveano  ivi  gittalo  un 
ponte.  In  questi  tempi  ancora  pervenne 
a  Verona  il  vescovo  Gurgense  ^  primo 
mobile  della  corte  di  Massimiliano  Ce- 
sare, con  quattro  mila  fanti  e  secento 
cavalli  borgognoni,  tutta  bella  gente.  Al 
quale  avviso  i  Veneziani  rinforzarono  di 
molte  soldatesche  Trivigi  sotto  il  coman- 
do del  Baglione.  L' Alviano  restò  in  Pa- 
dova, dove  fece  delle  mirabili  fortifica- 
zioni, coir  atterramento  di  molle  case, 
con  una  vastissima  spianala  intorno  alla 
cillù,  e  con  ogni  maggior  provvisione 
per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spa- 
gnuoli a  ricuperar  Lignago  ;  indi  passa- 
rono a  Monlagnana,  e  quivi  tennero  molti 
consigli.  Era  di  parere  il  Cardona  vice- 
rè  che  s'  imprendesse  1'  assedio  di  Tri- 
vigi, come  più  fucile  a  riuscire;  ma  gli 
convenne  cedere  all'ostinata  volonlù  del 
vescovo  Gurgense,  che  ponto  in  preferir 
quello  di  Padova.  Arrivarono  in  questi 
giorni  al  loro  campo  duccnto  uomini  di 
armif  che,  alle  forti  istanze  di  Cesare, 


mandò  papa  Leone.  Mal  volontieri,  dice 
il  Guicciardino.  Fu  questo  nondimeno 
un  segno  che  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  alla  ade- 
renza dell'  imperadore  e  del  re  di  Spa- 
gna. L'Anonimo  Padovano  scrive  che 
furono  ducento  lancie  e  due  mila  fanti 
spediti  dal  papa;  e  a  lui,  più  che  al  Guic- 
ciardino, sembra  in  molte  circostanze 
dovuta  fede,  perchè  scrive  d'essersi  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d'  Italia. 
Era  composto  1'  esercito  spagnuolo  di 
mille  lancie,  cinquecento  cavalli  leggieri  e 
selle  mila  fanti,  co'  quali  si  congiunsero 
quattro  mila  fanti  tedeschi  e  cinquecento 
cavalli  borgognoni  condotti  dal  suddetto 
vescovo  Gurgense:  esercito  poco  sufti- 
cienle  ad  espugnar  Padova,  città  di  gran 
circuito,  ben  munita  e  difesa  dall'  Alvia- 
no, uomo  senza  paura.  Riusci  infalli  ri- 
dicolo il  tentativo  fatto  contra  di  quella 
città,  e  dopo  diciotlo  giorni  fu  obbligalo 
il  Cardona  a  ritirarsi  a  Vicenza,  città  in 
questi  tempi  come  deserta,  perchè  conti- 
nuamente esposta  agi'  insulti  e  al  possesso 
di  chiunque  giugnea  colà  più  forte.  Né 
già  era  più  felice  Io  stato  de'  Bergama- 
schi. Dacché  gli  Spagnuoli  si  furono  im- 
padroniti di  quella  città,  i  loro  commis- 
sarii  aveano  riscossi  quindici  mila  ducali 
d'oro  da  quegli  afflitti  cittadini.  Renzo  da 
Ceri^  che,  stando  in  Crema  per  li  Vene- 
ziani, tenea  spie  in  Bergamo,  segreta- 
mente di  notte  con  trecento  cavalli  e 
mille  fanti  marciò  a  quella  volta;  ed,  en- 
tralo nel  far  del  giorno  in  essa  citlà,  non 
solamente  risparmiò  a  quei  commissarii 
la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma 
anche,  uccisi  e  presi  molti  di  quei  Spa- 
gnuoli, s'impossessò  della  città;  e,  lasciato 
ivi  il  capitan  Cagnolino  Bergamasco,  se 
ne  tornò  subilo  a  Crema.  Pochi  giorni 
passarono  che  giunse  in  Brescia  il  conte 
Antonio  da  Lodrone  con  due  mila  Tede- 
schi; e  già  si  disponeva  per  passare  a 
Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che  il 
Cagnolino  sì  ritirasse  in  iretta  colle  sue 
genti  a  Crema,  e  Bergamo  tornasse  in 
potere  degli  Spagnuoli.  Ilisolulo  poscia  il 
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conte  di  Lodrone  d'acquistar  Pontevico, 
posto  di  grande  importanza  sull'  Ogiio, 
colle  artiglierie,  e  con  un  buon  corpo  di 
combattenti  ito  colù,  dopo  una  gran  rot- 
tura di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra. 
Fu  questa  mirabilmente  difesa  dal  capi- 
tan Fattinnanzi,  che  v'era  di  guarnigione 
con  quattrocento  fanti,  di  modo  che  dopo 
gran  sangue  il  conte  fu  astretto  a  conver- 
tire l'assedio  in  blocco.  Passato  un  mese, 
per  mancanza  di  vettovaglie,  quel  capita- 
no rendè  la  terra,  salvo  T  avere  e  le  per- 
sone. Avea  Renzo  da  Ceri  preso  gusto 
alla  preda.  Dacché  seppe  che  gii  Spa- 
gnuoli  aveano  riscosso  dai  miseri  Berga- 
maschi altra  gran  somma  di  danaro  per 
compensare  i  danni  dianzi  patiti,  ma 
senza  colpa  dei  cittadini,  se  ne  tornò  col 
solito  suo  corteggio  a  quella  città;  e,  presi 
quanti  Spagnuoli  ivi  trovò,  dopo  avervi 
lasciato  di  presidio  ottocento  fanti  e  du- 
cento  cavalli  sotto  il  governo  di  Barto- 
lomeo da  Mosto,  si  ridusse  di  nuovo  a 
Crema.  Ciò  inteso,  il  viceré  Cardona  con 
lettere  raccomandò  la  ricuperazion  di 
Bergamo  al  duca  di  Milano,  il  quale 
si  trovava  allora  cogli  Svizzeri  in  Pie- 
monte, saccheggiando  tutto  il  paese,  sotto 
pretesto  d'impedire  ai  Franzesi  il  ritorno 
in  Italia.  Spedi  il  duca  a  quell'  impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Sa- 
vello  e  Cesare  Feramosca^  che  comincia- 
rono a  battere  la  città.  Ma  ecco  sul  far 
del  giorno  giugnere  quattrocento  cavalli 
ed  altrettanti  fanti,  inviati  da  Crema  da 
Renzo  da  Ceri,  che  animosamente  assa- 
lirono il  campo  milanese,  nel  qual  tem- 
po uscirono  alla  medesima  danza  gli 
altri  ch'erano  nella  città.  Fu  sanguinosa 
la  pugna;  ma  infine  rimasero  sconfitti  i 
Veneziani  colla  perdita  di  quasi  tutti  i 
fanti.  S'arrendè  l' infelice  città  di  Ber- 
gamo, e  air  innocente  popolo  fu  imposta 
dal  Savello  una  taglia  di  dieci  mila  ducati 
d'  oro. 

Dappoiché  fu  sciolto  l'assedio  di  Pa- 
dova, fece  papa  Leone  quante  pratiche 
potè  per  istaccare  i  Veneziani  dalla  lega 
coi  Franzesi;  ma  senza  frutto:  tanto  era 


irritato  quel  senato  contro  la  mala  fede 
degli  Spagnuoli.  Però,  essendosi  il  viceré 
Cardona  ridotto  con  tutti  i  capitani  in 
Verona,  tenuto  fu  ivi  consiglio,  e  risoluto 
d' infestare  i  Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad  acconciarsi  con  loro.  Nel  dì  17 
di  settembre  s'  avviò  l'  esercito  collegato 
verso  il  Padovano,  con  bando  che  fosse 
lecito  ad  ognuno  il  mettere  a  ferro  e 
fuoco  tutto  il  paese  da  Monselice  sino 
alle  Acque  salse.  Fu  eseguito  il  barbarico 
editto,  e  in  tempo  che  i  poveri  popoli, 
non  aspettando  la  seconda  visita  di  questi 
cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e 
bestiami  alle  lor  case.  Non  conlenti  co- 
storo, cristiani  di  nome,  e  Turchi  ne'  fat- 
ti, di  far  grandissimo  bottino,  imprigio- 
navano, uccideano  e  bruciavano  case  e 
ville,  dovunque  arrivava  il  loro  furore. 
Meno  degli  altri  non  operavano  i  soldati 
del  papa.  Fra  le  altre  terre  l' amena  e  fer- 
tile di  Pieve  di  Sacco,  dove  si  contavano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fu 
consegnata  alle  fiamme.  Lungo  le  Brente 
nuova  e  vecchia  fecero  lo  stesso  scempio, 
scorrendo  sino  a  Lizzafusina,  Mergara, 
Mestre  ed  altri  luoghi  marittimi,  dai 
quali  spararono  anche  di  molte  canno- 
nate verso  Venezia,  con  arrivar  le  palle 
fin  quasi  a  quella  nobilissima  città:  il 
che  riempie  di  terrore  il  popolo.  V  Ài- 
Viano,  che  in  Padova  rodeva  il  freno  al 
mirar  tante  iniquità  dei  nemici,  seppe 
con  tal  efficacia  persuadere  al  senato 
veneto  che  si  potea  reprimere  la  baldan- 
za di  quegli  assassini,  e  di  tagliar  loro  il 
ritorno  a  casa,  che  data  gli  fu  licenza  di 
uscire  in  campagna  coli'  armata  sua, 
benché  inferiore  all'  altra  di  forze.  I  mo- 
vimenti di  questo  generale,  e  i  passi  stretti 
occupati  da  lui  con  far  rompere  le  stra- 
de, cagion  furono  che  i  collegati  risol- 
vessero di  retrocedere  per  non  restar 
privi  dei  viveri.  Ma  alla  Brenta  e  al  Ba- 
chiglione  ebbero  a  fronte  1'  Alviano,  il 
quale  in  tal  maniera  li  strinse,  che  non 
sapeano  trovar  alcun  varco  per  ridursi 
in  salvo.  In  tale  stato  di  cose,  se  l' Alvia- 
no fosse  stato  un  saggio  e  prudente  ca- 
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pitano,  avrebbe  di  troppo  angustialo  il 
nemico,  e,  senza  azzardar  battaglia,  gli 
avrebbe  dissipati  o  vinti  eolla  fame.  Ma 
egli  non  parlava  d'  altro  che  di  venire 
alle  mani;  e  quantunque  Andrea  Grilli 
e  Andrea  Loredano  legati  della  repubblica 
eolla  maggior  parte  de'  capitani  si  oppo- 
nessero, mostrando  che  non  era  da  com- 
battere con  genie  disperata  ;  pure  si  ostinò 
nella  sua  risoluzione,  e  furibondo  non 
rispose  se  non  con  villanie  a  chi  gli  con- 
traddiceva. Non  restava  ai  collegati  altro 
scampo  che  la  via  di  Valsugana  per  riti- 
rarsi a  Trento,  ma  questa  si  trovava  piena 
di  mille  diflìcoltà.  Sicché  il  miglior  partito 
era  quello  d'  aprirsi  il  passo  colla  spada 
alla  mano,  se  non  che  temeano  che  i  Vene- 
ziani abborrissero  questo  giuoco.  Ma  il 
saggio  Prospero  Colonna^  ben  conoscente 
del  genio  fervido  e  superbo  dell'  Alviano, 
promise  di  tirare  il  campo  veneto  ad  un 
fatto  d'  armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7  d'  otto- 
bre, Ferdinando  d  Avalos  marchese  di  Pe- 
scara, giovane  valorosissimo,  s'  avviò  con- 
tro de' Veneziani  verso  1'  Olmo,  ed  unitosi 
col  Coloonese  nelle  coerenze  di  Creaz- 
zo,  circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza, 
diede  principio  alla  terribile  zuffa.  Si  com- 
battè con  incredibile  ardore  da  ambe  le 
parte,  ma  intìne  restò  sconfitto  T  Alviano. 
Le  particolarità  di  questo  conflitto  sono 
descritte  in  differenle  guisa  dal  Guicciar- 
dino,  dal  Giovio,  dal  Gradeugigo  e  da 
altri.  Fra  morti  e  presi  de'  Veneti  si 
contarono  circa  quattrocento  uomini  di 
arme  e  quattro  mila  fanti.  L'  Anonimo 
Padovano  vi  aggiugne  più  di  ottocento 
cavalli  leggeri,  e  fa  maggiore  la  strage 
de'  fanti.  Restarono  prigioni  Gian-Paolo 
Baglione  governatore  della  veneta  ar- 
mala, Giulio  Man  frane,  Andrea  Loredano 
legalo  del  campo,  che  fu  poi  barbaramente 
ucciso  per  gara  nata  fra  i  pretendenti  di 
averlo  prigione.  Tutta  l'artiglieria  coi 
carriaggi  venne  in  potere  dei  vincilori,  i 
quali  la  stessa  sera  cenarono  in  Vicenza. 
Al  vedere  che  il  senato  veneto  non  prese 
risoluziooe  alcuna  contro  dell'  Alviaoo, 


può  far  credere  fondato  il  sentimento  di 
alcuni  che  scrivono  esser  egli  stato 
spinto  dal  Loredano  suddetto  ad  uscire 
alla  battaglia.  Il  Loredano  morto  non 
potè  più  dir  le  sue  ragioni.  Perchè  sì 
avvicinava  il  verno,  niun'  altra  impresa 
tentarono  i  collegati,  se  non  che  il  Car- 
dona  seguitò  da  Vicenza  ad  infestar  il 
Padovano,  con  lasciar  tempo  alla  repub- 
blica veneta,  intrepida  sempre  in  mezzo 
alle  sue  sventure,  di  far  nuove  provvi- 
sioni di  guerra.  Andato  poscia  a  Roma 
il  vescovo  Gurgense  Malico  Langio,  creato 
già  cardinale,  si  ripigliarono  i  trattati  di 
pace,  e  ne  fu  fatto  compromesso  in  papa 
Leone  X ;  aia  ancor  questa  volta  andò  in 
fascio  r  affare  per  le  differenti  preten- 
sioni di  tante  teste.  Prima  che  terminas- 
se l'anno  presente, contuttoché,  a  cagion 
d'  esso  trattato,  fosse  seguila  sospension 
d'  armi,  fu  preso  dai  Tedeschi  Marano, 
castello  quasi  inespugnabile  nel  Friuli. 
Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Vene- 
ziani un  picciolo  esercito,  ma  che  restò 
rotto  con  islrage  di  molti,  e  colla  perdila 
delle  artiglierie.  In  Lombardia  Prospero 
Colonna^  divenuto  generale  dell'  esercito 
del  duca  di  Milano,  andò  a  mettere  1'  as- 
sedio a  Crema  al  dispetto  del  verno  ben 
rigoroso.  Dentro  v'  era  Renzo  da  Ceri, 
che  fece  delle  maraviglie  di  valore,  con 
rompere  più  volte  i  nemici,  e  far  prigio- 
ni e  prede;  e  condusse  cosi  ben  l'impre- 
sa, che  fu  necessitato  il  Colonna  a  lasciar 
in  pace  quella  terra  nel!'  anno  seguente. 
Durante  esso  verno  occuparono  i  Tede- 
schi anche  Sacile  e  Feltre  e  misero  di 
nuovo  a  ferro  e  fuoco  la  misera  patria 
del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  questi 
tempi  dal  re  d'Inghilterra  e  dagli  Svizzeri 
contra  al  re  di  Francia,  per  le  quali  il  re 
Lodovico  non  potè  accudire  all'  Italia,  e 
della  guerra  mossa  dal  redi  Scozia  contro 
gì'  Inglesi,  siccome  avventure  non  perti- 
nenti all'  assunto  mio,  uiuna  menzione 
farò  io,  dovendo  i  lettori  curiosi  pren- 
derne informazione  da  altre  storie. 
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(  Cristo  mdxiv.  lodizione  xiii. 
Anno  di  <  Leone  X  papa  2. 

(  Massimiliano    re  de'  Roma- 
ni 22. 

Ancorché  durasse  la  discordia  fra 
tanti  principi  cristiani,  e  continuasse  an- 
che la  guerra  in  Italia,  pure  nelT  anno 
presente  non  si  contarono  avvenimenti  si 
strepitosi,  come  ne'  precedenti.  Ai  tanti 
infortunii  patiti  fin  qui  dalla  veneta  re- 
pubblica, se  ne  aggiunse  uno  gravissimo 
nel  dì  ^ 5  di  gennaio.  Circa  un'ora  di 
notte  attaccatosi,  o  per  inavvertenza  o 
per  malizia  degli  uomini  il  fuoco  in  Rialto 
a  una  bottega  di  telerie,  questo,  a  cagione 
d'  un  gagliardo  vento  che  soffiava,  si  fie- 
ramente si  dilatò,  che  in  poco  tempo  bru- 
ciò la  parte  piìi  ricca  e  frequentata  di  Ve- 
nezia, perchè  piena  di  drapperie,  argen- 
terie e  d'  ogni  altra  sorta  di  merci  pre- 
ziose; calcolandosi  che  circa  due  mila  tra 
botteghe  e  case  col  fondaco  de'  Tedeschi 
restassero  preda  del  furioso  incendio.  Se- 
guitava intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove 
Cristoforo  Frangipane  e  il  capitan  Rizza- 
no con  mille  cavalli  e  cinque  mila  fanti 
tedeschi  assediarono  e  bombardarono 
Osopo,  castello  fortissimo.  In  tre  assalti 
che  gli  diedero,  vi  perderono  circa  mille 
e  cinquecento  persone.  Girolamo  Savor- 
gnano,  che  difendea  quella  rocca,  s'  era 
infine  ridotto  con  soli  ventiquattro  uomi- 
ni, essendo  perito  il  resto  di  sua  gente  ; 
e  però  fece  sapere  a  Venezia  la  necessità 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soc- 
corso. Allora  il  senato  ordinò  all'  Alviano 
di  portarsi  colà  il  più  segretamente  che 
potesse,  quantunque  il  viceré  Cardona 
fosse  tuttavia  ad  Este  e  a  Monselice,  e  le 
di  lui  soldatesche  facessero  di  tanto  in 
tanto  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Padova.  Andò  l'Alviano  aita  sordina  (era 
il  mese  di  marzo  )  con  un  buon  corpo  di 
gente,  e  giunto  a  Sacile,  spinse  Malatesla 
Baglione  contro  il  capitan  Rizzano,  che 
restò  prigione.  Sconfitti  i  Tedeschi  del 
suo  seguito,  si  salvarono  a  Pordenone  ; 


ma  poco  stette  a  comparir  colà  1'  Alviano 
e  a  piantar  le  artiglierie.  Terminò  la  fac- 
cenda colla  presa  e  col  sacco  dell'  infeli- 
ce castello,  e  colla  strage  di  tutti  i  difen- 
sori. Questo  colpo  fece  ritirare  in  fret- 
ta il  Frangipane  dall'  assedio  d'  Osopo  ; 
laonde  l'Alviano  se  ne  tornò  trionfante  a 
Padova.  Perchè  premeva  non  poco  ai 
Veneziani  di  ricuperar  Marano,  castello 
di  molta  importanza,  fu  spedito  colà  il 
Savorgnano  con  gente  assai,  che  cominciò 
a  bersagliarlo  colle  batterie  :  nella  quale 
occasione  a  Giovanni  Vetturi  riusci  in  un 
aguato  di  far  prigione  lo  stesso  Frangipa- 
ne, gran  nemico  della  repubblica,  e  d'in- 
viarlo nelle  carceri  di  Venezia.  Ma,  sciolto 
che  fu  questo  assedio,  anche  il  Vetturi, 
colto  in  un'  imboscata  dai  Tedeschi,  restò 
prigione  con  cento  de'  suoi.  Andò  poscia 
il  viceré  con  tutto  il  campo  spagnuolo 
addosso  a  Cittadella,  e,  formata  la  breccia, 
fece  dare,  nel  di  27  di  giugno,  un  fiero 
assalto,  per  cui  restò  preso  e  saccheggiato 
quel  castello,  e  i  soldati  e  cittadini  tutti 
fatti  prigioni. 

In  questi  tempi,  venuta  meno  la  vet- 
tovaglia al  castello  di  Milano,  fu  forzato 
a  capitolare  la  resa,  e  il  presidio franzese 
libero  venne  condotto  sino  ai  monti.  Da 
li  a  pochi  giorni  altrettanto  fece  il  castello 
di  Cremona  :  il  che  quanta  letizia  recò 
al  duca  di  Milano,  altrettanto  scemò  la 
riputazion  de'Franzesi  in  Italia.  Restava 
in  lor  potere  la  sola  creduta  inespugna- 
bil  fortezza  della  Lanterna,  presso  a  Ge- 
nova ;  ma,  per  mancanza  di  viveri,  fu  an- 
che essa  astretta  nel  di  26  d'  agosto  a 
rendersi  ai  Genovesi,  che  per  più  mesi 
l'aveano  tenuta  assediata;  né  tardarono 
a  spianarla  sino  a' fondamenti:  con  che 
parve  tolta  affatto  ogni  apparenza  che  i 
Franzesi  avessero  più  a  comparir  in  Ita- 
lia :  il  che  diede  non  poco  affanno  alla 
repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giam- 
mai non  invili,  né  volle  consentire  a  pro- 
posizione alcuna  di  pace,  per  cui  avesse 
da  cedere  alcuna  delle  città  a  lei  tolte  in 
terra  ferma.  Pure  con  tutte  queste  peri- 
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pezie  il  re  Luigi  XII  più  che  mai  si  sen- 
tiva acceso  della  costante  brama  di  ricu- 
perare Io  Stato  di  Milano.  E  però,  dap- 
poiché con  paci;,  tregue  e  parentadi  ebbe 
acconci  i  suoi  interessi  coi  re  d'Inghil- 
terra e  d'  Aragona,  che  gii  aveano  date 
delle  disgustose  lezioni  in  varii  fatti  di 
arme,  si  diede  tutto  a  nuovi  preparamenti 
di  gente  d' arme,  d' artiglierie  e  munizioni, 
risoluto  di  calar  di  nuovo  in  Italia  nello 
anno  seguente.  Fu  in  quest'  anno  fatta 
una  specie  di  blocco  dall'  armi  del  duca 
di  Milano  comandate  da  Silvio  Savello 
all'insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v'  era 
la  peste,  la  guarnigione  senza  paghe  e 
gran  carestia  di  viveri,  per  modo  che 
Renzo  da  Ceri,  ivi  comandante,  omai 
diffidava  di  potersi  sostenere.  Pure,  sic- 
come persona  di  rairabil  senno  ed  atti- 
vità, nel  dì  25  d'agosto  uscito  all' im- 
provviso addosso  ai  nemici,  li  mise  in 
rotta;  e  fama  fu  che  il  Savello  vi  per- 
desse trecento  fanti  e  quattrocento  cin- 
quanta cavalli  uccisi,  oltre  ad  altrettanti 
rimasti  prigioni.  Fu  poi  rifornita  Crema 
di  vettovaglia  da'  Veneziani,  e  il  conte 
Niccolo  Scolto  v'  introdusse  mille  e  cin- 
quecento fanti.  Animato  da  questo  rin- 
forzo il  valoroso  Renzo  da  Ceri,  usci 
una  notte  di  Crema,  e  all'  improvviso 
comparve  a  Bergamo,  e  v'entrò  senza 
contrasto, essendo  fuggiti  que'  pochi  Spa- 
gnuoli  che  v'erano  di  presidio,  nella  Cap- 
pella, fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi 
egli  immantenente  a  far  bastioni  ed  altri 
ripari,  con  risoluzion  di  difendere  di  nuo- 
vo quella  città.  Avvisati  di  ciò  il  duca  di 
Milano  e  il  viceré  Cardona,  che  stava  nel 
Polesine  di  Rovigo,  affinchè  Renzo  mag- 
giormente ivi  non  si  afforzasse,  si  affret- 
tarono per  isloggiarlo  di  là.  Andò  lo 
slesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e 
molta  artiglieria  colà,  ed,  unitosi  con 
Prospero  Colonna  generale  dell'  armi  du- 
chesche,  cominciò  aspramente  a  percuo- 
tere le  mura  di  quella  città.  Ma  quanto 
danno  si  faceva  il  giorno,  la  notte  veniva 
con  tagliate  e  nuove  fortificazioni  ripa- 
I  rato  dall'indefesso  Renzo,  il  quale  non 


lasciava  di  far  anche  delle  sortite  con 
grave  incomodo  degli  assedianli.  Per  se- 
greti messi  gli  faceva  intanto  sapere  lo 
Alviano  che  si  difendesse,  perchè  farebbe 
tal  diversione,  che  il  viceré  sarebbe  a- 
stretto  a  ritirarsi.  Tentò  infatti  Verona  , 
ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente, 
passato  verso  la  nobil  terra  di  Rovigo, 
spinse  innanzi  Baldassare  di  Scipione 
con  secento  cavalli,  che  nel  di  19  di 
novembre  trovati  gli  Spagnuoli  senza 
guardia,  quasi  tutti  li  fece  prigioni  od 
uccise;  e  furono  cento  uomini  d' arme, 
ducento  cavalli  leggeri  e  cinquecento 
fanti.  Sopraggiunto  poi  esso  Alviano,  la 
misera  terra  andò  tutta  a  sacco.  Questo 
colpo  fece  scappare  in  fretta  da  Lende- 
nara  e  dalla  Badia  quanti  Spagnuoli  si 
trovavano  in  quelle  terre.  In  questo  men- 
tre Renzo  da  Ceri,  lusingato  sempre  dalla 
speranza  che  l' Alviano  il  soccorresse, 
avea  consumata  buona  parte  di  sue  genti 
nella  difesa  di  Bergamo.  Conosciuto  poi 
disperato  il  caso,  capitolò  la  resa,  se  in 
termine  d'  otto  giorni  non  veniva  soc- 
corso, con  patto  che  la  città  fosse  salva 
dal  sacco,  e  che  uscissero  i  suoi  soldati 
con  armi  e  bagaglio,  ma  senza  poter  en- 
trare in  Crema  per  lo  spazio  di  sei  mesi. 
Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  compa- 
risse soccorso  alcuno,  fu  presa  dal  viceré 
e  dal  Colonna  la  tenuta  della  città,  ma 
città  bersagliata  da  infinite  sciagure, per- 
chè condannata  anche  in  questa  occasione 
allo  sborso  di  ottanta  mila  ducali  d'oro. 
Tornato  poscia  il  viceré  a  Verona,  ed 
uscito  in  campagna  contro  l'armala  del- 
l' Alviano,  tal  terrore  ad  essa  recò,  che 
come  in  rotta  si  ritirarono  i  Veneziani  a 
Padova,  con  perdita  di  molti  cavalli.  La 
dirotta  pioggia  e  le  slrade  piene  di  fango 
impedirono  agli  Spagnuoli  di  più  ottenere 
neir  anno  presente,    il'iufi  ■  n,     t; 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  di- 
scordie i  maneggio  tìì^^\v\(\\ papa  Leone, 
chiunque  bramasse  d'esserne  pienamente 
informato,  dee  ricorrere  al  Guicciardino, 
storico  provveduto  di  un  buon  micro- 
scopio,  per   discernere   le  simulazioni 
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e  dissiiiuilazioni  della  politica  mondana 
de'  principi,  nella  quale  certamente  ec- 
cellenti furono  in  questi  tempi  esso  pon- 
tefice e  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Ara- 
gona e  delle  Due  Sicilie.  Ebbe  esso  pon- 
tefice, mentre  continuava  ancora  II  con- 
cilio lateranense,  la  consolazion  di  vedere 
affatto  estinto  lo  scisma  de'  Franzesi, 
conìinciato  col  conciliabolo  pisano.  Nel 
di  i2  di  marzo  ricevette  ancora  con  gran 
pompa  gli  ambasciatori  di  Emmanuello  re 
di  Portogallo  (I).  Condussero  essi,  oltre 
ad  altri  preziosi  regali,  in  dono  al  papa 
un  superbo  elefante,  che  riempiè  di  ma- 
raviglia il  popolo  romano,  concorso  a 
folla  per  mirare  un  animale  strano  agli 
occhi  loro,  ma  si  familiare  agli  antichi 
Romani.  Giunla  questa  bestia  davanti 
alla  finestra,  dove  era  assiso  il  papa,  tre 
volte  s'inginocchiò,  ubbidendo  a  chi  lo 
avea  così  ammaestralo.  Poi  da  un  tino 
d'acqua  preparata  ne  tiròc(illa  sua  trom- 
ba o  proboscide  una  buona  quantitù,con 
cui  asperse  chi  si  trovava  anche  nelle 
finestre  più  alle,  e  molto  più  ne  spruzzò 
sopra  la  circostante  plebe.  Perchè  anco- 
ra a  qual  re  era  noto  come  il  pontefice, 
senza  gran  cura  della  sua  dignità,  si  di- 
lettasse della  caccia,  gl'invio  in  dono  una 
pantera,  avvezzata  a  queir  esercizio;  e  fat- 
tane la  pruova,  quante  bestie  le  si  affac- 
ciarono, tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
Attendeva  intanto  papa  Leone,  come  si 
ha  dal  suddetto  Guicciardino  e  dall'  au- 
tore della  Lega  di  Cambrai,  a  coprir  le 
segrete  sue  intenzioni,  con  deludere  or 
questo,  or  quello  de'  principi,  essendo  la 
general  mira  di  seminar  fra  loro  la  mala 
intelligenza,  e  di  persuadere  a  cadauno 
la  sua  predilezione,  per  desiderio  di  ren- 
dersi arbitro  degli  affari.  Ma  V  aver  egli 
inviato  a  Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo 
per  istaccare  quella  repubblica  dall'  al- 
leanza coi  Franzesi,  senza  però  poterla 
smuovere,  fece  infine  capire  al  re  Lodo- 
vico che  capitale  avesse  egli  a  fare  delle 
belle  proteste  di  questo  pontefice.  Peggio 
intervenne  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara. 

(i)  Orosius,  de  Rebus  htuaiiuelis  r»ii;is. 


Dopo  aver  questi  assistito  alla  corona- 
zlon  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a  casa 
sua  carico  di  carezze  e  di  promesse 
quante  ne  volle.  Insisteva  il  duca  perchè 
gli  fosse  restituita  la  città  di  Reggio,  in- 
debitamente occupala  a  lui  da  papa  Giu- 
lio If  contro  la  fede  obbligata  nel  salvo- 
condotto.  Era  disposto  Leone  a  resti- 
tuirla ;  ma  questo  benedetto  giorno  non 
arrivava  giammai  (I).  Dopo  grandi  ma- 
neggi si  lasciò  indurre  il  duca  nel  dì  i5  di 
giugno  a  spogliarsi  del  diritto  di  far  sale 
nella  città  di  Comacchio,  della  quale  la 
casa  d'Esle  per  tanti  anni  era  stata,  ed  è 
tuttavia,  investita  dai  soli  imperadori  ;  ma 
senza  pregiudizio  della  cesarea  maestà^ 
e  non  altrimenti,  né  in  altro  modo^  co- 
me canta  quella  convenzione.  Oltre  allo 
essere  stati  annullati  tutti  i  processi  di 
papa  Giulio,  promise  il  papa  di  restituire 
ad  esso  duca  in  termine  di  cinque  mesi 
Reggio.  Ma  questi  cinque  mesi  nel  cuor 
di  papa  Leone  doveano  essere  cinque- 
cento mesi,  perciocché  non  solamente 
mai  non  volle  rendere  quella  città  al  du- 
ca, ma  due  giorni  appena  dopo  la  con- 
venzione suddetta  stipulò  coi  ministri  di 
Massimiliano  Cesare  la  compera  (salvo 
il  gius  della  ricupera)  della  imperiai  citlà 
di  Modena  pel  prezzo  di  quaranta  mila 
ducati  d' oro,  contati  a  quel  monarca, 
sempre  ansioso  e  sempre  bisognoso  di 
pecunia,  e  che  nulla  badò  a  commelteie 
una  si  patente  ingiustizia  in  pregiudizio 
di  un  vassallo  che  nulla  avea  opeialo 
con  tra  del  sacro  romano  imperio.  Fiut- 
tava  questa  citlà  di  sole  rendite  annue 
altrettanta  somma.  Troppo  stava  sul  cuo- 
re al  pontefice  1'  acquisto  di  Modena,  per 
aver  libero  il  passaggio  e  la  comunica- 
zione colle  città  di  Reggio,  t*arma  e  Pia- 
cenza, che  erano  già  in  suo  potere.  Gli 
occulti  fini  nondimeno  d'e^^si)  papa  non 
terminavano  qui,  come  osserva  jI  Guic- 
ciardino. Imperciocché,  se  non  il  primo, 
certo  uno  de' principali  pensieri  di  Leone 

(i)  Auti'hitH  Estensi,  toro.  2.  Piena  lisposixio- 
ne  dei  diriUi  ifnperiali  ed  estensi  sopra  Cotnar- 
chio. 
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era  quello  d'ingrandire  la  propria  casa 
de  Medici,  e  non  giA  con  allodiali  o  feu- 
di minori,  ma  con  di  que'  principati  e 
Siali,  che  partecipano  della  sovranità, 
spogliandone  i  legittimi  possessori.  Que- 
sta malattia  l'abbiam  trovata  in  altri 
piecedenti  papi,  ma  specialmente  com- 
parve dipoi  in  esso  Leone  X  e  in  Cle- 
mente VII,  amendue  della  stessa  casa, 
che,  per  ottenere  quest'  intento,  impiega- 
rono senza  misura  i  tesori  della  Chiesa, 
e  fecero  o  fomentarono  più  guerre  fra  i 
popoli  battezzali  Tale  cerio  non  era  la 
intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  sulla 
cattedra  di  san  Pietro,  e  li  costituì  pastori 
del  gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano 
suo  fratello,  avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro 
Medici  che  era  suo  nipote,  e  continua- 
mente pensava  ad  innalzarli.  Poiché  quan- 
to a  Giulio  suo  cugino,  figlio  di  Giuliano 
ucciso  nella  congiura  de'  Pazzi,  che  fu 
poi  papa  Clemente  VII^  benché  dal  Nardi, 
dal  Guicciardino,  dal  Varchi,  dal  Panvi- 
nio  e  da  altri  si  sappia  essere  egli  nato 
fuori  di  matrimonio,  Leone  l'avea  crealo 
cardinale  nell'anno  precedente.  Le  idee 
di  esso  papa  Leone  erano  di  formare  per 
Giuliano  un  principato  di  Modena,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  e,  se  gli  veniva 
fallo,  d'  aggiugnervi  anche  Ferrara.  Fu 
eziandio  creduto  che  trattasse  col  re  di 
Francia  di  acquistare  il  regno  di  Napoli 
o  per  la  Chiesa,  oppure  pel  suddetto  suo 
fratello,  già  creato  prefetto  di  Roma,  e 
generale  e  gonfaloniere  della  santa  ro«v 
niana  Chiesa.  Qual  esito  avessero  i  suoi 
grandiosi  disegni  1'  andremo  a  poco  a 
poco  vedendo. 

/  Cristo  mdw.  Indizione  iii. 
Anno  di  J  Leone  X  papa  5. 

(  Massimiliano  l  re  de' Roma- 
ni 25. 

Funesto  principio  ebbe  l'anno  pre- 
sente, perchè  nello  stesso  primo  giorno 
di  gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XII 
re  di  Francia  per  infermila,  comune- 
menle  credulo  cagionala  dal  recente  ma- 


trimonio colla  sorella  del  re  d' Inghilterra 
di  età  d'anni  diciolto,  quando  egli  era 
giunto  ai  cinquanta  quattro  anni,  e  pro- 
metteva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai 
compianta  la  di  lui  perdita,  perché  s'era 
acquistato  il  titolo  di  padre  de'  suoi  po- 
poli, elogio  il  più  glorioso  d'ogni  altro, 
ma  che  per  disavventura  miriamo  assai 
raro  in  tulli  i  tempi.  Ora  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battuto  dall'  avversa 
fortuna,  era  non  di  meno  in  tal  maniera 
risorto,  che  di  gran  cose  lultavia  pro- 
metea, se  la  morte  non  avesse  troncalo 
il  filo  di  sua  vita  e  delle  sue  speranze. 
Ma  si  consolarono  in  breve  i  Franzesi, 
perché  a  lui  succedette  Francesco  I  conte 
di  Angolemme,  il  più  prossimo  del  regal 
sangue  maschile  secondo  le  leggi  o  le 
consuetudini  di  quel  regno;  giacché  Lo- 
dovico non  lasciò  dopo  di  sé  se  non  due 
femmine,  cioè  Claudia,  sposata  ad  esso 
Francesco  nel  dì  18  maggio  dell'anno 
precedente,  e  Renea^  eh'  era  stata  bensì 
in  un  trattalo  de!  di  24  di  marzo  dello 
stesso  anno  promessa  a  Carlo,  nipote  di 
Massimiliano  re  de  Romani,  che  fu  poi  il 
glorioso  Carlo  V  Auguslo,  ma  divenne 
col  tempo  moglie  di  Ercole  II  d' Esle 
principe  e  susseguenlementeduca  di  Fer- 
rara. Si  trovava  il  nuovo  re  Francesco  in 
eia  di  soli  ventidue  anni,  principe  di  gran 
mente,  pieno  di  spiriti  guerrieri,  e  som- 
mamente avido  di  gloria.  Con  gli  altri 
suoi  titoli  unì  egli  tosto  ancor  quello  di 
duca  di  Milano,  con  lutto  che  sui  prin- 
cipii  occultasse  la  voglia  di  ricuperar 
quel  ducato,  afline  di  assodar  prima  gli 
interessi  suoi  co'  polenlali  vicini.  Con- 
fermò la  lega  col  re  d'  Inghilterra,  e  po- 
scia colla  repubblica  veneta;  ma  nulla  di 
pace  potè  ottenere  né  da  Massimiliano 
Cesare,  nò  du  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d'  Aragona,  né  dagli  Svizzeri,  e  meno  da 
papa  Leone,  il  (juale  andava  barcheggiando 
in  questi  Icmpi,  sempre  nondimeno  con 
aniujo  contrario  a' Franzesi,  qualora  vo- 
lessero tentar  di  nuovo  la  conquista  dello 
Stato  di  Mdano.  In  effetto  essi  re  de' Ro- 
mani e  di  Aragona,  il  duco  di  Milano, 
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gli  Svizzeri  e  Fiorentini  eonlrassero  lega 
fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  op- 
porsi ai  Franzesi,  lasciato  luogo  d'en- 
trarvi al  papa,  il  quale  volea  giocare  a 
carte  sicure.  A.vea  nondimeno  esso  pon- 
tefice nel  dì  9  di  dicembre  del  prece- 
dente anno  fatta  una  parlicolar  lega  coi 
medesimi  Svizzeri  (I),  confidando  piij  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del 
ducato  di  Milano.  Inoltre  fu  da  lui  pro- 
curato neir  anno  antecedente  un  accasa- 
mento nobilissimo  a  Giuliano  suo  fratel- 
lo, con  avergli  ottenuta  per  moglie  (2) 
Filiberta  figlia  di  Filippo  duca  di  Savoia,  e 
prossima  parente,  dice  lo  scrittor  della 
Lega  di  Cambrai,  ma  dovea  dire  sorella 
di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re  di 
Francia  Francesco /.  Tale  era  ne' tempi 
presenti  la  potenza  de'  sommi  pontefici, 
che  niuno  de'gran  principi  si  sdegnava 
di  far  parentado  con  loro.  Nel  mese  di 
febbraio  si  effettuò  questo  matrimonio,  e 
sì  suntuoso  e  magnifico  fu  il  ricevimento 
di  questa  principessa  in  Roma,  che  il  papa 
vi  spese  più  di  cento  cinquanta  mila  du- 
cati d'  oro,  come  si  ricava  dalle  lettere 
del  Bembo.  Altre  grandi  feste  s'  erano 
fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò 
per  un  mese;  e  similmente  in  Firenze, 
dove  ognuno  o  per  amore  o  per  timore 
gareggiava  ad  onorare  ed  esaltare  la  casa 
de  Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Fran- 
cesco di  calare  in  Italia,  e  cominciò  a 
non  essere  più  un  segreto  questo  suo  di- 
segno: tanto  grande  era  la  massa  di 
genia  armata  eh'  egli  facea.  L'  autore 
della  Lega  di  Cambrai  scrive,  aver  egli 
accresciuto  il  numero  delle  lancie,  ossia 
degli  uomini  d' arme,  sino  a  quattro  mila  ; 
il  che,  secondo  esso  storico,  facea  quasi 
venti  mila  combattenti  a  cavallo.  Merita 
esame  questa  asserzione,  perchè  non  era 
mollo  in  uso  che  un  uomo  d'  arme  con- 
ducesse seco  cinque  cavalli  e  quattro 
armati  di  suo  seguito.  Scrive  l'Anonimo 
Padovano  eh'  esso  re   inviò  il  signor  di 

(i)  Du-Mont,  Corp.  Diploraat. 

(2)  Guichenon,  Hist.  de  Maison  de  Savoie. 


Lautrec  con  cinquecento  lancie  e  cinque 
mila  fanti  a' confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico;  e  il 
Tremoglia'm  Borgogna  con  un  altro  corpo 
di  genie,  e  Gian-Jacopo  Trivulzio  con 
quattrocento  lancie  in  Provenza,  per  ve- 
gliare ai  movimenti  degli  Svizzeri,  a'quali 
premeva  troppo  la  conservazion  dello 
Slato  di  Milano,  dacché  aveano  imparato 
a  succiar  tutto  il  sangue  de'  popoli  di 
quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fanti 
e  tre  mila  guastatori  suoi  sudditi,  avea 
parimente  il  re  Francesco  presi  al  suo 
soldo  diciolto  oppur  venlidue  mila  fanti 
tedeschi  sotto  varii  capitani  ;  e  Pietro 
iVai;aro  celebre  capitano,  che  s' era  riti- 
rato dal  servigio  del  re  Cattolico,  avea 
arrolati  altri  dieci  mila  fanti,  che  V  autor 
della  Lega  fa  tutti  Biscaini,  ma,  1'  Anoni- 
mo Padovano  scrive,  essere  stati  sei 
mila  Guasconi  e  quattro  mila  Italiani. 
Per  la  impresa  d' Italia  scelse  due  mila 
e  cinquecento  uomini  d'  arme  e  tre 
mila  cavalli  leggeri  da  unirsi  alla  copio- 
sissima fanteria.  Il  primo  buon  colpo 
che  fece  sulle  prime  il  re  Francesco,  fu 
di  tirar  dalla  sua  OUoviano  Fregoso  doge 
di  Genova,  il  quale,  avendo  fin  qui  finto 
un  grande  attacamento  ai  collegati,  e  tro- 
vando vacillante  il  suo  Stato  per  la  nemi- 
cizia  degli  Adorni  e  dei  Fieschi,  s'  accor- 
dò segretamente  con  esso  re  Cristianis- 
simo. Ma  troppo  frettolosamente  fu  fatto 
da  lui  questo  passo;  imperocché  trapelato 
il  suo  maneggio,  e  giù  scesi  in  Lombar- 
dia sei  mila  Svizzeri  che  si  unirono  alle 
milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del  duca  marciò  alla  volta 
di  Genova,  avendo  seco  gli  Adorni  e  i 
Fieschi.  Avea  bene  il  Fregoso  ammassati 
cinque  mila  fanti  per  sua  difesa  ;  ma,  dif- 
fidando di  potersi  sostenere  con  si  lievi 
forze,  ricorse  al  papa  suo  gran  protetto- 
re, il  quale,  prestando  fede  alle  di  lui  pro- 
leste, non  tardò  a  spedire  un  suo  ora- 
tore al  Colonna  con  ordine  d' intimargli 
di  non  proceder  oltre  contra  del  Fre- 
goso, minacciando,  in  caso  di  contrav- 
venzione  (oh  questa  è  bella!),   le  pene 
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spirituali  e  temporali.  Fu  cagione  una  tal 
sinfonia  che  il  Colonna,  per  non  irritare 
il  papa,  venisse  ad  una  convenzione  col 
Fregoso,  per  cui  questi  si  obbligò  di 
non  favorire  i  Franzesi  ;  e  sborsata  gran 
quantità  di  danaro,  che  sempre  era  l'u- 
nico mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri,  fu 
lascialo  in  pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna 
in  Piemonte,  per  contrastare  il  passo  ai 
Franzesi,  quali  già  erano  con  grandi 
forze  giunti  in  DeKìnato  e  in  Provenza, 
ed  aveano  anche  preparata  in  Marsilia 
un'  armata  navale. 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la 
repubblica  veneta,  incoraggila  dall'  immi- 
nente venula  de'  Franzesi  suoi  collegati. 
Rinforzata  il  più  che  potè  la  sua  armata, 
giacché  era  non  lieve  gara  e  mal  animo 
fra  r  Alviano  e  Renzo  da  Ceri,  pei'chè 
r ultimo  facea  continue  querele, quasi  che 
l'altro  l'avesse  tradito  con  abbandonarlo, 
allorché  avvenne  1'  assedio  di  Bergamo, 
prese  la  risoluzion  di  separarli.  Dichiara- 
to dunque  Renzo  generale  della  fanteria, 
r  inviò  segretamente  con  molte  schiere 
alia  volta  di  Crema,  dove  in  tre  giorni 
felicemente  arrivò.  Intanto  il  viceré  Car- 
dona,  formalo  un  esercito  di  mille  lancie, 
di  ottocento  cavalli  leggieri  e  di  olio  mila 
ottimi  fanti,  con  un  buon  treno  d'  arti- 
glieria s' incamminò  a  Vicenza,  dove  sog- 
giornava r  Alviano,  il  quale,  non  volendo 
aspettare  questa  visita,  si  ritirò  tosto  alle 
Brentelle  :  laonde  entrarono  gli  Spagnuoli 
in  quella  misera  città,  correndo  il  mese 
di  giugno,  e  vi  commisero  dei  gran  ruba- 
menli.  Quanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu 
inviato  a  Verona  ;  quanto  ancora  potero- 
no estrarne  dal  Polesine  di  Rovigo,  lo 
condussero  a  quella  città.  Terribile  era 
r  apparato  delle  armi  in  questi  tempi. 
Trovavasi  alle  porle  d'  Italia  una  polente 
armata  di  Franzesi,  più  potente  di  gran 
lunga  per  la  presenza  di  un  re  guerriero 
ed  armato.  All' incontro,  sino  al  numero 
di  trenta  mila  era  cresciuto  l'  esercito 
degli  Svizzeri,  che  con  Prospero  Colonna 
e  colle  truppe  duchescbe  unito  andò  a 
postarsi  a  Susa,  a  Pinerulo  e  ud  altri  sili, 


per  dove  poteano  tentar  di  sboccare  i 
Franzesi.  Fu  d'uopo  al  duca  Massimiliano 
di  mandare  un  corpo  di  milizie  a  Cremo- 
na, per  tenere  in  freno  Renzo  da  Ceri,  il 
quale  da  Crema  facea  frequenti  scorrerie 
sino  alle  porle  d'  essa  città.  In  questo 
mentre  giunse  a  Piacenza  jLo/-^;i::o  de  Me- 
dici, nipote  del  papa,  e  generale  de'  Fio- 
rentini, con  cinquecento  lancie,  allrellanti 
cavalli  leggieri  e  sei  mila  fanti  spediti  da 
Firenze.  Pervenuto  parimente  a  Bologna 
Giuliano  de  Medici  fratello  del  ponlelìce 
con  tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
gente  papalina,  inviò  tosto  alla  guardia  di 
Verona  ducenlo  uomini  d'  arme.  Anche 
il  viceré  Cordona  coli'  esercito  suo  andò 
ad  unirsi  co'  Fiorentini  a  Piacenza.  Era 
sul  principio  d'  agosto,  e  allora  fu  che  si 
pubblicò  in  Roma,  Napoli  ed  altre  città 
la  lega  conchiusa  fra  il  papa  (  sialo  lìn  qui 
fluttuante  ed  ascoso  ),  Massimiliano  re  dei 
Romani,  Ferdinando  re  d'  Aragona,  Firen- 
ze, Milano  e  Svizzeri.  Nulla  di  questo 
potè  ritenere  i  passi  dell'  ardente  re  Cri- 
stianissimo, e  molto  meno  un'ambasciata 
del  re  inglese,  che  cercò  di  dissuaderlo 
da  questa  impresa.  Spedi  egli  per  mare  il 
signor  della  Clieta,  ossia  Aymar  di  Prie, 
con  ducenlo  cavalli  e  cinque  mila  fanti, 
che,  giunto  a  Savona,  subilo  ebbe  ubbi- 
dienza da  quella  città.  A  ([uesla  nuova, 
r  astuto  Ottaviano  Fregoso  spedi  tosto 
chiedendo  soccorso  al  duca  di  Milano  e 
alla  lega.  E  perchè  questo  non  venne, 
fingendo  di  non  potersi  difendere,  ammise 
nel  porto  e  nella  città  i  Franzesi,  inalbe- 
rando le  loro  insegne,  con  prendere  da 
li  a  poco  guarnigione  del  re  di  Francia. 
Rinforzato  poi  questo  picciolo  esercito 
dalle  genti  del  Fregoso,  passò  ad  Alessan- 
dria e  a  Tortona,  e  senza  dilìicoltà  se  ne 
impadroni,  tuttoché  il  viceré  avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli 
al  Castellazzo.  Anche  Asti  venne  dipoi 
alle  loro  mani. 

Erasi  già  partilo  da  Este  Bartolomeo 
iC  Alviano  coli'  esercito  veneto,  ed  en- 
trato nel  serraglio  di  Mantova.  Appena 
gli  arrivò  lu  nuova  dello  sbarco  fallo  dai 
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Franzesì  a  Genova,  che  passò  sul  Cremo- 
nese, dove  diede  il  sacco  a  più  terre,  e 
massimamente  alla  ricca  terra  di  Castello 
Lione.  Quindi,  accostatosi  a  Cremona, 
senza  spargimento  di  sangue  1'  occupò,  e 
ne  prese  il  possesso  a  nome  del  re  di 
di  Francia.  Secondo  l'Anonimo  Padova- 
no, corse  allora  voce  che  il  duca  di  Mi- 
sano,  chiuso  nel  castello  di  quella  città, 
lenza  lasciarsi  vedere,  costernato  da  si 
brutti  principi!,  e  dal  timore  di  peggio, 
uscisse  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi 
facile  è  che  nascano  nel  volgo  siffatte 
immaginazioni.  Immense  difficollù  pro- 
vava intanto  1'  armata  franzese  a  trovar 
la  via  per  penetrare  in  Italia,  essendo 
presi  i  più  importanti  passi  dalla  Sviz- 
zera che  vantava  di  voler  fare  prodezze 
incredibili  per  frastornare  ì  disegni  dei 
Franzesi.  Un  gran  pezzo  è  ,che  quelle 
barriere  d'  alti  monti  e  di  scoscesi  val- 
loni si  credono  posti  dalla  natura  per 
impedir  con  facilità  l' ingresso  in  Italia, 
purché  vi  stia  un'  armata  alla  guardia. 
Pure  tante  volte  s'  è  veduto,  ed  anche  ai 
dì  nostri,  che  non  basta  un  si  orrido  ba- 
luardo a  trattener  gli  oltramontani,  pur- 
ché superiori  di  forze,  che  non  vengano 
a  visitarci.  Ciò  anche  allora  avvenne.  Il 
maresciallo  Trivuhio^  pratico  di  quelle 
aspre  montagne,  tanto  andò  girando,  che, 
adocchiato  il  sito  dove  ò  il  castello,  del- 
l' Argentiera,  e  dove  nasce  la  Stura  che 
va  a  Cuneo,  siccome  ancora  il  Colle  del- 
l'Agnello: quivi  iìssò  che  potesse  trovarsi 
il  varco  nel  Piemonte.  Il  Giovio  egregia- 
mente descrive  le  immense  fatiche  durate 
da'  Franzesi  per  passare,  ed  anche  con 
artiglierie,  per  quella  parte,  per  cui  giun- 
sero alle  pianure  di  Saluzzo  ;  mentre  gli 
Svizzeri,  accampati  tanto  lungi  verso  Susa, 
listavano  aspettando  per  farne  un  sognato 
macello.  Era  andato  Prospero  Colonna  ge- 
nerale del  duca  di  Milano  con  molte  squa- 
dre a  Villafranca,  sette  miglia  lungi  da  Sa- 
luzzo, e  con  varii  uffiziali  se  ne  slava  nel 
dì  \o  d'agosto  saporitamente  desinando, 
quando  all'  improvviso  ecco  con  una  mar- 
cia sforzata  giugnere  colà  il  Palìssa  col- 


V Aìibigny  e  circa  mille  cavalli,  che  fece 
prigione  lui.  Cesare  Feramosca^  Pietro  Mar- 
gano  ed  altri  capitani  illustri,  e  svaligiò 
la  gente  loro.  Non  piccolo  sfregio  recò 
alla  riputazion  del  Colonna  l'essersi  la- 
sciato cogliere  in  quella  positura.,  per 
non  aver  tenute  spie  e  guardie  avanzate, 
con  altre  precauzioni  usate  da' saggi  con- 
dottieri d'  armate.  Fama  fu  che  il  bottino 
fatto  da  essi  Franzesi  ascendesse  a  cento 
cinquanta  mila  scudi.  Calò  intanto  per 
varie  strade  1'  esercito  franzese,  e  andò 
a  riunirsi  a  Torino,  dove  il  re  Francesco 
fu  magnificamente  accolto  da  Carlo  III 
duca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  andar 
a  monte  tutte  le  loro  speranze  e  brave- 
rie ;  e,  riflietlendo  poscia  allo  scacco  pa- 
tito dalla  cavalleria  di  Prospero  Colonna, 
in  cui  confidavano,  per  essere  eglino  sen- 
za cavalli  ;  e  sentendo  che  l' Alviano,  pas- 
sato l'Adda,  s'era  impossessato  di  Lodi; 
e  che  veniva  il  corpo  de'  Franzesi  e  Ge- 
novesi da    un'  altra  parte  :   dopo   aver 
dato  il  sacco  a  Chivasso  (  e  fu  detto  an- 
che a   Vercelli),  si  ritirarono  verso   il 
Milanese.  Tuttavia  si  fermava  a  Piacenza 
r  esercito  spagnuolo  col   pontificio  e  fio- 
rentino ;   ma   con  poca  armonia,  perchè 
papa  Leone^  che  navigava  sempre  con  due 
bussole,  avea  spedito  un  suo  familiare  al 
re  Cristianissimo,  per  iscusare  il  movi- 
mento delle  sue  armi,  e  le  lettere  sue 
intercette  dal  viceré  Cardona  aveano  fat- 
to  nascere    molta    diffidenza    fra    loro. 
Nulla  di  meno  mostrava  esso  Cardona  di 
voler  pure  uscir  in  campagna,  per  unirsi 
cogli    Svizzeri  ;    se  non    che    l' Alviano 
dalla   parte  di  Lodi  coi  Veneziani,  e  il 
signor  della  Cheta  colle  brigate  sue  e  dei 
Genovesi  da  un'  altra  parte  pareano  dis- 
posti ad  impedir  la  meditata  unione.  Im- 
pazientati gli  Svizzeri  per  questa  dilazio- 
ne, spedirono  il  cardinale  di  Sion,  che  non 
dimenticò  doglianze  e  minaccie  per  muo- 
vere quelle  armi.  Di  belle  parole  e  pro- 
messe non  gli  fu  avaro  il  viceré  ;  e  poi, 
fattigli  contare  settanta  mila  ducati  d'oro, 
e  datigli  cinquecento  cavalli  sotto  il  co- 
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mando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  il  rimandò  contento  al  campo 
svizzero.  Erasi  interposto  Carlo  duca 
di  Savoia,  per  trattare  accordo  fra  essi 
Svizzeri  e  il  Cristianissimo,  e  buona  pie- 
ga avea  già  preso  T  affare;  ma,  giunto  il 
cardinale  col  danaio  suddetto,  ruppero 
gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di  volere 
rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino 
dello  Stato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuo- 
vo il  duca  di  Savoia  il  negoziato,  e  già 
era  concluso  l'accordo,  quando  giunsero 
all'armata  svizzera  altre  venti  bandiere 
di  lor  nazione,  che  lo  sturbarono  affatto. 
Però  il  re  Francesco,  cbe  tutto  regolava 
secondo  i  consigli  del  Trivulzio^  venne  da 
Vercelli  a  Novara,  e,  d'essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all'  assedio  del 
castello,  passò  il  Tesino,  e  s'  impossessò 
anche  di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré 
Cardona  e  Lorenzo  de  Medici  mostraro- 
no gran  voglia  di  passare  il  Po,  per  con- 
giugnersi agli  Svizzeri.  Ma,  appena  fatto 
un  passo  innanzi,  ne  fecero  quattro  ad- 
dietro ;  e  meno  poi  vi  pensarono,  dacché 
il  re  di  Francia  venne  a  Marignano,  cioè 
fra  loro  e  gli  Svizzeri,  che  s'  erano  ridotti 
a  Milano.  Di  là  passò  il  re  a  San  Donalo 
verso  Milano,  e  quivi  fermò  il  suo  campo. 
Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  uni  alla  concordia  ed  altri 
alla  guerra  ;  e  parca  che  la  vincesse  il 
partito  de'  primi,  quando  il  suddetto  car- 
dinale di  Sion  (  cioè  Malico  Scliiner  )  da 
Como  corse  a  Milano,  e  raunatili,  incitò, 
come  infuriato  ognuno  ad  un  fatto  d'ar- 
me: azione  che  non  so  se  alcuno  crederà 
convenevole  ad  un  vescovo  e  cardinale. 
Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciardiuc  e  il 
Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con  gli 
antichi,  gli  mettono  in  bocca  un'  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  e  ligure, 
ciie  quel  porporato  mai  non  s'  avvisò  di 
aver  detto.  La  verilù  nondimeno  si  è, 
avere  Timpcluososuo  ragionamento  fatta 
tal  commozione  in  quella  feroce  gente, 
che  cominciarono  tutti  a  gridare  :  Alte 
armi  ;  e  in  quello  stesso  giorno  (  era  il 
di  \^  dì  selleiubre)  formali  tre  squadro- 


ni, si  avviarono  iaipetuosamente  alla  vol- 
ta di  Marignano,  ossia  di  San  Donato,  e 
con  tanta  allegrezza  e  grida,  come  se 
avessero  già  in  pugno  la  vittoria.  Fu  cre- 
duto che  fossero  Irentacinque  mila  com- 
battenti. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  al- 
quanti piccioli  cannoni  da  campagna,  at- 
taccarono il  fatto  d'armi  co'  Franzesi,  i 
quali,  preventivamente  avvisati  di  questa 
visita,  erano  anch'  essi  in  ordine  di  bat- 
taglia. Altri  dicono  che  furono  colti  quasi 
alla  sprovvista.  Atroce  fu  il  combatti- 
mento, molta  la  strage  di  qua  e  di  là,  più 
nondimeno  de' Franzesi,  che  aveano  an- 
che perduti  alcuni  pezzi  d'  artiglieria, 
ma  poi  li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu 
cominciata  la  mischia  assai  lardi,  so- 
praggiunse la  notte,  che  costrinse  colla 
oscurità  cadauna  delle  parti  a  desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  fermi 
ne'  loro  posti,  e  in  vicinanza  tale,  che 
per  tutta  la  notte  si  andarono  regalando 
di  obbrobriose  parole  ;  specialmente  i 
Tedeschi  con  gli  Svizzeri  per  odio  parti- 
colar  delle  nazioni  :  scena  curiosa,  e  di 
cui  si  penerà  a  trovar  somigliante  esem- 
pio. Non  prese  sonno  il  re  co' suoi  gene- 
rali in  tutta  quella  notte,  ma  sempre  a 
cavallo  attese  a  far  ripari,  a  mettere  in 
buon  sito  i  cannoni,  e  a  ordinar  le  schie- 
re. Data  fu  la  vanguardia  al  signor  della 
Palissa  con  settecento  lancie  e  dieci  mila 
fanti  tedeschi,  il  corpo  di  battaglia  colle 
reali  bandiere  era  guidato  dal  re  con 
ottocento  uomini  d'arme,  dieci  mila  fanti 
tedeschi,  e  cinque  altri  mila  guasconi,  e 
molta  artiglieria,  comandata  dal  duca  di 
Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in 
cura  la  retroguardia  con  cinquecento 
lancie,  e  cinque  mila  fanti  ilabani.  l  ca- 
valli leggieri  guidali  dal  signor  della  die- 
ta e  diìì  Bastardo  di  Savoia  aveano  or- 
dine di  accorrere  dove  bisognasse  soc- 
corso. All'  apparir  del  dì  li  di  settein- 
bro,  trombe,  tamburi  e  artiglierie  die- 
dero il  segno  della  orril)il  battaglia,  col 
diventar  quella  campagna  la  casa  del 
diavolo.  Combatteauo  come  feroci  leoni 


527 


ANNALI  D  ITALIA,    ANNO    MDXV. 


528 


^li  Svizzeri  ;  ma  perchè  la  vanguardia 
franzese  cominciò  a  rinculare,  il  re  si 
spinse  avanti  con  lutti  i  suoi,  e  fece  ma- 
raviglie (li  sua  persona.  Allora  fu  più  che 
mai  sanguinoso  il  combattimento;  né  già 
slava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal 
capitano  Aisper.  Quand'  ecco  arrivare 
r  Alviano  con  cinquanlasei  gentiluomini 
e  ducenlo  dei  suoi  più  bravi  cavalieri, 
ed  entrar  nel  conflitto  con  gran  furore. 
Lieve  certo  era  questo  soccorso,  perchè 
r  Alviano  avea  lascialo  il  resto  dell' ar- 
mata opporsi  al  viceré,  caso  che  egli  si 
movesse,  per  unirsi  con  gli  Svizzeri.  Ma 
perciocché  con  alte  grida  questi  pochi 
intonarono:  Marco,  Marco, quanto  ciò  ac- 
crebbe animo  ai  Franzesi,  altrettanto  ne 
scemò  agli  Svizzeri,  credendo  ognuno 
che  tutta  1'  armata  veneta  fosse  venuta 
a  quella  terribil  danza.  Il  perchè  gli  Sviz- 
zeri, cinque  mila  de' quali  non  aveano 
voluto  combattere,  per  essere  di  coloro 
che  s'erano  dianzi  accordati  col  re,  veg- 
gendo  di  non  poter  rompere  1'  armata 
franzese,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e 
feriti,  cominciarono  a  dar  indietro,  come 
disordinati,  e  a  sonare  a  raccolta.  Poi 
stretti  insieme  s' inviarono  alla  volta  di 
Milano,  e  il  cardinale  lor  gran  condot- 
tiere,  avendo  perduta  la  voce,  fu  più  ve- 
loce degli  altri  a  fuggire.  Il  re,  per  consi- 
glio de^  suoi  generali,  non  volle  che  fos- 
sero inseguiti,  per  timore  che  soprag- 
giugnessero  gli  Spagnuoli,  e  trovassero 
in  tanto  scompiglio  e  stanchezza  i  suoi. 
Non  si  speri  mai  un  esatto  numero  dei 
morti  nelle  battaglie,  perchè  ognuno  a 
misura  delle  sue  passioni  l' ingrandisce 
o  sminuisce.  Fu  ,  secondo  1'  Anonimo 
Padovano,  creduto  che  vi  restassero  die- 
ci mila  Svizzeri  e  cinque  mila  dell'  ar- 
mata franzese  con  assai  riguardevoli 
ufOziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri,  per 
avere  un  prelesto  di  tornare  con  onore 
a  casa,  fecero  istanza  di  una  gran  som- 
ma di  danaro  al  duca  di  Milano,  e,  non 
potendola  ottenere,  s'  avviarono  verso 
Como.  Fu  spedito  dietro  ad  essi  Mercu- 
rio Bua  con  mille  stradiotti  ed  altret- 


tanti cavalli  franzesi,  che  ne  fece  moltis- 
simi freddi.  Il  resto,  passali  i  monti,  si 
ridusse  alle  lor  case  con  volto  ben  di- 
verso da  quello  con  cui  s'erano  partiti. 
Nel  di  ^4  del  suddetto  settembre 
Milano  mandò  al  re  ambasciatori  colle 
chiavi  di  quella  città,  e  fu  convenuto  che 
quel  popolo  pagasse  trecento  mila  scudi 
in  tre  paghe.  Non  volle  il  re  Francesco 
entrare  in  Milano,  ma  passò  a  Pavia, 
perchè  il  castello,  in  cui  s'  era  chiuso 
con  buon  presidio  e  gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  provvisione  di  viveri, 
Massimiliano  Sforza  duca,  ricusò  di  ren- 
dersi. Tutte  le  altre  città  vennero  alla 
divozione  del  re,  a  riserva  del  suddetto 
fortissimo  castello,  e  df  quel  di  Cremo- 
na. Pietro  Navarro  fu  destinato  con  cin- 
que mila  fanti  all'assedio  del  primo  ;  e  il 
Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all'  espugnazione  dell'  altro.  All'  avviso 
di  questi  avvenimenti,  papa  Leone,  che 
già  avea  decretato  di  voler  essere  amico 
solamente  de' fortunali,  non  perde  tempo 
a  far  muovere  trattato  di  concordia  col 
re  Cristianissimo  per  mezzo  di  Carlo 
duca  di  Savoia.  Probabilmente  avea  egli 
ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel  che 
fosse  da  fare,  caso  che  andassero  in  de- 
cadenza gli  affari  della  lega.  Trovò  il 
duca  tutta  la  buona  disposizione  nel  re 
per  la  riverenza  eh'  egli  professava  alla 
santa  Sede  ;  e  fu  non  solo  conchiuso 
accordo,  ma  anche  lega  fra  loro,  in  cui  il 
papa  non  dimenticò  i  vantaggi  della  pro- 
tezione de'  Fiorentini.  Una  delle  condi- 
zioni fu  che  esso  papa  restituisse  al  re 
Parma  e  Piacenza,  e  che  il  re  in  ricom- 
pensa desse  uno  Stato  in  Francia  a  Giu- 
liano fratello  del  ponletìce,  e  pensione 
al  medesimo,  e  un'  altra  pensione  a  Lo- 
renzo di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Car 
dona,  che,  insospettilo  da  gran  tempo  del 
papa,  si  era  ritirato  colle  sue  genti  nel 
Modenese,  dacché  ebbe  inteso  ratificala 
da  lui  nel  di  45  d'ottobre  la  lega  col 
re,  se  ne  tornò  pacitìcamente  a  Napoli  ; 
e  passando  per  Roma,  di  grandi  doglian- 
ze fece  col  papa,  il  quale  in  suo  cuor  se 
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ne  rise.  Passarono  appena  ventidue  gior- 
ni, dappoiché  fu  dato  principio  all'  as- 
sedio del  castello  di  Milano,  che  Massi- 
miliano Sforza  diede  orecchio  alle  pro- 
posizioni di  un  accomodamento  col  re, 
fattegli  dal  duca  di  Borbone  governatore 
di  Milano.  Fu  convenuto  ch'egli  cedesse 
al  re  non  solamente  quelT  importante 
castello  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio 
tutte  le  sue  ragioni  sul  ducato,  e  andasse 
a  vivere  in  Francia  con  pensione  annua 
di  trenta  mila  ducati  d' oro.  Tralascio 
altri  punti  di  quella  capitolazione.  Nel 
di  5  d'  ottobre  usci  del  suddetto  castello 
di  Milano  il  codardo  duca,  dimentico  af- 
fatto del  valor  dell'  avolo  suo,  e  s' inviò 
alla  volta  della  Francia,  con  restare  in 
Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome, 
e  non  minore  a  Girolamo  Morone  suo 
onnipotente  consigliere,  che  seppe  indur- 
lo a  si  vergognoso  sacrifizio. 

Nel  di  ^5  del  medesimo  mese  anche 
il  castello  di  Cremona  venne  in  poter 
de'  Franzesi.  Ci  restavano  i  Veneziani 
che  doveano  partecipare  di  cosi  prospera 
fortuna  della  lor  lega.  Mentre  il  re,  in- 
tento ai  preparamenti,  per  fare  una  su- 
perba entrata  in  Milano,  differiva  il  dar 
loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo  di 
Alviano  lor  generale  accampalo  a  Ghedi 
sul  Bresciano,  facendo  continue  scorre- 
rie, ebbe  la  sorte  di  ricuperar  Bergamo, 
il  cui  popolo,  tolti  dentro  duccnlo  ca- 
valli veneti,  inalberò  le  bandiere  di  San 
Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tutte  le 
disposizioni  per  passare  all'  assedio  di 
Brescia,  città  guernita  di  tre  mila  fanti 
spagnuoli,  mille  tedeschi  e  cinquecento 
cavalli,  caduto  infermo,  passò  egli  prima, 
cioè  nel  di  7  di  ottobre,  all'  altra  vita 
con  sommo  dispiacere  del  senato  veneto 
rimasto  privo  m  tanto  bisogno  di  un  sì 
valoroso,  ma  non  sempre  saggio,  capita- 
no. Aveano  anche  in  diversa  forma  i 
Veneziani  perduto  un  altro  egregio  con- 
doltier  d'  armi,  cioè  Renzo  da  Ceri,  il 
quale,  non  si  potendo  accomodare  allo 
star  dipendente  dall'  Alviano,  avca  più 
fiale  loro  chiesta,  o  non  mai  impetrala. 


licenza  :  laonde  sul  principio.di  settem- 
bre all'  improvviso  con  cento  de'  suoi  si 
ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere  ser- 
vigio nell'  esercito  del  papa,  da  cui  avea 
ricevuto  un  mondo  di  promesse.  Intanto 
Gabriello  Emo  e  Domenico  Contarino,  le- 
gati dell'armata  veneta, si  impadronirono 
a  forza  d'  armi  dell'  insigne  fortezza  di 
Peschiera,  posta  allo  sboccare  del  Min- 
cio dal  lago  di  Garda.  Anche  la  terra 
d'  Asola  del  Bresciano,  posseduta  allora 
da  Francesco  marchese  di  Mantova,  ven- 
ne alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta 
da  quel  popolo  contro  i  soldati  di  presi- 
dio. Finalmente  il  Bastardo  di  Savoia  e 
Teodoro  Trivvlzio  furono  spediti  in  aiuto 
de'  Veneziani  con  cinquecento  lancie  e 
sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti  ^questi  al- 
l' esercito  veneto,  impresero  1'  assedio  di 
Brescia,  e,  piantati  ventidue  pezzi  di  ar- 
tiglieria, ne  cominciarono  a  battere  fu- 
riosamente le  mura.  Ma  che?  una  mat- 
tina fecero  i  capitani  spagnuoli  si  vigo- 
rosa sortita,  che,  oltre  all'  uccisione  di 
cinque  cento  uomini  di  quei  che  erano 
alla  custodia  delle  batterie,  condussero 
in  città  undici  cannoni.  Ne  menavano 
anche  il  resto,  se  non  accorreva  gran 
gente  contra  di  loro.  Due  nondimeno  ne 
gitlarono  nella  fossa,  ed  altri  lasciarono 
inchiodali.  Per  questa  sventura  si  ritirò 
il  campo  veneto  a  Sanla  Eufemia,  dove 
più  giorni  stette,  tinche  cessassero  le 
pioggie,  e  si  provvedesse  al  bisogno.  Il  re 
di  Francia,  che  onoratamente  procedeva 
ne'  suoi  impegni,  non  ebbe  difficoltà  di 
accordare  a'  Veneziani  per  condottiere 
di  quella  impresa  il  famoso  Gian-Jacopo 
Trivulzio^  ordinandogli  che  avesse  a  cuo- 
re il  loro  servigio,  come  se  si  trattasse 
di  affare  della  sua  corona.  Lo  scrittor 
moderno  della  Lega  di  Cambrai  scrive 
dato  quesl' ordine  a  Teodoro  Trivvlzio; 
wiì  è  certo  che  fu  al  maresciallo.  Seco 
ancora  andò  Pietro  Navarro  con  quattro 
mila  fanti  guasconi,  e  con  ordine  di  cas- 
sai e  i  fanti  tedeschi,  perchè  s'erano 
protestati  di  non  voler  con)l  altere  con- 
tro (juei  della  lor  nazione  Fu  dato  prin- 
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cipio  di  nuovo  all'  assedio  di  Brescia. 
Fecero  beasi  le  bombarde  uno  squarcio 
nelle  mura  ;  ma  il  terrapieno  era  tale, 
che  non  fu  fatta  breccia  capace  di  as- 
salto. Prese  il  Navarro  l'assunto  di  lavo- 
rar colle  mine,  ma  trovò  de'contrammi- 
natori.  Ciò  non  ostante,  si  volle  venire  ad 
un  tentativo.  Costò  molto  sangue  agli 
aggressori  :  e  perchè  si  trovarono  fosse 
ed  altri  ripari  nel  di  dentro,  bisognò  an- 
che per  questa  seconda  volta  ritirarsi. 
Queste  traversie,  e  il  verno  che  soprav- 
veniva, costrinsero  il  campo  gallo-veneto 
a  convertire  l' assedio  in  blocco.  Male 
ancora  proeederono  gli  affari  verso  Ve- 
rona. Dentro  \' èva  Marcantonio  Colonna^ 
che,  uscito  di  lù,  diede  una  rotta  a  Gian- 
Paolo  Manfrone  capitano  de'  Veneziani. 
Prese  anche  Lignago,  con  farvi  prigioni 
alquanti  nobili  veneti. 

Così  camminavano  le  cose  della  guer- 
ra in  Lombardia,  quando  papa  Leone^ 
che  avea  parecchi  interessi  spettanti  alla 
santa  Sede  e  alla  sua  propria  casa  da 
smaltire  col  re;  e,  quel  che  è  più,  non 
amava  che  esso  re  venisse  armato  a 
Roma  a  fargli  un  atto  d'ossequio,  per 
timore  ch'egli  turbasse  la  quiete  dei  Fio- 
rentini, o  volesse  poi  entrare  nel  regno 
di  Napoli;  maneggiò  un  parlamento  da 
farsi  fra  amendue  in  Bologna.  Adunque 
concertate  le  cose,  comparve  il  ponle- 
tìce  in  quella  città  nel  dì  otto  di  dicem- 
bre, e  neir  undecimo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco,  accompa- 
gnato da  quattro  mila  cavalli,  al  quale 
fu  compartito  ogni  possibii  onore.  Nei 
privali  ragionamenti  fra  loro  furono  di- 
battute molle  controversie,  abolita  la 
prammatica  sanzione,  e  stabilita  una  bella 
lega  d'  offesa  e  difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  Alfonso  d' Esle 
duca  di  Ferrara,  principe  che  era  giù 
stato  ad  inchinare  la  maestà  sua,  e  seco 
s'era  trattenuto  più  d'un  mese.  Cioè 
fece  di  forti  istanze  al  papa  per  la  resti- 
tuzione di  Modena  e  Reggio,  città  ingiu- 
stamente a  lui  tolte  ed  occupate  finora, 
benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 


di  renderle,  e  acciò  spezialmente  fosse 
tenuto  per  Reggio  in  vigore  de' patti,  dei 
quali  parlammo  all'anno  precedente.  Fi- 
nalmente si  convenne  che  il  pontefice  le 
renderebbe  fra  due  mesi,  purché  il  duca 
gli  rifacesse  i  quaranta  mila  ducati  da 
lui  sborsati  a  Massimiliano  Cesare  per 
Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  offerire 
nel  debito  tempo  il  pagamento  al  papa, 
passato  dipoi  a  Firenze;  e,  siccome  ho 
diffusamente  narrato  altrove  (I),  ne  segui 
anche  autentico  sli'umenlo.  Ma  papa  Leo- 
ne non  volea  que' danari;  volea  burlare 
il  re  e  il  duca,  e  cosi  fu.  Non  solamente 
non  restilui  quelle  città,  ma  cominciò 
anche  a  pensare,  come  potesse  torgli 
Ferrara  per  la  strabocchevol  brama  di 
ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorenzo 
suo  nipote.  Tornossene  il  re  di  Francia 
a  Milano,  e  figurandosi  oramai  sicure  le 
sue  conquiste  per  la  lega  fedelmente 
mantenuta  da'  Veneziani,  e  per  l'altra 
che  avea  ultimamente  stabilita  col  pon- 
tefice, lascialo  governatore  di  Milano 
Carlo  duca  di  Borbone,  sul  fine  di  gen- 
naio dell'anno  prossimo  se  ne  ritornò 
in  Francia.  Il  papa  anch' egli,  lasciata 
Bologna,  andò  a  passare  il  verno  in  Fi- 
renze sua  patria,  dove  con  segni  inesti- 
mabili d'onore  e  di  divozione  fu  accolto 
da  que'  cittadini. 

L  Cristo  mdxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  l  Leone  X  papa  4. 

(  Massimiliano  re  de'Rom.  24. 

Rimasero  nell'anno  precedente  scon- 
certati non  poco  i  magnifici  disegni  del 
pontefice  Leone,  per  provveder  la  sua 
casa  di  un  nicchio  principesco,  perché 
fu  forzato  a  restituire  Parma  e  Piacenza 
al  re  Cristianissimo.  Avea  anche  tentato 
di  ottenere  da  Massimiliano  Cesare  l' in- 
vestitura di  Modena  e  Reggio  pel  fratel- 
lo, oppure  pel  nipote;  ma  da  varii  motivi 
ne  restò  impedita  la  grazia.  Peggio  accad- 
de nell'anno  presente.  Giuliano  de  Me- 
dici suo  fratello,  soprammodo  cortese,  e 

(i)  Aiilic'.iilà  E.Ueusi,  P.  Il,  pag.  320. 
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di  religione,  d'onoratezza  e  d' altre  belle 
doli  fornito,  erasi  gravemente  infermato 
nel  precedente  dicembre,  e  continuò  il 
suo  male  fino  al  dì  i7  di  marzo,  in  cui 
terminò  il  suo  vivere  e  le  speranze  di 
maggior  grandezza,  essendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  pontefice.  Sicché  non 
avendo  egli  lasciala  dopo  di  so  prole  al- 
cuna, rivolse  papa  Leone  i  pensieri  suoi 
ai  solo  Lorenzo  suo  nipote,  capace  di 
propagar  la  casa  de  Medici  (I).  Gran 
tempo  era  che  andava  studiando  ragioni, 
e  cercando  colori  per  togliere  il  ducato 
d'Urbino  a  Francesco  Maria  della  Rovere; 
e  prima  d'ora  avrebbe  avuto  esecuzione 
r  intento  suo,  se  il  predetto  Giuliano,  a 
cui  pensava  egli  di  conferir  quegli  Slati, 
non  vi  avesse  ripugnato  per  la  gratitu- 
dine da  lui  professala  a  quel  principe  a 
cagion  di  molti  benefìzii  da  lui  ricevuti. 
Passato  che  fu  alT altra  vita  Giuliano, 
non  avendo  più  il  papa  alcun  rispetto  o 
ritegno,  e  per  nulla  valutando  il  lauto 
bene  che  la  sua  casa  avea  riportato  da 
quel  medesimo  duca,  perchè  stimolato 
dal  nipole  Lorenzo,  e  da  Alfonsina  Orsina 
sua  madre,  donna  sommamente  ambi- 
ziosa, accumulò  in  un  processo  alcuni 
veri  0  apparenti  reati  del  suddetto  duca, 
il  principal  de'  quali  consisteva  nell'  a- 
vere  ricusato  di  andar  colle  genti  ad 
unirsi  neir  anno  precedente  all'  armata 
pontifizia  contro  i  Franzesi.  Né  lasciò 
indietro  il  grave  eccesso  dell'  uccisione 
del  cardinal  Alidosio^  ancorché  il  duca  da 
papa  Giulio  II  }]e  avesse  riportala  asso- 
luzione o  grazia.  Mosse  dipoi  1'  armi 
sue  e  quelle  de'  Fiorentini,  per  cacciar 
colla  forza  da  quegli  Stali  esso  duca,  il 
quale,  assai  conoscendo  di  non  poter  solo 
far  argine  a  questa  piena,  si  appigliò  al 
parlilo  di  cedere  al  tempo  e  di  ritirarsi 
n  Pesaro;  e,  neppur  quivi  lenendosi  si- 
curo, passò  0  Mantova  col  figliuolo  e  colla 
moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidii  nelle  fortezze  di  Pesaro, 
Sinigagliu,  San  Leo  e  Uoccu  di  Maiuolo  ; 

(0  Guicciariliiio.  AHirniral.  Nardi.  UaynaMus» 
Ahnal.  Crei.  Anonimo  Padovano. 


ma  queste  l'una  dietro  all'  allra  si  anda- 
rono rendendo  a  Renzo  da  Ceri  e  agli 
altri  iiffiziali  del  papa,  con  infinito  dis- 
piacere di  tutti  que'  popoli,  che  non  si 
può  dire  quanlo  amassero  quel  principe 
per  r  incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la 
fiera  sentenza  che  dichiarava  decaduto 
da  quegli  Stati  esso  duca;  e  quando  la 
gente  si  credea  guadagnato  per  la  Chiesa 
quel  ducato,  venne  ognuno  a  sapere  che 
la  festa  era  stata  fatta  per  Lorenzo  de 
Medici,  il  quale  dal  pontefice  zio  fu 
creato  duca  d'Urbino,  e  signore  di  Pe- 
saro e  Sinigtìglia.  Al  re  di  Francia,  che 
in  Bologna  avea  molto  perorato  in  favore 
del  suddetto  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino,  riuscì  molesta  non  poco  1'  occu- 
pazione del  di  lui  ducato;  nelqual  tempo 
ancora  andò  esso  re  scoprendo  che  oc- 
culti maneggi  si  facessero  negli  Svizzeri, 
presso  il  re  d' Inghilterra,  ed  altri  poten- 
tati dal  medesimo  papa. 

Non  men  de' suoi  due  predecessori, 
nudriva  il  re  Francesco  un  focoso  desi- 
derio di  conquistar  anche  il  regno  di  Na- 
poli, per  li  secreti  stimoli  dell'ambizione 
che  in  alcuni  monarchi  non  sa  mai  cono 
scere  né  dire: basta.  Si  astenne  da  quella 
impresa,  l)enché  ideata  appena  dopo  lo 
acquisto  di  Milaiio,  per  le  insinuazioni 
di  papa  Leone,  che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  óì  Ferdinando  il  Cattolico 
re  d'Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una 
lunga  malattia  imminente.  Infatti  compiè 
la  carriera  del  suo  vivere  quel  regnante 
nel  di  15  di  gennaio  del  presente  anno, 
con  lasciare  una  fama  perenne  di  prin- 
cipe che  nella  lìnczza  della  politica  mon- 
dana non  ebbe  pari,  e  che,  assistito  dalla 
foi'tuna,  e  da  Isabella  r^/7/jm  sa  vissi  m?i  di 
Gasliglia,  seppe  conquistare  i  regni  di 
Granala  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello 
di  Navarra,  e  cooperò  al  s(Mnpi'e  memo- 
rabile scoprimento  delle  Indie  Occiden- 
tali. A  lui  succedette  ne'  regni  suddetti 
e  in  quei  delle  Duo  Sicilie  1'  arciduca 
Carlo,  giù  dichiarato  re  di  Gasliglia,  e 
nipote  di   Massimiliano    Cesare.  Non  8i 
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loslo  giunse  questo  avviso  al  re  France- 
sco, che  UUlo  si  rin^dlluzzi,  quasi  con- 
iando per  sua  preda  il  regno  di  Napoli, 
j  e  inimaginando  die  al  giovane  re  Carlo, 
non  peranche  ben  assodalo  nel  nuovo 
dominio,  mancherebbe  voglia  o  possanza 
di  eonlraslargli  quel!'  acquisto.  Ma  que- 
sta determinazione  Taveaegli  l'alta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de'  Romani,  il 
quale,  conchiusa  dianzi  lega  col  re  d'  In- 
ghillerra,  col  re  Cattolico  e  con  alquanti 
Cantoni  degli  Svizzeri,  melica  insieme  un 
esercito  per  venire  al  soccorso  di  Brescia 
e  Verona.  Era  giù  ridotta  a  tale  estremità 
Brescia,  che,  per  mancanza  di  viveri  e  di 
paghe,  polca  star  poco  a  rendersi.  Spedì 
Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa 
sei  mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorta  di 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  che, 
giunti  al  castello  d'  Anfo,  se  ne  impadro- 
nirono tosto  per  la  viltà  di  Orsatto  Giu- 
stiniano, a  cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in 
Venezia.  Mandò  il  7nVw/;s«o  uiille  cavalli 
e  cinque  mila  fanti  sotto  il  comando  di 
Giano  da  Campofregoso  per  frastornare 
la  calala  de'Tedeschi.  Ma  dopo  un  breve 
combattimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  cagion 
questo  colpo  che  il  Trivulzio  si  ritirò 
nel  dì  22  di  gennaio  a  Ghedi,  e  mandò 
poi  la  gente  a' quartieri  d' inverno,  e  che 
Brescia  restò  ben  provveduta  di  vetto- 
vaglie. Per  le  preghiere  de'  Veneziani  il 
re,  invece  di  Gian-Giacomo  Trivulzio  spe- 
dì poscia  loro  il  signor  di  Lautrec  e  Teo- 
doro Trivulzio,  con  cinquecento  lancie 
e  quattro  mila  fanti,  i  quali,  venuta  la 
primavera,  tornarono  a  strignere  Brescia, 
e  diedero  anche  una  rolla  a  un  corpo  di 
Tedeschi  che  veniva  portando  buona 
somma  di  contanti  per  pagare  il  presi- 
dio di  quella  città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a  Tren- 
to Massimiliano  Cesare,  seco  guidando  il 
marchese  di  Brandeburgo,  il  duca  di  Ba- 
viera ed  altri  gran  signori,  con  dieci  mila 
fanti  svizzeri  ed  altrettanti  alemanni,  e 
con  tre  mila  cavalli,  tulli  ben  in  ordine. 
Calato  poscia  al  piano,  e  passato  T  Adige, 


giunto  che  fu  a  Lacise,  andò  ad  unirsi 
con  lui  Marcantonio  Colonna  colle  sue 
genti  :  laonde  fu  credulo  che  quell'  eser- 
cito ascendesse  a  sei  nula  cavalli  e  a  ven- 
ticinque migliaia  di  fanti.  Tante  forze  im- 
pressero un  giusto  terrore  ne'  Franzesi  e 
Veneziani,  i  quali  presero  il  parlilo  di 
menar  le  cose  al  più  che  potessero  in 
lungo,  con  isperanza  che,  mancando  la 
moneta  al  re  de'  Romani  {  e  questa  gli 
mancava  spesso),  si  discioglierebbe  quella 
sua  armala.  Rinforzarono  i  Veneziani  ga- 
gliardamente Padova,  Trivigi  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a  ponente; 
sennonché,  applicale  le  artiglierie  al  forte 
castello  di  Peschiera,  lo  costrinse  alla 
resa.  Ritiratisi  i  Franzesi  e  Veneti  a  Cre- 
mona, colà  comparve  il  duca  di  Borbone 
col  resto  di  sue  forze  ;e  contuttoché  si 
credesse  che  la  loro  armata  ascendesse  a 
due  mila  e  cinquecento  lancie  e  a  due  mila 
cavalli  leggieri  e  a  diciotto  mila  fanti, 
colai  paura  s'  era  cacciala  in  corpo  ai 
Franzesi,  che  già  meditavano  di  tornarse- 
ne di  là  dai  monti.  Probabilmente  non 
era  sì  grande  il  nerbo  della  lor  gente. 
Comunque  fosse,  volle  la  lor  fortuna  che 
Massimiliano  si  perdesse  intorno  al  ca- 
stello d'  Asola,  dove  Andrea  Grilli  legato 
veneto  avca  spinto  cento  uomini  d'  armi 
e  cinquecento  fanti,  e  v'  era  per  governa- 
tore Francesco  Contarino.  Dieci  giorni 
durò  r  assedio,  e  senza  frutto.  Se  avesse 
Massimiliano,  seguitando  il  parer  di  Mar- 
cantonio Colonna,  sollecitamente  tenu- 
to dietro  ai  Franzesi  che  si  andavano  ri- 
tirando, opinion  foche,  trovandoli  sì  im- 
paurili, gli  avrebbe  veduti  inviarsi  verso 
casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi 
intorno  ad  Asola,  che  ripigliassero  corag- 
gio, e  che  potesse  arrivar  loro  un  rinfor- 
zo d'alcune  migliaia  di  Svizzeri,  assoldale 
dal  re  Cristianissimo.  Pertanto  passò  ben 
Massimiliano  T  Adda,  e  andò  anche  in  vi- 
Icinanza  di  Milano  ;  nel  qual  tempo  il  Co- 
I  lonna  s'impadronì  di  Lodi,  dove  non  potè 
!  impedire  che  non  fosse  usata  gran  crudel- 
i  là  contro  i  Franzesi  e  Guelfi.  Ma  essendosi 
!  posto  con  lutti  i  suoi  e  coi  Veneti  il  duca 
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di  Borbone  entro  essa  città  di  Milano,  ri- 
soluto di  difenderla  {  al  qua!  fine  barba- 
ramente diede  fuoco  a  tutti  i  borghi  ),  ed 
essendo  sopravvenuti  gli  Svizzeri  suddetti 
in  aiuto  suo,  rimasero  arenati  i  disegni 
e  le  speranze  di  Massimiliano.  E  i^iassi- 
raaraente  perchè  i  suoi  Svizzeri  chiede- 
vano paghe,  e  la  cassa  cesarea  era  fallita, 
di  modo  che  seguì  qualche  loro  ammuti- 
namento. Crebbe  poi  maggiormente  la 
paura  in  Cesare,  e  il  sospetto  di  qualche 
tradimento  dalla  parte  d'  essi  Svizzeri 
I  gente  che  già  s'era  guadagnato  questo  dis- 
credito), perchè  fu  intercetta  lettera  finta 
da  Gian-Jacopo  Trmdzio  ai  capitani  di 
quelli  Svizzeri,  in  cui  scriveva  che  fra 
due  giorni  eseguissero  quanto  era  con 
loro  convenuto  :  stratagemma  usato  in 
tante  altre  occasioni  di  guerra.  Per  questi 
accidenti  Massimiliano,  dappoiché,  acco- 
statosi a  Milano,  vide  che  niun  movimento 
si  facea  da  quel  popolo,  siccome  gli  era 
stalo  fatto  credere,  con  poco  suo  onore 
si  ritirò  a  Lodi,  e  sparti  in  varii  siti  1'  ar- 
mala, aspettando  pure  che  venissero  di 
Germania  e  Borgogna  sessanta  mila  du- 
cali a  lui  promessi.  Ne  cavò  dai  poveri 
Bergamaschi  quindici  mila,  picciolo  refri- 
gerio a  tanta  sete.  Anche  gli  Svizzeri  che 
erano  al  soldo  di  Francia  fecero  in  que- 
sto mentre  inghiottir  degli  amari  bocconi 
al  duca  di  Borbone  ;  perciocché,  avendo 
egli  determinato  di  uscir  di  Milano  per 
andare  a  dar  battaglia  ai  nemici,  quella 
brava  gente  protestò  di  non  voler  com- 
battere conlra  de'  proprii  nazionali  suoi 
parenti  ed  amici.  Essendo  poi  cresciuta 
la  domestichezza  d'  essi  Svizzeri  con  quei 
dell'  armata  cesarea,  entrò  anche  il  duca 
in  gravi  sospetti  della  lor  fede,  e  giudicò 
meglio  di  licenziarli  ;  e  però  carichi  di 
doni  li  rimandò  alle  lor  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente 
venale. 

Erosi  anche  Massimiliano  Cesare 
staccato  dal  suo  esercito,  con  ridursi  in 
fine  a  Trento  ;  e  quantunque  inviasse 
promesse  di  tornar  presto,  ed  anche 
di    mandar  nuova   somma  di  danaro, 


tuttavia,  non  bastando  questa  a  pagare 
gli  slipendii  decorsi,  non  fu  maniera  che 
si  potessero  ritenere  i  suoi  Svizzeri  dal 
tornare  per  la  Valtellina  alle  lor  monta- 
gne, dappoiché  ebbero  dato  il  sacco  a 
quante  castella  trovarono  per  istrada. 
Altrettanto  fece  dipoi  il  marchese  di 
Brandeburgo  con  passare  in  Lamagna. 
Marcantonio  Colonna,  che  co'  suoi  s'  era 
condotto  sul  Bergamasco,  veggendo  il 
disfacimento  di  tanta  armata,  s'affretto 
per  tornarsene  a  Verona;  ma  ebbe  sem- 
pre alla  coda  Mercurio  Bua  con  gli  stra 
diotti  veneziani,  e  Baldassare  Signorello 
con  ducento  cavalli,  di  maniera  che  allo 
arrivo  colà  si  trovò  spelato  più  d'  un  po- 
co. E  questo  fine  ebbe  in  poco  tempo  la 
impresa  d'  un  re  de'  Romani  e  un  si  po- 
deroso esercito  :  se  con  gloria  di  quel 
sovrano,  lo  deciderà  chi  legge.  Fu  in 
questi  tempi  che  Carlo  duca  di  Borbone 
passò  in  Francia,  dimettendo  il  governo 
di  Milano,  o  perchè  dimandò  il  congedo, 
o  perchè  fu  forzato  a  domandarlo  per 
sospetti  nati  contra  di  lui.  Succedette  m 
quel  governo  Odetto  di  Pois  signore  di 
Lautrec.  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombar- 
dia la  nemica  gente  tedesca,  che  esso 
signor  di  Lautrec  con  cinquecento  lancie 
e  cinque  mila  fanti  franzesi,  e  Andrea 
dritti  coir  armata  veneta  si  presentaro- 
no di  nuovo,  nel  di  4  6  di  maggio,  da- 
vanti Brescia,  dove  non  si  coniava  più 
di  secento  fanti  spagnuoli  e  quattrocento 
cavalli  di  presidio  ;  e  con  quarantotto 
pezzi  d'  artiglieria  cominciarono  a  diroc- 
care le  mura.  Diedero  un  feroce  assalto 
di  due  ore  alla  Garzetta,  ma  non  ne  ri- 
portarono se  non  morti  e  ferite.  Conti- 
nuato poscia  il  fracosso  delle  batterie, 
quel  comandante  sprovvisto  di  genie  e 
di  viveri,  né  sperante  soccorso,  capitolò 
la  resa,  qualora  in  termine  di  olio  giorni 
non  venisse  soccorso,  con  dare  a  questo 
fine  gli  ostaggi.  Tentò  veramenle  Massi- 
miliano (li  spingere  a  quella  volta  molto 
brigate  di  fanti,  raccolte  il  meglio  che  si 
potè  in  quella  strettezza  di  tempo  ;  ma 
queste,  trovali  i  passi  beo  gueruiU  di  ga- 
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gliardi  presidii,  speditivi  dal  Laiitrec  e 
dal  Grilli,  se  ne  rilornarono  placidamen- 
te indietro.  Pertanto  nel  dì  26  di  maggio 
(  altri  dicono  nel  di  2A  )  usci  di  Brescia 
la  guarnigione  spagnuola,  ossia  tedesca, 
con  bandiere  spiegale,  con  tre  pezzi  di 
artiglieria  e  tutto  il  bagaglio,  e  con  loro 
molti  Bresciani  del  partito  cesareo,  fra  i 
quali  spezialmente  la  famiglia  Gambara. 
Entrò  il  vittorioso  esercito  in  quello  stes- 
so di  nella  città,  dove  si  fecero  infinite 
allegrezze  da  quel  popolo  divoto  al  nome 
veneto  ;  né  minori  furono  le  fatte  dipoi 
a  Venezia  per  sì  importante  acquisto.  Il 
Beleaire,  che  animosamente  nega  essersi 
adoperata  la  forza  sotto  Brescia,  e  dù 
qui  una  mentita  al  Giovio,  e  dovea  pa- 
rimente darla  al  Guicciardini,  s'ingannò 
forte.  Più  di  lui  ne  sapeva  anche  1'  Ano- 
nimo Padovano,  che  si  trovò  presente  a 
queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di 
Lautrec^  per  le  forti  istanze  dei  Veneziani, 
passò  sul  Veronese,  per  formare  l'assedio 
di  quella  cittù.  Le  genti  sue  unite  colle 
venete  formavano  un'  armata  di  mille  e 
ducento  uomini  d'  arme,  di  due  mila  ca- 
valli leggieri  e  dodici  mila  fanti.  Ma  alla 
difesa  di  Verona  stava  Marcantonio  Co- 
lonna^ divenuto  generale  di  Cesare,  con 
grandi  forze,  perchè  provveduto,  secon- 
do r  Anonimo  Padovano,  di  tre  mila  ca- 
valli leggieri,  sei  mila  fanti  tedeschi  e 
mille  e  cinquecento  spagnuoli.  Venuto 
ordine  dal  senato  veneto  che  si  mettesse 
a  sacco  quel  paese  per  levare  la  sussi- 
stenza alla  città,  orrendo  spettacolo  fu  il 
vedere  non  solamente  i  soldati,  ma  an- 
cora gran  gente  del  Trivisano,  Padovano, 
Vicentino  e  Bresciano,  concorsa  a  questo 
inumano  e  pur  delizioso  mestiere,  che 
tutti  si  diedero  a  tagliar  le  biade  e  a  sac- 
cheggiare e  bruciar  anche  le  case  dei- 
poveri  contadini.  Erano  per  questo  in 
somma  disperazione  i  miseri  Veronesi, 
dentro  oppressi  da  contribuzioni,  gra- 
vezze e  insolenze  innumerabili  de'  solda- 
ti, e  fuori  privati  delle  loro  sostanze  colla 
desolazion  di  tutto  il  territorio.   Infinita 


roba  e  gran  copia  di  bestiame  aveano 
gP  infelici  lor  villani  salvata  in  Val  Po- 
lesella;  ma  eccoti  passar  1'  Adige  Fran- 
zesi  e  Veneti,  che,  penetrali  colà,  fecero 
un  netto  d'ogni  cosa.  Rallentò  poscia  que- 
sto flagello,  perchè  giunsero  alla  Chiu- 
sa, e  se  ne  impossessarono  sei  mila  fanti 
tedeschi  (  altri  dicono  otto,  ed  altri  nove 
mila  )  spediti  in  soccorso  a  Verona.  Corse 
anche  voce  che  quindici  mila  Svizzeri 
pagati  dal  re  d' Inghilterra  avessero  fra 
poco  a  calar  nello  Stato  di  Milano.  Non 
vi  volle  di  più  perchè  il  Lautrec,  preso 
da  spavento,  contro  il  volere  de'  Vene- 
ziani, si  ritirasse  a  Peschiera  ricuperata 
sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fa- 
ceano  continue  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Verona.  Passarono  intanto  le  fanterie 
tedesche,  poco  danaro  non  di  mono  e  po- 
ca vettovaglia  portando  all'  afflitta  città 
di  Verona  ;  il  che  fallo,  per  la  maggior 
parte  se  ne  tornarono  al  loro  paese. 
Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Svizzeri,  in- 
viati anch'  essi  in  aiuto  suo,  e  giunti 
che  furono,  con  tre  mila  cavalli  e  die- 
ci mila  fanti  passò  a  Soave,  dove  si 
fermò  otto  giorni,  con  dar  tempo  e  si- 
curezza a  que'  popoli  di  fare  i  raccolti  di 
quel  poco  die  loro  era  restato,  e  tutto 
poi  fece  condurre  in  Verona.  Pensava  di 
far  lo  stesso  verso  il  Mantovano;  ma,  tu- 
multuando gli  Svizzeri  e  Tedeschi  per 
mancanza  di  paghe,  fu  costretto  a  licen- 
ziar tulli  gli  ultimamente  venuti,  parte 
de'  quali  passò  poi  al  servigio  de'  Vene- 
ziani. Andarono  in  questi  (empi  i  Fran- 
zesi  sul  Mirandolese,  con  disegno  di  cac- 
ciar da  quella  forte  terra  Gian-Francesco 
Pico,  il  quale  già  v'era  rientrato  con  far- 
ne uscire  il  nipote  Galeotto.  Finì  tutto  il 
lor  movimento  in  saccheggi,  non  solo  di 
quel  paese,  ma  di  tulio  quel  tratto  del 
Mantovano,  per  dove  passarono  andando 
e  venendo.  Né  già  vantavano  miglior 
legge  i  loro  nemici.  Marcantonio  Co- 
lonna, sul  principio  di  luglio,  partito  se- 
gretamente di  notte  da  Verona  con  sette 
mila  fanti  tedeschi  e  cinquecento  cavalli, 
all'  improvviso  giunse  a  Vicenza,  e  per 
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forza  entratovi,  tutta  la  mise  a  sacco, 
asportandone  spezialmente  la  seta,  che 
era  il  maggior  capitale  di  quel  tante  volte 
spogliato  popolo.  Queste  erano  le  sacri- 
leghe maniere  d' allora  per  soddisfare 
in  qualche  guisa  i  non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le 
taglie  e  la  carestia  nell'infelice  popolo 
di  Verona,  indarno  servendo  i  conforti 
del  Colonna,  perchè  falli  bisognavano,  e 
non  parole.  Informati  dunque  i  Vene- 
ziani del  miserabile  stato  di  quella  città, 
colanle  istanze  fecero,  che  il  signor  di 
Lautrec  s'indusse  di  nuovo  a  rinnovarne 
r  assedio.  Volle  egli  prima  d'  ogni  altra 
cosa  impadronirsi  della  Chiusa,  per  im- 
pedir ei  soccorsi  che  potessero  venir  di 
Lamagna  ;  poscia  nel  di  20  d'  agosto  si 
avvicinò  col  campo  a  queir  afflitta  città, 
e  da  più  parti  cominciò  a  batterla  colle 
artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa  del 
Colonnese  per  li  ripari  che  continua- 
mente formava  di  dentro,  e  per  le  sortile 
che  con  danno  degli  assedianli  facea  al 
di  fuori.  Mancò  la  polve  da  fuoco  ai  Gal- 
lo-Veneti, e  già  n'  era  giunta  da  Venezia 
a  Lignago  una  gran  condotta  sopra  car- 
ri. Non  si  sa  se  per  malizia,  o  per  altro 
accidente,  le  si  attaccò  il  fuoco,  e  vi  pe- 
rirono non  solamente  cento  e  ottanta 
vasi  d'  essa  polve,  ma  anche  tulle  le 
carra,  molti  uomini,  buoi,  ed  altre  cose 
condotte  per  bisogno  di  quell'  impresa. 
Fu,  ciò  non  ostante,  provveduto  e  prose- 
guito con  vigore  1'  assedio,  ed  anclie  più 
la  difesa,  con  immorlal  gloria  di  Mar- 
cantonio  Colonna,  che  a  tutte  le  breccie,  a 
tulli  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mira- 
bilmente provvide,  e,  benché  ne  ripor- 
tasse un  di  un'  archibugiata,  seppe  con 
si  bel  modo  e  segretezza  farsi  curare,  che 
nella  guarnigione  niun  disordine  insorse. 
Durò  questa  danza  (ino  a  mezzo  ottobre, 
Ijnallantochè  giunse  nuova  che  da  Trento 
veniva  un  grosso  soccorso  a  Verona: 
il  che  tanto  terrore  mise  nel  cuinpo 
gallo-veneto,  che  tutti  chi  qua  e  chi  là 
ordinatamente  si  misero  in  salvo.  Fero, 
passali  per  la  moolagoa  di  Perooa  circa 


ottocento  cavalli  tedeschi,  carichi  di  vet- 
tovaglie e  munizioni,  felicemente  arriva- 
rono a  Verona.  Oltre,  a  ciò  ben  circa  cin- 
que mila  Tedeschi  espugnarono  la  Chiusa, 
con  tagliare  a  pezzi  il  presidio  veneto; 
ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 
quantità  d'altri  viveri  sopra  zatte  per 
r  Adige  alla  medesima  città,  che  reca- 
rono gran  sollievo  non  meno  ai  soldati 
che  agl'infelici  cittadini.  Non  si  polca  dar 
pace  il  senato  veneto  al  vedere  saltar 
fuori  ogni  dì  nuove  remore  allaricupera- 
zion  di  Verona;  e  tanto  più  s' impazien- 
tavano, perchè  gagliardamente  si  trattava 
in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesa- 
re j  Francesco  re  di  Francia  e  Carlo  re  di 
Spagna^  non  sapendo  qual  destino  potesse 
toccare  alla  tuttavia  pertinace  città.  Noni 
cessavano  di  spronare  il  Lautrec  a  ripi^ 
gliar  r  impresa  ;  e  perchè  egli  allegava 
la  mancanca  delle  paghe  all'esercito  suo, 
astretti  furono  i  Veneziani  anche  a  que- 
sta esorbilante  spesa,  per  cui  si  ridusse 
la  lor  costanza  a  mettere  all'  incanto  le 
dignità,  gli  uffizii  e  magistrati  non  men  di 
Venezia  che  di  terra  ferma,  e  a  vendere 
od  impegnare  gli  stabili  della  repubblica. 
E  continuarono  l)ensi  la  guerra,  con 
impedir  la  venula  d'  altri  soccorsi  a  Ve- 
rona, ma  senza  per  questo  poterla  cóstri- 
gnere  alla  resa.  Gravissimo  danno  pali 
in  tale  occasione  la  città  e  il  territorio  dì 
Brescia,  perchè  gli  convenne  alimentar 
nobilmente  l'esercito  franzese  con  ispesa 
di  più  di  cinquecento  ducati  d'  oro  per 
giorno.  Con  tante  vicende  e  guai  terminò 
ancora  l' anno  presente,  in  cui  non  si  dee 
tacere  un  gravissimo  pericolo  incorso  da 
papa  Leone,  e  narrato  dal  contempora 
neo  Anonimo  Padovano  nella  sua  Sloria 
manuscrilta.  Era  ito  esso  ponlelice  nel 
mese  d'aprile  per  diporto  a  Civita  (mi 
immagino  che  sìa  Civita  Lavinia),  quando 
poco  discosto  di  là  diciotlo  fusle  di  Mori, 
smontati  in  terra  ferma,  fecero  una  lai  ga 
scorreria,  con  ridurre  in  ischiuvilù  gran 
quantità  di  gente.  Inlenzio"  loro,  per 
quanlo  apparve,  era  di  cogliere  lo  stesso 
papa,  probabilmenle  da  qualche  scellerato 
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informati  che  egli  praticava  in  quelle  par- 
ti. Spaventalo  il  ponletice,  ebbe  tempo  di 
scappare  piucchè  in  fretta  a  Roma.  Che 
orrore!  che  terribili  conseguenze,  se  riu- 
sciva a  quei  Barbari  un  sì  gran  colpo!  Do- 
lenti essi,  per  non  aver  colto  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all'isola  della 
Elba,  ch'era  del  signor  di  Piombino,  e  spo- 
gliatala di  ogni  bene,  se  ne  tornarono  in 
Africa.  Delle  leghe  fatte  in  quest'  anno 
parleremo  all'  anno  seguente. 

L  Cristo  mdxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Leone  X  papa  5. 

f  MASS[MiLUNoIrede'Rom.25. 

Ebbe  Gne  in  quest'  anno  il  concilio 
lateranense,  dove  furono  fatti  molti  bei 
regolamenti  di  ecclesiastica  disciplina, 
ma  non  quali  occorrevano  e  si  desidera- 
vano da'  migliori  per  la  correzion  dei 
tanti  abusi  che  allora  deformavano  la 
Chiesa  di  Dio,  benché  salda  stesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese 
d' Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di 
confessarlo,  dappoiché  tanti  piissirai  cat- 
tolici l'han  confessato.  Pur  troppo  quegli 
abusi  misero  le  armi  in  mano  a  Martino 
Lutero,  frate  agostiniano  in  Sassonia,  per 
cominciare  nel  presente  anno  a  imper- 
versare contro  la  Chiesa  cattolica,  apren- 
do la  porta  non  solo  ad  un  massimo  de- 
plorabile scisma,  ma  ad  inOnile  eresie,  che 
come  la  finta  idra  andarono  poi  pullu- 
lando, e  divise  fra  loro  infestano  tuttavia 
tanti  popoli  del  settentrione.  Il  gran  mer- 
cato che  si  faceva  allora  delle  indulgenze, 
per  raunar  danaro  in  tutta  la  cristianità 
d'occidente,  in  apparenza  per  la  fabbrica 
della  basilica  vaticana,  ma  in  sostanza 
anche  per  altri  mondani  fini,  quel  fu  che 
accese  un  fuoco  in  Germania,  che,  di 
giorno  in  giorno  sempre  più  crescendo, 
arrivò  a  formar  quella  gran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deplo- 
riamo, e  che  Dio  solo  saprà  saldare, 
quando  gli  alti  suoi  giudizii  saranno 
adempiuti.  Ma  perchè  questo  è  argomento 
spettante  alla  storia  ecclesiastica,  passia- 


mo oltre.  Le  turbolenze  degli  anni  ad- 
dietro, e  i  pubblici  e  i  privati  interessi 
de'  potentati  cristiani  aveano  nel  prece- 
dente anno  tenuta  molto  in  esercizio  la 
politica  de'  gabinetti.  L'  accrescimento 
della  potenza  franzese  in  Italia  con  oc- 
chio bieco  veniva  riguardata  da  papa 
Leone^  da  Massimiliano  Cesare,  da  Arrigo 
re  d  Inghiìlerra  e  da  Carlo  re  di  Spagna^ 
ma  principalmente  dagli  Svizzeri,  che, 
dopo  aver  cavato  tanto  sangue  dallo 
Stato  di  Milano,  ora  che  questo  era  caduto 
in  mano  di  un  re  sì  potente,  miravano 
come  seccato  il  fonte  della  loro  ricchezza. 
Però  il  cardinale  di  Sion  s  era  sbraccia- 
to con  più  viaggi  e  maneggi  per  formare 
una  lega,  e  gli  venne  fatto  di  conchiu- 
derla nel  di  19  d' ottobre  del  4  516  (\) 
fra  il  suddetto  Massimiliano,  il  re  d' In- 
ghilterra e  il  re  di  Spagna,  con  lasciar 
luogo  d'  entrarvi  al  papa,  il  quale  l'ave  a 
procurata,  per  valersene  come  portasse 
r  occasione.  Dall'altro  canto  anche  Fran- 
Cesco  re  di  Francia  non  istette  in  ozio 
per  contraminare  questi  trattati,  ben 
conoscendoli  formati  contra  di  lui.  Tanto 
operò  con  gli  Svizzeri,  che,  nel  di  29  di 
novembre  di  esso  anno,  a  forza  d'oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  pace  per- 
petua col  regno  di  Francia.  Anzi  mollo 
prima  ancora  aveva  intavolato  un  altro 
negoziato  di  pace  con  Massimiliano  e  col 
re  Carlo  suo  nipote,  che  fu  bene  in  certa 
maniera  conchiuso  nel  di  15  di  agosto, 
ma  che  solamente  acquistò  perfezione  nel 
di  4  di  dicembre  1516,  in  cui  fu  ratificalo 
da  esso  Cesare,  sempre  voglioso,  sempre 
bisognoso  di  danaro.  Fra  l'altre  conven- 
zioni v'era,  che  Riva  di  Trento,  Rovereto 
e  Gradisca  restassero  in  dominio  di  Mas- 
similiano, e  che,  cedendo  egli  al  re  Cri- 
stianissimo Verona,  questi  gli  avesse  a 
pagare  cento  mila  scudi  d'oro,  ed  altret- 
tanti i  Veneziani.  Però  nei  primi  giorni  di 
quest'  anno  comparve  a  Verona  Bernardo 
vescovo  di  Trento,  colla  fajcoltà  di  fare  la 
restiluzion  di  quella  città.  Insorsero  ben 
discordie  intorno  al  giorno  in  cui  si  avea 

(i)  Du-Monl,  Corps  Diplomai.,  toni.  4,  P-  L 
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da  far  la  consegna,  e  ia  guarnigione  tu- 
multui), perchè  dimandava  le  paghe:  pu- 
re nel  di  ^6  (altri  dicono  nel  di  \ò)  di 
gennaio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al 
signor  di  Lautrec^  uscendone  il  vescovo 
e  Marcantonio  Colonna  con  tutta  sua 
gente.  Passati  poi  tre  giorni,  il  Lautrec 
consegnò  essa  cittù  ad  Andrea  Grilli,  che  la 
accettò  a  nome  del  senato  veneto,  e  ben 
regalato  si  ridusse  nello  Stato  di  Milano. 
Inlìnite  allegrezze  fecero  i  Veronesi,  libe- 
rati dall' insoffribii  giogo  dell'  armi  stra- 
niere. E  tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambrai, 
e  la  lunga  e  crudel  guerra  originata  da 
essa,  per  cui  non  si  può  dire  quanti  tesori, 
quanto  sangue  spendessero  tanti  principi 
della  cristianità,  e  quanti  disastri  e  desola- 
zioni patisse  tutta  la  Lombardia.  Maravi- 
glia fu  che  in  mezzo  a  sì  polente  e  lungo 
turbine  potesse  sostenersi  la  repubblica 
veneta  ;  ma  quanto  più  terribile  fu  il  suo 
pericolo,  tanto  maggior  divenne  la  sua  glo- 
ria; perchè,  quantunque  perdesse  qualche 
porzione  dell'  antico  suo  dominio,  pur 
seppe  e  potè  conservare  la  maggior  parte 
e  il  meglio  delle  sue  signorie  in  terra 
ferma. 

Dopo  una  si  solenne  ed  universal  pace 
pareva  oramai  che  T  Italia  avesse  a  respi- 
rare, ma  fallirono  questi  conti  ;  percioc- 
ché Francesco  Maria,  già  duca  d'  Urbino, 
dimorante  in  Mantova,  esule  da' suoi  Stati, 
sentendo  il  mal  governo  che  facea  Loren- 
za  de  Medici,  e  invitato  da  chiunque  gli 
era  affezionato  e  fedele,  si  accinse  a  ricu- 
perar quel  ducato.  Fu  a  ciò  anche  istigalo 
da  Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo 
e  condollier  d'  armi  assai  rinomalo,  per 
vendicarsi  di  un  affronto  che  pretendeva 
a  sé  fallo  dal  suddetto  Lorenzo.  Giacché 
ia  pace  dovea  far  cassare  non  poche  bri- 
gate di  soldati,  e  questi  avvezzi  all'onoralo 
meslier  della  guerra,  delie  prede  e  rapine, 
ovrebbono  cercalo  chi  desse  loro  soldo, 
nello  stesso  tempo  che  si  trattava  delia  re- 
stiluzion  di  Verona, se  l'intese  esso  France- 
sco Maria  co' caporali  spagnuoli  e  tedeschi, 
e  prese  al  suo  servigio  (-inque  mila  fanti 
dei  primi,  e  tre  mila  altri  iioliani  con  millo 


e  cinquecento  cavalli.  11  marchese  di  Man- 
tova gli  somministrò  buona  copia  di  da- 
naro. Però  con  questa  armata,  picciola 
di  numero,  ma  considerabile  pel  suo  va- 
lore, poco  dopo  la  resa  di  Verona  s'  avviò 
alla  volta  de'  suoi  Slati  con  tal  celerilà, 
che  non  ebbero  tempo  per  opporsegli  le 
genti  del  papa  e  di  Lorenzo   de  Medici 
che  erano  in  Ravenna  e  Rimini.  Passato 
per  la  via  del  Furio,  in  poco  tempo  ebbe 
alla  sua  divozion  Urbino  conlutto  il  du- 
cato, eccettuata  la  fortezza  di  San  Leo. 
Ma  non  già  Pesaro,  Sinigaglia,  Gradara  e 
Mondavio,  terre  separate  da  quel  ducato, 
perchè  Renzo  da  Ceri,  che  v'  inviò  gran 
gente  di  presidio,  le  sostenne.  Intanto  Lo- 
renzo de  Medici  alle  milizie  italiane,  tanto 
sue  che  de' Fiorentini,  uni  due  mila  e  cin- 
quecento fanti  tedeschi,  e  più  di  quattro 
mila  fanti  guasconi,  che  aveano  servito 
nell'armata  di  Lautrec.  L'Anonimo  Pado- 
vano dice  ducento  luncie  e  due  mila  Gua- 
sconi, comandati  dal  signore  di  Scudo,  l 
capitani  di  questo  esercito  erano  Renzo 
da  Ceri,  Vitello  da  Cilld  di  Castello  e  il  con- 
te Guido  Rangone  ;  ed  ascese  questa  arma- 
ta fino  a  mille  uomini  d'  armi,  mille  ca- 
valli leggieri  e  quindici  mila  fanti,  che  pa- 
reano  atti  ad  inghiottire  il  duca  d'Urbino. 
Era   insospettito  torte  il  papa  che  il   re 
di  Francia  tenesse  mano  segretamente  in 
questa  guerra  ;  ma  il  re,  per  disingannarlo, 
mandò  i  suoi  ministri  a  Roma,  aftinché 
trattassero  lega  col  ponlelìce,  che  infatti 
fu  stabilita.  Fu  in  tal   congiuntura  falla 
gagliarda  istanza  a  pupa   Leone,   perchè 
restituisse  Modena,  Reggio  e  Rubiera  ad 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  secondochè  ne 
avea  date  in  Rologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguile.  Promise  il  pupa  con  un  bre- 
ve di  restituirle  nello  spazio  di  selle  mesi, 
ma  con  intenzione  di  nulla  farne,  se  ces- 
savano i  presenti  pericoli,  siccome  infalli 
avvenne,  ptMchè  1'  osservar  la  parola  non 
fu  mai  conlato  fra  le  virtù  di  questo  pon- 
letìce.  Continuò  dipoi  con  varie  vicende 
la  guerra,  dilTusamenle  descritta  dal  Guic- 
ciardini. Altro  non  m^  rapporterò  io,  so 
non   che  trovandosi  Lorenzo  de   Medici 
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nel  mese  di  giugno  all'assedio  di  Mondol- 
fo,  fu  colpito  nella  sommità  del  capo  da 
una  palla  di  arehibuso;  pel  qual  colpo  gli 
convenne  star  molli  giorni  in  letto  :  il 
che  fu  cagione  che  i  suoi  soldati  più  pen- 
sassero a  saccheggiare  il  paese  che  a  cer- 
car vittoria.  Spedito  dal  papa  il  cardinal 
Giulio  de  Medici  suo  cugino  al  comando 
di  queir  armata,  appena  giunto  egli  colà, 
insorse  una  quistione  tra  i  fanti  italiani 
e  tedeschi, "per  cui  seguirono  ammazza- 
menti e  seccheggi  non  pochi,  e  fu  forza 
dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e  Pesa- 
ro. Accadde  ancora  che  il  duca  France- 
sco Maria,  tenendo  segrete  intelligenze 
col  corpo  degli  Spagnuoli,  militanti  per 
la  Chiesa,  arrivò  una  mattina  improvvi- 
samente ai  loro  alloggiamenti.  Parte  di 
essi  scappò  a  Pesaro,  e  1'  altra  parte  andò 
ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  assaltò  il 
campo  de'  Tedeschi,  dove  secento  d'  essi 
restarono  morti  o  feriti.  Non  andò  molto 
che  anche  un'  altra  buona  frotta  di  Gua- 
sconi passò  neir  armata  d'  esso  duca. 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Fran- 
cesco Maria^  ma  esausto  affatto  di  pecunia, 
requisito  troppo  importante  agi'  impegni 
della  guerra.  Ne  penuriava  anche  papa 
Leone,  ma  seppe  trovar  maniera  di  rica- 
varne, con  fare  nel  di  primo  di  luglio  la 
promozione  di  trentuno  cardinali,  fra  i 
quali  molti  di  gran  merito  pel  loro  sapere 
o  nobiltà.  Dagli  altri  creati  per  altri  mo- 
livi ricavò  la  somma  di  ducento  mila  du- 
cati d'oro,  che  mirabilmente  servirono  a 
terminar  la  guerra  d'  Urbino.  Impercioc- 
ché, ossia  che  1'  accorto  cardinal  Giulio 
de  Medici  sapesse  sotto  mano  guadagnar 
gli  Spagnuoli  che  erano  al  servigio  di 
Francesco  Maria,  o  che  s'  interponesse 
don  Ugo  di  Moncada  viceré  di  Sicilia,  per 
istaccarli  da  lui:  certo  è  che  esso  duca 
entrato  in  diflìdenza  de'  medesimi,  e  co- 
nosciuto di  non  potersi  sostenere  contro 
le  forze  del  papa,  aiutato  dai  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,  diede  orecchio  ad  un  mi- 
serabile accomodamento  ;  per  cui  il  pon- 
tetìce  si  obbligò  di  pagare  ai  f^nti  spa- 
gnuoli quarantacinque  mila  ducati  d'oro, 


e  sessanta  mila  ai  fanti  guasconi  ;  e  che 
esso  Francesco  Maria  potesse  passar  libe- 
ramente a  Mantova  con  tutte  le  sue  robe, 
colle  artiglierie  e  colla  famosa  libreria, 
messa  insieme  da  Federigo  I  duca  di 
Urbino,  avolo  suo  materno:  il  che  fu 
eseguito.  Così  terminò  la  presente  guerra, 
durata  quasi  otto  mesi,  per  cui  spese  il 
pontefice  circa  ottocento  mila  ducati  di 
oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come 
vuole  il  Guicciardini,  pagata  dai  Fioren- 
tini, i  quali  fecero  in  tale  occasione  una 
trista  Ogura,  siccome  divenuti  schiavi 
della  casa  de  Medici.  Furono  poi  conlì- 
scati  i  beni  di  moltissimi  nobili  del  duca- 
to d'  Urbino,  che  s'  erano  mostrati  favo- 
revoli a  Francesco  Maria,  e  vennero  at- 
terrate nel  seguente  anno  le  mura  d'  Ur- 
bino, Fossombrone  e  Mondolfo,  acciocché 
non  avessero  quegli  abitanti  coraggio  di 
ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de  Medici 
colà  tornò  duca.  Appartiene  a  quest'  anno 
un  esecrando  avvenimento,  cioè  la  con- 
giura di  Alfonso  Petrucci  cardinale  di  Sie- 
na contro  la  persona  del  ponteGce  Leone. 
Era  inviperito  questo  porporato,  perchè 
il  papa  avesse  fatto  cacciar  di  Siena  Bor- 
ghese suo  fratello,  quasi  signore  di  quella 
città,  e  privato  lui  stesso  delle  rendite 
paterne.  Crebbe  tanto  questo  sacrilego 
odio,  che  più  volte  pensò  d'  uccidere  lo 
slesso  papa  nel  concistoro,  oppure  alla 
caccia  ;  ma  infine  s'  appigliò  al  partito  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batista  da 
Vercelli  chirurgo,  se  potea  giugnerea  me- 
dicar una  fìstola  antica,  che  il  papa  avea 
ne'  conGni  delle  natiche.  Fu  scoperta 
questa  infame  trama,  preso  il  cardinale 
con  varii  complici,  provato  il  delitto,  per 
cui  in  castello  Sani'  Angelo  gli  venne  ta- 
glialo il  capo.  Bendinello  de'  Sauli  cardi- 
nal genovese,  siccome  convinto  die  il  Pe- 
trucci gli  avesse  rivelata  la  scellerata  sua 
intenzione,  fu  privato  della  dignità  del 
cardinalato,  e  condannato  a  una  perpetua 
prigione.  Questi  poi  col  danaro  ricuperò 
la  libertà  e  il  cappello,  ma  perchè  poco 
tempo  dappoi  mancò  di  vita,  attribuirono 
i  maligni  la  morte  sua  a  veleno.  A  Raf- 
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faello  Riario  cardinale  di  San  Giorgio  e 
camerlengo  per  la  stessa  ragione  tolto 
fu  il  cappello,  ma  restituito  da  lì  a  non 
molto  tempo  per  grossissima  quantitù  di 
danaro.  Adriano  cardinale  di  Corneto, 
benché  gli  fosse  perdonato,  diftìdando  di 
sua  vita,  se  ne  fuggì,  né  si  seppe  dove  in- 
cognito andasse  a  terminare  i  suoi  gior- 
ni. Gran  dire  cagionò  dappertutto  questo 
nero  attentato.  Nel  presente  anno  a' dì  8 
di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  rinno- 
vò la  lega  offensiva  e  difensiva  colla  re- 
puòlica  di  Venezia. 


J 


Cristo  mdxviii.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Leone  X  papa  6. 

(  Massimiliano  I   re  de'  Roma- 
ni 26. 

Fu  questo  dopo  tante  guerre  un 
anno  di  pace  tanto  in  Italia,  quanto  ne- 
gli altri  regni  cristiani,  se  non  che  gran 
timore  era  in  Roma  e  ne'  popoli  italiani 
che  il  gran  Sultano  de' Turchi  Selim  vol- 
gesse le  armi  contro  le  provincie  cri- 
stiane. Papa  Leone,  affinchè  questo  tiran- 
no non  trovasse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane,  più  che  inaisi  diede  ad  incitare 
i  monarchi  battezzati  ad  una  lega,  non 
solamente  per  fargli  fronte  occorrendo, 
ma  anche  per  invadere  preventivamente 
da  più  parli  i  di  lui  Stali.  A  questo  fine 
spedi  a  Massimiliano  Cesare  il  cardinale 
di  San  Sisto^  ed  altri  cardinali  di  grande 
autorità  ai  re  di  Francia,  Spagna  ed  /«- 
^/ii7/^rr«,  avendo  prima  inlimata  una  tre- 
gua di  cinque  anni  ad  essi  e  a  tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi 
legali,  ma  nulla  operarono  di  sostanziale 
per  si  rilevante  affare,  se  non  che  furono 
inlimale  le  decime  al  clero,  ed  anche  ben 
pagate,  ma  senza  che  queste  s' impiegas- 
sero poi  contro  il  nemico  comune.  Pen- 
sava ognun  di  quo'  monarchi  a'  proprii 
interessi  più  che  a  quelli  della  cristianità. 
Eppure,  se  mai  giusto  fu  il  timore  della 
potenza  lurchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim, 
UDO  de'  più  feroci  e  crudeli  suitaoi  di 


quella  nazione.  Invasato  costui  dallo  spi- 
rito de' conquistatori  e  dall'amor  della 
gloria,  avea  già  si  dilatato  il  suo  imperio, 
che  oramai  ognun  diffidava  di  resistergli. 
Principi  di  gran  potenza  per  più  secoli 
erano  stati  fin  qui  i  sultani,  ossia  soldani 
d'Egitto,  siccome  possessori  non  solo  di 
quel  vasto  e  fertilissimo  paese,  ma  anche 
della  Palestina,  Soria  e  di  una  parte  del- 
l' Arabia,  e  guerniti  sempre  d'  un  pos- 
sente esercito  di  Mammalucchi,  non  dis- 
simili dai  giannizzeri  turcheschi.  S'invo- 
gliò Selim  di  stendere  la  sua  signoria  so- 
pra quelle  ricchissime  contrade,  e  però, 
ammassato  un  formidabile  esercito,  fìn- 
gendo di  volerla  contro  il  sofi  di  Persia, 
già  da  lui  sconfitto,  all' improvviso  piom- 
bò addosso  a  Damasco  e  alle  altre  città 
di  Soria,  delle  quali,  non  men  che  di 
Gerusalemme,  s'  impadronì.  Spinse  poi 
r  armi  vittoriose  contro  il  sultano  di 
Egitto,  che  restò  sconfitto  e  ucciso  in  una 
gran  battaglia.  Succeduto  a  lui  un  altro 
sultano,  fu  anch' egli  preso  e  fatto  igno- 
miniosamente  moriie.  In  una  parola, 
con  infinito  spargimento  di  sangue  e  di 
crudeltà  e  saccheggi  innumeiabili  rimase 
distrutta  alfatto  la  monarchia  di  que'sol- 
dani,  e  tutto  il  loro  impero  sottoposto  al 
giogo  de'  Turchi.  Tanti  progressi  del  li- 
ranno  d'Oriente,  e  per  li  quali  venne 
egli  a  raddoppiar  le  entrate  della  sua 
camera,  e  che  spezialmente  accaddero 
ne' due  prossimi  passati  anni,  bastavano 
bene  ad  atterrir  l'Italia,  e  chiunque  era 
confinante  alla  smisurata  potenza  di  Se- 
limo.  Ma  si  aggiunse  ch'egli  si  diede  ad 
armare  una  bella  fiotta  di  navi:  segno 
eh'  egli  meditava  qualche  graiiéle  impresa 
contro  i  Cristiani.  Però  avea  ben  ragion 
di  temere  papa  Leone.  Fece  egli  fare  in 
Roma  solenni  processioni  di  penitenza, 
olle  quali  anche  intervenne  con  pie'  nudi, 
e  non  tralasciò  diligenza  veruna  per 
muovcie  i  potentati  della  Cristianità  ad 
una  lega  e  crociala  contro  di  un  si  forte 
non  mai  sazio  conquistatore. 

Ma  in  mezzo  o  quesli  Umori  non  di- 
menticava esso  pontefice  riograodiineuio 
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della  propria  casa.    Aveva  egli   già  con- 
certalo l'acoasaiiienlo  di  Lorenzo  duca  di 
Urbino  suo  nipote  con   madama  Madda- 
lena della  casa  de"  duchi  o  conti  di  Bolo- 
gna in  Piccardia.  1  Sammartani  la  chia- 
mano (I)  Maddalena  della  Torre  contessa 
d'Auvergne,  e  il  Belcaire  (2)    la  dice  fi- 
glia d' una  sorella  di  Francesco  Borbone 
duca  di  Vandomo,  di  sangue  reale.  Venuta 
Ja  primavera  di   quest'  anno,   Lorenzo, 
passato  a  Firenze,  ivi  fece  un  suntuoso 
preparamento  per  la  sua  andata  in  Fran- 
cia. Secondo  V  Anonimo  Padovano,  seco 
condusse  cinquecento  cavalli  ed  infiniti 
carriaggi.  Era  in   questo  tempo  nato  a 
Francesco  I  re  di  Francia   un  figlio  ma- 
schio, che  fu  poi  Francesco  II  ;  e  perchè 
egli  attendeva  a  guadagnarsi  sempre  più 
la  benevolenza  del   papa  sulla   speranza 
d'averlo  propizio  per  la  difesa  dello  Stato 
di  Milano,  desiderò  che  esso  pontefice 
fosse  padrino  al  battesimo  del  figliuolo. 
Per   questa  cagione,  siccome   scrive  il 
Guicciardini,  Lorenzo  affrettato  a  com- 
piere quel  viaggio,  avendo  prese  le  poste 
arrivò  a  Parigi,  dove,  nel  di  25  d' aprile, 
con  Antonio   duca  di  Lorena  e  Marghe- 
rita d Alenzon  sorella    del  re   tenne  al 
sacro  fonte  il  nato  Delfino.  Furono  in  tal 
congiuntura  per  dieci  giorni  fatte   im- 
mense allegrezze,  banchetti ,   giostre  e 
tornei,  ne' quali  anche   Lorenzo  si  fece 
conoscere  valoroso  cavaliere.    Furono 
poi  celebrate  con  regal  pompa   le  di  lui 
nozze;  né  il  re  Cristianissimo  lasciò  in- 
dietro onore  alcuno  che  non  compartisse 
a  lui,  massimamente  all'  udire  le  grandi 
proleste  eh' egli  fece  d'un  perpetuo  at- 
taccamenti suo  e  del   pontefice   alla  di 
lui   corona.  Portò  in  questa   occasione 
Lorenzo  un  breve  del  papa    che  conce- 
deva al  re  di  potere  ad  arbitrio  suo  va- 
lersi delle  decime  raccolte  per   la  medi- 
tala crociata,  con  obbligo  poi  di  restituir 
quel  danaro  quando  si  avesse   a  proce- 


(i)  Sammarthan.,  Uistoiie  de  la  Maison  «le 
Frante. 

(2)  Belcaire,  Commentar.  Rerum  Gallicar., 
lib.  i6. 


der  contra  del  Turco.  Ed  ecco  dove  an- 
davano a  finire  tanti   sussidii   del  clero  : 
il  che  faceva  poi  gridare  i  partigiani  della 
nascente  eresia  di  Lutero,  i  quali  arrab- 
biatamente declamavano  contra   il  pro- 
getto d'essa  crociata.  Venne  poi  Lorenzo 
colla  consorte  per   mare  a  Livorno,  ed 
indi  a  Firenze,  dove  per  otto  giorni  con- 
tinui si  fecero  incredibili  suntuose    al- 
legrezze.  Cresceva  intanto  a  furia  Tin- 
cendio  commosso  in  Germania  dal  sud- 
detto Lutero,  perchè  sostenuto  da  Fede- 
rigo  duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone 
giudicò  bene  d'inviare  in  Germania  Tom- 
maso  da  Vio   cardinale,  insigne  teologo 
scolastico  di   questi   tempi,   appellato  il 
cardinal  Gaetano.  Andò  egli:  seco  s'ab- 
boccò Lutero:  si  venne  alle  dispute  so- 
pra le  indulgenze;  ma  infine  il  porporato 
si  trovò  deluso.   Lutero,   vfomo   pien  di 
alterigia,  avea  cominciata  la  guerra  alla 
Chiesa  sua  madre,  era  risoluto  di  conti- 
nuarla, perchè  si  sentiva  sicure  le  spalle; 
né  un  cervello  sì  bollente  e  superbo  si 
sarebbe  mai  ridotto  a  disdirsi.  Stette  Al- 
fonso  duca  di  Ferrara    aspettando  con 
impazienza  che  passassero  i  sette   mesi 
che  papa  Leone  s'era  preso  di  tempo  col 
re  di   Francia   per  restituirgli  Modena, 
Reggio  e  Rubiera.  Ma   passò  altro  che 
sette  mesi,  senza  che  se  ne  vedesse  ese- 
cuzione alcuna.   Ne  fece  egli  istanze  a 
Roma,  e  si  trovò  che  le  promesse  di  que- 
sto pontefice,  anche  autenticate  da  stru- 
menti e  brevi,  solamente  significavano  di 
voler  fare  quello  che  tornasse  il  conto  a 
lui,  e  non  altrimenti.  Determinò  per  que- 
sto il  duca,  nel   di  14   di   noveiubre,  di 
portarsi  in  persona  a  Parigi  per  implorar 
di  nuovo  la  protezione  del  re,  e  tornò  di 
colà   nel  seguente  febbraio   con  buona 
provvision  di  parole^  perchè  in  que'  tem- 
pi si  guardava  ognuno  dal  disgustare  un 
papa,  e  molto  più  premeva   a  quel  re  di 
tenerselo  amico,  dacché  era  divenuto  si- 
gnor di  Milano. 
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i  Cristo  mdxix.  Indizione  vii. 
Anno  di  <  Leone  X  papa  7. 

(  Carlo  V  imperadore  I . 

Nel  dì  ^2  del  presente  anno  terminò 
il   corso  di  sua  vita  Massimiliano  re  dei 
Romani:  principe  che  in  pietà,  clemenza 
ed  altre  virtù,  non  si  lasciò  vìncere  da 
alcuno,  e  che  vide  ben  favorita  la  sua 
casa  dalla  fortuna,  ma  senza  eh'  e§li  sa- 
pesse profittar  d'  altre  favorevoli  occa- 
sioni che  esigevano  più  costanza,  mag- 
giore attività  e  miglior  uso  del  danaro 
eh'  egli  prodigamente  spendeva  ,   senza 
poi  trovarlo   al  bisogno.  S'  egli  fosse  più 
lungamente  vissuto,  era  da  sperare  che 
il  suo  zelo  e  potere  avesse  estinto  in 
fasce  lo  scisma  incomincialo  da  Lutero, 
il  quale  appunto,  nell'  interregno,  prese 
maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono 
fatti   dai   due  principi  che  sopra  gli  altri 
aspiravano   a   quella   gran   dignità,  cioè 
da  Carlo  V  re  di  Spagna,  delle  due  Sici- 
lie, delle  Indie  Occidentali,  e  signore  della 
Borgogna,  de' Paesi-Bassi  e  d'altri  molti 
Stati,  nel  quale  era  caduto  eziandio  tutto 
il  retaggio  della  nobilissima  casa  d'  Au- 
stria per   la   morte  del   suddetto  avolo 
suo  ;  e   Francesco  /,   re  del  floridissimo 
regno  di  Francia,  duca  di  Milano,  e  si- 
gnore di   Genova.   Studioso   cadaun   di 
essi  di  guadagnare  i  voti  degli  elettori,  e 
spezialmente  il  re  Francesco  con  grosse 
offerte  di  danari  (  che  questa  sola  buona 
ragione  aveva  egli  dal  suo  canto  )  cercò 
di  ottenere  il  pallio.  Ma  perchè   V  essere 
Carlo  di  nazion  germanica,  portava  nelle 
bilance  di  ognuno  troppa  superiorità  alle 
pretensioni  delf  altro  ;  e  perchè  ai  prin- 
cipi della  Germania  recava  più  timore  la 
potenza  unita  di  un  re  di  Francia,  che  la 
disunita  di  Carlo  Austriaco  ;  perciò  nel  dì 
28  di  giugno  con  baslunli  voti  restò  pro- 
clamato re  di  Germania  e  re  devoniani, 
ossia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V.  Nei 
secoli  addietro   non  prendevano  i  re  di 
Germania  il  titolo  d' imperadore,  se  non 
dappoiché  aveano  ricevuta  lu  corona  ro- 


mana ,  siccome  si  è  potuto  vedere  in 
tanti  esempli  de'  secoli  antecedenti.   Co- 
minciò Massimiliano  ad  intitolarsi  impe- 
radore eletto,  trovandosi    in   vari  suoi 
documenti  questo  titolo,  benché  in  altri 
si   vegga  quel  solo  di  re  de'  Romani.  Ma 
Carlo   V  da  li  innanzi  altro  titolo  non 
usò  che  quello  di  eletto  imperador  de  Ro- 
mani.  Nel  che  è  stato  imitato  dai  suoi 
augusti   successori,    con    lasciar   anche 
nella  penna  la  parola  eletto.  Perciò  a  me 
ancora  sarà   lecito  di  chiamarli  tali  in 
avvenire,  ancorché  niun  d'essi,  fuorché 
lo  slesso  Carlo  V,  ricevesse  o  ricercasse 
mai   r  imperiale  corona  di  Roma.  Non 
fu   difficile  agi'  intendenti  delle  cose  del 
mondo  il  presagire,  che  poco  sarebbe 
per  durar  la  pace  fra  il  novello  Augusto 
e  Francesco   re  di  Francia,  per  gara  di 
gloria,   o  per  interesse  di  Stalo.    Si  tro- 
vavano amendue  giovani  e  potenti  :  V  e- 
saltazione  dell'  uno  era  troppo  rincre- 
sciuta   air  altro.   Il   Belcaire  (!)  fa    un 
ritratto   di  questi    due  principi.  Egregie 
doti  concorrevano  in  Francesco,   ma  in- 
sieme  due  considerabili   vizii,  cioè  un 
eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con 
una  somma  stima  di  sé  medesimo,  e  una 
smoderatala   libidine.    Della   sua   grazia 
spezialmente    godenno    gli   adulatori.   Il 
gravar  di  nuove  imposte  i  sudditi,   per 
far  sempre  nuove  guerre,  a  lui  pareva 
un  nulla  ;   nel  che  cominciò  a  non  voler 
punto  ascoltare   il   consiglio  de'  pari  e 
de'  parlamenli,   con  gloriarsi  ancora  di 
aver  egli  cavato  dalla  minorila,  ed  esen- 
talo dai   tutori  il  regno   di   Francia.   In 
Carlo  Fair  incontro  si  univa  la  gravità 
con    un   perspicace  ingegno,   con  molta 
mod<Mazion   delle   passioni,  e  con  altre 
virtù  atte  a  formare  un  insigne  rettor  di 
popoli,  se  non  che  anche  in   lui   l'amor 
della   gloria  il  portò  sempre  alle  guerre, 
e  talvolta  ad  anteporre  1'  utile  all'onesto. 
L'  emulazione  di  guesti   due  monarchi, 
che  poi  passò  in  odio,  non  produsse  nel- 
r  anno   presente  alcun    litigio   Ira    loro, 
ma  si  andò  disponendo  per  partorirne. 

(i)  Kclcaire,  Keium  G«llic.,  lib.  iG. 


Towo  f^I. 


aS 


>o5 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO   MDXIX. 


556 


Qual  fosse  V  ansietà  di  papa  Leone 
per  esaltare  la  propria  casa,  l' abbiara 
di  sopra  accennato.  Ma  ad  altri  tempi,  e 
non  ai  suoi,  era  riserbato  il  compimento 
de'  suoi  desiderii.  Cadde  infermo  in  Fi- 
renze Lorenzo  de  Medici  duca  d' Urbino, 
suo  nipote.  L'  Ammirati  dice  {\)  di  mal 
franzese,  e  che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a  morte 
nel  di  28  d'  aprile.  Io  non  so  mai  come 
nella  Storia  del  Nardi  (2)  sia  scritto  che 
egli  passò  all'altra  vita  a'  di  4  di  maggio 
del  1518.  Sarà  errore  di  stampa.  Pochi 
giorni  prima  era  pure  morta  di  parlo 
madama  Maddalena  sua  consorte,  con 
lasciare  dopo  di  sé  una  figliuola  che,  ap- 
pellato Catterina^  vedremo,  a  suo  tempo, 
regina  di  Francia.  Dai  più  de'  Fiorentini 
fu  con  interno  segreto  giubilo  solenniz- 
zata la  sua  morte,  perchè  credenza  vi 
era,  che  questo  nipote  pontifizio,  il  quale 
non  solo  primeggiava  in  quella  città,  ma 
n'  era  il  principal  direttore,  pensasse  a 
farsene  signore.  Sicché  terminata  in  lui 
la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de 
Medici  il  Magnifico,  parve  che  venisse 
meno  al  papa  ogni  speranza  di  propagare 
ed  ingrandir  la  sua  linea  ;  perciocché  è 
ben  vero,  che  di  Lorenzo  restò  un  figlio 
bastardo,  per  nome  Alessandro,  il  quale 
noi  vedremo,  a  suo  tempo,  duca  di  Fi- 
renze ;  ma  Leone  X  non  ne  facea  in 
questi  tempi  molla  stima,  siccome  nep- 
pure pensava  a  promuovere  i  discendenti 
da  Lorenzo  fratello  del  suddetto  Cosimo, 
nella  qual  linea  vivea  allora  Giovanni  de 
Medici,  personaggio  di  raro  valore,  a  cui 
appunto  nel  dì  II  di  giugno  del  presente 
anno  nacque  Cosimo  che  siccome  vedre- 
mo, arrivò  ad  essere  gran  duca  di  To- 
scana. Perciò  il  papa  riunì  alla  Chiesa 
il  ducato  d'  Urbino,  Pesaro  e  Sinigaglia, 
e  solamente  mandò  a  Firenze  il  cardinal 
Giulio  de  Medici,  acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e  conservasse  il  lustro  e 
la  potenza  della  casa  de' Medici  in  quella 


(i)  Ammirati.  Guicciardini. 
{2)  Nardi, 


nobii  città.  In  ricompensa  ancora  delle 
tante  spese  fatte  dalla  repubblica  fioren- 
tina, per  occupare  e  ricuperare  in  favore 
del  defunto  Lorenzo  il  ducato  di  Urbino, 
le  concedette  la  fortezza  di  San  Leo  e 
lutto  il  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipo- 
te rimanessero  troncate  le  idee  del  pon- 
tefice d' ingrandire  la  propria  famiglia, 
non  cessavano  già,  anzi  presero  dipoi 
maggior  vigore  le  altre  eh'  egli  nudriva 
di  accrescere  la  potenza  temporale  della 
Chiesa  romana,  per  emulazione  alla  glo- 
ria di  papa  Giulio  11  ;  giacché,  come  nota 
il  Guicciardini,  l'ambizione  de' sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima, 
da  meno  di  quella  dei  secolari.  Già  ve- 
demmo papa  Leone  più  volte  obbligato 
a  restituire  Modena  e  Reggio  ad  Alfonso 
duca  di  Ferrara.  Invece  di  far  questo, 
andava  egli  sempre  meditando  di  spo- 
gliarlo ancora  di  Ferrara,  e  non  già  con 
armi  manifeste,  ma  con  insidie.  E  gli  sì 
presentò  occasione  di  eseguir  si  ingiusto 
disegno  ;  imperciocché  fu  preso  il  duca 
ne!  novembre  di  quest'anno  da  una  lun- 
ga e  pericolosa  malattia,  per  cui  si  sparse 
voce  che  fosse  disperata  sua  vita.  Av- 
vertitone il  papa,  e  sapendo  che  il  car- 
dinal Ippolito  fratello  del  duca,  atto  a 
sostener  la  città,  si  trovava  al  suo  arci- 
vescovato di  Strigonia  in  Ungheria,  diede 
commissione  ad  Alessandro  Fregoso  ve- 
scovo di  Venlimiglia,  abitante  allora  in 
Bologna,  che,  fingendo  di  voler  entrare 
per  forza  in  Genova,  ammassasse  genti 
d'  armi,  e  se  la  intendesse  con  Alberto 
Pio  ,  signor  di  Carpi ,  nemico  giurato 
della  casa  d'  Esle.  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e  fanti  passò  questo  buon  eccle- 
siastico, per  effettuare  l'ordito  tradimen- 
to, verso  la  Concordia,  facendo  vista  di 
volerla  contro  quella  terra.  Avea  noleg- 
gialo eziandio  uìolle  barche,  per  passare 
il  Po  alla  bocca  del  fiume  Secchia.  Ma 
Federigo  marchese  di  Mantova,  che  stava 
attento  agli  andamenti  di  quelle  solda- 
tesche, venne  scoprendo  la  mena,  e  per 
uomo  apposta  ne  spedì  tosto  1'  avviso  al 
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duca  Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza 
sospetto  il  convalescente  duca,  nò  tardò 
a  raddoppiar  le  guardie  e  le  precauzioni 
alla  città,  dove  si  trovò  che  circa  qua- 
ranta braccia  di  muro  di  essa  erano  ca- 
dute. Si  fecero  anche  ritirare  all' altra 
riva  tutte  le  barche  destinate  a  quel  ten- 
tativo: provvisione  che  indusse  il  vesco- 
vo Fregoso  a  ritornarsene  indietro  colle 
pive  nel  sacco.  Poco  fa  si  è  nominato 
Federigo  marchese  di  Mantova,  e  qui 
conviene  avvertire,  che,  a'  dì  20  di  feb- 
braio del  presente  anno,  dopo  lunga  ma- 
lattia, mancò  di  vita  il  marchese  Fran- 
cesco suo  padre  :  principe  che  in  tante 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  valore,  e 
col  suo  moderato  governo  s'era  compe- 
rato l'affetto  de' suoi  popoli.  Lasciò  dopo 
di  se  Federigo  primogenito,  che  a  lui 
succedette  nel  dominio  ;  Ercole  che  fu 
poi  cardinale  ;  e  don  Ferrante  che  fu 
duca  di  Molfetta,  Guastalla,  ec,  e  gran 
nome  acquistò  fra  i  capitani  del  secolo 
presente. 

S  Cristo  mdxx.  Indiz.  viii. 
Leone  X  papa  8. 
Carlo  V  imperadore  2. 

Trovavasi  ne'  suoi  regni  di  Spagna 
Carlo  r,  allorché  segui  T  elezione  di  lui 
in  re  de'  Romani,  ossia  imperadore.  Es- 
sendosi egli  preparato  per  venire  a  pren- 
dere la  corona  germanica,  passò  in  questo 
anno  per  mare  con  flotta  magnifica  alla 
volta  di  Fiandra,  e  prima  diede  una  scorsa 
in  Inghilterra  per  abboccarsi  col  re  Arri- 
go VI  II, con  cui  acconciò  i  suoi  interessi,  e 
di  là  poi  sbarcò  ne'  Paesi  Bassi,  dove  in- 
credibil  fu  il  concorso  de'  principi,  degli 
ambascialori  e  della  nobiltà,  per  compli- 
mentarlo. Venuto  r ottobre,  si  trasferì  ad 
Aquifigrana,  dove  con  somma  magnificen- 
za ricevè  la  prima  corona  delT  imperio 
nel  di  24  d' esso  mese.  Di  non  lieve  negli- 
genza accusar  si  può  Pietro  Messia,  che 
Della  vita  di  questo  gloriosissimo  augu- 
sto il  vuol  coronato  nel  di  24  di  febbraio, 
giorno  di  san  Mattia,  siccome  ancora  chi 


ciò  mette  al  di  4  5  di  giugno.  Intanto  sem- 
pre più  insolentiva  Martino  Lutero  in 
Germania.  Dal  far  guerra  agli  abusi  della 
corte  di  Roma,  era  egli  passato  a  farla 
ancora  contro  la  Chiesa  cattolica,  ripro- 
vando ora  uno,  ora  altro  degli  antichissi- 
mi suoi  dogmi.  Perciò  papa  Leone  Xnon 
potè  più  ritenersi  dal  procedere  contro  un 
si  fiero  leceratore  della  vigna  del  Signo- 
re. Pubblicò  egli  nel  di  4  6  di  giugno  una 
bolla,  in  cui  condennati  molti  degli  errori 
d'  esso  Lutero,  fulminò  le  censure  contra 
di  lui  e  di  tutti  i  suoi  aderenti,  il  numero 
de' quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania  con  iscoprirsi  tale  anche  Federi- 
go duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio,  a 
smorzar  il  quale  non  furono  sul  princi- 
pio adoperati  valevoli  mezzi,  tal  piede 
avea  preso,  che  non  solo  non  cessò  con 
tutti  i  fulmini  del  Vaticano,  e  con  tutte  le 
prediche  degli  zelanti  cattolici^  ma  si  andò 
sempre  più  rinforzando,  trovandolo  utile 
i  principi,  per  occupar  gì'  immensi  beni 
degli  ecclesiastici  ;  gustoso  gli  stessi  ec- 
clesiastici, perchè  dispensati  dalla  conti- 
nenza ;  e  soave  i  secolari,  perchè  sgra- 
vati da  varii  digiuni  e  da  altri  salute- 
voli istituti  della  Chiesa  cattolica.  Ma  in- 
torno a  questa  lagrimevoi  tragedia  può  il 
lettore  consigliarsi  colla  storia  ecclesia- 
stica. Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparati  di 
guerra  che  faceva  Selimo  tiranno  dell' 0- 
riente,  e  mentre  già  si  provavano  ne' con- 
fini della  Croazia  e  Dalmazia  furiose  scor- 
rerie di  Turchi,  con  credersi  anche  im- 
minente l'assedio  di  Rodi,  posseduto  dai 
cavalieri,  detti  oggidì  di  Malta:  allo  im- 
provviso vennero  ordini  da  Costantino- 
poli, che  si  sciogliesse  (juel  grande  arma- 
mento per  mare,  e  che  le  milizie  tornas- 
sero alle  lor  case.  La  cagion  di  ciò  fu  che 
a  quel  feroce  sultano  una  pericolosa  ulce- 
ra nelle  reni  cominciò  a  far  guerra,  per 
cui  calò  a  lui  la  voglia  di  muoverla  contro 
i  cristiani.  Venuto  poi  l'autunno,  cotanto 
crebbe  il  suo  malore,  che  reslò  colla 
morte  di  lui  libero  il  mondo  dal  timore 
di  si  sanguinario  regnante*  glorioso  beosl 
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fra  i  suoi  per  tante  vittorie  e  conquiste, 
ma  infame  per  la  crudeltà  usata  contro 
gli  stessi  suoi  parenti  e  fratelli,  e  fin  con- 
tra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'  im- 
perio turchesco  Solimano  suo  figlio,  gran 
flagello  anch'esso,  siccome  vedremo,  dei 
popoli  cristiani.  Per  questa  mutazion  di 
cose  in  Levante  respirò  Roma  e  l' Italia 
tutta. 

Altro,  avvenimento  degno  di  qual- 
che memoria,  accaduto  in  Italia  nel  pre- 
sente pacifico  anno,  non  ci  sommini- 
stra r  istoria,  fuorché  quanto  avvenne  a 
Gian-Paolo  lìaglione  che  avea  falla  in 
addietro  si  gran  figura  fra  gì'  Italiani 
come  condottier  d'armi,  e  come  signore 
o  tiranno  di  Perugia  sua  patria.  Dall'  A- 
nonimo  Padovano  scrittore  contempo- 
raneo, ci  vien  dipinto  come  tiranno  non 
solo  di  quella  città,  ma  di  tutti  i  luoghi 
circonvicini,  uomo  empio,  senza  fede,  e, 
per  dir  tutto  in  una  parola,  mostro  di  na- 
tura orrendissimo.  Se  di  lutto  egli  fosse 
reo,  noi  saprei  dire.  Cessata  la  guerra,  era 
egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò  un  pez- 
zo papa  Leone  questo  mal  arnese,  ma,  sti- 
molato da  tanti  ricorsi  di  que'  popoli, 
determinò  finalmente  dimettervi  rimedio. 
Scrive  il  Guicciardini,  che  per  avere  Gian- 
Paolo  cacciato  da  Perugia  Gentile  della 
medesima  famiglia,  fu  citato  a  Roma  ;  che 
in  sua  vece  mandò  Malalesta  suo  figlio; 
ma  che  persistendo  il  papa,  ed  assicuran- 
dolo gli  amici  da  ogni  pericolo,  perchè 
parlatone  ad  esso  pontefice,  con  parole  di 
astuzia  aveva  egli  fatto  lor  credere  che 
niun  danno  gli  avverrebbe: se  ne  andò  il 
Baglione  a  Roma,  dove,  dopo  essere  stato 
imprigionato,  e  processato  gli  fu  mozzato 
il  capo.  L'anonimo  Padovano  pretende  che 
Leone  non  confidando  di  poter  avere  in 
mano  questo  tiranno,  e  parendogli  che  si 
potesse  in  tal  caso  rompere  la  fede,  con 
un  breve  tutto  dolcezza  il  chiamò  alla 
corte,  fingendo  di  volor  trallare  con  lui 
d' importante  affare.  Mandò  Gian-Paolo 
a  Roma  il  figlio  per  iscusarsi,  stante  una 
malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa, 
dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al 


giovane,  il  rimandò  dicendo  :  essere  neces- 
saria la  persona  del  padre  a  cagion  della 
materia  da  trattarsi,  che  non  si  polca 
confidare  a  lettere  o  persone.  Aggiugne 
esso  Anonimo  che  il  pontefice  gli  mandò 
anche  un  salvo  condotto,  affidato  dal 
quale,  e  dalle  esortazioni  del  figlio,  com- 
parve Gian-Paolo  a  Roma,  dove  baciò  il 
piede  al  papa,  e  si  trovò  molto  accarez- 
zalo. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a 
palazzo,  fu  ritenuto  prigione  dal  conte 
Annibale  Rangone^  capitano  della  guardia 
pontificia.  Dopo  di  che  processalo  e  tor- 
mentato, confessò  un'  infinità  di  enormi 
delitti,  per  li  quali  non  una,  ma  mille 
morti  meritava;  laonde  fu  una  notte 
decapitato  in  Castello  Sani'  Angelo.  Fug- 
girono la  moglie  e  i  figli  col  loro  meglio 
a  Padova,  perchè  Gian-Paolo  era  condot- 
tier d'  armi  al  servigio  della  repubblica 
veneta,  e  con  quella  sponda  si  credea  di 
poter  commettere  quante  iniquità  volea. 
Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rimessa 
all'  ubbidienza  del  papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Pa- 
dovano, avere  in  quest'anno  papa  Leone 
all'improvviso  inviato  (^ioi^ann/  de  Medi- 
ci^ giovane  ferocissiflio  e  vago  di  guerra, 
con  mille  cavalli  e  quattro  mila  fanti  a 
Fermo  conlra  di  Lodovico  Freducci  ti- 
ranno di  quella  città,  ed  uomo  di  gran 
valore.  Ne  uscì  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto 
dal  Medici,  fece  bensì  una  maravigliosa 
difesa,  ma  finalmente  lasciò  nel  combatti- 
mento la  vita  con  più  di  cento  de'  suoi 
seguaci.  Fermo  immantinente  ritornò 
alle  mani  del  pontefice.  La  caduta  del 
Freducci,  da  cui  dipendeano  allri  tiran- 
netti  che  occupavano  città  o  castelli  in 
quelle  vicinanze,  cagion  fu  eh'  essi  parte 
fuggissero,  parte  corressero  a  Roma  ad 
implorar  la  clemenza  pontifizia,  dove  la 
maggior  parte  furono  carcerali:  con  che 
tutta  la  Marca  restò  purgata  da  que' mali 
umori.  Né  già  lasciava  papa  Leone  il  pen- 
siero di  spogliar,  se  polea,  di  Ferrara  il 
duca  Alfonso,  giacché  gli  parca  poco  il 
detener  tuttavia  le  imperiali  città  di  Mo- 


361 


ANNALI  d' ITALIA,    ANNO  MDXXI. 


362 


dena  e  Reggio  contro  le  autentiche  pro- 
messe di  restituirle  ad  esso  duca.  Vincere 
Ferrara  coli'  armi  non  era  cosa  facile. 
Determinò  dunque  di  adoperare  un  mez- 
zo non  degno  de'  principi  secolari,  e 
molto  meno  di  chi  più  dovrebbe  ricor- 
darsi d'essere  Vicario  di  Cristo,  che  di  es- 
sere principe.  Intavolò  dunque  un  trattato 
di  far  assassinare  il  duca,  del  che  parla- 
no non  i  soli  storici  ferraresi,  ma  il  Guic- 
ciardini stesso,  insigne  storico,  che  era 
allora  governatore  di  Modena  e  Reggio 
pel  medesimo  papa,  ed  innocentemente 
si  trovò  mischiato  in  questo  nero  tradi- 
mento. Chi  maneggiò  il  trattato,  fu  Uberto 
Gambara,  protonotario apostolico,  perso- 
na che  arrivò  poi  a  guadagnare  il  cappel 
rosso.  Se  l' intese  egli  con  Rodolfo  Hello 
Tedesco,  capitano  della  guardia  d'  esso 
duca,  a  cui  fu  promesso  molto,  e  man- 
data per  caparra  la  somma  di  due  mila 
ducati  d'  oro.  Già  era  concertato  il  tem- 
po e  luogo  di  uccidere  il  duca;  dato  or- 
dine al  Guicciardini,  e  agli  uffiziali  di  Bo- 
logna di  presentarsi  in  un  determinato 
giorno  ad  una  porta  di  Ferrara.  Ma  il 
Tedesco,  uomo  d'  onore,  rivelò  sul  prin- 
cipio, e  continuamente  di  poi,  al  duca 
Alfonso  tutta  1'  orditura  del  tradimento. 
Si  senti  più  d'una  volta  tentalo  esso  duca 
di  lasciarlo  proseguir  sino  al  fine;  ma  se 
ne  asteime  per  non  aver  poi  nemico  di- 
chiarato il  papa,  e  però  gli  bastò  di  far 
troncare  la  pratica,  e  di  fermar  poscia 
autentico  processo  di  questo  infame  at- 
tentalo, colla  deposizione  i\\  alcuni  com- 
plici, e  colle  lettere  originali  del  Gam- 
bara  per  valersene,  quando  occorresse 
il  bisogno. 

i  Cristo  mdxxi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Leone  X  papa  9. 

(  Carlo  V  imperadore  3. 

Tenuta  fu  in  quesf  anno  una  magni- 
fica dieta  in  Vormnzia  da  Carlo  V  impe- 
radore^ dove  intervennero  in  gran  copia 
i  pr  incipi  dcirimpiTo.  Lo  sti  epilo  e  coin- 
mo  zione  che  faceva  la  più  che  mai  cre- 


scente eresia  di  Lutero,  e  le  istanze  dei 
ministri  pontifizii,  indussero  esso  Augu- 
sto a  chiamar  colà  l' autore  di  tanti  scon- 
certi. Senza  salvocondotto  non  si  volle 
egli  muovere.  Giunto  colà  nel  di  i6  di 
aprile  con  gran  baldanza,  e  presentato 
davanti  a  Cesare  e  alla  maestosa  adu- 
nanza, sostenne  quanto  aveva  insegnato, 
né  maniera  si  trovò  di  farlo  muovere  un 
dito.  Perciò  restò  licenziato,  e  poscia  nel 
di  otto  di  maggio  l' imperadore  pubblicò 
un  terribii  bando  contro  la  di  lui  per- 
sona e  suoi  errori:  passi  tutti  che  nulla 
servirono  per  fermare  il  torrente  impe- 
tuoso delle  sue  eresie.  Alla  guerra  con- 
tro la  religion  cattolica  tenue  dietro  in 
quest'  anno  quella  ancora  de'  principali 
potentati  della  Cristianità.  Dacché  fu  par- 
tilo di  Spagna  Carlo  V  si  scoprirono 
in  quelle  parti  dei  malcontenti  e  sedizio- 
si; perciocché  il  primo  regalo  ch'egli 
avea  fatto  a  que'  popoli,  nuovi  sudditi, 
era  stato  1'  accrescimento  de'  pubblici 
aggravi,  e  l'aver  loro  tolti  alcuni  antichi 
privilegio  Si  lamentavano  altri  di  avere 
un  re  straniero  e  lontano, dielraal  quale 
correva  Toro  del  regno.  Né  mancavano 
altri  che  non  sapeano  digerire,  che  i  mi- 
nistri fiamminghi  comandassero  alle  teste 
spagnuole,  e  potessero  tutto  in  corte  del- 
l'augusto monarca.  Però  insorsero  ri- 
bellioni e  guerre.  Anche  nella  Navarra, 
già  occupala  da  Ferdinaiìdo  il  Cattolico^ 
si  fecero  più  commozioni,  non  amando 
quei  popoli  il  nome  spagnuolo,  perchè 
uniti  in  addietro  ai  Franzesi.  Ora  Fran- 
cesco I  re  di  Francia  che  si  sentiva  pre- 
gno di  rabbia,  dacché  vide  congiunta  in 
Carlo  V  la  monarchia  di  Spagna  colla 
dignità  imperiale,  e  con  lauti  altri  Stati 
della  casa  d' Austria,  e  troppo  con  ciò 
cresciuta  la  di  lui  potenza,  non  volle  più 
contenersi,  e  mosse  guerra,  nella  prima- 
vera di  quest'anno,  contro  la  ISavarra, 
per  renderla,  dicova  egli,  ad  Aniffo  re 
fanciullo,  il  cui  padre  Giovanni  era  sialo 
spoglialo  di  quel  regno,  n)a,  come  mo- 
strarono i  latti,  per  incorporarla  nel  suo 
dominio.  Conlessa  il  Guicciardini,  che  a 
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dar  molo  alle  guerre  che  maggiori  delle 
passale  sconvolsero  poi  non  solo  Tllalia, 
ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d'occidente, 
fu  il  primo  chi  più  degli  altri  sarebbe 
stato  tenuto  a  conservar  la  pace,  e  in- 
vece di  accendere  il  fuoco  della  guerra, 
avrebbe  dovuto,  se  occorreva,  procurare 
di  spegnerlo  col  proprio  sangue.  Parla  di 
papa  Leone  X  che  ruminando  alti  pen- 
sieri di  gloria  mondana,  più  che  agli  af- 
fari delia  religione,  agonizzante  in  Ger- 
mania, pensando  all'ingrandimento  tem- 
porale della  Chiesa,  non  solamente  mo- 
riva di  voglia  di  ricuperar  Parma  e  Pia- 
cenza, e  di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso, 
ma  eziandio  meditava  conquiste  nel  re- 
gno di  Napoli.  Trattò  col  re  di  Francia, 
incitandolo  alT  impresa  di  quel  regno, 
con  che  ne  restasse  una  porzione  in  do- 
minio della  Chiesa.  Confortò  ancora  esso 
re  a  dar  principio  alla  rottura,  con  por- 
tar le  armi  nella  Navarra.  Fu  preso  quel 
regno  dai  Franzesi,  ma  in  breve  ancora 
ricuperalo  dagli  Spagnuoli.  Altra  guerra 
di  lunga  mano  più  terribile  fu  in  Fiandra 
fra  que' due  emuli  monarchi,  la  quale, 
siccome  non  pertinente  all'  assunto  mio, 
tralascio. 

Ossia  che  il  pontefice  camminasse 
con  simulazione  ne' trattati  col  re  Cri- 
stianissimo, e  fosse  dietro  a  burlarlo 
(che  in  quest'  arte  si  sa  essere  egli  slato 
eccellente),  oppure  che  il  re,  entrato  in 
sospetto  della  fede  di  lui,  tardasse  troppo 
a  ratificar  la  capitolazion  già  formala, 
ossia  finalmente  che  il  papa  ricevesse  in 
questo  mentre  dei  disgusti  dall'insolenza 
del  Lautrec  governator  di  Milano,  che 
non  ammetteva,  e  con  superbe  parole 
dispregiava  le  provvisioni  ecclesiastiche 
inviale  da  Roma  nello  Stato  di  Milano  : 
certo  è  che  il  papa  strinse  e  sottoscrisse 
nel  giorno  8  di  maggio  una  lega  con  Car- 
lo  V  imperadore  a  difesa  della  casa  de 
Medici  e  de'  Fiorentini,  con  istabilire 
che  togliendosi  ai  Franzesi  il  ducato  di 
Milano,  questo  si  desse  a  Francesco  Ma- 
ria Sforza,  figliuolo  del  fu  Lodovico  il 
Moro,  il  quale  se  ne  stava  tulio  dimesso 


in  Trento,  aspettando  qualche  buon  vento 
alla  povera  sua  fortuna;  e  che  Parma  e 
Piacenza  tornassero  alla  Chiesa,  per  pos- 
sederle con  quelle  ragioni  colle  quali  le 
avea  tenute  innanzi;  e  che  l' imperadore 
desse  aiuto  al  papa,  per  togliere  Ferrara 
all'  Estense,  e  uno  Stato  in  regno  di  Na- 
poli ad  Alessandro,  figlio  bastardo  di  Lo- 
renzo de  Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Fu 
con  gran  segretezza  maneggiala  questa 
lega,  in  cui  entrarono  anche  i  Fiorentini, 
e  prima  che  uscisse  alla  luce,  papa  Leone 
con  ispesa  di  cinquanta  mila  ducati  d'oro 
assoldò  sei,  altri  dicono  otto  mila  Sviz- 
zeri, e  colle  sue  doppiezze  ottenne  loro 
il  passaggio  per  Io  Stalo  di  Milano,  fa- 
cendo credere  ai  Franzesi  di  averli  presi 
per  opporli  agli  Spagnuoli  a'  confini  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a  Mo- 
dena, e  poi  s' inviarono  verso  il  Po,  per 
quivi  imbarcarsi.  J//on5o  duca  di  Ferrara 
gran  sospetto  prese  di  questa  gente,  per- 
chè, come  scrive  l'Anonimo  Padovano, 
troppo  addottrinato  alle  insidie  privale  e 
pubbliche,  colle  quali  era  dal  pontefice 
perseguitato;  e  però  fece  quanti  prepa- 
ramenti potè  in  Ferrara  per  difendersi. 
Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò  non  era 
per  nuocergli,  dimandò  il  passo  e  vetto- 
vaglia, e  tutto  ottenuto,  gli  Svizzeri  si 
imbarcarono  a  Revere,  e  a  seconda  del 
fiume  andarono  poi  per  mare  a  Ravenna, 
e  di  là  nella  Marca.  Dopo  qualche  tempo 
costoro  o  perchè  attediati  dal  far  nulla, 
per  cui  poco  guadagnavano,  chiesero 
congedo,  o  perchè  il  papa  scoprì  il  lor 
capitano  partigiano  dei  Franzesi,  per  la 
maggior  parte  se  ne  tornarono  a'  lor 
paesi.  Questo  avvenne  nel  mese  di  marzo. 
Intanto  si  andava  unendo  gente  dal  papa 
in  Reggio,  e  colà  ancora  si  ridussero  qua- 
si tutti  i  fuorusciti  dello  Stato  di  Milano, 
ed  arrivò  dipoi  anche  Girolamo  Morone, 
gran  manipolatore  di  tutti  questi  imbro- 
gli. Perchè  era  in  Francia  il  Lautrec,  il 
signor  dello  Scudo  suo  fratello,  vicego- 
vernatore, avvisato  di  quella  tresca,  si 
portò  colà  con  quattrocento  cavalli  a  di- 
mandar conto  di  quella  adunanza,  e  nel 


565 


ANNALI    d'  ITALIA,    ANNO    MDXXI. 


566 


dì  24  di  giugno  si  presenlò  alla  porta  di 
Reggio.  Il  Guicciardini  governatore  avea 
la  notte  innanzi  fatto  entrare  in  quella 
città  un  grosso  corpo  di  gente.  Mentre 
parlava  il  governatore  collo  Scudo,  volle 
cacciarsi  in  città  alcuno  de  suoi  uomini 
d'arme,  e  nacque  un  tumulto,  per  cui 
quei  che  erano  stesi  per  le  mura,  spara- 
rono contro  la  comitiva  del  Franzese. 
Vi  restò  morto  Alessandro  Trlvulzio^  e 
gli  altri  se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo 
varie  inutili  doglianze  se  n'  andò  anche 
egli.  Si  servì  poi  papa  Leone  di  questo 
pretesto  per  giustificare  nel  concistoro 
l'accordo  ch'egli  avea  già  fatto  coli'  im- 
peradore.  Avvenne  ancora  in  Milano 
nella  festa  di  San  Pietro  un  formidabii 
caso,  che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio 
e  preludio  della  caduta  de' Franzesi  in 
Italia.  Per  fulmine,  o  peraltro  fuoco  del- 
l' aria,  benché  fosse  tempo  sereno,  la 
torre  di  quel  castello,  dove  si  teneano  i 
barili  di  polve  da  fuoco,  andò  in  aria  con 
tal  forza,  che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e  magagnò  oltre  a  ducento 
fanti,  vari  nobili  milanesi  che  per  so- 
spetto erano  stati  chiusi  in  quel  castello, 
e  portò  lontano  25  piedi  (e  non  già  cin- 
quecento, come  ha  il  Guicciardini  )  pie- 
tre, che  dieci  paia  di  buoi  avrebbono 
stentato  a  muovere.  Trovavasi  allora  il 
Lautrec  ritornato  di  Francia  in  Cremo- 
na; corse  a  Milano,  e  diede  gli  ordini 
opportuni  per  riparare  il  castello  che 
era  in  altri  siti  ancora  conquassato,  e  il 
fornì  di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò,  e  si  fece  palese 
il  bel  servigio  prestato  all'  Ilalia  da  papa 
Leone,  con  tirarle  addosso  una  nuova 
guerra  mercè  della  lega  contratta  con  gli 
Svizzeri  e  coli'  imperadore.  Ne  prova- 
rono non  lieve  alfamio  i  Veneziani,  soli 
in  Italia  collegati  colla  Francia,  i  quali 
assoldarono  tosto  otto  mila  fanti,  con 
inviarne  di|)oi  sul  Jhesciano  cinque  mila, 
e  lancio  quattro  cento,  e  cavalli  leggieri 
cinque  cento,  sotto  il  comando  di  Teo- 
doro Trivulzio  e  di  Andrea  Grilli  legato. 
Perchè  sempre  più  s'ingrossava  in  Reggio 


r  armata  pontifizia  il  Lautrec  mandò  a 
Parma  ducento  uomini  d'  armi,  e  quat- 
tro mila  fanti  Guasconi  comandati  dal 
signor  dello  Scudo  suo  fratello,  e  da  Fé- 
derigo  signor  di  Bozzolo.  Occupò  dipoi 
Bussetto,  e  lutto  lo  Stato  di  Cristoforo 
Pallavicino,  a  cui  tolse  anche  la  vita, 
perchè  accusato  d' intelligenza  col  papa. 
Fu  fatto  in  quest'anno  un  tentativo  dagli 
Adorni  e  Fieschi,  per  cacciare  di  Genova 
Ottavino  Fregoso  e  i  Franzesi,  lutto  a 
sommossa  del  papa,  che  loro  sommini- 
strò sette  galee  di  Napoli,  e  due  delle 
sue  ;  ma  rimase  sconcertato  il  loro  di- 
segno. Ordito  ancora  un  tradimento  per 
occupar  la  città  di  Como,  a  nulla  giovò. 
Chiamò  papa  Leone  a  Roma  Prospero 
Colonna,  il  quale  era  stalo  dall'  impera- 
dore molto  prima  creato  suo  generale, 
per  concertar  secò  la  meditata  impresa 
del  ducato  di  Milano.  Condusse  eziandio 
Federigo  marchese  di  Mantova  con  titolo 
di  capitan  generale  della  Chiesa.  Si  fece 
a  Bologna  la  massa  delle  genti  pontiflcie 
e  spagnuole  ;  e  il  Colonna  che  dovea, 
come  capo,  comandar  quell'armata,  do- 
po molti  dibattimenti  s'  inoltrò  verso 
Parma,  e  ineomincionne  l' assedio  nel 
mese  d'agosto,  principalmente  dalla  parte 
verso  Ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seco 
otto  mila  fanti  tedeschi,  venuti  di  Ger- 
mania, e  il  marchese  di  Mantova  con 
trecento  lancie  e  cinquecento  cavalli  un- 
gheri.  Talmente  giocarono  le  batterie, 
che  i  Franzesi  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  dal  Codiponte,  cioè  da  quella 
parte  della  città,  che  è  di  là  dal  liume 
Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  ritornati  sotto  il  do- 
minio ecclesiastico.  Ma  cessò  ben  presto 
la  loro  festa,  perchè  entrali  i  soldati  die- 
dero anch'  essi  con  festa  grande  il  sacco 
a  tutte  le  lor  case.  L'Anonimo  Padovano 
scrive  che  vi  commisero  le  maggiori 
scelleralezze  del  mondo,  e  che  il  Colonna 
fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pene- 
trali in  un  munislero  di  monache.  Si 
diedero  poscia  i  collegali  a  maggiormenle 
stringere  e  bòtobardare  T  ultra  uiaggior 
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parie  della  città,  posta  al  levante,  e  1'  a- 
veano  ridotta  a  tale  per  iscarsezza  di 
vettovaglie,  clic  n'  era  vicina  la  caduta. 
Tempestava  lo  Scudo  il  signor  di  Laulrec 
suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
questi  assai  lentamente  procedeva  ,  e 
con  tutto  che  avesse  una  buona  armata, 
composta  di  cinquecento  lancio  ,  sette 
mila  Svizzeri,  quattro  mila  fanti  venuti 
poco  fa  di  Francia,  a'  quali  s'  aggiunsero 
quattrocento  uomini  d'arme,  e  quattro  o 
cinquemila  fanti  de'  Veneziani  ;  pure  non 
si  attentava  a  procedere  innanzi,  allegan- 
do che  l'armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e  che  conveniva  aspettar  sei  mila 
Svizzeri  che  erano  in  viaggio  per  suo 
aiuto.  Nulla  di  meno  s'inoltrò  finalmente 
sino  al  Taro,  sette  miglia  da  Parma  : 
movimento,  di  cui  ninna  apprensione  si 
misero  gli  assedianti.  Ma  eccoti  un  acci- 
dente che  disturbò  tutte  le  loro  misure. 
Era  stato  On  qui  paziente  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere 
r  odio  che  avea  contra  di  lui  papa  Leo- 
ne X,  e  dissimulando  le  passate  insidie. 
Venuto  poi  in  chiaro  d'  essere  stalo  ab- 
bandonato alle  voglie  d'  esso  pontefice, 
nella  lega  fatta  coli'  imperadore,  e  mi- 
rando il  malincaraininamento  degli  affari 
de'Franzesi  unico  uno  sostegno,  giudicò 
meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
colle  milizie  che  potè  raunare,  uscito  di 
Ferrara,  entrò  nel  Modenese,  prese  il 
Finale,  San  Felice,  e  colle  scorrerie  ar- 
rivava sino  alle  porte  di  Modena.  Recato 
questo  avviso  al  campo  de'  collegati,  ba- 
stò a  far  eh'  essi,  trovandosi  fra  due 
fuochi,  spedissero  in  soccorso  di  Mode- 
na il  conte  Guido  Rangone,  e  poi  scio- 
gliessero  l'assedio  di  Parma,  con  ritirarsi 
a  San  Lazzaro:  il  che  diede  comodità  al 
Lautrec  di  ben  fornire  quella  città  di 
viveri  e  d'  ogni  altra  munizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare 
dal  cardinale  di  Sion,  chi  dice  dodici,  chi 
dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche 
meno,  e  questi  calavano  in  Italia,  quan- 
tunque protestassero  di  non  voler  com- 
battere co'Franzesi,  per  essere  con  loro 


in  lega.  Prospero  Colonna  adunque  deter- 
minò di  tentare  ogni  via  per  unirsi  con 
loro,  siccome  all'  incontro  andò  il  Lau- 
trec a  frapporsi,  per  impedir  questa  u- 
nione.  Allora  che,  passalo  il  Po,  fu  egli 
giunto  a  Casal  Maggiore,  colà  comparve 
il  cardinal  Giulio  de  Medici,  spedito  dal 
papa  con  titolo  di  legalo,  acciocché,  co- 
me uomo  di  testa,  acquetasse  colla  sua 
destrezza  le  discordie  insorte  fra  i  gene- 
rali, e  spezialmente  fra  il  Colonnese  e  il 
marchese  di  Pescara,  e  desse  calore  alla 
impresa.  Tentò  più  volle  il  Lautrec  di 
tirare  a  battaglia  T  esercito  de'  collegati, 
ma  il  saggio  Prospero  andò  temporeg- 
giando, che  in  linea  Gambara  si  congiun- 
se con  parte  degli  Svizzeri,  procedendo 
come  scrive  il  Guicciardini,  in  mezzo 
loro  i  due  legati,  cioè  il  cardinale  di  Sion 
e  il  cardinale  de  Medici^  colle  croci  d'ar- 
gento, circondate  (tanto  oggi  si  abusa  la 
riverenza  della  religione  )  tra  tante  armi 
ed  artiglierie  da  bestemmiatori,  omicidia- 
rii  e  rubatori.  Restò  allora  ben  confuso 
il  Lautrec,  e  maggiormente  crebbe  il  suo 
affanno,  perchè  da  li  a  poco  gli  Svizzeri 
della  sua  armata  improvvisamente  se 
n'andarono  con  Dio,  o  perchè  venne  un 
comandamento  dai  lor  superiori,  oppure 
perchè  mancava  il  danaro  per  pagarli. 
Imperciocché  il  re  Francesco  dopo  avere 
si  superbamente  mossa  guerra  in  Na- 
varra  e  Fiandra  a  Carlo  imperadore,  si 
trovava  in  questi  tempi  in  gravi  angu- 
stie, né  polca  somministrar  genti  e  pe 
cunia  all'  Italia  ;  e  tutto  che  avesse  pur 
disposti  trecento  mila  ducati  d'  oro  da 
inviare  al  Laulrec  :  pure  la  regina  sua 
madre  gli  avea  fatti  impiegare  in  altri 
usi.  Perciò  diffidando  esso  Laulrec  di 
poter  resistere  alle  forze  nemiche,  si  ri- 
tirò di  qua  dall'  Adda  affine  di  contra- 
stare il  passo  all'  armata  della  lega.  Ma 
Riusci  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume 
a  Vauri,  dove  in  combattimento  con  lo 
Scudo  restarono  superiori  le  sue  genti. 
Ritiratosi  il  Lautrec  a  Milano,  raaravi- 
gliosa  cosa  fu  il  vedere,  che  appena  giunto 
nel  giorno  seguente  1'  esercito  collegalo 
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in  vicinanza  di  Milano,  essendo  stato 
spedilo  avanti  il  valoroso  Ferdinando  di 
Avalos  marchese  di  Pescara  con  ducenlo 
cavalli  e  tre  mila  fanti  spugniioli,  questi, 
dopo  avere  sbaraglialo  un  grosso  corpo 
di  cavalleria  frunzese  uscito  per  ispiar 
gli  andamenti  de'  nemici,  andò  intrepi- 
damente ad  assalire  verso  porta  PiOUìana 
i  bastioni  di  quel  borgo,  dove  erano  alla 
guardia  i  Veneziani  con  Teodoro  Trivul- 
zio   e  Andrea   Gritti.    Si   combattè,   ma 

I  venne  meno  il   coraggio  alla  gente  ve- 
neta, e  il   niarchese,  aiutalo  da  quei  di 

j  dentro  di  fazion  ghibellina,  occupò  la 
porla  suddetta.  Quivi  restò  prigioniero 
il  Trivulzio,  il  qual  poi  con  venti  mila 
ducati  d'  oro  da  lì  a  molti  giorni  si  ri- 
scattò. Ebbe  fortuna  il  Gritti  di  salvarsi. 
Veramente  in  questa  guerra  la  potenza 
veneta  non  fece  sforzo  di  gran  rilievo, 
come  era  solita,  o  perchè  fosse  rimasta 
smunta  per  le  antecedenti  guerre^  o  per- 
chè quel  saggio  senato  avesse  de' segreti 
molivi  di  cosi  operare.  Entrò  dunque  il 
marchese  nel  recinto  di  quel  borgo  ;  né 
occorse  di  più,  perchè  il  Laulrec  la  not- 
te, lascialo  ben  guernito  il  castello,  si 
ritirasse  col  resto  di  sua  gente  a  Como; 
giacché  mirava  in  gran  commozione  lut- 
to lo  Stato,  troppo  irrilato  per  le  esor- 
bitanti gravezze,  dianzi  da  lui  imposte, 
e  voglioso  di  mutar  padrone  per  la  spe- 
ranza, spesso  fallace,  di  starne  meglio. 
Fu  in  gran  pericolo  di  andarne  a  sacco 
quella  nobilissima  città;  ma,  alzali  i  pon- 
ti ,  calate  le  saracinesche  e  serrate  le 
porte  della  cinta  che  divide  essa  cillù 
da' borghi,  si  fermò  il  primo  empito  dei 
vincitori.  Sopraggiunta  la  notte  maggior- 
mente assicurò  la  cittadinanza,  essendo- 
si perduti  i  più  de'  soldati  a  svaligiar  i 
borghi,  i  quartieri  de'  Veneziani  e  Fran- 
zesi.  Questo  gran  fatto  accadde  nel  di  19 
di  novembre,  con  perpetua  gloria  di  Pro- 
spero Colonna,  e  non  con  minore  del 
marchese  di  Pescara,  che  in  quella  occa- 
sione fece  mirabili  prove  di  sua  persona. 
A  persuasione  poi  di  Girolamo  Morone, 
andò  un  bando,  cbe  sotto  pena  della  vita 
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niun  Milanese  fosse  offeso.  Venuto  il 
giorno,  comparvero  davanti  al  Colonna, 
ai  legati  e  al  marchese  di  Mantova  do- 
dici nobili  ambasciatori  a  dar  la  citlàj  e 
a  pregare  che  fosse  preservata  da  ingiu- 
rie pubbliche  e  privale.  V'entrò  il  Mo- 
rone,  prendendone  il  possesso  a  nome 
di  Francesco  Maria  Sforza,  già  riguardato 
qual  duca,  e  restò  egli  quivi  al  governo 
con  titolo  di  luogotenente.  Si  fece  conto 
che  più  di  tre  mila  fanti  veneti  lascias- 
sero in  quel  conflitto  la  vita;  e  gli  altri 
Veneti,  consistenti  in  altri  tre  mila  fanti, 
trecento  lande  e  circa  ottocento  cavalli 
leggieri,  parte  furono  presi,  parte  si  dis- 
siparono colla  fuga  la  notte;  di  maniera 
che  totalmente  si  perde  1'  esercito  loro. 
Seguitarono  l'esempio  di  Milano  le  città 
di  Pavia  e  Lodi.  Parma  e  Piacenza  si 
diedero  ai  ministri  del  papa.  Fu  spedito 
il  marchese  di  Pescara  con  dieci  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  dietro  a'  Frau- 
zesi,  ritirati  a  Como  ;  ma  il  Lautrec,  la- 
sciato ivi  un  presidio  suflìclenle,  s' in- 
camminò col  resto  de' suoi  verso  Cre- 
mona. Intese  bensì  per  istrada  che  anche 
quella  città  aveva  alzate  le  bandiere  sfor- 
zesche; tuttavia,  perchè  si  tenea  forte  la 
cittadella,  v'  entrò,  e  ricuperò  la  città, 
con  fare  il  miracolo  di  non  inferire  al- 
cun maleaque'  cittadini.  Pianiate  intanto 
il  marchese  di  Pescara  le  batlerle  contro 
la  città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo 
a  capitolar  la  resa  con  patto  che  fossero 
salve  le  persone  e  robe  tanto  degli  abi- 
tanti che  de'  Franzesi.  Ma,  entrali  gli 
Spagnuoli,  misero  a  sacco  l'infelice  cillà, 
con  grande  infamia  del  marchese,  il  quale 
poi  col  lenipo  fu  chiamalo  a  duello  come 
colpevole  di  questo  sfregio  fatto  alla  pub- 
blica fede.  In  una  parola,  a  riserva  di 
Ci-emona,  d'  Alessandria,  del  castello  di 
Mdano  e  di  qualche  altra  fortezza  ,  il 
resto  dello  Stato  di  Milano  venne  in  po- 
tere di  Francesco  Sforza^  non  senza  gra- 
ve affanno  de'  Veneziani,  che,  oltre  allo 
aver  perduto  il  loro  esercito,  rcslaNauo, 
per  cagion  della  Ipr  lega  col  re  Crislia- 
uissiiuo,  esposti  ad  evideuU  pericoli.  Ma 
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non  era  da  paragonar  la  calliva  lor  po- 
situra con  quella  di  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, giacché  egli,  dopo  la  caduta  dei 
Franzesi,  non  \edea  più  maniera  di  sal- 
varsi in  mezzo  a  queste  vicende.  Alla 
sempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone 
di  torgli  Ferrara,  s'era  aggiunto  uno 
straordinario  sdegno,  per  aver  egli  fra- 
stornalo dianzi  l'acquisto  di  Parma.  Si 
era  il  duca  ritirato  a  casa,  dappoiché  fu 
venuta  sul  Reggiano  P  armata  collegata, 
e  poco  stette  a  provar  gli  effetti  della 
collera  pontificia.  Vennero  l'  armi  di 
esso  papa  al  Finale,  a  San  Felice,  e  ria- 
cquistarono quelle  terre.  Presero  anche 
il  Bondeno,  con  tagliare  a  pezzi  il  presi- 
dio, e  dare  il  sacco  a  quel  luogo.  Dal- 
l' altra  parte,  verso  la  Romagna  occupa- 
rono altri  ministri  del  pontefice  Lugo, 
Bagnacavallo,  con  altre  terre  del  duca, 
e  poscia  Cento  e  la  Pieve.  Furono  anche 
mossi  i  Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Garfagnana  di  là  dall'  A- 
pennino,  composta  di  circa  novanta  comu- 
nità, che  s'era  fin  qui  mantenuta  fedele 
al  duca;  e  riuscì  ancora  al  Guicciardini 
di  ridurre  all'ubbidienza  di  Modena  la 
picciola  provincia  del  Frignano,  finora 
costante  nella  fede  verso  il  duca.  Ma 
neppur  questa  bastò  a  papa  Leone.  Pub- 
blicò egli  allora  un  fierissimo  monitorio 
contra  d'  Alfonso,  dichiarandolo  ribello^ 
colle  frangie  d'altri  titoli  obbrobriosi,  e 
mettendo  l' interdetto  alla  città  di  Fer- 
rara, per  aver  egli  occupato  le  terre  del 
Finale  e  San  Felice  spettanti  alla  Chiesa 
romana;  quasi  che  avessero  i  pontefici 
acquistata  indulgenza  plenaria  in  ispo- 
gliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di 
Modena  e  Reggio;  e  fosse  poi  enorme 
delitto,  s'egli  tentava  di  ripigliare  il  suo, 
cioè  terre  a  lui  indebitamente  tolte,  e 
delle  quali  era  investito  dagV  impera- 
dori.  Tuttoché  sentisse  il  duca  il  sover- 
chio abbassamento  de'  suoi  affari;  pure, 
irritato  al  maggior  segno  dal  veder  ado- 
perate contra  di  sé  anche  j'  armi  spiri- 
tuali, non  potè  contenersi  dal  mettere 
fuori  colla  stampa  un  niqinifesto,  io  cui 


palesò  al  mondo  gli  oltraggi,  le  insidie  e 
le  mancanze  di  fede  di  papa  Leone  X 
per  conto  suo,  e  privo  affatto  di  giustizia 
il  procedere  della  corte  di  Roma  contra 
di  lui.  E  perciocché  sapea  essere  stabi- 
lito nella  lega  del  papa  coll'imperadore, 
che,  cacciati  i  Franzesi  da  Milano,  si  a- 
vessero  a  volgere  1'  armi  sopra  Ferrara, 
senza  neppure  aspettare  di  aver  prese 
tutte  le  fortezze  di  quello  Stato  :  da  uomo 
forte  si  accinse  a  ben  munire  e  provve- 
der di  vettovaglie  quella  città.  Prese  an- 
che al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi, 
ed  accrebbe  le  milizie  italiane,  risoluto 
di  vendere  caro  la  propria  rovina,  giac- 
ché aspettava  a  momenti  1'  armi  impe- 
riali e  pontificie  alle  mura  di  Ferrara. 
Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima 
casa  d'  Esle  in  tanto  pericolo  dì  naufra- 
gio, come  in  questo  frangente.  Ma  chi 
con  segrete  ruote  regola  il  mondo  tutto, 
eccoti  che,  con  far  nascere  un'  inaspet- 
tata scena,  fece  non  poco  cangiare  aspetto 
alle  cose  d'Italia. 

Per  quanto  s' ha  dai  Giornali  di  Paris 
de'  Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti 
dal  Rinaldi  (I),  e  per  quello  che  attestano 
altri  scrittori  (2),  non  si  può  esprimere 
qual  allegrezza  provasse  papa  Leone  al- 
l'avviso  della  presa  di  Milano,  e  di  mano 
in  mano  alle  nuove  de' susseguenti  acqui- 
sti. Non  capiva  in  sé  per  la  gioia  d'  aver 
depressi  i  Franzesi,  e  mirava  con  gaudio 
inesplicabil  la  già  fatta  ricuperazione  di 
Parma  e  Piacenza,  parendogli  oramai 
di  non  essere  da  meno  di  papa  Giulio  II. 
Ordinò  pertanto  che  si  facessero  gran  fe- 
ste in  Roma,  e  venne  apposta  dalla  Mal- 
liana  in  quella  città  per  deliziarsi  nei  viva 
del  popolo.  Ma  che?  Nel  dì  25  di  novem- 
bre cominciò  a  declinar  la  sua  allegria 
per  qualche  incomodo  di  salute,  nel  di 
primo  di  dicembre  improvvisamente,  sen- 
za neppure  poter  ricevere  i  sacramenti 
della  Chiesa,  diede  fine  al  suo  vivere  in 
età  di  soli   quarantasei  anni,  Lunga  di- 

(i)  liaynahlos,  Anna),  peci. 
(2)  GuJcciar4ini.  Panvinio.  Anonimo  Padova- 
no. Giù  V  io. 
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sputa  fu  fra  i  medici  s'  egli  fosse  morto 
di  veleno,  per  varii  segnali  osservali  nel 
suo  cadavero,  e  per  altri  motivi  addotti 
dal  Grassi  e  dal  Guicciardini.  Già  abbiam 
detto  che  una  flslola  nelle  parti  inferiori 
gli  facea  guerra.  Bastò  ben  questa  ad  ab- 
breviargli la  vita.  Ma  perchè  chi  è  morto 
nulla  più  cura  le  cose  mondane,  neppure 
altri  si  curò  di  procedere  oltre  in  questa 
ricerca.  E  cosi  terminarono  i  disegni  e 
le  glorie  di  papa  Leone  X,  il  quale,  per 
attestato  del  medesimo  Guicciardini,  in- 
gannò assai  r  espettazione  che  s'  ebbe  di 
lui,  quando  fu  assunto  al  ponliticato.  Per- 
ciocché se  alcuno  avesse  potuto  giovare 
alla  Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovea  spera- 
re da  lui  :  principe  di  mirabile  ingegno, 
desideroso  di  cose  grandi,  dotato  di  non 
volgare  eloquenza,  e,  prima  del  pontili- 
calo,  amante  della  giustizia.  Non  gli  man- 
cava buon  fondo  di  religione  e  pietà.  Ma, 
trascurando  egli  ciò  che  avea  da  essere 
il  principal  suo  mestiere,  lutto  si  diede  a 
farla  da  principe  secolare,  con  corte  ol- 
tremodo raagnitica,  con  attendere  conti- 
nuamente ai  passatempi,  alle  caccie,  ai 
conviti,  alle  musiche,  e  ad  accrescere  il 
lusso  dei  Romani  in  forma  eccessiva.  Il 
Giovio,  tenendo  davanti  agli  occhi  il  detto 
di  Tacito,  lib.  Ili,  cap.  65  degli  Annali  : 
Praecipuum  munus  Annalium  reor.ne  vir- 
tutes  sileanluì\  neque  pravis  diclis  faclis- 
que  ex  posterilale  et  infamia  melus  sit  : 
ben  dipinse  non  men  le  sue  lodevoli  che 
biasimevoli  qualità.  Certamente  fu  egli 
con  ragion  celebrato  per  aver  promosso 
il  risorgimento  delle  lettere.  Certo  è  an- 
cora che  non  godè  mai  si  bel  tempo  Roma 
cristiana,  che  sotto  questo  ponteliee,  ma 
con  peggiorarne  i  costumi,  essendosi  an- 
che invenlale  o  praticate  maniere  poco 
lodevoli  di  cavar  danaro,  per  soddisfare 
alla  prodigalità  di  esso  papa,  per  far  fab- 
briche sunluose^  e  specjalmenle  per  su- 
scitare e  sostener  guerre,  quasiché  possa 
essere  glorioso  ne'  princq)i  ecclesiastici 
quello  che  sovente  è  detestabile  anche  nei 
principi  secolari.  Né  solamente  immen- 
so dauaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 


quelle  scomunicate  guerre,  onde  restò 
esausto  1'  erario  pontificio  ;  sì  trovarono 
eziandio  impegnate  da  papa  Leone  le  gioie 
ed  altre  cose  preziose  del  trono  della 
Chiesa  romana,  oltre  ad  altri  grossi  de- 
biti clV  egli  lasciò,  a  pagare  i  frutti,  dei 
quali  ogni  anno  la  camera  pontificia 
spendeva  quaranta  mila  ducati  d'  oro. 
E  tutto  questo  per  accrescere  alla  Chiesa 
suddetta  un  dubbioso  patrimonio,  che  ai 
dì  nostri  si  è  veduto  a  lei  tolto  ;  quando 
nel  tempo  slesso  sguazzava  e  si  dilatava 
i'  eresia  di  Lutero  ;  e  il  fier  Solimano  im- 
perador  de' Turchi,  scorgendo  immersi  in 
lanle  guerre  i  monarchi  cristiani,  formò 
r  assedio  di  Belgrado,  baluardo  della  Cri- 
stianità in  Ungheria,  e  se  ne  impadroni: 
dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel  vaslo 
regno,  e  un'  altra  gran  piaga  al  Cristiane- 
simo. Scrisse  bensì  il  giovinetto  re  di 
Ungheria  Lodovico  calde  lettere  all'  impe- 
radore,  al  papa  e  agli  altri  principi  cri- 
stiani, implorando  aiuto  in  sì  gran  biso- 
gno ;  ma  non  trovò  altro  che  compali- 
menlo  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  lecito  il 
rapportare  all'  anno  susseguente  alcuni 
falli  accaduti  sul  fine  del  presente.  Qui 
solamente  ricorderò  che  nel  dì  22  di  giu- 
gno venne  a  morte  Leonardo  Loredana 
doge  di  Venezia,  la  cui  prudenza  in  tempi 
tanto  disastrosi  a  quella  repubblica,  venne 
sommamente  commendata.  Fu  a  lui  suc- 
cessore in  quella  dignità  Antonio  Grimani. 

(  Cristo  mdxxii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Adriano  VI  papa  \. 

(  Carlo  V  imperadore  4. 

Appena  restò  vacante,  per  la  morte 
di  papa  Leone  J,  la  sedia  di  san  Pietro, 
che  Alfonso  duca  di  Ferrara,  liberalo  da 
chi  cotanto  il  perseguitava,  non  si  potè 
contenere  dal  far  battere  monete  d'  ar- 
gento, nel  cui  rovescio  si  nioslrava  un 
uomo  che  traeva  dalle  branche  d'  un 
leone  un  agnello,  col  molto  preso  dui 
primo  libro,  capitolo  diciassellesimo,ver- 
sicolo  Irenlaselte  dei  Re:  DE  MANV 
LEONIS.    Poscia,    uscito  in  campagaa 
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colle  sue  genti,  riacquistò  il  Bondeno,  il 
Finale,  San  Felice,  le  montagne  del  Mo- 
denese e  la  Garfagiiana.  Similmente  ricu- 
però Lugo,  Bagnacavallo  ed  altre  sue 
terre  della  Romagnola.  Ma  non  potè 
aver  Cento,  difeso  da'  Bolognesi,  sotto 
cui  s'  era  portalo  colle  artiglierie,  per- 
chè, all'avviso  di  un  gagliardo  soccorso 
che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Lautrec, 
rinserrato  prima  co'  suoi  Franzesi  in 
Cremona,  preso  animo  dalla  morte  del 
papa,  la  quale  aveva  fatto  sbandare  l'e- 
sercito collegato,  fece  un  tentativo  contro 
di  Parma.  Ebbe  in  suo  potere  il  Codi« 
ponte;  diede  anche  più  d'  un  assalto  alla 
città,  ma  ne  fu  ripulsato;  e  però  abban- 
donò l'impresa.  Si  gloria  il  Guicciardini 
d'  essere  colla  sua  intrepidezza  stato  ca- 
gione che  si  sostenesse  quella  città.  Quel 
nondimeno  che  fece  più  strepilo,  dappoi- 
ché il  papa  cessò  di  vivere,  fu  la  risolu- 
zion  presa  da  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere, già  duca  d'  Urbino,  di  ricuperare  i 
suoi  Siali.  Stava  egli  in  Mantova,  aspet- 
tando tutto  dì  che  spirasse  qualche  buon 
vento;  e  questo,  quando  men  si  credeva, 
arrivò.  Unitosi  dunque  con  Malatesta  ed 
Orazio  Baglione,  già  cacciati  da  Perugia, 
e  messi  insieme  quattro  mila  fanti  e  due 
mila  cavalli  (il  Guicciardini  scrive  me- 
no), ed  ottenuti  dal  duca  di  Ferrara  sette 
pezzi  d'  artiglieria,  senza  ostacolo  arrivò 
nel  ducato  d'  Urbino.  Il  desideravano  e 
r  altendeano  a  man  giunte  que'  popoli, 
perchè  V  amavano  a  dismisura  pel  suo 
grazioso  governo.  In  quattro  giorni  si 
vide  tornare  alla  sua  ubbidienza  ogni 
terra  di  quel  ducato.  Passò  dipoi  a  Pesa- 
ro, e  s'impadronì  di  quella  città,  e  da  li 
a  pochi  giorni  anche  della  rocca.  In  quel 
calore  di  fortuna  gli  riuscì  parimente  di 
cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan  Matteo 
da  Varano,  signore  ossia  duca  di  quella 
città,  con  introdurvi  Sigismondo  della 
stessa  famiglia,  che  pretendea  d'  avervi 
miglior  ragione,  ma  che  non  potè  aver  la 
rocca.  Sul  principio  poi  del  presente  anno 
coir  esercito  suo,   accresciuto  da   molti 


volontarii,  andò  il  duca  d'Urbino  a  met- 
tere il  cacnpo  a  Perugia,  ed,  impadroni- 
tosi d'  un  borgo,  cominciò  tosto  a  dar 
da  più  parli  V  assalto  alle  mura.  Dentro 
v'  era  alla  difesa  Vitello  Vitelli,  inviato 
dai  Fiorentini  con  due  mila  fanti  ed  al- 
cune squadre  di  cavalli  alla  difesa  di 
quella  città,  unito  con  Gentile  Baglione, 
messo  ivi  da  papa  Leone  dopo  la  morte 
di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  difen- 
sori per  timore  del  popolo,  e  la  notte  si 
ritirarono,  lasciando  che  colà  facessero 
l'entrata  Malatesta  ed  Orazio  Baglioni. 
Mentre  succedeano  tali  scene,  sorse 
la  discordia  nel  conclave  fra  i  cardinali 
ivi  racchiusi  per  l' elezione  del  nuovo 
pontefice.  Comunemente  si  credea  che 
Giulio  cardinal  de  Medici,  dopo  avere, 
neir  anno  addietro,  esercitato  il  suo  spi- 
rito in  affari  di  guerra  nel  felice  esercito 
de'  collegati,  avesse  ancora  a  riportar 
vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  cre- 
dito suo,  la  sua  opulenza  e  1'  aderenza 
di  moltissimi  porporati,  creature  di  papa 
Leone  suo  cugino.  Ma  i  vecchi,  che  cre- 
deano  dovuto  alla  loro  età  il  pontificato^ 
più  che  a  Giulio,  il  quale  non  contava 
se  non  quarantacinque  anni  d'  età,  e  il 
partilo  franzese,  di  cui  si  fece  capo  i! 
cardinal  Soderino,  fecero  abortir  que'  di- 
segni. Però,  giacché  neppure  a  lui  piaceva 
che  andassero  innanzi  i  suoi  competilori, 
gli  cadde  in  mente,  o  gli  fu  suggerito,  di 
proporre  pel  [ìottlìikaioìì  cardinale  Adria- 
no vescovo  di  Tortosa,  nato  di  bassi  pa- 
renti nella  città  di  Utrect  in  Fiandra,  ma 
che  per  le  sue  rare  virtù  e  pel  molto  suo 
sapere  era  giunto  ad  essere  maestro  del- 
l' Augusto  Carlo  V,  ed  avea  conseguita 
la  porpora  cardinalizia  nell'anno  Ì5I7. 
Dio  benedisse  la  proposizione  suddetta  ;  e 
quantunque  Adriano  non  avesse  mai  ve- 
duta Italia,  né  fosse  personalmente  cono- 
sciuto dal  sacro  collegio,  pure,  alla  fama 
del  raro  suo  merito  si  accordarono  tutti 
ad  eleggerlo  nel  di  9  di  gennaio  del 
presente  anno.  Trovavasi  egli  allora  in 
Biscaia  ad  esercitare  l' impiego  a  lui  ap- 
poggiato da  esso  Augusto  di  governatore 


577 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO    MDXXII. 


;78 


e  \isilalore  dei  regni  di  Spagna.  Portata- 
gli questa  nuova,  per  essere  affatto  ina- 
spettata, riusci  a  lui  maravigliosa  :  pure 
accettò  la  gran  dignità,  e^  ritenuto  il  pro- 
prio nome,  si  fece  chiamare  Adriano   VI. 
Siccome   uomo    prudente,    non   mostrò 
segno  alcuno  d'allegrezza,  ma  solamente, 
rivolto  a  Dio,  il  pregò,  che  giacché  gli 
avea  voluto  imporre  questo  peso, gli  con- 
tribuisse  anche   forze  per  sostenerlo  in 
utilità    della    Chiesa    e  della  repubblica 
cristiana.  Quanto  a' Romani,  scaricarono 
la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  conlra 
de'  cardinali,  perchè  avessero  eletto  uno 
straniero,  con  pericolo  che  si  tornasse  a 
veder  la  bruita  scena  della  sedia   di  san 
Pietro  trasportata  dì  là   dai  monti.  Peg- 
gio sparlarono  da  lì  innanzi,  perchè,  man- 
cata la  splendida  corte  di  papa  Leone  X, 
e  i  cardinali  usciti  1'  un  dietro  1'  altro 
fuori  di  Roma,  erano  cessati   con  ciò  i 
grossi  guadagni  de'  mercatanti  e  del  po- 
polo, e  cresciute  le  prepotenze  e  le  ingiu- 
stizie in  essa  città.  Per  questo  non  si  sen- 
tiva altro  che  benedizioni  alla  memoria 
di  Leone,  e  maledizioni  allo  stato  pre- 
sente, stante  T  aver  tardato  più  mesi  il 
novello  papa  a  comparire  in  Roma.  Era 
in  questi  tempi   passato   \\   duca  d'  Urbi- 
no  alla    volta    di    Siena,    desideroso  di 
far    mutare  il  governo   in  quella  città. 
Mandarono  a  tempo  i  Fiorentini  colà  un 
rinforzo  di  gente,  che  tenne  in  dovere  il 
popolo:  e  perchè  essi  fecero  anche  venire 
in  Lombardia  Giovanni  de  Medici  con  un 
corpo  di  Svizzeri  preso  al   loro  soldo,  il 
duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi,  e   passò 
poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto  alla 
sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San 
Leo  e  la  rocca  di  iVlaiuolo.  In  Lombar- 
dia Prospero  Colonna,  generale  dell'  armi 
cesaree  in  Mdano,  ninna  diligenza  e  pre- 
cauzione ommelteva  per  premunirsi  con- 
tro   i    tentativi    de'  Tranzesi,    i    quali   si 
sapea  che,  oltre  «d  altra  genie,  avoano 
adunalo  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 
Guicciardini  scrive  essere  stati  da   dieci 
mila  ;  l' Anonimo  Pa<lovnno  li  fa  ascender 
a  quattordici  mila,  e  il  Giovio  sino  a  di- 


ciotto  mila.  Gran  riputazione  s'  acquistò 
egli  coir  aver  fatto  un  mirabil  trìnciera- 
mento,  guernito  d'  artiglierie,  fuori  della 
città  di  Milano  intorno  al  castello,  acioc- 
chè,  venendo  i  Franzesi,  non  potessero 
accostarsi  a  quella  fortezza.  Al  pari  di  lui 
Girolamo  Morone  luogotenente  del  duca 
fece  il  maggior  preparamento  che  potè  per 
la  difesa;  né  solamente  egli   con   lettere 
finte,  con  ambasciate  false  e  colla  sua  elo- 
quenza infiammò  l'odio  di  quella  nobiltà 
contro  i   Franzesi;  ma   eccitò   anche  il 
popolo  all'  abborrimenlo  di  quella  nazio- 
ne per  mezzo  di  frate  Andrea  da  Ferrara 
dell'  ordine  di  santo  Agostino,  il  quale, 
predicando  con  gran  concorso  di  gente, 
disse  quanto  mai  seppe  in  discredito  dei 
Franzesi,  e  in  commendazione  del  princi- 
pe proprio,  cioè  del  duca  Francesco  Sfor- 
za, sollecitando  ognuno  a  difendere  colle 
facoltà  e  col  sangue  la  salute  della  pa- 
tria. Con   queste  arti   il   Moi'one    trasse 
dai  Milanesi  tanto  danaro,  che  potè  as- 
soldar quattro  mila  fanti  Tedeschi,  i  quali 
da  Trento  vennero  a   Milano.  Nel  qual 
tempo  anche  l' imperadore  era  dietro  ad 
arrotare  altri  sei  mila  fanti   della   mede- 
sima nazione,  per  inviarli  colà.  Né  questo 
bastò  al    Colonna  e  al   Morone.   Dacché 
videro  si   ben   accesi   gli   animi   di  quel 
popolo,  ne  spedirono  otto  mila  armati 
ad  Alessandria,  che,  per  opera  de' citta- 
dini guelfi,  s'  era  data  ai  Fianzesi.  Tanto 
il  presidio  di  quella  città,  quanto  gli  stessi 
abitanti,  al  sentire  che  né  Spagnuoli  né 
Tedeschi  erano  con  quella  gente,  baldan- 
zosamente usciti  fuor  di  una  porta,  attac- 
carono battaglia.  Toccò  ad  essi  di  voltar 
le  spalle,  e  sì  disordinatamente  cercarono 
di  salvarsi  nella  città,  che  mischiali  con 
loro  anche  i   Milanesi  v'  entrarono.  Fu 
ivi  gran  mortalità,  finché  i  fautori  dei 
Franzesi  se  ne  fuggirono  fuori  per  un'  al- 
tra porta,  lasciando  la  città  in  poter  dei 
vincitori,  i  quali   non   dimenticarono  di 
darle  il  socco.  Da  li  a  pochi  giorni  anche 
Asti  venne  alle  lor  mani:  perdile  che 
sconcertarono  di  molto  gì' interessi  dei 
Franzesi,  perchè  restò  loro  tagliala  la 
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comunicazione  con  Genova,  e  tulio  il  di 
qua  da  Po  tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 
Per  calare  in  Lombardia  altro  non 
mancava  a   Renalo  bastardo   di  Savoia, 
gran  maestro  di  Francia,   e  a    Galeazzo 
da  San  Severino  grande  scudiere  di  Fran- 
cia, inviati  dal  re  Francesco  I  alla  con- 
dotta degli  Svizzeri,   già   raunati  in  suo 
favore,  sennonché  dessero   loro  licenza 
di  passare  le  alte  nevi  delle  montagne  di 
San  Bernardo  e  di   San   Gottardo.  Più 
volte  fecero   le  spianate,  ma   indiscreta 
neve  di  nuovo  cadendo,  tornava  a  chiu- 
dere i  passi.  Finalmente  vennero  in  Lom- 
bardia, e  andarono  ad  unirsi  col   signor 
di  Lautrec,   il  quale,   sulla   speranza  di 
questo  rinforzo,  giù  era  uscito   vigoroso 
in  campagna  sul  principio  di  marzo.  Con 
esso  lui  si  congiunsero  ancora   1'  armi 
de'  Veneziani, consistenti  in  quattrocento 
lancie,  mille  cavalli  leggieri  e  cinque  mila 
fanti  sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivtil- 
zio  e  di  Andrea  Grilli.  La   fantasia  delle 
genti,  che  amplifica   sempre  gli  eserciti, 
stimò   che   questa  armata   ascendesse  a 
sessanta  mila  combattenti,  ma  era  molto 
meno.  Ora  il  valoroso  e  saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega,  per  non  sa- 
pere  qual   disegno  avessero  formato  i 
nemici,  inviò  Filippo  Torni  e  Ho  a  Novara, 
monsignor  Visconte  ad  Alessandria.  An- 
tonio da  Leva  a  Pavia,  e  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  a  Piacenza,   con  suftì- 
cienli  guarnigioni  alla  guardia   di  quelle 
città,  restando  egli  in  Milano   con  sette- 
cento uomini  d'arme,  settecento  cavalli 
leggieri  e  dodici  mila  fanti.  Passò  l'eser- 
cito franzese  in  vicinanza  di  Milano  verso 
ponente,  mostrando  voglia   di   assalire  i 
meravigliosi  trincieramenti,  cioè  argini  e 
fosse  fatte  dal  Colonna  intorno  il  castello: 
nella  quale  occasione  inoltratosi  troppo 
ad  ispiar   que'  forti   ripari    Marcantonio 
Colonna,  già  prigione  in  Francia,  ed  ora 
militante  nell'esercito  franzese,  un  colpo 
di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
natiche,  per  cui  da  li  a   poche  ore  mori. 
Scrive   il   Giovio  essere  stato   lo  slesso 
Prospero  Colonna  che   indrizzò  quella 


colubrina,  e  saputo  dipoi  di  avere  ucciso 
il  proprio  nipote,  ne  provò  un  sommo 
affanno.  Con  esso  Marcantonio  restò 
ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo  Trivul- 
zio,  giovane  di  gran  cuore  ed  espelta- 
zione.  Air  accostarsi  de'  Franzesi  a  quei 
trincieramenti,  si  diede  tosto  campana  a 
martello  per  tutto  Milano,  e  chiunque 
era  atto  all'armi  animosamente  accorse 
ai  luoghi  che  dianzi  gli  erano  stali  asse- 
gnati. Dicono  che  circa  sessanta  mila 
persone  fossero  questi  difensori,  compu- 
tate le  milizie  pagate.  Ciò  rapportato  dai 
disertori  al  Lautrec,  il  quale  s'  era  va- 
namente lusingato  che  il  popolo  di  iMi- 
lano,  per  timore  del  sacco,  si  solleve- 
rebbe o  manderebbe  a  capitolare;  sic- 
come ancora  la  relazion  degl'  ingegneri 
che  aveano  trovati  insuperabili  que'  ri- 
pari: cagion  furono  eh'  egli  col  consiglio 
de'  maggiori  ufGziali  deponesse  il  pen- 
siero di  sacrificar  quivi  parte  delle  sue 
genti.  Fiitirossi  per  questo  ad  un  luogo, 
cinque  miglia  distante  da  Milano  verso 
Pavia,  da  dove  fece  poi  continue  scorre- 
rie verso  la  città,  e  stava  attento  per 
impedire  il  passaggio  del  duca  Francesco 
a  Milano.  Imperocché  una  delle  maggiori 
premure  del  Colonna  e  del  xMorone  era 
stata  che  esso  Francesco  Sforza  duca, 
dimorante  in  Trento,  sen  venisse  a  Mi- 
lano per  accrescere  il  coraggio  a  quel 
popolo;  e  tanto  più  perchè  egli  avea  seco 
sei  mila  fanti  tedeschi,  i  quali  avrebbero 
data  la  vita  all'  esercito  loro.  Per  man- 
canza di  danaro  non  si  potè  egli  mettere 
si  presto  in  viaggio.  Ma  sovvenuto  con 
nove  mila  ducati  d'oro  dal  cardinal  de 
Medici,  allora  si  mosse,  e,  passato  il  Po 
a  Casal  Maggiore,  giunse  a  Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova 
con  trecento  uomini  d'arme  lo  scortò 
sino  a  Pavia  circa  la  metà  di  marzo.  In- 
tanto il  signor  dello  Scudo,  fratello  del 
Lautrec,  giunto  a  Genova  con  tre  mila 
fanti  guasconi,  calò  in  Lombardia;  ed 
avvisatone  il  Lautrec,  spedi  ad  unirsi 
seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Bozzolo 
con  cinquecento  cavalli  e  sei  mila  fanti. 
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Questo  corpo  dì  gente  marciò  a  Vìge- 
vano, e  senza  fatica  se  ne  impadronì. 
Andossene  dipoi  Io  Scudo  a  Novara,  dove 
tullavia  ii  castello  si  tenea  per  1  Fran- 
zesì  ;  e  Iratli  di  là  alquanti  pezzi  d'  arti- 
glieria, cominciò  a  bersagliare  la  cittfV 
Dentro  v'  era  Filippo  Torniello  con  due 
mila  fanti,  ctie  fece  buona  difesa;  ma  al 
terzo  assalto,  essendo  uscita  alla  difesa 
anche  la  guarnigion  del  castello,  v'  en- 
trarono i  Franzesi,  che  misero  a  fil  di 
spada  la  maggior  parte  di  que' fanti,  fe- 
cero prigione  ii  Torniello  con  altri  uffi- 
ziali  e  cittadini,  e  poi  diedero  il  sacco 
all'infelice  città,  non  senza  biasimo  del 
Colonna  e  del  marchese  di  Mantova,  per 
non  averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  sifacea,  Wduca  Francesco 
Sforza,  accompagnato  da  Antonio  da  Leva, 
segretamente  uscito  di  Pavia,  per  una 
via  fuor  di  mano  s'inviò  alla  volta  di 
Milano,  ed  accollo  a  Sesto  da  Prospero 
Colonna,  entrò  in  quella  città,  dove  con 
incredibii  giubilo  e  segni  d'amore  fu  ri- 
cevuto dal  popolo.  Ora  dacché  il  Lautrec 
vide  fallito  il  suo  disegno,  sapendo  che 
in  Pavia  non  era  restato  che  lo  scarso 
presidio  di  trecento  cavalli  e  due  mila 
fanti  col  marchese  di  Mantova,  andò  to- 
sto a  mettere  il  campo  ad  essa  città,  e 
tardò  poco  a  batterla  colle  artiglierie. 
Fece  sapere  il  marchese  al  Colonna  il 
bisogno  d'aiuto,  laonde  questi  usci  di 
Milano  con  tutto  l'esercito,  e  andò  fino 
a  Binasco,  mostrando  di  voler  venire  ad 
un  fatto  d' armi.  Nulla  più  che  questo 
sospirava  il  Lauirec;  ma  il  saggio  Colon- 
na aveva  altro  in  cuore,  e,  stando  in  un 
forte  alloggiamento,  sì  contentava  di  so- 
lamente inquietare  il  campo  nemico.  Vn- 
scia  una  notte  spedi  Francesco  Ferdinan- 
do dAvalos  marchese  di  Pescara  con  due 
grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assal- 
tare i  Franzesi.  Urlò  il  prode  cavaliere 
in  due  sili  con  tal  empito  nel  loro  campo, 
che,  credendo  essi  Franzesi  venir  loro 
addosso  tutte  le  forze  dei  cesarei,  poco 
mancò  che  non  si  mellessero  in  fuga. 
Montato  a  cavallo  il  Lauirec  con  gli  altri 


capitani,  li   trattenne   ed  incoraggi:  nel 
qual  tempo  avendo  il   Colonna   drizzati 
due  mila  fanti   spagnuoli  e   mille  corsi 
verso   Pavia,  questi  per  un'  altra  porta 
entrarono  in  essa  città,  raccolti  con  gran 
giubilo  dal  Gonzaga.  Così  racconta  que- 
sto fatto  l'Anonimo  Padovano;   laddove 
il  Guicciardini  scrive  che  sul  principio 
dell'assedio  il  Colonna  inviò  colà  mille 
fanti  corsi  e  alcuni  spagnuoli,  che  me- 
nando le  mani,  e  passando  per  gli  allog- 
giamenti  de'  Franzesi,    penetrarono    in 
Pavia.  Il  Giovio  parla   solamente  di  due 
compagnie  di  Spagnuoli  e  due  d'Italiani, 
che  parlando  franzese   co'  Veneziani,  e 
veneziano    co'  Franzesi,  solamente  sul 
fine  ebbero  de  menare  I'  armi,  ed  en- 
trarono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  sì  poca 
gente  abbisognava  allora  quella  città.  Fu 
inseguito    il    marchese    di   Pescara   dai 
Franzesi,  e  gli  sarebbe  forse  avvenuto 
del  male,  se  non  fossero  stati  spediti  in 
suo  soccorso  dal   Colonna  cinquecento 
cavalli,  coi  quali  arrivò  salvo  a  Binasco. 
Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
queir  esercito   a   Milano.   Dolente  restò 
per  questo  il   Lautrec;   ma,  ciò   non  o- 
stante,  ancorché  in  essa  città  si  trovasse 
allora   un   si   gagliardo   presidio,   pure, 
contro  il  parere  del   provvedilor  veneto 
e  di  quasi  tutti  ì  capitani  franzesi  ed  ìla- 
lianì,  non  d'  altro  parlava  che  di  venire 
all'assalto.  Forse  l'avreblìe  fatto,  se  nel 
più  bello  una  pioggia,  che  durò  sei  giorni, 
con  impedire  il  trasporto  delle  vettova- 
glie, e  l'essere  tornato   il  Colonna  a  Bi- 
nasco, con  avanzarsi   dipoi  sino  all'  in- 
signe Certosa  dì   Pavia,  per  frastornare 
il  tentativo  dei  Franzesi,  non   gli   aves- 
sero infine  fatto  prendere  la   risoluzione 
di  ritirarsi  a   Landrìano,  dove  segui  una 
terribile  zuffa   c(dla    peggio  de'  suoi.  E 
tanto  più  sì  vide  egli  necessitalo  a  battere 
la  ritirala,  perché  non   avei>do  con  che 
pagare  gli  Svizzeri,  mentre  era  ben  giunto 
ad  Arona  danaro  di  Francia,  ma  non 
polea  passare,  coloro  tumultuavano  per 
tornare  a  casa.  Ridottosi  dunque  il  Lau- 
trec a  Monza,  e  inteso  che  Prospero  Co- 
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lonna  era  giunto  col  suoosereito  a  Sosto,  i  ritirossi  a  Monza,  seguitato  dagli    Sviz- 
zeri ,   restali   in   vita,   i   quali,   flagellati 


cinque  miglia  lungi  da  lui,  non  s'  attentò 
a  continuare  la  marcia  sino  a  Cremona, 
secondochè  uvea  disegnato.  Ossia  che 
egli,  non  trovando  altro  ripiego  per  fer- 
mare gli  Svizzeri  eh'  erano  sulle  mosse, 
prendesse  la  risoluzione  di  far  giornata 
campale,  ed  animasse  tutto  il  suo  campo 
a  questo  marziale  azzardo;  oppure,  come 
comunemente  fu  creduto,  che  gli  Svizzeri 
si  esibissero  di  venire  a  battaglia,  tenen- 
dosi sicuri  della  vittoria,  con  gridar  più 
volle:  0  paga,  o  battaglia;  altrimenti 
minacciavano  d'andarsene:  la  verilù  si  è, 
che  il  Lautrec  si  preparò  per  andare  ad 
assalir  1'  armata  nemica.  Avea  il  Colon- 
nese  ritirata  da  Pavia  buona  parte  di 
quel  presidio,  e,  certificato  dalle  spie  del 
disegno  dei  Franzesi,  attese  a  prepararsi 
per  ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo 
mentre  un  luogo,  appellato  la  Bicocca, 
tre  miglia  lungi  da  Milano,  circondato 
da  fosse  profonde,  da  argini  e  canali  di 
acqua,  colà  come  in  sito  fortissimo  andò 
a  postarsi.  Fece  venir  da  Milano  tre  mila 
fìuiti  italiani  e  gran  copia  di  guastatori, 
che  accrebbero  quelle  fortificazioni.  Lo 
stesso  duca  Francesco  con  mille  e  cin- 
quecento cavalli  in  pei'sona  accorse  colà, 
accompagnato  da  alcune  migliaia  di  Mi- 
lanesi volontarii,  armati  tutti  di  archi- 
busi,  ed  anche  di  coraggio. 

Venuto  il  giorno  22  d'aprile,  si  mos- 
se il  Lautrec  verso  la  Bicocca,  e  scon- 
trato Stefano  Colonna  che  veniva  con 
cinquecento  cavalli  a  spiare  i  suoi  anda- 
menti, il  mise  in  rotta,  prendendo  questo 
buon  principio  per  augurio  di  vittoria. 
Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri  e 
Franzesi  il  campo  imperiale,  con  ritro- 
var dappertutto  insuperabili  fosse,  colpi 
di  cannone  e  di  moschetteria.  Più  volte 
tentarono  i  feroci  Svizzeri  di  superar 
quegli  argini  e  fosse,  andando  colla  testa 
bassa  contro  le  cannonate  ;  ma  altro 
non  guadagnarono  se  non  morti  e  ferite. 
Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter 
vincere  la  pugna,  pien  di  mala  voglia  e 


di 


ritiratosi,  levò  il  campo,  e 


dalla    memoria  di  questo   sinistro    fatto, 
per  più  tempo  non  osarono  di  far  delle 
smargiassate.    Si   fece  conto  che   circa 
tre  mila  d'  essi  con  ventidue  lor  capitani 
restassero  freddi  nel  campo  della  batta- 
glia. V'ha  chi  scrive,  esservi  morti  quasi 
altrettanti   Franzesi.    Passato  che    fu   il 
Lautrec   di  là   dall' Adda,  lasciò  andare 
pel  Bergamasco  gli  Svizzeri  alle  lor  iin)n- 
tagne  ;  ed   egli,  dopo  aver   inviato  alla 
guardia   di    Lodi  Federigo  da  Bozzolo^  e 
il  Baonavalle    Franzese   con   sufficiente 
guarnigione,  e  raccomandata  allo  Scudo 
suo  fratello  la  custodia  di  Cremona,  pas- 
sò dipoi  in   Francia  a  ragguagliare  il  re 
di  tante  sue  disavventure.    Avrebbono  il 
duca  di  Milano  e  Prospero    Colonna  sa- 
pulo profittar  del  disordine  de'  nemici, 
se   non   fossero  stati  ritenuti  più  giorni 
da  una  solievazion   di  Tedeschi,   i  quali, 
pretendendo  un  mese  di  paga  a  titolo  di 
regalo  per   la  riportata  vittoria,  aveano 
prese   le  artiglierie,  e   minacciavano  di 
voltarle  conlra   de'  capitani.  Bisognò  in- 
fine, dopo  molle  dispule,  capitolare,  con 
prometter   loro  sessanta    mila  ducati  di 
oro   in   termine  di  un  mese,   e  dar  loro 
ostaggi  per  questo.    Grandi  diftìcollà  si 
trovarono   poi   a  raunar  tanta  pecunia  : 
pure  fu  soddisfatto  al  bisogno.   Quetato 
quel    pericoloso    rumore  fu    spedito    il 
marchese   di   Pescara  colla  fanteria  spa- 
gnuola   a  Lodi,  dove  non  era  per  anche 
entrato   tutto  il  corpo  di  gente  inviatovi 
dal  [iautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerilà  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai 
Franzesi,  che,  abbandonata  la  città,  cor- 
sero a  ripassar  1'  Adda  pel  ponte.  V  en- 
trarono poi  gli  Spagnuoli,  e  senza  mise- 
ricordia  diedero    il   sacco   non   solo   a 
quanti  cavalli,  armi  e  bagaglio  vi  aveano 
lascialo  i  Franzesi,  ma  anche  alla  misera 
cittadinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizzighittone,  e,   piantate  le  artiglierie, 
forzò  quel  presidio  alla  resa.   Andò  po- 
scia Prospero  Colonna  con  tutta  la  sua 
armata  a   stringere   d'  assedio  la   delta 
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città  di  Creraona.  Lo  Scudo  e  Federigo 
da  Bozzolo,  liillocliè  si  trovassero  assai 
forti  di  gente,  pure,  al  mirarsi  senza  spe- 
ranza di  soccorso,  inlavolarono  toslo  un 
trattato,  che  fu  soltoscritlo  nel  dì  26  di 
maggio,  in  cui  si  obbligaiono  i  Franzesi 
di  render  quella  ciMò,  ed  ogni  altra  for- 
tezza nello  Sialo  di  Milano,  a  riserva  dei 
castelli  di  Milano,  Cremona  e  Novara, 
se  in  termine  di  quaranta  giorni  non  ve- 
niva un  esercito  di  Francia  capace  di 
passare  il  Po,  o  di  espugnare  una  città 
di  quel  ducalo:  e  che  fosse  loro  lecito  di 
passare  in  Francia  a  bandiere  spiegate 
con  tutti  i  loro  carriaggi  ed  artiglierie. 
Furono  dati  gli  osiaggi  per  1'  esecuzione 
del  trattato. 

L' indefesso  Colonna^  giacché  il  ferro 
era  caldo,  non  perde  tempo  a  batterlo. 
Imperciocchò  mise  tosto  in  marcia  f  e- 
sercito  alla  volta  di  Genova,  con  pensie- 
ro di  snidare  anche  di  là  i  Franzesi.  Seco 
si  uni  il  duca  di  Milano  con  Girolamo  ed 
Antoniotlo  fratelli  Adorni,  fuorusciti  di 
Genova.  Arrivali  che  furono  sotto  quella 
nobii  cillà,  s' accamparono  intorno  ad 
essa  in  varii  sili,  con  disporre  ben  tosto 
le  artiglierie  contro  le  mura.  11  doge, 
ossia  governatore  OHaviano  Fregoso,  uo- 
mo di  gran  vaglia  ed  universalmente 
amato  per  l'ollimo  suo  governo,  avea 
già  presi  circa  quattro  mila  fanti  italiani 
al  suo  servigio.  Ben  prevedendo  che 
anche  sopra  di  lui  e  della  cillà  sì  dovea 
scaricar  la  tempesta,  dianzi  con  più  let- 
tere avea  chiesto  soccorso  al  re  Crislìa- 
nissimo^  il  quale,  giacché  non  avrebbono 
potuto  giugnerc  a  tempo  quallordici 
mila  fanti  e  cinquecento  lancie  inviate 
verso  r  ilalia  per  terra,  spedi  a  Genova 
per  mare  rietro  Navarro,  celebre  capita- 
no da  noi  altrove  veduto,  con  quattro 
galee  e  due  mila  fanti  imbarcali  in  altri 
legni.  Giunse  il  Navarro  colà  (ì{\c  di  pri- 
ma dell'  arrivo  dell'  armala  imperiale. 
Ora  il  duca  e  il  Colonna  appena  arri- 
vali  (I),  per  un  araldo  fecero  intendere 
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ai  Genovesi,  che  se  congedassero  il  pre- 
sidio franzese,  e  ricevessero  un  altro 
doge,  sì  conserverebbe  loro  la  libertà  ; 
se  no,  si  aspettassero  ludi  i  malori  di 
una  città  presa  per  foiza.  Non  manca- 
vano partigiani  ai  suddetti  Adorni  ;  ma 
per  paura  del  presidio  ninno  ardiva  di 
muoversi,  e  il  Fregoso  iacea  sperar  vi- 
cino un  più  gagliardo  soccorso  di  Fran- 
zesi. Pertanto,  veggendo  il  Colonna  per- 
sistere quel  popolo  nell'  union  co'  Fran- 
zesi, comandò  che  le  artiglierie  parlas- 
sero più  elficacemente  dell'araldo.  Riusci 
al  marchese  di  Pescara  in  poche  ore  di 
diroccar  le  mura  d'una  torre:  il  che 
veduto  dal  Fregoso,  si  avvisò  di  trattare 
d'  accordo,  sperando  di  menar  la  cosa 
tanto  in  lungo,  che  sopravvenisse  il  non 
molto  lontano  soccorso  de' Franzesi.  Ma 
mentre  si  facea  questo  negoziato  nel 
dì  50  di  maggio,  ed  era  come  accordato 
lutto,  il  marchese  di  Pescara,  che  avea 
promesso  il  sacco  della  città  a' suoi  fanti 
spagnuoli  ed  italiani,  diede  l'assalto  alla 
l;reccia  falla,  e  v'entrò  verso  la  notte 
(Olla  sua  genie,  la  qual  subito  s'applicò  al 
saccheggio.  Ciò  inleso  dal  resto  dell'  ar- 
mata, non  sì  potè  ritenere  che  anch'essa 
non  corresse  alla  preda.  Entrarono  quella 
notte  il  duca  e  il  Colonna  nella  n)isera 
cillà  ;  ma  nò  essi  nò  i  fratelli  Adorni 
poterono  punto  trattenere  la  sfrenata 
soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per 
lutla  quella  nolte  e  nel  seguente  giorno. 
E  siccome  essa  città  era  delle  più  ricche 
d' Italia,  così  immenso  fu  il  bollino.  Di- 
cono che  fu  salvo  l' onor  delle  donne, 
e  che  s'ebbe  un  mediocre  rispetto  alle 
chiese.  Cerio  è  che  fu  salvala  la  sagrislia 
di  San  Lorenzo,  dove  si  conserva  il  ca- 
tino di  smerarlo  d'impareggiabil  prezzo, 
con  aver  guadagnato  un  capitano  tede- 
sco, il  quale  già  ne  sfondava  \o  porte, 
mediante  lo  sborzo  di  mille  ducati  d  oro. 
Ucsiò  in  cosi  Ocra  disavventura  prigione 
Pietro  Navarro  con  altri  capitani  fran- 
zesi ;  ed  Ottaviano  Fregoso,  perchè  noi) 
potò  0  non  volle  fuggire,  si  rendè  ai 
Diarchese  di  Pescara,  presso  il  quale, 
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dice  il  Guicciardini  che  egli  mori  non 
molti  mesi  dappoi.  Ma  l'Anonimo  Pado- 
vano scrive,  essersi  il  Fregoso  da  11  a 
qualche  tempo  riscattalo  collo  sborso  di 
quindici  mila  ducali  d'oro.  Fu  poi  creato 
doge  di  Genova  Antoniotto  Adorno.  Que- 
sti, avendo  fatto  venire  artiglierie  da 
Pisa,  in  pochi  dì  si  rendè  padrone  anche 
della  cittadella,  e  di  San  Francesco  e 
del  castelletto,  con  lasciar  ripassare  in 
Francia  quelle  guarnigioni.  Marciò  dipoi 
il  Colonna  colla  vittoriosa  armata  in 
Piemonte,  per  opporsi  a  Roberto  Scotto, 
che  già  avea  passate  1'  Alpi,  conducendo 
seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franze- 
si  ;  ma  egli  dopo  essersi  inlesi  tanti  pro- 
gressi deir  esercito  imperiale,  ebbe  or- 
dine di  tornarsene  indietro.  Trovò  esso 
Colonna  che  i  marchesi  di  Monferrato  e 
Saluzzo  aveano  in  addietro  sommini- 
strati viveri  ed  altri  aiuti  ai  Franzesi. 
Non  poteano  essi  far  di  meno  ;  pure 
questo  fu  un  gran  reato,  per  cui  non 
solamente  si  diede  un  buon  rinfresco  in 
quelle  parti  all'  esercito  imperiale,  ma  si 
riscossero  ancora  grosse  contribuzioni 
di  danaro  Venuto  poscia  il  di  4  di  lu- 
glio, in  cui  spirava  il  termine  prefisso 
per  la  resa  di  Cremona,  il  signor  detto 
Scudo  fedelmente  consegnò  quella  città 
ai  ministri  cesarei,  e  con  tutto  onore 
condusse  anch'  egli  le  sue  genti  in  Fran- 
cia. Restavano  tuttavia  in  poter  de' Fran- 
zesi i  castelli  di  Milano,  Cremona  e  No- 
vara, e  le  rocche  di  Trezzo  e  Lecco. 
Venne  poi  fatto  al  duca  di  ricuperar  le 
due  ultime  e  il  castello  di  Novara,  con 
rimanere  resistenti  solamente  i  due  pri- 
mi. Ciò  fatto,  furono  cassate  le  fanterie 
tedesche  ed  italiane,  e  il  resto  distribuito 
in  vari  luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest'  anno  anche 
in  Toscana  movimenti  di  guerra.  Renzo 
da  Ceri,  già  incitato  da' Franzesi,  si  mosse 
con  cinquecento  cavalli  e  sette  mila  fanti 
verso  Siena,  per  introdurre  mutazion  di 
governo  in  quella  città.  Diedero  all'  armi 
per  questo  i  Fiorentini  ;  e  fatto  accordo 
col  duca  d*  Urbino,  a  cui  restituirono  al- 


lora, secondo  alcuni,  la  fortezza  di  San 
Leo  nel  Montefeltro  (  quando  il  Nardi, 
pili  informato  d' essi,  la  riferisce  all'an- 
no 1 527  ),  presero  per  lor  generale  il  conte 
Guido  Rangone^  il  quale  con  tal  prudenza 
andò  guastando  tutti  i  disegni  di  Renzo, 
che  il  forzò  a  traltare  un  accordo,  e  cosi 
cessò  quella  briga.  Parimente  in  Roma- 
gna furono  ammazzamenti  e  non  pochi 
disordini,  e  spezialmente  venne  fatto  a 
Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Matatesta 
d'  introdursi  segretamente  in  Rimini,  e 
coir  aiuto  de'  suoi  partigiani  d'  impadro- 
nirsi di  quella  città,  retaggio  antico  dei 
suoi  ascendenti.  Procedeano  tali  sconcer- 
ti dulia  discordia  del  collegio  de' cardinali 
e  dalla  lontananza  del  papa.  Però  essi 
cardinali  non  cessavano  di  replicare  le 
istanze,  perchè  il  santo  padre  venisse 
oramai  in  Italia  :  cosa  eh'  egli  non  potè 
eseguire,  per  voler  prima  abboccarsi  col- 
r  imperador  Carlo  T,  di  giorno  in  giorno 
aspettato  in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso 
Augusto  troppo  tardava  a  venire,  il  pon- 
teiìce  prese  la  risoluzion  di  partirsi  :  e 
quantunque  arrivasse  poi  ai  lidi  di  Spagna 
esso  Carlo,  pure  Adriano  si  scusò,  e  andò 
ad  imbarcarsi  senza  vederlo,  non  sussi- 
stendo ciò  che  dice  l'Anonimo  Padovano, 
che  per  otto  giorni  si  trattenero  amendue 
in  Rarcellona  in  continui  ragionamenti. 
Il  corteggio  del  pontefice  riuscì  magnifi- 
co, perchè  composto  di  diciotto  galee  e 
d'  altri  legni,  di  tre  o  quattro  mila  soldati, 
e  di  gran  copia  di  prelati  e  nobiltà.  Si 
mosse  nel  di  6  di  agosto,  e  sbarcò  a  Ge- 
nova, dove  trovò  quel  popolo  tuttavia 
sbalordito  e  dolente  per  la  gravissima 
sofferta  burrasca.  Colà  si  portarono  il 
duca  di  Milano,  Prospero  Colonna,  il  mar- 
chese di  Pescara  ed  altri  a  baciargli  il 
piede.  Nel  di  22  d'  agoslo,  se  ne  partì,  e 
dopo  essersi  fermato  due  giorni  in  Livor- 
no, dove  fu  onorevolmente  accolto  dal 
cardinal  Giulio  de  Medici,  come  capo,  per 
non  dir  padrone,  de' Fiorentini,  si  trasferi 
a  Civita  Vecchia,  Colà  smontato,  trovò 
trentasetle  porporati  che  gli  prestarono 
i  dovuti  ossequii.  Era  dianzi  entrata  la 
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peste  in  Roma,  e  vi  avea  fatta  strage  di 
otto  mila  persone:  spettacolo,  per  cui,  ol- 
tre ai  cardinali  e  primati,  gran  parte  an- 
cora del  popolo  era  fuggita.  Perciò,  tolta 
r  esca  al  malore,  pochi  più  oramai  ne 
morivano.  Con  tutte  le  ragioni  addotte 
al  papa,  che  conveniva  differir  l' ingresso 
suo  in  Roma,  egli  volle  farlo  senza  dimo- 
ra, ed  essere  coronato.  Intorno  al  giorno 
della  sua  entrata  e  coronazione  in  Roma, 
si  truova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma 
una  lettera  di  Girolamo  Negro  (i)  ci  as- 
sicura che  ciò  avvenne  nel  di  29  d'  ago- 
sto. Avendo  poi  quel  miscuglio  di  gente 
riaccesa  più  che  mai  la  pestilenza,  per 
cui  mancarono  di  vita  circa  altre  dieci 
mila  persone,  il  ponteGce  non  per  questo 
si  sbigotli,  e  ritiratosi  in  Belvedere,  quivi 
attese  a  dar  sesto  agli  affari  di  Roma. 
Spedi  le  sue  genti  d'  armi  in  Romagna, 
che  poi  ricuperarono  Rimini  dalle  mani 
di  Pandolfo  Malalesta  e  di  Sigismondo 
suo  figlio.  Liberò  eziandio  Imola,  Ra- 
venna ed  altre  città  dei  sediziosi.  Appe- 
na fu  intesa  l'elezion  di  questo  papa,  che 
Alfonso  duca  di  Ferrara  inviò  in  Ispa- 
gna  Lodovico  Calo  a  rendergli  ubbidien- 
za, e  ad  informarlo  delie  violenze  con- 
Ira  di  lui  usate  dai  due  precedenti  pon- 
tefici. Venuto  poi  il  papa  a  Roma,  annullò 
il  monitoi-io  di  papa  Leone  X,  e  le  censure 
pubblicate  contra  d'  esso  duca  ;  gli  con- 
fermò Ferrara,  il  Finale  e  San  Felice,  e 
gli  promise  la  restituzione  di  Modena  e 
Reggio.  CoQ  tal  congiuntura  Alfonso  ri- 
cuperò Cento  e  la  Pieve.  Si  provarono  in 
quest'  anno  le  deplorabili  conseguenze 
della  guerra  suscitata  da  esso  papa  Leone, 
perchè,  oltre  alla  desolazion  della  Lom- 
bardia e  di  Genova,  il  sultano  de'  Turchi 
Solimano,  veggendo  impegnati  i  principi 
cristiani  nelle  loro  detestabili  discordie, 
ito  con  un  formidabile  esercito  per  mare 
e  per  terra  ali  assedio  dell'  isola  di  Rodi, 
posseduta  per  tanto  tempo  dai  cavalieri 
gerosolimitani,  quantunque  una  stupenda 
difesa  trovasse,  per  cui  dicono  che  tra 
malattie  e  ferite  perdesse  circa  cento  mila 

(I)  LeUertf  d«^  Principi,  loro.  i. 


persone;  pure  infine,  per  colpa  d'alcuni 
traditori  empii  cristiani,  se  ne  impadronì 
nel  di  20  di  dicembre,  con  danno  ed  in- 
famia incredibile  della  cristianità.  Implo- 
rarono quei  cavalifiM  soccorso  da  Roma, 
da  Venezia^  dall'  imperadore  e  da  altri 
principi  cristiani.  Neppur  uno  alzò  un  dito 
per  aiutarli,  intenti  tutti  a  scannarsi  fra 
loro.  Similmente  con  si  favorevole  con- 
giuntura si  andò  dilatando  sempre  più 
r  eresia  di  fra  Martino  Lutero  per  la  Ger- 
mania, e  quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizze- 
ri. Ebbe  anche  principio  la  crudelissima 
degli  Anabatisti.  Povera  cristianità  in 
questi  tempi  1 

/  Cristo  mdxxiii.  Indizione  xi. 
Anno  di  J  Clemente  VII  papa  i. 
{  Carlo  V  imperadore  5. 

Riuscì  in  quest'  anno  a  Francesco  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in 
suo  potere  il  fortissimo  castello  di  quella 
città,  avendo  capitolato  quel  castellano, 
che  se  in  termine  d'  un  mese  non  veniva 
soccorso,  lo  renderebbe,  perchè  oramai 
penuriava  troppo  di  vettovaglie  e  di  gen- 
te. L'  Anonimo  Padovano  scrive  che  la 
resa  segui  nel  di  17  di  maggio:  il  Guicciar- 
dini, che  nel  di  li  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  era  ridotta  a  soli  qua- 
rantacinque uomini.  Sicché  restò  il  solo 
castello  di  Cremona  in  man  de'  Franzesi, 
ed  era  ben  provveduto.  Pare  che  sia  più 
verisimile  T  asserzione  del  Guicciardini 
intorno  alla  resa  del  castello  di  Milano  ; 
perciocché,  quantunque  non  avesse  il 
duca  per  anche  ottenuto  dall'  Augusto 
Carlo  r  investitura  di  quel  ducato,  pure 
nel  di  2  i  di  aprile  con  gran  solennità  e 
pari  allegrezza  del  popolo  ne  prese  il 
possesso  in  Milano.  E  qui  non  si  vuol 
lacere  un  grave  pericolo  in  cui  incorse 
quel  duca  nel  mese  d'  agosto.  Era  egli 
slato  più  di  a  Monza  per  fuggire  il  caldo. 
Nel  tornare  eh'  egli  faceva  a  di  25  d'esso 
mese  a  Milano,  i  ducento  cavalli  di  sua 
guardia  parte  camminavano  avanti,  e 
parte  gli  teueuno  dietro  molto  loulani,  a 
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cagion  (lol  gran  polverio,  ed  egli  con  po- 
chi muroiava  nel  mezzo.  Fra  questi  pochi 
era  Bonifazio  Visconte  suo  cameriere, 
che,  concepnlo  un  odio  grande  per  la 
morte  dianzi  data  *  monsignorino  Vi- 
sconte, e  perchè  gli  era  tolta  una  prefet- 
tura in  Val  di  Sesia,  ne  meditava  ven- 
detta ;  e  fìngendo  di  voler  parlare  al  duca 
in  segreto,  con  un  pugnale  gli  tirò  un 
colpo  alla  testa  ;  ma,  par  cavalcare  esso 
duca  una  muletta,  e  Bonifazio  un  alto  e 
velocissimo  cavallo  turco,  andò  il  colpo 
solamente  a  fare  una  leggier  ferita  nella 
spalla.  Inseguito  costui,  merco  deirollimo 
cavallo,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Pie- 
monte, e  poi  in  Francia.  Questo  acci- 
dente fece  sospettar  qualche  congiura,  e 
molti  furono  imprigionati  in  Milano,  ed 
alcuni  ancora  impiccati.  Guari  facilmen- 
te il  duca.  Non  di  meno  fra  Paolo  car- 
melitano, scrittore  di  questi  tempi  nella 
sua  Storia  raanuscrilta  racconta  che  il 
pugnale  era  avvelenato,  perlochè  ne  fu 
diffìcile  la  guarigione,  ed  essergli  restata 
da  li  innanzi  una  debolezza  di  nervi. 
Sparsa  e  ingrandita  la  voce  di  questo 
fatto,  le  città  di  Valenza  e  d'  Asti  furono 
prese  dai  fuorusciti  milanesi;  spedito  co- 
là Antonio  da  Leva,  ricuperò  que'  luoghi. 
Avea  intanto  l' imperador  Carlo,  dappoi- 
ché vide  cacciati  quasi  affatto  fuori  di 
Lombardia  i  Franzesi,  applicati  i  suoi 
pensieri  a  provvedere  che  non  vi  tor- 
nassero. Bramoso  dunque  di  st  iccar  da 
essi  il  valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso, 
e  massimamente  il  senato  veneto,  da  Va- 
gliadolid  spedi  in  Italia  Girolamo  Adorno 
suo  consigliere,  persona  di  rara  abilità 
e  destrezza,  acciocché  ne  trattasse. 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a 
Ferrara,  nel  di  29  di  novembre  dell'anno 
precedente,  s'accordò  col  duca,  obbligan- 
dosi Timperadore  di  tenere  quel  principe 
sotto  la  sua  protezione,  di  confermargli 
l'investitura  imperiale  de' suoi  Stuli,  e 
di  fargli  restituire  Modena  e  Reggio,  con 
che  egli  pagasse  alla  maestà  sua  cento- 
cinquanta mila  scudi  d  oro.  Non  volle 
il  duca  prendere  impegno  alcuno  conlra 


de'  Franzesi,  perchè  restavano  tuttavia 
allora  in  man  d'  essi  i  castelli  di  Milano 
e  di  Cremona,  e  forse  non  s'  erano  loro 
tolte  per  anche  le  fortezze  di  Trezzo  e 
di  Lecco,  e  poi  si  udivano  dei  gran  pre- 
paramenti del  re  Francesco  per  tornar 
in  Italia.  Andò  poscia  I'  Adorno  anche  a 
Venezia,  dove  propose  a  quel  senato  una 
lega  coir  imperadore.  Grandi  e  lunghi 
furono  i  dibattimenti  fra  que' saggi  se- 
natori, perchè  dall'  un  canto  sembrava 
preponderare  la  potenza  di  chi  era  impe- 
radore ed  insieme  re  di  Spagna,  corro- 
borata dal  duca  di  Milano,  che  uguale 
interesse  avea  con  esso  Augusto.  Ma 
dall'  altra  parte  1'  abbandonare  il  re  di 
Francia  già  collegato  parca  cosa  di  poco 
onore  ;  oltre  di  che,  i  sicuri  avvisi  dello 
armamento,  che  egli  facea,  teneano  divisi 
e  sospesi  gli  animi  di  ciascuno.  Intanto, 
perchè  venne  a  morte  1'  Adorno,  restò 
intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  li  a  un 
mese  essendo  stato  spedito  da  Cesare  a 
Venezia  Marino  Caracciolo  prolonolario 
apostolico,  si  ripigliò  con  più  vigore. 
Venne  poi  a  morte  nel  di  7  di  luglio,  per 
attestato  del  Saasovino,  il  doge  Antonio 
Grimani,  e  in  suo  luogo  restò  elello  An- 
drea Grilli,  personaggio  che  abbia m  ve- 
duto dar  tante  prove  di  valore  e  piu- 
denza  nelle  si  fìere  contingenze  di  quella 
repubblica.  È  ben  da  stupire  coinè  una 
Cronica  raanuscritla  di  Venezia  metta  la 
di  lui  elezione  nel  di  20  d'  aprile,  e  fra 
Paolo  carmelitano  nel  di  20  di  maggio. 
i\è  lo  stesso  Sansovino  sembra  assai 
concorde  a  sé  stesso,  e  discorda  ancora 
da  Pietro  Giustiniani  nel!'  assegnare  ii 
tempo  del  ducato  del  Grimani.  Ora  il 
Gntti,  siccome  persona  di  gran  saviezza, 
mai  non  volle  palesare  il  sentimento  suo 
intorno  alla  lega  proposta  dal  ministro 
cesareo,  lasciandone  tutta  la  risoluzione 
al  senato.  E  questa  fìnalmente  fu  con- 
chiusa sul  fine  di  luglio  fra  /3ssi  Venezia- 
ni, r  imperadore,  Ferdinando  arciduca  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi 
questa  lega,  perchè  papa  Adriano  VI, 
amantissimo  per  altro  della  pace  d' Italia, 
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dopo  aver  con  lettere  efficaci  esortati 
tutti  i  principi  a  conservarla,  per  potere 
accudire  all'  impresa  contra  del  Turco, 
veggendo  pure  ostinato  il  re  di  Francia 
a  volerla  di  nuovo  turbare,  nel  di  5  di 
agosto  entrò  anch'  egli  in  essa  lega,  sic- 
come i  re  (f  Inghilterra  d'  Ungheria^  i 
Fiorentini^  Sanesi  e  Genovesi.  E  perchè 
si  scopri  che  Francesco  Soderino  cardi- 
nale di  Volterra,  mostrandosi  appassio- 
nato per  la  pace,  e  maneggiator  d'  essa, 
segretamente  intanto  tramava  in  Sicilia 
una  congiura  contra  Timperadore,  e  sol- 
lecitava il  re  Cristianissimo  che  colà  in- 
viasse la  sua  flotta,  fu,  per  ordine  del 
pontefice,  invialo  prigione  in  castello 
Saul'  Angelo. 

Ma  che?  il  buon  papa  Adriano  sul 
più  bello  fu  da  questi  terreni  imbrogli 
chiamalo  da  Dio  a  miglior  vita  nel  di  14 
di  settembre,  con  poco  dispiacere,  se  non 
anche  con  gaudio  della  corte  di  Roma, 
riguardante  poco  di  buon  occhio  un  pon- 
tefice non  italiano,  e  trovandolo  anzi 
uomo  inesperto  ne'  glandi  affari  politici, 
ossia  nelle  finezze  della  mondana  sapien- 
za, la  quale  infine  davanti  a  Dio  ha  un 
altro  nome.  Per  altro,  egli  fu  ponlefice 
pieno  d'  ottima  volontà,  di  sapere  e  pro- 
bità non  ordinaria;  e  s'egli  fosse  soprav- 
vivuto,  siccome  aderiva  a  convocare  un 
concilio  generale  della  Chiesa  per  rifor- 
mar gli  abusi,  cosi  grande  speranza  c'era 
di  poter  rimediare  ai  sempre  più  cre- 
scente scisma  del  Settentrione.  La  morte 
del  papa,  quanlo  dall'  una  parie  scompi- 
gliò i  disegni  della  lega  suddetta,  tanto 
dall  altra  animò  Francesco  re  di  Francia 
a  proseguir  con  più  calore  i  suoi  prepa- 
ramenti e  disegni  per  calare  in  Ilalia. 
Era  sialo  fin  qui  Alfonso  duca  di  Ferrara 
aspettando  con  pazienza  la  restituzion 
delle  sue  città  di  ÌNIodeiia  e  Reggio,  pro- 
messa tante;  volle  da  papa  Leone  A',  e  dallo 
stesso  Adriano  VI.  Ma  il  possesso  e  do- 
minio degli  Stati  terreni,  quand' audio 
sia  ingiusto,  porta  seco  un  tale  incanto, 
che  niun  quasi  mai  sa  in<hirsi  a  spogliar- 
sen  e,  se  non  si  adopera  T  esorcismo  della 


forza.  Il  perchè,  veggendosi  il  duca  co- 
tanto deluso,  non  potè  più  stare  alle 
mosse.  Aveva  dianzi  l' imperadore  tolta 
la  terra  di  Carpi  ad  Alberto  Pio^  gran  ca- 
balista di  questi  tempi,  che,  dopo  aver 
tradito  esso  Augusto,  era  dietro  a  far  lo 
stesso  giuoco  al  papa,  che  gli  avea  affi- 
data la  custodia  di  Reggio  e  di  Rubiera, 
Comes' ha  dal  Guicciardini.  Ora,  innanzi 
che  accadesse  la  morte  del  papa,  Renzo 
da  Ceri  avea  tolta  essa  terra  di  Carpi 
agl'imperiali,  con  inalberar  ivi  le  bandie- 
re di  Francia.  Dappoiché  fu  mancato  di 
vita  papa  Adriano,  si  diede  Renzo  a  far 
delle  scorrerie  fra  Modena  e  Reggio. 
Tentò  anche  Rubiera,  ma  indarno.  In 
questo  tempo  il  duca  Alfonso,  sperando 
d'  essere  sostenuto  da  esso  Renzo,  uscì 
colle  sue  genti  in  campagna.  Nel  dì  27  di 
settembre  si  presentò  davanti  a  Modena,  e 
ne  fece  la  chiamata.  Perchè  dentro  v'era 
Francesco  Guicciardini  governatore  pel 
papa,  e  il  conte  Guido  Rangone  con  forza 
valevole  da  polersoslenere  la  città,  fu  man- 
dato in  pace.  Vollossi  il  duca  a  Reggio, 
dove  nel  di  29  del  mese  suddetto,  senza 
dover  usare  violenza,  da  quel  popolo  fu 
allegramente  ricevuto;  e  poco  stette  a 
impadronirsi  anche  della  cilladclla  e  di 
tutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte  ca- 
stello di  Rubiera  sulla  via  Emilia  ossia 
Claudia,  colla  artiglierie  forzò  la  terra, 
ed  appresso  anche  la  rocca  a  rendersi. 
Avrebbe  inoltre  potuto  ridurre  alla  sua 
ubbidienza  Parma,  ch'era  senza  presidio, 
e  minacciata  colle  scorrerie  da  Renzo  da 
Ceri  ;  ma  avendo  i  Parmigiani  mandato 
a  Rubiera  per  saper  l'intenzione  del  duca 
Alfonso,  e  udito  ch'egli  altro  non  voleva 
se  non  ricuperare  il  suo,  e  non  occupar 
quello  che  era  della  Chiesa,  allora  si  ani- 
marono a  difendere  la  lor  città,  e  fini  la 
loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  contro- 
versie Ira  il  re  Francesco  e  Carlo  duca  di 
Borbone  della  real  casa  di  Francia,  per 
le  quali  questo  principe  disgustalo  avea 
segretamente  preso  il  parlilo  di  Cario 
imperadore.   E   perciocché  il  re,  avendo 
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giù  rannata  una  possente  armata,  medi- 
tava di  portarsi  in  persona  a  riacquistare 
Io  Stalo  di  Milano,  giacciiò  per  pruova 
avea    conosciuto    che   la    presenza    dei 
principe  induiva   troppo  al   buon    esito 
delle  imprese,    il  Borbone  con   Cesare 
avea  progettato  di  assalire  nella  lontanan- 
za del  re  la  Borgogna  maggiore;  al  qual 
fine  s'andavano  ammassando  dodici  mila 
Tedeschi.  Traspirò  questa  mena,  allorché 
il  re  Cristianissimo  fu  giunto   a   Lione; 
e  però  il  duca  di  Borbone,  che   quasi  fu 
colto  nella  rete,  ebbe  la  fortuna   di   sal- 
varsi travestito  in   Germania,   daddove 
poi  il  vedremo  venire   in  Italia.   Cagion 
fu    la    cospirazione  suddetta   che  il    re 
Francesco  si  astenne  per  ora  dal  passare 
i  monti  per   timore  da'  altre  segrete  in- 
sidie ;  ma  non  per  questo  lasciò  d' invia- 
re in  Lombardia  per  generale  Guglielmo 
Grosserio,   per  soprannome    il    Bonivet^ 
ammiraglio  allora  di  Francia,  che  per  fa- 
vore specialmente  di  Lodovica  madre  del 
re  era  salito  ai  primi  onori   e  alla  contì- 
denza  del  re  medesimo,  ma  che  accop- 
piava   coir  ignoranza    del  mestier  della 
guerra  una  somma  arroganza  e  supeibia. 
Poderosa  era  1'  armata  eh'  egli  conduce- 
va, perchè  composta  di  otto  mila  Svizze- 
ri, sei  mila   Tedeschi,   tre  mila   Italiani, 
tre  mila  Guasconi,  lancie  mille  e  ottocen- 
to, arcieri  due  mila.  Il  Guicciardini  parla 
di  sei  mila  Svizzeri,  sei  mila   fanti  tede- 
schi, dodici  mila  franzesi,  e  tre  mila  ita- 
liani, oltre  alle  suddette  lancie.  Sul  prin- 
cipio di  settembre  arrivò  questo  esercito 
a  Susa.  Aveano  i  Veneziani  collegali  con 
Cesare  eletto  per  lor  generale  Francesco 
Maria   duca   d'  Urbino,  nò  tai'darono  a 
spedirlo  nel  Bergamasco  con  cinquecento 
lancie,  cinque  mila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni  cenno 
di  Prospero  Colonna  passassero   1'  Adda. 
Parimente   1'  arciduca  Ferdinando   inviò 
sei  mila  fanti  a  Milano.  Trovavasi  allora 
il  Colonnese  malconcio  di  sanità;  con- 
luttociò,  dopo  aver  presidiata   Pavia,  e 
mandato   Federigo  marchese  di  Mantova 
alla  guardia  di  Cremona,  allorché  senti 


avvicinarsi  i  Franzesi,  fattosi  portare  in 
lettiga,  s'  andò  a  postare  al  Ticino  con 
piensiero  di  contrastarne  loro  il  passag- 
gio. Calati  i  Franzesi,  poco  stettero  a  im- 
padronirsi di  Asti,  Alessandria  e  Novara. 
Trovato  anche  il  fiume  Ticino  molto  ma- 
gro, cominciarono  in  più  luoghi  a  pas- 
sarlo: il  che  obbligò  il  Colonna  a  riti- 
rarsi in  fretta  a  Milano,  nel  cui  popolo 
era  entrata  sì  fatta  costernazione,  che, 
per  sentimento  dei  saggi,  se  il  Bonivet 
marciava  a  dirittura  colù,  senza  fatica 
v'entrava.  Ma  per  voler  egli  aspettare 
il  resto  di  sue  genti,  si  fermò  tre  gior- 
ni senza  alcuna  azione,  dando  tempo  ai 
Cesariani  e  Milanesi  di  ben  fornire  di 
vettovaglie  la  città,  di  rifare  i  bastioni  dei 
boi'ghi,  e  di  ricevere  un  soccorso  di  quat- 
tro mila  fanti  italiani:  con  che  tornò 
il  cuore  in  corpo  a  quel  popolo,  e,  per 
r  avversione  che  ognuno  nudriva  con- 
tro i  Francesi,  si  dispose  ad  una  gagliar- 
da difesa. 

Intanto  l'armata  franzese  s'inoltrò 
a  Binasco,  e,  facendo  continue  scorrerie 
fino  alle  porte  di  Milano,  s'impossessò  di 
xMonza,  dove  fu  posta  molta  cavalleria, 
affinchè  per  quella  parte  non  passassero 
vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  questo 
tempo  avviso  all'  ammiraglio  Bonivet, 
avere  il  comandante  franzese  del  castello 
di  Cremona,  siccome  ridotto  agli  estremi 
per  penuria  di  viveri,  capitolato  di  ren- 
derlo, se  in  termine  di  quindici  giorni 
non  gli  veniva  soccorso  ;  e  che  il  marche- 
se di  Mantova  si  era  portato  a  Lodi  con 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  per  vie- 
tare il  passo  ai  Franzesi.  Premendogli  di 
conservar  quella  fortezza,  spedi  il  signor 
di  Baiardo  e  Federigo  da  Bozzolo  con  otto 
mila  fanti,  due  mila  cavalli  e  dieci  pezzi 
d'artiglieria  a  Lodi.  A  questo  avviso,  fu 
ben  diligente  il  marchese  di  Mantova 
a  ritornarsene  a  Cremona.  Entrarono  i 
Franzesi  in  Lodi,  ed  ivi  restalo  il  Baiardo 
con  mille  fanti,  Federigo,  seco  menando 
gran  quaatitàdi  vini, farine  e  grascia, senza 
far  paura  alcuna,  seguitò  il  viaggio  a  Cre- 
mona, e  no!  di  20  di  settembre  introdusse 


597 


ANNALI  D   ITALIA,  ANNO  MDXXIII. 


598 


in  quel  castello  i  viveri,  e,  invece  de'sol- 
dali  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mise 
di  sani.  L'  altro  giorno  se  ne  rilornò  con 
fntto  onore  a  Lodi.   Questa   azione  del 
Bozzolo  fece  nascere  speranza  al  Bonivet 
di  aquislare  la  slessa  città   di   Cremona; 
e  però  colà  rimandò  il  suddetto  Federigo 
con  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli,   a   cui 
poscia  si  aggiunse  Reazo  da  Ceri  con  tre 
mila  fanti.  Speravano  questi   capitani   di 
penetrar  nella  città  per  via  della  fortezza, 
ma  si  disingannarono  in  più  assalti,  con 
loro  gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e 
ripari  fatti  fra  la  città  e  il  caslello,  e  soste- 
nuti con  bravura  da  Niccolò  Varolo.  Sic- 
ché si  rivolsero  a  bombardar  le  mura 
della  città  alla  porta  di  San  Luca.  Fatta 
larga  breccia,  mentre  si   accingevano  a 
dar    la    battaglia,  eccoti  un'  impetuosa 
pioggia  die  durò  quatiro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  fu 
forza  di  prenderne  dallo  slesso  caslello. 
E  perciocché  s'erano  ingrossali  i  fiumi, 
Federigo  da  Bozzolo  prese  la  risoluzione 
di  ritirarsi,  aftinché  non  gì' incontrasse  di 
peggio;  e  tutto  spelato,  anzi  rovinato,  si 
ridusse  a  Lodi  circa  la  metà  di  ottobre. 
Giacché  questo  colpo  era  andato   fallito, 
l'ammiraglio  si  accostò  coH'esercito  a  Mi- 
lano, contidando  di  poter  ridurre  a' suoi 
voleri  queir  augusta  città  piena  di  popo- 
lo con  impedire,  o  diffìcultare   il   passo 
alle  vettovaglie.  Andava  sempre  più  cre- 
scendo l'infermità  di  Prospero    Colonna. 
e  però  egli  diede  l' incumbenza  della  di- 
fesa   della    città    al  signor    di  Alarcone. 
Facea  questi  ogni  dì  uscire  i  suoi  cavalli 
per  servire  di  scoria   a  chi   portava   dei 
viveri,  e  ne  venivano  non   pochi  dalla 
Ghiaradadda  e  dai  monti  di  Biianza.  Ma 
ito  sul  fin  d' ottobre  il  signor  di  San  Paolo 
Franzcsc  a  Caravaggio,  diede  un  oiribil 
sacco  a  quella  Icrra  e  per  que' contorni, 
o  per  li  suddetti  monti  saccheggiò  o  bru- 
ctt)  molte  altre  ville  e   castella  :  il  che 
riempiè  di   terrore  tulli  quegli  abitanti. 
All'  incontro,  spedito  il  marchese  di  Man- 
tova con  oUocenlo  cnvalli  e  tre  mila  fanti 
venuti  do  Genova  di  qua  da  i'o,  riprese 


Alessandria  e  molte  castella:  c(3n  che 
proibì  a  tutta  quella  contrada  e  al  Pie- 
monte che  ninna  vettovaglia  portassero 
al  campo  franzese.  11  perchè  1'  esercito 
franzese  cominciò  a  far  quaresima  prima 
del  tempo,  e  si  trovava  di  mala  voglia. 
Ma  neppure  avea  occasion  di  cantare 
l'esercito  cesareo  di  Milano,  perchè  scar- 
seggiava di  vitto,  e  più  di  paghe.  Perciò  il 
Colonna  co'  primarii,  consapevoli  della 
promessa  fatta  dall'  imperadore  di  resti- 
tuir Modena  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara 
collo  sborso  di  gran  somma  di  danaro; 
ed  anche  informati  che  questo  principe, 
con  tutte  le  istanze  fatte  dai  Franzesi, 
non  avea  voluto  assisterli  nell'  assedio 
di  Cremona,  inviarono  oratori  a  lui 
per  dnrgli  Modena,  purché  di  presenie 
sborsasse  trenta  mila  ducali  d' oro,  e 
venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Eragià  fatto  l'accordo;  ma  Francesco 
Guicciardini,  governator  di  Modena  per 
la  Chiesa,  tanto  seppe  fare,  che  distrus- 
se tutti  i  disegni  del  Colonna  e  le  spe- 
ranze del  duca.  Intanto,  non  potendo  più 
il  Bonivet  per  le  pioggie  e  per  altre  in- 
comodità fermarsi  sotto  Milano,  e  massi- 
mamente perché  circa  la  metà  di  no- 
vembre gli  era  andato  fallito  un  tradi- 
mento concertato  con  Morgante  da  Par- 
ma ;  ed  essendo  anche  sopravvenute  le 
nevi,  intavolò  un  trattalo  di  tregua  cogli 
imperiali.  Ma  perché  questo  non  si  con- 
chiuse, levò  lìnalmente,  nel  dì  27  di  no- 
vembre, il  campo,  e,  senza  che  Prospero 
Colonna  volesse  permettere  l'inseguirli, 
si  ridusse  a  Biagrasso  e  Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre 
si  trovava  involto  lo  Stato  di  Milano  in 
indicibili  calamità,  si  rallegrò  la  Chiesa 
di  Dio  dopo  due  mesi  di  conclave,  e  dopo 
assaissime  gare  e  discordie  de' cardinali, 
per  r  elezione  di  Giulio  cardinale  de  Me- 
dici, effettualo  nel  di  II)  di  novembre,  il 
quale  assunse  il  noii^e  di  deviente  VII \ 
personaggio  di  gran  senno,  e  di  non  mi- 
nore perizia  nel  governo  dei;li  Slati,  e 
tale,  che  mirabili  cose  dalla  di  lui  lesta 
gravido  di  polilica  si  promise  il  popolo 
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romano.  Qiiai  mozzi  adoperasse  egli  per 
salire  a  sì  emineuledigiiilù,  può  il  lettore 
apprenderlo  dal  Guicciardini.  L'Anonimo 
Padovano  ci  assicura  che,   terminate  le 
solenni  funzioni  della  coronazione,  que- 
sto pontefice  dichiarò  di   voler   essere 
amator  della  pace,  e  pastore  senza  par- 
zialità del  Signore,  e  che  accorderebbe 
insieme  i  principi  cristiani,   per  formar 
poscia  una  crociata  contro  gP  infedeli. 
Certo  è  che  un  atto  di  gloriosa  genero- 
sità  diede  principio  al  suo   governo,  a- 
vendo  perdonato  al   cardinal   Soderino, 
suo  gran  nemico  ne^^li  anni   addietro,  e 
molto   più   nel   conclave,  a  cui,  liberalo 
dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si 
osservò  in  lui  abborrimento  a  far  leghe, 
e  ad  entrare  in   impegni  di  guerra.  In- 
tanto r  assunzione  sua  fece  quotar  lutti 
i  rumori  insorti  nello  Stato  ecclesiastico  ; 
e  il   duca  di  Fertara,  dopo   aver  lasciati 
buoni  presidii  in  Reggio  e  Rubiera,  cessò 
d' inquietare   la  città   di   Modena.  Inviò 
poscia  esso  duca  i  suoi   oratori  a  Roma 
per  rendere  ubbidienza  al  novello  ponte- 
tìce,  e  per  chiedere  la  resti tuzion  d'  essa 
Modena,  tante   volte  promessa  dai  due 
precedenti  papi.  Clemente,  per  lo  contra- 
rio, facea  istanze  che  il  duca  restituisse 
Reggio  e  Rubiera.  Varie  sessioni  furono 
perciò  tenute,  e  andando  1'  affare  in  lun- 
go, altro  non  si  conchiuse  infine,  se  non 
che  vi  fosse  tregua  fra  loro  per  un  anno 
da  cominciarsi  nel  dì  4  5  di   marzo  dello 
anno  seguente  4  524;  e  che  ognun  pos- 
sedesse quel  che  aveva,  senza   innovar 
cosa  alcuna:   il  che  fu  poi  puntualmente 
eseguito  dal  duca  Alfonso,  ma  non  cosi 
da  papa   Clemente.   Andava   in    questo 
mentre  sempre  più  peggiorando  di  salute 
Prospero  Colonna  ;  laonde  Carlo  impera- 
dore  pensò  alla  provvisione  di  un  nuovo 
condottiere  dell'  armi  sue  in  Lombardia, 
e  insieme  a  rinforzare  l'esercito  suo  per 
iscacciare   i  Franzesi.   Ebbe  ordine  don 
Carlo  de  Nois  ossia  della  Noia,  viceré  di 
Napoli,  di  venire  a  Milano,  od  egli  infatti 
arrivò  a   Bologna   verso   la  metà  di  di- 
cembre, menando  seco  non   più  di  tre- 


cento cavalli  e  di   mille  fanti.   Passato 
dipoi  a  Parma,  giunse  colà  ancora  Carlo 
duca  di  Bort/one^  tutto  voglioso  di  far  del 
male  al  re  di  Francia,  che  gli  avea  occu- 
pato  gli  Slati  e  mobili   suoi   di  sommo 
valore.  Stettero  ivi  fermi  per  otto  giorni, 
conferendo  insieme  di  quel  che  s'  avesse 
a  fare.  Avea  il  Borbone  portato  seco  un 
brevetto  di  luogotenente  generale  di  Cesa- 
re. Venne  ad  unirsi  con  loro  anche  il  wiar- 
cliese  di  Pescara^  che  condusse  altri  mille 
fanti  dal  regno  di  Napoli.  Andati  di  là  a 
Pavia,  e  ricevuta  una  polente  scorta,  si 
ridussero  poi  tulli  a  Milano  sul  fine  del- 
l'anno; e  trovalo  tuttavia  vivente  il  Co- 
lonna, andarono  a  visitarlo.  Ma  egli  nel 
dì  penultimo   di  dicembre,  per  attestalo 
del  Guicciardini,  oppure  nell'ullimo,  co- 
me ha  r  Anonimo  Padovano,  diede  fine 
al   suo  vivere,  con  sospetto,   secondo  il 
solito,  di  veleno,  restando   gran  fama  di 
lui,  cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezza 
e   valore,  a  cui   simile  un  pezzo  fa  non 
avea  veduto  l'Italia,  ma  insieme  !a  taccia 
di  molta   libidine,  da   cui  probabilmente 
provenne  il  veleno  che  il  trasse  a  morte. 
Solennissime  esequie  furono  a   lui  falle, 
e  il  corpo  suo  con  quello  di  Marcantonio 
fu  poi  trasportalo  a  Napoli. 

S  Cristo  mdxxiv.  Indizione  xii. 
Clemente  VII  papa  2. 
Carlo  V  imperadore  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano 
dai  generali  cesarei  intorno  alle  opera- 
zioni della  futura  campagna,  e  fu  risoluto 
di  aspettar  sei  mila  fanti  che  1'  arciduca 
F^?Y/ma/if/o  mandava  di  Germania.  E  per- 
ciocché mancava  il  denaro,  principal  mo- 
bile negli  affari  di  guerra,  i  Milanesi  si 
indussero,  per  amore  o  per  forza,  a  pre- 
star novanta  mila  ducali  d'  oro  al  loro 
duca.  Papa  Clemente  anch'  egli,  tuttoché 
mostrasse  ai  ministri  del  re  Cristianis- 
simo di  non  volere  impacciarsi  nelle 
guerre  de' potentati  cristiani,  pure  se- 
gretissimamente inviò  venti  mila  ducati 
d'  oro  ad   essi  imperiali,  e  trenta  mila 
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ancora  ne  fece  lor  pagare  dal  Fiorentini. 
Venne  poi  l'aspellato  corpo  di  Tedeschi  a 
rinforzare   l' armata  cesarea,   e   seco  si 
congiunse  ancora  colle  sue  genti  France- 
sco  Maria  della  Rovere  duca   d'Urbino, 
generale  de' Veneziani,  di  modo  che  ascese 
queir  esercito  a  mille  ed  ottocento  lancie, 
a  venti  mila  fanti  fra  tedeschi,  spagnuoli 
ed  italiani,  e  a   due  mila  cavalli  leggieri. 
Usci   il   viceré  Lanoia   in    campagna,   e 
andò  a  postarsi  a    Binasco:  al  quale  av- 
viso, r  ammiraglio  Bonivet  raccolse   f  e- 
sercito   suo  a   Biagrasso,  per  quivi  fer- 
marsi, finché  gli  venissero  i  tante  volte 
promessi  rinforzi   di   Francia;   ma  non 
senza  timore,  d'  assedialore  stato  On  qui, 
di   divenire  assediato.   Chiariti   i  cesarei 
che  troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  dì 
sloggiare   da   quel  fortissimo  accampa- 
mento i  nemici,  passarono  il   Ticino,  e 
iti  a  Gambale),  di  là  cominciarono  a  scor- 
rere lulta   la   Lomellina,   impedendo  il 
trasporto  dei  viveri  al   campo   franzese. 
Nel  qual  tempo,  cioè  verso  il  fin  di  feb- 
braio, il  comandante  franzese  del  castello 
di  Cremona,  essendo   ridotto  agli  estre- 
mi, ne  pattuì  la  resa,  se  in   termine  di 
otto  giorni  non   gli   veniva   soccorso,  e 
l'ammiraglio  vergognosamente  lasciò  ca- 
der quella  fortezza.  All' incontro, sul  prin- 
cipio di  marzo  Federigo  da  Bozzolo,  co- 
mandante de'  Franzcsi  in  Lodi,  fece  una 
scorreria  per  tutto  il  piano  di  Bergamo 
e  Crema,  asportandone  un  immenso  bot- 
tino. Ma  non  polendo  più  il  Bonivet  sus- 
sistere  in    Biagrasso  per   mancanza    di 
viveri,  passò  a    Vigevano;   e  il   duca   di 
Urbino  colle  genti  venete  applicò  le  arti- 
glierie ai  castello  di  Garlasco,  e  con  un 
sanguinoso  assedio  se  ne  impadronì,  e 
lutto  poi  lo  diede  a  sacco.  La  slessa  or^ 
nbil   disavventura   toccò  al    castello  di 
Snrlirana,  dovo  tagliato  fu  a  pezzi  il  pre- 
sidio franzese.  Avea  l' ammiraglio  Boni- 
vet tentalo  di  venire  a  battaglia  campale 
con  gì' imperiali;  ma  questo   giuoco  az- 
zardoso non  piacendo  al  viceré  e  a'  suoi 
capitani,  si  contentarono  di  andarlo  in- 
quietando con  delle  scaramuccie.  Era  egli 


ancora  uscito  per  soccorrere  Sarlirana, 
e  non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  cesarei 
ebbero  in  lor  potere  la  città  dì  Vercelli, 
egli,  trovandosi  sempre  più  impaniato,  si 
ridusse  a  Novara,  per  aspettar  ivi  otto 
mila  Svizzeri,  già  assoldati  dal  re  Cri- 
stianissimo, che  non  trovavano  mai  la 
via  per  muoversi.  Calarono  bensì  cin- 
quecento Grisoni  nella  pianura  di  Ber- 
gamo; ma  il  duca  di  Milano  spedi  contra 
di  loro  Giovanni  de  Medici,  uomo  so- 
pra modo  ardilo,  con  quattro  mila  fanti 
e  due  mila  cavalli,  che,  dopo  averli  fatti 
ritornare  alle  lor  montagne,  prese  a  forza 
d'  armi  la  terra  di  Caravaggio  in  Ghia- 
radadda,  dove  andò  a  fil  di  spada  quasi 
lutto  il  grosso  presidio  franzese;  e  poi 
rallegrò  le  sue  truppe,  con  saccheggiarne 
lutti  gl'infelici  abitanti.  Di  là,  per  ord-ne 
del  duca,  passò  il  Medici  a  Biagrasso, 
dove  tuttavia  restavano  mille  Franzesi 
di  guarnigione;  ed,  avendo  prima  tolto 
il  ponte  che  teneano  essi  Franzesi  sul 
Ticino ,  nello  stesso  giorno  colle  arti- 
glierie fece  gran  rottura  nelle  mura  di 
quella  terra,  ed  immediatamente  venuto 
all'assalto,  in  meno  di  mezz'ora  v'entrò, 
con  uccidere  nel  primo  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono 
gli  altri  prigionieri,  e  quivi  pure  fu  dato 
un  orrido  sacco  con  tulle  le  sue  conse- 
guenze. Non  avevano  peranche  imparato 
gì'  Italiani  d'allora  a  far  opere  esteriori  ai 
luoghi  di  difesa,  come  usarono  dipoi  ;  e 
però  si  facile  era  l'accesso,  e  il  tiero  ef- 
fetto delle  artiglierie. 

Cosiò  ben  caro  alla  misera  città  di 
Milano  r  acquisto  di  Biagrasso  ;  perocché 
nella  lunga  stanza  in  quel  luogo  essendo 
enliata  laverà  peste,  oppure  una  micidia- 
le epidemia  ne'  Franzesi,  portala  poi  gran 
paite  di  quel  bollino  a  Milano,  connnciò 
ivi  a  spargere  un  occulto  crudel  veleno, 
di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi. 
Scesero  in  questi  tempi  cinque  oppure 
otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  e 
giunsero  (ino  ad  Ivrea  { l  Anonimo  Pado- 
vano dice  u  Varese  )  con  disegno  d  unirsi 
air  esercito  franzese  in  Novara.  Ma  per- 
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ciocché  marciavano  senza  gran  fretta, 
reggendo  il  Bonivetiìndìw  di  male  in  peg- 
gio i  suoi  affari,  venir  meno  le  vellovaglie, 
e  sminuirsi  tntlo  dì  la  sua  armata  per  li 
soldati  che  fuggivano  alla  volta  di  Fran- 
cia, determinò  anch' egli  sul  principio  di 
maggio  d'  avviarsi  colà.  Il  perchè  con 
grande  ordinanza  passò  a  Romagnano,  e 
giitò  un  ponte  sulla  Sesia,  dove  da  lì  a 
poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di 
grandi  istanze  fece  allora  il  duca  di  Bor- 
bone, lutto  pregno  d'  odio  contra  della 
sua  nazione,  perchè  si  assalisse  un'  arma- 
ta impaurita  e  quasi  fuggitiva.  Ma  gli  al- 
tri capitani  1'  intendeano  diversamente, 
allegando  1'  antico  proverbio  :  A  nemico 
che  fugge  fagli  i  ponti  d'  oro.  Secondo  il 
Giovio,  anche  il  marchese  di  Pescara  arin- 
go contra  di  questo  proverbio.  Intanto 
r  ammiraglio  si  applicò  a  far  passare  le 
sue  genti  di  là  dalla  Sesia  ;  quand'  ecco 
arrivargli  addosso  mille  cavalli  ed  allre- 
tanti  fanti  nemici,  che  senza  commissione 
del  lor  generale  venivano  a  cercar  fortu- 
na. Questo  assalto,  e  la  fama  o  credenza 
d'  aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  come  in  rotta  i  Franzesi,  che 
disordinatamente  cominciarono  a  valica- 
re il  Qume  Ivi  fu  una  calda  scaramuccia, 
in  cui  restarono  morti  moltissimi  soldati 
ed  uffiziali  de'  fuggitivi,  e  lo  stesso  Boni- 
vet  ne  riportò  una  ferita  per  colpo  d'  ar- 
chibugio in  un  braccio,  con  restar  anche 
in  poter  de'  cesarei  sette  pezzi  d'  artiglie- 
ria, alcune  bandiere  ed  assai  carriaggi. 
Passati  i  Franzesi,  tal  fu  la  lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono 
indietro  a  Santa  Agata  quindici  altri  can- 
noni, forse  credendoli  in  sacrato,  per  es- 
sere nello  Stato  di  Savoia  ;  ma  gf  impe- 
riali, cioè  la  lor  cavalleria  leggiera,  che 
andò  per  gran  tratto  di  paese  inseguendo- 
li, senza  cerimonie  li  prese  e  condusseli 
al  suo  campo.  Il  Giovjo  dà  tutto  1'  onore 
di  quesl'  ultima  impresa  al  marchese  di  Pe- 
scara. E  questo  fu  il  fine  che  ebbe  la  spe- 
dizione à^W  ammiraglio  Bonivet  in  Lom- 
bardia, non  riportando  egli  in  Francia 
6e  non  vergogna,  e  la  brutta  gloria  delle 


tante  miserie  cagionate  in  queste  contra- 
de. Restava  tuttavia  in  man  de'  Franzesi 
Alessandria,  alla  cui  guardia  era  il  signor 
di  Bussi  o  Boisì,  difendendola  da  tre  mila 
fanti  genovesi,  venuti  contro  quella  città. 
Ebbe  ordine  l'indefesso  marchese  suddet- 
to di  portarsi  colà  con  mille  cavalli  e 
quattro  mila  fanti  spagnuoli.  Licenzialo 
ancora  il  duca  d'  (Jrhino  colle  milizie  ve- 
nete, fu  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani 
di  Federigo  da  Bozzolo,  che  quivi  era  re- 
stalo con  cinquecento  cavalli  e  tre  mila 
fanti  italiani  ;  e  cosi  egli  fece.  Non  voleva 
Federigo  ascoltar  paiola  di  resa  ;  ma  cer- 
tificato della  ritirala  de'  Franzesi,  e  che 
speranza  non  rimaneva  di  soccorso,  giu- 
dicò meglio  di  salvar  quella  gente  per 
servigio  del  re,  e  capitolò  di  poter  andar- 
sene con  tutti  gli  onori  militari  in  Fran- 
cia; laonde  quella  città  fu  consegnala  al 
duca  di  Milano.  Nel  passare  che  fece  Fe- 
derigo per  r  Alessandrino,  trovò  che  due 
giorni  innanzi  il  marchese  di  Pescara  avea 
costretto  il  Bussi  a  rendere  quella  citlà 
colie  medesime  onorevoli  condizioni  ;  ed 
accozzatisi  insieme, condussero  in  Francia 
cavalli  cinquecento  e  fanti  cinque  mila, 
che  prestarono  poi  buon  servigio  a  quel 
re.  Ciò  fatto,  il  viceré  Lanoia  condusse 
anch' egli  l'esercito  nel  Monferrato  e  in 
quel  di  Saluzzo,  acciocché  la  sua  gente 
si  ristorasse,  anzi  si  deliziasse  alle  spese 
di  que'  popoli,  col  pretesto  che  fossero 
stali  fautori  de'  Franzesi.  A  chi  studia  il 
libro  della  forza  armata,  troppo  diverso 
da  quel  del  Vangelo,  non  mancano  mai 
ragioni  da  assassinar  gì'  innocenti. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata 
qui  la  tragedia  dell'  anno  presente,  eppur 
vi  restano  altre  scene,  fors'anche  più  stre- 
pitose, da  vedere.  Cotanto  fu  importu- 
nato ìimperadore  da  Carlo  duca  di  Borbo- 
ne, ribello  e  nemico  del  re  Francesco,  che 
si  lasciò  indurre  a  permettere  che  fosse 
portala  la  guerra  in  Francia,  dove  il  Bor- 
bone facea  sperar  cose  grandi  pel  credito 
e  per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pensa- 
va esso  Augusto  di  muover  guerra  nello 
stesso  lempo  anch'  egli  a'  Franzesi  dalla 
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parte  di  Guascogna,  e  sperava  che  altret- 
lanlo  farebbe  in  Piccardia  Arrigo  re  (f  In- 
ghiUerra,  con  cui  era  unito  di  sentimenti. 
Passò  dunque  il  Borbone  nel  mese  di  lu- 
glio con  sedici  mila  fanti  e  mille  lancie 
le  Alpi,  conducendo  seco  un  bel  treno  di 
artiglieria  grossa  e  minuta.  Ducento  mila 
scudi  rimessi  a  Genova  dall'Augusto  Car- 
lo e  dal  re  inglese,  e  pagali  ad  esse  truppe, 
le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza  di  ben  bottinare  in  pae- 
se nemico.  Contro  il  parere  d'  esso  Bor- 
bone, vollero  i  capitani  cesarei  che  si  an- 
dasse a   mettere  T  assedio   alla  ciltfi  di 
Marsilia  in  Provenza,  sperandone  buon 
mercato,  perchè  sarebbono  liancheggiati 
per  mare  da  una  forte  squadra  di  legni 
genovesi,  accorsi  a  quell  impresa.  Avea 
il  re  Francesco  guernita   quella  città  di 
sei  mila  fanti  italiani  e  di  trecento  lancie 
franzesi  sotto  il  comando  di  Renzo  da  Ce- 
ri e  di  Federigo  da  Bozzolo  ;  i  quali  tosio 
s'  applicarono  a  far  de'  bastioni  ed  altre 
difese  dalla  parte  non  men  di  terra  che 
del  mare.  Per  molti  giorni  continuamente 
fu  combattuta  quella  citlù  dalle  batterie  ; 
ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di  mu- 
ro, la  notte  dai  prodi  cap.tani   veniva  ri- 
paralo con  più  forti  argini  di  terreno.  Si 
fecero  varie  sortite  per  terra  e  varii  com- 
battimenti in  mare  fra  le  squadre  nemi- 
che ;  e  infine  ninna  apparenza  reslava  di 
vincere  una  città  si  valorosamente  difesa 
lauto  da'  soldati   che  dal  popolo  nemico 
del  nome  spagnuolo.  Ebbe  Renzo  anche 
la  fortuna  di  scoprire  un  tradimento  or- 
dito nella  ciltà,  e  di  rimediarvi.  Intanto 
il  re  Francesco  slava  in  Lione  (  il  Guic- 
ciardini scrive  in  Av  gnone  )  ammassan- 
do una  polente  armala,  con  aver  già  presi 
al   suo  soldo  sedici  mila  Svizzeri  e  sei 
mila  Tedeschi.  Avvenne  che  il  re  d'Inghil- 
terra  niun  movimento  fece  conlra  dei 
Franzesi.   Di   poco  momento  ancora  fu 
quello  deir  imperadore  dalla  banda  della 
Navarra;  eperò,  avendo  il  re  Cristianissi- 
mo richiamala  buona  parte  delle  milizie 
che  dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentativi , 
r  esercito  imperiale,  informato  di  tanto 


apparalo  di  guerra,  determinò  di  levare 
il  campo  da  Marsilia,  Ma,  nel  levarsi,  na- 
cque voce  che  il  re  con  ismisurale  forze 
veniva  conlra  di  loro  ;  usci  ancora  coi 
suoi  Renzo  da  Ceri,  per  dar  loro  la  ben 
andata:  onde  non  lieve  timore  e  disordine 
sorse  fra  essi,  talmente  che  sei  pezzi  d'ar- 
tiglieria lor  furono  presi,  e  molli  lascia- 
rono ivi  la  vita.  Ritiratisi  poi  il  meglio 
che  poterono  quindici  miglia  da  Marsilia 
in  forte  alloggiamento,  slavano  aspettan- 
do qual  risoluzione  fosse  per  prendere  il 
re  Francesco. 

La  risoluzione  fu,  che  il  re,  sempre 
voglioso  di  conquistar  lo  Stalo  di  Mila- 
no, veggendolo  ora   sguernito  di  difen- 
sori, e  che  più  agevole  sarebbe  a  lui  di 
arrivar  prima   colà  che  alla  nemica  ar- 
mala del  Borbone,  a  cui  conveniva  pas- 
sar per  le  disastrose  strade  della  riviera 
del   mare  ;   s'  avviò   verso  il  Monsenisio 
con   tulle   le  sue  forze,  credendo  che  la 
persona    e  presenza    sua    rimoverebbe 
qualunque    ostacolo   che  finora    a'  suoi 
capitani  avea  impedito  l'acquisto,  oppure 
la  conservazione  dello  Stalo  di  iVIilano. 
Attesta  il  Belcaire  che  esso  re  inclinava 
alquanto   alle  guasconate,  né  egli  volle 
abboccarsi   colla  regina  sua  madre,  che 
era  venula  per  dissuaderlo  da  questa  im- 
presa. Giunto  il  re  a  Susa   (  ed  era  sul 
principio  di  ottobre  ),   ivi  si  fermò  due 
giorni,  aspettando  il  resto  dell'  esercito 
suo,  che   lutto  consisteva  in  due  mila 
lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  venti- 
cinque nìila  fanti,  il   Guicciardini  parla 
di  venti  mila  fanti,  e  nulla  dice  della  ca- 
valleria  leggiera,  di   cui   non   di  meno 
ninna  armala   soleva   andar  senza.   Al- 
l'avviso di  questa  mossa,  il  duca  di  Bor- 
bone s'  alTrellò  per  tornare  in  Italia.   Se 
crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  arli- 
glierie  ;   se  al  Guicciardini,  le  fece  rom- 
pere e  portare  sui  muli  :  V  Anonimo  Pa- 
dovano ha,  che,  caricatele  sulla  flolla  dei 
Genovesi,   le  spedi  a  Genova.   Giorno  e 
notte  marciando  i  suoi  soldali  per  quelle 
asprissime  strade  dielro  al  mare,  giun- 
sero iinalmenle   mezzo  morti  al  Finale. 
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Trovossi  il  viceré  Lanoia  in  questo  ina- 
spettato temporale  stranamente  confuso, 
perchè,  per  aver  mandato  il  fiore  del  suo 
esercito  in  Francia,  non  vedea  maniera 
di  resistere  a  si  gran  torrente.  Era  im- 
possibile il  difendere  Milano;  percioccliè, 
portata  colù,  siccome  dicemmo,  la  peste 
da  Biagrasso,  nò  facendosi  provvisione 
alcuna,  prese  tanla  forza  il  male,  che 
lai  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille  per- 
sone e  più.  E  si  pretende  che  in  termine 
di  quattro  mesi,  ne'  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanla 
mila  abitanti.  Sicché,  tra  questo  flagello 
e  la  fuga  di  tanti  altri  cittadini,  restò  la 
infelice  città  quasi  disabitata.  A  cagion 
d'  esso  malore  il  duca  Francesco  s'  era 
ritirato  a  Pizzighillone.  Andò  il  viceré 
ad  Alessandria,  per  dar  mano  all'  ar- 
mata sua  che  tornava  in  Italia  ;  e  nel 
medesimo  di  che  d  marchese  dì  Pescara 
giunse  ad  Alba,  anche  il  re  Cristianissimo 
arrivò  a  Vercelli.  Venne  dipoi  il  viceré 
a  Pavia,  e  di  là  si  portò  col  Pescara  e 
sua  gente  a  Milano,  dove  del  pari  chiamò 
il  duca  Francesco,  che  non  si  arrischiò 
a  passare.  Conoscendo  poi  disperato  il 
caso  per  quella  città,  e  che  i  Franzesi 
con  marcie  sforzate  tendevano  a  quella 
volta,  si  ritirò  di  là  per  andare  a  Lodi. 
Nel  medesimo  tempo  eh'  egli  usciva  di 
Milano  per  porta  Romana,  la  vanguardia 
franzese  v'  entrò  per  porla  Ticinese  e 
Vercellina.  Seguì  ancora  una  fiera  sca- 
ramuccia fra  essi  e  il  marchese  di  Pe- 
scara, che  conduceva  la  retroguardia;  e 
fu  sentimento  de'  saggi,  che  se  i  Fran- 
zesi non  si  fossero  fermati  in  Milano,  ed 
avessero  seguitato  V  esercito  cesareo,  in 
quel  di  si  polca  finire  la  guerra.  Fran- 
cesco Sforza,  ch'era  venuto  a  Pavia,  ciò 
inteso,  a  seconda  del  Ticino  in  barca  si 
condusse  a  Cremona,  oppure  a  Soncino. 
Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré  Lanoia 
coi  più  del  suo  esercito  e  col  Borbone, 
dopo  aver  guernita  la  città  di  Pavia  con 
cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagnuoli  e 
qualtroceoto  cavalli  sotto  il  comando  di 
Antonio  da  Leva,  capitano  di  gran  valore 


e  sapienza  nelT  arte  militare.  Lasciò  an- 
cora in  Lodi  il  marchese  di  Pescara  con 
due  mila  fanti  ;  ma,  secondo  1'  Anonimo 
Padovano,  quivi  restò  Alfonso  marchese 
del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  V'an- 
dò poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Ales- 
sandria, Como  e  Trezzo  furono  ben  pre- 
sidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in 
Milano,  ma  solamente  spedì  colà  un 
corpo  di  gente  capace  di  far  1'  assedio 
del  castello,  entro  di  cui  erano  settecento 
fanti  spagnuoli,  e  diede  ordine  che  non 
fosse  inferita  molestia  all'  afflitto  e  troppo 
diminuito  popolo  di  quella  città.  Quindi 
s'  inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non  la- 
sciarsi alle  spalle  una  città  poderosa  per 
sé  stessa,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda 
guarnigione  che  la  custodiva.  E  venne 
ben  biasimalo  da  non  pochi  per  questo, 
credendosi  che  s'  egli  avesse  tenuto  die- 
tro all'  esercito  imperiale,  1'  avrebbe  o 
disfatto  o  costretto  a  ritirarsi  in  Germa- 
nia. Nel  dì  28  d' oltobre  andò  l'esercito 
franzese  ad  accamparsi  intorno  a  Pavia, 
e  furono  distribuiti  i  quartieri  per  Gio- 
vanni duca  (/'  Albania  della  casa  Stuarda 
di  nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d'  Alò  rei 
re  di  Navarra^  pel  maresciallo  della  Pa~ 
lissa  ,  pei"  r  ammiraglio  Bonivet  e  per 
altri  nobili  uffiziali.  Il  re  si  fermò  all'in- 
signe Certosa  di  Pavia,  cinque  miglia 
lungi  dalla  città.  Diedesi  principio  all'  in- 
cessante sinfonia  delle  artiglierie;  furono 
falle  breccie  ;  si  venne  anche  a  qualche 
assalto;  tulio  nondimeno  invano,  perché 
Antonio  da  Leva  suppliva  ad  ogni  biso- 
gno con  nuovi  ripari,  trincee  e  cavalieri, 
ossia  alzate  di  teri'a,  dalle  quali  colle  sue 
artiglierie  inferiva  notabii  danno  al  cam- 
po franzese.  Ora,  parendo  inespugnabile 
da  quella  parte  la  città,  fu  proposto  al 
re  di  assalirla  dalla  banda  del  TiCino, 
dove  il  Leva  non  avea  creduta  necessa- 
ria fortificazione  alcuna.  Fu  dunque  da 
incredibii  numero  di  guastatori  serrato 
il  ramo  del  Ticino,  che  bagna  le  mura 
di  Pavia,  e  voltata  quell'  acqua  per  1'  al- 
tro ramo  appellato  il  Gravellone  :  il  che 


409 


ANNALI   D    ITALIA,    ANNO  MDXXIT. 


41  0 


osservalo  da  Anionio  da  Leva,  con  tutta 
la  cittadinanza  e  colle  milizie  si  affrettò 
a  formare  anclie  verso  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra.  Ma  appena  fu 
voltato  il  fiume,  che  cominciò  una  dirot- 
ta pioggia,  per  cui,  ingrossate  le  acque 
ruppero  lutto  il  lavoro  ,  e  tornarono 
a  camminare  nell'  alveo  consueto,  con 
recare  eziandio  non  lieve  danno  agli 
slessi  assediane.  Calate  le  pioggie,  il  re 
ordinò  che  si  desse  nel  dì  4  di  dicembre 
una  fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pa- 
via, e  vi  volle  egli  assistere  continua- 
mente in  persona.  Altro  guadagno  non 
fece  in  tre  ore  di  orribii  combattimento, 
che  di  perdere  ottocento  fanti,  e  di  riti- 
rar mollo  maggior  numero  di  feriti. 

Trovossi  papa  Cìemenie  in  questi 
tempi  in  grande  imbroglio,  perchè,  dopo 
aver  ricusato  di  confermar  la  lega  di 
papa  Adriano  VI  coli'  imperadore^  nep- 
pure acconsentiva  a  farla  col  re  Crislia- 
nissimo.  Con  tulio  ciò,  mirando  le  forze 
superiori  d'  esso  re  in  Italia ,  e  forse 
essendogli  discaro  che  Carlo  V,  insieme 
imperadore  e  re  di  Spagna,  Napoli  e  Si- 
cilia, si  assodasse  ancora  nello  Stato  di 
Milano ,  per  mezzo  di  Alberto  Pio  da 
Carpi  e  di  Gian-Matleo  Giberli  suo  data- 
rio, segretamente  segnò  un  accordo  col 
re  Francesco,  mettendo  gli  Stati  della 
Chiesa  e  Firenze  con  quella  balìa  e  go- 
verno quasi  dispotico  eh'  egli  tuttavia 
manteneva  in  quella  repubblica,  sotto  la 
protezione  di  lui,  col  solo  obbligo  di  non 
preslar  aiuto  alcuno  contro  del  medesi- 
mo re.  Almeno  così  fu  creduto,  perchè 
non  si  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel 
trattalo  segreto  :  tanto  andava  cauto  il 
politico  papa.  Per  quanto  so,  trovandosi 
il  re  Cristianissimo  scarso  di  moneta 
(  disgrazia  che  spesso  accadeva  ai  guer- 
reggianli  d' allora  ),  ed  essendogli  man- 
cale molle  provvisioni  da  guerra  ,  lo 
6(es8o  papa  cooperò  che  Ai  [omo  duca  di 
Ferrara  ,  col  guadagnar  la  protezione 
dello  stesso  re,  gì  inviasse  cento  mila 
libbre  di  polve  da  artiglieria,  gran  copia 
di  palle  e  dodici  caononi  di  bronzo.  In- 


viò il  duca  queste  munizioni  per  Po  fin 
sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  già 
nel  di  5  di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  Estensi  ,  ma  bensì  nel 
di  ^0  di  dicembre,  come  ha  Anionio 
Isnardi  nella  sua  Cronica  manuscrilla 
di  Ferrara.  Di  là  poi  per  terra  su  carra, 
ordinate  in  Parma  e  Piacenza  dal  papa, 
continuarono  il  viaggio.  Verisimilmenle 
ancora  (  e  lo  scrive  l' Anonimo  Pado- 
vano), per  occulto  maneggio  del  papa,  il 
valoroso  Giovanni  de  Medici  si  ritirò  dal 
servigio  dell'  imperadore  a  quello  del  re 
Francesco,  e  fu  egli  slesso  inviato  con 
mille  e  cinquecento  fanti  a  scortar  le 
suddette  munizioni.  Strana  risoluzione 
intanto  parve  ai  saggi  quella  d' esso  r^ 
Cristianissimo,  che,  quantunque  non  si 
fosse  impadronito  di  Pavia,  né  del  ca- 
slello  di  Milano,  e  tuttoché  restassero 
molte  forze  al  viceré  Lanoia,  e  si  snpesse 
che  il  duca  di  Borbone  era  passalo  in 
Lamagna  a  procacciar  nuovi  rinforzi  di 
gente,  pure  determinò  di  far  V  impresa 
di  Napoli  nel  tempo  slesso.  Conlava  egli 
per  facilissima  cosa  l' ycquislo  di  quel 
regno,  perchè  sprovveduto  allora  di  gen- 
te d'armi,  e  giacché  gli  convenne  ridurre 
in  blocco  r  assedio  di  Pavia,  con  forma- 
re una  forte  e  mirat)il  circonvallazione 
intorno  a  quella  cillà,  giudicò  che  in- 
tanto, durante  il  verno,  gran  ricompensa 
di  quella  inazione  sarebbe  \\  guadagnare 
il  regno  suddetto.  Fu  intin  creduto  che 
il  papa  stesso  l' incitasse  a  questa  spedi- 
zione per  suoi  fini  politici,  e  lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e  Galeazzo  Cappella  storici 
contemporanei,  con  altri.  Ma  il  Guic- 
ciardini, il  Rinaldi  ed  altri  son  di  parere 
diverso.  Inviò  dunque  il  re  Francesco 
Giovanni  Stuardo  duca  d'  Albania  con 
dieci  mila  fanti  e  settecento  uomini  di 
arme  alla  volla  della  Toscana,  che,  pas- 
sali per  la  Garfagnana,  s'unirono  a  Luc- 
ca con  Renzo  da  Ceri,  il  quale  conduceva 
seco  tre  altri  mila  fanti.  Furono  astretti 
i  Lucchesi  a  pagargli  dodici  mila  ducali 
d'  oro,  e  a  prestargli  delle  ortiglierie.  A 
requisizion  del  papa  si  fermò  ancora  lo 
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Stuardo  intorno  a  Siena  per  mutar  quel 
governo.  Tutte  le  (in  qui  narrate  azioni 
del  pontefice,  e  V  aver  egli  finalmente 
confessato  d'  aver  fatta  una  specie  di 
concordia  col  re  Cristianissimo,  amareg- 
giarono non  poco  l'animo  di  Carlo  inipe- 
radore  e  di  tutti  i  suoi  ministri  ;  e  tanto 
più  perchè  parca  loro  d' intendere  che 
una  segreta  lega,  e  non  già  una  semplice 
concordia,  fosse  contra  d'  essi  la  decan- 
tata da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze.  Voleva  a  tutte  le  ma- 
niere il  viceré  Lanoia  correre  alla  difesa 
del  regno  di  Napoli  ;  ma  cotanto  seppe 
dire  il  marchese  di  Pescara,  che  il  fermò 
in  Lombardia.  Del  quel  consiglio,  perchè 
riuscì  poi  utilissimo,  i  nostri  storici  con- 
cordemente diedero  gran  gloria  ad  esso 
marchese ,  ancorché  gli  altri  capitani 
concorressero  nel  medesimo  parere.  In 
questi  tempi,  con  tutte  le  istanze  fatte  dal 
viceré  suddetto  per  aver  soccorso  di 
gente  o  di  danari  dal  senato  veneto  , 
nulla  mai  potò  ottenere,  barcheggiando 
sempre  quei  soggi  signori  per  vedere 
qual  esito  avessero  V  armi  franzesi  in 
Lombardia. 

/  Cristo  mdxxv.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  )  Clemente  VII  papa  5. 
(  Carlo  V  impera  dorè  7. 

Per  l'ostinalo  assedio  di  Pavia  si 
trovarono  in  mala  positura  non  men 
gli  assediati  che  gli  assedianti.  Avea  ben- 
sì Antonio  da  Leva  prese  le  argenterie 
delle  chiese  d'  essa  città,  ed  anche  dei 
particolari,  con  far  battere  moneta,  do- 
ve si  leggevano  queste  parole  :  CAESA- 
RIANIPAPIAE  OBSESSl.  MDXXIV.  Ma 
non  tardò  a  tornare  il  bisogno,  a  cui 
riusci  di  piccolo  refrigerio  la  somma  di 
tre  mila  ducati  d'  oro  che  il  marchese  di 
Pescara^  in  tempo  che  fu  fatta  una  concer- 
tata sortita,  seppe  far  passare  nella  città 
per  mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto 
ciò  il  savio  Leva  tante  promesse  e  con- 
forti adoperò,  che  tenne  in  dover  la  sua 
gente,  ancorché  più  volle  minacciassero 


di  rendere  la  città  ai  Franzesi,  e  cresces- 
sero poi  le  loro  angustie  pel  difetto  dei 
viveri,  con  ridursi  a  cibarsi  di  carne  di 
cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli 
cibi.  Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re 
Francesco,  perché  era  molto  scemata  la 
sua  armata  per  le  diserzioni  e  malattie, 
e  specialmente  per  la  sconsigliata  spedi- 
zione del  duca  d  Albania  verso  il  regno 
di  Napoli.  Quanto  all'  esercito  imperiale, 
più  ivi  che  altrove  si  penuriava  di  da- 
naro, né  altro  s'  udiva  in  quelle  milizie 
che  querele  e  proleste  d'  andarsene,  e 
senza  voler  più  fare  la  guardie.  L' elo- 
quenza e  buona  maniera  del  marchese  di 
Pescara  li  ritenne,  con  promettere  spe- 
cialmente di  venir  fra  poco  ad  un  fatto 
d'  armi,  in  cui  senza  fallo  riporterebbero 
vittoria,  e  nuoterebbero  poi  nell'  oro  e 
neir  esplicabii  bottino  del  vinto  esercito 
franzese.  Verso  la  metà  di  gennaio  arri- 
varono al  campo  cesareo  secento  cavalli 
borgognoni  ed  altrettanti  tedeschi,  tulli 
ben  in  ordine.  Poi  da  li  a  non  molto 
giunsero  ancora  sei  mila  fanti  tedeschi, 
inviati  dall'  arciduca  Ferdinando.  Scrive 
r  Anonimo  Padovano  che  sul  principio 
di  quesl'  anno  vennero  di  Germania  sei 
mila  fanti  tedeschi,  condotti  da  Carlo 
duca  di  Borbone,  i  quali  andarono  a  Lodi, 
ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  mar- 
chese di  Pescara.  Poi  parla  di  altri  Cin- 
que mila  di  là  parimente  venuti  sul  prin- 
cipio di  febbraio.  Comunque  sia,  certo  è 
che  un  grosso  rinforzo  pervenne  al  cam- 
po cesareo.  Allora  fu  che  il  viceré  Lanoia^ 
d'accordo  con  tutti  i  capitani,  prese  la 
risoluzione  di  provar  le  sue  forze  con 
quelle  del  re  Ciistianissimo,  e  di  tentare 
con  ciò  la  liberazione  di  Pavia,  la  quale 
ben  sapevano  essere  ridotta  all'  agonia. 
Fecesi  conto  che  l' armata  sua  fosse  com- 
posta di  mille  e  ducento  cavalli  fra  bor- 
gognoni e  tedeschi,  di  ottocento  cavalli 
leggieri,  di  undici  mila  fanti  tedeschi,  e  di 
fanti  sette  mila  fra  italiani  e  spagnuoli, 
senza  la  numerosa  guarnigione  di  Pavia. 
Slette  esso  viceré  quattro  giorni  in  Lodi, 
aspettando   che   il   duca  d'  Urbino  colle 
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milizie  venete  venisse  ad  unirsi  seco  ;  ma 
indarno  1'  aspetlò.  Indi  passò  a  Marigna- 
no,  e  poscia  a  Sani'  Angelo,  castello  po- 
sto fra  Lodi  e  Pavia,  dove  era  sialo  in- 
viato dal  re  Francesco  Pirro  Gonzaga 
con  mille  fonti  e  ducenlo  cavalli.  Il  mi- 
sero caslello  fu  preso  a  forza  d'armi  con 
istrage  di  quel  presidio  dal  prode  mar- 
chese di  Pescara^  che  poi  lo  diede  in  preda 
a'  suoi  soldati. 

Varie  disavventure  inlanto  occor- 
sero ai  re  Cristianissimo.  Due  mila  fanti 
italiani,  che  venivano  al  suo  campo,  furo- 
no disfatti  suir  Alessandrino  da  Gasparo 
del  Maino  governatore  di  Alessandria. 
Parimente  Gian-Lodovico  Pallavicino,  che 
s'era  fortificato  in  Casal  Maggiore  con 
due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli 
(  r  Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  ),  da  Ridol- 
fo da  Camerino  colle  genti  del  duca  di 
Milano  fu  sconfitto  e  fatto  prigione.  Ma 
peggio  accadde.  Ri  usci  a  Gian-Giacomo 
de  Medici^  che  poi  fu  marchese  di  Mari- 
gnano,  di  occupar  la  terra  di  Chiavenna, 
posseduta  allora  dai  Grisoni.  Fu  cagione 
questa  novità  che  sei  mila  Grisoni,  che 
erano  nel  campo  franzese,  chiedessero 
congedo,  né  maniera  vi  fu  di  ritenerli  : 
il  che  mise  non  poca  costernazione  nel 
resto  dell'  armata  franzese  ,  per  allro 
verso  assai  debole  e  smilza.  Imperciocché 
il  re  Francesco  nella  Certosa  di  Pavia, 
attendendo  solamente  a'  vani  piaceri  e 
divertimenti,  senza  curarsi  di  assistere 
alle  rassegne  de's(ddati,  si  credea  di  ave- 
re un  gran  numero  di  combattenti,  e  ve- 
ramente li  pagava,  come  se  gli  avesse; 
ma.  per  negligenza  de'  suoi  ministri  e 
frode  de' suoi  capitani,  mancanli  di  mollo 
erano  tutte  le  compagnie.  In^questi  me- 
desimi tempi  non  «lodoano  miglior  venlo 
gli  affari  del  dura  d' Albania,  giunto  nelle 
vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
franzese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti, 
essendosi  specinlmente  scoperto  che  gli 
Orsini  andavano  d' intelligenza  con  esso 
duca.  Aveano  anche  unito  circa  quattro 
mila  uomini  del  lor  ponilo^  e  roarciuvano 


per  congiugnersi  con  lui  ;  ma  i  Colon- 
nesi,  fautori  della  parte  imperiale,  con 
molla  cavalleria,  e  forse  con  sei  mila  fanti 
(  il  Guicciardini  li  fa  molto  meno),  anda- 
rono ad  assalirli  a  San  Paolo  fuori  di 
Roma,  e  diedero  loro  una  solenne  rotta, 
inseguendoli  fino  a  ponte  Sant'Angelo: 
il  che  avendo  cagionalo  gran  terrore 
in  Roma,  poco  mancò  che  il  papa  non 
si  ritiiasse  in  castello.  Finalmente  nel 
dì  ^4  di  febbraio  l'esercito  cesareo  in 
Lombardia  si  accostò  si  da  vicino  a 
quello  de'  Franzesi,  dove  già  s'  era  riti- 
rato il  re,  che  gli  assediati  in  Pavia,  già 
ridotti  agli  eslremi,  si  avvidero  con  loro 
gran  gioia  di  poter  sperare  il  soccorso. 
Le  azioni  gloriose  fatte  in  questa  oc- 
casione da  Francesco  Ferdinando  Dava- 
los  marchese  di  Pescara,  che  si  potè  chia- 
mar r  Achille  e  1'  anima  dell'  armata  ce- 
sarea, non  è  a  me  permesso  di  riferirle 
distesamente.  Dirò  solamente,  che  aven- 
do egli  inviato  Alfonso  Davalos  marchese 
del  Vasto  suo  cugino,  e  giovane  valoro- 
sissimo, ad  assaltare  un  bastion  de'  ne- 
mici, nello  stesso  tempo  egli,  spianala  la 
fossa  in  altro  sito,  con  valore  e  industria 
mirabile  spinse  entro  Pavia  centocin- 
quanta cavalli,  cadaun  d'essi  con  un  vali- 
gino  pieno  di  polvere  da  fuoco  :  il  che  fu 
d'incredibii  aiuto  ad  Antonio  da  Leva,  che 
n'  era  già  rimasto  senza.  Cosi  nel  di  20 
di  febbraio  gli  riuscì  con  felice  tentativo 
di  spignere  neir  afilitla  città  gran  copia 
di  vettovaglia;  e  nel  dì  seguente  espugnò 
un  altro  bastione,  con  portarne  via  sei 
pezzi  d'  artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a  fronte 
le  due  ai'uiale  neuiiche  ;  la  franzese  stretta 
ne'  suoi  forti  trincieramenti,  ma  col  cuor 
palpitante,  di  modo  che  il  suddello  mar- 
chese di  Pescara  ebbe  a  dire  al  viceré 
Lanoia,  essergli  fin  qui  sembrato  di  com- 
battere non  con  uomini,  ma  con  femmi- 
ne. Gran  parte  de' capitani,  ed  anche  il 
papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leandro  ve- 
scovo di  Brindisi  suo  nunzio,  e  con  più 
lettere  andavano  consigliando  il  re  Fran- 
cesco, che,  schivata  ogni  battaglia  con 
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genie  disporiila,  si  ritirnsse  di  là  dal  Ti- 
cino, ussicuranclolo  in  lai  guisci  delUì  vit- 
toria; perchè,  mancandole  paghe  agl'im- 
periali, in  breve  si  sarebbe  ridotta  in 
nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  coc- 
ciuta impontò,  parendo  cosa  vergognosa 
ad  un  par  suo  il  levarsi  da  queir  assedio 
e  il  mostrar  paura.  E  perciocché  sapeva 
le  deliberazioni  de'  nemici  di  voler  ve- 
nire ad  un  fallo  d'armi,  mandati  di  lù 
dal  Ticmo  tulli  i  carriaggi,  mercatanti, 
vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si  pre- 
parò a  riceverli.  Ora  nella  notte  prece- 
dente al  di  2  5  di  febbraio,  festa  di  San 
Mattia,  e  giorno  che  altre  volte  si  provò 
poi  propizio  air  imperador  Carlo  F,  si 
mise  in  ordinanza  di  battaglia  1'  esercito 
cesareo,  e  qualche  ora  avanti  giorno, 
dopo  aver  gittate  a  terra  circa  sessanta 
braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entrarono, 
ed,  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero 
all'incontro  le  schiere  del  re  Cristianis- 
simo. Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor 
di  Pavia  a  quella  danza  quattro  mila 
fanti  e  quattrocento  cavalli.  Fu  ben  ter- 
ribile ed  ostinato  il  combattimento,  ma 
quasi  tutto  in  rovina  de'  Franzesi.  Gli 
Svizzeri,  che  non  menarono  le  mani  collo 
ardore  degli  anni  addietro,  furono  rove- 
sciali; il  resto  non  attese  che  a  cercar 
la  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco,  va- 
lorosamente combattendo,  e  cercando 
indarno  di  fermare  i  fuggitivi,  dopo  aver 
ricevuto  due  leggieri  ferite  nel  volto  e  in 
una  mano,  ammazzatogli  il  cavallo,  vi 
restò  sotto,  né  mai  si  volle  rendere  a 
cinque  soldati,  che,  riconosciutolo  agli 
ornamenti  delle  armi  per  signore  di  alto 
affare,  il  voleano  vivo  e  non  morto,  per 
isperanza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo 
al  Giovio,  fu  confortato  ad  arrendersi  al 
Borbone;  ma  egli,  fremendo  all'  udire  il 
Dome  di  quel  traditore,  disse  che  chia- 
massero il  viceré  Lanoia,  a  cui  si  diede 
a  conoscere  e  si  arrendè.  Il  ricevette 
egli  prigione  dell'  impera  dorè,  e  dopo  a- 
vergli  baciata  la  mano,  e  aiutatolo  a  riz- 
zarsi, il  condusse  sopra  un  ronzino  nel 
castello  di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  al- 


loggialo e  curato,  [ntanto  continuarono  i 
cesarei  ad  uccidere  o  a  fcir  pi'igioni;  e 
perchè  i  Franzesi  altro  scampo  non  a- 
veano  che  pel  Ticino  ,  moltissimi  d'  essi 
incalzali  dai  nemici  lasciarono  la  vita  in 
quel  liume.  Secondo  lo  scandaglio  di  chi 
scrisse  gli  avvenimenti  d'  allora,  rima- 
sero estinti  in  quella  memorabil  giornata 
otto  in  dieci  mila  del  campo  franzese,  fra 
quali  l'ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il 
Tremoglla,  Y  Aubignì  ed  altri  uffìziali  del 
primo  ordine  ;  e  prigioni,  oltre  al  re  Fran- 
cesco, il  re  di  Navarra,  il  Bastardo  di  Sa- 
voia^ Federigo  da  Bozzolo  ed  assaissimi 
altri  capitani  e  gentiluomini.  Laddove 
degl'  imperiali  vogliono  alcuni  che  non 
perisse  più  di  settecento  persone.  L'Ano- 
nimo Padovano  scrive  due  mila  persone, 
e  fra  queste  un  solo  capitano  di  conto, 
cioè  Ferrante  Castriota  marchese  di  San- 
to Angelo.  Presso  il  Rinaldi,  negli  Annali 
Ecclesiastici,  le  lettere  del  Giberli  datario 
davano  trucidati  dodici  in  tredici  mila 
Franzesi,  e  sette  mila  annegati  nel  Tici- 
no. Aprì  ben  la  bocca  questo  monsigno- 
re. Salvossi  prima  anche  della  rolla  to- 
tale, e  non  senza  grave  suo  biasimo,  con 
sole  quattrocento  lancie  il  signor  di  Alan- 
son  verso  Piemonte;  ma,  appena  giunto 
in  Francia,  vi  terminò  i  suoi  di.  Teodoro 
Trivulzio,  ch'era  alla  guardia  di  Milano, 
nel  dì  medesimo  della  rotta  se  ne  parti 
in  fretta,  seguitandolo  alla  stilata  i  suoi 
soldati.  Tutto  il  carriaggio  del  re  e  le 
sue  artiglierie  vennero  in  potere  de'  vin- 
citori; e  si  grande  fu  il  bottino,  che  ogni 
menomo  soldato  ne  arricchì.  Pensò  poi 
il  viceré  Lanoia  di  mettere  il  re  prigio- 
niere nel  castello  di  Milano;  ma  non  pia- 
cendo al  duca  di  Milano  un  si  pericoloso 
ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzighittone,  con  accordargli  per  sua 
compagnia  venti  de'  suoi  più  cari,  scelti 
da  lui  fra  quei  che  erano  rimasti  prigio- 
nieri. Il  marchese  di  Pescara  con  due  fe- 
rite, r  una  nel  viso,  1'  altra  in  una  gam- 
ba, fu  portato  a  Milano,  dove  stette  gran 
tempo  in  mano  dei  medici  e  chirurghi. 
Tanta  prosperità  dell'   armi   cesaree 
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in  Italia  quanto  rallegrò  i  sudditi  dello 
imperadore  in  Ispagna  e  Germania,  al- 
trettanto riuscì  disgustosa  ai  principi  ita- 
liani, temendo  essi,  che  la  crescente  po- 
lenza  di  Cesare  minacciasse  ormai  gli 
Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
e  i  Veneziani  più  degli  altri  comincia- 
rono a  tratiare  di  unirsi,  per  non  restar 
preda  alla  sospetta  ambizione  altrui.  Mag- 
giormente poi  crel)be  la  loro  gelosia  dac- 
ché videro  condoli©  in  Ispagna  il  prigio- 
giere  re  Cristianissimo.  Imperocché  man- 
dò ben  ordine  l'imperadore,  ch'esso  re 
fosse  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  re  Fran- 
cesco, sperando  di  poter  meglio  maneg- 
giar la  sua  liberazione  se  potesse  abboc- 
carsi coir  imperadore  dimorante  in  Ispa- 
gna, si  raccomandò  per  essere  traspor- 
tato colà,  e  procurò  da  Parigi  tutte  le 
precauzioni  per  la  libertà  e  sicurezza  del 
trasporto.  Pertanto  sul  line  di  maggio, 
scortato  esso  re  da  trecento  lancie  e  da 
quattro  mila  fanti  spagnuoli,  fu  menalo 
a  Genova,  dove  imbarcatosi,  con  dieci 
galee  genovesi  ed  altrettante  franzesi,  ma 
armate  dagli  Imperiali,  in  compagnia  del 
viceré  Lanoia  arrivò  poscia  a  Madrid. 
Restò  il  marchese  di  Pescara^  durante  la 
lontananza  del  Lanoia,  vice-capitan-ge- 
ner^le  dell'esercito  cesareo.  Prima  an- 
cora della  partenza  d'esso  re,  il  papa, 
dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe 
allora  contro  del  vittorioso  imperadore. 
era  non  men  difiìcile  che  pericoloso, 
cominciò  a  trattar  con  esso  d'  accordo. 
Lo  conchiuse  infalli  per  mezzo  di  Gian- 
Bartolomeo  da  Galtinara  nel  di  primo  di 
aprile,  e  pubblicollo  solamente  nel  di 
^0  di  maggio.  Innanzi  la  delta  conclu- 
sione il  duca  di  AlOania.che  stava  accam- 
pato nelle  vicinanze  di  Uoma,  udita  che 
ebbe  la  disavventura  del  re  cristianissimo, 
cercò  la  via  di  levarsi  d'  Italia,  per  ti- 
more d'esserne  cacciato  dai  ministri  ce- 
sarei del  regno  di  Napoli  e  dai  Colonncsi. 
Licenziala  dunque  parte  delle  sue  genti, 
ed  imbaFcalosi  col  resto  sulle  galee  della 
Francia  e  del  pontefice,  fece  vela  alia 
volta  della  Fruveuzo.  Ora  IVa  i  capitoli 


della  lega  poco  fa  accennala  del  papa 
coir  imperadore,  uno  de' principali,  e  che 
forse  diede  ad  essa  il  primario  impulso, 
perchè  Clemente  la  procurasse,  fu  che  il 
viceré  avesse  da  adoperar  le  forze  cesa- 
ree per  obbligare  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di 
Reggio  e  la  terra  di  Rubiera,  da  lui  ricu- 
perale dopo  la  morte  di  papa  Adriano  VI, 
come  cose  sue  e  dell'  impero,  da  cui  ne 
eia  egli  investito.  Questa  avidità  di  spo- 
gliare il  duca  non  solo  di  que' due  luo- 
ghi, oltre  a  Modena,  tuttavia  occupala 
dall'  armi  pontificie,  uia  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  naia  a'  tempi  di 
Giulio  II,  e  continuata  in  Leone  X,  era 
passala  anche  in  papa  Clemente  VII,  non 
si  sa  se  per  la  mondana  gloria  di  dilatar 
le  fimbrie  della  lemporal  potenza  dei  papi, 
oppure  per  segrete  mire  d' ingrandir  la 
propria  casa:  giacché  egli  intendeva  ad 
innalzare  Alessandro  ed  Ippolito,  ambe- 
due bastardi.  1' uno  di  Giuliano  Jnniore 
de  Medici,  e  1'  altro  di  Lorenzo  de  Medici 
già  duca  d'Urbino.  Ma  restò  delusa  que- 
sta sua  indebita  cupidigia  ;  perciocché  il 
viceré  Lanoia,  trovandosi  in  gravi  angu- 
stie per  mancanza  di  denaro  da  pagar  le 
truppe,  avea,  molto  prima  per  mezzo  del 
medesimo  Gattinara,  trattalo  col  duca 
Alfonso,  e  ricevutane  in  prestilo  la  som- 
ma di  cinquanta  mila  scudi  d'  oro,  con 
promessa  d'  assisterlo  a  ricuperar  gli 
Slati  dipendenti  dal  romano  imperio.  Il 
perchè  né  lo  stesso  Lanoia,  né  l'impe- 
radore vollero  ratificare  questo  capitolo, 
siccome  pregiudiziale  alle  ragioni  di  esso 
imperio.  Si  mosse  ancora  il  duca  di  Fer- 
rara nel  mese  di  settembre,  con  inlenzion 
di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a  Cesare  l'ingiustizia  di  chi 
non  solo  gli  riteneva  il  suo,  ma  anche 
cercava  con  trattati  di  torgli  il  resto. 
Giunto  egli  a  San  Giovanni  di  Morienna, 
mai  non  potè  impetrare  il  passaporto  da 
Lodovica  rajina  madie  reggente  di  Fran- 
cia, e  gli  convenne  tornarsene  indietro. 
Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  iu 
Parigi  e  in  Madrid  per  lo  liberaziuue  del  re 
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Francesco^  tutti  nondimeno  indarno,  per- 
chè esorbitanti  pareano  non  meno  a  lui  che 
alla  regina  sua  madre  le  condizioni,  colle 
quali  aveano  da  comperarla.  Perciò  esso 
re,  mal  sofferendo  questa  gran  dilaziene, 
e  forse  per  non  averlo  mai  l' imperadore 
degnalo  d'  una  visita,  cadde  gravemente 
infermo,  sino  a  dubitarsi  di  sua  vita.  Al- 
lora fu   che  r  augusto  Carlo^  non  per  ge- 
nerositù,  ma  per  proprio  interesse,  andò 
a  visitarlo,  e  di  sì  dolci  parole  e  belle  pro- 
messe il  regalò,  che  a  questa  sua  visita 
fu  poi  attribuita  la  di  lui  guarigione.  Nei 
medesimi  tempi  non  mancarono  novità 
in  Italia.  Vedeva  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  d'  essere  oramai  ridotta  tutta 
la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perchè 
gli  Spaguuoli  erano  veramente  i  padroni 
dello  Stato  di  Milano,  né  giammai  avea 
potuto  ottenerne  l'investitura  da  Cesare; 
e  sebben  questa  era  stala  spedita,  pure 
gli  veniva  esibita  a  condizion  di  pagare 
in  varie  rate,  per  quanto  dicono,  un  mi- 
lione e  ducento  mila  ducati  d'  oro,  per 
qualche  compenso  alle   tanlo   maggiori 
spese  fatte  dall' imperadore  per  iscacciar- 
ne  i    Franzesi  :    pagamento  impossibile 
dopo  tanta  desolazione  di  quello  Stato. 
Faceano  compassione  anche  i  popoli,  per- 
chè non  poleano  più  reggere  agli  aggravi 
e  all'insolenza  degli  Spagnuoli.  Ora  Gi- 
rolamo Morone,  primario  consigliere  del 
duca,  cominciò  segretamente  a  trattare 
di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 
Non  vi  volle  molto  a  sapere,  che  il  mar- 
chese di  Pescara  si  trovava  disgustatissi- 
mo  dell'  imperadore  e  del  viceré  Lanoia  : 
epperò  si  azzardò  il  Morone  a  proporgli 
di  cacciar  gli  Spagnuoli  da  Milano,  e  di 
far  lui  poscia  re  di  Napoli.  Al  che  si  mo- 
strò disposto  il  marchese,  quando  vi  con- 
corressero i  Veneziani  e  il  pontefice.  Si 
fece  il  tentativo  col  Senato  veneto,  che  si 
mostrò  propenso  ad  entrare  nel  proposto 
progetto,  né  il  papa  ne  fu  alieno,  e  andò 
mollo  innanzi  questo  trattato.  Non  si  potè 
poi  decidere  se  il  marchese  sulle  prime 
acconsentisse  daddovero,  con  pentirsene 
dpui,  oppure  se  anche  allora  fingesse.  La 


verità  si  è,  che  egli  infine  avvisò  di  queste 
mene  T  imperador  Carlo,  e  ricevè  ordine 
di  provvedere.  Fece  il  Pescara   circa  la 
mela  d'  ottobre  venire  a  Novara  il  Moro- 
ne, ed,  avendo  fatto  ascondere  Antonio  da 
Leva  dietro  ad  un  arazzo,  acciocché  lutto 
udisse,  parlò  molto  con  osso  Morone  di 
quella  pratica,  e  poi  fatolo  imprigionare, 
il  mandò  nel  castello  di   Pavia.   Quindi, 
come  se  11  duca  Francesco  ne  fosse  con- 
sapevole, e  perciò  decaduto  da  ogni  suo 
diritto,  r  obbligò  a  consegnargli  Cremo- 
na, e  le  fortezze  di  Trezzo,  Lecco  e  Pizzi- 
ghittone;  ed,  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cesare, 
mettendo  dappertutto  uffiziali   in  nome 
dell'  imperadore,  con  restar  solamente  al 
duca  il  castello  di  Cremona  e  quel  di  Mi- 
lano, dove  egli  abitava,  che  fu  ben  tosto 
serrato  intornoconlrincieramenti  da  esso 
marchese.  Non  si  può  esprimere  l' incre- 
dibil  dolore  che  questa  novità  e  violenza 
recò  a  tutti  i  popoli  dello  stalo  di  Milano, 
e  in  quanta  cofusione  restassero  i  princi- 
pi d' Italia,  veggendo  scoperti  i  lor  segreti 
disegni,  e  massimamente  perchè  oramai 
si  toccava  con  mano,  non  aver  l' impera- 
dore acquistato  quello  Slato  per  amore 
di  Francesco  Sforza,  ma  per  proprio  van- 
taggio, contro  i  chiari  capitoli  della   lega 
precedente.  Però  si  cominciarono  nuovi 
maneggi  fra  le  potenze  italiane,  e  colla 
regina  di  Francia   reggente,  da  cui  era 
stata  già  stabilita  in  quest'  anno  una  nuo- 
va lega  con  Arrigo  re  d'  Inghilterra.  Sul 
fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando  d'  Avalos,  marchese 
di  Pescara,  in  età  di  soli  trentasei  anni, 
che  tanto  credito  di  valore  e  di  senno 
avea    conseguilo   nelle   guerre    passate, 
onde  veniva  tenuto  pel  più  sperto  gene- 
rale d'  armi   che  s'  avesse  allora  1'  Italia  ; 
ma  dipinto  dal  Guicciardini  per  altiero, 
insidioso,  maligno   e  odiato  dagl'Italiani 
per  le  sue  doppiezze  in   pregiudizio  del- 
l' infelice  duca  di  Milano.  Restò  vedova 
di  lui  Vittoria  Colonna,  donna  per  la  bel- 
tà del  corpo,  e  vieppiù  per  quella  dell'ani- 
mo, celebratissiraa  da  tutti  i  poeti  e  scrii- 
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lori  di  allora.  In  luogo  suo  fu  dalo  il  co- 
mando deir  arrai  ad  Alfonso  marchese  del 
Vaslo^  suo  cugino  {  appellato  da  altri  ni- 
pote), giovane  di  grande  animo,  prudenza 
e  fede. 

L  Cristo  mdxxvi.  Indizione  xiy. 
Anno  di  <  Clemente  VH  papa  4. 
(  Carlo  V  iraperadore  8. 

Tale  impressione  fece  nell'  animo  di 
Carlo  Augusto  la  lega  della  Francia  col- 
l' Inghilterra,  e  la  notizia  che  tutti  i  prin- 
cipi d'  Italia  potessero  unirsi  conlra  di 
lui,  che  Analmente  s'  indusse  alla  libera- 
zione del  re  Francesco,  ma  con  ingordis- 
sime condizioni  di  suo  vantaggio.  Neppu- 
re il  re  fu  restio  ad  accettar  qualsivoglia 
proposizione  a  lui  fatta,  purché  potesse 
uscir  di  prigione,  fin  d'  allora  pensando 
che  costava  poco  il  promettere  tutto,  ed 
anche  il  giurare,  posciachè  1'  effettuar  le 
promesse  resterebbe  poi  in  sua  mano, 
dacché  fosse  in  liberta.  Però  nel  di  17 
di  gennaio  dell'  anno  presente,  e  non  già 
di  febbraio,  come  ha  il  Guicciardini  e  il 
Belcaire  suo  gran  copiatore,  segui  in  Ma- 
drid la  pace  fra  quei  due  monarchi,  con 
aver  ceduto  (1)  il  re  a  Cesare  tulli  i  suoi 
diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova,  Fiandra  ed  altri  luoghi,  e  con 
obbligo  di  cedergli  il  ducalo  della  Borgo- 
gna con  altri  Stali,  per  tacere  tante  altre 
condizioni,  tutte  gravosissime  al  re  Cri- 
stianissimo. Il  gran  cancelliere  Mercurio 
Galluiara,  siccome  quegli,  che  detestava 
sì  fatto  accordo,  ben  prevedendo  quel  che 
poscia  ne  avvenne,  con  lutto  il  comando 
e  r  indegaazion  di  Cesare,  non  volle  mai 
soUoscriverlo,  allegando  non  convenire 
air  uffizio  suo  r  approvar  risoluzioni  per- 
niciose alla  corona.  11  tempo  comprovò 
poi  vero  il  suo  giudizio  Fu  poi  nel  prin- 
cipio di  marzo  condotto  il  re  ai  contini 
del  suo  regno,  e  rimesso  in  libertà,  e  con- 
segnali per  ostaggio  a  Carlo  V  il  Delfino 
e  il  secondogenito  del  Cristianissimo,  (in- 
che  fosso  entro  un  tempo  discreto  data 
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piena  esecuzione  al  concordato,  con  ob- 
bligarsi il  re  di  tornare  personalmente  in 
prigione,  quando  non  si  eseguisse.  Questa 
pace,  per  cui  si  lasciava  alla  dìscrezion 
di  Cesare  non  solamente  lo  Stato  di  Mi- 
lano, ma  il  resto  ancora  d'  Italia,  som- 
mamente conturbò  le  potenze  italiane,  e, 
sopra  gli  altri,  papa  Clemente  e  la  repub- 
blica veneta.  E  tanto  più,  perché  conti- 
nuava r  assedio  del  castello  di  Milano  con 
apparenza  di  non  potersi  ivi  sostenere  il 
duca  gran  tempo  per  la  mancanza  de'  vi- 
veri ;  nel  qual  tempo  il  popolo  di  Milano 
era  straziato  da  insopportabili  aggravii 
ed  avanie  degli  Spagnuoli,  e  giunse  anche 
a  far  sollevazione,  ma  senza  trovare  chi 
lo  dirigesse  ed  animasse  a  proseguir  nel- 
r  impresa.  Perciò  il  papa,  per  varii  motivi 
disgustato  dei  cesarci,  e  spezialmente  per 
aver  eglino  mandala  gente  sul  Piacentino 
e  Parmigiano,  e  i  Veneziani  furono  sol- 
leciti a  spedir  persone  in  Francia,  per 
intendere  qual  fosse  la  mente  del  re  in- 
torno al  mantenere  o  no  lo  stipulato  ac- 
cordo, con  ordine  di  stringere  seco  lega, 
qualora  egli  recedesse  dalla  concordia. 
Infatti  il  re,  dacché  fu  libero,  si  guardò 
di  ratificarla,  e  cominciò  a  proporre  di 
dar  danaro  iu  grosse  somme  all'  irapera- 
dore, piuttosto  che  cedergli  la  Borgogna  : 
al  che  l'Augusto  Carlo  non  volle  accon- 
sentire. 

Pertanto  nel  22  di  maggio  (e  non 
già  nel  di  4  7  )  in  Cuguach  si  conchiuse  una 
lega  fra  il  papa,  il  re  di  Francia,  la  rcpub^ 
blica  veneta,  quella  di  Firenze  e  France- 
sco Sforza,  per  muovere  concordemente 
l'armi  contra  dell' imperadore,  sostenere 
esso  Sforza  nel  ducalo  di  Milano,  invadere 
il  regno  di  Napoli,  e  mutare  il  governo 
di  Genova,  con  altri  punii  che  si  leggono 
nello  strumento  di  essa  lega  presso  il 
Du-Mont.  In  essa  niun  luogo  fu  lasciato 
al  duca  di  Ferrara  ;  anzi  il  papa  vi  fece 
mettere  parole  generali  d'essere  aiutalo 
a  ricuperar  gli  Stati  della  Chiesa.  ('On 
abuso  non  lieve  della  religione  si  chiamò 
I  questa /a  leqa  santa;  e  fu  in  vigor  di 
I  essa  assolalo  il  re  Francesco  dai  giura- 


425 


iNNALl  D    ITALIA,  ANiNO  MDXXVl. 


42 


menti  e  dnlle  promesse  fatte  all'  impera- 
dore.  Quindi  il  ponlefiee  spedi  a  Piacenza 
il  conte  Guido  Rangone,  governator  gene- 
rale dell'  esercito  della  Chiesa,  con  cin- 
que mila  fanti,  e  le  sue  genti  d'  armi,  e 
poscia  VUellio  Vitelli  con  Giovanni  de  Me- 
dici, e  colle  soldatesche  de'  Fiorentini. 

I  Vene/Jani  anch'essi  ordinarono  a  Fran- 
cesco Maria  rfw/?a  d'Urbino,  lor  generale, 
di  passare  a  Chiari  sul  Bresciano.  Era 
comune  la  loro  intenzione  di  soccorrere 
r  assediato  castello  di  Milano.  Con  forti 
ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
sua  Vita,  dissuaso  il  pontefice  da  questa 
guerra,  per  attendere  a  pacificar  le 
discordie  de' principi  cristiani,  e  per  op- 
porsi ai  progressi  de' Turchi.  Ma  il  papa, 
troppo  politico,  tanto  pensava  a  farla  da 
principe  temporale,  che  dimenticava  i 
doveri  dell'  ufiizio  pastorale.  In  questo 
tempo  Carlo  Augusto^  non  consapevole 
peranche  della  lega  suddetta,  inviò  a 
Roma  don  Vgo  di  Moncada  con  proposi- 
zioni molto  vantaggiose  per  la  pace.  Nulla 
volle  il  papa  accettare,  per  non  mancare 
alla  fede  data  nella  lega.  Ma  ne  1'  armi 
del  pupa  si  moveano  da  Piacenza,  né  le 
venete  osavano  di  passar  l'Adda,  perchè 
il  duca  di  Urbino  faceva  istanza,  che  seco 
si  unisse  un  corpo  di  Svizzeri,  che  la 
lega  avea  bensì  mandato  ad  assoldare, 
ma   che  mai   non  calava  in  Lombardia. 

II  che  diede  tempo  agi'  imperiali  di  sor- 
prendere il  popolo  di  Milano,  che,  forzuto 
a  pagare  cinquanta  mila  ducati  d'  oro, 
più  d'una  volta  avea  disordinatamente 
prese  1'  armi,  e  di  eoslrignere  molti  no- 
bili e  i  lor  capitani  ad  uscire  di  città,  e  a 
calmare  il  tumulto:  il  che  accadde  circa 
il  di  20  di  giugno.  Furono  altresì  tolte  le 
armi  ai  cittadini,  e  poi  tanta  barbarie  usata 
con  essi,  rul)andoli,  bastonandoli,  feren- 
doli, che  alcuni  di  loro  per  disperazione 
si  uccisero,  e  parecchi,  abbandonato 
quanto  aveano,  se  ne  fuggirono:  con  che 
si  ridusse  quella  nobii  città  all'  estrema 
miseria.  Intanto  Lodovico  Vislarìno,  gen- 
tiluomo di  Lodi,  per  hberar  la  sua  patria 
dalla  crudeltà  di  mille  e  cinquecento  Na- 


poletani, dimoranti  ivi  di  presidio,  se  la 
intese  col  duca  d'Urbino,  da  cui  nella 
notte  del  di  24  di  giugno  fu  spedito  colà 
Malalesia  Baglione  con  tre  o  quattro  mila 
fanti  veneti  ;  e  questi  s'impadronì  della 
città  di  Lodi,  e  da  lì  a  pochi  giorni  anche 
del  castello,  essendo  stato  ripulsato  il 
marchese  del  Vasto,  venuto  per  ricupe- 
rarla. Perciò  allora  si  unirono  colle  genti 
venete  anche  le  pontitìzie,  e  fu  credulo 
che  insieme  ascendessero  quasi  a  sedici 
mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli.  Ma  per- 
chè buona  parte  di  essi  era  gente  nuova, 
e  tumultuariamente  raccolta,  non  si  arri- 
schiava il  duea  d'  Urbino  a  tentar  cose 
grandi;  e  massimamente  perchè  si  ere- 
dea  che  Antonio  da  Leva  e  il  marchese 
del  Vasto,  generali  dell'imperadore,  aves- 
sero circa  quindici  mila  fanti,  ottocento 
lancie  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  genie 
divisa  parte  in  Milano,  e  gli  altri  in  Cre- 
mona e  Pavia.  Con  tutto  ciò  1'  esercito 
collegato,  che  era  giunto  a  Marignano,  nel 
dì  5  di  luglio  andò  a  postarsi  in  vici- 
nanza di  Milano,  con  disegno  di  assalire 
i  borghi,  e  con  isperanza  di  entrarvi. 
Entrò  bensì  in  quella  città  il  duca  di 
Borbone,  che,  venuto  per  mare  con  otto- 
cento fanti  spagnuoli,  e  affrettato  dallo' 
lettere  di  Antonio  da  Leva,  con  quella 
gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  dì  7  del  mese  suddetto 
si  accostò  l'armata  de' collegati  per  dare 
l'assalto;  ma,  trovato  alla  difesa  chi  non 
avea  paura,  si  converti  1'  assalto  in  lievi 
scaramuccie,  e  nel  dì  seguente  vergogno- 
samente se  ne  tornò  quell'esercito  a  Ma- 
rignano. Non  si  seppe  intendere  se  in  si 
fatta  ritirata,  comunemente  creduta  di 
molla  ignominia,  si  nascondesse  qualche 
mistero  di  politica  e  di  mala  fede,  oppure 
se  il  duca  d'  Urbino  vi  si  fosse  condotto 
con  ragioni  ben  fondale  dell'  arte  milita- 
re. Certo  è  che  i  Veneziani  ne  furono, 
o  almen  se  ne  mostrarono,  molto  mal- 
contenti, e  più  il  pontefice,  che  in  questi 
tempi  cominciò  ad  essere  travagliato  da- 
gli Spagnuoli,  dalla  parte  di  Napoli,  ed 
era  anche  miaaccialo  dai  Colonnesi.  Ep- 
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pure  esso  papa,  unito  ai  Fiorentini,  si 
applicò  a  far  ululare  colla  forza  il  gover- 
no di  Siena.  Colà  fu  spedilo  il  loro  dis- 
ordinalo esercito,  che  fece  inflne  mostra 
del  suo  valore,  non  già  col  uienar  le  mani, 
ma  col  menare  i  piedi  ;  perciocché,  essen- 
do usciti  nel  dì  25  di  luglio  i  Sanesi,  e 
impadronitisi  delle  artiglierie  nemiche, 
tosto  diedero  a  gambe  gli  asscdianli, 
con  lasciare  a'  nemici  vettovaglie,  car- 
riaggi e  diecisette  pezzi  d'artiglierie.  Cre- 
scevano intanto  sempre  più  i  guai  della 
infelice  e  desolala  città  di  Milano,  con 
patetici  colori  descritti  dal  Guicciardini, 
il  quale  osserva  introdotto  circa  questi 
tempi  dagli  Spagnuoli  il  barbarico  costu- 
me di  mal  trattare  e  divorare  non 
meno  i  nemici  che  gli  amici:  esempio 
seguito  anche  dagP  Italiani.  Eppure  l'e- 
sercito collegato  se  ne  slava  ozioso  a 
Marignano,  senza  peusare  a  liberar  quel 
disperato  popolo,  né  a  soccorrere  il  po- 
vero duca,  chiuso  nel  castello,  e  ridotto 
agli  estremi  per  mancanza  di  vettovaglie. 
Né  comparivano  mai  le  migliaia  di  Svizzeri 
che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare, 
per  inviarli  in  f^ombardia.  Tuttavia,  essen- 
do venule  a  Marignano  circa  trecento 
bocche  inutili  uscite  del  castello  di  Milano, 
alle  quali  non  era  stala  fatta  opposizione, 
che  accertarono  il  duca  d'Urbino  della 
estremità  grande  in  cui  si  trovavano  gli 
assediati  ;  ed  essendo  anche  giunti  ad  essa 
armala  cinque  mila  Svizzeri  degli  assoldati 
dal  papa,  es.so  duca  col  conte  Guido  Ran- 
fjone  generale  del  papa  giudicò  necessario 
alla  sua  riputazione  di  tentare  il  soccor- 
so del  suddetto  castello.  Però  nel  dì  22 
di  luglio  mosse  l'esercito;  e,  dopo  avere 
spedito  il  conte  Claudio  Rangone  e  il 
conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare  la  nobii 
terra  di  Monza,  s'avvicinò  a  Milano,  ma 
senza  mai  lentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
o  di  soccorrere  l'agonizzante  caslello. 
In  questo  mentre,  cioè  nel  dì  24  di  esso 
mese,  il  duca  Francesco^  non  polendo  più 
reggere,  conciiiuse  un  accordo  col  duca 
di  Borbone,  con  vnrii  capitoli,  de  (|uali 
niuoo  gii  fu  manlenulo,  fuorché  la  li- 


Irertà  di  ritirarsi  con  lutti  i  suoi,  e  se  ne 
andò  a  Lodi,  città  che  liberamente  fu 
dai  collegati  rimessa  in  sua  mano;  nella 
quale  occasione  egli  confermò  i  capiloli 
della  lega  col  papa  e  co'  Veneziani.  Slava 
tuttavia  alla  divozion  di  esso  duca  il  ca- 
slello di  Cremona:  nata  la  speranza  che 
si  potesse  ottener  colla  forza  anche  la 
città,  fu  spedito  colà  nel  di  G  d'  agosto 
Malatesla  Baglione  con  sufficienti  forze 
di  gente  e  d'  artiglierie.  Fece  egli  giocar 
le  batterie,  diede  varii  assalti,  e  tutto 
indarno;  di  maniera  che  il  duca  d'  Urbi- 
no, giacché  erano  giunti  al  campo  della 
santa  lega  i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto 
tempo  aspettali,  passò  colà  in  persona 
con  altre  milizie.  Strinse  egli  e  tormentò 
si  fattamente  quella  città,  che  il  coman- 
dante imperiale  nel  di  25  di  agosto  capi- 
tolò di  rendersi,  se  per  lutto  il  mese  sud- 
detto non  gli  veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli 
affari  del  pontefice  in  Lombardia,  e  peg- 
gio poi  in  Roma.  Imperocché  si  trattò  di 
pace  fra  esso  papa  da  una  parte,  e  don 
Ugo  di  Moncada,  reggente  allora  di  Na- 
poli per  la  lontananza  del  viceré,  e  i 
Co/orm^5i  dall'altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cui  molto  si  fidava  Clemente  VII,  fu 
il  mezzano  che  conciiiuse  I'  accordo  nel 
dì  22  d'agosto,  per  cui  doveano  i  Colon- 
nesi  restituire  Anagni,  e  ritirare  le  lor 
genti  nel  regno  di  Napoli.  Riposando  su 
questa  capitolazione  l' incauto  ponletìce, 
licenziò  quasi  tulle  le  sue  milizie.  Ma  nella 
notte  piecedenle  del  dì  20  di  settembre 
eccoti  segreta  niente  arrivare  lo  slesso 
Moncada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo 
duca  Valentino,  ed  Ascanio  Colonna  e  il 
suddetto  Vespasiano  con  ollocenlo  ca- 
valli e  tre  mila  fanti,  che  presero  Ire 
porte  di  Roma.  Era  con  esso  loro  Pompeo 
Colonna  cardinale,  uomo  di  poca  religio- 
ne e  di  smisurala  ambizione,  si  vago  del 
pontificato,  che  fu  credulo  che  avesse  co- 
spirato alla  morie  violenta  del  pontefice, 
per  occupar  egli  dipoi  la  sedia  di  san  Pie- 
tro. Il  papa  nel  palazzo  Vaticano,  implo- 
raudo  l'aiuto  di  Dio  e  degli  uomini,  non 
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si  volea  muovere.  Tanlo  dissero  i  cardi- 
nali, che  si  rifugiò  in  castello  Sant'  An- 
gelo nel  medesimo  tempo  che  que'  ma- 
snadieri diedero  il  sacco  non  solamente 
al  palazzo  ponlifizio,  ma  anche  alla  basi- 
lica vaticana,  alla  terza  parte  del  borgo 
nuovo^  e  a  quanti  cardinali  e  prelati  tro- 
varono in  borgo,  e  agli  ambasciatori 
della  lega,  con  perpetua  infamia  del  nome 
cristiano.  Fn  una  lettera  di  Girolamo  Ne- 
gro (I)  è  descritta  questa  tragica  scena. 
Ed  ecco  il  primo  amaro  fruito  delle  leghe 
e  guerre  di  papa  Clemente  VII  ;  eppure 
Dio  r  aveva  riserbato  a  piij  dura  lezione 
e  disciplina.  Perchè  il  castello  era  sprov- 
veduto di  vettovaglie,  avendo  don  Ugo 
proposto  una  tregua,  non  durò  fatica  il 
papa  a  condiscendere,  obbligandosi  fra 
le  altre  condizioni  di  richiamar  le  mili- 
zie sue  dalla  Lombardia.  Questo  avveni- 
mento disturbò  tutti  i  disegni  dell'esercito 
collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era 
fortemente  rinforzato  per  T  arrivo  del 
marchese  di  Saluzzo  con  cinquecento 
lancie  e  quattro  mila  fanti  franzesi,  ed 
aspettava  a  momenti  anche  due  mila  Gri- 
gìoni,  con  disegno  di  slrignere  da  due 
parti  Milano.  Ed  ancorché  il  papa,  che 
non  sapea  digerire  la  tregua  fatta,  nel 
ritirar  le  sue  truppe,  lasciasse  in  quell'e- 
sercito quattro  mila  fanti  sotto  il  comando 
di  Giovanni  de  Medici,  col  pretesto  che 
fossero  gente  pagata  dal  re  di  Francia; 
pure  niun'  altra  considerabile  azione  fu 
fatta  da  essi  collegati.  Si  rendè  intanto  la 
città  di  Cremona,  e  ne  fu  dato  possesso 
al  duca  Francesco;  ed  anche  Pizzighittone 
venne  alle  sue  mani.  Ciò  fatto,  ritorna- 
rono i  collegati  a  bloccare  Mdano:  il  che 
moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  città. 
Non  potè  lungamente  astenersi  papa  Cle- 
mente dal  rompere  la  tregua  :  tanto  era 
il  suo  sdegno  contra  de'  Colonnesi,  e  il 
desiderio  delia  vendetta.  Privò  del  cap- 
pello il  cardinale  Colonna,  lece  spianare 
in  Roma  le  case  de'  Colonnesi  ;  s  giacché 
di  Lombardia  era  giunto  a  Roma  parte 
delle  sue  soldatesche,   ordinò   a    Vitello 

(i)  Lettere  dei  piiiicipi. 


ossia  Paolo  Vitelli  di  passare  ai  danni 
de'  Colonnesi,  di  bruciare  e  spianar  le 
loro  terre.  iMa  poca  conlentezza,  anzi 
non  poco  biasimo  riportò  da  quella  spedi- 
zione e  dalle  sue  vendette  l'ira  pontitìcia. 
Calò  circa  il  principio  di  novembre 
a  Trento  Giorgio  Fransperg,  che  colla 
industria  e  danaro  suo  e  più  colle  pro- 
messe di  gran  preda,  avea  raunati  tre- 
dici in  quattordici  mila  fanti  Tedeschi. 
Venne  poi  questo  sì  grosso  corpo  di  gente 
a  Salò  e  circa  il  fine  di  novembre  verso 
Borgo  forte,  per  passare  ivi  il  Po.  Il  duca 
di  Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  co- 
gliere il  tempo  d'assalirli.  11  trovarsi  co- 
loro senza  cavalli  e  artiglierie,  facea  crede- 
re sicura  la  vittoria.  Scrive  nondimeno 
r  Anonimo  Padovano  che  con  essi  Te- 
deschi erano  cinquecento  cavalli  sotto  il 
governo  del  capitano  Zucchero.  Ma  al- 
lorché in  vicinanza  di  Borgoforte  Gio- 
vanni de  Medici  co'  cavalli  leggieri  andò 
a  pizzicar  la  loro  coda,  eccoti,  contra  la 
espetlazion  d'ognuno,  un  colpo  di  falco- 
netto che  gli  fracassò  un  ginocchio;  per 
la  qual  ferita  portato  a  Mantova,  fra  po- 
chi giorni,  cioè  nel  di  50  di  esso  mese, 
cessò  di  vivere:  giovane  di  circa  ven- 
totto  anni,  di  mirabii  senno,  e  insieme 
di  non  minor  ardire,  mancando  in  lui 
ehi  si  sperava  che  avesse  a  divenire  Io- 
nord' Italia  nell'arte  della  guerra.  Fu 
egli  padre  di  Cosimo  /,  che  vedremo  a 
suo  tempo  duca  e  poi  gran  duca  di  To- 
scana. L'essersi  avveduti  i  collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a  quella  gente, 
li  fece  dopo  breve  battaglia  desistere  da 
altri  tentativi;  laonde  coloro  passarono 
il  Po,  e  marciarono  dipoi  alla  volta  di 
Piacenza.  Seppesi  poscia  che  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  il  quale  maneggiava  da  gran 
tempo  i  suoi  affari  con  Carlo  Augusto, 
pregato  da  que'  Tedeschi,  e  intento  a  far 
conoscere  il  suo  buon  animo  ad  esso 
imperadore,  avea  loro  inviato  dodici  tra 
falconetti  e  mezze  colubrine,  con  assai 
munizioni  da  guerra.  Né  si  dee  trala- 
sciare che  papa  Clemente,  il  quale  non 
possedea  ia  virtù  di  saper  perdonare,  né 
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di  reprimere  i  suoi  odii,  niun  orecchio 
avea  fin  qui  voluto  dare  alle  istanze  di 
esso  duca  Alfonso  per  riavere  la  sua  città 
di  Modena,  anzi  avea  con  insidie  cercalo 
di  spogliarlo  anche  di  Ferrara:  finalmente, 
pel  tanto  picchiare  de'  suoi  consiglieri, 
s'indusse  a  proporre  un  accordo  con  lui, 
non  già  per  grandezza  d'animo,  ma  quasi 
per  necessità  in  sì  scabrosi  tempi.  Si  pro- 
poneva di  dichiararlo  capitan  generale 
della  lega,  di  dar  per  moglie  a  donno  Er- 
cole suo  primogenito  Caterina  de  Medici^ 
che  fu  poi  regina  di  Francia,  e  di  resti- 
tuirgli Modena,  pagando  egli  ducenlo  mila 
scudi  d'oro.  Appoggiata  questa  proposi- 
zione a  Francesco  Guicciardini,  non  fu 
a  tempo.  Il  duca  onoratamente  fece  sa- 
pere, essere  già  acconciali  gli  affari  suoi 
coll'imperadore,  né  poter  esso  prendere 
con  onor  suo  contrarie  risoluzioni.  In- 
fatti, Carlo  augusto  sul  fin  di  settembre 
gli  avea  confermala  l' investitura  de*  suoi 
Stati,  fra'  quali  Modena  e  Reggio,  e  di- 
chiarato lui  capitan  generale  delle  sue 
armi  in  Italia,  e  stabiliti  gli  sponsali  del 
suddetto  donno  Ercole  con  Margherita, 
sua  figlia  naturale,  che  vedremo  poi  du- 
chessa di  Firenze,  e  di  Parma  e  Piacen- 
za. Si  penti  ben  Clemente  delle  passate 
sue  durezze  con  questo  principe,  e  ne  eb- 
be dei  vivi  rimproveri  da' suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  quest'  anno  spedì 
Carlo  V  in  Italia  il  viceré  Lanoiacon  una 
flotta,  su  cui  venivano  quattro  mila  fanti 
spagnuoli,  e  non  già  quattordici  mila, 
come  con  troppa  apertura  di  bocca  ha  il 
Giustiniano  (lenovese.  Arrivala  questa  a 
(^odimonte,  il  prode  Andrea  Doria,  che 
era  allora  a'  sc^rvigi  del  papa,  Pietro  Na- 
varro, che  guidava  le  galee  di  Francia  e 
le  galee  de'  Veneziani  (avea  questa  ar- 
mala dianzi  lenula  Genova  per  mollo 
tempo  come  bloccala),  andarono  ad  assa- 
lirla. In  quella  battaglia  perde  il  viceré 
una  nave,  e  col  reslo  assai  maltrattato 
si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dove, 
unito  coi  Colonnesi,  cominciò  a  dar  gron- 
de apprensione  al  papa.  In  somma  fu 
ben  Tanno  presente  fecondo  di  guai  e 


disastri  per  tutta  l' Italia,  dove,  secondo 
il  minuto  conto  che  ne  fece  l'Anonimo 
Padovano,  si  contarono  circa  cento  mila 
soldati  in  varie  parti,  con  infinite  estor- 
sioni ed  inesplicabile  aggravio  de' popoli, 
e  specialmente  della  misera  città  di  Mi- 
lano e  di  quello  Stato,  le  cui  miserie, 
descritte  da  varii  autori,  quasi  non  si 
possono  leggere  senza  lagrime.  Pel  gran 
bisogno  di  danaro  finse  il  Borbone  di 
voler  far  decapitare  il  già  imprigionalo 
Girolamo  Morone.  Questi  si  riscattò  con 
venti  mila  ducati  d' oro,  e  poco  stelle 
col  suo  ingegno  a  divenire  il  confidente 
del  medesimo  Borbone.  Negli  slessi  tem- 
pi cominciò  la  città  di  Napoli  ad  essere 
flagellata  da  un'  orrida  peste,  che  conti- 
nuò poscia  ne' tre  seguenti  anni,  con  gra- 
vissima strage  di  quella  sì  popolata  n)e- 
tropoli.  Si  aggiunse  anche  la  carestia  a 
questi  malori.  Ma  ciò  che  fu  più  degno 
di  pianto^  è  da  dir  T  irruzione  fatta  in 
quest'  anno  nell'Ungheria  da  Solimano 
sultano  de' Turchi;  la  gran  rotta  da  lui 
data  a  que'  popoli  cristiani  colla  morte 
del  re  loro  Lodovico,  e  la  presa  della 
real  ciltà  di  Buda  e  di  tanti  altri  paesi. 
Grandi  furono  le  dicerie  per  questo  con- 
tro di  papa  Clemente,  imputando  i  più, 
ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augusto  in  iscri- 
vendo ai  cardinali,  queste  calamità  ad 
esso  pontefice;  giacche  egli,  invece  di 
accudire  a  resistere  ai  Turchi  in  difesa 
del  Cristianesimo^  avea  voluto  far  guerra 
ai  Cristiani,  spendendo  immensi  tesori 
in  mantenere  un'armata  in  Lombardia, 
un'  altra  ne'  suoi  Slati  per  guerreggiar 
co'  Sanesi  e  Colonnesi,  e  una  flotta  in 
mare  per  mutare  il  governo  di  Genova. 
Ma  (jual  rovina  maggiore  procedesse  da 
questi  politici  impegni  del  pontefice,  pur 
troppo  lo  vedremo  ali  anno  seguente. 


Cristo  mdxxvii.  Indizione  xy. 
Anno  di  }  Clemente  VII  papa  5. 


/  Crist 

(  Carlo  V  imperodore  9. 


Suim  giunti  od  un  anno  de'  più  fune- 
sti e  lagrimevoli  che  s'  abbia  mai  ovulo 
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l'ilnlia.  Sul  fine  dell'  nnno  precedente  e 
sul  principio  di  questo  seguitò  a  farsi 
una  guerra  arrabbiata  e  come  turchesca 
fra  le  milizie  del  papa  e  quelle  de'  Golon- 
nesi,  sostenute  dalle  cesaree  del  regno 
di  Napoli,,  perchè  tulio  si  metteva  a  ferro 
e  fuoco.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo 
in  castello  Sant'  Angelo  y  abbate  di  Farfa, 
cioè  Napoleone  de' primi  di  casa  Orsina, 
giovane  provveduto  più  di  lemeritù  che 
di  prudenza;  e  fu  divulgalo  ch'egli  si 
fosse  inteso  col  viceré  Lanoia  di  dargli 
una  porta  di  Roma,  e  si  giunse  fino  a 
dire  eh'  egli  avesse  tramulo  contro  la 
sacra  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò 
il  viceré  all'assedio  di  Prosinone,  e  vi 
slette  sotto  alquanti  giorni;  ma,  inoltra- 
tosi Renzo  da  Ceri  coi  Vitelli  e  coli' eser- 
cito pontificio,  gli  toccò  una  spelazzala, 
per  cui  fu  obbligato  a  ritirarsi.  Fra  i 
grandiosi  disegni  del  papa,  uno  de'  pri- 
marii  era  di  portar  la  guerra  in  regno 
di  Napoli,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chia- 
mato aRoma  Renato  conte  di  Vaudemont, 
erede  degli  oramai  rancidi  diritti  degli 
Angioini.  Montato  questi  sulla  flotta  pon- 
tificia e  veneta,  con  cui  s' aveano  ad  unire 
anche  le  navi  franzesi,  sul  principio  di 
marzo  fece  vela  verso  il  litorale  di  Na- 
poli. S' impadroni  di  Castellamare,  di 
Stabbia,  della  Torre  del  Greco,  e  di  Sor- 
iento;e,  dopo  aver  saccheggiato  altri  luo- 
ghi, si  spinse  addosso  a  Salerno,  e  l'ebbe 
con  poca  fatica.  L'Anonimo  Padovano 
riferisce  con  altri  questa  occupazione  ai 
primi  giorni  d'  aprile  ;  il  Guicciardini 
molto  prima.  Era  quella  città  ricchissima  ; 
tutta  fu  messa  a  sacco  ;  e  chi  del  popolo 
non  ebbe  tempo  a  salvarsi  colla  fuga,  fu 
prigione,  ed  obbligato  poi  a  riscattarsi 
con  esorbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  in  Ab- 
bruzzo  riuscì  ai  maneggi  de'  pontifizii  di 
far  ribellare  la  città  dell'Aquila  ;  e  Renzo 
da  Ceri,  dopo  aver  preso  Tagliacozzo,  si 
inviava  alla  volta  di  Sora.  Pareano  in 
questa  maniera  ben  incamminati  gli  af- 
fari del  papa,  ma  nella  sostanza  prende- 
vano ogni  dì  più  cattiva  piega.  Mancava 
danaro   per   pagar  le  milizie;  somma- 


mente si  scarseggiava  in  Roma  slessa  di 
vettovaglie;  e  però  una  gran  diserzione 
entrò  nell'  armala  papale,  di  modo  che 
Renzo  disperato  se  ne  tornò  a  Roma, 
né  altro  maggior  progresso  fecero  1'  ar- 
mi del  pontefice.  E  intanto  dalla  parte 
della  Lombardia  s'  era  alzato  un  gran 
temporale,  che  dì  buon'ora  cominciò  a 
far  tremare  papa  Clemente,  e  del  pari 
tutti  i  suoi  aderenti  e  sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava 
continuamente  fra  tanti  venti  ondeggian- 
do il  politico  capo  e  l'animo  pauroso 
d'esso  pontefice,  inclinando  ora  alla  spe- 
ranza, ora  al  timore,  e  scrivendo  ora 
lettere  di  fuoco,  ed  ora  altre  tutte  som- 
messe a  Cesare  e  ad  altri  principi.  Più 
volte  egli  mosse  od  ascollò  parole  di 
accordo  col  viceré  Lanoia  ;  ma  oppo- 
nendosi sempre  a  tutto  potere  gli  orato- 
ri del  re  Cristianissimo  e  de'  Veneziani, 
e  insistendo  egli  sempre  in  volere  lo 
stermìnio  de'  Colonnesi,  andava  in  fumo 
ogni  trattato.  Tuttavia  s'  era  il  papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiustamento 
anche  poco  decoroso,  ed  altro  non  vi 
mancava  che  la  di  lui  sottoscrizione,  al- 
lorché sopravvenne  la  nuova  d' essere 
stati  cacciati  da  Prosinone  gl'Imperiali: 
per  la  qual  vittoria  insperanzito  di  più 
felici  successi ,  troncò  quel  negoziato. 
Con  tutto  ciò,  dacché  s' intese  la  mossa 
del  duca  di  Borbone  verso  gii  Stati  della 
Chiesa  e  di  Firenze,  allora,  accomodan- 
dosi alle  correnti  vicende,  acconsentì  fi- 
nalmenle  ad  una  tregua  di  otto  mesi 
coir  imperadore,  e  a  restituire  ai  Colon- 
nesi le  loro  terre:  risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  a'  suoi 
collegati  riuscì  sommamente  dispiacevole 
e  molesta,  e  a  lui  poscia  e  a  Roma  infi- 
nitamente dannosa.  Imperciocché,  cre- 
dendosi egli,  in  vigore  di  quesla  concor- 
dia, assicurato  da  ogni  pericolo,  disarmò, 
licenziata  la  maggior  parte  delle  sue  sol- 
datesche, e  spezialmente  le  bande  nere 
del  fu  Giovanni  de  Medici,  gente  tutta 
veterana  e  valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (I) 

(i)  Kaynaldus,  Annal.  Ec^iifs. 
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che  non  si  parlò  in  esso  accordo  M 
Colonnesi  :  il  che  non  par  verisimile.  Se- 
condo r  Anonimo  Padovano,  circa  il  dì 
25  di  marzo  fu  stipulata  la  tregua  sud- 
delta,  e  infatti  entrò  in  quel  dì  in  Roma 
il  viceré  Lanoia.  Ma  in  essa  città  com- 
parve rincora  un  uomo  vestilo  di  sacco, 
soprannominato  Brandano^  che  alle  ap- 
parenze sembrava  un  pazzo,  ed  era  Sa- 
nese  di  patria  {\).  Andava  egli  pubblica- 
mente, a  guisa  di  Giona,  predicando  per 
tutta  Roma  che  soprastava  ai  Romani 
un  gran  flagello,  e  che  perciò  facessero 
penitenza  ed  emendassero  i  loro  troppi 
vizii  e  peccali,  per  placar  Dio  grave- 
mente sdegnato  conlra  di  loro,  senza 
risparmiare  lo  slesso  papa  e  i  cardinali. 
Era  perciò  appellato  il  pazzo  di  Cristo. 
Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  go- 
verno, fu  mandalo  il  buon  uomo  a  pre- 
dicare in  una  prigione  ;  ma  dacché  fu- 
rono succedute  le  disgrazie  di  Roma,  ed 
egli  ebbe  ricuperala  la  libertà,  tenuto  fu 
per  profeta,  senza  che  le  sue  voci  aves- 
sero prodotto  alcun  proGtlo  quand'  era 
tempo.  La  verità  nondimeno  si  è,  che 
Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d'  alteri- 
gia. Odiava  certo  i  mali  costumi  di  al- 
lora, e  gli  staftilava  con  zelo,  ma  zelo 
spropositato.  A  fare  un  santo  altro  ci 
vuole  che  un  sacco,  un  Crocilisso  e  un 
declamar  contro  i  vizii. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove 
lasciammo  accampato  verso  Piacenza 
Giorgio  Fransperg  co'  suoi  Tedeschi  , 
ondò  Carlo  duca  di  Borbone  circa  la  me- 
tà di  gennaio,  ad  unirsi  con  quella  gente 
a  Fiorenzuola,  menando  seco  cinque- 
cento uomini  d'  arme,  molli  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli 
di  gente  eletta,  e  circa  due  mila  fanti 
italiani.  L'  Anonimo  Padovano  scrive, 
over  egli  condotto  seco  quattro  mila  Te- 
deschi e  due  mila  cavalli,  che  congiunti 
col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercilo.  Quivi  tennero  dei  gran  consigli; 
e,  per  quanto  si  potè  scorgere,  fln  d'  al- 
ti) Saiisoviiio,  Storia.  Jhoannes  Codaeiit  con- 
tri LuiKcruMi.  Storie  Saiiefi.  Guicciardiiio  e«l  alni. 
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lora  presero  la  risoluzione  di  passare  a 
Firenze  e  a  Roma,  con  disegno  di  sac- 
cheggiar quelle  città  e  qualunque  altro 
luogo  nel  loro  passaggio,  non  solo  per 
soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  manie- 
ra ;  giacché  gran  tempo  era  che  non  sa- 
peano  cosa   fossero  paghe,  né  restava 
loro  speranza  d'averne  in  avvenire.  Con- 
viene aggiugnere  che  Giorgio  Fransperg 
era  un  luterano,  e  la  maggior  parte  dei 
suoi  aderenti   a  quella   sella  ;   laonde  è 
da  credere  che  recassero  fin  di  Germa- 
nia  il   desio  di  far  qualche  brullo  tiro 
all'odialo  da  essi  pontefice  romano.  An- 
zi  fu  comun  parere   che  il    medesimo 
Fransperg  seco  portasse  sempre  un  ca- 
pestro di  seta  e  d' oro,  vantandosi  di 
voler  con  quello  strangolare  il  papa.  Per- 
tanto eccoti  muoversi  arditamente  que- 
sto bestiale  esercito   nel  dì   22  di  feb- 
braio, e  venire  a  Borgo  San  Donnino, 
senza   far  caso  di  trovarsi  privo  di  da- 
naro, di  vettovaglie,  di  munizioni  ed  at- 
trezzi da  guerra,  e  del  dover  passare  fra 
tante  terre  nimiche,  e  coli'  avere  ai  fian- 
chi   o  innanzi   un'  armala,  più  anche 
poderosa  che  non  era  la  loro.   Infatti  le 
genti   ecclesiastiche  col  marchese  di  Sa- 
lazzo  e  con  Federigo  da  Bozzolo  lasciato 
il   conte   Guido  Rangone  in  Parma,  con 
ordine  di  accorrere  alla   difesa  di  Mo 
dena.  anùu.cr'^  r»on  celerità  ad  assicu- 
rar  la   città   di   Bologna.   Dopo  avere  i 
Borboneschi  doto  il  sacco  a  varii  luoghi 
del  Parmigiano  e  Reggiano,  ancorché  il 
duca  di  Ferrara,  padrone  di  Reggio  (\), 
nei  sei   giorni  che  coloro  stellerò  sul 
Reggiano,  non  mancasse  di  mandar  loro 
regali  e  viveri,   nel  dì  5  di  mar/o  venne- 
ro a  riposarsi  a  Buomporlo  del   Mode- 
nese.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarsi  al 
Finale  col   duca  di   Ferrara,  ed  ebbero 
insieme   degli    stretti    ragionamenti.    Il 
Guicciardini,  che  certo  non  vi  si  Irovò 
presente,  immaginò  che  il  duca  Alfonso 
confortasse    il  Borbone  o  continuare  il 
viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di  Roma. 

(I)  rantiiuU,  Hi>lor.  Kv^ieim.  MS. 
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La  verità  è,  che  Alfonso,  a  cui  T  impe- 
radore  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo  per  la  mela,  giacché  per  l'al- 
tra metà  n'  era  decaduto  Alberto  Pio  a 
cagione  de'  suoi  tradimenti ,  trattò  col 
Borbone  d'  esserne  messo  in  possesso, 
siccome  infatti  impetrò  collo  sborso  di 
molto  danaro,  ed  obbligazione  di  mag- 
gior somma  in  altre  rate.  Pertanto,  con- 
segnata quella  nobii  terra  ad  esso  Al- 
fonso, gli  Spagnuoli ,  eh'  ivi  erano  di 
presidio,  e  non  pochi,  andarono  ad  ac- 
crescere r  armata  borbonesca.  Passò 
questa  dipoi  a  San  Giovanni  sul  Bolo- 
gnese, fermandosi  quivi  per  quattro  gior- 
ni, con  far  delle  scorrerie  fino  alle  porle 
di  Bologna,  e  rodendo  lutto  quel  di  vet- 
tovaglia che  trovavano.  Anche  il  duca  di 
Ferrara  continuamente  andò  loro  in- 
viando munizioni  da  bocca  e  da  guerra: 
del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  papa 
Clemente,  quasiché  ad  un  generale  e  vas- 
sallo di  Cesare,  come  egli  era,  disconve- 
nisse 1'  aiutar  nei  bisogni  P  esercito  del 
suo  sovrano  ;  e  tanlo  più  perchè  gli  do- 
vea  essere,  secondo  l'accordo,  bonificato 
tutto  nel  debito  contratto  per  Carpi  ;  ed 
insieme  per  tal  via  veniva  a  restar  salvo 
da'  saccheggi  il  distretto  di  Ferrara.  Fu 
colpito  in  questi  tempi  il  capitano  Frans- 
perg  da  un  accidente  apopletico,  per  cui 
fu  condotto  a  Ferrara  ad  implorare  il 
soccorso  de'  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul 
Bolognese  il  Borbone,  che  arrivò  la  nuo- 
va della  tregua  stabilita  fra  il  papa  e  il 
viceré  di  Napoli.  Questa  fu  cagione  che  i 
Veneziani^  per  sospetto  che  il  Borbone  si 
potesse  volgere  ai  lor  danni,  richiamas- 
sero di  là  da  Po  il  duca  iC  Urbino  colle 
sue  genti:  il  che  riempie  di  terrore  i  lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stato 
intimato  da  uomini  spedili  dal  papa  e  dal 
viceré  che  si  ritirasse  dagli  Slati  della 
Chiesa,  non  si  tosto  ebbe  comunicalo 
quest'  ordine  ai  capitani  dell'  esercito, 
che  si  fece  una  sollevazione,  e  fu  in  pe- 
ricolo la  vita  sua.  Spedilo  a  Ferrara  il 
marchese  del   Vasto,  s'ingegnò   dirica-i 


vare  da  quel  duca  il  resto  del  danaro 
promesso  per  la  signoria  di  Carpi,  con 
cui  si  quelò  il  tumulto.  Rispose  intanto 
il  Borbone  al  viceré  di  non  essere  ob- 
bligato a  quel  vergognoso  accordo,  e 
che  r  armata  priva  di  paghe  non  polca 
tornare  indietro.  Sopraggiunto  poscia  un 
altro  messo,  spedito  da  esso  viceré,  che 
mostrò  copia  dell'  autorità  a  lui  data 
dall'  imperadore  di  far  pace  e  tregua,  co- 
me a  lui  piacesse,  e  comandò  a  lutti  gli 
uffiziali  sotto  gravissime  pene  di  non  pro- 
cedere innanzi  :  altro  effetto  non  pro- 
dusse, se  non  che  Alfonso  marchese  del 
Vasto,  con  alcuni  altri  signori  napole- 
tani si  parli  da  quell'arrabbiato  esercito 
con  gran  dolore  del  Borbone  e  degli  Spa- 
gnuoli. Sul  principio  d'  aprile  si  mosse 
il  Borbone  verso  la  Romagna,  avendo 
prima  i  collegati  inviale  buone  guarni- 
gioni ad  Imola,  Forli  e  Ravenna;  e  presa 
la  terra  di  Brisighella,  ivi  trovò  di  gran- 
dì  ricchezze,  perché  quel  popolo  bellicoso 
nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto 
al  sacco  di  varie  terre  e  città.  Tutto 
andò  in  mano  di  que'  masnadieri,  e  la 
terra  data  fu  alle  fiamme.  Lo  stesso  cru- 
del  trallamenlo  pati  la  bella  terra  di 
Meldola  e  Russi,  con  altre  di  quelle  con- 
trade. In  questo  mentre  il  viceré  Lanoia, 
ossia  che  veramente  gli  premesse  di  man- 
tener la  fede  data  al  papa,  o  che  fingesse 
tal  premura,  venne  a  Firenze  ;  e,  dopo 
avere  stabilito  accordo  con  quella  re- 
pubblica, disegnava  ancora  di  passare  al 
campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma, 
avvisato  che,  se  compariva  colà,  non  era 
sicura  la  sua  vita,  se  ne  tornò  dopo  molti 
giorni,  senza  far  altro,  indietro.  Scrive 
nulla  di  meno  il  Giovio,  ed  anche  il  Nardi, 
che  si  abboccarono  insieme,  con  essere 
poi  stato  costrello  il  viceré  dalle  furiose 
grida  de' soldati  a  salvarsi.  Allora  i  Fio- 
rentini chiamarono  in  Toscana  i  collegali, 
che,  per  varie  vie  andati  colà,  assicuraro- 
no ben  Firenze  da  maggiori  insulti,  ma 
nulla  operarono  per  impedire  al  Borbone 
di  valicar  l'Apennino  tra  Faenza  e  Forlì 
per  la  Gallata,  e  di  giugnere  nel  Fioren- 


437 


ANNALI    D    ITALIA,  Ar<NO   MDXXVII. 


438 


tino  su  quel  di  Bibiena,  con  fermarsi  ai 
confini  di  Siena,  saccheggiando  e  bru- 
ciando il  contado  di  Firenze,  mentre  i 
Sanesi  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a 
tutto  potere.  Al  duca  d'  Urbino  riusci  in 
questa  congiuntura,  e  non  prima,  di  ca- 
vare dalle  mani  dei  Fiorentini  le  fortezze 
di  San  Leo  e  di  Maiuolo  nel  iMonle- 
fellro.  Né  mancò  chi  1'  accusasse  di  pen- 
sieri segreti  conlrarii  al  bisogno  del  papa, 
per  gli  aggravii  a  lui  inferiti  negli  anni 
addietro  dalla  casa  de  Medici. 

Oro  trovandosi  i  Fiorentini  in  mezzo 
a  si  fiero  incendio,  assassinati  nel  di- 
stretto dai  nemici  crudeli  borbonisti,  e 
non  men  gravati  dagli  amici,  a'  quali 
doveano  somministrar  danaro  e  vitto, 
quando  la  lor  città  pativa  una  grave  ca- 
restia: sparlavano  forte  del  papa,  attri- 
buendo a  lui  non  men  essi,  che  poscia  i 
Romani,  per  attestalo  dell  Anonimo  Pa- 
dovano, la  cagione  di  tatìli  mali  d'  Italia 
per  la  cupidigia  di  spogliare  gli  Estensi 
di  Ferrara,  e  di  continuar  la  sua  tirannia 
in  Firenze.  Perciò  un  giorno  mossero  la 
città  a  sedizione,  per  iscacciarne  i  Medici 
e  ricuperare  la  libertà.  Chiamati  accor- 
sero a  tempo  il  duca  </'  VrOiiio  e  Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo 
il  duca  di  Borbone  che  possibil  non  era 
di  mettere  il  piede  in  Firenze,  difesa  da 
tante  genti  della  lega,  nel  di  26  d'  aprile 
si  mise  in  marcia  con  tutto  l' esercito 
alla  volta  di  Roma.  Quanti  armati  egli 
conducesse,  neppure  allora,  secondo  il 
solilo,  ben  si  seppe.  I  pii^i  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedesclii, 
olio  mila  Spagnuoli  e  tre  mila  Italiani 
utili,  con  poca  cavalleria,  cioè  con  sc- 
ceoto  cavalli,  e  senza  artiglieria  e  senza» 
carriaggi.  Altri  sminuiscono  queir  ar- 
mala ;  ma  certo  è  che  gran  copia  di 
malviventi  italiani  seco  si  congiunse  per 
la  speranza  di  grosso  bollino.  A  questo 
avviso  fu  spedilo  il  conte  Guido  Ranyone^ 
generale  delle  armi  papaline,  per  una 
diversa  strada  verso  Roma  con  cinque 
mila  fanti  e  tutti  i  suoi  cavalieri.  Ma,  ol- 
tre air  essergli  poi  scriUo  da  Roma,  ab- 


bisognar quella  cillà  solamente  di  sei  in 
ottocento  archibugieri,  le  genti  sue  non 
aveano  tanti  interni  stimoli  alle  marcie 
sforzate,  come  l' esercito  del  Borbone, 
spinto  dalla  fame,  avido  della  preda  e 
disperato.  Erano  rotte  e  fangose  al  mag- 
gior segno  le  strade  :  pure  sembrava  che 
coloro  volassero.  Saccheggiarono  Acqua- 
pendente, San  Lorenzo  alle  Grolle,  Rou- 
ciglione  ed  allri  luoghi.  Mandalo  innanzi 
il  capitano  Zucchero  co'  suoi  pochi  ca- 
valli, aiutato  da'  fuorusciti,  entrò  in  Vi- 
terbo, e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che 
giunta  r  armala,  colà  prese  un  buon  ri- 
storo. Veggendosi  in  questo  mentre  il 
pontefice  a  mal  partito,  lasciata  andare 
la  tregua  già  stabilita  coi  Lanoia,  tregua 
che  fu  la  sua  rovina,  di  nuovo  conchiuse 
lega  co'  Veneziani  e  duca  di  Milano,  ma 
lega  che  nulla  il  preservò  dall'  immi- 
nente calamità.  Della  difesa  di  Roma  era 
incaricalo  Renzo  da  Ceri,  che  tumultua- 
riamente avendo  raccolta  quanta  genie 
potè,  lor  diede  l'armi:  gente  nondimeno 
la  maggior  parte  inesperta  a  quel  me- 
stiere, perchè  presa  dalle  stalle  de'  car- 
dinali e  dalle  botteghe  degli  artigiani  ; 
e  il  popolo  di  Roma  d'  allora  non  era 
quello  degli  antichi  tempi.  L' Anonimo 
Padovano  scrive  che  Renzo,  falle  le 
mostre,  si  trovò  avere,  computalo  il  po- 
polo romano,  dieci  mila  ottimi  fanli  e 
cin<iuecenlo  cavalli,  e  li  mandava  ogni 
giorno  ad  assalire  l'esercito  borbonesco. 
Verisimilmente  non  gli  fecero  gran  pau- 
ra, nò  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  5  di  mag- 
gio sui  prati  di  Roma  ;  e  perciocché,  dal- 
l' un  canto,  sapea  che  1'  esercito  della 
lega,  venendo  alle  spalle,  cominciava  ad 
appressarsi,  e,  dall'  altro,  non  vedea  ma- 
niera di  far  sussistere  1'  armala,  priva 
affatto  di  vettovaglia  e  in  paese  prima 
9|)azzato,  spinto  dalla  necessità  e  dalla 
disperazione,  nel  di  seguente  G  di  mag- 
gio delerminò  di  vincere  o  di  morire. 
Pyrò  suir  apparir  del  giorno  andò  ad  as- 
salire il  borgo  di  San  Pietro,  dove  Renzo 
da  Qeri^  Camillo  Orsini^  Orazio  Bagliore 
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e  molli  nobili  roaiani  fecero  gran  difesa. 
Ma  eccoti  sopraggiugnere  una  folla  neb- 
bia, per  cagione  di  cui  le  arliglierie  di  ca- 
stello Sani'  Angelo,  che  prima  faceano 
gran  danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di 
tirare.  Con  tale  occasione  accoslossi  il 
Borbone  verso  la  porta  di  Santo  Spirito, 
ed  essendo  la  muraglia  bassa,  appoggia- 
tevi molte  scale,  fu  de' primi  a  salir  per 
esse,  ma  non  giù  ad  arrivar  sulle  mura, 
perchè,  colto  nelfanguinaglia  da  una  pal- 
la d'  archibugio  o  de'  suoi  o  de'  nemici 
soldati, andando  colle  gambe  all'aria,  po- 
co stette  a  spirar  la  scellerata  sua  anima, 
senza  godere  alcun  frutto  dell'infame  suo 
allentato.  Entrarono  bensì  i  suoi  soldati: 
il  che  riferito  a  papa  Clemenie^  che  tut- 
tavia stava  nel  palazzo  Valicano,  tosto  si 
ritirò  in  castello  Sant'  Angelo  coi  cardi- 
nali e  prelati  del  suo  seguito  ;  né  poi  si 
arrischiò  a  fuggire,  come  avrebbe  potuto, 
secondo  alcuni  ;  quando  altri  scrivono 
che  i  Colonnesi  con  dieci  mila  armati 
erano  nei  contorni,  acciocché  egli  non 
potesse  mettersi  in  salvo.  Perciò,  ivi  rin- 
serrato, fu  costretto  ad  essere  spettatore 
di  quella  tanto  lagriraevoi  tragedia.  Pre- 
sero nello  stesso  tempo  gli  arrabbiali  ma- 
snadieri non  solamente  Trastevere,  ma 
anche  la  città,  entrando  per  ponte  Sislo  : 
tanto  era  il  disordine  de'  suoi  soldati  e 
dei  Romani,  e  si  poca  era  stala  la  precau- 
zione de' capitani.  Esigerebbe  ora  più  car- 
te la  descrizione  dell'orrida  disavventura 
di  Roma.  A  me  basterà  di  dire  in  compen- 
dio che  air  ingresso  di  quella  furibonda 
canaglia  rimasero  uccisi  ben  quattro  mila 
fra  soldati  e  citladini  romani.  Ii  Giovio 
dice  fin  sette  mila.  In  quella  notte  poi  e 
per  più  di  sussegueiui  ad  altro  non  atte- 
sero quei  cani  che  al  saccheggio  della 
infelice  città.  E  siccome  essa  era  piena 
di  ricchezze  per  le  corti  di  tanti  cardinali, 
principi  ed  ambasciatori,  così  immenso 
fu  il  bottino,  con  ascendere  a  più  milioni 
d'oro.  Né  minor  crudeltà  usarono  in  tal 
congiuntura  gli  spietati  Spagnuoli  catU)- 
lici,  che  i  Tedeschi  luterani.  Non  contenti 
di  spogliar  palagi,  case,  e  luUi  ancora  i 


sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove  tro- 
vavano resistenza,  fecero  prigioni  quanti 
cardinali,  vescovi,  prelati,  cortigiani  e 
nobili  romani  caddero  nelle  lor  mani,  e 
ad  essi  imposero  indicibili  taglie  di  da- 
naro, tormentandone  eziandio  moltissimi, 
affinché  rivelassero  gli  ascosi  e  non  ascosi 
tesori  :  crude!  Irattamento,  da  cui  non 
andò  esente  neppure  uno  degli  abbati, 
priori  e  capi  de'  monisteri.  E  chi  s'era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggiu- 
gnevano  i  Tedeschi,  era  di  nuovo  taglieg- 
gialo e  sottoposto  a  tormenti.  Si  aggiunse 
a  tanta  barbarie  lo  sfogo  ancora  della 
libidine,  restando  esposte  ad  ogni  ludi-  | 
brio  non  men  le  matrone  romane  e  le 
lor  figlie,  che  le  slesse  vergini  sacre; 
giacché  niun  freno  avendo  quella  bestiai 
ciurmaglia  per  la  morte  dell'  empio  lor 
generale,  non  lasciò  inlatto  alcun  moni- 
stero  o  tempio  alcuno  dalle  violenze. 
Oltre  a  lutti  i  vasi  ed  arredi  sacri  delle 
chiese,  che  andarono  in  preda,  si  videro 
da  que'  miscredenti  conculcate  le  sacre 
reliquie,  e  gittate  per  le  strade  le  sacra- 
lissime  ostie,  e  per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  sol- 
dati abbigliati  non  solamente  con  vesti 
sfarzose  e  collane  d'  oro,  ma  anche  con 
abiti  sacri  ;  e  giunsero  alcuni  a  vestirsi 
da  cardinali,  e  insino  a  contraffare  il 
papa  con  ischerni  senza  numero.  E  tal 
fu  r  inesplicabii  miseria  di  Roma,  che 
con  ragion  venne  creduto  aver  fatto  peg- 
gio in  quella  metropoli  1'  esercito  dello 
iniquo  Borbone,  che  i  Goti  e  Vandali  nel 
secolo  quinto  dell'era  cristiana.  Giusti 
ed  adorabili  sempre  sono  i  giudizii  di 
Dio  ;  e  certamente  i  saggi  d'  allora,  fra 
i  quali  Tommaso  da  Vio  cardinal  Gaetano^ 
e  Giovanni  Fischerò  vescovo  Roffense^  po- 
scia cardinale  e  martire,  non  lasciarono 
di  riguardar  sì  strepitose  calamità  per 
flagello  invialo  da  Dio  alla  non  poco  al- 
lora corrotta  corte  romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  T  afflitto 
pontefice,  facendo  delle  meditazioni  do- 
lorose sopra  gli  amari  frutti  de' suoi  bel- 
licosi impegni,  rade  volte  convenevoli  a 
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chi  è  ascritto  air  ecclesiastica  milizia, 
stava  pure  egli  sperando  che  giugnesse 
l'esercito  della  lega  per  liberarlo.  Infatti, 
appena  erano  entrati  in  Roma  i  nemici, 
elle  arrivò  a  quelle  mura  il  conte  Guido 
Rangone  :  ma  non  si  attentò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  fu- 
rioso e  potente  esercito,  benché  allora 
sbandalo  e  perduto  dietro  alle  prede:  il 
che  fu  poi  disapprovato  da  alcuni,  cioè 
da  coloro  che  facilmente  giudicano  delle 
cose  altrui  in  lontananza,  senza  saper 
tutte  le  circostanze  presenti  dei  fatti. 
Dair  altra  parte,  marciava  assai  lenta- 
mente il  duca  d'  Urbino  colle  genti  della 
lega,  e  solamente  nel  dì  16  di  maggio 
arrivò  ad  Orvieto,  dove  tornato  anche 
il  Rangone,  si  tenne  consiglio  di  guerra. 
Gagliardamente  insisterono  il  marchese 
di  Saluzzo,  Federigo  da  Bozzolo  e  Luigi 
Pisani  legato  veneto,  perchè  si  tentasse 
di  cavare  il  papa  di  prigione,  con  venir 
anche  a  giornata,  se  occorreva  ;  e  il  conte 
Guido  Rangone  fece  conoscere  con  molle 
ragioni  facile  e  riuscibile  1'  impresa. 
Mostrava  parimente  il  duca  di  voler  lo 
stesso,  ma  poi  sfoderava  non  poche  dif- 
lìcollà;  e  commissario  de' Fiorentini  ri- 
pugnava, rappresentando,  che  se  si  slon- 
tanava l'esercito,  l'irenze  si  rivolterebbe 
contra  de'  Medici.  In  queste  dispute  si 
consumò  gran  tempo,  e  inlanto  gì'  impe- 
riali in  Roma  elessero  per  loro  generale 
Filiberto  princiffe  dOranges,  parente  del- 
l' imperadore,  il  quale  non  tardò  a  far 
de'  terribili  trincieramenti  intorno  al  ca- 
stello Sani'  Angelo,  obbligando  al  la- 
voro tanto  i  plebei  che  molli  nobili  ro- 
mani. Spogliarono  ancora  la  città  di 
quasi  luUe  le  vettovaglie,  per  ridurle 
in  borgo:  il  che  a  tal  disperazione  con- 
dusse quel  popolo,  che  alcuni  si  precipi- 
tarono in  Tevere,  ed  altri  col  ferro,  o 
col  laccio  si  abbreviarono  la  vita.  Nel 
di  IO  di  maggio  arrivarono  a  Roma  don 
Ugo  di  Moncada  e  il  cardinal  Pompeo  Co- 
lonna coi  principali  di  sua  casa,  che  colla 
loro  autorità  misero  (ine  se  non  a  tutte, 
almeno  a  làolle  delle  enonnilè  di  quei 


cristiani  peggiori  de' Turctii.  Varie  muta- 
zioni e  novitò  poi  si  trasse  dietro  la  pri- 
gionia del  pontefice.  Imperciocché  nel 
di  16  di  maggio  si  mosse  a  romore  la 
città  di  Firenze,  e  facilmente  quel  popo- 
lo, senza  che  v'  intervenisse  morie  d'  al- 
cuno, congedò  Alessandro  ed  Ippolito  de 
Medici  co'  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e 
Salviati,  che  dianzi  governavano  dispoti- 
camente quella  città  a  nome  del  papa: 
con  die  rimessa  1'  antica  libertà,  fu  rias- 
sunto il  popolar  governo.  xMa  non  si 
guardarono  di  far  molle  insolenze  alle 
armi  e  alle  immagini  de'  Medici:  il  che 
maggiornienle  dipoi  irrjtò  contra  di  loro 
papa  Clemente  VII.  Parimente  i  Venezia- 
ni, tuttoché  collegati  col  pontefice,  si  im- 
possessarono della  città  di  Ravenna,  di 
cui  gran  tempo  erano  slati  padroni  pri- 
ma della  lega  di  Cainl)rai;  ed  appresso, 
ammazzato  il  castellano  di  quella  for- 
tezza, anche  d'essa  si  fecero  padroni. 
Foco  slellero  dipoi  ad  occupar  Cervia 
con  lutti  que'  sali,  che  erano  del  papa,  col 
motivo  di  difenderla  a  nome  della  Chiesa. 
Al  qua I  tempo  pari men le  Sigismondo  Ma- 
lalesla  entrò  in  Rimini,  città  lungamente 
già  dominata  da' suoi  maggiori.  In  mezzo 
a  tanti  rumori  slette  un  pezzo  Alfonso 
duca  di  Ferrara  p'-rpiesso;  ma  finalmente 
delerminò  di  prolillare  anch' egli  di  tal 
congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  città 
di  Modena,  ingiusiamente  a  lui  tolta  e 
delenula  dai  papi.  Però,  come  ha  1'  Ano- 
nimo Padovano,  moss(»si  sul  principio 
di  giugno  con  ducento  lancie,  sei  mila 
fanti  e  gran  copia  d'artiglierie,  venne  a 
mettere  il  cau)po  a  questa  città.  Dentro 
alla  difesa  era  stalo  lasciato  dal  conte 
Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico  suo  fra- 
tello, ma  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qual  toslo  pensò  d' inondare  i  contorni 
della  città;  e  T  avvrebbe  fatto,  se  i  citta- 
dini non  si  fossero  opposti.  Il  perchè,  co- 
noscendo egli  il  popolo  affezionalo  al 
nome  estense,  e  in  pericolo  sé  stesso, 
capitolò  nel  di  5  del  mese  suddetto  di 
potersene  0 udore  a  Bologna  colla  sua 
gente,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca 
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nel  di  seguente  nella  eiUà,  accolto  con 
segni  di  somma  allegrezza  da'  cittadini, 
a'  quali,  da  magnanimo  come  era,  perdo- 
nò tulio  il  passato,  senza  far  vendetta  di 
alcuno,  avendo  solamente  confiscati  i 
beni  del  conte  Guido  Rangone,  e  toltogli 
il  castello  di  Spilamberto,  cbe  poi  dopo 
qualche  tempo,  per  inlercession  del  re 
di  Francia,  gli  fu  restituito.  Gran  feste 
per  tre  giorni  furono  fatte  a  cagion  di  tale 
acquisto  in  essa  Modena,  Ferrara  e  Reg- 
giOj  e  per  tulio  il  suo  Slato. 

Nello  slesso  di  6  di  giugno  seguì 
cambiamento  di  cose  in  Roma;  percioc- 
ché, avendo  i  collegati  eonosciulo  troppo 
pericolosa  impresa  il  voler  assalire  gli 
imperiali,  dall'  Isola,  dove  si  erano  già 
inoltrali,  si  rilirarono  verso  Viterbo. 
Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  diser- 
zione accaduta  nell'esercito  per  mancan- 
za delle  vettovaglie,  essendo  allora  gene- 
rale la  fame  per  tutta  Italia,  e  i  lor  cavalli 
smunti  e  deboli  per  carestia  di  fieni:  lad- 
dove gì'  imperiali,  oltre  all'aver  preso  in 
Roma  chinee,  ronzini  e  somieri  senza 
numero,  aveano  anche  messi  insieme 
tre  mila  cavalli  da  guerra,  ed  armi  senza 
numero,  di  modo  che  l'esercito  loro  non 
parca  più  quello  che  poc'anzi  era  venuto 
in  Lombardia.  Perciò  il  papa,  a  cui  man- 
cava oramai  lutto  il  vivere,  non  tardò 
più  ad  accettar  le  dure  condizioni  che 
gli  erano  esibite  dagl'  insaziabili  capitani 
imperiali.  Fu  fatto  questo  accordo  nello 
stesso  dì  che  Modena  tornò  in  potere 
del  suo  legittimo  principe,  per  mezzo 
deW  arcivescovo  di  Capoa,  con  obbligarsi 
il  papa  di  pagare  presentemente  cento 
mila  ducati  d'  oro,  cinquanta  altri  mila 
fra  venti  giorni,  e  ducento  cinquanta  mila 
in  termine  di  due  mesi;  di  consegnare 
castello  Sani'  Angelo  a  Cesare,  come  in 
deposito;  e  cosi  ancora  le  rocche  d'Ostia, 
di  Civita  Vecchia  e  di  Città  Castellana-, 
e  inoltre  di  cedere  ad  esso  imperadore 
Piacenza,  Parma  e  Modena,  la  qual  ulti- 
ma avea  già  mutato  padroue:  che  il  papa 
coi  tredici  cardinali  restasse  prigione,  fin- 
I  che  fossero  pagati  i  primi  cento  cmquanta 


mila  ducati  d'oro,  dopo  di  che  fosse  con- 
dotto a  Napoli  o  a  Gaeta,  per  aspettar 
le  risoluzioni  di  Carlo  K,  con  altre  con- 
dizioni, fra  le  quali  era  la  liberazion  dei 
Colonnesi  dulU;  censure.  Enlrò  dunque 
il  presidio  cesareo  in  castello  San'  An- 
golo, e  da  II  innanzi  il  papa  e  i  cardinali 
ebbero  miglior  tavola,  ma  non  già  la  li- 
bertà. Civita  Castellana  era  in  poter  dei 
collegati.  Andrea  Doria  ricusò  di  poi,  con- 
segnar Civita  Vecchia.  Ne  Parma  e  Pia- 
cenza, preventivamente  avvisate  dal  papa, 
si  vollero  rendere  agli  Spagnuoli.  Intanto, 
ossia  che  il  fetore  di  tanti  uomini  e  ca- 
valli uccisi  in  Roma  facesse  nascere  una 
terribii  epidemia,  oppure  che  la  vera  pe- 
ste nel  gran  bollor  di  tante  armi  pene- 
trasse colà  :  certo  è  che  nella  barbarica 
armata  comandata  dal  principe  d'  Oran- 
ges  enlrò  la  moria,  che  cominciò  a  far 
molla  strage:  laonde,  tra  per  questo  ma- 
lore e  per  altri  accidenli,  si  fece  il  conio 
che  in  meno  di  due  anni  non  restò  in 
vita  neppur  uno  de'  tanti  assassini  del- 
l' infelice  città  di  Roma,  e  passarono  in 
altre  mani  le  immense  loro  ricchezze. 
Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  castello 
Sani'  Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perchè  d'essa  morirono  alcuni 
de'  suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Au- 
gusto^ dìmovanie  allora  in  Ispagna,  avesse 
o  serrali  gli  occhi,  o  acconsentilo  al  viag- 
gio e  alle  funeste  imprese  del  duca  di 
Borbone;  e  su  questo  fu  dispuluto  non 
poco  dai  politici;  pretendendo  anzi  alcu- 
ni, che  se  il  Borbone  sopravviveva,  sic- 
come disgustato  dell'  imperadore,  medi- 
tasse di  lorgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco 
di  Roma,  e  della  prigionia  del  papa,  egli 
si  vesti  da  scorruccio,  ne  mostrò  gran 
doglia,  e  fece  cessar  le  Teste  ed  allegrezze 
già  cominciale  per  la  nascita  d'  un  figlio, 
che  fu  poi  Filippo  il  ;  cosi  asserendo  il 
Mariana  e  il  Messia  contro  a  quel  che 
ne  scrive  il  Guicciardini.  E  potrebbe  es- 
sere che  egli  allora  non  fingesse,  e  che 
poi,  mutalo  parere,  pensasse  a  far  mer- 


4iì 


A^!V4LI    D    fT\I,U,    ANNO   MDXXVII 


4/<G 


catanzia  e  guadagno  delle  disgrazie  del 
papa,  perebè  cerla mente  non  mostrò  da 
lì  innanzi  qiial  calore  che  conveniva  ad 
un  monarca  cattolico  per  farlo  rimettere 
in  libertà.  Anzi  fu  credula  ch'egli  desi- 
derasse che  il  papa  fosse  condotlo  in 
Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  dicerie 
in  tempo  massimamente  di  grandi  scon- 
certi. All'  incontro,  i  re  di  Francia  e  di 
Inghilterra,  mostrando  in  apparenza  un 
piissimo  zelo  pel  soccorso  del  pontefice, 
ma  infatti  mirando  di  mal  occhio  la  trop- 
po cresciuta  potenza  e  prepotenza  di 
Cesare  in  Italia,  e  premendo  al  re  Fran- 
cesco di  riavere  i  suoi  figliuoli  dalle  mani 
di  esso  imperadore,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzar  la  guerra  in  Italia 
contra  di  lui.  In  questa  lega  entrarono 
anche  i  Veneziani^  e  dipoi  il  duca  di  Mi- 
lano e  i  cardinali  che  erano  in  libertà,  a 
nome  del  sacro  collegio,  e  i  Fiorenlini, 
con  patto  che  il  ducalo  di  Milano  doves- 
se lasciarsi  libero  a  Francesco  Sforza 
duca.  Mentre  si  faceano  ollramonli  que- 
sti maneggi  e  preparamenti  di  guerra,  in 
Lombardia  non  cessavano,  anzi  cresce- 
vano i  guai.  Era  restato  governalor  di 
Milano  Antonio  da  Leva  con  tre  mila  fanti 
tedeschi,  qualtro  mila  spagnuoli  e  sette- 
cento lancie.  Un  soldo  non  v'era  da  pa- 
gar questa  gente;  però  sbardellatamente 
viveano  alle  spese  de'  miseri  Milanesi,  già 
talmente  rovinati,  che  neppur  aveano  da 
mangiare  per  loro  slessi.  Richiamò  il 
sanalo  venelo  da  Roma  le  sue  genti  col 
duca  (/'  orbino,  per  unirsi  col  duca  di  Mi- 
lano, e  andar  poscia  a  dare  il  guasto  alle 
biade  mature  de'  Milanesi.  A  questo  fine 
passarono  a  Lodi  verso  il  principio  di 
luglio.  Prevedulo  il  loro  disegno,  il  Leva 
andò  a  poslaisi  a  Marignano  :  il  che 
sconcerlò  le  loro  idee.  In  questi  tempi 
Gian-Giacomo  de  Medici,  castellano  di 
Musso,  che  nulla  uvea  che  fare  coi  Me- 
dici di  Firenze,  ed  era  comunemenle  ap- 
pellalo ilMedeghioo,  condotlo  dalla  lega, 
prese  il  castello  di  Monguzzo  fra  Como 
e  Lecco.  Spedilo  colà  il  conte  Lodovico 
ita  Barbiano^  ossia  da   Belgioioso,  non 


solo   noi   ricuperò,  ma  vi  perde  quattro 
cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila   fanti  e  cin- 
quecento cavalli  nel  Milanese,  dove  recò 
infiniti  danni.  Antonio  da  Leva,  segreta- 
mente  uscito  una   notte  da  Milano,  sul 
far  del   giorno  con  tal   empito  assali  il 
Medeghino,  che  in  poco  tempo  lo  ruppe,  j 
e  la  maggior  parte  di  quella   gente  restò  i 
morta  o  presa.  Poscia,  andato  un  di  V  e-  | 
sercito  collegato  a  devastare  il  Milanese,  i 
cadde  in  un'imboscata  fatta  da  esso  Le-  i 
va,  e  dopo  lunga  battaglia  diede  allegam- 
be  con  morte  di  più  di  mille  e  cinque-  , 
cento  soldati. 

Dopo   avere  il  re   Cristianissimo  as-  i 
soldati  dieci  mila  Svizzeri,  ed   unito  nel  | 
suo  regno  un  potente  esercito,  lo  spinse  \ 
in  Italia  sotto   il   comando  di  Odetto  dì  \ 
Fois,  signor  di  Lauirec,  a  noi   nolo  per  1 
le  precedenti  guerre.   Condusse  ancora  1 
al  suo  soldo  il  valososo  Andrea  Boria  con  ! 
otto  galee.  Il  primo  che  calò  in  Italia  per  j 
via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano,  il  quale  con   tre  mila 
fanti  ito  a  Savona,  tosto  se  ne  impadro- 
nì, e  si  mise  a  fortificarla.   Similmente 
con  grossa  armata  comparve  di  qua  dai 
monti  il    Lautrec,  e  giunto  ad   Asti,  per 
avere  inteso  che  Lodovico  conte  di  Lo- 
drone,  posto  alla  guardia   d'Alessandria 
con  tremila  Tedeschi, avea  mandata  buo- 
na parte  di  sua  genie  al   Bosco,  per  ri- 
scuotere le  taglie,  gli  fu  addosso; e, pian- 
tate le  artiglierie,  cominciò  a  bersagliar 
quel  castello.  Per  otto  giorni  fece  il  Lo- 
drone  una  gagliarda  difesa;  ma  infine  si 
arrendè  quel  caslello,  e  fu  messo  a  sacco, 
con  restare  il  Lodrone  e  gli  abitanti  an- 
che essi  prigionieri.  Il  Guicciardini  scrive 
diversau)enlc  ;  cioè  che  il    Lodrone  era 
in  Alessandria,  e  la  moglie  co'  figli  nel 
Bosco,  che  generosamente  furono  a  lui 
mandati  dal  Laulrec.  Nei  medesimi  tem- 
pi fu  si  reti  a  la  città  di  Genova  per  terra 
da  Pietro  Navarro  e  da  Cesare  Fregoso, 
e  per  mare  da  Andrea   Doria   almiranlc 
di  Francia.  Perchè  lacare.sliu,  universale 
allora  in  Italia,  afiliggeva  forle  quella 
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nobile  e  popolala  cil({i,  le  speiaiize  del 
popolo  erano  poste  in  selle  galee  ed  al- 
quante navi  cariche  di  grano,  che  colla 
ricchissima  caracca  Giiisliniana  erano 
per  viaggio.  Ma  colle  queste  dal  Doria  in 
Portofino,  ed  assediale,  vennero  in  sua 
mano.  Altre  perdile  fecero  i  Genovesi  ; 
laonde  presero  la  risoluzione  di  darsi  ai 
Franzesi.  Si  ritirò  il  doge  Antoniolto  A- 
domo  nel  caslellello;  e  la  città  senza 
uccision  di  genie,  <3  col  solo  saccheggio 
del  palazzo  Adorno,  otlenule  vantaggiose 
condizioni,  tornò  sotto  il  dominio  di 
Francia.  iMandò  il  Laulrec  per  governa- 
tore colà  Teodoro  Trivulzio  ;  e  ciò  fu  sul 
line  di  agosto.  Andò  egli  poscia  a  mellere 
il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia 
era  il  amie  Giani- Batista  di  Lodrone  non 
mille  e  cinquecento  Tedeschi,  a  cui  poco 
prima  s'  era  unito  con  altri  mille  fanti 
il  conte  Alberico  da  Belgioioso.  Grande 
strepilo  e  guasto  faceano  le  artiglierie  in 
quelle  mura,  ma  non  minor  difesa  e  ri- 
pari per  molli  giorni  fecero  gli  assediali, 
finché,  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e  perduta  la  speranza  del  soc- 
corso, airenderono  la  città,  salvo  l'avere 
e  le  persone,  con  obbligo  di  uscir  dallo 
Stalo  di  Milano,  e  di  non  mililore  per 
sei  mesi  in  favor  dell'imperatore.  Voleva 
il  Laulrec  mellere  presidio  in  Alessan- 
dria, ma  gli  oratori  del  duca  di  Milano 
e  de'  Veneziani  tanto  dissero,  che  lasciò 
mellervelo  al  duca,  con  reslar  perciò 
indispettito conlra  di  lui.  Questi  progres- 
si dell'armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo,  in  cui  si 
trovava,  non  restandogli  più  che  cinque 
mila  fanti  e  due  mila  cavalli.  Pensò  di 
ritirarsi  a  Pavia  ;  ma,  saputo  che  non  vi 
era  da  vivere,  mandò  colà  il  conle  Lo- 
dovico da  Barbiano  con  due  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  ed  egli,  restando 
in  Milano,  seguitò  a  scorticar  più  di  pri- 
ma quegl' infelici  cittadini. 

Passò  dipoi  il  Laulrec  a  Basignana 
il  Po,  e  venne  alla  sua  ubbidienza  No- 
vara con  lulte  le  castella  di  quel  distret- 
to. Passato   anche  il  Ticino,  si  trasferì 


olio  miglia  vicino  a  Milano,  dove  si  uni 
colle  genti  venele  e  sforzesche.  Poscia 
andò  ad  accamparsi  sollo  Pavia,  comin- 
ciando con  gran  fiagello  di  artiglierie  a 
diroccar  le  mura  di  (juclla  città,  che  dal 
suddetto  conle  di  Belgioioso  valorosa- 
mente veniva  difesa.  Vasta  breccia  era 
falla,  e  i  miseri  Pavesi  si  raccomanda- 
vano al  conle  che  non  li  lasciasse  espo- 
sti alla  crudeltà  de'  Franzesi.  Il  conle, 
che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che  po- 
tesse la  resa,  gli  andava  confortando  ;  e 
quando  poi  s'accorse  che  i  nemici  s'al- 
lestivano per  venire  all'  assalto  ,  spe- 
dì nel  di  4  d'ottobre  uffiziali  al  Lau- 
lrec per  capitolare  la  resa.  Mentre  se 
ne  stendevano  le  condizioni,  ecco  che 
gì'  inferociti  soldati,  mal  sofferendo  di 
vedersi  torre  di  bocca  la  preda,  tanto  i 
Guasconi  dall'una  parte,  che  gli  Svizzeri 
dall'  allra,  seguitali  appresso  dai  Tede- 
schi ed  Italiani,  furiosamente  per  le  ro- 
vine della  breccia  entrarono  nella  sfor- 
tunata città  con  tal  rabbia,  che  in  meno 
d'  un'  ora  uccisero  più  di  due  mila  per- 
sone tra  soldati  e  terrazzani:  spettacolo 
orrido  e  miserando.  Poi  tutta  la  città  fu 
saccomanata,  fatti  prigioni  tutti  i  bene- 
stanti, e  coslretli  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s'ebbe  a'  luoghi 
sacri,  e  le  donne  rimasero  vittima  della 
libidine  di  que' diavoli,  a  riserva  di  quelle 
che  prima  si  erano  rifuggite  ne'  moni- 
steri  delle  sacre  vergini,  ai  quali,  per  cura 
di  alcuni  capitani,  non  fu  inferita  mole- 
stia. Ecco  le  terribili  conseguenze  delle 
guerre  d'  allora.  Bruciarono  ancora  i 
Guasconi  un'  intera  contrada,  e  peggio 
avrebbero  fallo,  se  il  Laulrec,  mosso  a 
compassione,  non  avesse  costretto  l'eser- 
cito tutto  ad  uscire  della  desolata  città 
di  Pavia.  Non  restava  più  se  non  Milano 
e  Como  da  sottomettere,  e  il  duca  di 
Milano  e  il  legalo  veneto,  quasi  colle  gi' 
nocchia  in  terra,  si  raccomandarono  al 
Laulrec,  perché  seguitasse  1'  impresa, 
mostrando  la  facilità  di  vederne  presto 
il  fine.  Ma  perchè  era  Tenuto  al  campo 
il  cardinal  Cibò  per  sollecitare  il  Laulrec 
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alla  liberazione  del  papa,  lullavia  tenuto 
sotto  buona  guardia  dagli  Spagnuoli,  a 
tali  istanze  si  arrendè  esso  Lautrec.  Li- 
cenziali gli  Svizzeri,  che  ricusarono  di 
andare  a  Roma,  s'avviò  a  Piacenza,  do- 
ve si  fermò,  per  trattar  lega  con  Alfonso 
dticadì  Ferrarn,  e  con  Federigo  marchese 
di  Mantova.  Si  ridusse  dunque  a  Ferrara 
il  cardinale  suddetto  con  tutti  i  plenipo- 
tenziarii  della  lega,  per  muovere  il  duca, 
il  quale,  tratto  dall'ossequio  che  profes- 
sava all'imperadore,  e  dall' antecedente 
suo  impegno,  ripugnava  ad  unirsi  coi  di 
lui  nemici.  Tuttavia,  per  le  minaccie  a  lui 
fatte  che  gli  si  scaricherebbe  addosso 
tutto  l'esercito  franzese,  entrò  anch' egli 
nella  stessa  lega  con  condizioni  molto 
onorevoli,  una  delle  quali  fu  che  il  re 
Cristianissimo  darebbe  in  moglie  a  donno 
Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di  Fran- 
cia, figlia  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata 
del  medesimo  re  Francesco.  Furono  an- 
che promesse  molte  cose  a  nome  del 
papa,  ma  ninna  d'esse  gli  fu  poi  mante- 
nuta. Lo  sti'umento  di  essa  lega,  stipu- 
lato nel  di  ^5  di  novembre  fu  da  me 
dato  alla  luce  (I).  Nel  di  7  di  dicembre 
anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  sottoscrisse  la  medesima  lega 
come  apparisce  dall'  atto  pubblico,  rap- 
portato dalDu-Mont  (2).  Allontanalo  che 
fu  da  Milano  il  Lautrec,  Antonio  da  Leva, 
che  poco  slimava  l' esercito  veneto  e  sfor- 
zesco, uscito  di  Milano,  costrinse  nel  di 
28  d'  ottobre  Biagrasso  alla  resa,  dove 
erano  cinquecento  fanti;  e  sopraggiunto 
Giano  da  Campofregoso  col  soccorso,  gli 
diede  una  rolla,  con  acquistar  le  di  lui 
«rliglierie.  Queste  poi,  nelT  essere  con- 
dotte a  Milano,  gli  furono  tolte  dal  conte 
di  Caiazzo,  giovane  ferocissimo,  passalo 
nel  di  innanzi  al  servigio  de'  Veneziani. 
Biagrasso  fu  poscia  ricuperato  dai  Fran- 
zesi.  Riusci  ancoia  a  Filippo  Torniello, 
per  ordine  d'  esso  Leva,  d' entrar  nel  ca- 
stello di  Novara,  che  tuttavia  si  lenea 
per  Timperadore,  e  con  cinquecento  fanti 
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italiani  sotto  il  suo  comando  di  cacciar 
dalla  ciltù  lo  smilzo  presidio  ivi  lasciato 
dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  aff.)ri  di  Roma. 
Per  compimento  delle  miserie  e  della 
rovina  di  quella  afflillissima  città,  già 
dicemmo  esservi  sopraggiunta  la  peste, 
che  ogni  di  facea  strage  grande  di  sol- 
dati e  di  Romani.  Essendo  entrata  anche 
in  castello  Sani'  Angelo  nel  mese  d'  ago- 
sto, il  papa  e  i  cardinali,  quivi  racchiusi 
e  posti  in  si  gran  pericolo,  cominciarono 
con  grande  istanza  a  pregar  i  capitani 
cesarei  di  aver  loro  misericordia.  Per- 
ciò, se  dice  il  vero  1'  Anonimo  Padova- 
no, ottennero  nel  di  15  del  suddetto 
mese  d'essere  condotti  in  Belvedere, 
dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spa- 
gnuoli. Il  resto  di  queir  inumano  eser- 
cito, per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò 
ad  Otricoli,  Terni,  Narni,  Spoleli  ed  altri 
luoghi,  a  molti  de'  quali,  dopo  averne 
esalte  grandissime  taglie,  diedero  anche  il 
sacco.  Perchè  la  rocca  di  Spoleli  fece  re- 
sistenza, la  presero  per  forza,  e  misero 
a  fil  di  spada  quel  presidio.  Seguirono 
poi  varii  piccioli  falli,  e  spezialmente  su 
quel  di  Terni,  fra  essi  e  l'esercito  colle- 
gato, che  s'era  ridotto  di  qua  da  Peru- 
gia città,  a  cui  in  questi  tempi  toccò 
ima  burrasca.  Perciocché  entrallovi  una 
notte  con  aiuto  d'essi  collegali  Orazio 
Baglione,  vi  uccise  Gentile  Baglione^  già 
messovi  dal  papa,  con  altri  di  quella 
slessa  famiglia  e  de'  suoi  aderenti.  A 
molte  case  fu  dato  il  sacco,  e  il  popolo 
arse  e  spianò  da'  fondameni  il  palazzo 
del  suddello  Gentile,  restando  poi  signo- 
re di  Perugia  il  niedesimo  Orazio.  Anche 
in  Siena  fu  gian  sollevazione  del  popolo 
contra  dei  nobili,  circa  trenta  de'  quali 
riuìasero  uccisi.  Vi  accorse  da  Spoleli  il 
principe  d  Oranges^  quelò  il  tumulto,  e 
lasciò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre 
queste  cose  succedeano,  papa  Clemente 
coi  tredici  cardiiuili  coni  nuava  a  star 
come  prigion(S  e  a  cercar  le  vie  di  ria- 
cquistare la  libertà,  senza  poterle  Iro- 
Ture.  Il  danaro  pattuito  non  couip4iriv«» 
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e  sempre  s' inconlravàno  nuovi  ostacoli 
ne'  negoziati,  perdio  I'  Augusto  Carlo  V 
nnoslrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  sua 
liberazione ,  ma  con  esigere  cauzioni 
che  il  papa  non  fosse  da  li  innanzi  con- 
tra  di  luì.  [nlanlo  il  Laulrec,  dopo  tante 
belle  parole  d'  essere  inviato  in  aiuto  di 
lui,  facea  un  passo  innanzi  e  due  indie- 
tro, perchè  avvisato  che  si  trattava  alla 
gagliarda  di  pace  fra  l' imperadorc  e  il 
suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  vi- 
ceré Lanoia,  e  subentralo  nel  governo 
di  Napoli  Ugo  di  Moncada,  questi  fu  chia- 
malo a  Roma,  per  trattare  della  libera- 
zion  del  pontefice.  Con  esso  Moncada 
si  unirono  Girolamo  Morone  e  il  cardinal 
Pompeo  Colonna  j  segretamente  guada- 
gnati dal  papa  ;  e  tanto  si  operò,  che  fu 
stabilito  r  accordo  nel  di  ultimo  d'  otto- 
bre, con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere 
contrario  a  Cesare  per  le  cose  di  Milano 
e  di  Napoli,  e  di  pagare  allora  e  poi  in 
varie  rate  un'immensa  quantità  di  da- 
naro. Per  supplire  al  presente  bisogno 
si  ridusse  Clemenle  VII  a  crear  per  da- 
nari alcuni  cardinali  {  al  che  in  addietro 
non  s'era  mai  voluto  indurre  ),  persone, 
dice  il  Guicciardini ,  la  maggior  parte 
indegne  di  tanto  onore.  Inoltre,  concedè 
nel  regno  di  Napoli  decime  e  facoltà  di 
alienar  beni  di  chiesa,  e  diede  per  ostag- 
gi due  cardinali.  Era  stabilito  il  di  9  di 
dicembre  per  uscir  di  castello,  dove  il 
Guicciardini  dice  eh'  egli  era,  e  non  già 
in  Belvedere.  Ma  Clemente,  diffidando 
sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  prece- 
dente, travestito  da  mercatante  o  da  or- 
tolano, se  ne  usci,  e  raccolto  in  Prati 
da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  sino  a 
Montefiascone,  e  poscia  ad  Orvieto,  sen- 
za che  neppur  uno  de'  cardinali  1'  ac- 
compagnasse, e  con  tal  meschinilà,  che 
non  era  da  meno  de'  pontefici  de'  primi 
tempi,  che  viveano  senza  pompa,  esposti 
ogni  di  alle  scuri  degli  Augusti  pagani. 
E  cosi  passò  r  anno  presente  :  anno  de- 
gno d' indelebil  memoria  per  l' infame 
sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del  pa- 
pa,  per    tante  desolazioni   di  guerra  e 


saccheggi,  e  per  altri  innumerabili  ma- 
lanni che  unitamente  si  scaricarono  so- 
pra quasi  tutta  l' Italia,  in  maniera  tale 
che  veramente  fu  creduto  non  essersi 
mai  veduto  un  cumulo  di  tanti  mali  in 
Italia,  dacché  nacque  il  mondo.  Percio- 
chè,  oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infierì 
in  Napoli,  Roma,  Firenze  ed  altri  luoghi. 
I  fiumi,  usciti  per  le  copiose  pioggie  dai 
lor  letti,  inondarono  le  campagne  ;  e 
queste,  anche  senza  essere  oppresse  dai 
fiumi,  per  le  suddette  soverchie  pioggie, 
0  per  altre  naturali  cagioni,  diedero  un 
miserabile  raccolto  universalmente  per 
r  Italia.  Il  perchè,  secondo  1'  attestato 
deir  Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere 
e  per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per 
tutte  le  città,  die'  egli,  castella  e  ville  si 
vedeano  infiniti  poveri  con  tutte  le  lor 
famiglie  andar  mendicando,  e  gridando 
misericordia  e  sovvenimento.  Più  non 
si  potea  andare  per  le  chiese,  piazze  e 
strade  :  tanto  era  il  numero  de'  poveri 
con  volti  macilenti,  squallidi,  e  tali,  che 
avrebbouo  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  la 
notte  per  le  strade  s'udivano  si  orrende 
voci  ed  urli,  che  spaventavano  ogni  per- 
sona. E  intanto  nulla  mancava  a  tante 
ciurme  di  soldati  desolatori  delle  con- 
trade italiane  ;  e  l' immenso  danaro  di 
Roma  andava  ad  ingrassare  soldati  ere- 
tici, o  gente  piena  di  ogni  vizio  e  priva 
di  religione. 

i  Cristo  mdxxviii.  Indizione  i. 
Anno  di  ì  Clemente  VII  papa  6. 

(  Carlo  V  imperadore  iO. 

Dacché  fu  giunto  in  luogo  di  libertà, 
cioè  in  Orvieto  il  ponlefice  Clemenle,  non 
tardò  il  duca  d'  Urbino  cogli  altri  uffiziali 
dell'  esercito  della  lega  a  portarsi  colà, 
per  seco  rallegrarsi  e  per  tirarlo  nella 
lega  stabilita  con  tante  potenze  dai  suoi 
cardinali.  Il  trovarono  irresoluto,  e  per 
quanto  dicessero,  noi  poterono  muovere 
a  prendere  partito  alcuno.  Cosi  avesse 
egli  fatto  ne'  tempi  precedenti.   Verso  la 
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metà  poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  si- 
pontino  a  Venezia  a  fare  istanza  a  quel 
Senato  che  restituissero  Ravenna  e  Cer- 
via, e  pagassero  cento  mila  ducali  d'oro 
per  sale  occupato  in  Cervia,  con  altre 
domande  che  il  fecero  conoscere  mal 
soddisfallo  di  quella  repubblica.  INon 
mancarono  scuse  a'  Veneziani  per  non 
effettuar  prontamente  ciò  che  il  pontefice 
desiderava,  mettendo  anch'essi  in  campo 
le  tante  somme  di  danaro  da  loro  im- 
piegale per  procurargli  la  libertà  ;  e  poi 
mandarono  Gasparo  Contarino,  uomo  di 
singoiar  prudenza,  a  significar  meglio  le 
le  loro  intenzioni  al  papa  stesso.  S'  era 
fermato  non  poco  tempo  il  Lautrec  in 
Parma  e  Piacenza,  dalle  quali  città  ri- 
cavò circa  quaranta  mila  ducali  d'  oro. 
Venne  a  Reggio,  dove  intese  la  libera- 
zion  seguita  di  papa  Clemente.  Passò 
anche  a  Bologna,  e  prese  ivi  un  lungo 
riposo,  suir  espettazione  sempre  che  si 
potesse  conchiuder  pace  fra  il  re  Fran- 
cesco I  e  V  imperador  Carlo  V.  Ma,  sciol- 
tosi in  nulla  ogni  trattato,  gli  oratori  di 
Francia  e  d'Inghilterra  nel  dì  25  di  gen- 
naio nella  città  di  Burgos  in  Ispagna  in- 
limarono la  guerra  ad  esso  Augusto; 
e  lanlo  essi  che  quei  de'  Veneziani^  Fio- 
rentini e  duca  di  Milano  presero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  non  di  meno 
ottenerlo,  perchè  ritenuti  contro  il  di- 
ritto delle  genti.  Ora  il  Lautrec  cerlitì- 
cato  di  questo,  si  mosse  coli'  esercito 
suo  alla  volta  del  regno  di  Napoli,  e  non 
volendo  passar  1'  Apennino,  s' inviò  per 
la  via  della  Marca  colà.  Fu  credulo  che 
in  tutto  r  esei'cilo  de'  collegali  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne  un 
terzo.  Ed  è  poi  spropositata  cosa  il  dirsi 
da  Odorico  Rinaldi  che  vi  si  contassero 
ottanta  mila  fanti  e  venti  mila  cavalli. 
Nel  di  {(S  di  febbraio  giunto  al  lìume 
Tronto,  che  divide  il  regno  di  Napoli 
dagli  Stali  della  Chiesa,  senza  impedi- 
mento alcuno  lo  passò,  ed  espugnata  per 
forza  Civilella,  terra  assai  ricca  e  popo- 
lala, ne  permise  il  sacco  a*  suoi  soldati  : 
iniquo  costuioe,  tante  volle  da  noi  vedu- 


to praticato  dalla  milizia  di  que'  tempi, 
per  rallegrare  e  maggiormente  animare 
alle  imprese  quella  gente  che  si  picca  di 
esercitare  il  pii!i  onoralo  mestier  del 
mondo,  quando  a  pruova  di  fatti  erano 
tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo  e  Giulia 
Nuova  si  arrenderono  a  Pietro  Navarro^ 
e  coli'  aiuto  della  parte  angioina  anche 
la  grossa  e  potente  città  deli'  Aquila 
venne  in  poter  de'  Franzesi,  e  parimente 
Celano,  Montetìore,  e,  in  una  parola  tutto 
r  Abbruzzo  ultra.  Il  che  non  so  se  sia 
vero,  mentre  s'  ha  da  altri  che  essa  città 
si  ribellò  sul  One  di  quesl'  anno  agi'  im- 
periali. 

Forse  si  sarebbe  volto  il  Lautrec  ver- 
so la  capitale  del  regno,  se  non  avesse 
inleso  che  s'  era  finalmente,  cioè  nel  di 
17  di  febbrio,  mossa  da  Roma  1'  armala 
imperiale  sotto  il  principe  d'  Oranges,  la 
quale  il  Guicciardini  e  l'Anonimo  Pado- 
vano fanno  ascendere  a  dodici  in  tredici 
mila  Tedeschi,  Spagnuoli  ed  Italiani.  Ma 
costoro  non  s'  erano  voluti  partire  di  là, 
se  non  tiravano  tulle  le  lor  paghe  ;  e 
convenne  che  il  papa  sborsasse,  oltre  al 
già  pattuito  contante,  anche  venti  mila 
ducali  d'  oro.  liscila  che  fu  quella  mala 
gente  fuori  della  desolala  città  di  Roma, 
v'entrò  Napoleone  Orsino  abbate  di  Farfa 
con  altri  suoi  consorti,  che  un'  impresa 
veramente  gloriosa  vi  fecero,  con  am- 
mazzar quanti  Spagnuoli  e  Tedeschi  era- 
no restati  ivi  malati.  In  questo  mentre 
il  Lautrec  s'  impadronì  delia  città  di 
Chicli,  capitale  dell'  Abbruzzo  citta,  e 
poi  di  Sermona  e  d'altre  terre;  e  mandò 
anche  gente  a  mettersi  in  possesso  della 
importante  dogana  di  Foggia  e  di  Nocera. 
Essendo  venuto  verso  Troia  l'esercito 
imperiale,  anche  il  Laulrec  s'inviò  all'in- 
contro d'esso  nel  di  12  di  marzo,  aspel- 
lando continuamente  che  seco  s'  andas- 
sei'o  ad  unire  le  genti  del  marchese  di 
Saluzzo,  de'  Veneziani  e  de'  Fiorcnlint. 
Parevano  disposte  anicnduc  le  annate  a 
far  giornata  ;  ma  nulla  di  questo  avven- 
ne. Spedilo  dal  Laulrec  Pietro  Navarro 
a  Melo,  città  presidiala  da  secenlo  sol- 
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dati  e  copiosa  quanlilù  di  villani,  la  prese 
per  forza,  la  sacclieggiò,  con  uecisioiie 
di  circa  tre  mila  persone.  Questo  acqui- 
sto si  tirò  dietro  f  altro  di  Barletta,  di 
Trani,  e  delle  lerre  circostanti,  e  pari- 
mente della  rocca  di  Venosa  e  di  Ascoli. 
Secondo  l'Anonimo  Padovano,  fu  anche 
presa  in  questi  tempi  dai  Franzesi  Man- 
fredonia, cittù  opulenta  e  di  molto  po- 
polo, e  messa  a  sacco,  con  ricavarne  un 
grosso  bollino.  La  slessa  crudeltà,  per 
attestalo  del  medesimo  storico,  fu  eser- 
citala nella  presa  di  Troia.  Cosi  venne 
in  lor  potere  la  maggior  parte  della  Pu- 
glia e  alquanto  della  Calabria,  a  riserva 
di  Otranto,  Brindisi  ed  altri  luoghi  forti. 
Si  fatti  progressi  cagion  furono  che  il 
viceré  don  Ugo  di  Moncada  si  ritirasse 
colle  sue  genU  sollo  le  mura  di  Napoli, 
dopo  aver  presidiata  Gaela  con  due  mila 
fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  de'  Fran- 
zesi.  Anche  Capoa,Nola,la  Cerra,  Aversa 
e  il  circonvicino  paese  si  sottomisero 
alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  pari- 
mente la  flolia  de'  Veneziani  s' impos- 
sessò di  Trani  e  di  Monopoli,  con  dise- 
gno di  conquistar  anche  Otranto,  Brindisi 
e  Pulignano,  terre  tutte  che,  secondo  i 
palli,  aveano  da  toccare  alla  repubblica 
veneta.  Sul  fine  di  aprile  andò  poi  il  Lau- 
trec  ad  accamparsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della 
Lombardia.  Perciocché,  non  bastando  la 
fame,  la  peste  e  la  guerra  a  desolare  ed 
affliggere  gì' infelici  popoli,  insorse  una 
febbre  pestilenziale,  differente  dalla  pe- 
ste, e  chiamala  mal  mazziicco^  pel  cui 
empito  ed  ardore,  molli  divenendo  fu- 
riosi, si  andavano  a  gittar  giù  dalle  fine- 
stre, oppui'e  ne'  pozzi  e  ne'  fiumi,  senza 
che  i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcu- 
no. Durò  questo  flagello,  a  cui  tenne  poi 
dietro  la  pes-te,  piij  di  un  anno,  e  mori- 
rono per  r  Italia  infinite  persone.  Nella 
sola  città  di  Padova  quattro  mila  tra  no- 
bili ed  ignobili  furono  portati  alla  sepol- 
tura. Cors,e  lo  stesso  malore  per  le  città 
di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova  ed 
altre.  xMa  Diuna  delle  città  fu  da  parago- 


nare pei-'conlo  delle  miserie  alla  nobilis- 
sima citlà  di  Milano.  Tante  insopportabili 
angherie  avea  posto  in  addietro  Antonio 
da  Leva,  governatore  imperiale,  a  quel 
popolo,  per  poterne  spremere  danari  da 
dar  le  paghe  ai  soldati  (giacché  un  soldo 
non  colava  da  Spagna),  con  obbligar  an- 
che gli  abitanti,  privi  di  vitto  per  loro, 
ad  alimentar  le  milizie,  che  moltissimi 
d'essi  per  disperazione  se  n'erano  fuggili, 
abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi- 
ziosa e  si  popolata  città,  che  da  tanti 
secoli  fu  l'onore  dell'  Insubria,  sembrava 
oramai  uno  scheletro  di  citlà,  essendo 
nata  1'  erba  per  quasi  tutte  le  strade  e 
piazze  ;  stando  aperlo  notte  e  di  il  più 
delle  botteghe  senza  le  usate  merci;  vuole 
senza  numero  le  casce  i  palagi  ;  i  templi 
stessi  privi  d'  ogni  ornamento,  e  i  moni^- 
steri  ridotti  a  pochi  miserabili  religiosi, 
che  non  poteano  reggere  alle  continue 
insolenze  delle  affamate  truppe.  La  mag- 
gior parte  poi  del  territorio  fra  Adda  e 
Ticino,  e  tante  grosse  lerre  e  ville,  parte 
abbruciate,  parte  abbandonate  dagli  abi- 
tatori, senza  trovarsi  in  alcuni  luoghi  né 
uomini,  né  bestie,  e  senza  più  coltivarsi 
que'  fertili  terreni,  divenuti  perciò  un 
continualo  bosco.  E  tanto  più  era  dispe- 
rata quella  parte  di  popolo  che  reslava  in 
Milano,  perchè  i  collegati,  stando  in  Lodi 
ed  altri  siti,  impedivano  il  passaggio  dei 
viveri  air  afflitta  città.  Queste  son  le  glo- 
rie de' principi,  che  senza  aver  danaro 
si  mettono  a  far  guerre;  e,  per  soddisfare 
alla  mal  nata  ambizione,  nulla  curano 
la  total  rovina  degli  infelici  popoli  e  paesi 
suoi,  non  che  degli  altrui.  Dove  si  andas- 
sero i  tanti  tesori  che  venivano  allora 
dulie  Indie  Occidentali  alla  corte  di  Spa- 
gna, io  non  vel  so  dire.  In  questi  tempi 
Gian-Giacomo  de  Medici  castellano  di 
Musso  andò  verso  il  fine  d'aprile  a  met- 
tere il  campo  al  castello  di  Lecco,  secon- 
dato dai  Veneziani.  Arrivò  colà  spedito 
da  Milano  Filippo  Tomiello,  che  il  fece 
ritirar  con  poco  garl)o.  Ma  l'  astuto  ca- 
stellano trattò  da  li  innanzi  per  via  di 
lettere  con  Girolamo  Morone,  divenuto 
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gran  consigliere  anche  del  principe  di 
Drang es ;  e  questi  indusse  non  meno  esso 
principe  che  Anlonlo  da  Leva  ad  inve- 
stirlo di  Lecco,  acciocché  da  li  innanzi, 
abbandonalo  il  servigio  della  lega,  ser- 
visse colle  sue  foize  all'  imperadore.  Ciò 
fu  eseguito;  ed  egli  tosto  inviò  a  Milano 
una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di  mi- 
rabiJ  soccorso  alle  necessitù  di  que'  sol- 
dati ed  abitanti. 

Era  noto  aW  imperator  Carlo  il  biso- 
gno e  pericolo  dello  Slato  di  Milano,  e 
più  quello  del  regno  di  Napoli.  Perciò, 
fatto  raunare  in  Germania  un  corpo  di 
quattordici  mila  Tedeschi  sotto  il  coman- 
do di  Arrigo  duca  di  Brunsvich,  principe 
di  molta  sperienza  ed  autoritù  nella  disci- 
plina militare,  lo  spedi  per  via  di  Trento 
verso  Italia.  Corse  per  questo  in  Verona, 
e  Vicenza  e  Padova  tanto  terrore,  che 
i  popoli  coi  lor  bestiami  e  col  loro  me- 
glio fuggirono  ai  luoghi  forti,  come  se 
avessero  alle  spalle  i  nemici.  Non  po- 
lendo queir  armata  passare  per  la  Chiu- 
sa, voltatasi  per  la  valle  di  Caurino,  cir- 
ca il  dì  8  di  maggio  pervenne  alla  ri- 
viera di  Garda,dovecominciò  a  imporre 
taglie,  e  a  bruciar  ville.  Dopo  aver  presa 
Peschiera,  si  diede  a  saccheggiar  il  Bre- 
sciano e  Bergamasco,  con  immensi  danni 
e  bruciamenti  di  quelle  contrade.  Verso 
il  fine  d'esso  mese  avendo  Antonio  da 
Leva  intelligenza  con  alcuni  capi  di  squa- 
dre de'  Veneziani  che  erano  in  Pavia, 
una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse 
la  cavalleria  spngnuola  entro  quella  città 
per  una  porta  ch'era  senza  guardia.  Ai 
cavalli  tenne  dietro  la  fanteria,  e  presero 
la  piazza.  Fecero  ben  lesta  e  gran  balla- 
glia  i  cavalli  leggieri  veneti,  ma  con  re- 
star inline  svaligiati,  e  i  loro  condottieri 
prigioni.  Con  questa  facililù  il  Leva  ricu- 
però una  ciUà  che  lanlo  tempo,  fatiche 
e  sangue  era  costata  alla  lega  per  acqui- 
starla. E  giacché  fra  il  Ticino  e  l'Adda 
altro  non  reslava  che  Lodi,  occupato 
dagli  Sforzeschi,  persuase  esso  Leva  al 
duca  di  Brunsvich  di  espugnar  quella 
città,  prima  di  passare  al  soccorso  di 


Napoli.  Colà  dunque  si  dirizzarono  con 
tutte  le  lor  forze,  e  dacché  le  batterie 
ebbero  rovinata  gran  quantità  di  muro, 
passarono  all'  assalto.  Ma  furono  cosi 
ben  ricevuti  da  Giam-Paolo  Sforza  go- 
vernatore della  città,  che  non  vi  torna- 
rono la  seconda  volta.  Si  applicarono 
perciò  a  vincer  colla  fame  la  città,  mal 
provveduta  di  viveri,  e  a  tale  estremità 
la  ridussero,  che,  se  durava  alquanto  più 
l'assedio,  conveniva  a  que' di  dentro  di 
cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell'  esercito 
cesareo  il  mal  mazzucco,  ossia  febbre 
pestilenziale,  che  in  men  di  otto  giorni 
si  trovarono  morti  più  di  due  mila  sol- 
dati, ed  altrettanti  ammalati.  Bastò  que- 
sto spettacolo,  perchè  la  lor  gente  co- 
minciasse, senza  poterla  ritenere,  a  fug- 
gir verso  Lamagna:  laonde  fu  costretto 
il  resto  di  quella  sì  diminuila  armata  a 
ritirarsi  a  Marignano,  da  dove  poi  anche 
il  duca  suddetto  si  parti,  prendendo  la 
via  di  Como  e  di  Germania,  massima- 
mente perché  vi  concorse  il  consiglio  di 
Antonio  da  Leva,  a  cui  non  pinceva  di 
aver  compagni  nel  governo.  Dopo  questi 
fatti  essendosi  ingrossali  in  Lombardia 
i  Franzesi  per  1'  arrivo  di  dodici  mila 
Svizzeri  e  mille  lancie,  il  signor  di  San 
Polo  comandante  d'essi,  e  il  duca  d'  Ur- 
bino generale  de' Veneziani  deliberarono 
di  lenlar  l'acquisto  di  Pavia,  dove  sla- 
vano in  guardia  due  mila  fanti  foUo Pie- 
tro da  Birago  e  Pietro  Bot tigella.  Nel  dì 
9  di  settemhre  si  accamparono,  e  si  die- 
dero a  bersagliarne  le  mura.  Falla  ivi 
colle  bombardo  suflìcienle  breccia,  nel 
di  \0  d'  esso  mese  per  forza  d'armi  e 
con  grande  uccisione  sboccarono  nella 
città,  e  misero  a  sacco  quel  poco  che  vi 
era  restato  negli  antecedenti  saccheggi. 
Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  oneste 
condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero 
perciò  i  guai  di  Milano.  Spedì  bensì  quel 
popolo  disavvenluralo  alcuni  de'  nobili 
primarii  in  Ispagna,  per  rappresenlarc 
ù\y  imperador  Carlo  ^^  lo  tante  loro  mi- 
serie; ma  altro  non  ne  riportarono  che 
buone  parole  e  promesse  di  pace.  E  per- 
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ciocché  Antonio  da  Leva,  loro  perpetuo 
sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  più  verso  a  pa- 
gar le  truppe,  gli  fu  suggerita  una  dia- 
bolica invenzione:  cioè  di  proibir,  sotto 
pena  della  confiscazion  de'beni,  cheniun 
potesse  tener  farina  e  far  pane  in  casa. 
Poscia,  affittata  la  rigorosa  gabella  del 
pane,  ne  ricavò  tanto  danaro,  che  diede 
le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  r  armata  del  Lautrec,  accam- 
pato sotto  Napoli,  e  gì'  imperiali  chiusi 
in  essa  città,  seguivano  intanto  continue 
scaramuccie.  Accadde  che  verso  il  fine 
d'aprile  quattro  grosse  navi  cariche  di 
frumenti  e  d'  altre  provvissioni  da  bocca 
venivano  a  Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Daria  capitano  delle 
galee  di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia; 
raa  non  potendole  sottomettere  per  man- 
canza di  soldati,  mandò  Filippino  Doria 
a  chiedere  aiuto  al  Lautrec,  il  quale  gli 
spedì  immantinente  mille  de'suoi  miglio- 
ri fanti.  Anche  il  viceré  Moncada,  cono- 
scendo l'importanza  di  quelle  navi,  e  il 
loro  pericolo,  in  cinque  galee  entrò  egli 
stesso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e 
col  fiore  dei  suoi  uftiziali,  senza  saper 
cosa  alcuna  del  soccorso  inviato  dal  Lau- 
trec. Si  attaccò  nel  di  28  del  mese  sud- 
detto in  mare  una  fiera  battaglia  che  per 
gran  tempo  fu  dubbiosa  ;  ma  infine  restò 
la  vittoria  ai  due  valorosi  Doria.  Vi  per- 
derono  la  vita  lo  stesso  viceré^  Cesare 
Feramosca  ossia  Fiera  Mosca,  Jaclies  di 
AUamura,  con  altri  assaissimi  ;  e  rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  Ascanio 
e  Camillo  Colonnesi^  il  principe  di  Saler- 
wo,ed  altri  molti  capitani  e  gentiluomini. 
Una  sola  galea  degl'  imperiali  si  salvò  ; 
le  navi  cariche  vennero  poi  tutte  in  po- 
tere d'  Andrea  Doria,  colpo  che  quanto 
fu  di  dolore  ai  difensori  di  Napoli,  altret- 
tanto rallegrò  l'esercito  della  lega.  Co- 
muni allora  furono  i  pronostici  che  Na- 
poli non  si  potrebbe  sostenere.  Non  mi 
fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti 
dell'  assedio  di  quella  gran  città,  e  della 
guerra  che  nel  medesimo  tempo  si  fece 


per  tutto  il  regno,  con  essere  applicati 
anche  i  Veneziani  a  ridurre  in  lor  potere 
Otranto,  Brindisi  ed  altre  terre  maritti- 
me. A  me  basterà  di  dire  che  la  peste 
era  in  Napoli;  e  questa  si  comunicò  al 
campo  de'  Franzesi,  ossia  della  lega,  per 
cui  terminarono  il  corso  di  loro  vita  il 
nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano  legato  ve- 
neto con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua 
ostinazione  in  quell'assedio  dipoi  malato 
anche  il  Lautrec^  e  finì  di  vivere  nel  dì 
^5  di  agosto,  con  restare  il  comando  al 
marchese  di  Saluzzo.  Era  perciò  in  gran 
confusione  quell'armata,  con  declinare 
ogni  di  pili  per  la  mortalità  della  gente. 
Al  che  s'  aggiunse  un  altro  non  lieve  di- 
sastro, perchè  Andrea  Doria  destinato  a 
guardar  il  mare,  affinchè  non  entrassero 
viveri  in  Napoli,  essendo  terminala  la 
sua  ferma  col  re  Cristianissimo,  passò 
al  servigio  dell' imperadore:  avvenimento 
elle  sconcertò  forte  i  disegni  e  le  spe- 
ranze de'  capitani  franzesi.  Il  perchè  dui 
marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d'  a- 
gosto  fu  presa  la  risoluzione  di  levar  il 
campo  per  ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gì' im- 
periali che  stavano  all'  erta,  usciti  di  Na- 
poli, con  tanto  furore  piombarono  ad- 
dosso alla  retroguardia,  che  la  misero 
in  rotta,  e  fecero  prigione  Pietro  Navarro 
con  altri.  Il  che  inleso  dal  popolo  d'A- 
versa,  diede  all'  armi,  e,  chiuse  le  porle, 
tagliò  a  pezzi  quanti  Franzesi  V  erano 
prima  entrati.  Così  l'Anonimo  Padovano, 
il  qual  soggiunse  che,  sopraggiunto  il 
grosso  degl'  imperiali,  seguì  un  combat- 
timento colla  rotta  de' collegali,  i  capi- 
tani de'  quali  per  la  maggior  parte  rima- 
sero prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  stesso  war- 
chese  di  Saluzzo,  che  poi  mori;  ed  avere 
i  villani  fatto  gran  macello  di  quella  gen- 
te sbandala  in  vendetta  delle  molte  offese 
e  ruberie  lor  fatte  in  addietro.  Ma  il 
Guicciardini  scrive  che,  chiusa  quella 
parte  de'  collegati  in  Aversa,  per  non 
veder  maniera  di  difendersi,  andò  i\  conte 
Guido  Rangone  a  parlare  col  principe  di 
Oranges;  e  mentre  capitolava,  con  avere 
accordalo  che  tutti  i  capitani   restassero 
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prigioni,  e  i  soldati  se  ne  andassero  senza 
armi,  bandiere  e  cavalli,  entrarono  im- 
provvisamente i  cesarei  in  Aversa ,  e 
diedero  un  terribii  sacco  all'infelice  città. 
Per  questo  il  Rangone  prelese  di  non 
essere  prigione,  e  fu  poi  rilasciato  dal 
marchese  del  Vasto,  dappoiché  questi  fu 
ritornato  in  libertà.  Ecco  dove  andò  a 
terminare  lo  sforzo  dell'  armata  della 
lega  contra  di  Napoli  dopo  tanti  progres- 
si, e  dopo  tante  apparenze  di  conquistare 
tutto  quel  regno,  nel  quale  non  per  que- 
sto cessarono  le  turbolenze  e  i  guai.  Pe- 
rocché Renzo  da  Ceri  con  alcuni  degli 
Orsini  si  fortilìcarono  in  Barletta,  e  i 
Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cacciadia- 
voli  Cordarino  occupavano  varii  luoghi 
in  Puglia  e  Calabria,  con  essere  tornati 
quasi  tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Ce- 
sare. Ma  il  principe  d  Oranges,  sì  per 
mostrare  severità,  come  per  cavar  danari 
da  pagar  le  sue  milizie,  non  tardò  a  far 
processi  e  confischi  contra  di  que' baroni 
che  in  tal  congiuntura  si  erano  mostrati 
aderenti  a'  Franzesi.  Fece  inoltre  deca- 
pitare nella  pubblica  piazza  di  Napoli  al- 
quanti di  que'  nobili.  Gli  altri  fuggirono, 
o  si  riscattarono  con  grossi  pagamenti 
di  danaro,  trattando  di  ciò  con  quel  gran 
faccendiere  di  Girolamo  Morone^  a  cui  in 
ricompensa  delle  sue  fatiche  donato  fu  il 
ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente 
anno  seguirono  in  Genova.  Già  dicemmo 
che  il  valoroso  Andrea  boria  era  passato 
al  servigio  dell'  imperadore,  avendo  ab- 
bandonato quel  di  Francia,  ossia  perchè 
non  corressero  le  paghe  promesse,  o 
perchè  il  re  Cristianissimo  non  njostrasse 
di  lui  quella  stima  che  meritava  ;  o  piutto- 
sto perchè  esso  re  volesse  in  sua  mano 
il  marchese  del  Vasto,  Ascanio  Colonna,  ed 
altri  da  lui  fatti  prigioni,  a'  quali  s  era 
esso  Doria  obbligato  di  restituire  la  li- 
bertà, pagala  che  a  lui  fosse  la  taglia. 
Fu  inoltre  credulo  che  T  amor  della  pa- 
trio, signoreggiata  allora  dai  Franzesi, 
e  il  desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  conve- 
nevol  grado  iu  sua  famigli»,  il  movesse 


ad  abbracciare  il  parlilo  di  Carlo  V,  il 
quale  per  maneggio  del  Vasto  non  mancò 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condi- 
zioni. Ora  Andrea  Doria,  avendo  ottenuta 
da  esso  Cesare  la  facoltà  di  rimettere 
Genova  in  libertà,  e  sapendo  che  in  essa 
città,  per  cagion  della  peste,  erano  po- 
chi soldati,  né  si  facea  l'occorrente  guar- 
dia; nel  dì  12  di  settembre  presentatosi 
al  porlo,  giacché  se  n'  erano  ritirale  le 
galee  di  Francia,  aninìosamente  v'  entrò 
con  soli  cinquecento  fanti:  il  che  bastò 
perché  il  popolo  si  sollevasse  gridando: 
Libertà,  e  Teodoro  Trivulzio  regio  gover- 
natore si  ritirasse  nel  castelletto,  che  fu 
immediatamente  assediato.  Mandarono 
appresso  i  Genovesi  gran  gente  ad  asse- 
diar Savona,  che  i  Franzesi  aveano  slac- 
cata dalla  suggezion  di  Genova  :  il  che 
appunto  più  d'  ogni  altro  motivo  gli  avea 
renduti  odiosi  ai  Genovesi.  A  nulla  servi 
l'avere  il  Trivulzio  fatte  istanze  per  soc- 
corso al  signor  di  San  Paolo  e  al  duca  di 
Urbino.  Vi  fu  bene  spedito  un  corpo  di  gen- 
te, ma  nonsuflìcienteal  bisogno,  ed  anche 
troppo  tardi;  laonde  sul  fine  di  setlembre 
non  men  Savona  che  il  castelletto  si  ar- 
renderono ad  essi  Genovesi,  i  quali  non 
perderono  tempo  a  rendere  inutile  il 
porto  di  Savona  con  empierlo  di  sassi,  e 
spianarano  da'  fondamenti  il  castelletto. 
Per  avere  il  Doria  restituita  la  libertà 
alla  sua  patria,  gran  gloria  a  lui  ne  ven- 
ne, confessando  gli  scrittori  genovesi 
eh'  egli  avrebbe  potuto,  se  avesse  voluto, 
farsene  signore.  Col  tempo  poi  parve  che 
quel  popolo  dimenticasse  si  fatto  benefi- 
zio. Fu  ivi  stabilito  un  saggio  governo;  e 
per  togliere  le  divisioni  e  fazioni  tra' no- 
bili e  popolari,  che  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  città,  a  ventolto  delle 
più  chiare  ed  illustri  famiglie  (escluso 
l'Adorna  e  la  Fregosa)  si  aggregarono  le 
allre,  che  erano  ammesse  agli  onori  e 
magistrali:  dal  che  è  poi  venuto  che  ivi 
sieno  lanli  Doria,  Spinola,  Grimaldi,  Fic- 
schi,  ce.  Mandarono  bensi  dopo  qualche 
tempo  i  Franzesi  segrelamenle  alcune 
schiere  d'armali  per  sorprendere  Andrea 
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Doria,  abitanle  nel  suo  bel  palazzo  fuori 
di  Genova;  ma  egli  per  la  porla  di  dietro 
in  una  barchetta  si  salvò.  Scaricossi  la 
vendetta  solamente  sopra  quel  palazzo, 
che  fu  posto  a  sacco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciar- 
dini, papa  Clemente  VII,  poco  avendo 
profìttato  de'  flagelli  a  lui  mandati  da 
Dio,  dacché  fu  in  libertà,  avea  ripigliate 
le  sue  astuzie  e  cupidità.  Ricuperò  egli 
Imola  e  Rimini.  Partito  poscia  da  Orvieto, 
fermossi  qualche  giorno  in  Viterbo,  ed 
indi  se  ne  andò  a  Roma,  dove  pubblicò 
rigorosi  bandi,  chiamando  chiunque  era 
fuggito,  affinchè  tornassero  ad  abitarvi. 
E  perciocché  l'odio  suo  contra  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  invece  di  rallentarsi, 
era  cresciuto,  in  quest' anno  ancora  ri- 
corse alle  insidie  per  torgli  le  sue  terre, 
e  per  fare  anche  di  peggio,  se  gli  fosse 
potuto  riuscire.  In  Reggio  si  scoprì  un 
maneggio  di  Girolamo  Pio,  governatore 
di  quella  città  pel  duca,  col  vescovo  di 
Casale  commissario  dell'  armi  del  papa 
in  Parma  e  Piacenza,  coli'  accordo  già 
fatto  d' introdurre  in  quella  città  presidio 
pontificio  {\).  Dal  conte  Albertino  Bo- 
schetti fu  scoperta  la  trama,  e  convinto 
il  reo,  perde  la  testa.  Venne  appresso  un 
altro  tentativo,  fatto  da  Uberto  Gambara, 
gran  manipolatore  di  sì  belle  azioni,  per 
sorprendere  con  ducento  cavalli  ed  altret- 
tanti archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a  Ferrara.  Per  acci- 
dente non  si  parti  egli  nel  dì  destinato: 
il  che  servi  a  scoprire  le  tese  reti,  che 
restarono  senza  la  preda.  Scoperta  fu 
anche  un'  altra  congiura  ordita  dal  me- 
desimo Gambara  per  far  uccidere  il 
duca  di  Ferrara,  che  si  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste.  Di  questo  proce- 
dere disonorato  e  contro  il  precedente 
accordo  fece  far  molte  doglianze  Alfonso 
al  pontefice,  il  quale  si  scusò  col  dire  che 
nulla  sapea  di  quelle  mene;  ma  noi  per- 
suase al  pubblico,  e  tanto  meno  dappoi- 

(i)  Anonimo  Pa<li)v.  Panciroli,  Histor.Regieus- 
MS.  Vita  di  Alfonso  MSSta.  Guicciard,,  Istor.  MS. 
di    Ferrar».,  Varchi  Istor. 


che  niun  risentimento  ne  fece  coi  suoi 
ministri.  Era  ito  nel  precedente  anno 
don  Ercole^  primogenito  d'esso  duca, 
con  copioso  accompagnamento  a  Parigi, 
per  isposare  Renea,  figlia  di  Lodovico  XH 
re  di  Francia,  e  sorella  della  già  defunta 
Claudia  regina,  moglie  del  re  Francesco  I. 
Con  somma  magnificenza  furono  cele- 
brate quelle  nozze;  e  la  regal  principessa 
col  consorte,  dichiarai»)  duca  di  Sciartres 
e  Montargis,  e  visconte  di  Caen,  Follese 
e  Baiusa,  giunse  a  Reggio,  poscia  a  Mo- 
dena nel  dì  4  2  di  novembre,  e  di  là  pas- 
sata a  Ferrara,  vi  fece  la  sua  solenne 
entrata  nell'  ultimo  d'  esso  mese.  Delle 
suntuosissime  feste  fatte  in  tale  occasione 
in  Modena,  e  più  in  Ferrara,  è  da  vedere 
il  Fauslini  (I),  e  ne  ho  parlato  anch'io 
altrove  (2).  Secondo  1'  Anonimo  Pado- 
vano, furono  fatte  tante  allegrezze,  eh'  è 
meglio  lacere,  che  dirne  poco.  Ma  che  è 
questo  in  comparazione  di  tante  calami- 
tà e  sciagure  di  fame,  di  peste  e  di  guerra, 
che  inondarono  tutte  le  altre  provincie 
d' Italia  neir  anno  presente? 

L  Cristo  mdxxix.  Indizione  ii. 
Anno  di  ì  Clemente  VII  papa  7. 

(  Carlo  V  imperadore  H. 

Sul  principio  di  quest'  anno  fu  preso 
da  una  breve,  ma  pericolosa,  malattia 
papa  Clemente,  nel  qual  tempo,  cioè  a 
di  4  0  di  gennaio,  creò  cardinale  Ippolito 
figlio  naturale  di  Giuliano  de  Medici;  e, 
come  è  T  uso  in  simili  casi,  corse  anche 
la  voce  di  sua  morte  a  Firenze,  voce 
accolta  con  giubilo  interno  ed  esterno  di 
quasi  tutti  que'  cittadini,  consapevoli  del 
di  lui  sdegno  contra  di  loro,  e  della 
sua  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riusci  al 
pontefice  di  superar  quel  bruito  golfo, 
con  ritornar  presto  ai  suoi  soliti  giri  po- 
litici, trattando  nel  medesimo  tempo  col- 
r  imperadore  e  col  re  di  Francia,  intento 
a  cavar  donde  potesse  maggiori  vantaggi. 


(O  Faustino,  Storia  di  Ferrara. 
(2)  Aulichiià  Esteiui,  Par.  II. 
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A  non  lievi  agitazioni  era  tuttavia  sotto- 
posto il  regno  di  Napoli,  perchè  la  città 
dell'Aquila  s'era  ribellata  a  Cesare; 
Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li 
Franzesi;  Trani,  Pulignano  e  Monopoli 
erano  in  man  de'  Veneziani;  e  il  monte 
di  Sani'  Angelo,  Nardo  e  Castro  tuttavia 
ubbidivano  ad  essi  Franzesi.  Accostan- 
dosi la  primavera,  spedi  il  principe  iV  0- 
ranges  contro  1'  Aquila  Alfonso  marchese 
del  Vasto,  già  rimesso  in  libertà,  che  du- 
rò poca  fatica  a  ricuperarla,  e  a  far  pa- 
gare ben  caro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti 
di  pochi,  avendogli  messa  una  taglia  di 
cento  mila  ducati  d'  oro.  Andò  poscia  il 
marchese  nel  mese  di  marzo  a  mettere  il 
campo  a  Monopoli.  Cosi  valorosamente 
difesero  i  Veneziani  quella  terra,  eh'  egli 
con  grave  danno  de'  suoi  fu  obbligato 
sul  fine  di  maggio  a  ritirarsi.  Altre  azio- 
ni di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazion  della  Puglia. 
Fra  le  altre  terre  di  que'  contorni  Mol- 
fetta,  presa  da  Cacciadiavoli  Contarino, 
restò  messa  a  sacco,  e  si  barbaramente 
maltrattata  ed  arsa,  che  di  peggio  non 
avrebbe  fatto  un  crudelissimo  nemico 
della  fede  di  Cristo.  Certamente  se  il  re 
di  Francia  avesse  voluto  o  potuto  appli- 
carvi, avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli 
quel  regno.  Ma  egli,  oltre  all'  aver  in 
piedi  un  trattato  di  pace  coli'  impera- 
dore,  si  trovava  affaccendato  in  affari  più 
importanti  di  caccie  e  d'amori.  Per  conto 
della  Lombardia,  ivi  con  più  caldo  segui- 
tava la  guerra.  Sul  fine  del  precedente 
anno  erano  giunti  presso  Genova  (per- 
chè nella  città  non  furono  ammessi)  duo 
mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  senza 
scarpe  in  piedi,  senza  calzoni,  genio 
bruttissima  ed  orridissima  a  vederla,  ma 
che  per  altro  portava  seco  la  bravura  : 
pregio  che  tullavia  rilien  quella  nazione. 
Tentò  il  .viV//ior  di  San  Polo  general  dei 
Franzesi  d' impedir  T  unione  di  costoro 
con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il  conte  Lodovico 
di  ììarhiano,  spedito  a  riceverli,  seppe  si 
destramente  condurli,  clu»  felicemente  ar- 
rivarono a  Miluuo.  Per  disgrazia  di  quel 


popolo,  battuto  da  tante  tribolazioni, 
aveano  costoro  nome  di  soldati,  ma  si 
trovarono  eccellenti  ladri  ;  perchè  di 
notte  e  di  di  per  le  porle,  per  la  finestre, 
per  li  tetti  entravano  nelle  case,  ne  aspor- 
tavano quel  poco  eh'  era  rimasto  ai  po- 
veri Milanesi  ;  e  ciò  perchè  modo  di  pa- 
garli non  appariva,  ed  essi  erano  spogliati 
di  ogni  bene:  con  somma  vergogna  di 
un  imperadore  re  di  Spagna,  che  nulla 
pensava  a  pagar  le  sue  genti,  e  sapea  le 
incredibili  miserie  de'  Milanesi,  né  prov- 
vedeva. 

Impadronironsi  i  Franzesi  circa  que- 
sti tempi  di  Novara,  ma  non  del  castello, 
siccome  ancora  di  Vigevano,  Sant'  An- 
gelo, Mortara  ed  altri  luoghi.  Tenuto 
fu  nel  mese  di  maggio  un  gran  consiglio 
dal  suddetto  San  Polo  coi  capitani  veneti 
e  sforzeschi,  por  far  T  assedio  di  Milano. 
Trovossi  alle  rassegne  che  non  v'  erano 
sufficienti  forze,  e  però  fu  risoluto  di 
prendere,  se  si  potea,  colla  fame  quella 
gran  città.  Postossi  il  San  Polo  a  Bia- 
grasso,  il  duca  d'  Urbino  generale  dei 
Veneziani  coi  suoi  e  con  parte  delle 
genti  sforzesche  a  Cassano:  daddove  colle 
scorrerie  infestavano  tutto  il  paese,  ac- 
ciocché vettovaglia  non  entrasse  in  Mila- 
no. Intanto  il  San  Polo,  ossia  che  gli 
venisse  di  Francia  \  ordine,  o  eh'  egli 
concepisse  quel  disegno,  determinò  di 
passar  colle  sue  milizie  a  Genova,  con 
isperanza  di  poter  ricuperare  quella  cit- 
tà, giacché  Andrea  Boria  colle  sue  galee 
era  slato  chiamato  dall'  imperadore  in 
Ispagna.  A  questo  fine  passò  egli  a  Lan- 
driano,  e,  mandata  innanzi  la  vanguar- 
dia, nel  dì  21  di  giugno  prese  riposo  in 
quel  luogo.  Avvisato  della  divisione  dei 
Franzesi  Antonio  da  Leva,  dopo  aver  ani- 
mati i  suoi  colla  sicurezza  della  vittoria, 
snir  imbrunir  della  notte  li  mosse  inca- 
miciati a  quella  volta,  facendosi  egli  por- 
tare in  una  sedia  da  quattro  uomini,  per 
essere  storpio  e  rovinalo  diilla  podagra. 
(k)n  silenzio  e  senza  suono  alcuno  di 
trombe  o  tamburi  arrivò  quella  seguente 
mattina  addosso  oi  Franzesi,  che  fecero 
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ben  per  qualche  tempo  resistenza,  e  mas- 
simamente due  mila  Italiani  comandati  da 
Gian-Girolamo  da  Castiglione  e  dal  conte 
Claudio  Rangone.  Ma  infine  diedero  tutti  a 
gambe.  Restò  prigione  lo  stesso  signor  di 
San  Polo,  ferito  in  due  luoghi,  coi  sud- 
detti llangone  e  Castiglione  ed  altri  capi 
d' importanza,  e  furono  presi  molti  ca- 
valli, carriaggi  ed  artiglierie.  Il  conte  Gui- 
do Hamjone,  che  tanto  prima  s'era  messo 
al  servigio  del  re  di  Francia,  uè  si  trovò 
al  conflitto,  perchè  mandato  innanzi 
colla  vanguardia,  si  salvò,  riducendosi  a 
Parma  ed  indi  a  Lodi.  Cosi  scrive  il 
Guicciardini.  Abbiamo,  air  incontro,  dal 
Varchi  eh'  esso  conte  Guido,  giovane  di 
grandissima  espettazione,  dopo  aver  gua- 
dagnato più  ferite  nel  viso,  animosamente 
menando  le  mani,  restò  prigione.  Invece 
di  Guido  verisimilmeute  il  Varchi  volle 
dir  Claudio.  Tornossene  il  vittorioso 
esercito  imperiale  tutto  carico  di  bottino 
e  di  gloi'ia  a  Milano.  Fu  poi  mandato 
Filippo  Torniello  con  trecento  fanti  a  ri- 
cuperar Novara:  il  che  egli  felicemente 
esegui,  entrato  che  fu  nel  castello,  con 
iscacciarne  il  presidio  franzese.  Gli  occor- 
se nondimeno  un  accidente  curioso,  che 
mentre  egli  cacciava  fuori  della  città  i 
nemici,  un  capo  di  squadra  eh'  era  nel 
castello,  sciolti  i  prigioni,  con  essi  ribel- 
lò il  medesimo  castello.  Fu  nondimeno 
fatta  loro  tanta  paura  colle  artiglierie, 
che  lo  renderono,  e  fu  loro  permesso  di 
andarsene,  siccome  gli  avea  promesso  il 
Torniello.  Studiossi  ancora  in  varie  ma- 
niere Antonio  da  Leva  dii  fare  sloggiare 
dal  suo  accampamento  il  duca  d' Urbino; 
ma  non  gli  venne  mai  fatto;  siccome 
neppure  d' impedire  che  i  Veneziani  e  i 
Sforzeschi  di  tanto  in  tanto  facessero  delle 
scorrerie  tino  alle  porte  dell'  infelice  e 
desolata  città  di  Milano. 

La  declinazione  intanto  in  Italia  dei 
Franzesi  quella  fu  che  fece  determinare 
il  papa  ad  unirsi  coli'  Augusto,  prepon- 
derando nel  di  lui  cuore  alla  memoria 
dei  paliti  affronti  la  sete  specialmente  di 
vendicarsi  de'  Fiorentini  :  al  che  si  co- 


nosceva più  a  proposito  la  potenza  cre- 
scente di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita 
del  re  Cristianissimo.  Perciò  nel  di  29 
di  giugno  dell'anno  presente  (I)  fu  con- 
chiusa in  Barcellona  una  lega  fra  esso 
pontefice  e  1'  imperadore^  con  cui  questi 
si  obbligò  di  rimettere  in  Firenze  nella 
primiera  sua  grandezza  la  casa  de  Me- 
dici ;  di  dare  Margherita  d'  Austria  sua 
figlia  naturale  ad  Alessandro,  credulo  fi- 
gliuolo naturale  di  Lorenzo  de  Medici  e 
di  una  schiava  per  nome  Anna,  benché 
il  Segni  scriva  che  altri  avessero  avuto 
commercio  con  quella  vii  donna  :  sicco- 
me ancora  di  rimettere  il  papa  in  pos- 
sesso di  Modena,  Reggio  e  Rubiera,  sen- 
za pregiudizio  delle  ragioni  del  romano 
inaperio,  e  di  Cervia  e  Ravenna  occu- 
pate da' Veneziani.  Né  questo  bastò.  Pro- 
mise ancora  Carlo  V  di  assistere  Cle- 
mente VII  a  spogliar  la  casa  d'  Este  del 
ducato  di  Ferrara,  sotto  l' iniquo  prete- 
sto di  fellonia  e  ribellione  del  duca  Al- 
fonso. Le  altre  particolarità  d'essa  lega  le 
tralascio,  bastando  solamente  aggiugnere 
che  gli  affari  del  ducato  di  Milano  e  di 
Francesco  Sforza  restarono  come  prima 
dubbiosi  e  pendenti  più  dalla  volontà  del- 
l' imperadore  che  dalle  decisioni  della 
giustizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore 
del  re  Francesco  I  il  desiderio  di  liberare 
i  suoi  figli,  lasciali  per  ostaggio  in  mano 
del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  ancora 
gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
esso  pontefice.  Però  anch' egli  nel  dì  5  di 
agosto  di  quest'anno  s'indusse  a  stabilire 
in  Cambrai  un  accordo  assai  svantag- 
gioso con  esso  imperadore  :  cioè  per 
riavere  i  figli,  si  obbligò  di  pagare  allo 
slesso  Augusto  due  milioni  di  scudi  d' oro 
del  sole.  Fece  anche  una  cessione  di 
quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Mi- 
lano e  nel  regno  di  Napoli,  e  dei  diritti 
della  corona  di  Francia  sopra  la  Fiandra 
ed  Artesia,  con  altre  condizioni  che  al- 
l' assunto  mio  non  sia  V  esprimerle.  Di 
queste  paci  crederà  taluno  che  V  Ilalia 
allora  avesse  da  esultare,  come  se  dopo 

(i)  l)u  Molli,  Corp.  Dipluuidt. 
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tanle  tempeste  fosse  giunto  il  sospiralo 
tempo  sereno.  Ma  non  fu  cosi.  Percioc- 
ché durava  tuttavia  la  discordia  fra  Ce- 
sare e  i  Veneziani  uniti  col  duca  di  Mi- 
lano ;  e  il  papa  non  tardò  mollo  a  far 
muovere,  secondo  gli  ordini  dell'  impe- 
radore,  il  principe  rf'  Oranges  conlra  dei 
Fiorentini.  Arrivò  questo  signore  a  di  19 
d'agosto  a  Terni,  e  s' inoltrò  poi  a  Spello, 
menando  seco,  per  quanto  scrive  I'  Ano- 
nimo Padovano,  "otto  mila  fanti  fra  te- 
desclii  e  spagnuoli,  co'  quali  s'  unirono 
dieci  mila  fanti  assoldali  dal  ponlèOce 
sotto  valorosi  capitani.  S' era  ne'  mesi 
innanzi  ritirato  dal  servigio  del  papa 
Malatesla  Baglione,  con  passare  a  quel 
de'  Fiorentini,  e  impossessarsi  della  città 
di  Perugia  sua  patria.  Mise  anche  presi- 
dio in  Macerata,  Montefalco  ed  Assisi. 
Prima  di  passar  oltre,  il  principe  d'  0- 
ranges  avea  preso  que'  luoghi,  e  dato  il 
sacco  a  Spello.  Indi  si  applicò  a  trattare 
col  Baglione  per  isnidarlo  da  Perugia. 
Capitolò  egli  infatti  nel  di  9  di  settembre 
che  fossero  salvi  i  suoi  beni,  e  che  po- 
tesse ritirarsi  sul  Fiorentino  colle  genti 
sue,  e  colle  altre  a  lui  dale  da'  Fioren- 
tini slessi.  Andò  poscia  il  principe  a 
Cortona,  che  gli  si  rendè  a  patti.  Passò  a 
Castiglione  Aretino;  e  mentre  quo' citta- 
dini trattavano  la  resa,  i  suoi  soldati  en- 
trali nella  terra  la  misero  tutta  a  sacco. 
l\iliratisi  poi  vergognosamente  i  Fioren- 
tini da  Arezzo,  quella  città  fece  buon  ac- 
cordo co  gì' imperiali.' Circa  il  hne  di 
ottobre  giunse  1'  Oranges  ad  accamparsi 
in  vicinanza  di  Firenze. 

IJenchò  si  possa  perdonar  mollo  al- 
l' ancore  della  libertà,  che  in  popoli  av- 
vezzi ad  essa  suol  essere  un  mirabil  in- 
centivo ad  arrischiar  lutto  e  a  sofferir 
lutto  per  difenderla  :  pure  sembra  che 
noD  convenisse  alla  prudenza  de'  Fio- 
rentini, lanlo  inferiori  di  forze,  (piello 
ostinarsi  colanlo  conlro  lo  pretensioni 
del  |)apa,  sp^dleggialo  dall'  aiini  cesaree. 
Quali  fossero  gì  interni  disegni  di  lui, 
ninno  né  può  rendere  conio.  Cjjirto  è 
ch'esso  poalelice  tudìV wUsvuQf  cioè  nelle 


sue  parole,  allra  intenzione  non  mo- 
strava (I),  se  non  che  tornassero  i  Me- 
dici nel  medesimo  stato  di  onore  e  di 
balìa  che  godevano  prima  d'essere  li- 
cenziati o  cacciali  nel  tempo  della  sua 
prigionia,  salva  restando  la  libertà  al 
popolo  ;  se  pur  sembrava  libertà  in  ad- 
dietro quel  dipendere  il  principal  gover- 
no dal  volere  dei  Medici.  Per  attestalo 
del  Segni,  erano  assai  ragionevoli  le  con- 
dizioni proposte  da  papa  Clemente.  Ma 
prevalendo  nel  loro  consiglio  il  mal  ani- 
mo di  molti  conlro  la  casa  de  Medici,  e 
la  sconsigliala  temerità  d'  altri  lor  pari, 
benché  si  trovassero  abbandonati  dal  re 
di  Francia,  e  si  vedessero  venir  contro 
tante  forze  del  pontefice  e  dell'  impera- 
dore,  non  vollei'o  dar  orecchio  a  trat- 
tato alcuno  di  concordia,  sperando  nel 
benefìzio  del  tempo  che  polea  produrre 
favorevoli  accidenti.  Imbarcatosi  intanto 
r  Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla  ca- 
pitana di  Andrea  Daria,  con  ven lotto  ga- 
lee, sessanta  barche  e  molti  altri  navigli, 
su' quali  conduceva  sei  mila  fanti  e  mille 
cavalli,  sbarcò  felicemente  a  Genova  nel 
di  12  d'agosto,  dove  ricevette  immensi 
onori  da  quel  popolo.  Presentatisi  da- 
vanti a  lui  gli  ambasciatori  de'  Fioren- 
tini, altro  non  ne  riportarono  che  un 
amorevol  consiglio  di  ricorrere  al  papa 
e  di  seco  acconciarsi.  Spedirono  dunque 
a  Roma,  ma  senza  suflicienle  mandato, 
lusingandosi  che  nel  papa  1'  amor  della 
patria  non  fosse  spento  dal  troppo  amo- 
re de  suoi,  e  eh'  egli  non  volesse  inlìne 
la  lor  perdizione.  Sicché  lutto  si  dispose 
per  la  difesa  della  città  e  libertà,  avendo 
eglino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila 
fanti  e  secento  cavalli,  che  poi  ai  fatti 
erano  mollo  meno.  Trattava  fra  questo 
tempo  il  papa  la  pace  fra  Cesare  e  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano,  che,  cono- 
scente de'  suoi  pericoli,  anch'  egli  faceu 
maneggi  coli'  imp<'radore.  Volea  Carlo  V 
in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia,  e  fu 
proposto  di  mcllerle  m  deposito  in  quelle 
del  papa.  Ossia  che  all'  imperadore  non 
(I)  Mardi.  GtticoMrJini.  Varchi.  Stoini. 
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piacesse  il  ripiego,  o  che  Io  slesso  duca 
ricalcitrasse,  furono  spedite  le  milizie 
ultimamente  arrivale  di  Spagna  ad  Ales- 
sandria, eitti^  che  non  fece  resistenza  alle 
lor  forze.  Partitosi  dipoi  l'imperadore 
nel  di  30  d'  agosto  da  Genova,  arrivò 
a  Piacenza,  dove  comparve  Antonio  da 
£<?i^a  ad  informarlo  dei  correnti  affari, 
e  fu  risoluto  di  far  1'  assedio  di  Pavia. 
Gran  danni  intanto  e  progressi  facea 
il  sultano  dei  Turchi  Solimano  in  Un- 
gheria, con  essere  giunto  fino  a  mettere 
r  assedio  a  Vienna,  città  che  fu  mirabil- 
mente difesa.  Pure  quasiché  meritassero 
le  cose  d' Italia  più  stima  che  i  tentativi 
del  nemico  comune,  si  andò  facendo  in 
Trento  una  massa  di  dodici  mila  fanti 
tedeschi,  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli 
borgognoni  (  il  Guicciardini  li  fa  assai 
meno  )  per  calare  in  Lombardia  :  il  che 
diede  non  poca  apprensione  a' Veneziani, 
e  {i  costrinse  ad  assicurar  le  loro  città 
con  gagliardi  presidii.  Calarono  infatti 
costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e  giunti 
a  Peschiera,  cominciarono  a  recar  gra- 
vissimi danni  al  territorio  veneto.  Il  duca 
d  Urbino  con  grossa  banda  di  genti  di 
arme  li  andava  tenendo  stretti  il  più  che 
potea.  Intanto  costò  poca  fatica  ad  An- 
tonio da  Leva  il  ricuperar  Pavia,  perchè 
Annibale  Picciiiardo,  senza  aspettar  col- 
po di  batteria  od  assalto,  premendogli 
più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città, 
s  accomodò  presto  a  renderla. 

Uno  de'  principali  motivi  dell'  Augu- 
sto Carlo  di  venire  in  Italia  era, per  quanto 
egli  poi  dimostrò,  quello  di  rimettere  la 
pace  dappertutto.  Minore  nondimeno  non 
fu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del  ro- 
mano pontefice  le  corone  ferrea  ed  im- 
periale: il  che,  come  dirò,  segui  poi  non 
già  in  Milano  o  in  Monza,  né  in  Roma, 
I  come  sempre  si  usò  ne'  secoli  addietro, 
ma  bensì  in  Bologna.  A  questa  illustre 
città,  specialmente  per  cooperare  alla 
pace  suddetta,  ma  non  universale,  per- 
chè bramoso  di  soggiogar  Firenze,  passò 
papa  Clemente  sul  fine  d'ottobre,  accolto 
con    giaa  magnificenza  del  popolo  ;  e 


prese  alloggio  nel  pubblico  palazzo  del 
legato  e  degli  anziani.  Si  mosse  anche  da 
Piacenza  { imperadore  per  venire  colà. 
Conosceva  ben  egli  quanto  indebita  fosse 
la  passion  del  pontefice  contra  di  Alfonso 
duca  di  Ferrara.  Tuttavia,  per  gì'  impe- 
gni seco  presi,  si  credette  in  obbligo  di 
mostrar  l'animo  alieno  da  questo  prin- 
cipe. Se  vero  é  ciò  che  ha  il  Guicciardi- 
ni, avendogli  il  duca  spediti  ambascia- 
tori, allorché  la  maestà  sua  arrivò  in 
Italia,  non  li  volle  ricevere;  ma  per  pra- 
tiche fatte,  gli  accolse  dipoi.  Pensava  an- 
cora di  prendere  la  strada  di  Mantova, 
affine  di  non  passare  per  Reggio  e  Mo- 
dena, città  del  duca  ;  ma  cotanto  si  ado- 
però Alfonso,  che  esso  Augusto  mutò 
parere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  duca, 
ed  ebbe  poi  X  onore  di  cavalcare  al  suo 
fianco  per  lutto  il  viaggio,  con  informarlo 
di  quanto  occorreva  pel  sistema  d'Italia 
e  per  li  suoi  interessi:  con  che  non  solo 
confermò,  ma  accrebbe  nell'  animo  del- 
l' Augusto  sovrano  la  stima  e  il  concetto 
di  principe  egualmente  valoroso  che  sag- 
gio. Nel  di  primo  di  novembre  entrò  lo 
imperadore  in  Modena,  e  nel  di  5  di 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  gran- 
dioso apparato  e  pompa  fu  introdotto 
da  quel  popolo;  e  nel  medesimo  palazzo 
dove  era  il  pontefice,  anch'  egli  fu  allog- 
gialo, affinchè  con  facilità  potessero  trat- 
tar insieme  de' pubblici  e  de' privati  af- 
fari. Questo  sontuoso  ingresso  di  Cesare 
in  Bologna  si  truova  esattamente  de- 
scritto dall'Anonimo  Padovano;  ma  al- 
l'istituto mio  non  convien  dirne  di  più. 
Cominciaronsi.  dunque  fra  questi  due 
primi  luminari  della  cristianità  stretti  e 
quotidiani  colloquii,  per  dar  sesto  alle 
turbolenze  che  da  tanto  tempo  desola- 
vano r  Italia.  Per  Francesco  Maria  Sforza 
duca  di  Milano,  si  malconcio  di  salute, 
che  appena  si  reggeva  in  piedi,  fece  il 
papa  quanti  buoni  uffizii  potè,  e,  fattolo 
venire  a  Bologna  nel  dì  22  di  novembre, 
con  tal  fortuna  maneggiò  i  di  lui  affari, 
che  r  accordò  col  magnanimo  impera- 
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dorè  nel  dì  25  di  dicembre.  Fu  dunque 
convenuto  che  coli'  investitura    imperia- 
le resterebbe  il  duca  signore  dello  Stalo 
di  Milano, con  obbligarsi,  in  isconto  delle' 
spese  fatte,  di  pagare  a  Cesare  in  un  anno 
quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  altri 
cinquecento  mila  in  dieci  anni  avvenire, 
restando  in  mano  di  esso  Augusto  il  ca- 
stello di  Milano  e  Como,  da   restituirsi 
al  duca  come  fossero  fatti   i  pagamenti 
del  primo  anno.   Nondimeno   Pavia  fu 
assegnata  ad  Antonio  da  Leva,  da  godere 
sua  vita  naturai  durante.   Grande  alle- 
grezza  avrebbono   fatto  i   popoli    dello 
smunto  ducato  di  Milano  per  tal  concor- 
dia, che  pareva  il  line   de'  loro  immensi 
guai,  se  il  duca,    per  mettere  insieme 
tanto  oro,   non  fosse  stato  costretto  a 
maggiormente  affliggerli  con   gravissimi 
taglioni  ed  imposte.  Avvenne  in   questi 
tempi  che  l'esercito  cesareo,   già  ridot- 
tosi in  Ghiaradadda,  e  intento  a  divorar 
quelle  terre,  per  non  saper  come  vivere, 
appena  intese   o    trattarsi  o  conchiuso 
r  accomodamento   delle    differenze    del 
duca  coir  imperadore,  che,  alzate  le  ban- 
diere, volò  alla  volta  di  Milano,  con  in- 
timare a  quel  popolo,  che  se  in  termine 
di  quindici  dì   non   soddisfaceva  per  le 
paghe  loro  da  tanto  tempo  dovute,  sac- 
cheggierebbero  la  città,  e  farebbono  pri- 
gion  ciascheduno,  e  che  intanlo   si  som- 
ministrassero loro  gli  alimenti  Rimasero 
di  sasso  gì'  inlelici  Milanesi  a  queste  mi- 
naccie,  arrivale  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Conluttociò,  mostrando  di 
lare  ogni  sforzo  per  raunar  danaro,  spe- 
du-ono  nel  medesimo  tempo  i   loro  ora- 
tori air  imperadore,  esponendogli   le  lor 
miserie,  e  il  pcMicolo  che  lor  sopraslava. 
Provvide  egli  iimnanlenenle  al  disordine, 
coir  inviar  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeschi  ad 
unirsi  coir  esercito  di  Toscana,  e  facendo 
cassare  il  resto  di  quelle    truppe,   cosic- 
ché nello  Slato  di  Milano  non  rimasero 
se  Don  i  soldati  di  presidio  nello  for- 
tezze. 

Similmente    si    concordarono,    per 
non  poter  di  meno,  anche  i    Veneziani 


coli  imperadore,  con  obbligo  di  restituire 
a  lui  tutte  le  terre  da  loro  occupale   nel 
regno  di  Napoli,  e  al  pontefice  Ravenna 
e  Cervia  ;  siccome   ancora   di  pagare  ad 
esso  auguslo  per  vecchie  e  nuove  ragioni 
trecento  mila  ducati  d'  oro  in  varie  rale, 
con  altri  patti  che  non  imporla  di  rife- 
rire. Né  si  dee  tacere  che  sul  fine  di  no- 
vembre giunto  a  Bologna  anche  Federigo 
marchese  di  Mantova  con  nobile  accom- 
pagnamento,  fu    molto  ben   veduto   ed 
accarezzato  dall'Augusto  Carlo.  Nel  pre- 
sente anno  terminò  l'Anonimo  Padovano 
la  sua  Cronica,  che  manuscritta  si  con- 
serva presso  di  me,  nel  cui  fine  sono  le 
seguenti  parole:  Qui  finiscono  i  ragiona- 
menti domestici  delle  guerre  rf'  Italia,  co- 
minciando daW  anno  ^508  fino  al  1529, 
esposti  e  narrati  da  chi  s'  è  trovato  pre- 
sente al  più  delle  sopradelte  faccende.  Fu 
ad  inchinare  eziandio  il  pontefice  e  l' im- 
peradore, Francesco  Maria  duca  d'  Urbi- 
no; e  in  considerazione  de' Veneziani,  dei 
quali  era  generale,  ricevè  buona  acco- 
glienza. Era  allora  la  città,  per  altro  as- 
sai grande,  di  Bologna  si  piena  di  gran 
signori  e  di  nobiltà  forestiera,  che  sem- 
brava una  fiera  continua,  e  si  faceva  alle 
pugna  per  ritrovare  allìcrgo.  Gran  solen- 
nità ivi  fu  falla  nel  giorno  del  Natale  del 
Signore,  avendo  i  Bolognesi  fabbricato  un 
mirabii  ponte  di  legno,  per  cui  dal  palaz- 
zo discese  lulla   quella  gran   corte   alla 
basilica  di   San   Pelronio.   Slabilissi   poi 
nel  dì  25  di  dicembre  una   lega  perpe- 
tua (I)  por  la  sicurezza  della  Iranqmllilà 
d'  Italia  fia  papa  Clemente  VlfJ  impera- 
dor  Carlo  V,  Ferdinando  re  rf'  Ungheria,  la 
repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  Milano, 
in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca  di 
Savoia,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Man- 
tova, e  lasciato  luogo  al  duca  di  Ferrara 
di  enirarvi,  quando  seguisse  occordo  fra 
il  papa,  r  imperadore  e  lui.  Ma  di  quesla 
tranquillità  non  godeva  Firenze  assediala, 
o  piulloslo  bloccato,  dall'esercito  impe- 
riale e  ponti fizio,  che,  secondo  T  uso  delle 

(i)  I)ii-!M<»nl.,  Corp.  Diplomai. 
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guerre,  infiniti  danni  inforivjj  a  (juel  di- 
strello.  Maggiormente  poi  crebbero  i 
guai  in  quelle  contrade,  daccbè  il  ponte- 
fice, fattosi  principalmente  promotor  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  T  Augusto 
Carlo  potesse  con  più  vigore  continuar 
la  guerra  contra  di  Firenze  patria  sua, 
ottenne  che  dallo  slato  di  Milano  passas- 
sero in  Toscana  circa  otto  mila  cesarei, 
con  venticinque  pezzi  d'artiglieria.  Colà 
dunque  si  ridusse  tutto  il  furor  delle  ar- 
mi con  queir  esito  che  diremo  all'  anno 


seguente. 


nÌ 


Cristo  mdxxx.  Indizione  ni, 
Anno  di  <  Clemente  VI[  papa  8. 


(  Carlo  V  imperadore  42. 


Anche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'an- 
no presente  continuò  papa  Clemente  col- 
y  imperadore  il  suo  soggiorno  in  Bologna, 
perchè  la  vicinanza  sua  e  dell'  Augusto 
monarca  desse  maggior  calore  all'  im- 
presa dell'assediata  città  di  Firenze.  Tro- 
vavansi  i  Fiorentini  molto  angustiati  dalle 
armi  nemiche,  e  ciò  non  ostante  risoluti 
di  difendere  la  lor  libertà  sino  agli  ultimi 
estremi.  Inviati  a  Bologna  i  loro  amba- 
sciatori per  tentare  se  potesse  riuscir 
qualche  accordo,  non  ottennero  udienza 
dall' imperadore  ;  e  stando  saldo  il  pon- 
tefice in  volere  ristabilitala  maggioranza 
ed  autorità  precedente  della  casa  de  Me- 
dici in  quella  repubblica,  al  che  abborriva 
troppo  il  presente  governo  di  Firenze, 
se  ne  tornarono  come  erano  venuti  (I). 
E  perciocché  donno  Ercole  (£  Este  prin- 
cipe di  Ferrara,  da  lor  preso  per  gene- 
rale, non  potè,  a  cagion  delle  minaccie 
del  papa,  andare  in  persona  ad  esercitar 
quella  carica,  non  lasciò  per  questo  d'in- 
viarvi in  sua  vece  il  conte  Ercole  Ran- 
gone  colle  sue  milizie,  da  cui  furono  poi 
fatte  molte  azioni  di  valore.  Nel  di  4  9 
di  gennaio  diedero  i  Fiorentini  il  bastone 
de!  generalato  a  Malatesta  Baglione,  che 
avea  fatto  non  pochi  brogli  per  ottenerlo. 

(i)  Guiccianliui.  Nardi.  Varclii.  Segi)i.  Ammi- 
rati. Giovio.  Paulus  de  Clericis,  in  Annal.  i\IS:>. 


Ei'a  già  formato  il  concerto  che  la  coro- 
nazione desiderata  da  Carlo  V  si  avesse 
a  fiire,  secondo  il  rito,  in  lloma,  e  già 
era  stabilita  1'  andata  colà  tanto  di  lui 
che  del  papa.  Anzi  si  erano  incamminati 
a  questo  fine  colà,  per  disporre  le  cose, 
alcuni  cardinali  e  prelati.  Ma  essendo 
supravvenuti  dalla  Germania  gagliardi 
impulsi  da  Ferdinando  re  d  Ungheria,  fra- 
tello dell'  imperadore,  che  aspirava  ad 
essere  re  de'  Romani,  e  per  altri  urgenti 
bisogni  di  quelle  parti,  1'  Augusto  Carlo 
fece  istanza  di  ricevere  in  Bologna  le  due 
corone:  al  che  condiscese  il  papa.  Nel 
giorno  dunque  22  di  febbraio  nella  cap- 
pella del  palazzo  pontifizio  ricevette  esso 
imperadore  dalle  mani  del  pontefice  la 
corona  ferrea,  in  segno  d'  essere  re  del 
regno  longobardico  ossia  italico.  Vien 
descritta  essa  corona,  portata  colà  da 
Monza,  non  men  dal  Giovio  che  dal 
maestro  delle  cerimonie  del  papa  presso 
il  Rinaldi  (I),  per  un  cerchio  d'oro, 
largo  più  di  cinque  dita,  con  una  lamina 
di  ferro  nel  di  dentro,  per  tenerla,  a  mio 
credere,  forte,  senza  che  alcuno  sognasse 
allora  quel  ferro  essere  un  chiodo  della 
Passiondel  Signore,  convertito  e  spianato 
in  quella  lamina.  Né  alcun  d'essi  scrive, 
che  si  mostrasse  alcun  segno  di  venera- 
zione a  quella'corona,  come  cento  anni 
dopo  immaginò  il  Ripamonti  nella  sua 
Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa  di 
San  Mattia,  a  dì  24  d'esso  mese,  giorno 
in  cui  Carlo  V  era  nato,  e  in  cui  fu  fatto 
prigione  sotto  Pavia  Francesco  I  re  di 
Francia,  si  celebrò  la  solenne  funzione 
nel  vasto  tempio  di  san  Petronio  della 
coronazion  dell'  imperadore,  e  v'  inter- 
vennero fra  gli  altri  Bonifazio  marchese 
di  Monferrato,  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere  duca  d'  Urbino,  ed  uno  de'  principi 
di  Baviera.  Ma  sopra  gir  altri  fu  distinto 
ed  onoralo  Carlo  III  duca  di  Savoia,  ve- 
nuto apposta  con  grandioso  corteggio, 
per  attestare  all'  augusto  monarca  suo 
cognato  l'ossequio  ed  amor  suo.  Dal  pre- 
lodato maestro  di  cerimonie  e  da  altri  si 

(i)  llftyiiiiMus,  Anna!,  iiccl. 
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vede  descrilla  la  coronazione  siiddelta, 
e  iiiassimamenle  da  fra  Paolo  carmeli- 
tano, che  vi  era  presente,  e  che  ne' suoi 
Annali  MSli  la  dipigne  come  cosa  vera- 
mente magnifica.  Eppure,  secondo  il 
Guicciardini,  falla  fu  con  concorso  gran- 
de, ma  con  picciola  pompa  e  spesa  :  dopo 
la  quale  niun'  altra  più  ne  ha  veduto 
r  Italia,  giacché  gP  imperadori  si  sono 
messi  in  possesso  di  usar  senza  di  essa  il 
titolo  e  r  autorità  degli  Augusti.  Sola- 
mente accadde  in  quella  gran  funzione 
che  due  braccia  del  ponte  sopraccennalo, 
per  cui  si  andava  dal  palazzo  a  San  Pe- 
tronio, appena  passalo  l' imperadore  si 
ruppero  colla  morte  di  molli  della  plebe. 
Nel  dì  2  di  marzo  {\)  arrivò  a  Ferrara 
Beatrice  duchessa  di  Savoia,  che  passava 
a  Hologna  per  visitar  T  imperadore  suo 
cognato,  dal  quale  ricevè  dipoi  molle 
finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara d' intervenire  anch' egli  alla  solen- 
nità della  coronazione  ;  ma  non  si  potè 
piegare  la  testa  cocciuta  di  papa  Clemente 
a  permellerlo.  Tuttavia,  perchè  premea 
forte  all'augusto  Carlo  di  non  lasciar  viva 
la  discordia  del  pontelice  con  quel  prin- 
cipe suo  vassallo,  affinchè  questa  non 
turbasse  la  quiete  d' Italia,  ricusò  di  par- 
tir da  Bologna  senza  avervi  provveduto. 
Vi  fu  bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza 
perismuovere  il  duro  papa.  Tanto  nondi- 
meno fece,  che  nel  dì  2  di  marzo  ottenne 
stìlvocondotto,  acciocché  il  duca  potesse 
venire  a  Bologna.  Disputossi  un  pezzo 
intorno  alle  indebite  pretensioni  del  pon- 
tefice sopra  Modena  IVeggio,  Uubiera  e 
Coli^nola.  Fmalmente  nel  di  21  marzo 
fu  conchitiso  che  si  rimettesse  air  impe- 
radore il  conoscere  per  compromesso 
le  lor  differenze,  e  che  intanlo  le  slesse 
cillè  e  lem*  si  mellessero  in  deposito 
in  mano  di  lui,  ossia  de' suoi  ministri. 
A  questo  difficilmente  condiscese  il  duca, 
e  massimamente  perchè  si  volle  com- 
presa in  esso  compromesso  anche  Ferra- 
ra. Air  incontro,  fttcilmeole  il  papa  visiac- 

(I)  Annali  M2»ti  Ji  F«rr«rt. 


cordò,  dacché  nel  trattato  di  Barcellona 
s'era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa 
a  ricuperar  que'  luoghi  ;  ed  inoltre  segre- 
tamente convenne  con  lui  che,  in  caso  di 
conoscere  più  forti  le  ragioni  estensi,  non 
pronunziasse  laudo  alcuno,  ma  che  la- 
sciasse, come  prima,  imbrogliate  le  carte: 
il  che  se  facesse  conoscere  il  papa  amato- 
re del  giusto,  non  io,  ma  altri  lo  deciderà. 
Furono  eseguite  le  condizioni  di   quello 
accordo;  dopo  di  che  T  Augusto  Carlo  si 
avviò  per  Modena  alla  volta  di  xManlova, 
dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza 
dal  marchese  Federigo  Gonzaga  signore 
di  quella  città,  il  quale,  in  tal  congiuntura, 
a  di  25  d'i  marzo  ottenne  per  la  prima 
volta  il  titolo  di  duca  da  quel  benignissi- 
mo  sovrano.  Ed  allora  fu  che  esso  impe- 
radore diede  al  duca   Alfonso  rinvesti- 
tura di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila 
ducati  d'  oro,  de'  quali   ne  toccò  subito 
sessanta  mila.  Ventilala  poi  con  ismisurati 
processi  la  controversia  fra   il  papa  e  il 
duca  di  Ferrara,  e  fatta  ben  esaminar 
dall'  imperadore,  egli  nel  dì  21  di  dicem- 
bre deir  anno  presente,  mentre  era   in 
Colonia,  pioferi  il  suo  laudo  favorevole 
al  duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo  so- 
lamente nell'anno  seguente  iri.">l.  Giunse 
a  Ferrara  nel  dì  ultimo  di  settembre  con 
due  bucentori  e  trenta  barche  Francesco 
Sforza  duca  di    Milano,   accompagnato 
dagli  ambasciatori  del  papa,  della   Fran- 
cia e  di  Venezia  ;  e  solamenle  nel  dì    19 
di  ottobre  passò  a  Venezie,  dove  si  portò 
anche  il  duca  di  Ferrara  per  tratiare  dei 
comuni  interessi. 

Seguitava  intant(»  con  più  fervore 
che  mai  la  guerra  in  Toscana  contro  Fi- 
renze. IVon  mancava  gente  che  scusava 
e  compativa  papa  Clemente,  autore  di 
essa,  per  le  troppe  ingiurie,  villanie  e 
danni  fatti  da'  Fiorenlini  a  lui  e  alla  casa 
de  Medici.  Ma  senza  paragone  più  prano, 
e  soprattutto  in  Firenze,  coloro  che  il 
maledicevano,  per  vederlo  s)  accanito 
contro  la  propria  patria,  e  cagione  della 
desolazion  di  tante  (erre  e  ville  del  di- 
8lrello  Goreotino,  imputandogli  a  peccato 


479 


ANNALI  I)    ITALIA,    ANNO  MDXXX. 


480 


ed    infamia  1'  impiegar   tanti   tesori  della 
Chiesa    romana  per  mantener  esereiti  e 
manigoldi  in  rovina  di  tanti  innocenti. 
E  tanto  maggiormente  aneora,   perdio 
tenevano  per  ingiustissime  le  sue  preten- 
sioni, non  negando  i  Fiorentini  di  rice- 
vere i   Medici  come  cittadini:  laddove 
questi  vi  voleano  comandar  da  signori  ; 
e  l'averlo  fatto  io  addietro,  siccome  usur- 
pazione, punto  non  serviva  a  giustificar 
la  pretensione  dell'avvenire.  Però  il  chia- 
mavano un   nuovo  Giulio  Cesare,  e  ti- 
ranno, tanto  più  detestabile,   perchè  si 
serviva  della  religione,  cioè  delle  rendite 
della  Chiesa,  per  soddisfare  ai  suoi  pri- 
vali mondani  appetiti.   IMa  siffatte  mor- 
morazioni nulla  di  più  producevano   che 
l'abbaiar  de' cani  alla  luna.  Continuava 
il  furor  della  guerra,  lo  spargimento  del 
sangue,  la  distruzion  del  paese;  percioc- 
ché se  di  grandi   prodezze  vi  fece  T  ar- 
mata pontificia  ed  imperiale,   non  con 
minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difesero 
e  sostennero  i   Fiorentini,  sempre  spe- 
rando che  succedessero  de'  miracoli  o 
de' casi  impensati,  o  che,  per  mancanza 
di  paghe,   si  avessero  a    disciogliere   le 
forze  nemiche.  A  me  converrebbe  em- 
piere molte  carte,  se  volessi  riferir  tutte 
le  scaramuccie  e  fatti   d'  armi  succeduti 
in  così  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  ba- 
sterà solamente  accennare  che  nel  dì  2 
d'agosto  a  Cavinana  segui  una  fiera  bat- 
taglia fra  le  genti  de'  Fiorentini  coman- 
date da  Francesco  Ferruccio^  valente  con- 
dottier  d'  armi,  e  buona  parte  dell'  eser- 
cito cesareo,  a  cui  intervenne  il  generale, 
cioè   Io  slesso  principe  d'  Oranges.   La 
vittoria  si  dichiarò  per  gì'  imperiali,  e  vi 
rimasero  estinti  o  sul  campo,  o  di  poi  per 
le  ferite,  circa   due  mila  e  cinquecento 
Fiorentini,  fra'  quali  lo  stesso  Ferruccio, 
barbaramente  ucciso  da  Fabrizio  Mara- 
maldo dopo  la  resa.  Molto  nondimeno 
costò  ai  vincitori  quel  fatto,  perchè  an- 
che lo  stesso  Filiberto  principe   d  Oran- 
ges lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  ar- 
chibusata,  facendo  quel  fine  che  toccò  a 
tanti  altri  masnadieri  intervenuti  al  lagri- 


mevol  sacco  di  Roma.  Ora  questo  svan- 
taggioso fatto,  la  mancanza  oramai  dive- 
nula estrema  delle  vettovaglie,  e  il  timore 
che   la   città   restasse  esposta   al  sacco, 
misero  il  cervello  a  partito  de'  Fiorentini, 
concorrendovi   ancora  le  focose  esorta- 
zioni di  Malatesta  Baglione  lor  generale, 
che  si  mostrò  preso  da  compassione  ver- 
so la  pericolante  città,  ma  più  verisimil- 
mente  spinto  da  segrete  intelligenze  con 
papa   Clemente.   Videsi   poscia   che  con 
licenza  d'  esso  pontefice   se  ne  tornò  il 
Baglione   liberamente  a  Perugia  sua  pa- 
tria a  goder  de'  suoi   beni  patrimoniali, 
per  tacer  d'  allre  ragioni   rapportate  dal 
Varchi.   Spedirono  dunque  i  Fiorentini  i 
loro   ambasciatori   a  don  Ferrante   Con- 
;:;a(7a  fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui 
dopo  la  morte  dell'  Oranges  era  caduto 
il  comando  dell'  esercito  imperiale,  e  nel 
di    12  d'agosto  si  conchiuse  l'accordo, 
rapportato  da  Jacopo  Nardi,  dal  Varchi 
e  da  altri   scrittori  ;   del  quale  altro  non 
accennerò  io,  se  non  che  fu  rimesso  allo 
impeiadore  di   regolar  fra  quattro  mesi 
la  forma  del  governo  di  Firenze,  benché 
vi  si  dica   ancora  che  tal   regolamento 
avea  da  dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi 
i  Fiorentini  di  pagare  all'armata  cesarea 
ottanta  mila  ducati  d'  oro,   dopo  avere 
spesi  più  milioni  in  questa  guerra,  e  pa- 
tite incredibili  desolazioni  ne'  loro  Slati. 
Appresso  fu  formato  in  Firenze  un  nuo- 
vo magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa 
de  Medici,  che  poco  tardarono  a  far  usci- 
re di  vita  sei  de'  principali  difensori  della 
libertà,  e  a  confinare  altri  non  pochi,  e 
fecero  disarmare  il  popolo.  Se  ne  andò 
anche  Malatesta  Baglione,  ma  con  lasciar 
in    Firenze   il  nome  di  traditore  ;  sopra 
che  è  da  vedere  il  Varchi.  Pagalo  che  fu 
il  danaro  pattuito,  restò  libero  dal  divo- 
ratore esercito  quel  sì  maltrattato  paese, 
a  riserva  del  presidio  mandalo  a  Firenze. 
Uscì  poscia  nel  dì  28  d' ottobre  di  questo 
anno  un  solenne  decreto  dell'  impera- 
dore  (I),   in  cui  dichiarò  capo  della  re- 
pubblica fiorentina  Alessandro  de  Medici 

(i)  Du-Mont,  Corps  Diplomat. 
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(  a  cui  il  papa  avea  comperato  il  titolo  di 
duca  della  città  di  Penna  ),  e  i  di  lui  tìgli 
e  discendenti,  e,  in  mancanza  di  essi,  uno 
della  casa  de  Medici.  Stranamente  si  dol- 
sero dipoi,  ma  in  segreto,  i  Fiorentini 
di  siffatta  decisione  o  investitura,  come 
quella  che  chiaramente  stabiliva  V  auto- 
rità cesarea  sopra  Firenze  e  sopra  il  suo 
Stato,  che  per  tanti  anni  addietro  non 
era  stata  ivi  esercitata  né  riconosciuta. 
Ed  ha  ben  saputo  prevalersene  a'  di  no- 
stri la  corte  imperiale,  per  disporre  a  sua 
voglia  dell'  ameno  paese  della  Toscana. 
Questo  bel  servigio  fece  papa  Clemen- 
te VII  alla  patria  sua  ;  laonde  sempre 
più  sì  lagnò  quel  popolo  dell'  avversa 
fortuna,  costretto  a  fare  il  latino  con 
tanti  svantaggi  e  danni,  i  quali  per  la 
maggior  parte  avrebbe  risparmiato,  se  sì 
fosse  indotto  a  farlo  prima  della  guerra. 
Quanto  a  papa  Clemente,  dappoiché 
fu  parlilo  da  Bologna  T  Augusto  Carlo, 
anch' egli  nell'  ultimo  giorno  di  marzo  si 
inviò  alla  volta  di  Roiua,  dove  pervenne 
nel  dì  9  d'aprile.  Per  tutto  il  tempo  che 
durò  l'assedio  dì  Firenze,  gran  battaglia 
fecero  nel  di  lui  cuore  l'ansietà  di  vin- 
cere quella  pugna,  il  timore  che  la  lun- 
ghezza o  altro  sconcerto  guastasse  l'im- 
presa ;  oltre  alle  tante  cure  per  sommi- 
nistrar somme  immense  dì  danaro,  e  un 
batticuore  continuo  che  Firenze  presa 
andasse  a  sacco.  Gli  sopravvenne  poi 
un'  incredibii  gioia,  allorché  inlese  ter- 
minata con  pacifico  accordo  la  tragedia, 
e  nella  forma  ch'egli  appunto  sospirava. 
Poco  nondimeno  lardò  a  cangiar  le  sue 
allegrie  in  una  somma  afflizione  pel  nuo- 
vo tlagello  che  nel  presente  anno  si  sca- 
ricò addossò  alla  lauto  battuta  città  di 
Roma,  che  appena  cominciando  a  respi- 
rare dai  gravissimi  guai  del  sacco,  si  tro- 
vò immersa  in  ini' altra  non  minore  scia- 
gura. Era  ito  il  pontefice  a  diporto  ad 
Oslia  neir  autunno  di  quest'anno,  quando 
eccoti  aprirsi,  per  cosi  dire,  le  cateratte 
del  cielo,  e  cadere  per  più  giorni  una  si 
dirolla  e  continua  pioggia,  che  i  fiumi 
lutti  in  quello  parli,  e  spucialiucnte  il 


Tevere,  sopra  modo  gonfiati,  trabocca- 
rono fuori  dal  letto  loro.  A  riserva  di 
pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  tutta  Ro- 
ma, e  con  tale  altezza  d'  acqua,  che  as- 
saissirae  persone  ivi  perderono  la  vita, 
vi  rovinarono  molti  pubblici  e  privali 
edifizii,  s'empirono  di  acqua  tutti  i  sot- 
terranei, tutti  i  fondachi  e  le  botteghe, 
con  perdita  d' ìnnumerabili  merci,  vetto- 
vaglie e  bestiami.  Memoria  non  v'  era 
che  tanti  danni  avesse  mai  recalo  l'e- 
screscenza del  Tevere,  sicché  fu  creduta 
la  gran  perdila,  che  allora  avvenne,  non 
inferiore  alla  precedente  del  sacco  di 
Roma.  Trovandosi  allora,  come  dicem- 
mo, il  papa  in  sito,  dove  non  potea  rice- 
vere, per  cagion  di  questo  diluvio,  gli 
alimenti,  prese  il  partito  dì  ritirarsi  a 
Roma  ;  e  con  gran  pericolo  suo  e  di  tutta 
la  sua  corte  cavalcando,  sempre  coli'  a- 
cqua  alla  pancia  de' cavalli,  pervenne  alla 
città.  Ma  volendo  passare  al  palazzo  pon- 
ti Ozio,  trovò  tulli  i  ponti  o  fracassati  (  fra  ì 
quali  quel  di  Sisto)  oppure  coperti  d'a- 
cqua; né  parimenti  restandogli  maniera 
di  entrare  in  castello  Sant'  Angelo,  fu 
necessitato  a  ricoverarsi  a  monte  Cavallo 
a  Sant'Agata,  finché  tornassero  le  acque 
al  consueto  lor  letto.  Vi-  tornarono  beo 
esse,  ma  il  lezzo  e  puzzo  lasciato  in  tanti 
siti  sotterranei,  si  tirò  poi  dietro  una  gran 
pestilenza,  cioè  mali  sopra  mali.  Poco 
nondimeno  profittò  di  siffatti  avvisi  il  pon- 
lefice,  e  lasciando  piagnere  chi  volea, 
continuò  i  suoi  disegni  politici  pel  sempre 
maggiore  ingrandimento  e  lustro  di  sua 
casa.  Io  non  so  come  questa  fiera  inon- 
dazione venga  rapportata  nel  novembre 
dell'anno  seguente  nella  Storia  del  Se- 
gni. Sarà  un  errore  di  slampa.  Il  Surio, 
fra  Paolo  carmelitano  ed  altri  ne  parlano 
all'  anno  presente.  Il  Varchi  la  melte  nei 
primi  giorni  d'  ottobre,  e  con  luì  vanno 
d'  accordo  gli  Annali  manuscrilli  di  Fer- 
rara. E  lai  nolixiu  vico  poi  messa  fuor 
di  dubbio  dallo  menmrie  in  marmo  esi- 
stenti in  Roma,  e  riferite  da  Audi<'a  Vel- 
torelli.  Né  si  dee  omettere  che  nel  mar- 
zo di  quest'  anno  l Auyuslo  Carlo  iuvesU 
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delle  isole  di  Malia  e  del  Gozo  l' indila 
religione  de'cavalieri  gerosolimitani  dello 
Spedale,  dinanzi  chiamati  i  cavalieri  di 
Rodi,  e  i  quali  ne  presero  il  possesso, 
con  formar  ivi  uno  inespugnabii  baluar- 
do in  difesa  del  nome  cristiano  conira 
de'  Turchi  e  Mori.  Lo  strumento  impe- 
riale si  vede  dato  in  Castelfranco  nel 
di  24  di  marzo.  Come  ciò  sia,  lascerò 
che  altri  lo  insegni,  potendosi  di  qui  ar- 
gomentare che  Cesare  in  quel  giorno,  e 
non  già  nel  dì  22,  si  movesse  da  Bolo- 
gna. Ma  il  di  22  ò  assai  specificato  nel 
Diario  riferito  dal  Rinaldi,  e  nel  di  25 
r  imperadore  si  trovava  in  Mantova.  An- 
che gli  Annali  manuscritti  di  Ferrara  ci 
assicurano  eh'  egli  si  parti  da  Bologna 
nel  di  22  di  marzo. 

i  Cristo  mdxxxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Clejiente  VII  papa  9. 

(  Carlo  V  imperadore  4  5. 

Malveduta  era  dai  sovrani  dell'  Eu- 
ropa l'unione  in  Carlo  V  della  dignità 
imperiale  colla  potente  monarchia  di 
Spagna.  Oltracciò,  i  Tedeschi,  allorché 
esso  Augusto  dimorava  in  Ispagna,  mor- 
moravano per  tanta  di  lui  lontananza  ; 
e  un'  egual  sinfonia  s'  udiva  fra  gli  Spa- 
gnuoli,  quand'  egli  si  tratteneva  in  Ger- 
mania. Il  perchè  egli  prese  la  risoluzion 
di  quetare  in  qualche  maniera  le  gelosie 
e  doglianze  altrui,  col  far  conoscere  non 
durevole  1'  unione  di  quelle  due  monar- 
chie. Adunque  nel  di  5  di  gennaio  del 
presente  anno  in  Colonia  col  consenso 
degli  elettori  dichiarò  re  de'  Romani  F^r- 
dlìiando  suo  fratello,  re  d'  Ungheria  e 
Boemia,  il  quale  poscia  nel  dì  II  d'esso 
mese  fu  solennemente  coronato  in  Fran- 
coforte. Benché  avesse  1'  Augusto  Carlo 
proferito  nell'  anno  precedente  il  suo 
laudo  intorno  alle  differenze  del  papa  col 
duca  di  Ferrara,  pure  per  varii  riguardi, 
cioè  per  le  segrete  mine  dei  ministri 
pontifizii,  ne  andò  differendo  la  pubbli- 
cazione. Segui  finalmente  questa  nel  di 
21  d'aprile  dell'anno  presente^  in  cui 


furono  dichiarate  nulle  le  pretensioni  ro- 
mane sopra  Modena,  Reggio   e  Rubiera, 
terre  chiaramente  appartenenti  al  sacro 
romano  imperio,  e  non  già  porzioni  del- 
l'esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la 
chiara  verità  allora  si  pretendeva  ;  e  ne 
fu  confermato  il  dominio  al  duca  Alfonso 
suddetto.  Venne  anche  obbligato  il  papa 
a  dargli  rinvestitura  del  ducato  di  Fer- 
rara, come  Stato  spettante  alla   Chiesa 
romana.   In   esso   laudo    essendo  stato 
condannato  il  duca  a  pagare  cento  mila 
ducati  d'oro  alla  camera  apostolica,  non 
tardò  egli  a  spedire  a  Roma  i  suoi  mini- 
stri coll'esibizion   di  danaro.   Ma  Cle- 
mente, a  cui  non  dovea  parer  giusto  se 
non  quello  eh'  era  conforme  a'  suoi  de- 
siderii,  non  solamente  rifiutò  quell'oro, 
ma    neppure   volle  accettare   il   laudo. 
Troppo  a  lui  scottava  il  restar  separate 
dallo  Stato  ecclesiastico  le  città  di  Parma 
e  Piacenza;  e  tanto  più  se  fosse   vero 
ch'egli  meditasse  di  fare  un  dono  di  tut- 
te quelle  città  alla  sua  famiglia.  Confessa 
il   Giovio  che  per  tal   cagione  il  papa, 
per  altro  gran  simulatore,  non  sapea  na- 
scondere il  suo  sdegno  contro  di  Cesare, 
e  che  si  andava  lisciando  la  barba  ora 
coir  una,  ora  coli' altra  mano,  allorché 
tornava   in  campo  questo  laudo,  assai 
mostrando   la    voglia   di   vendicarsene, 
quando  avesse  potuto.  E  certamente  da 
lì  innanzi  parve  assai  rivolto  il  suo  cuo- 
re ai  Franzesi,  con  fare  nondimeno  tutto 
il  possibile,  perché  l' imperadore  non  re- 
stituisse Modena  al  duca.  Ma,  informalo 
esso  Augusto  come  per  parte    d'  esso 
principe  era  stato  soddisfatto  al   dovere 
coir  esibito  pagamento,  nel  di  4  2  di  ot- 
tobre fece  rilasciare  al  duca   Alfonso  il 
possesso  d'essa  città  e  di  Reggio,  con 
restar  vive    le  amarezze   dell'  ostinato 
papa  conira  di  questo  principe,  il  quale 
fu  sempre  da  lì  innanzi  costretto  a  star 
con  somma  vigilanza,  e  a   tener  buoni 
presidii,  per  guardarsi  dalle  già  speri- 
mentate insidie  de'  ministri  pontifizii. 
Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (I), 

(i)PIe(lione,  nelle  Giunte  alla  Storia  delSabellico. 
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a\ea  nelTanno  precedente  Carlo  III  duca 
(li  Savoia,  principe  di  gran  senno  e  va- 
lore, assediata  la  cittù  di  Ginevra,  dive- 
nula tìn  d'allora,  e  molto  più  poi,  nido 
di  eresiarclii.  Seco  era  copiosa  nobiltà, 
e  il  vescovo  di  essa  città,  che  n'  era  stato 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi  un  anno  ; 
ma  essendo  venuti  in  soccorso  dei  Gi- 
nevrini i  cantoni  svizzeri  di  Berna,  Fri- 
burgo e  Zurigo,  fu  necessitato  esso  duca 
a  far  pace.  Per  quanto  si  ricava  dal  Ri- 
naldi (I)  all'anno  presente,  avea  il  papa 
conceduto  al  prelodato  duca  Carlo  per 
questo  bisogno  non  solamente  le  decime 
degli  ecclesiastici,  ma  anche  di  potersi 
valere  delle  argenterie  delle  chiese.  Ed 
essendoché  in  quest'  anno  lo  stesso  prin- 
cipe era  minacciato  di  guerra  dai  can- 
toni eretici,  s'interessò  il  papa  alla  difesa, 
promettendogli  soccorso  di  danaro,  e 
scrivendo  ai  potentati  cattolici,  per  trarli 
in  aiuto  di  lui.  Il  Guichenone,  storico  il 
più  accreditato  della  real  casa  di  Savoia, 
lasciò  nella  penna  si  fatti  avvenimenti. 
Già  dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  quello 
dell'  innalzamento  e  della  sicurezza  della 
sua  famiglia.  Al  nuovo  ascendente  di  essa 
perchè  potea  pregiudicare  la  nimicìzia  dei 
Sanesi,  operò  egli  colle  forze  degli  Spa- 
gnuoli,che  colasi  introducesse  un  gover- 
no favorevole  alle  sue  voglie.  Con  ordini 
segreti  ancora  comandò  ai  Fiorentini  di 
mandare  un'  ambasceria  in  Fiandra,  per 
supplicare  T  imperadore  d' inviare  al  go- 
verno del  loro  Stato  il  duca  Alessandro 
de  Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella 
corte,  e  destinato  genero  d'esso  Augusto 
colla  promessa  di  Margherita  sua  (ìglia 
naturale,  di  età  non  per  anche  nubile. 
Se  di  buona  voglia  il  popolo  fiorentino 
ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Fiu'ono  be- 
nignamente bensì  esauditi  da  quel  mo- 
narca. Venne  dunque  Alessandro,  e  nel 
di  5  di  luglio  entrò  in  Firenze,  accollo 
coi  festosi  suoni  delle  bombarde,  e  andò 
a  riposare  nel  palazzo  de'  Medici.  Seco 
era  Giovanni  Antonio  Musselola  amba- 

(I)  Rayiialdus,  Aiiiial.  Lcclcn. 


sciatore  cesareo,  il  quale  nel  di  seguente 
nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  in)pe- 
riale  in  favor  dol  duca  Alessandro,  con 
intonare  all'assemblea  de' magistrali, che 
quanto  di  male  non  avea  fatto  né  facea 
r  invittissimo  Carlo  a  Firenze,  e  quanti 
privilegii  lasciava  al  loro  popolo,  tutto 
doveano  riconoscere  dal  medesimo  A- 
lessandro,  il  quale  aveva  trovata  tanta 
grazia  negli  oéchi  dell'  Augusto  sovrano. 
Letta  fu  la  dichiarazione  o  diploma,  ed 
accettala  con  giuramento  da  tutti,  e  suc- 
cessivamente si  fecero  fuochi  ed  altri 
segni  di  giubilo  per  tutta  la  città.  Ma 
perciocché  tanto  in  esso  diploma,  quanto 
nella  conclone  del  xMussetola,  non  s'  udì 
mai  il  nome  di  libertà,  per  concerto  fallo 
col  papa  ,  perciò  si  guardavano  1'  un  l'al- 
tro in  volto  i  Fiorentini.  Molli  v'erano, 
a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza, 
perché  scorgeano  trovato  un  ripiego,  per 
quetare  e  frenar  le  discordie  di  quel  po- 
polo, stato  sempre  involto  in  gare  e  se- 
dizioni in  addietro.  Ma  i  più  spargevano 
lagrime  di  rabbia,  al  mirare  in  quel  dì 
spenta  la  loro  antica  libertà.  Convenne 
poi  nel  seguente  ottobre  inviare  oratori 
all'  imperadore  per  ringraziarlo  dell'  in- 
comparabil  dono  loro  fallo  nel  dare  per 
capo  alla  repubblica  un  sì  singoiar  per- 
sonaggio, come  era  il  duca  Alessandro. 
Dove  terminasse  poi  questo  titolo  di  capo, 
lo  vedremo  all'  anno  seguente.  Era  in 
questi  tempi  marchese  di  Monferrato  Bo- 
nifazio figlio  di  Guglielmo,  giovane  di 
grande  aspettazione,  specialmente  adde- 
strato in  tulli  le  arti  cavalleresche.  An- 
dando egli  un  giorno  a  caccia  sopra  un 
generoso  cavallo,  a  tutta  carriera  segui- 
tava non  so  qual  fiera.  Cadde  il  cavallo, 
e  con  tal  empito  balzò  di  sella  X  infelice 
principe,  che  si  ruppe  il  colio,  e  restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per 
questo  fra  i  sudditi  suol,  che  lo  amavano 
a  dismisura.  Dovette  scartabellar  poco 
il  conte  Loschi,  allorché  scrisse  che  (|ue- 
sto  principe  era  morto  nel  4  518,  corren- 
do colla  lancia  all'  incontro  di  un  altro 
di  pari  età  sopra  un  feroce  corsiero.  Vi- 
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vea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  paterno, 
che  portava  l'abito  ecclesiastico,  godendo 
una  pingue  abbazia,  non  so  se  di  Bremi- 
de  o  di  Lueedio.  Rinunziò  quel  benefi- 
zio, ed  assunse  il  governo  di  Monferrato. 
Restavano  tuttavia  in  quella  nobilissima 
famiglia  due  principesse  (ìglie  del  marchese 
Guglielmo^  e  sorelle  del  defunto  Bonifa- 
zio, cioò  Margherita  ed  Anna.  Tanti  ma- 
neggi fece  Federigo  duca  di  Mantova,  che 
gli  riusci  in  quest'  anno  di  ottenere  in 
moglie  la  prima.  Con  gran  selennitù  si 
celebrarono  quelle  nozze  in  Casale  di 
Sant'  Evasio  ;  maggiori  poi  furono  le  feste 
in  Mantova,  allorché  vi  comparve  questa 
principessa,  da  cui  quanto  bene  ripor- 
tasse la  casa  Gonzaga,  non  istaremo  mollo 
a  vederlo. 

/  Cristo  mdxxxii.  Indizione  v. 
Anno  di  J  Clemente  VII  papa  IO. 
(  Carlo  V  imperadore  14. 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono 
neir  anno  presente  fuori  d' Italia,  né  io 
mi  fermerò  a  descriverli,  siccome  avven- 
ture non  appartenenti  all' assunto  mio. 
Solamente  dunque  accennerò  che  Soli- 
mano, gran  sultano  de'  Turchi,  avea  al- 
lestito un  potentissimo  esercito,  per  in- 
vadere il  resto  dell'  Ungtieria,  e  vendi- 
carsi deir  affronto  sofferto,  allorché  fu 
obbligato  a  sciogliere  l'assedio  di  Vienna. 
Fama  correa  ch'egli  conducesse  in  cam- 
po cinquecento  mila  combattenli.  Di 
grandi  iperboli  forma  la  fama,  ed  anche 
la  storia  ,  allorché  si  tratta  d' eserciti 
barbarici.  Carlo  Augusto  e  Ferdinando 
suo  fratello,  re  de'  Romani,  d'  Ungheria 
e  di  Boemia,  raunarono  anch'  essi  delle 
grandi  forze  per  opporsi  ai  Barbari  di 
lui  disegni.  Per  conto  anche  dell'  Italia 
furono  colà  spediti  soccorsi.  Fu  chia- 
mato per  assumere  il  comando  di  quel 
possente  esei'cito  Antonio  da  Leva,  quel 
condottiere  che,  quantunque  sì  mal  con- 
cio per  la  podagra,  tanti  segni  di  pru- 
denza militare  avea  dalo  in  Italia  nelle 
precedenti  guerre.   Seco  andò  ancora  il 


conte  Guido  Rangone,  già  passalo  al  ser- 
vigio di  Cesare,  ed  amendue  si  applica- 
rono a  ben  provveder  di  difesa  la  città 
di  Vienna,  minacciata  di  nuovo  dal  li- 
ranno  d'  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 
vennero colà  Gabriello  Martinengo  gene- 
rale dell' artiglieria,  Alfonso  marchese  del 
Vasto  generale  della  fanteria,  Pietro  Ma- 
ria de  Rossi  conte  di  San  Secondo,  Fa- 
brizio Maramaldo,  Filippo  Torniello,  Giani- 
Batista  Castaldo,  Marzio  e  Pietro  Colon- 
nesi\  e  finalmente  don  Ferrante  Gonzaga 
generale  della  cavalleria  leggera  ,  con 
altri  capitani  ,  conducendo  tutti  delle 
truppe  spagnuole  od  italiane.  Anche  il 
duca  di  Ferrara  vi  mandò  due  compa- 
gnie di  cavalli  leggieri.  Colà  similmente 
fu  inviato  dal  papa  Ippolito  cardrnale  de 
Medici,  giovane  bizzarro,  più  voglioso  di 
comandare  ad  eserciti,  che  di  portar  la 
porpora ,  con  trecento  archibusieri  e 
molta  nobiltà  italiana.  All'  avviso  di  si 
florido  apparato  d'  armi  cristiane,  Soli- 
mano, che  s'  era  già  inoltrato  perfino 
nelle  attinenze  dell'Austria,  credette  più 
sano  consiglio  non  solo  il  non  proce- 
dere innanzi,  ma  il  ritirarsi  ;  e  benché 
seguissero  alcuni  incontri,  niun  di  essi 
fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  non  di 
meno  degno  di  gran  compassione,  fu  lo 
avere  il  Barbaro  condotti  seco  a  Belgra- 
do circa  trenta  mila  contadini  ungheri 
in  ischiavitù.  Fu  inviato  il  prode  Andrea 
Boria,  ammiraglio  imperiale,  colla  sua 
flotta  in  Levante  a  danneggiare  i  Turchi, 
e  gli  riuscì  di  prendere  a  forza  d'  armi 
le  città  di  Corone  e  di  Patrasso,  e  di 
spargere  un  gran  terrore  per  tutte  quelle 
contrade.  Cessata  dunque  la  apprensione 
tanto  in  Germania  che  in  Italia  delle 
minacele  turchesche,  l' Augusto  Carlo, 
ritenuti  solamente  i  necessarii  presidii, 
licenziò  le  restanti  milizie,  e  si  preparò 
per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di 
tornare  ad  imbarcarsi  a  Genova,  per 
indi  passare  in  Ispagna.  Ma,  non  essen- 
dogli ignoto  il  mal  animo  dei  re  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra  contra  di  lui,  con  a- 
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ver  eglino  inflo  trallato  di  muovergli 
guerra,  allorché  speravano  di  vederlo 
impegnato  col  Turco,  propose  per  tempo 
un  abboccamento  con  papa  Clemente, 
affin  di  stabilire  una  lega  in  Italia,  ca- 
pace di  assicurare  lo  Stato  di  Milano 
da  ogni  tentativo  de'  Franzesì.  Allorché 
giunse  r  Augusto  monarca  a  Conegliano 
nel  Friuli,  fu  a  ricordargli  l' ossequio 
suo  Alfonso  duca  di  Ferrara,  accompa- 
gnato da  ducento  cavalli.  Arrivò  poi  la 
maestà  sua  nel  di  7  di  novembre  a  Man- 
tova, dove  per  molli  giorni  si  fermò, 
onorata  con  tornei,  danze,  caccie  ed  altri 
divertimenti  dal  duca  Federigo.  Ivi  creò 
poeta  Lodovico  Ariosto.  Avea  egli  forse 
bisogno  di  quella  carta  per  esser  tale  ? 
Circa  questi  tempi  venne  fatto  al  ponte- 
flce  d'insignorirsi  con  inganno  della  città 
d' Ancona.  S' era  quel  popolo  da  gran 
tempo  sottratto  all'  ubbienza  da'  papi,  e 
si  reggeva  a  repubblica.  Finse  Clemen- 
te VII  dei  disegni  di  Solimano  contra  di 
essa  città,  e  indusse  quella  cittadinanza 
a  fabbricare  un  forte  bastione  alla  porta 
di  Sinigaglia.  Ciò  fatto,  spedi  loro  avviso 
che  infallibilmente  era  per  iscaricarsi 
addosso  a  loro  un  grosso  nembo  di  Tur- 
chi, e  mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gon- 
zaga, detto  Hodonioute,  con  trecento 
fanti.  Buonamente  riceverono  gli  Anco- 
nitani questo  soccoiso.  Ma  una  notte  il 
Gonzaga,  impadronitosi  della  porta  e  del 
bastione,  introdusse  altri  capitani  ed  al- 
tra gente,  di  modo  che  fatti  prigioni  i 
pubblici  rettori,  e  tagliata  la  testa  a  sei 
di  essi,  tornò  quella  città  sotto  il  domi- 
nio della  Chiesa  romana.  Furono  poi 
spogliali  dell'armi  que'  cittadini ,  e  il 
papa  ordinò  che  si  fubbiicasse  una  for- 
tezza nel  monte  di  San  Ciriaco.  Kssendo 
già  calato  in  Italia  l'imperadore,  secondo 
il  concerto  papa  Clemente  nel  di  ^18  di 
novcmbi'e  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arrivò  noi  di  8  di  di- 
cembre. A  quella  città  giunse  dipoi  Car- 
lo V,  dopo  essere  slato  a  Modena,  dove 
dal  duca  di  Ferrara  avea  ricevuto  uno 
splendido  trattamento.  Seco  era  Alessan- 


dro de  Medici,  ito  già  ad  inchinarlo  in 
Mantova.  Il  Panvinio,  che  scrisse  andato 
parimente  il  papa  a  visitar  l' imperadore 
in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa 
partita.  Grande  onore  fu  fatto  a  Cesare 
da'  Bolognesi  e  dalla  corte  del  papa.  Nel 
di  ^9  del  mese  suddetto  pervenne  per 
Po  a  Ferrarra  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  insieme  col  duca  d'  AlOania^  e 
dopo  qualche  giorno  passò  anch'  egli  a 
Bologna,  per  intervenire  ai  negoziali  che 
ivi  si  aveano  a  tenere,  e  si  pubblicarono 
solamente  nell'anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché 
quel  popolo  conoscesse  come  estinto  lo 
antico  suo  libero  governo,  pure  tìn  qui 
se  n'  era  conservata  qualche  apparenza 
colla  creazione  de' magistrali.  Ma  il  pon- 
teflce,  che  volea  fissare  il  chiodo  alla 
grandezza  e  sicurezza  della  sua  casa,  at- 
tese in  quest'  anno  a  stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro 
in  quella  città.  Nò  gli  mancavano  adula- 
tori e  parziali,  e  di  coloro  eziandio  che 
giudicavano  con  buona  intenzione  es- 
sere ciò  il  meglio  per  un  popolo  sempre 
sedizioso  e  quasi  diviso  ne'  tempi  addie- 
tro ed  amante  di  novità.  Fu  dunque 
creato  un  magistrato,  in  cui  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Guicciardini 
lo  storico  e  Braccio  Valori,  bene  infor- 
mati de'  voleri  del  papa  ;  e  questi  decre- 
tarono che  da  li  innanzi  cessasse  il  nome 
della  signoria,  e  che  Alessandro  de  Me- 
dici fosse  fatto  duca  della  reppublica,  con 
autorità  piena,  quanto  si  può  dare  ad 
un  principe  ,  per  succedere  in  questo 
grado  anche  i  suoi  ligli  e  discendenti  le- 
gittimi. E,  mancando  questi,  passasse  il 
governo  nella  stirpe  di  Lorenzo  di  Pier 
Francesco  de  Medici.  Perciò  nel  dì  piimo 
di  maggio  ad  Alessandio  fu  dato  il  grado 
di  signore,  di  duca  e  di  assoluto  prin- 
cipe, con  pubblica  sohMinità,  fra  i  viva 
del  p()|)olo  e  col  rimbombo  delle  arli- 
glierie,  le  quali  senza  palle  ferivano  il 
cuore  di  chiunque  deplorava  la  perdila 
dell'antica  libertà.  Cosi  fecero  gli  antichi 
nomimi,  ullorchù  la  lor  signoria  passò  in 


491 


ANNALI   D    ITALIA,    ANNO    MDXXXII 


492 


mano  di  Cesaree  d' Augiisio;  e,  ad  ìmita- 
zion  loro,  anche  i  Fiorentini  si  andarono 
accomodando  al  giogo  imposto  ad  essi 
dall'altrui  violenza.  Formò  il  duca  Ales- 
sandro da  lì  innanzi  una  guardia  di  mille 
soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  dise- 
gnata una  fortezza  per  tenere  in  freno 
quel  popolo,  a  cui  giù  erano  state  tolte  le 
armi.  Per  attestalo  del  Giovio,  immaginò 
più  d'uno  che  se  i  Veneziani  avessero  vo- 
luto congiungere  la  loro  armata  navale, 
consistente  in  sessanta  galee,  con  quella 
di  Andrea  Doria,  composta  di  quarantotto 
galee  e  di  trentacinque  navi  da  traspor- 
to, sarebbe  stato  agevole  non  solo  il 
rompere  la  flotta  lurchesca,  in  cui  si 
contavano  settanta  galee  mal  provvedute 
di  milizie  e  di  attrezzi,  ma  anche  il  con- 
quistare la  città  di  Costantinopoli.  E  ciò 
perchò  il  Doria,  oltre  alle  sopraddette 
conquiste,  s'era  anche  impadronito  delle 
fortezze  dei  Dardanelli,  e  Solimano  avea 
lasciala  Costantinopoli  spogliata  di  ogni 
presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  dei 
castelli  in  aria.  I  Veneziani,  molto  ben 
persuasi  che  i  giuramenti  e  la  fede  si 
debbono  mantenere  anche  agi'  infedeli  e 
barbari  stessi,  stettero  saldi  in  voler  os- 
servare i  capitoli  della  pace  tanti  anni 
prima  stabilita  col  Turco. 

Dacché  saltò  fuori  1'  eresia  di  Lute- 
ro, che  apri  il  varco  a  tante  altre  eresie 
nel  Settentrione,  con  uno  scisma  il  più 
deplorabile  che  mai  abbia  patito  la  Chiesa 
di  Dio,  tutti  i  buoni  cominciarono  a  de- 
siderare un  concilio  generale  che  rifor- 
masse i  gravi  abusi  introdotti  nella  stessa 
Chiesa.  Specialmente  se  ne  faceva  istanza 
in  Germania,  con  rappresentare  i  molti 
aggravii,  de'  quali  si  doleva  forte  la  loro 
nazione.  Ne  faceano  istanza  anche  i  pro- 
testanti, ma  con  condizioni  disconvenevoli 
all'  autorità  della  Chiesa  cattolica.  Egli  è 
ben  lecito  il  credere,  che  se  di  buona 
ora  si  fosse  convocato,  secondo  il  costu- 
me inveterato  della  religion  cristiana,  un 
sì  fatto  concilio,  e  si  fosse  provveduto 
a' tanti  disordini  che  allora  correano,  e 
a'  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tardi, 


ma  pure  una  volta  raunato,  concilio  di 
Trento,  non  sarebbe  stato  si  grande  lo 
squarcio  della  religione  che  tuttavia  sus- 
siste. Papa  Leone  X  applicato  alle  guerre, 
nulla  ne  fece.  Se  avesse  goduto  più  lunga 
vita  il  buon  papa  Adriano  VIj  1'  avrebbe 
fatto.  Succeduto  a  lui  Clemente  VII,  fu 
distratto  anch'  egli  dalle  sue  politiche 
e  guerriere  applicazioni;  e  quantunque 
r  Augusto  Carlo  V  ne  facesse  più  istanze, 
e  massimamente  in  quest'  anno  col  me- 
desimo papa  in  Bologna^  pure  nulla  mai 
si  conchiuse.  Pensano  il  Guicciardini  ed 
altri  che  Clemente  vi  abborrisse  per  ti- 
more che  ne  scapitasse  la  corte  romana, 
e  che  troppo  si  venisse  a  tagliare;  e 
quando  anche  consentiva,  proponeva  di 
tenere  esso  concilio  in  lloma,  o  Bolo- 
gna, o  Piacenza,  città  del  suo  dominio, 
acciocché  sempre  restasse  a  lui  la  briglia 
in  mano.  Ma  ch'egli  non  nutrisse  questa 
avversione,  e  che  s' interponessero  varie 
altre  difficoltà  alla  convenzion  d'  esso 
concilio,  si  può  vedere  nella  celebre  Sto- 
ria del  concilio  di  Treulo,  composta  dal 
cardinale  Pallavicino.  Comunque  fosse, 
certo  è  che,  vivente  esso  ponteflce,  il 
concilio  generale  restò  confinato  ne'  soli 
desiderii  di  chi  compiagnea  le  piaghe 
della  religione  e  della  Chiesa,  e  che  a  man 
salva  seguitarono,  anzi  crebbero,  i  prece- 
denti sconcerti  in  danno  della  religione 
cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  fine  di 
agosto  seguì  un  grave  scandalo  in  Parma. 
Gran  tempo  era  che  gli  ecclesiastici  per 
quasi  tutte  le  provincie  erano  caricati 
di  decime:  gravezze  giuste,  allorché  si 
trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difesa 
della  cristianità  contra  de' Turchi  o  degli 
eretici  ;  ma  non  già  tali,  qualora  avea  da 
servire  l'  aggravio  del  clero  alle  guerre 
private  de' papi  e  de'  monarchi  cristiani. 
Davasi  poi  in  appalto  la  riscossione  di 
queste  decime  a  varie  persone,  le  quali, 
volendo  anch'  esse  profittare,  usavano 
rigori  eccessivi,  con  esigere  ancora  i 
fruiti  delle  decime  non  pagate.  Informalo 
dunque  Vincenzo  Gavina,  canonico  imo- 
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lese,  e  commissario  del  papa,  che  a' suoi 
coadiutori  in  Parma  era   stato   impedito 
l'attaccare  i  cedoloni  al  duomo  per  1'  e- 
sazion  delle  decime  di  due  anni,  e  di  tulli 
i  frulli,  se  n'andò  luUo  in  collera  a  quella 
ciltù.  Ma,  in  voler  esporre  essi  cedoloni, 
saltarono  fuori  i  preti,  e  con  esso  loro  si 
uni  il'popolo.   Essendo  egli  fuggilo  nel 
palazzo,  fu  gitlata  a  terra    la  porla,  e  il 
misero  a  furia  di  popolo  reslò  da   tante 
ferite  trucidalo,  che  non  appariva  in  lui 
forma   d'  uomo.   Egli   è  da  credere   che 
per  lale  eccesso  fosse  posto  a  Parma  l' in- 
terdetlo,  siccome  nel  dì  17  d'ottobre  del 
-1550   il  papa  1' avea  posto   in    Ferrara, 
perchè  renitente  era  il  clero  a  pagar   le 
decime,    gastigando    in   questa   maniera 
gli  innocenti  secolari  per  li  mancamenti 
dei  cherici.  In    Modena   poi  nello  stesso 
anno    nel   di    5    di    marzo    predicando 
fra  Francesco  da  Castelcaro   de'  Minori 
osservanti  nel  duomo,  pubblicò  un  breve, 
scrino  dal  Signor  nostro  Gesù   Crislo  a 
lutti  i  Cristiani  :  Dalnm  in  paradiso  terre- 
stri^ a  creaiionis  mundi  die  sexto^  ponti fi- 
catus  nostri  anno  aeterno,  confirmatum  et 
sigillaliim  die  Parasceves  in  monles  Calva- 
riae,  ec.  In  questo  breve  il  Signore   ap- 
prova e  conferma  con  auloritù  divina  la 
regola  di  essi  frati    minori    osservanti, 
conchiudendo  infine  colla  seguente  clau- 
sola :  Nulli  ergo  omnino   hominum   liceat 
hanc  par/inani  noslrae  confirmalionis,  ec. 
Tomn)asino   Lancilolto  ebbe   la  forluna 
d'impetrar  copia  di  questo  mirabii  breve 
da  quel  buon  religioso,  e  come  una  gem- 
ma r  inserì  nel   suo  Diaro    manuscrilto 
della   ciltù    di    Modena.    0   tempora!   o 
mores! 


i  CiusTo  MDxxxiii.  Indizione  vi. 
Anno  di  j  Clkmente  VII  papa  i  \. 
\  Cablo  V  impcradore  4  5. 

Mentre  si  Iratlencvano  nel  verno  di 
quest'anno  in  Bologna  papa  Clemente  e 
y  Augusto  Car/o,  continui  ragionamenti  e 
i  congressi  seguirono  fra  loro.  Tre  princi- 
palmente furono  i  punii  che  si  dibatte- 


rono: cioè  quello  del  concilio,  intorno  al 
quale  altro  io  non  inlendo  di  parlare.  Il 
secondo  era  che,   sapendo  T  imperadore 
come  il  pontefice  avea  de' segreti  maneggi 
per  collocare   Caterina  de  Medici,  figlia 
legillima  di  Lorenzo  de  Medici  ì\  giovane, 
già   duca   d'  Urbino,  né  piacendogli  que- 
sto allaccamenlo   del  pontefice   alla  co- 
rona di  Francia,  per  sospetto  che,  in  occa- 
sione del  progettato  matrimonio,  si  mani- 
polasse qualche  trama  in  favor  de'Fran- 
zesi   e  in  danno   de' suoi   Stali   in  Ilalia; 
gran    premura  fece   perchè  Caterina  si 
desse  per  moglie  a  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano.  Ma  s'andò  sempre  schermendo 
il  papa,  in   guisa   che  rimasero  vane  le 
batterie  di  Cesare  sopra  questo  punto.  Il 
terzo  e  più  importante  eradi  formare  una 
lega   in   Italia,  per  assicurarsi  che  ninna 
potenza  straniera  ne  turbasse  la  quiele^ 
e  che  specialmente  non  fosse  molestata 
Genova,  né  il  duca  di  Milano.  Furono  in- 
vitati a  quesla  lega  i  Veneziani;  ma  con- 
corsero in  loro  delle  ragioni  di  non  far 
nuove  leghe,  esibendosi  di   mantener  le 
vecchie.  Anche  al  duca  di  Ferrara  furono 
fatte  somiglianti  istanze;  ed   egli  oppo- 
neva,  che  avendo  il  pontefice  rigettata 
ogni  concordia  con  lui,  era   obbligalo  a 
tener  buoni  presidii  per  difendere  il  pro- 
prio, senza  poter  pensare  a  spendere  per 
la  difesa  altrui.  Fece  quanto   potè  l' im- 
peradore per  troncare  la  discordia   sud- 
detta ;  ma  avea  che  fare  con  un  pontefice 
che  solamente  s' induceva  a  perdonare  a 
chi  era  più  polente  di  lui.  Però  altro  non 
potè  carpire  da  papa   Clemente  se  non 
la  promessa  di  non  olfcndere  il  duca  per 
diciollo  mesi  avvenire.   Peilanlo  si  con- 
chiuse la   lega  suddetta  fra  il  pontefice, 
r  imperador  Carlo,  Ferdinando  re  de'  Ro- 
mani, il  duca  di  Milano,  il  duca  di  Feira- 
ra,  Genovesi,  Sanesi  e  Lucchesi  ;  e  a  lutti 
proporzionatamente  venne  assegnata  la 
quota   della  contribuzione,  per  mante- 
nere un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  ge- 
nerale Antonio  da  Leva.    Compresi  fu- 
rono in  essa  anche  il  duca  di  Savoia  e 
quel  di  Mantova^  e  lacilamcnlc  ancora  i 
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Fiorentini.  Fu  poi  essa  soloiin(Mneiile 
pubblicata  nella  festa  di  San  Mattia  di 
febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione 
in  questi  tempi  di  veder  comparire  in 
Bologna  un'ambasciata  di  Giovanni  re  di 
Portogallo,  che  gli  portò  anche  una  let- 
tera del  re  di  Etiopia,  appellato  Davide, 
il  quale  mostrava  desiderio  di  unire  quella 
vasta  cristianiti\  meridionale  alla  Chiesa 
romana.  A  nome  d'  esso  re  venne  anche 
Francesco  Àlvarez  prete  portoghese,  quel 
medesimo  di  cui  abbiamo  una  gustosa 
Relazione  de' paesi  e  costumi  di  que'  po- 
poli cristiani,  die  oggidì  ninna  comuni- 
cazione hanno  cogli  Europei,  perchè 
stretti  dai  Turchi,  dai  Gallani  e  da  altri 
infedeli.  Era  creduto  allora  che  il  prete 
Janni,  mentovato  da  Marco  Polo,  altro 
non  fosse  che  il  suddetto  re  dell'Etiopia. 
Le  lettere  d'esso  re  David,  della  regina 
moglie  e  del  principe  tìglio,  siccome  an- 
cora r  ubbidienza  da  essi  prestata  al 
romano  pontefice,  si  leggono  negli  An- 
nali Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Ma  così 
bell'apparato  andò  poi  a  finire  in  nulla  ; 
e  a'  nostri  tempi  non  solo  unione  alcuna 
non  passa  fra  la  Chiesa  romana  e  quei 
cristiani,  macchiati  di  qualche  eresia, 
ma  v'  ha  pubblica  nemicizia.  Terminati  i 
sopraddetti  affari  1'  Augusto  Carlo  V, 
neir  ultimo  giorno  di  febbraio,  prese 
congedo  dal  papa,  e  s'inviò  a  Pavia,  dove 
giunto,  si  fermò  alcuni  giorni  con  Antonio 
da  Leva.  Di  lo  passato  a  Genova,  ed  im- 
barcatosi sulle  galee  di  Andrea  Doria, 
fece  poi  vela  alla  volta  di  Spagna,  por- 
tando seco  de'  non  lievi  sospetti  dell'ani- 
mo del  papa  verso  di  sé.  Nel  dì  10  di 
marzo  anche  il  pontefice  mosso  da  Bo- 
logna, per  la  Romagna  e  Marca  si  trasferi 
a  Roma.  Giù  si  è  detto  che  1'  amore  del 
nepotismo  era  il  mobile  principale  nel 
cuor  di  questo  politico  pontefice.  L' in- 
grandimento procurato  al  duca  Alessan- 
dro suo  nipote,  colla  depression  della 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a  lui 
durevole.  Per  ben  assicurarlo  avea  già 
ricavata  parola   da  Cesare  che  sarebbe 


data  in  moglie  ad  Alessandro  Margherita 
figlia  naturale  di  esso  Augusto,  la  quale 
appunto  in  quesl'  anno,  essendo  in  età  di 
dodici  anni,  l'u  mandata  da  Carlo  suo  pa- 
dre a  Napoli,  per  essere  educata  dalla 
moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  viceré, 
e  passando  per  Firenze,  vi  si  fermò  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaissime  feste 
e  tripudii.  Glorioso  era  per  la  casa  de 
Medici  questo  parentado;  ma  un  più  co- 
spicuo ne  maneggiava  intanto  l'indefesso 
pontefice,  con  istudiarsi  di  dare  in  moglie 
ad  Arrigo  secondogenito  del  re  France- 
SCO  I  e  duca  d'  Orleans,  Caterina  figlia 
legittima,  siccome  dissi,  di  Lorenzo  de 
Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Oltre  al 
grande  onore  che  si  accresceva  con 
questi  due  si  riguardevoli  malrimonii 
alla  famiglia  sua,  considerava  il  papa  di 
fortificare  talmente,  coli' appoggio  di  cosi 
possenti  monarchi,  lo  Stato  del  duca  Ales- 
sandro, che  non  potesse  mai  traballare. 

Affin  dunque  d'effettuare  questo  insi- 
gne negozio,  determinò,  senza  verun  ri- 
guardo all'  alta  sua  dignità,  di  passar  fino 
a  Nizza,  e,  secondo  il  concerto  fatto,  di 
abboccarsi  ivi  col  re  Cristianissimo,  pal- 
liando quésto  viaggio,  secondo  l'attestato 
del  Guicciardini,  con  dire  di  voler  trat- 
tare del  bene  della  cristianità,  e  di  met- 
tere nella  buona  via  il  re  d' Inghilterra. 
Pertanto,  mandata  innanzi  la  nipote  Ca- 
terina a  Nizza,  si  mosse  da  Roma  nel 
di  9  di  settembre,  e  andò  ad  imbarcarsi 
a  Porto  Pisano  sulle  galee  di  Francia  e 
di  Andrea  Doria.  È  perciocché  al  duca 
di  Savoia  per  timore  di  Cesare  non  pia- 
cque il  congresso  disegnato  in  Nizza  fra 
papa  Clemente  e  il  re  Francesco,  passò 
esso  pontefice  a  Marsilia,  dove  approdò 
nel  di  ìi  di  ottobre.  È  da  stupire  come 
il  Varchi,  allora  vivente,  scrivesse  seguito 
il  loro  abboccamento  in  Nizza.  Splendi- 
dissimo fu  il  suo  ingresso  in  Marsilia,  e 
crebbe  la  magnificenza  allorché  colà 
pervennero  il  re  Cristianissimo,  la  regina 
Leonora  e  i  tre  principi  loro  figli  e  le 
figlie,  con  incredibii  concorso  di  prelati 
e  baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta 
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quella  memorabii  funzione  dal  carmeli- 
tano fra   Paolo  ne'  suoi  Annali    roanu- 
scritti,  e  in  parie  dall' annalista  ponlifizìo 
Rinaldi  e  dal  Giovio.  La  conclusione  fu 
che  ivi  si  celebrarono  con  somma  pompa 
le  nozze  di    Caterina   de  Medici,  per  la 
cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagnre 
cento  mila  scudi  d'  oro  in  contanfi,  oltre 
alla    cessione   degli    Stati    posseduti    in 
Francia  dalla  madre  di  Caterina,  i  quali 
rendeano  circa  dieci  mila  ducati   d'oro 
l'anno.  Si   legge  presso  il  Du-iMont  lo 
strumento  di  esso  matrimonio,  stipula- 
to nel   dì  27  d'ottobre  dell'anno  pre- 
sente. Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  con- 
viti ed   altri  splendidi  divertimenti  per 
trenta   giorni  tennero  ivi  in   gran  festa 
quella  corte  e  citti^;  e  quattro  cardinali 
furono  creati  ad  istanza  del  re  Cristia- 
nissimo. Finalmente,  partitosi  il  papa  da 
Marsilia  nel  dì   i2  di   novembre,   sola- 
mente  nel  dì  10  di  dicembre  entrò  in 
Roma,   tutto  contento  di  sé  medesimo, 
per  aver  condotta  la  famiglia  sua  tanfo 
inferiore  ad  imparentarsi  coi  monarchi 
primarii  della  cristianitù.  Comune  voce 
fu,  siccome  abbiamo  dal    Guicciardini, 
dal  Belcaire  e  dal  Varchi,  che  trattasse  il 
re  di  Francia  dell'  acquisto  del  ducato  di 
Milano:  al  che  inclinasse  anche  il  ponte- 
fice, per  darlo  al  duca  (f  Orleans,  divenuto 
marito  della  nipote.  Ma  queste  verisimil- 
mente  furono  dicerie  di  que' che  fanno 
con  gran  facilitò  gì'  interpreti  dei  gabi- 
netti   de'  principi  ;  perchè  il  solo  papa 
trattò  sempre  secretamente   col   re  de- 
gli affari,  e  questi  rin)asero  sigillati  nel 
cuor  loro  e  de'  soli  loro  fidali  ministri. 
E  quando  pur  fosse  vero,  più  tempo  non 
restò  al  pontefice  per  eseguir  siffatti  di- 
segni. 

Si  èfalla  menzione  altrove  delTabbate 
di  Forfa,  cioè  di  Napoleone  Orsino^  uomo 
facinoroso,  condollier  d'armati,  e  famoso 
più  perle  sue  iniquilù  che  pel  suo  valore. 
Costui  nfironno  presente,  volendo  ricu- 
perare le  castella  di  sua  giurisdizione,  fece 
una  massa  de'  suoi  amici  esoldali  in  Narni 
e  Spoleti,  e  con  ebsi  andò  a  imposses- 


sarsi degli  Slati  paterni.  Ebbero  fortuna 
di  salvarsi  a  Roma  Girolamo  e  Francesco 
suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tuUi  i 
lor  preziosi  mobili  all'  invasore,  il  quale, 
non  contento  di  questo,  si  diede  a  scor- 
rere tutto  il  circonvicino  pat^se  con  ru- 
berie, e  con  far  piigione  chiunque  polca 
pagar  le  taglie.  A  lui  ancora  riuscì  di 
aver  nelle  mani  Girolamo  suo  fratello, 
e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  queste 
violenze  fece  ricorso  a  papa  Clemente 
sua  matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giù- 
Ho  11^  e  già  moglie  di  Gian-Giordano  Or- 
sino, ed  impetrò  eh'  egli  spedisse  1'  eser- 
cito pontificio  contro  d' esso  abbate  di 
Farfa.  V'ha  chi  scrive  che  Luigi  Gonza- 
ga, soprannominato  Rodomonte,  nello 
assedio  di  Viscovaro*,  colpito  da  una 
archibusata,  ivi  lasciò  la  vita,  e  in  suo 
luogo  al  comando  succedette  Givlio  A- 
cqiiaviva  duca  d'  Atri,  il  quale  stabilì 
tra  i  fratelli  un  accordo.  Ma,  se  non  falla 
Alessandro  Sardi  nella  sua  Storia  ma- 
noscritta, si  trova  vivente  questo  mede- 
simo Gonzaga  nelle  guerre  di  Piemonte 
dell'  anno  1557.Ritirossi  l'abbate  di  Far- 
fa a  Venezia,  e  di  là  passò  in  Francia, 
ed  allorché  papa  Clemente  fu  in  Marsilia, 
coir  interposizione  del  re  Cristianissimo 
ottenne  il  perdono  dalla  santità  sua.  Tor- 
nato poscia  a  Roma,  perchè  contro  il 
suo  volere  data  fu  in  moglie  una  sua 
sorella  ad  un  principe  napoletano,  men- 
tre essa  era  condotta  a  Napoli,  con  al- 
quanti suoi  sgherri  andò  per  rapirla.  Se 
ne  avvide  Girolamo  suo  fratello,  che  ac- 
compagnava la  sposa  con  trenta  uomini 
a  cavallo;  e  andatogli  incontro,  con  mol- 
te ferite  gli  tolse  la  vita,  continuando 
poscia  il  suo  viaggio  a  Napoli.  Gran  tempo 
era  che  in  Ferrara  veniva  magnificamen- 
te trattata  dal  duca  Alfonso  Isabella  già 
regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  figlia. 
Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che  con- 
chiuse il  matrimonio  di  questa  sventu- 
rata principessa  infante  con  Gian-Giorgio 
novello  marchese  di  Monferrato;  e  lo 
sposalizio  fu  tatto  nella  <-illà  suddetta  u 
di  29   di  marzo.  S'inviò   essa  a   di  5  di 
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aprile  alla  volta  di  Casale;  ma  nel  dì  50 
d'  esso  mese  Gian-Giorgio,  sorpreso  da 
un  parossismo,  terminò  le  allegrezze  nu- 
ziali e  la  vita  ;  e,  secondo  gli  Annali  ma- 
nnseritti  di  Ferrara,  che  ciò  raccontano, 
si  scoprì  eh*  era  morto  di  veleno.  Altri 
nondimeno  scrissero  che  da  gran  tempo 
languiva  la  sua  sanitA,  e  però  è  facile 
che  mancasse  di  morte  naturale:  al  che 
forse  contribuì  anche  il  suo  matrimonio. 
Mancò  in  questo  principe  quel  ramo 
della  nobilissima  imperiai  casaPaleologa, 
che  già  vedemmo  portato  da  Costanti- 
nopoli al  possesso  del  Monferrato  ;  e  non 
avendo  egli  lasciata  successione  maschi- 
le, i  ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  fmohè  V  imperador 
giudicasse  a  chi  ne  appartenesse  il  domi- 
nio. Per  la  mancanza  de'  maschi,  preten- 
deva Carlo  duca  di  Savoia  quegli  Stati. 
Ma  perchè  queir  insigne  feudo  dovea  for- 
se passar  nelle  femmine,  fu  poi,  siccome 
dirò  a  suo  tempo,  decretato  che  ne  fosse 
erede  Margherita  di  lui  nipote,  moglie  di 
Federigo  duca  di  Mantova:  con  che  ven- 
ne la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un 
dominio  di  maggior  estensione  che  il  pro- 
prio ducato.  Ammalossi  poi  la  suddetta 
regina  Isabella  di  passione  per  le  disav- 
venture della  figlia,  e  nel  di  18  di  maggio 
terminò  i  suoi  giorni  in  Ferrara.  Un 
orrido  fallo  ancora  avvenuto  nel  presen- 
te anno  merita  luogo  in  questi  Annali. 
Era  tornato  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un 
fratello  del  fu  Giovanni  Pico^  cioè  di  chi 
fu  appellato  la  Fenice  degl'  ingegni,  ed 
avea  acquistata  anch'  egli  fama  di  lette- 
rato e  filosofo  distintissimo  ai  suoi  tem- 
pi, siccome  ne  fan  fede  le  Opere  sue 
stampate.  Sopra  quella  nobii  terra  avea 
delle  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  figlio  di  un  fra- 
tello di  esso  Gian-Francesco,  cioè  di  quel 
conte  Lodovico  Pico  che  in  guerra  fu 
ucciso  neir  anno  i509.  Nella  notte 
del  dì  15  di  ottobre  si  mosse  Galeotto 
dalla  Concordia  con  quaranta  uomini 
suoi,  che  seco  portarono  molle  scale. 


Ossia  che  nelle  fosse  della  Mirandola 
trovasse  prepai-ata  una  barchetta,  o  che 
j  ancor  questa  seco  la  portassero,  certo  è 
che  superate  le  fosse,  ed  applicate  le  sca- 
le, senza  rumore  salirono  le  mura,  e, 
dopo,  aver  uccise  tre  o  quattro  guardie 
che  dormivano,  passarono  fino  alla  ca- 
mera di  Gian-Francesco.  Rottane  la  por- 
ta, il  trovarono  che,  udito  lo  strepito,  si 
era  andato  ad  inginocchiare  davanti  una 
immagine  di  Cristo  crocefisso.  Ivi  cru- 
delmente il  trucidarono:  fine  miserabile, 
non  degno  veramente  d'  uomo  sì  eccel- 
lente, il  quale  siccome  ad  un  raro  sapere 
avea  accoppiata  una  non  minor  pietò, 
così  avea  imparato  a  tener  ben  contento 
del  governo  suo  quel  popolo.  La  slessa 
barbarie  fu  esercitata  conlra  di  Alberto 
di  lui  figlio,  giovane  di  grande  espetta- 
zione.  Fu  salvata  la  vita  per  misericordia 
a  Pao/o,  altro  di  lui  figlio;  ma  contro 
altri  di  quella  famiglia,  e  fin  contro  le 
donne  inferocì  l' iniquo  Galeotto.  Con 
questa  facilità  s' impadronì  egli  di  quella 
quasi  inespugnabile  terra  o  città,  e  il 
popolo  nel  giorno  seguente,  non  polendo 
di  meno,  il  riconobbe  pel  loro  signore. 

/  Cristo  mdxxxiv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  ì  Paolo  HI  papa  i. 

(  Carlo  V  imperadore  Ì6. 

Fu  in  quest'  anno  che  papa  Clemente 
proferì  la  sentenza  sua  conlra  di  Arri- 
go Vili  re  d'Inghilterra,  a  cagione  del 
suo  divorzio  da  Caterina  d'Austria  sua 
legittima  consorte:  il  che  fece  maggior- 
mente peggiorare  gli  affari  della  religione 
caltolica  in  quel  regno  sotto  un  re  per- 
duto dietro  alle  femmine  e  crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice 
in  questa  controversia  ;  ma  abbon<larono 
ancora  altri  che  biasimarono  colai  riso- 
luzione, perchè  riuscì  troppo  funesta  alla 
Chiesa  di  Dio.  Gran  terrore  nel  presente 
anno  si  sparse  per  l' Italia,  e  massima- 
mente in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno 
Barbarossa,  gran  corsaro,  e  generale 
deir  armata  navale  del  sultano  dei  Tur- 
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chi    Solimano.   Venendo  costui   di    Le- 
vaule   con   formidabii   quantità   di  navi 
armate,  passò  per  lo  stretto  di  Messina, 
e,  dopo  aver  saccheggiati  varii  luoghi  in 
quelle  coste,   arrivò  a    Capri,   vicino  a 
Napoli.  Fu  ben  creduto  che  s'egli  avesse 
assalita  essa  città  di  Napoli,  oppure  Ro- 
ma, l'avrebbe  sottomessa:   tanta   era  la 
costernazione  di  que'  popoli.   Diede  co- 
stui il  sacco  a  Procida,  Fondi,  Terracina 
ed   altri   luoghi,  menando   poi    seco    in 
ischiavitù  gran  copia  di  poveri  cristiani. 
Dimorava  in  Fondi  Giulia  Gonzaga,  mo- 
glie di  Vespasiano  Colonna  duca  di  Tra- 
ietto  e  conte  di  essa  città  di  Fondi.  Voce 
correa   che    in   bellezza   ella  superasse 
tutte  le  altre  donne  d'Italia.  Ne  giunse  la 
fama  sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò 
si  mise  in  pensiero  di   far   quella  caccia 
per  voglia  di  presentare  al  gran  signore 
una  sì  vaga  preda.  Gli  andò  fallito  il  col- 
po. Mentre  egli  con   due   mila   Turchi 
sbarcati  era  dietro   una  notte   a   scalare 
le  mura   di   Fondi,  svegliala  la  giovane 
duchessa,   e  conosciuto   il   pericolo,  coi 
pie  nudi  ebbe  tempo  di  fuggire,  e  di  sal- 
varsi il  meglio  che  potè  fuori  della  terra, 
lasciando  scornato  il  barbaro  cacciatore, 
il  quale  intieri  poscia  contro  i  poveri  a- 
bitanti.  Che  Giulia  cadesse  fuggendo  in 
mano  de'  banditi,  fu   una  frangia   fatta 
dagli  scioperati  maligni  a   questo  avve- 
nimento. Poco  appresso  il  crudel  corsa- 
ro indirizzò  le  prore  verso  Tunisi,  di  cui 
e  del  suo  regno  seppe  poi  a   forza  d' in- 
ganni  insignorirsi.   Gran   rumore   avea 
fatto  in   addietro,  e   u)aggior   lo  fece  in 
quest'  anno,   quanto    avvenne    a    Lui(/i 
(Jritli.  Era  egli  tiglio  di  Andrea  GriUi  doge 
io   questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornalo    a    Costantinopoli, 
dove  era  nato,  allorché  il  padre  vi  stelle 
come  bailo,  lalmeute  s'insinuò  nella  gra- 
zia di  Solimano,  che  divenne  suo  conti- 
dente  e  generale  nella  spedizion   da   lui 
fatta  conlru  di  Ferdinando  re  de'  Romani 
in   favor  di  Giovanni  re  d'Ungheria:  il 
che  fu  di  non  lieve  scandalo  fra   i  Cri- 
slisni.  Ma  Irovuodosi  egli  Dell' autunoo 


dell'  anno  presente  nella  Transilvania, 
per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte 
di  Americo  vescovo  di  Varadino ,  quei 
popoli,  amanti  dell'  infelice  ucciso  pre- 
lato, si  Ungheri  che  Transilvani,  raunato 
un  potente  esercito,  volarono  ad  asse- 
diarlo in  Cibaeh  nel  mese  d' ottobre. 
Andò  a  jQnir  quella  festa  nella  morte  di 
esso  Grilli,  che  restò  vittima  del  lor  fu- 
rore insieme  con  lutti  i  giannizzeri  ed 
altri  Turchi  del  suo  seguito.  Non  si  sa 
eh'  egli  avesse  mai  abiurata  la  religione 
cristiana.  Solamente  si  sospettò  eh'  egli 
fosse  per  fare  un  dì  questo  salto  ;  ma  il 
Giovio  lasciò  difesa,  per  quanto  si  potè, 
la  di  lui  memoria. 

Desiderava  il  papa,  e  con  esso  lui 
tutti  i  principi  d'  Italia,  che  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano,  accasandosi  con 
qualche  principessa,  tentasse  di  lasciar 
successione  nella  sua  casa,  afflnchè  quel 
ducato,  per  mancanza  di  figli,  non  rica- 
desse in  mano  deirimperadore,  secondo 
i  patti.  Per  quetare  tanta  gelosia,  lo  stes- 
so Augusto  Carlo  gli  procurò  una  rag- 
guardevole alleanza,  con  dargli  in  moglie 
Crislierna  tìglia  del  re  di  Danimarca  e 
nipote  sua.  Fu  condotta  questa  real 
principessa  nel  mese  d' aprile  a  Milano, 
città  che,  quasi  dimentica  di  tante  passale 
sciagure,  fece  mirabili  feste  di  apparati, 
d'archi  trionfali  e  d'altri  spettacoli  in  sì 
gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  con  in- 
credibile accompagnamento  di  nobiltà  e 
di  popolo  sotto  ricco  baldacchino,  aven- 
do ai  lati  suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale 
e  Antonio  da  Leva  generale  di  Cesare. 
Dopo  essere  stata  al  duomo,  passò  al 
castello,  dove  le  venne  incontro  il  duca, 
appena  reggendosi  col  bastone  in  piedi, 
che  in  quel  palazzo  da  lì  a  poco  colle 
sacre  funzioni  della  Chiesa  solennemente 
la  sposò.  Riuscì  di  consolazione  a  tutta 
r  Italia  questo  matrimonio,  per  la  spe- 
ranza di  vederne  fruiti  a  suo  tempo;  mu 
questi  mai  non  si  videro,  ridendosi  i 
saggi  di  questo  tentativo^  come  di  un 
matrimonio  da  commedia,  perchè  troppo 
era  mal  ridoUa  la  sanila  di  quello  sfor- 
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tunalo  principe  Neppur  mollo  contento 
della  sua  cominciò  ad  essere  papa  Cle- 
mente^ perchè  lo  stomaco  infiacchito  non 
soddisfaceva  al  consueto  suo  uffizio. 
Questi  sentori  della  nostra  mortalità 
diedero  a  lui  motivo  di  sollecitare  in  Fi- 
renze la  fabbrica  di  una  fortezza,  per 
cui  si  venisse  sempre  più  ad  assicurare 
lo  Stato  del  duca  Alessandro  suo  nipote. 
Indusse  ancora  il  duca  di  Ferrara^  ben- 
ché odiato  da  lui,  a  lare  sloggiar  dai  suoi 
Stati  lutti  i  Fiorentini  fuorusciti  che  colà 
si  erano  rifugiati.  Dianzi  ancora  gli  avea 
fatti  cacciar  da  Roma,  Venezia,  Genova 
ed  Ancona.  Kel  giugno  sopraggiunse  ad 
esso  papa  una  lenta  e  leggiera  febbre  con 
qualche  dolor  colico,  di  cui  andò  talvolta 
migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Com- 
parve nel  seguente  luglio  una  cometa, 
ed  ecco  subito  gli  speculativi  Invasati 
dalla  ridicola  opinione  che  tali  fenomeni 
predicano  morti  ed  altre  disavventure  ai 
principi  della  terra,  correre  a  credere 
disegnata  in  cielo  la  mancanza  del  pon- 
fice.  Il  Varchi  ancora  lasciò  scritto  che 
da  un  santo  monaco  della  riviera  di 
Genova  era  stato  predetto  a  papa  Cle- 
mente VII  non  solamente  il  pontificato, 
ma  anche  il  tempo  della  morte,  cioè  nel- 
r  anno  stesso  in  cui  fosse  mancato  di 
vita  quel  monaco  ;  e  che  il  pontefice,  ne! 
tornare  da  Marsilia,  cercatone  conto,  il 
trovò  poco  fa  defunto  :  laonde  imma- 
ginò non  lontano  il  suo  fine.  Può  essere 
che  ancor  questa  fosse  una  diceria  o  in- 
ventata da  qualche  cervello  visionario 
dopo  la  mòrte  di  lui,  o  nata  nel  volgo 
ignorante  e  facile  a  sognare  ;  perchè  per 
altro  la  sconcertata  sanila  di  Clemente 
bastò  senza  rivelazione  a  fargli  compren- 
dere che  si  appressava  il  passaggio  alla 
altra  vita. 

Crebbero  pertanto  i  suoi  malori,  di 
modo  che  nel  settembre  egli  terminò  la 
carriera  del  suo  vivere.  Grande  imbro- 
glio eh'  è  nella  storia  1'  accertare  i  punti 
minuti  della  cronologia.  Il  Segni  il  fa 
mancato  di  vita  nel  di  24  di  settembre. 
Fra  Paolo  carmelita,  che  in  questi  Ifempi 


scriveva  i  suoi  Annali,  mette  la  sua  morte 
nel  dì  26  d'esso  mese.  Con  lui  va  d'  ac- 
cordo il  Giovio,  anch'  esso  contempora- 
neo, mentre  la  dice  avvenuta  sexlo  ha- 
Icndas  oclobris^  cioè  nel  di  26  di  settem- 
bre. Ma  altri  il  fanno  passato  a  rendere 
conto  a  Dio  nel  di  25  del  mese  suddetto, 
come  il  Guicciardini  e  Paolo  Gualtieri  nei 
suoi  Diarii  manuscritti,  citali  dal  Rinal- 
di, dove  dice,  che  nel  di  25  di  settembre 
alle  ore  diciolto  e  mezza,  egli  spirò,  e  fa 
seppellito  nel  seguente  dì  26.  A  questo 
giorno  riferiscono  la  morte  sua  eziandio 
d  Panvinio,  il  Ciacconio,  l'Ammirali  ed 
altri,  i  quali  non  di  meno  si  può  credere 
che  seguissero  il  Guicciardini.  Io  non 
mi  sento  di  faticare  per  decidere  questo 
punto,  quantunque  a  me  paia  più  certo 
il  di  25,  giacché  a  noi  basta  di  sapere 
che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in 
questi  tempi:  pontefice,  a  cui  certamente 
non  mancò  il  concetto  d'ingegno  poli- 
tico, di  molla  accortezza  e  gravità,  e  che 
sapea  ben  maneggiar  affari,  simulare  e 
dissimulare  secondo  i  bisogni,  e  che  dai 
politici  d'  allora  tenuto  sempre  fu  per 
uomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da  prin- 
cipe, secondo  il  rito  de  mondani,  la  na- 
tura e  la  sperienza  \  aveano  fornito  di 
molti  aiuti.  Ma  se  cercale  in  lui  le  virtù 
di  pontefice  vicario  di  Cristo,  e  qual  he-  i 
ne  egli  facesse  alla  Chiesa  in  que  gran  ' 
torbidi  della  religione,  e  quali  abusi  e 
disordini  egli  levasse,  benché  da  essi 
prendesse  origine  e  prelesto  il  terribile 
scisma  che  tuttavia  divide  tanti  popoli 
della  vera  Chiesa  di  Dio  ;  non  sarà  si 
facile  il  trovarlo.  Troverete  bensì,  che 
egli  si  servi  del  pontificato,  delle  sue  for- 
ze e  de'  suoi  proventi  per  suscitare  o 
mantener  guerre;  che  fra  gli  altri  disor- 
dini costarono  un  orrido  sacco  a  Roma 
stessa,  e  Un  gran  vilipendio  alla  sacra- 
tissima  sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servì 
egli  per  ispogliare  della  libertà  Firenze 
sua  patria,  e  per  ingrandire,  non  dirò  in 
forme  oneste  e  discrete  (  che  queste  non 
é  vietato  ),  ma  con  insigni  principati  e 
parentadi  sublimi    la  propria    casa.    Se 
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questo  si  accordi  coli' intenzion  di  Dio, 
allorché  uno  è  intronizzalo  nella  sedia 
di  san  Pietro,  chiunque  sa  misurar  le 
cose  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
eh'  io  gliel  dica.  Certo  è  eh'  egli  morì 
odiato  dalla  corte  per  la  sua  stitichezza 
ed  avarizia  ,  quando  poi  scialacquava 
lauto  nei  volontarii  suoi  impegni  di  guer- 
re; e  più  odialo  dal  popolo  romano,  per- 
chè alla  sua  politica  venivano  attribuiti 
tutti  i  guai  di  quella  città.  A  noi  non  è 
permesso  T entrare  ne' giudizii  occulti  di 
Dio  ;  ma  i  viventi  d'  allora  non  lascia- 
rono d'osservare  quasi  un  gasligo  ve- 
nuto dall'alto  il  miserabii  fine  di  due 
suoi  nipoti  bastardi,  cioè  d' Ippolito  car- 
dinale e  di  Alessandro  duca  di  Firenze, 
per  la  grandezza  dei  quali  cotanto  egli 
avea  mosso  e  cielo  e  terra.  Imperciocché 
esso  cardinale  e  vicecancelliere  arric- 
chito da  Clemente  suo  zio  con  tanti  ve- 
scovati e  benefizii,  per  invidia  continua 
che  portava  ad  Alessandro,  tentò  lino  i 
tradimenti  per  occupargli  la  signoria,  e 
terminò  poi  miseramente  i  suoi  giorni 
nel  seguenle  anno.  Alessandro,  perduto 
nelle  disonestà  e  in  altri  vizii,  qual  fine 
facesse,  lo  diremo  a  suo  luogo:  di  modo 
che  io  pochi  anni  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente si  vide  schiantala  la  di  lui  linea 
Diaschile,  e  diroccati  amendue  quegl' idoli 
dell'  ambizione  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente 
consiglialo  il  caidinal  suo  nipolu  di  pro- 
niuo\ere  al  pon liticato  il  cardinale  Ales- 
sandro Farnese  decano  del  sacro  col- 
legio ;  e  però  egli  unitosi  con  Giovanni 
cardinal  di  Lorena^  capo  della  fazione 
fjanzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar 
lu  elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Far- 
nese molte  degne  qualità,  perchè  n.'ilo  di 
antica  e  nobii  casa,  che  ne'  secoli  addie- 
tro s'  era  acquistala  gran  ripulazione 
ueir  armi,  e  possedeva  molle  nobili  ca- 
stella. Kra  esso  Alessandro,  per  li  menti 
di  Giulia  sua  sorella,  o  parente,  stato  crea- 
to cardinale  da  Alessandro  VI  nel  |.;i)5. 
Oltracciò,  si  distingueva  il  Farnese  per 
la  sua  letteratura,  per  la  lunga  spcricnza 


delle  cose  del  mondo,  e  per  la  sua  pru- 
denza, mansueludine  ed  affabilità.  Ag- 
giugnevasi  l'età  di  sessantasette  anni, 
e  r  aver  egli  industriosamente  fallo  cre- 
dere, per  quanto  polca,  debole  la  sua 
complessione  e  sanità  :  il  che  trasse  più 
facilmente  a  lui  i  voti  degli  altri  porpo- 
rati, inclinati  sempre  a  desiderar  scene 
nuove  per  la  speranza  di  fare  anch' egli- 
no un  di  la  propria.  Nò  all'  assunzione 
sua  servi  punto  di  remora  1'  avere  egli 
un  frutto  deir  umana  fragilità,  cioè  Pier 
Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel  eorrollo 
secolo  non  si  guardava  si  per  minuto  a 
tali  deformità,  come,  la  Dio  mercè,  si  fa 
da  gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu 
dunque  eletto  papa  il  Farnese  con  uni- 
versal  consentimento  del  sacro  collegio, 
e  prese  il  nome  di  Paolo  III.  E  da  stupire 
come  neppur  vadano  d'  accordo  gli  scrit- 
tori neir  assegnare  il  dì  dell' elezion  sua. 
il  Ciacconio  scrive  che  ciò  avvenne 
VI  idus  ocioòris,  cioè  nel  di  tO  di  otto- 
bre. Altrettanto  hanno  gli  Annali  raanu- 
scrilti  di  Ferrara  e  Andrea  Morosino. 
ti  vescovo  Spondano  negli  Annali  Eccle- 
siastici la  mette  tertio  idus  ociobris,  cioè 
nel  di  ^5,  e  di  questo  slesso  giorno 
parla  anche  il  Segni.  L'  Oldoino  la  riferi- 
sce die  XI,  seu  verius  ex  MSto  tabularti 
capilolini,  die  XIII  octobris.  Secondo  il 
Varchi,  nella  notte  susseguente  ai  quat- 
tordici giorni  d'  ottobre  fu  eletto  papa  il 
Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse 
verso  un'  ora  o  due  della  notte  susse- 
guente al  dì  \'l  (/'  ottobre,  si  dee  credere, 
asserendolo  il  Panvinio  e  fra  Paolo  car- 
melitano, che  in  questi  tempi  scriveva  i 
suoi  Annali,  e  sopraltullo  il  Rinaldi  an- 
nalista pontificio,  che  cita  i  Diarii  vaticani 
e  gli  Alti  concistoriali.  Gran  festa  fecero 
i  Romani  per  1'  assunzion  di  Paolo  III, 
perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduli  nella  cattedra 
di  san  Pielro  solamente  papi  d'  altre  na- 
zioni. Né  giù  uiancarono  turbolenze  nello 
Stato  ecclesiastico  dopo  la  morte  di  papa 
Clemente  VII.  Imperciocché  nel  di  ultimo 
di  settembre  hidolfo,  tìglio  del  fu  Malate 
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sta  Baglioìie  Perugino,  esseiiiio  l)andito 
dalla  patria,  ammassate  alquante  schiere 
di  fanti  e  cavalli,  andò  ad  impossessarsi 
di  un  borgo  di  Perugia  ;  ma  uscito  il  pre- 
sidio papalino,  dopo  un  lungo  conflitto, 
restò  obbligalo  il  Baglione  a  ritirarsi. 
Nella  notte  poi  del  dì  seguente,  entrato 
che  fu  egli  di  nuovo  nel  borgo  di  San 
Pietro,  ecco  aprirgli  quella  porta  i  suoi 
parziali,  co'  quali  avea  intelligenza,  e  im- 
padronirsi della  cittò  suddetta.  Qui  non 
si  fermò  il  suo  furore.  Diede  il  Baglione 
alle  fiamme  il  palazzo  del  vice-legato,  cioè 
del  vescovo  di  Terracina  ;  e  scoperto  dove 
egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  coi  due 
suoi  auditori,  col  cancelliere  e  con  al- 
cuni de' priori.  Furono  essi  posti  alla 
tortura,  affinchè  rivelassero  i  lor  danari, 
e  nel  dì  seguente  condotti  nudi  nella  pub- 
blica piazza,  ad  ognuno  di  essi  fu  reciso 
il  capo.  Con  tali  iniquità  si  fece  egli  si- 
gnore di  Perugia.  Anche  Mattia,  figliuolo 
del  vivente  Ercole  Varano^  s'  era  mosso 
di  Lombardia  nel  dì  primo  d' ottobre 
con  una  gran  frotta  d'  armati  in  varie 
barche,  inviandosi  per  mare  con  disegno 
di  ricuperar  Camerino,  il  cui  ducato  pre- 
tendeva appartenere  a  sé  stesso.  Ebbe 
egli  a  combattere  colla  furia  del  mare, 
e  dopo  aver  perduto  i  più  del  suo  seguito, 
altro  non  guadagnò,  che  di  salvar  la  vita 
tornando  all'  imboccatura  del  Po. 

Dacché  si  partì  da  questa  vita  papa 
Clemente,  Alfonso  I  duca  di  Ferrara  si 
figurava  oramai  di  godere  il  resto  dei 
suoi  giorni  in  pace,  perchè  libero  da  un 
pontefice  che  con  tante  insidie  e  con  odio 
sì  continuato  V  avea  tenuto  fin  qui  sem- 
pre in  allarme.  E  tanto  piìi  sperò  tornata 
la  calma,  per  essere  stato  assunto  al 
pontificato  il  cardinal  Farnese^  personag- 
gio fornito  di  miglior  cuore  e  di  massi- 
me più  rette  che  il  suo  predecessore. 
Disegnava  egli  d'inviare  a  Roma  don 
Ercole  suo  primogenito  per  congi'atularsi 
col  novello  pontefice,  e  trattare  con  lui 
quell'accordo  che  n^on  avea  potuto  otte- 
nere da  papa  Clemente.  Ma  nel  dì  28  di 
settembre  cadde  malato,  e  tanto  andò 


crescendo  l' infermità  sua,  che  nel  dì  54 
d'ottobre  il  condusse  al  fine  de' suoi  gior- 
ni :  principe  glorioso  nel  mondo,  che  in 
senno  e  valore  ebbe  pochi  pari  al  suo 
tempo.  E  di  queste  sue  doti  abbisognò 
ben  egli  per  potersi  sostenere  contra  di 
tre  potentissimi  papi,  che  pieni  di  mon 
dane  passioni  ardevano  di  voglia  di  spo- 
gliar la  nobilissima  casa  d'  Este  degli  an- 
tichi suoi  dominii.  Ma  perchè  di  questo 
egregio  principe,  la  cui  vita  fu  scritta  dal 
vescovo  Giovio,  ne  ho  parlato  io  abba- 
stanza nelle  Antichità  Estensi,  nulla  di 
più  ne  dirò  qui.  A  lui  succedette  nel  du- 
cato Ercole  II  suo  primogenito,  signore 
di  gran  saviezza  e  d' ottimo  cuore,  che 
un  buon  governo  fece  anch'  egli  goder 
da  lì  innanzi  ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi 
tempi  governata  la  città  di  Camerino  da 
Caterina  Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni 
Maria  Varano,  duca  d'  essa  città,  a  nome 
di  Giulia  sua  figliuola,  credula  legittima 
erede  di  quello  stato.  Perchè  il  soprac- 
cennato Mattia  Varano,  oppure  Ercole 
suo  padre,  pretendeva  a  sé  dovuto  quel 
ducato,  e  colf  aiuto  di  non  pochi  fuor- 
usciti teneva  in  continui  timori  e  pericoli 
essa  Caterina,  questa  trattò  con  Fran- 
cesco Maria  duca  d'  Urbino  di  dar  per 
moglie  a  Guidubaldo  di  lui  figliuolo  pri- 
mogenito la  suddetta  Giulia  sua  figlia. 
Colà  dunque  si  portò  esso  Guidubaldo, 
e,  dopo  avere  sposata  quella  pricipessa,  si 
applicò  in  tutte  le  guise  a  fortificare  e 
rendere  come  inespugnabile  Camerino. 
Non  doveano  poi  mancar  delle  buone 
ragioni  alla  menzionala  Giulia  su  quel 
ducato,  giacché  Clemente  VU  l'avea  con- 
fermato al  di  lei  padre  e  ai  successori, 
ed  era  papa  di  tal  animo  e  polso,  che 
non  avrebbe  permesso  alla  figlia  di  conti- 
nuare in  quel  dominio,  senza  che  1'  assi- 
stesse qualche  legittimo  titolo. 

Non  r  intese  così  il  novello  pontefice 
Paolo  III.  Per  l'  influsso  che  correva  in 
que'  tempi,  bramando  anch'  egli  di  fab- 
bricare in  Pier  Luigi  Farnese  suo  figlio 
un  gran  principe,  trovò  che  quel  ducato 
ei'a  decaduto  alla  Chiesa  romana.  Però, 
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pubblicali  i  raonitorii  conlro  di  Calerina 
e  di  Giulia,  venne  alla  sentenza  e  alle 
scomuniche.  Fece  quanto  potè  Francesco 
Maria  duca  d'  Urbino  per  placare  il  papa, 
esibendosi  di  stare  a  ragione  per  questo. 
Passi,  parole  e  suppliche  furono  impiega- 
te indarno.  Fin  d'  allora  si  pensò  che 
quel  paese  sarebbe  slato  meglio  in  mano 
di  Pier  Luigi.  Pertanto  fu  spedilo  da 
esso  ponteGce  Gian- Batista  Savello  col- 
V  esercito  pontifìcio  ad  assediar  Cameri- 
no. Scarseggiava  quella  città  di  viveri. 
Di  mano  in  mano  il  duca  d'  Urbino  ne 
andò  inviando  al  figlio  con  polente  scor- 
ia, di  maniera  che  tra  per  questo,  e  per 
le  sortite  che  di  tanto  in  tanto  faceva  il 
duca  Guidubaldo,  quel!'  assedio  dopo 
qualche  mese  dell'  anno  vegnente  svani. 
Di  più  non  fece  il  papa  per  allora,  perchè 
v'  interposero  i  loro  uftìzii  i  Veneziani, 
e  molto  più  P  imperadore.  Oltracciò, 
Francesco  Maria  di  lui  padre  fu  dichiara- 
lo generale  della  lega  contra  il  Turco  ; 
laonde  convenne  aspettar  tempo  più  op- 
portuno per  iscacciarne  Guidubaldo  ;  e 
questo  venne  poscia,  siccome  vedremo. 
Terminò  in  quest'  anno  Francesco  Guic- 
ciardini la  rinomala  sua  Storia  d'  Italia, 
che  se  non  è  mollo  dilettevole  al  volgo, 
gode  almeno  il  privilegio  di  piacere  a 
lutti  gli  uomini  sensati,  per  la  finezza  dei 
suoi  giudizii,  e  per  la  professione  sua  di 
non  adular  chicchessia,  e  neppure  i  papi, 
de' quali  fu  per  tanti  anni  ministro.  Truo- 
vasi  in  questi  tempi  assai  lodato  papa 
Paolo,  perchè,  invitato  dai  ministri  del- 
l' imperadore  di  confermar  la  lega  pre- 
ccd«'nle,  rispose  di  voler  essere  padre 
comune  di  tulli,  e  di  nutrir  solamente 
pensieri  di  pace,  non  giù  di  guerra.  Che 
ai  pontefici  per  difesa  de'  proprii  Siali,  e 
conlro  i  nemici  del  nome  cristiano,  o  del 
cullolicismo  convenga  lo  sfoderar  la  spa- 
da, niun  ci  sarà  che  lo  nieghi.  Per  allri 
molivi  e  fini,  se  nepolrà  dispulare.  Inlaii- 
lo  non  volle  perdere  lempo  esso  pontefice 
a  creare  nel  di  18  di  dicembre  cardinale 
Àléisandro  Farnese  suo  nipote,  cioè  figlio 
di  Pier  Luigi,  giunto  uiretà  di  quuUordici 


o  quindici  anni,  ciie  riuscì  poscia  un  in- 
signe porporato. 

L  Cristo  mdxxxv.  Indizioae  vm. 
Anno  di  <  Paolo  III  papa  2. 

(  Carlo  V  imperadore  17. 

Più  lungamente  non  potè  sofferire  il 
ponte /ice  Paolo  V  usurpazion  di  Perugia 
fatta  da  Ridolfo  Baglione,  meritevole  an- 
cora di  gravissimo  gastigo  per  le  crudeltà 
usale  contra  il  vescovo  di  Terracina  ed 
altri  suoi  concittadini.  Però  nel  presente 
anno  mandò  il  campo  a  Perugia.  Non 
avea  forze  il  Baglione  per  resistere  ;  du- 
bitava mollo  ancora  de'  cittadini,  l'odio 
de'  quali  si  era  egli  comperato  colla  sua 
barbarie  :  però  cedendo  uscì  della  città, 
e  se  n'  andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  pon- 
tefice diroccar  sino  a' fondamenti  le  mura 
di  Spello  aulicamente  città,  di  Bellona, 
della  Bastia  e  d'  altre  terre  eh'  erano  già 
di  Ridolfo  ;  e  lornò  la  pace  in  quelle  con- 
trade. Svegliossi  in  quest'  anno  una  fiera 
tempesta  contra  di  Alessandro  de  Medici 
duca  di  Fiienze.  Moltissimi  erano  i  no- 
bili fiorentini  fuoruscili  o  confinali,  ed 
altri  ancora  che  volontariamente,  a  ca- 
gione di  vari  disgusti,  s'erano  ritirali  da 
quella  cillà,  fra  i  quali  specialmente  Filip- 
po Strozzi  co'  suoi  figli,  che  era  il  più 
ricco  e  potente  cittadino  di  essa.  Tutti 
portando  odio  al  suddetto  Alessandro,  si 
ridussero  a  Roma,  ed  uniroiisi  co'  cardi- 
nali lor  nazionali,  cioè  Salviati,  Ridolfi,  e 
Gaddi,  per  rimellere,  se  poteano,  la  liber- 
tà nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  parlilo 
anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  de  Me 
dici  :  tanta  era  V  invidia  e  il  suo  mal  ani- 
mo conlro  del  duca  Alessandro.  Tenuti 
fra  loro  varii  consigli,  delerniinarono 
d' inviare  in  Ispagna  all'  imperador  Carlo 
le  loro  doglianze  per  1'  aspro  governo 
che  facea  il  duca,  per  la  sua  sfrenala  li- 
bidine, e  p«'r  aver  egli  conlravvenulo  a 
I  (pianto  lo  slesso  Cesare  aveva  ordinalo 
j  nel  ir>,*0  intorno  a  Firenze,  accordando 
la  consci'vazion  della  libertà  e  i  privi- 
I  legii  di  republ)lica  :  laddove  Alessandro 
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oe  avea  affalto  usurpala  la  sii^noria.  Tro- 
varono questi  tiepulali  T  iiuporadore  io 
Darceliona  noi  mese  di  maggio  ;  ebbero 
ikJienza  ;  lua  fu  rimesso  1'  esame  delle 
lor  querele,  allorché  1'  Augusto  Carlo, 
tutto  in  quel  tempo  applicalo  all'  impresa 
di  Tunisi,  sarebbe  poi  venuto  a  Napoli, 
come  già  egli  meditava.  Non  erano  ignoti 
al  duca  Alessandro  questi  maneggi,  e 
anch'  egli  si  studiava  di  sventar  le  mine 
degli  emuli  e  nemici  suoi.  Fu  poi  risolu- 
to che  il  suddetto  Ippolito  cardinal  de 
Medici  andasse  in  persona  a  trovar  l' im- 
peradorein  Africa;  ma  questo  porporato, 
amatore  grandissimo  d'  ogni  maniera  di 
virtù,  ma  superbo  a  maraviglia,  trovan- 
dosi ad  Uri  vicino  a  Fondi,  preso  da  lenta 
febbre,  nel  dì  iO  d'  agosto  miseramente 
mori,  e  con  voce  comune  di  veleno.  Dai 
più  fu  creduto  il  duca  Alessandro  autore 
di  sua  morte.  Il  Varchi  aggiugne  che  ne 
fu  incolpato  lo  stesso  papa  Paolo,  con 
addurre  i  fondamenti  di  tal  conghiettura. 
Ma  chi  cosi  dubitò,  fece  gran  torto  a  que- 
sto pontelì<?e,  i  cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento 
alcuno  a  sospetti  di  si  nere  iniquità.  In- 
clinava troppo  il  Varchi  alla  maldicenza. 
Dissi  poco  fa  rivolli  i  pensieri  del  ma- 
gnanimo Carlo  V  in  questi  tempi  alf  im- 
presa di  Tunisi,  e  quantunque  si  strepi- 
tosa spedizione  propriamente  non  appar- 
tenga al  mio  suggello,  pure  non  posso 
dispensarmi  dal  darne  un  po'  d' idea  ;  e 
tanto  più  perchè  a  quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran  parte  i  capitani  e  combatten- 
ti italiani.  Dopo  la  morte  di  Onicclo  re 
di  Algeri,  avea  Ariadeno  Barbar  ossa  suo 
fratello,  e  gran  corsaro,  occupato  quel  re- 
gno. Crebbero  poi  le  forze  di  costui,  per- 
chè creato  ammiraglio  dal  gran  signore 
Solimano,  e  accresciuta  a  dismisura  la 
sua  armata  navale  colla  giunta  de'  legni 
lurcheschi,  era  divenuto  il  terrore  del 
Mediterraneo.  Già  vedemmo  all'  anno 
precedenle  quai  terribili  insulti  e  paure 
egli  facesse  all'  Italia.  Essendo  guerra  fra 
due  fratelli  pretendenti  al  regno  di  Tuni- 
si, tanto  seppe  fare  1'  accorto  Barbarossa, 


che  (ini  le  lor  contraversie,  con  impa- 
dronirsi egli  di  Tunisi,  città  di  gran  po- 
polazione, e  capitale  di  tutto  il  suo  regno, 
con  discacciarne  Muleasse,  che  quivi  al- 
lora signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  forrai- 
dabil  sua  potenza  si  disponeva  all'  acqui- 
sto di  tutta  r  Africa,  minacciando  non 
solamente  Orano,  città  degli  Spagnuoli 
in  quelle  coste,  ma  anche  i  circonvicini 
paesi,  con  paventar  gravi  mali  da  costui 
anche  i  lidi  dell'  Italia,  Francia  e  Spagna. 
Ora,  essendo  ricorso  Muleasse  con  varie 
vantaggiose  condizioni  air  invittissimo  im- 
peradore  Carlo,  questi,  si  per  desiderio 
di  dar  nella  testa  al  troppo  crescente 
Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di 
gloria  (e  gloria  veramente  pura  e  legitti- 
ma, che  tale  è  allorché  i  monarchi  cri- 
stiani prendono  l'  armi  per  difendere  i 
popoli  fedeli  dagli  infedeli  e  dai  corsari, 
e  non  già  per  perseguitarsi  e  scannarsi 
fra  loro),  determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  a  Tunisi.  Gran  preparamenti  di 
navi  e  galee  fece  egli  non  meno  in  Ispa- 
gna  che  in  Italia  e  Fiandra.  Molti  legni 
ebbe  dal  re  di  Portogallo  e  dai  Genovesi, 
e  dieci  galee  dal  pontefice,  che  erano  co- 
mandate da  Virginio  Orsino.  Ammiraglio 
di  sì  gran  flotta,  piena  di  valorosi  com- 
battenti spagnuoli,  tedeschi,  italiani,  fu 
creato  il  valoroso  Andrea  Doria^  principe 
di  Melfi;  e  sopra  la  medesima  imbarcatosi 
il  generoso  impera  dorè  col  mar/tese  del 
Vasto,  col  principe  di  Salerno,  col  duca 
d\Alva  e  gran  copia  d'altri  insigni  baro- 
ni, arrivò  circa  il  principio  di  luglio  alla 
Goletta,  isola  e  fortezza  sommamente 
forte  in  faccia  al  porto  di  Tunisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato 
quel  sito  dai  cristiani,  e  sbaragliata  la 
grossa  armata  navale  del  Barbarossa, 
restando  presi  più  di  cento  de'  suoi  legni. 
Arrivò  a  tempo  al  soccorso  dell'  armata 
cristiana  don  Ferrante  Gonzaga  con  ass^i 
navi  cariche  di  vettovaglie,  provenienti 
dalla  Sicilia;  perchè  già  il  biscotto  era 
muffito.  Prese  poi  posto  l'esercito  cesareo 
intorno  alla  città  di  Tunisi,  e  seguirono 
varie  scaramucce,  ma  col  peggio  sempre 
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de'  Mori,  Turchi  ed  Arabi,  che  sopra  ol- 
taota    mila    erano    accorsi    alla    difesa. 
Crebbe  perciò  lo  spavento  fra   essi,  tal- 
menle  che   un   di    il  Barbarossa,  lullo 
infuocato  di   rabbia,  deteiminò  di   far 
perire  qualunque  schiavo   cristiano  che 
si  trovasse  in   Tunisi,  o   per  vendetta, 
o  per  sospetto  di  qualche  lor  commo- 
zione   o  tradimenlo.  Li  fece  a   questo 
fine  rinchiudere   tulli    in   un  silo  della 
rocca.  Il  Giovio  ed  il  Segni   li  fanno  sei 
mila  ;  altri  quindici  mila  ;  e  Pietro  Messia 
1  li  fa  giugnere  fino  a  venlidue  mila.  Trat- 
!  tenuto  fu  il  Barbaro  da  si  enorme  cru- 
deltà  da   Sinam  Ebreo  che  era   il  suo 
braccio  dritto.  Ma  in  questo  mentre  due 
rinegati  cristiani, che  sapeano  la  sentenza 
dala  dal  tiranno,  mossi  a  compassione  di 
alcuni  schiavi  loro  amici,  sciolsero  le  lor 
catene;  e  questi   poi  con   somma  fretta 
aiutarono  a  scatenar  tutta  la   folla  degli 
altri    miseri    cristiani.  Ruppero   essi   le 
poi  te   dell'  armeria,  e  prese   V  armi,  ed 
uccisi  quanti  Mori  si  vollero  loro  oppor- 
re, s  impadronirono  della  rocca,  da  cui 
cominciarono  a  far  segni  ai  cristiani  di 
fuori,  ma  senza  essere  inlesi.   Cagion  fu 
questo    inaspettalo  colpo  che    il  Barba- 
rossa  disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona,  e 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  im- 
peradore  nel  dì  21  di  luglio  coli'  esercito 
in  Tunisi;  e  non  seppe  negare,  o  non 
potè  impedire  a'  suoi  il  sacco  della  cillà 
per  un  giorno.  Molti  di  que'Mori  e  Tur- 
chi  vi    rimasero   tagliati   a    pezzi    colle 
altre  iniquità  consuete  in  simili  casi;  ma 
per  conto  del  bottino,  questo  riuscì  troppo 
mfcriore  alle  speranze.   Perì   in   questa 
congiuntura  un'  insigne  biblioteca  d'  an- 
tichi libri  arabi,  che  meritavano  d'essere 
conservali.  Conoscendo  poi  l' imperadore 
r  impossibilità  di  conservare  in  suo  do- 
minio quella  gian  città  e  il  suo  regno, 
la  rilasciò  a  Muleasse  (fuorché  la  Goletta) 
con  obbligo  di  riconoscerla  in  feudo  dai 
re  di  Spagna,  e  di  pagare  un  annuo  censo, 
con  altre  condizioni  favorevoli  alla  rch- 
gion  cristiana,  che  il  .Maomettano  senza 
fatica  uccellò  e  giurò,  beu  sopendo  die 


nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  siccome 
avvenne.  Andrea  Doria  spedito  a  Bona,  la 
prese  e  smantellò,  a  riserva  della  rocca, 
dove  lasciò  buon  presidio. 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionlanle 
Augusto,  licenziate  le  navi  spagnuole  e 
portoghesi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della 
Sicilia,  e  sbarcò  a   Trapani.   Indi  passò 
a  Palermo,  e  poscia  a  Messina  ;  e  lasciato 
don  Ferrante  Gonzaga  viceré  di   Sicilia, 
pervenne  a  Napoli,  dove  fece  la  sua  ma- 
gnifica entrata   nel  di  50   di   novembre. 
Maravigliose  furono   le  feste,  gli  archi 
trionfali  edallri  spettacoli,  co' quali  solen- 
nizzarono tulle  quelle  città  T  arrivo  del- 
l' invittissimo  monarca.  Nel  dì   4   di  di- 
cembre comparve  a  Napoli  Ercole  li  duca 
di  Ferrara  ad  inchinare  la  maestà  sua, 
che  r  accolse  con   singoiar  degnazione. 
Parimente  portatisi  colà  i  fuorusciti  fio- 
rentini, ed  ottenuta   udienza^  esposero 
lotte  le  loro  querele  conlra    del    duca 
Alessandro  de  Medici.  Il   Varchi  con  una 
studiata  aringa,  in  cui  immaginò  quanto 
di  male  intorno  al  duca  dovea  o  polca 
dire  il  capo  d'essi  all'  imperadore,  non 
lasciò  indietro  alcuna  delle  iniquità  vere 
o  pretese  di  lui.  Sospese  l'Augusto  Carlo 
ogni  risoluzione,  finché  fosse  venuto  alla 
corte  anche  il  duca  Alessandro,  il  quale 
nel  dì  21  di  dicembre  si  mosse  da  Firenze 
per  passare  colà.  In  questo  mentre  av- 
venne la  morte  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano,  che  diede  incentivo  a   nuovi 
incendii  di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortu- 
nato principe  sofferta  una  lunga  e  mole- 
sta  infermità,   finalmente  gli    convenne 
soccombere  alla  legge  universale  dell'u- 
manità nel  dì  24  di  ottobre,  senza  lasciar 
dopo  di  sé  prole  alcuna,  e  con  dichiarar 
erede  l' imperadore.    In   esso  Francesco 
finì  la  linea  legittima  della   celebre  casa 
Sforza.  Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla 
duchessa  CrisUerna   il   governo   di   quel 
ducato,  finché  si  sapessero   le  intenzioni 
dell'  Auguslo    Carlo    V.    Pretendeva    di 
buccedero  in  quegli  Siali  Gian-Paolo  Sfor- 
za, marchese  di  Caravaggio,  figlio  naUi- 
rale  di  loéovico  U  Moro,  siccome  chia- 
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malo  nelle  investiture  dopo  i  legittimi. 
Ma  partitosi  egli  da  Milano  per  passare 
a  Roma  ad  implorare  i  buoni  uflizii  del 
papa  presso  V  imperadore,  allorché  giunse 
a  Firenze,  nel  pranzare  fu  sorpreso  da 
un  maligno  accidente,  per  cui  finì  1  suoi 
giorni.  Fu  poi  dicliinrato  Antonio  da 
Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di 
Milano.  Intanto  1'  odio  implacabile  che  si 
era  allignato  in  cuore  di  Francesco  I 
re  di  Francia  contra  dell'  imperadore, 
non  gli  lasciava  aver  posa,  né  riguardo 
alcuno  alla  religione.  Fra  le  sue  glorie 
certo  non  si  conterà  1'  aver  egli,  che 
pur  si  gloriava  del  titolo  di  Cristianissi- 
mo, commossi  e  sostenuti  i  principi  pro- 
testanti contra  di  Cesare,  con  giugnere, 
siccome  vedremo,  a  far  lega  fino  coi  Tur- 
chi. Durava  tuttavia  in  lui  la  brama  di 
ricuperare  il  ducalo  di  Milano,  ancorché 
ne'  precedenti  trattati  avesse  rinunziato 
a  cotal  pretensione.  Vi  ha  chi  scrive,  che 
per  la  morte  del  duca  di  Milano  si  sve- 
gliasse il  suo  prurito  di  portar  di  nuovo 
la  guerra  in  Kalia,  e  che  cominciasse  sul 
fine  di  quest'  anno  a  muoverla  a  Carlo 
duca  di  Savoia,  per  aver  poi  libero  il 
passo  in  Lombardia.  Le  ragioni  o  pretesti, 
che  egli  adoperò  per  giustificare  la  sua 
rottura  con  quel  principe,  sono  diversa- 
mente riferiti  da  varii  storici.  Cioè,  che 
Nizza  e  Monaco  erano  state  impegnate 
alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere 
se  Monaco  fosse  allora  in  potere  del 
duca),  né  questi  le  volea  restituire  al  re, 
tuttoché  gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che 
il  duca  avesse  ottenuta  la  città  d'  Asti,  che 
da  tanto  tempo  apparteneva  alla  Francia, 
con  altre  ragioni  eh'  io  tralascio.  Ora  il 
Guichenon,  storico  delia  real  casa  di  Sa- 
voia, il  quale  si  può  credere  meglio  infor- 
mato di  questi  affari,  sostiene  (l),  avere 
il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e  di  alcuni  luoghi  del  marche- 
sato di  Saluzzo,  con  altre  doglianze  con- 
tra del  duca,  alle  quali  egli  contrappose, 
ma  indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità 
si  è,  che  il  re  non  sapea  digerire  l'attac- 

(i)  Guirhetìoit,  Hisloire  de  la  llaisor)  de  Savoye 


mento  del  duca  all'  imperadore,  1'  avei 
negalo  il  congresso  di  papa  Clemente  VII 
col  re  a  Nizza,  ed  invialo  il  suo  primo- 
genito ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapilo 
dalla  morte.  Se  crediamo  al  menzionato 
scrittore,  fin  dal  mese  di  febbraio  dell'an- 
no presente  il  re  dichiarò  la  guerra  ad 
esso  duca;  e  siccome  teneva  in  pronto 
una  potente  armata,  con  disegno  d'inva- 
dere lo  Stato  di  Milano,  cosi  gli  riuscì 
facile  di  spogliarlo  della  Savoia,  e  d'  altri 
paesi  di  là  dall'  Alpi,  prima  che  termi- 
nasse quest'anno.  Spedì  il  duca  Carlo 
ambasciatori  a  Napoli  ad  informar  T  im- 
peradore di  queste  novità  funeste,  e  ne  ri- 
portò solamente  buone  parole  e  promesse, 
giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più. 

i  Cristo  mdxxxvi.  InJiz.  ix. 
Anno  di  <  Paolo  ili  papa  5. 

\  Carlo  V  imperadore  18. 

Dacché  Alessandro  de  Medici  duca  di 
Firenze,  coli' accompagnamento  di  tre- 
cento cavalieri,  tutti  ben  all'  ordine,  fu 
giunto  a  Napoli,  ed  ebbe  soddisfatto  agli 
atti  del  suo  ossequio  verso  l'imperadore, 
gli  furono  comunicale  le  accuse  de'  fuo- 
rusciti fiorentini,  alle  quali  diede  quella 
risposta  che  a  lui  parve  più  propria.  Ma 
ossia  che  l'efficacia  del  danaro  applicato 
ai  ministri  cesarei  producesse  que'  buo- 
ni effetti  che  suol  produrre  dappertutto, 
oppure  che  l' imperadore,  trovandosi  in 
procinto  d'  una  nuova  guerra  in  Italia, 
conoscesse  più  profittevole  a'  suoi  inte- 
ressi r  avere  in  Firenze  un  solo  domi- 
nante, dipendente  da'  suoi  cenni,  che  una 
unione  di  molle  teste,  quasi  sempre  dis- 
unite fra  loro,  e  inclinale  piuttosto  in 
favor  de'  Franzesi,  come  veramente  era- 
no i  Fiorentini:  certo  é  eh'  egli  senten- 
ziò in  favore  del  duca,  e  il  riconobbe  per 
signor  di  Firenze.  Inollre  gli  diede  per 
moglie  le  tante  volte  promessa  Marghe- 
rita sua  figlia  naturale,  con  certi  patti, 
co'  quali  trasse  da  lui  buona  somala  di 
danari,  da  impiegare  nell'imminente  guer- 
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ra.  Decrelò  ancora,  che  fosse   lecito   ai 
Fiorentini  fuorusciti  di  ritornare  alla  lor 
patria,  e  di   goder  dei   lor   beni  e  degli 
uffjzii  soliti  a  dispensarsi  agli  altri  citta- 
dini. Ma  i  più  d'essi  o  per  timore  o  per 
rabbia  non  si  sentirono  voglia  di  preva- 
lersi di  tal  grazia.  Nel  di   ultimo   di  feb- 
braio furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa,  e  dopo  alcuni  giorni  di  so- 
lazzo  se  ne   tornò   il   duca  trionfante  a 
Firenze.  I  movimenti  de'Franzesi  contro 
il  duca  di  Savoia  non  permisero  all'  Au- 
gusto Carlo  di  trattenersi  più  lungamen- 
te a  Napoli;  e  però  si  mosse  alla  volta 
di  Roma,  colla  guardia  di  settecento  uo- 
mini d'  arme  e  di  sei  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  con  far  la  sua  entrala  in  quella 
gran  città  nel  di  5  d'aprile,  accollo  con 
sommo  onore  e  magnificenza  dalla  corte 
del  papa  e  dal   popolo  rotnano.   Se  stia- 
mo  al   giudicio  del   Varchi,  papa  Paolo 
mostrò  veramente  d'  aver  animo  roma- 
no, perchè  ebbe  ardire  d'accogliere  sen- 
za forze  forestiere  un  imperadore  ar- 
mato e  vittorioso;  quasiché  T  alto  grado 
di  pontefice,  e  pontetìce   amante  della 
pace,  e   I'  aniuio  grande  e  cattolico  di 
quell'Augusto  non  fossero  una  più  pode- 
rosa e  sicura  guardia  del  papa,  che  qual- 
che migliaio   di   soldati   venali.  Il  Segni 
nondimeno  scrive  che  lutto  il   popolo 
romano  era  armato,  ed  avere   il  ponte- 
fice assoldati  tre  mila  fanti  per  sua  guar- 
dia.  Furono  a  stretti  e  lunghi  colloquii 
il  papa  e  l'imperadore;  e   tenuto   poi  il 
concistoro,  in  cui  furono  ammessi  anche 
gli  oratori  del  re  Cristianissimo,  T  impe- 
radore risentitamente  si   dolse  dell'  ini- 
quità del  re  di  Francia,  il  quale  si  uiet- 
lea  sotto  i  piedi  tulli  i  trattati  ed  accordi 
precedenti,  ed  avea   mossa   un'  indebita 
guerra  al  duca  di  Savoia  suo  zio,  e  volea 
turbar  la  crisliauità  colla  rovina  di  lauti 
popoli  innocenti.  Sludiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esi- 
birsi mediatore  di  pace.  E  siccome  egli 
bramava  di  buon  cuore  essa   pace,  per- 
chè lonluno  dulie  massime  turbolenti  di 
alcuQi  suoi  predecessori,  ne  trattò  poscia 


coi  ministri  franzesi.  Avea  l' imperadore 
esibito,  o  esibì  dipoi,  d'investire  il  duca 
d  Angolemme,  terzogenito  del  re  di  Fran- 
cia, del  ducalo  di  Milano.  Aggiunse  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per 
risparmiare  il  sangue  di  tanti  cristiani. 
Ma  il  re  Francesco  ostinato  ne' suoi  vo- 
leri, richiedendo  Milano  pel  duca  d' Or^ 
leans  suo  secondogenito,  marito  di  Ca- 
terina de  Medici,  mandò  poi  a  monte  le 
buone  disposizioni  di  Cesare  {  se  pur 
questi  parlava  di  cuore),  e  certamente 
frastornò  lo  zelo  e  1'  amorevole  interpo- 
sizione di  papa  Paolo. 

Appena  fu  salilo  nella  cattedra  di  san 
Pietro  esso  pontefice,  che  diede  a  cono- 
scere al  sacro  collegio  la  sincera  sua 
brama  e  risoluzione  di  convocare  un 
concilio  generale  (I),  e  nel  concistoro 
tenuto  a  di  4  7  di  ottobre  (il  cardinal 
Pallavicino  scrive  (2)  nel  di  15  di  no- 
vembre) del  1554  ne  insinuò  la  neces- 
sità con  sua  lode,  giacché  Leon  X  non 
vi  pensò,  Adriano  VI  non  potè,  e  Clemen- 
te VII  non  ne  trattò  mai  daddovero.Non 
avendo  questo  pontefice  fin  qui  potuto  e- 
seguire  così  santa  intenzione,  colla  ve- 
nuta a  Roma  dell'  imperadore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e  di  pa- 
rere, tenne  concistoro  nel  di  18  d'aprile 
(  il  Pallavicino  ha  il  dì  8  d'  esso  mese  ), 
ed  ivi  pubblicò  il  decreto  della  convoca- 
zion  del  concilio.  Fu  poi  per  un  tempo 
disturbalo  questo  importante  affare  dalla 
mortai  guerra  che  si  svegliò  fra  i  sud- 
detti due  emuli  monarchi.  Ma  non  per 
questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  mano,  acciocché  si  recasse 
questo  gran  [)ene  alla  Chiesa;  anzi  nel 
di  29  di  maggio  doli'  anno  presente  nel 
concistoro  ne  inlimò  il  principio  in  Man- 
tova pel  maggio  dell'anno  susseguenle. 
Tanto  inoltre  era  il  suo  buon  genio,  che  j 
fin  dai  primi  momenti  del  suo  pontificato, 
e  mollo  più  di  poi,  ordinò  che  si  comin- 
ciasse a  riformar  la  corle  e  curia  di  Ro- 
ma, e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  clie 

(I)    Rayiiahluìi,  Annal.  Ecrl. 

(a)  FalUviciuo,  Sloriv  del  Conoil.  di  TreiKo. 
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esìgevano  coiTezione.  Lasciarono  scritto  * 
molti  storici  che  V  Anguslo  Carlo  non  si 
fermò  che  quattro  giorni  in  Roma,  e, 
secondo  essi,  dovette  partirne  nel  dì  9 
di  aprile.  Ma  siamo  assicurati  dal  Panvi- 
uio,  dal  cardinal  Pallavicino  e  dell'an- 
nalista pontifìcio  Rinaldi,  ch'egli  vi  di- 
morò sino  al  dì  18  d'esso  mese,  nel  qua- 
le si  mise  in  viaggio  alla  volla  della  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse, 
attento  il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio 
Pier-Luigi  e  de'  nipoti,  procacciò  loro  da 
esso  imperadore  stabili  e  pensioni  d'  an- 
nua rendita  di  trentasei  mila  scudi  d'oro. 
Magnifico  accoglimento  con  archi  trion- 
fali e  grandi  feste  all'Augusto  Carlo  fu 
fallo  in  Siena,  arrivalo  colà  nel  di  25  di 
aprile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  do- 
ve egli  entrò  nel  di  29  d'esso  mese,  e 
si  tratl^nne  fino  il  dì  4  di  maggio,  go- 
dendo diffue'solazzi  e  della  bellezza  della 
città.  Di  là  pa^sò  poi  a  Lucca,  trovan- 
dola ben  governata  da'  proprii  cittadini; 
ed  ivi  stette  sino  il  dì  IO  di  maggio.  Do- 
vunque passò,  riscosse  danari,  abbiso- 
gnandone per  le  meditate  imprese.  Fi- 
nalmente per  la  via  di  Pontremoli  calò 
in  Lombardia.  Fu  poi  condotta  da  Napoli 
Margherita  sua  figlia  di  età  di  tredici  anni, 
a  Firenze;  e  con  sommo  tripudio  ed  al- 
legrezza entrò  essa  in  quella  città  nel  dì 
ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso  il  di 
delle  nozze;  ma  perchè  in  quel  giorno 
accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole, 
trasse  da  ciò  la  gente  augurio  d'  infeli- 
cità a  quel  matrimonio. 

Dacché  fu  venuta  la  primavera,  1'  e- 
sercito  franzese,  senza  trovare  ostacolo 
veruno,  passate  1'  Alpi,  calò  alle  pianure 
del  Piemonle  sotto  il  comando  di  FiUppo 
Sciabot  ammiraglio  di  Francia,  con  cui 
si  uni  Francesco  marchese  di  Saluzzo. 
Non  avendo  forze  Carlo  duca  di  Savoia 
per  trattener  questo  torrenle,  mandò  la 
moglie  e  il  figlio  co'  più  preziosi  mobili 
a  Milano,  ed  egli  si  fermò  a  Vercelli. 
Vennero  in  poter  de'Fr^inzesi  Torino, 
Pinerolo,  Fossano,  Chieri  ed  altri  luo- 
ghi. Poche  forze  allora  si  trovavano  nello 


Stato  di  Milano  ;  contultociò  Antonio  da 
Leva  governatore,  rannate  quelle  milizie 
che  potè,  ed  unito  col  duca  di  Savoia,  si 
spinse  avanti  per  impedire  i  maggiori 
progressi  de'  nemici,  e  mise  un  buon 
presidio  in  Vercelli.  S'erano  anche  mossi 
i  Veneziani,  co'  quali  avea  T  imperadore 
nel  precedente  anno  contratta  lega,  ma 
solamente  per  la  difesa  dello  Stalo  di 
Milano.  Questa  nondimeno  non  fu  la  ca- 
gione che  frenasse  il  corso  dell'armala 
franzese;  ma  bensì  la  premura  del  pon- 
tefice di  trattar  di  pace,  per  cui  avea 
scritte  efficaci  lettere  al  re  di  Francia, 
con  fargliela  anche  credere  assai,  facile, 
perchè  r  imperadore  ne  dava  colle  pa- 
role buona  intenzione:  il  che  fu  creduto 
dai  politici  una  simulazione  per  guada- 
gnar tempo,  e  per  potersi  mettere  in 
istato  di  far  guerra  ;  che  di  questa  più 
che  della  pace  era  riputato  sitibondo  per 
isperanza  d' ingoiare  la  Francia.  Su  que- 
ste apparenze  di  poter  conseguir  co' ma- 
neggi quello  che  coi  troppo  dispendiosi 
e  pericolosi  impegni  di  guerra  si  andava 
cercando,  il  re  Francesco  addormentato, 
non  solamente  spedì  in  Italia  il  cardinal 
di  Lorena  per  trattare  d'  accordo  con 
esso  Augusto,  ma  eziandio  ordinò  all'am- 
miraglio di  non  procedere  innanzi,  e 
richiaraollo  in  Francia  con  parte  dello 
esercito.  Lasciò  egli  buona  guarnigione 
in  Torino,  città  che  fu  mirabilmente  for- 
tificata e  provveduta  di  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  ;  Gian- Paolo  Orsino 
nella  città  d'Alba,  ed  altri  capitani  in 
altre  fortezze;  e  poi  se  ne  andò  a  tro- 
vare il  re.  Allorché  l' imperadore  arrivò 
a  Siena,  vi  giunse  ancora  il  cardinal  di 
Lorena,  e  con  lui  trattò  più  volle  di 
concordia,  accompagnandolo  pel  viag- 
gio; ma  infine  altro  non  raccolse  che 
parole.  Pervenuto  l' imperadore  ad  Asti, 
ed  indi  a  Savigliano,  dove  il  duca  di  Sa- 
voia ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  in- 
chinarlo, tenne  varii  consigli,  ne'  quali, 
contro  il  parere  de'  più,  prevalse  il  sen- 
timento suo  di  portar  la  guerra  nei  cuor 
della  Francia,  per  vendicarsi  del  re  Cri- 
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slianissirao.  Inlanto  Antonio  da  Leva 
assediò  Possano  e  lo  costrinse  alla  resa, 
e  il  marchese  di  Salitzzo  abbandonò  il 
partito franzese.  Aspettò  l'Augusto  Carlo 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  falle  da 
lui  in  Germania,  ed  unito  che  fu  T  eser- 
cito tutto,  si  trovò,  secondo  i  conti  del 
i  Belcaire,  ascendere  a  venticinque  mila 
^  fanti  tedeschi,  otto  mila  spagnuoli,  mag- 
gior numero  d' italiani,  con  mille  e  du- 
cento  uomini  d'armi.  Altri  gli  diedero 
ventiquattro  mila  Tedeschi,  quattordici 
mila  Spagnuoli,  dodici  mila  Italiani,  con 
tre  mila  cavalli  Ira  uomini  d'  armi  e  ca- 
valli leggieri  :  voci  ordinariamente  in- 
sussistenti. Quel  eh' è  certo,  una  potente 
e  Goritissima  armata  ebbe  Cesare,  in  cui 
si  contarono  i  duchi  dì  Savoia,  Baviera 
e  Brunsvich,  ed  altri  principi  e  baroni. 
Suoi  generali  erano  Antonio  da  Leva^  Al- 
fonso marchese  del  Vasto,  don  Ferrante 
Gonzaga,  il  duca  rf'  Alva^  con  gran  copia 
d'  altri  condottieri. 

Adunque  per  tre  parti  dell'  Alpi  si 
inviò  sul  principio  di  luglio  sì  poderoso 
esercito  verso  la  Provenza,  secondato 
per  mare  dalla  flotta  di  Andrea  Boria. 
Restò  in  Piemonte  con  un  corpo  di  olio 
o  dieci  mila  persone  Gian-Giacomo  si- 
gnore di  Musso,  e  poi  marchese  di  Mari- 
gnano,  soprannominalo  o  cognominalo 
il  Medeghino,  acciocché,  congiunto  col 
marchese  di  Saluzzo,  assediasse  Torino. 
Nello  stesso  tempo  fu  mossa  guerra  in 
Fiandra  dall'  ormi  cesaree  al  re  di  Fran- 
cia. All'assunto  mio  basterà  di  accen- 
nare che  con  tante  forze  T  Augusto  Carlo, 
entralo  in  Provenza,  nulla  operò  di  me- 
morabile. Circa  un  mese  si  perdo  nella 
valle  d'  Aix,  tentò  in  vano  di  formar  lo 
assedio  di  Marsilia,  nò  alcun  fallo  d'  ar- 
mi considerabile  avvenne  in  (luella  spe- 
dizione. Inlanto  il  gran  caldo  fece  guerra 
alle  sue  triippe,  alb;  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vcllovaglie.  Sopravvenne 
poi  l'uulunno  colle  pioggie  e  col  fango,  e 
coir  avviso  che  il  re  di  Francia  si  acco- 
stava con  un  esercito  di  quaranla  mila 
cuin battenti,  giacché  venli  mihi  Svizzeri 


erano  giunti  al  suo  campo:  laonde  Tim- 
peradore  non  volle  maggiormente  diffe- 
rire il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò, 
ma  col  rimprovero  d'  aver  canlato  il 
trionfo  prima  della  vittoria,  e  coli'  ar- 
mala sua  disfutla,  perchè  almen  la  mela 
delle  sue  truppe  vi  peri  per  gli  slenti, 
per  le  malattie  e  per  gli  altri  disordini. 
Seco  ancora  portò  il  rammarico  di  aver 
perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo 
generale  spagnuolo  Antonio  da  Leva,  mor- 
to d' infermila  di  corpo  e  di  passion  di 
animo  per  l'infelice  successo  dell'  armi 
cesaree  in  Francia,  essendo  stalo  cre- 
dulo eh'  egli  fosse  il  promotore  di  quel- 
la, quasi  dissi,  vergognosa  impresa.  Al 
re  di  Francia  costò  la  guerra  suddetta 
infinite  spese  e  gravissimo  danno  a' suoi 
popoli  di  Provenza.  Quel  nondimeno  che 
gli  trapassò  il  cuore  fu  rinaspeltala  mor- 
te del  delfino,  cioè  di  Francesco  suo  pri- 
mogenito, giovinetto  di  mirabil  espelta- 
zione,  che,  venuto  all'  armala,  in  quattro 
dì  di  malattia  si  sbrigò  da  questa  vita. 
Nel  bollore  di  quella  doglia  corse  l'usua- 
le sospetto  di  veleno,  e  ne  fu  imputalo  il 
conte  Sebastiano  Montecnccoli  suo  cop- 
piere, onoralo  gentiluomo  di  Modena,  a 
cui  di  complessione  delicatissima,  come 
attesta  Alessandro  Sardi,  scrittore  con- 
temporaneo (I),  colla  forza  d'incredibili 
tormenti  fu  estorta  la  falsa  confessione 
della  morie  procurata  a  quel  principe 
ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  del- 
l' imperadore  slesso  :  pcrlochè  venne 
poi  condannalo  l' innocente  cavaliere  ad 
un'orribii  nìorte.  Non  vi  fu  saggio  che 
non  conoscesse  la  falsità  e  indegnità  di 
quella  imputazione,  di  cui  non  era  mai 
(legno  r  animo  generoso  di  un  Carlo  V. 
Mentre  si  facea  questa  danza  in  Proven- 
za, il  conte  Guido  liangone  xModenese, 
decretato  dal  redi  Francia  generale  dello 
armi  sue  in  Italia,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  raunò  un 
corpo  di  dieci  mila  fanti  italiani  e  di  set- 
tecento cavalli,  sello  il  comando  di  varii 
prodi  capitani.  Teneva  ordine  esso  Uan- 

(i)  SomIì,  I.I.  nn. 


523 


ANNALI  D   ITALIA,    ANNO    MDXXXVI. 


524 


gone  di  tentar  Genova  in  tempo  che  An- 
drea Doria  col  suo  stuolo  di  galee  era 
passato  in  Francia.  Mossosi  egli  nel  di 
16  d'agosto,  arrivalo  che  fu  a  Tortona, 
r  ebbe  in  suo  pt)tere.  Marciò  poscia  a 
Genova,  e  fatta  la  chiamata  a  nome  del 
re  di  Francia,  trovò  quel  popolo  ben  di- 
sposto a  difendersi.  Nella  notte  seguente 
con  una  scalata  diede  T  assalto  alle  mura, 
sperando  pure  qualche  favorevoi  movi- 
mento nella  città;  ma  niun  si  mosse; 
e  però,  conoscendo  egli  che  con  si  po- 
clie  forze  era  impossibile  il  vincere  una 
tanto  popolata  città,  se  ne  andò  in  Pie- 
monte. Prese  Carignano,  Chieri,  Carma- 
giK>la  e  Cherasco;  ed  indi  passato  Pine- 
rolo,  spedi  Cesare  Fregoso  a  Raconigi, 
che  se  ne  impadroni  a  forza  d'armi.  Vi 
fu  messo  a  fil  di  spada  il  presidio  impe- 
riale, e  rimasero  prigionieri  Annibale 
Brancaccio  e  il  conte  Alessandro  Crivello. 
Era  da  molto  tempo  la  città  di  Torino 
assediata  da  Francesco  marchese  di  Sa- 
luzzo,  e  da  Gian-Giacomo  de  Medici.  Lo 
arrivo  del  conte  Guido  fece  sciogliere 
queir  assedio;  e  perchè  egli  avea  trovata 
gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  in 
Carignano,  tutto  fece  condurre  a  Torino. 
Gran  disattenzione  fu  quella  del  Varchi, 
allorché  arrivò  a  scrivere  che  i  soldati 
del  Rangone  dopo  il  tentativo  di  Genova 
se  ne  tornarono  senz'  ordine  alcuno  ver- 
so la  Mirandola^  dove  si  dissolverono  e 
sbandarono  del  tutto.  In  questo  ne  seppe 
ben  più  di  lui  il  Segni,  per  tacer  d'altri 
storici. 

Mal  soddisfatto  di  sé  medesimo  venne 
r  imperador  Carlo  V  per  mare  a  Genova, 
e  colà  si  portarono  ad  inchinarlo  varii 
principi  d' Italia,  e  primo  fra  essi  Fede- 
rigo duca  di  Mantova,  per  promuovere 
le  ragioni  di  Margherita  sua  moglie  sopra 
il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto  ventilar 
quella  causa,  nel  dì  5  di  novembre  pro- 
feri, quanto  al  possesso,  la  sentenza  in 
favore  del-  duca  di  Mantova.  Su  quello 
Stato  avea  delle  pretensioni  il  marchese 
di  Saluzzo.  Molte  più  ne  avea  Carlo  duca 
di  Savoia  a  cagion  d'  una  donazione  fatta 


al  duca   Amedeo  da    Gian-Giacomo  mar- 
chese di  Monferralo.  Verisimilmente  per 
j  guadagnarsi  il  favore   dell'  Augusto   so- 
vrano avea  il  primo  abbandonati  i  Fran- 
zesi,  e  il  secondo  tanto  prima  avea   col- 
tivata   in   varie   forme    la   di   lui  buona 
grazia.   Dopo   la   perdita    della  maggior 
parte   de'  suoi   Stati   s' era  ritirato  esso 
duca   a  Nizza,  dove  si  fortificò.  Si  dolse 
egli  non  poco  del  suddetto  decreto  cesa- 
reo; perchè,  quantunque  restassero  vive 
le  sue  ragioni,  da  conoscersi  poi  in  giu- 
dizio: pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello   di   chi   possiede   le  cose  contro- 
verse. Tanto   più   s'  afflisse   egli,  dacché 
seppe  che  l' imperadore  imbarcatosi  avea 
nel   dì  ^5    di  novembre   spiegate  le  vele 
verso  la  Spagna,  senza  prendersi  cura  di 
ricuperar  quegli  Stati  eh'  egli  pel  suo  at- 
taccamento allo  stesso  Augusto,  avea  per- 
duto.   Venne   poscia  il  duca  di  Mantova 
con  un  commissario  cesareo  per  pren- 
dere  il  possesso   di  Casale  di  Sani'  Eva- 
sìd.  Ma  mentre  egli  si  stava  preparando 
per  farvi   una  magniflca  entrata,  intro- 
dussero alcuni  suoi   malevoli  di  notte  in 
quella  città  mille  fanti   e  trecento  cavalli 
franzesi,  che  diedero  il  sacco  a  tutti  i  fau- 
tori della  duchessa  di  Mantova.  Ciò  rife- 
rito al  Marchese  del  Vasto,  che  in  luogo 
di  Antonio  da  Leva  era  stalo  crealo  ca- 
pitan generale   dello  Stato   di   Milano,  e 
dimorava  allora  in    Asti,  vi   accorse  nel 
di  24  di  novembre  con   molte    sue   bri- 
gale, ed  entralo  nella  rocca,  che  tuttavia 
si  teneva,  assali  i  Franzesi  verso  la  città, 
e  dopo  un  sanguinoso  conflitto  li  scon- 
fiSvSe,    con   saccheggiar   poscia   chiunque 
loro  avea  prestato   favore.    Fu  solenne- 
mente nel  di  29  del  suddetto  mese  dato 
al  duca  Federigo  il  possesso  col  titolo  di 
marchese  di  Monferrato.   Fin  qui  Massi- 
miliano Stampa,  alla   cui  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea   raccoman- 
dato  r  inespuguabii   castello   di   Milano, 
non  s'  era  potuto  indurre   a  consegnarlo 
air  imperadore.  Nel  sopraddetto  novem- 
bre si  lasciò  egli  vincere,  e  n'  ebbe  per 
ricompensa  cinquanta  mila  scudi  d'  oro, 
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e  fu  dichiaralo  marchese  di  Soncino. 
Merita  ancora  Lorenzo,  ossia  Renzo  si- 
gnore di  Ceri,  dell'  insigne  casa  Orsina, 
da  noi  veduto  sì  valoroso  condottier  di 
armi  in  tante  passale  guerre,  che  si  faccia 
menzion  della  sua  morte  accaduta  nel  dì 
20  di  gennaio  dell'anno  presente,  per 
essergli  caduto  addosso  il  cavallo,  men- 
li-e  era  alla  caccia.  Secondo  T  annalista 
Spondano,  nell'  anno  precedente  venuto 
a  Ferrara  l'eresiarca  Giovanni  Calvino, 
sotto  abito  finto,  talmente  infettò  Vicnea 
figlia  del  re  Lodovico  A7/,  e  duchessa  di 
Ferrara,  degli  eriori  suoi, che  non  si  polè 
mai  trarle  di  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma 
nel  presente  anno,  veggendosi  scoperto 
questo  lupo,  se  ne  fuggi  a  Ginevra.  Vengo 
assicurato  da  chi  ha  veduto  gli  atti  della 
inquisizion  di  Ferrala,  che  si  pestifero 
n)obile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  mentre 
che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  liberlà.  On- 
de fosse  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente 


l'immaginò. 


Cristo  mdxxxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Paolo  IH  papa  A. 


L  Cristo  m 
li  ^  Paolo  IlL  ,.,.,.„   .. 
(  Carlo  V  imperadore  19. 


Non  altro  che  pensieri  e  consigli  di 
pace  meditava  \\  ponte  lice  Paolo,  e  a  que- 
sto line  nel  precedente  anno  avea  man- 
I  dati  due  legati,  cioè  il  cardinale  Caracciolo 
all'  iwperadore,  e  il  cardinale  Trivulzio  al 
re  di  Francia.  Indarno  impiegarono  essi 
parole  e  passi  :  cotanto  erano  alterali  gli 
animi  di  qua' due  emuli  monarchi.  Un 
altro  molivo  ddla  spedizione  d'  essi  por- 
porati era  la  dichiarata  risoluzion  del 
pontefice  per  convocare  il  concilio  gene- 
rale. Ancor  qui  si  trovarono  delle  di- 
screpanze; e  perchè  s'era  posta  la  mira 
sopra  Mantova,  come  cillà  a  proposilo 
per  quella  sacra  adunanza,  tali  dilìicollA 
eccitò  quel  duca,  che  convenne  pensare 
ad  altro  sito.  Gronde  su  questo  punto  fu 
sempre  la  premura  del  papa,  sincera  la 
sua  inlenziooe.  Anzi  a  lui  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  CbieBa,  che,  sic- 


come dicemmo,  senza  aspettare  il  conci- 
lio, seriamente  s'  applicò  egli  a  curarne 
le  piaghe,  e  sopratlullo  a  levare  gli  abusi 
della  sua  corte.  A  questo  fine  con  im- 
mensa sua  lode  chiamò  nell'  anno  prece- 
dente a  Roma  dei  personaggi  più  illustri 
nelle  scienze  e  nella  pietà,  e  specialmente 
Reginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re  di 
Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  Napole- 
tano, vescovo  teatino,  cioè  di  Chieti,  Gre- 
gorio Cortese  Modenese,  abbate  di  San 
Benedetto  di  Mantova,  e  Girolamo  Mean- 
dro da  Istria,  arcivescovo  di  Brindisi.  E 
siccome  egli  ebbe  sempre  gran  cura  di 
promuovere  alla  sacra  porpora  gli  uo- 
mini di  merito  distinto,  e  massimamente 
gli  eccellenti  letterali,  ed  avea  già  pro- 
mosso al  cardinalato  nel  l55o  fra  altri 
egregi  personaggi  Gasparo  Coni  arino  Ve- 
neziano, ingegno  mirabile;  così  sul  fine 
del  1556  creò  cardinali  i  suddetti  Caraf- 
fa, che  fu  poi  papa  Paolo  IV,  e  il  Polo  e 
Jacopo  Sadoleto  Modenese,  insigne  per  la 
sua  letteratura.  A  questi  ingegni  eccel- 
lenti avendo  unito  Tommaso  Badia,  pari- 
mente Modenese,  dottissimo  maestro  del 
sacro  palazzo,  avea  poi  dato  papa  Paolo 
r  incumbenza  di  mettere  segretamente  in 
iscritto  quegli  abusi  e  disordini  della 
Chiesa  di  Dio  e  della  corte  romana,  che 
esigessero  emendazione.  Il  che  esegui- 
rono essi  con  sommo  giudizio  ed  onora- 
tezza ;  benché  la  loro  scrittura  contro  la 
mente  del  ponletice  e  d'essi,  capitasse  poi 
in  mano  degli  eretici,  che  ne  fecero  gran 
galloria  :  quasiché  i  difetti  introdotti  nella 
disciplina  potessero  servire  a  giustificare 
il  loro  scisma  e  le  loro  false  doltrine.  Non 
certo  que' saggi  uomini  trovarono  nella 
Chiesa  romana  dogmi  meritevoli  di  cor- 
rezione ;  e  stando  qu<»sti  immobili,  an- 
corché avvengano  slogature  nella  disci- 
plina, imm(d)ile  sta  e  starà  sempre  la  vera 
Chiesa  di  Dio.  Con  (luestt;  si  lodevoli 
azioni  egregiamente  adempieva  Paolo  III 
il  sacro  suo  ministero;  e  se  gli  può  ben 
perdonare,  se  nel  medesimo  tempo  an- 
cora ascoltava  i  consigli  dell'  amor  pa- 
terno verso  la  caso  propria,  cioè  verso 
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di  Pier-Luigi  Farnesp  suo  figlio,  che  giù  si 
era  udilestralo  alia  professioii  della  mili- 
zia, forse  con  poca  gloria,  perchè,  se- 
condo il  Varchi,  fu  casso  con  ignominia 
dal  marchese  del  Vasto.  L'  avea  già  il  pon- 
tefice crealo  gonfaloniere  e  generale  del- 
l'armi della  Chiesa.  Nel  presente  anno  gli 
diede  Nepi,  e  il  creò  ancora  duca  di  Castro 
di  Maremma  di  Toscana,  permutato  con 
Frascati  da  Girolamo  Estontevilla,  che 
dianzi  era  investito  d'  esso  Castro.  Es- 
sendo questo  luogo  come  un  deserto, 
Pier-Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con 
porte,  piazze,  palagi,  strade  e  case,  facen- 
dovi concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col 
tempo  ancora  v'aggiunse  le  fortificazioni, 
tantoché  Io  ridusse  in  forma  di  città, 
ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  varie  circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest'  anno   la  violenta 
morte  di  Alessandro  de  Medici  duca  di  Fi- 
renze. Chi  desidera  una  esalta  e   diffusa 
notizia  di  questa  tragedia,  ha  da  ricorrere 
alle  storie  che  ne  trattano  ex  professo  (I  ). 
Basterà  a  me  di  dire  che  Alessandro,  il 
quale  fu  ligliuol  naturale  di  Lorenzo  de 
Medici  il  giovine,  duca  d'  Urbino,  e  chi 
dice  d'una  schiava,  e  chi  d'una  vii  conta- 
dinella  di  Collevecchio,  benché,  (al  mira- 
re il  tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemen- 
te VII,  la  malignità  di  taluno  immaginasse 
eh'  egli  dovesse  i  suoi  natali  a  Giulio  de 
Medici,  che  poi   crealo   papa   assunse  il 
suddetto  nome  di  Clemente),  non  mancò 
di  vivacità  d' ingegno  e  di  altitudine   per 
ben  governare  Firenze,  dacché  era  stato 
portalo  dalla  forza  del   pontefice  zio  e 
dell'Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quel- 
la repubblica,  e  poi  principe  assoluto.  Ma 
ogni  sua  buona   dote   era   guasta  dalla 
smoderata  libidine,  confessando  ognuno 
che  per  isfogarla  non  perdonava  a  grado 
alcuno  di  donne,  e  neppur  alle  sacre  ver- 
gini ;  ed  uscendo  bene  spesso  la  notte  per 
disonesti  fini,  più  d'  una  volta  fu  in  peri- 
colo della  vita.  Né  da  questa   vituperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritirarlo  papa 

{i;  Varchi.  Sepni.  Adriiin'.  Jovius. 


Clemente,  per  quante  lettere  ed  ammoni- 
zioni gP  inviasse.  Peggiorò  mollo  più 
dopo  la  morte  d'  esso  pontefice,  né  giovò 
punto  a  rimetterlo  sulla  buona  via  T  aver 
egli  ottenuta  in  moglie  una  figlia  dell'  im- 
peradore,  per  cui  non  mostrò  mai  grande 
amore  né  stima,  perché  troppo  perduto 
in  cercar  sempre  novità  d'  oggetti  alla 
sfrenala  sua  disonestà.  Malcontenta  di 
lui  era  la  maggior  parte  de'  Fiorentini, 
siccome  coloro  che  miravano  in  lui  un 
tiranno  ed  un  oppressore  della  lor  liber- 
tà, e  che  per  sostenere  con  sicurezza  il 
suo  imperio,  avea  spinto  in  esilio  tante 
onorale  famiglie.  Che  se  alcuno  sparlava, 
ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da  questo 
universal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla  forte  guar- 
dia di  milizie,  eh'  egli  teneva  in  città  e 
al  corpo  suo,  sotto  il  comando  di  Alessan- 
dro Vitelli  ;  venne  da  quel  medesimo  vi- 
zio, di  cui  parlammo,  che  toglie  talvolta 
di  senno  anche  i  più  accorti. 

S'  era  il  duca  affratellato  non  poco 
con  Lorenzo  de  Medici,  discendente  da 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo  il  Magnifico, 
e  però  suo  parente  alla  lontana  :  quel 
medesimo  Lorenzo,  contra  di  cui  Fran- 
cesco Maria  Molza,  celebre  ingegno  mo- 
denese, scrisse  una  invettiva  latina,  per 
aver  costui  deformati  in  Roma  alcuni  bei 
frammenti  delle  antichità  romane.  Vedesi 
il  suo  vivo  ritratto,  formalo  dalla  taglien- 
te penna  del  Varchi,  dal  Segni  e  dal  Gio- 
vio.  Non  era  costui  che  iniquità  ;  e  que- 
ste da  gran  tempo  meditava  di  coronare 
con  una,  che  facesse  grande  strepito  nel 
mondo.  Adulatore  divenuto  d'  Alessan- 
dro, e  stretto  suo  famigliare  principal- 
mente s  era  introdotto  nella  di  lui  grazia, 
con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma  ancora 
come  sperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò 
tanto  avanti  questa  sordida  dimestichezza 
fra  loro,  che  Alessandro  il  richiese  di  ri- 
durre alle  sue  voglie  una  sorella  della  di 
lui  madre,  giovane  non  men  pudica,  che 
bella.  Finse  Lorenzino  d'  aver  vinta  la  di 
lei  costanza,  e  di  farla  venire  una  notte 
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nella  propria  casa,  dove  si  esibi  di   Iro- 
varsi  anche  il  duca.  Infalli  colà  si  portò 
l'incoulo  Alessandro  solello,  e  nella  ca- 
mera di  Lorenzo  si  coricò  in  letto,  aspel- 
lando il  dolce  monienlo  di  cui  era  inten- 
zionato. i\Ia  trovò  quel  che  non  si  aspet- 
tava. Entrato  Lorenzino,  e  seco  un  suo 
sgherro,  gli  furono  addosso  ;  e  quantun- 
que Alessandro,  giovane  robusto,  facesse 
gran  difesa,  pure  a  forza  di   coltellate,  e 
con    segargli    infine    la  gola,  lo  stesero 
morto  sul  letto,  tutto  immerso  nel  proprio 
sangue.  Il  tempo,  in  cui  seguì  si  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli 
risponde  :  Tra  le  cinque  e  le  sei  del  saò- 
àalo  che  precedette  la  Befania,  il  sesto 
(jiorno  di  gennaio  (  secondo  il  costume  dei 
Fiorentini,  i  quali  pigliano  il  giorno,  lo- 
stochè   il  giorno   è   ilo  sotto  }    deW  an- 
no  MDXXXVI.  Parla  alla  forma  de' Fio- 
rentini, che  mutavano  1'  anno  solamente 
nel  dì  25  di  marzo,  e  presso  loro  perciò 
durava    il    I55G.    Venne    l'Epifania    in 
quesl'  anno  i  nsabato,  e  le  parole  del  Var- 
chi, che  sembrano  alquanto  intricate,  se 
io  le  so  ben  intendere,  signitìcano  ucciso 
Alessandro,  secondo  noi,  nella  notte  pre- 
cedente al  di  sesto  di  gennaio.  All'  incon- 
Iro  il  Giovio  scrive  ;  Ea  nocte,  qnae  ja- 
nuarias  nonas  antecessil  ;  cioè  nella  notte 
innanzi  il  di  quinto  d'esso  mese.  JNella  sua 
Storia  volgarizzata,  non  so  come,  è  scrit- 
lo  :  Quella  notte  che  fu  innanzi  a'  0  di 
gennaio:  il  che  non  corrisponde  al  Ialino. 
iMa  il  Segni  chiaramente  riferisce,  aver  il 
duca   consumato  il  giorno    utero  sei  di 
gennaio,  festa  della  Hcfania,  in  maschera, 
ed  essere  poi  stalo  ucciso  la  seguente  not- 
te. Eppure  il  medesimo  scrive  dipoi,  che 
scoperla  dui  rettori  la  morte  del  duca, 
ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
della   Epifania,  si  lìngesse  letizia.   Come 
mai  Ionia  discj.rdia  ?  Quanto  all'  Adriani, 
egli  fu  accaduta  la  morie  di   Alessandro 
la  notte  appresso  il  di  sesto  di  gennaio^ 
celebrato  per  la  festa  dell'  Epifania.  Più 
slraiio  è  il  Iiuguug;;io  dell'Ammirali,  che 
cosi  scrive  :  Era  entralo  /'  anno   1 557  di 
sei  giorni,  giorno  ceUùre  per  la  solennità 


della  presentazion  del  Signore  al  tempio, 
quando  Lorenzo  fece  intendere  al  duca, 
che  nella  notte  seguente  condurrebbe,  ec. 
Ecco  cosa  fosse  l'Epifania  in  mente  di 
questo  storico.  Mi  si  perdoni  questa  dice- 
ria, da  cui  non  ho  saputo  dispensai  mi, 
acciocché  s'intenda  sempie  più  che  nelle 
minutaglie  della  cronologia  anche  i  più 
accreditali  storici  prendono  degli  sbagli. 
Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l'omi- 
cida Lorenzino,  che  col  suo  sicario  potè 
la  slessa  notte  uscir  di  città,  e  salvarsi  a 
Venezia,  da  dove  poi  Filippo  Strozzi  il 
fece  ritirare  alla  Mirandola.  Aveva  egli 
chiuso  in  sua  camera  l'ucciso  duca;  né 
trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e  cercato 
indarno  per  varii  sili  dai  ministri  suoi 
e  dal  cardinal  Cibò,  che  si  tiovava  allora 
in  Firenze,  s'andò  subodorando,  e  infine 
scoprendo  la  sua  disavventura,  la  quale 
fu  ben  tenuta  segreta,  finche  arrivasse  a 
Firenze  Alessandro  Vitelli  capitano  delle 
milizie  ducali,  e  s  introducessero  nella 
città  molle  brigate  di  fanti  del  Muggello. 
Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il 
popolo,  che  non  seguisse  sollevazione 
alcuna,  come  aveano  sperato  tanto  Lo- 
renzino che  i  fuorusciti  fiorentini,  sempre 
vogliosi  di  rimettere  in  libertà  la  patria. 
Oltre  di  che,  al  popolo  erano  già  state 
lotte  r  armi.  Si  tennero  poi  varie  prati- 
che e  consigli  dal  suddetto  cardinal  Cibò, 
dal  Vitelli  e  dal  magistrato  maggiore, 
dove  si  trovò  gran  discrepanza  di  senti- 
menti. Ma  ossia  che  Cosimo  tiglio  del  fu 
sì  valoroso  (Giovanni  de  Medici,  discen- 
dente anch'  egli  al  pari  del  micidiario 
LorenziHo  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo 
il  Magnifico,  Irovundosi  allora  iu  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca, 
spontaneamente  tornasse  in  città  ;  oppure 
eh'  egli  vi  fosse  chiamato  dal  cardinale 
e  dai  parziali  della  casa  de' Medici:  fuor 
di  dubbio  è  eh'  egli  venne,  e  si  presentò 
ad  esso  cardinale  Cibò,  il  quale  o  prima 
o  dipoi  prese  la  protezione  di  lui,  per 
farlo  succedere  all'  eslinto  Alc^isul]lJro. 
Giovinetto  uvveaeuto  di  diciolto  auui  era 
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nllora  Cosimo;  superiore  all' etù  sua  era 
ji  senno  e  il  coraggio  suo.  I  pregi  della 
pietà  e  della  molestia,  e  del  farsi  amare 
ne  accrescevano  il  merito.  Militava  ancora 
in  favore  di  Cosimo  il  decreto  ossia  l'in- 
vestitura Carlo  V ;  e  quello  che  soprattutto 
accelerò  le  risoluzioni  fu   il  timore  che 
r  armi  di  Cesare  venissero  a  insignorirsi 
della  cittù.  Laonde  cotanto  si   maneggiò 
il  menzionato  cardinale  coi  bene  affetti 
e  co' sonatori  più   saggi,  che  senza   far 
caso  di  un   bastardo  per  nome   Ghilio, 
lasciato  dal   duca  Alessandro,  perchè   di 
soli  tre  anni,  elessero  il  suddetto  giovane 
Cosimo,  con  titolo  non  giù  di    duca,  ma 
di  capo  e  governatore  della  repubblica 
fiorentina,  con  assegno   di   dodici  mila 
fiorini  d'  oro  1'  anno  e  con  limitazioni  al 
precedente  governo.  Accettò  Cosimo  ogni 
condizione  a   mani   baciate,  ben   preve- 
dendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  chi  ora  a  lui    la   dava.   Per  I'  alle- 
grezza fu  poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo 
palazzo,    e   per    vendetta    saccheggiato 
quello  di  I.orenzino.  Per  non  tornare  più 
a  costui,  il  quale,  come  apparisce  da  una 
lettera  a  M.  Paolo  del  Tosso  (I),  e  dal 
Varchi,  venne  fregiato  dai  fuorusciti  fio- 
rentini col  titolo  di  Bruto  novello  Toscano, 
dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato  il 
suo  palazzo,  facendovi  passare  per  mezzo 
una  strada  appellata  del  traditore  ;  fu  pro- 
messa gran  taglia  a  chi  il  desse  vivo  o 
r  uccidesse;  e  dipinta  la  sua  effigie  pen- 
dente dalla  forca.  Andò  poi  egli  in  Tur- 
chia; tornò  a  Venezia,  e  di  là  passò  in 
Francia;  finalmente  ritornato  a  Venezia 
senza  rumore  fu  privato  di  vita  nel  1547. 
Succedeiono  poscia  varie  altre  scene  in 
Firenze  e  per  la  Toscana,  che  lungo  sa- 
rebbe il  voler  riferire.  Solamente  aggiun- 
gerò che  Alessandro  Vitello  s' impadroni 
con  inganno  della  fortezza   di  Firenze,  e 
se  ne  fece   bello   coir  imperadore,   scri- 
vendogli di  tenerla  a  nome  e  volere  della 
maestà  sua.  Si  meritò  egli  per  questo  il 
nome  di  traditore.  In  gran  moto  si  mise- 
ro dipoi  i  cardinali  e  fuorusciti  fiorentini 
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'  per  guastare  la  risoluzione  presa  in  fa- 
i  voi'e  di  Cosimo  de  Medici.  Ma  andarono 
a  vuoto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi  e 
disegni,  e  molti  d'  essi,  fra'  quali  Filippo 
Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  prigioni 
a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapitali, 
fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel- 
1'  anno  seguente  si  trovò  morto  in  pri- 
gione, con  far  correr  voce  che  si  fosse 
ucciso  da  sé  slesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra 
in  Piemonte  fra  gì'  Imperiali  e  Franzesi. 
tn  uno  stalo  compassionevole  si  trovava 
ben  allora  Carlo  IH  duca  di  Savoia,  dac- 
ché avea  nemici  i    Franzesi,  e  gì'  Impe- 
riali amici    bensi,    ma    senza    gagliarde 
forze,  e  intanto  si  desolava   tutto  il  suo 
paese,  ora  in   mano  degli  uni,  ed    ora 
degli  altri  cadendo  le  sue  terre  e  castella. 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all'  assedio  di 
Carmagnola  con  Francesco  marchese  di 
Saluzzo,  che,  colpito  d'  una  archibusata, 
ivi  lasciò  la  vita.   Essendo  sul   principio 
di  giugno  arrivato  di  Francia  a  Pinerolo 
il  signor  d' llmieres  con   alcune  migliaia 
di  Tedeschi,  il  Vasto   si   ritirò   ad   Asti, 
città  poscia  indarno  assediata  dai   Fran- 
zesi (I).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luo- 
ghi in  lor  potere;  ma  non  tardarono  gli 
Imperiali    a    ricuperarli,    e    a   prendere 
Chieri  e  Chierasco.  Rinforzato  poi  l'eser- 
cito cesareo  da  molte  truppe  venute  di 
Germania,   forse   avrebbe   tentato   cose 
maggiori;  ma,  d'ordine  del  re  di  Francia, 
nel  principio  d'ottobre  si  mosse  di  Lione 
Arrigo  delfino  di  Francia  con  Anna  di  Me- 
moransi  gran    contestabile,   e   con  una 
buona  armata,  e  giunto  a  Susa,  se  ne  im- 
padroni, siccome  ancora   d' altri   luoghi 
eh'  io  tralascio.  Venne  lo  stesso  re  Fran- 
cesco in   Piemonte;  e  perciocché  fu   in 
questi  tempi  fatta  una  tregua  di  tre  mesi, 
conchiusa  nel  di  ^ 6  di  novembre  dell'an- 
no presente,  e  rapportata  dal  Du-Mont  (2), 
por  tentare,  se  possibiT  era,   d' intavolar 
la  pace,  si  posarono  l'armi;  e  portossi  il 
marchese  del  V^asto  a  baciar  le  mani  al  re 

(i)  Belcaire.  Giovio.  Segni.  Spendano, 
(a)  Du-llont,  Corps  Diplomai. 


555 


ANNALI  D'ITALIA,  ANNO  MDXXXVIII. 


di  Francia,  dimorante  in  Carmagnola.  E 
qui  non  si  dee  lacere  un  fatto  di  esso  re, 
confessato  dallo  stesso  Belcaire,  e  som- 
mamente detestato  dallo  Spondano  sto- 
rico anch'esso  franzese,  per  cui  resterà 
sempre  denigrata  la  fama  di  chi  nei  titoli 
Cristianissimo,  tutt' altro  ne' fatti  si  diede 
a  conoscere.  Cioè  cotanto  era  infiamma- 
to d'odio  esso  re  Francesco  I  contra  dello 
Augusto  Carlo  F,  che  in  quest'anno  spedi 
suoi  oratori  a  Solimano  gran  signore  dei 
Turchi,per  incitarlo  a  muovere  guerra  in 
Italia.  E  volesse  Dio  che  questo  solo  esem- 
pio  avesse  dato  la  corte  di  Francia    del 
suo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della 
cristianità.  Presero  i  Turchi     Castro  in 
Puglia,  distante  otto  miglia  da    Otranto, 
e  cominciarono  colle  scorrerie  ad   infe- 
star tutto  quel  paese.   Cagion  poi    fu  la 
tregua  suddetta   che  i  Turchi  si  ritiras- 
sero di  là,  dopo  avere  riempiuta  di  ter- 
rore tutta  r  Italia,  menando  nondimeno 
seco  una  gran  copia   d' infelici   cristiani 
in  ischiavitìi.  Intanto  si  cominciò   a  ma- 
neggiar una  lega  fia  Wpapa,  V imperadore 
e  i  Veneziani,  per   resistere  al   comune 
nemico,  giacché    egli    potentissimo  per 
terra  e  per   mare  avea   già    cominciala 
guerra  contro  la  repubhiica  veneta,  con 
un  lagrimevoi  sacco  all'isola  di  Corfù,ed 
in  Ungheria  avea  inferiti  gravissimi  danni 
a  quella  cristianità. 

/  Cristo  mdxxxviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ;  Paolo  III  papa  5. 

(  Carlo  V  imperadore  20. 

Lo  straordinario  apparato  del  sulta- 
no dei  Turchi  Solimano  contro  dei  con- 
finanti regni  cristiani  (1),  quel  fu  che 
indusse  finalmente  papa  Paolo,  Carlo  im- 
peradore, Ferdinando  suo  fratello  re  dei 
Romanie  d'Ungheria,  e  i  Veneziani  a 
stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  Si  obbli- 
garono queste  potenze  a  fare  un  arma- 
mento di  ducenlo  galee,  di  cento  navi, 
di  quaranta  mila  fanti^  e  di  quattro  mila 

(i)  RayiitfMui,  ÀiiuÀÌ.l!ccÌ.Spon(fanii«.  Annal. 


e  cinquecento  cavalli  tedeschi.  Furono 
compartite  a  rata  le  spese  frai  contraen- 
ti ;  Andrea  Doria  creato  capitan  gene- 
rale di  sì  potente  flotta.  Non  contento 
di  ciò  il  ponlefice,  vedendo  che  tante  let- 
tere ed  ambasciate  sue  nulla  aveano  ser- 
vito per  condurre  alla  pace  gli  animi 
troppo  esacerbali  delT  imperadore  e  del 
re  di  Francia,  si  lusingò  che  la  presenza 
ed  eloquenza  sua'  potesse  ottenere  di 
gran  bene  alla  cristianità,  cotanto  allor 
conculcata  dagli  eretici,  e  aiinacciata  dai 
Turchi.  Maneggiò  pertanto  un  abbocca- 
mento suo  con  que' due  monarchi  nella 
città  di  INizza  in  Provenza,  dove  conven- 
nero di  ritrovarsi  tutti  e  tre.  Insorsero 
poscia  delle  gravi  discrepanze,  perchè  il 
pontefice  richiedeva  in  sua  balia  il  ca- 
stello d'essa  citlà,  ed  altrettanto  prelen- 
deano  Cesare  e  il  re  Cristianissimo  ;  e  il 
duca  di  Savoia,  padrone  d'  essa  ci  Uà, 
non  fidandosi  né  dell'  uno  ne  dell'  altro, 
si  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse 
da  Roma  nel  dì  25  di  marzo  papa  Pao- 
lo III,  e,  giunto  a  Parma,  fu  con  gran 
solennità  accolto;  ma  insorta  lite  fra  chi 
pretendeva  la  mula  pontificia,  si  venne  ad 
una  baruffa  tale,  che  il  suo  mastro  di  stal- 
la vi  restò  morto;  e  il  papa  con  tulli  i 
cardinali  spaventali  scappò  a  nascondersi 
in  duomo.  Arrivato  a  Savona,  e,  quivi 
imbarcatosi,  nel  di  17  di  maggio  approdò 
a  Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  quella 
scena.  Non  solamente  non  potò  entrare 
il  papa  nel  castello,  ma  neppure  nella 
stessa  città.  Inoltre,  per  quanto  egli  stu- 
diasse, non  potè  indurre  al  desideralo 
abboccamento  Carlo  V  e  Francesco  I. 
Trattò  dunque  separatamente  esso  pon- 
tefice con  amendue.  Il  primo,  venuto  di 
Spagna  a  Vdiafranca,  si  poilò  a  visitar 
il  papa,  alloggialo  fuori  di  Nizza,  dove 
sotto  un  padiglione  per  un'ora  intera 
parlarono  dei  loro  affari.  Nel  di  21  di 
maggio  si  al)boccarono  di  nuovo.  Poscia 
nel  di  2  di  giugno,  un  miglio  di  là  da 
Nizza,  si  presentò  al  ponlelice  il  re  di 
Francia  coi  figli,  e  segui  fra  lor  due  un 
lungo  ragionamento.  Tornò  esso  re  ad 
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un  altro  congresso  noi  i\ì  15  dello  slesso 
mese.  Al  lodevolissinio  zelo  del  papa  non 
venne  fallo  di  eonilurre  ad  aeoordo  al- 
cuno que'  due  monarchi,  creduti  dalla 
gente  savia  per  irreconciliabili;  pure  tan- 
to si  affaticò,  che  gì'  indusse  amendue  a 
conchiudere  nel  di  18  di  giugno  (I)  una 
tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che 
restasse  ognuno  in  possesso  di  quel  che 
aveano  preso:  il  che  se  dispiacesse  al 
duca  di  Savoia,  divenuto  bersaglio  di 
questi  due  potentati  contendenti,  ognun 
sei  può  immaginare.  E  tanto  peggior  di- 
venne la  sua  condizione,  perchè  1'  impe- 
radore,  sdegnato  per  non  aver  esso  duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al 
papa  il  castello  di  Nizza,  volle  dipoi  tener 
guarnigione  spagnuola  in  Asti,  Vercelli 
e  Possano.  Parlò  ancora  premurosamente 
il  pontefice  della  tenuta  dell'  intimato 
concilio  in  Vicenza  ;  ma  ritrovò  varie 
diflicollà  in  que'  monarchi  ;  laonde  con- 
venne differirlo.  Promosse  eziandio  vi- 
vamente presso  il  suddetto  Augusto  la 
guerra  da  farsi  contro  il  Turco,  e  ne  ri- 
portò molte  promesse. 

Questi  al  certo  furono  i  veri  motivi 
per  li  quali  papa  Paolo,  benché  con  tanti 
anni  addosso,  e  mal  provveduto  anche 
di  sanità,  prese  a  fare  un  viaggio  sì  lungo 
da  Roma  a  Nizza.  Ma  la  gente  maliziosa 
d'  allora,  ed  altri  ancora  dipoi  si  figura- 
rono che  lo  sprone  principale  del  vec- 
chio papa  fosse  1'  ardente  suo  desio  di 
maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier- 
Luigi  e  i  nipoti.  Ne  si  può  negare  che  in 
cuor  suo  non  avesse  alte  radici  questo 
affetto,  familiare  a  quasi  tutti  i  papi  di 
que'  tempi  corrotti.  Pretende  Bernardo 
Segni  (2)  che  non  fosse  tenuta  in  quel 
secolo  cosa  degna  d'infamia  che  un  papa 
avesse  figliuoli  bastardi,  né  che  cercasse 
per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  ;  an- 
zi erano  avuti  per  prudenti  e  per  astuti  e 
di  buon  giudizio  pontefici  tali.  Ma  è  ben 
lecito  a  noi  di  credere  che  in  ogni  secolo 
e  tempo  nel  tribunale  dei  buoni  e  dei 

(I)  I)n-Monf,  Corps  Difilomal. 
(ai  Segni,  iib.  8, 


veri  amatori  della  religione,  queste  fos- 
sero  considerale  por   gravi    macchie  in 
chi  è  prescelto  per  sì  alto  e  santo  grado 
nella  Chiesa  di  Dio.   E   benché   il  primo 
neo  non  abbia  impedito  a  taluno  d'  es- 
sere egregio  pontefice,  e  sia  almeno  tol- 
lerabile il  secondo,  quando  si    tenga  fra 
i  limiti  della  moderazione;  pure   l'ecce- 
dere in  questa  passione  sempre  fu  e  sem- 
pre sarà  un     abusarsi  di    quella  dignità 
che  Dio  per  tutt'altro  conferisce  ai  mini- 
stri suoi.  Ne  abbiam   veduto   in  addietro 
de'  perniciosi   esempi.    Quanto  a   papa 
Paolo  III,  convien  confessare  che  più  al 
pubblico  bene  della   Chiesa  e   della  re- 
pubblica cristiana,  che  al   nepotismo,  in 
imprendere  quel   viaggio  furono  rivolle 
le  sue  mire;   il  che  chiaramente  appari- 
sce da  una  relazione  stampata  di  Nicolò 
TJepolo   ambasciatore  di    Venezia.   Che 
egli   poi   pensasse  seriamente    ancora  a 
prevalersi  di  tal  congiuntura   por  pro- 
muovere i  vantaggi  della  sua  famiglia,  il 
fatto  lo   dimostra.    Allorché   accadde  la 
morte  del    duca   Alessandro   de    Medici, 
Margherita  d  Austria   sua    moglie,    dopo 
aver  fatto  uno  spoglio  di   tutte   le  gioie 
e  del  meglio   della  casa   de  Medici,  riti- 
rossi  nella  fortezza  di  Firenze,  occupata 
da  Alessandro  Vitelli.  Da   li    a   qualche 
tempo  passò  a  Prato,  indi  a  Pisa,  per 
aspettar  gli  ordini  àeW  Augusto  Carlo  sno 
padre.  Cominciò  di  buon'  ora  Cosimo  de 
Medici  le  sue  pratiche  alla   corte  d'  esso 
imperadore  per  ottenerla  in  moglie;  ma 
a  questo  mercato  concorreva  anche  papa 
Paolo^  e  in  Nizza  ottenne  quanto  volle. 
Premeva  più  a  Cesare  di   mantenersi  a- 
mico  il  pontefice  che  Cosimo,  e  già  avea 
disegnato  qual  moglie  avesse  a  darsi   al 
nuovo  signor  di  Firenze.  Fu  dunque  dal- 
l' imperadore  promessa  la  figlia  sua  na- 
turale ad  Ottavio  figlio  dì  Pier-Luigi  Fa)^ 
nese;  né  questo  bastò  al   pontefice,  per- 
chè impetrò  ancora  che  l' imperadore  lo 
investisse  della  città  di  Novara  con  titolo 
di  marchese.  Aggiungono  che   T  accorto 
vecchio  si  fosse  anche  lusingato  di  poter 
indurre    in  que'  congressi    l' imperadore 
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e  il  re  di  Francia  a  concedere  a  per- 
sona neutrale  il  ducato  di  Milano,  per 
Duir  tutte  le  loro  liti  :  il  che  se  gli  riu- 
sciva, sperava  appresso  di  far  succedere 
il  figlio  in  quel  riguardevole  Stalo,  Di- 
cono che  anche  ne  fece  la  proposizione, 
ma  che  que'  monarchi  non  si  sentirono 
ispirazione  alcuna  di  far  questo  sacrifi- 
zio. Di  ciò  tornerà  occasion  di  parlare. 
Nel  dì  19  di  giugno  il  re  di  Francia 
SI  parti  da'  contorni  di  Nizza,  e  nel  di 
seguente  imbarcatosi  il  papa,  ed  accom- 
pagnalo dair  imperatore  sino  a  Genova, 
continuò  poi  il  viaggio,  con  arrivare  a 
Roma  nel  di  24  di  luglio.  Appresso  di- 
rizzò le  prore  verso  la  Spagna  l'Augusto 
Carlo  ;  ma,  sorpreso  da  venti  conlrarii, 
fu  forzalo  a  ritirarsi  alle  isole  di  leres. 
Non  volle  entrare  in  Marsilia.  Cresciuto 
poi  il  furore  del  vento,  che  disperse  la  sua 
flotla,  e  lui  slesso  condusse  in  pericolo, 
andò  ad  approdare  ad  Acquamorta.  Ivi 
era  con  Leonora  regina  sua  moglie,  e 
sorella  dello  slesso  imperadore,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difflcollà  di 
passare  in  un  battello  alla  galea  d'  esso 
Augusto,  con  dirgli  :  Mio  fratello,  eccomi 
per  la  seconda  volta  vostro  prigione.  Lo 
abbracciò  Carlo,  e  mostrando  anch'  egli 
egual  finezza,  scese  dipoi  a  terra,  e  fu 
in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  fa- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo 
signore  il  più  bel  cuore  del  mondo,  e 
buona  intenzione  d'accomodarsi:  il  che 
diede  speranza  ad  ognuno  di  pace,  fuor- 
ché a  papa  Paolo,  il  quale  avea  abba- 
stanza scandaglialo  Tinlerno  dello  slesso 
imperadore.  F*assò  dipoi  esso  Augusto  in 
Ispagna,  e  al  lese  alla  guerra  conlro  il 
Turco.  Intorno  a  questa  io  non  dirò  ol- 
irò, se  non  che  non  fu  fatto  quel  magni- 
fico ormamenlo  che  per  li  capitoli  della 
lega  si  dovea  :  pure  Andrea  Doria  con 
una  liorila  arm;jla  navale  si  congiunse 
colle  forze  de'  Veneziani,  del  papo  e  dei 
cavalieri  di  Malta,  e  formò  uno  stuolo 
di  cento  e  Irenlaqualtro  galee,  sessanta 
navi  grosse  ed  altri  navigli  minori.  Da 
più  secoli  non  s*  era  veduto  un  si  forte 


armamento  in  mare,  ed  ognuno  ne  pre- 
diceva meravìglie.  Ma  il  Doria,  quando 
venne  il  tempo  della  battaglia,  con  per- 
petuo suo  scorno  si  ritirò,  lasciando  e- 
sposti  i  Veneziani  al  furore  del  Barba- 
rossa,  con  perder  essi  due  galee,  ed  aver 
come  miracolosamente  salvato  a  Corfù 
il  lor  galeone  che  facea  acqua  da  tulle 
le  bande.  Ricuperò  poi  ilBarbarossa  nel- 
l'anno seguente  Caslelnuovo,  con  mettere 
a  fil  di  spada  quattro  mila  fanti  spagnuoli 
veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il  che 
più  sonoramente  accrebbe  le  mormora- 
zioni contra  del  Doria.  Scuse  o  giusti- 
ficazioni si  recarono  della  sua  condolla, 
che  qui  non  importa  riferire.  Fu  in  peri- 
colo di  perdere  nelT  anno  presente  an- 
che la  Goletta  in  Africa,  restata  in  potere 
dell' imperadore,  e  ciò  perchè  seimila 
fanti  spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per 
mancanza  di  paghe,  si  ammulinarono,  e 
convenne  condurne  la  maggior  parte  in 
Sicilia,  dove,  durando  la  lor  sedizione, 
commisero  de'  gravi  danni  e  spogli  di 
que' cristiani  nazionali.  Don  Ferrante  Gon- 
zaga,  viceré  d'  essa  Sicilia,  non  ebbe  al- 
tra via  per  metterli  in  dovere,  che  di 
ricorrere  all'  inganno.  Cioè  colle  più  forti 
promesse,  autenticate  da  solenni  giura- 
menti, prestati  davanti  al  sacro  altare, 
impegnò  il  perdono  per  cadaun  d'essi. 
Ma  dacché  gli  ebbe  separati  e  sbandali, 
a  poco  a  poco  fatti  pigliare  i  loro  capi, 
e  moltissimi  degli  stessi  soldati,  barba- 
ramente controia  fededata,  e  conculcata 
la  religione  d'essi  giuramenti,  fece  impic- 
care: cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e 
che  gli  tirò  addosso  l' odio  di  tutta  la 
nazione  spagnuola. 

Mancò  di  vita  nel  di  28  di  dicembre 
dell'  anno  presente  Andrea  Grilli  doge  di 
Venezia,  celebre  per  la  sua  prudenza  e 
per  le  sue  militari  imprese,  ed  ebbe  per 
successore  Pietro  Landò,  eletto  nel  di  20 
di  gennaio  dell'  anno  seguente.  Parimen- 
te terminò  i  suoi  giorni  nel  di  primo  di 
ottobre  Francesco  Maria  della  Rovere 
duca  d'  Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  sé  una  gloriosa 
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memoria  per  le  sue  azioni.  Secondo  il 
Sardi  (I),  mori  egli  di  veleno,  datogli  ad 
istanza  di  Luigi  Gonzaga,  soprannomina- 
lo Rodomonte.  (I  Giovio  parla  dello  stes- 
so veleno,  ma  senza  attentarsi  di  palesar- 
ne r  autore,  benché  dica  che  risultasse 
dal  processo  e  dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciando  sospetto  contro  di  chi 
aspirava  al  dominio  di  Camerino.  Già  di- 
cemmo che  contro  il  volere  e  le  preten- 
sioni della  curia  romana  s'  era  messo  in 
possesso  del  ducato  di  Camerino  Gaidu- 
baldo  figlio  del  suddetto  duca  d'  Urbino, 
il  quale  fin  qui  vi  si  seppe  mantener  con- 
tro r  armi  del  papa  colla  riputazione  del 
valoroso  suo  padre,  e  molto  più  per  la 
prolezione  de'  Veneziani,  de'  quali  esso 
duca  Francesco  Maria  era  generale.  Ma 
mancato  di  vita  suo  padre,  e  cessata  l'as- 
sistenza della  repubblica  veneta,  il  pon- 
tefice, che  neir  anno  addietro  avea  con 
contraccambio  d'  altri  beni  indotto  Er- 
cole Varano  a  cedere  le  sue  ragioni  sopra 
Camerino  ad  Ottaviano  Farnese  suo  ni- 
pote, non  tardò  a  farle  valere,  inviando 
Stefano  Colonna,  0[ò\iuve  Alessandro  Vitel- 
li, come  altri  vogliono,  coli' esercito  pon- 
tificio contro  quella  città.  Tuttoché  essa 
fosse  ben  forte,  pure  il  nuovo  duca  Gui- 
dubaldo,  conoscendo  di  non  potersi  quivi 
mantenere,  e  temendo  inoltre  di  perdere 
anche  il  ducato  d' Urbino,  venne  poi  nel- 
Tanno  seguente  a  concordia  col  papa,  e 
gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  ducato, 
di  cui  egli  non  tardò  ad  investire  il  sud- 
detto suo  nipote  Ottavio.  Nel  di  5  di 
novembre  entrò  in  Roma  Margherita  di 
Austria,  destinata  in  moglie  ad  esso  Ot- 
tavio, il  quale  era  allora  in  età  solamen- 
te di  quìndici  anni,  dichiarato  prefetto  di 
Roma.  Si  celebrarono  quelle  nozze  con 
gran  sontuosità,  feste  ed  allegrezze.  Con- 
fessò il  papa  d'  aver  avuto  in  dote  trecen- 
to mila  scudi  d'  oro,  ma  non  si  sa  qual 
banchiere  glieli  conlasse.  Racconta  il  Se- 
gni che  questa  principessa  si  trovò  sui 
principii  malcontenta  di  un  tal  maritag- 
gio, e  che,  essendo  ita  a  Castro   e  Nepi, 

(i)  Alessautiro  Sardi,  Storie  iVlSle. 


disse  che  la  più  vile  terricciuola  del  duca 
Alessandro  suo  primo  marito  valeva 
più  di  Castro,  e  di  quanto  avea  casa  Far- 
nese. Ai  molivi  dunque  del  pontefice  di 
sempre  più  ingrandir  la  sua  casa  si  do- 
vette aggiugnere  ancor  questo.  Cosa  mi- 
rabil  avvenne  nel  dì  29  di  settembre  di 
quest' anno  (I).  Fra  il  porto  di  Baia  e 
di  Pozzuolo  apertosi  il  terreno,  cominciò 
a  vomitare  fuoco,  sassi,  fumo  e  cenere, 
che  portala  per  aria  si  stese  più  di  cento 
cinquanta  miglia  verso  la  Calabria,  e  ne 
fu  coperta  tutta  la  città  di  Napoli.  Cagio- 
nò questo  nuovo  vulcano  tremuoti  per 
otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti  gli 
alberi,  spianati  gli  edifizii,  e  desolato  un 
gran  trailo  di  paese,  pieno  dianzi  di  ame- 
ne selve  di  agrumi  e  d'  altri  frutti.  Della 
vomitata  materia  fetente  di  zolfo  si  formò 
air  intorno  di  quella  bocca  un  monte, 
alto  più  d'  un  miglio,  di  circuito  al  piano 
di  quattro  miglia,  occupante  i  bagni  delle 
Trepergole,  e  gran  parte  del  lago  Averno 
e  del  Lucrino.  Non  avrei  ardito  di  scri- 
vere tanta  altezza  di  quel  monte,  sem- 
brando a  me  un'  iperbole,  se  non  ne  fa- 
cesse fede  anche  Alessandro  Sardi  (2) 
storico  contemporaneo.  Furono  in  que- 
sto annoda  papa  Paolo  con  sua  gran  lode 
creati  cardinali  due  insigni  letterati  ita- 
liani, cioè  Girolamo  Aleandro  e  Pietro 
Bembo. 

i  Cristo  mdxxxix.  Indiz.  xn. 
Anno  di  <  Paolo  HI  papa  6. 

(  Carlo  V  imperadore  2 1 . 

A  cagion  della  tregua  stabilita  fra 
Carlo  imperadore  e  Francesco  re  di  Fran- 
cia si  godè  in  quest'  anno  una  felice  quie- 
te per  1  Italia.  Intanto  i  Veneziani,  dopo 
la  pruova  fatta  del  poco  capitale  che  po- 
teva farsi  degli  aiuti  dell'  imperadore  con- 
tro il  Turco,  scorgendo  sé  soli  rimasti 
in  ballo,  ed  esposti  alla  straordinaria  po- 
tenza di  Solimano,  cominciarono  a  trat- 
tar seco  di  pace.  A  questo  fine  nel  mezzo 

(i)  Suramonle.  tiT^  09 

(a)  Sardi,  Sloria  MS. 
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dell'  anno  presente  ottennero  da  lui  una 
tregua  di  tre  mesi,  laqual  fu  anche  dipoi 
prorogata.  Non  furono  ascosi  all'  impe- 
radore  e  al  re  di  Francia  questi  negozia- 
ti del  senato  veneto  col  tiranno  d'  Orien- 
te; e  peròamendue  (  verisimilmente  non 
per  vera  voglia  di  guerreggiar  contra 
degl'  infedeli,  e  molto  meno  il  re  Fran- 
cesco \  amico  d'  essi,  ma  per  comparire 
presso  la  gente  credula  zelanti  del  bene 
della  cristianità  )  nel  dicembre  di  queslo 
anno  spedirono  a  Venezia  i  loro  amba- 
sciatori, cioè  Cesare  il  marchese  del  Vasto^ 
e  il  re  il  maresciallo  di  Anneòò^  per  esor- 
tar quel  senato  a  desistere  dalla  pace  con 
esso  Turco,  con  far  loro  sperare  dei  pos- 
senti soccorsi.  Ma  gli  avveduti  e  saggi 
Veneziani,  che  sapevano  qual  divario  pas- 
si fra  parole  e  fatti,  grandi  onori  bensì 
fecero  a  que'  regi  ministri,  e  tennero  più 
conferenze  con  essi,  ma  infine  trovando 
troppo  allignata  la  discordia  fra  que'  due 
monarchi,  li  rimandarono  ben  corrisposti 
d' altrettante  belle  parole,  e  senza  con- 
clusione alcuna.  Determinarono  poscia  di 
cercar  pace  col  sultano  a  qualunque  con- 
dizione. Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nel 
di  primo  di  maggio  l'imperàdrice  Isabella; 
perdita,  per  cui  fu  inconsolabile  1'  impe- 
rador  Carlo  V  suo  marito,  che  molto  la 
amava.  Già  dicemmo  negata  da  Cesare 
a  Cosimo  de  Medici  la  figlia  Margherila^ 
per  darla  ad  OUavio  Farnese.  Premendo- 
gli nondimeno  di  tenerselo  amico,  1'  avea, 
neir  anno  addietro,  confermato  signore 
e  duca  di  Firenze:  con  che  Cosimo  co- 
minciò ad  esercitare  un  pieno  dominio 
in  quelle  contrade.  E  perciocché,  siccome 
signore  di  molta  avvedutezza,  si  voleva 
in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  im- 
peradore  per  più  ragioni,  e  massimamen- 
te per  essere  tuttavia  in  man  dogli  Spa- 
gnuoli  le  cittadelle  di  Firenze  e  di  I.ivor- 
no,  lasciò  ancora  all'  elezione  di  lui  il  de- 
stinargli una  moglie.  Dall'  Augusto  fu 
dunque  prescelta  donna  Leonora  figlia 
di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli. 
Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla,  e 
giunta  nel  di  22  di  marzo  a  Livorno,  lu 


condusse  con  gran  pompa  a  Firenze,  dove 
sontuosamente  furono  celebrate  le  sue 
nozze. 

Neil'  autunno  di  quest'  anno  scoppiò 
in  Fiandra  la  ribellione  della  città  di 
Gante,  originata  dai  troppi  aggravii  nuo- 
vamente imposti  dai  ministri  cesarei.  Mi 
sia  lecito  lo  scorrere  colla  penna  colà, 
perchè  gli  affari  d' Italia  andavano  con- 
giunti con  quei  di  chi  n'  era  imperadore, 
e  ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando 
il  popolo  di  Gante  il  pregio  d'essere  lo 
stesso  Augusto  Carlo  uscito  alla  luce 
nella  loro  città,  prese  1'  armi,  uccise,  o 
cacciò  quanti  ministri  v'erano  dell' im- 
peradore. Né  solamente  fece  ricorso  per 
aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede  anche 
ad  attizzar  le  altre  provincie,  affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  degli  Spa- 
gnuoli.  Portatone  il  disgustoso  avviso  a 
Cesare,  dimorante  allora  in  Ispagna,  co- 
nobbe egli  tosto  essere  necessaria  la 
pronta  sua  presenza  in  quelle  parli  per 
ispegnere  il  nalo  fuoco,  o  per  trattenerlo 
che  non  si  dilatasse.  V  ha  chi  scrive, 
aver  egli  disegnato  di  passare  in  Italia 
per  mare,  e  poi  per  la  Germania  trasfe- 
rirsi in  Fiandra,  e  che  Francesco  re  di 
Francia,  ciò  inteso,  gli  esibisse  il  libero 
passaggio  a  quella  volta  pel  suo  regno. 
Altri  poi,  e  con  più  fondamento,  sosten- 
gono che  Carlo,  ben  conoscente  del  ge- 
neroso animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro 
transito  per  la  Francia  :  al  qual  fine  in- 
dorò la  richiesta  con  isperanze  di  ter- 
minar le  pendenze  sue  con  esso  re.  Ag- 
giungono i  politici,  procurato  da  lui  prin- 
cipalmente questo  passaggio,  acciocché  i 
Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
che  passava  fra  lui  e  il  re  di  Francia, 
cessassero  di  lusingarsi  eh'  esso  re  con- 
discendesse a  prendere  la  loro  protezio- 
ne contra  dello  slesso  imperadore.  Par- 
tito dunque  di  Spagna  l'Augusto  monar- 
ca, e  ricevuto  dal  figlio  minore  del  re 
con  immenso  onoro  ai  conlini  della 
Francia,  e  poscia  dal  delfino  e  dal  re 
slesso,  sul  line  dell'  anno  arrivò  a  Fon- 
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tauablò,  (love  il  lasceremo.  Allorché  giun- 
se a  Roma  la  nuova  dell'  obboccamenlo 
che  avea  da  seguire  di  que'  due  monar- 
chi,  non  fu  pigro  papa  Paolo  a  destinare 
un  legalo  verso  Cesare,  col  prelesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell'  impe- 
radrice,  ma  singolarmente  per  procurar 
la  pace  e  vegliare  agl'interessi  della  Chie- 
sa, dello  Stalo  pontiflcio  e  della  casa  Far- 
nese, Perciocché  si  credeva  allora  dagli 
indovini  dei  gabinetti  principeschi  che 
il  pontefice  amoreggiasse  Siena,  oppure 
il  ducalo  di  Milano,  siccome  disopra  av- 
vertimmo. Scelto  fu  nel  giorno  24  di 
novembre  per  la  suddetta  legazione  A- 
lessandro  cardinal  Farnese  suo  nipole, 
giovine  di  circa  diecinove  anni,  ma  di 
soavissimi  costumi»  di  eccellente  ingegno 
e  di  grandissima  espettazione,  come  la- 
sciò scritto  Alessandio  Sardi,  con  cui 
vanno  d'accordo  gli  altri  scrittori  di  que- 
sti e  de' susseguenti  tempi. 

L  Cristo  mdxl.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  Paolo  111  papa  7. 

(  Carlo  V  imperadore  22. 

Nel  primo  giorno  del  presente  an- 
no {^)  entrò  Carlo  imperadore  come  in 
trionfo  nella  real  città  di  Parigi,  accom- 
pagnato dal  re  Francesco,  da' suoi  figli  e 
da  tutta  la  magnifica  sua  corte.  In  tal 
congiuntura  incredibile  fu  il  concorso  di 
nobili  e  popolo,  non  solo  di  Francia,  ma 
anche  di  Spagna  e  d' Italia,  in  maniera 
che,  quantunque  si  vasta  anche  allora 
fosse  quella  metropoli,  pure  si  trovava 
per  tutte  le  sue  strade  cosi  gran  calca 
d'  uomini  e  cavalli,  che  alcuni  per  la  folla 
perderono  la  vita.  Non  lasciò  indietro  il 
re  Cristianissimo  sorta  alcuna  di  diverti- 
menti, come  conviti,  giostre,  tornei  ed 
altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma- 
gnificenza e  spesa,  per  far  onore  a  sì 
grand'  ospite.  Tenne  I'  imperadore  dei 
segreti  e  lunghi  ragionamenti  col  re  e 
co'  suoi  ministri,  nel  che  pareano  dive- 
nuli  due  fratelli  que'  possenti  monarchi. 

(i)  Beloaire.  Spundano. Adriani.  Giovio.  Segai. 


Carlo  V,  da  quell'  accortissimo  principe 
eh'  era,  incantò  ognuno  con  belle  parolo 
di  voler  cedere  lo  Slato  di  Milano  ad 
uno  dei  figli  dei  re,  ma  con  riserbarsi  il 
compimento  di  così  generose  promesse 
(fatte  nondimeno  solamente  in  voce) 
dappoiché  fosse  sbrigato  dall'  impresa  di 
Gante.  Allorché  questa  fu  finita,  spari- 
rono quelle  si  amichevoli  intenzioni  della 
maestà  sua,  venendo  sempre  più  ad  ap- 
parire che  nell'Augusto  Carlo,  per  mezzo 
della  madre,  era  passato  1'  ingegno  di 
Ferdinando  il  Cattolico,  il  quale  osservava 
la  fede  a  misura  dell'  utile  suo.  Perlo- 
che  trovandosi  il  re  Francesco  oltremo- 
do deluso,  ad  allro  non  pensò  da  lì  in- 
nanzi che  a  nuocergli  e  a  muover  guer- 
ra ai  di  lui  regni.  Arrivato  l' imperadore 
a  Brusselles,  si  applicò  tutto  alle  maniere 
di  gastigar  i  Gantesi:  al  qual  fine  raunò 
alcune  migliaia  di  fanti  tedeschi  e  cavalli 
borgognoni.  Allora  fu  che  il  popolo  di 
Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni 
speranza  di  soccorso  dalla  parte  dei 
Franzesi,  nò  si  trovavano  in  istalo  da 
poterla  durare  contra  del  potente  so- 
vrano, spedirono  inviati  a  chieder  mise- 
ricordia, faceildogli  anche  sperare  che 
troverebbe  aperte  le  porte  della  città, 
ed  ogni  persona  ubbidiente  a' suoi  cenni. 
Intanto  alcuni  de' più  colpevoli,  cono- 
scendo che  l'aria  d'Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugia- 
rono. Ito  poscia  Cesare  a  Gante  colle 
sue  schiere,  armato  vi  entrò,  fece  taglia- 
re il  capo  a  nove  di  que'  cittadini,  e  da 
li  a  qualche  tempo  a  molti  altri,  con 
privar  la  città  di  tutti  i  suoi  piivilegii, 
ed  obbligar  la  cittadinanza  a  fabbricar 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza:  al  qual 
lavoro  destinò  Carlo  per  presidente  6'«an- 
Ciacomo  de  Medici  marchese  di  Mari- 
gnano,  che  ogni  di  più  facea  progressi 
nella  grazia  di  lui.  Questo  esempio  di 
severità  fece  che  tutti  i  Paesi  Bassi  col 
capo  chino  pagassero  e  sofferissero  da  li 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  impo- 
sta. Ed  appunto  osserva  il  Segui  che 
questo  imperadore  con  mostra  di  gran 
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religione  e  giustizia  aggravava  poi  smisu- 
ratamenle  di  tributi  i  suoi  popoli  di  Fian- 
dra, Milano,Napoli  e  Sicilia;  e  che  i  gover- 
natori suoi  cavavano  il  cuore  ai  sudditi 
eoo  esorbitanti  aggravii:  del  che  non  si 
allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  principi.  Che  libri  di  religione 
leggesse  questo  monarca,  non  vel  saprei 
dire.  Di  questa  slìgurala  religione  viene 
accusato  da  esso  Segni  anche  Cosimo  de 
Medici,  novello  duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  ma- 
ligna influenza  partecipasse  alquanto  e- 
ziandio  lo  stesso  pontefice  Paolo  III.  Oltre 
ad  altre  gravezze  da  lui  imposte  ai  popoli 
della  Chiesa  e  al  clero  d'  Italia,  mise  nel 
presente  anno  un  dazio  sopra  il  sale,  che 
increbbe  molto  ai  suoi  sudditi.  In  Ra- 
venna insorse  pei-  questo  qualche  tumul- 
to, ma  di  poca  durala.  All'  incontro,  i 
Perugini,  pazzamente  dato  di  piglio  alle 
armi,  proruppero  in  un'aperta  ribellione. 
Per  metterli  in  dovere  raunò  il  papa  otto 
mila  fanti  italiani  ;  quattro  mila  Spagnuoli 
ottenne  da  Napoli  ;  ed  aggiuntivi  olio- 
cento  Tedeschi,  fece  marciar  questa  gente 
addosso  a  Perugia  sotto  il  comando  di 
Pier-Luigi  suo  tiglio  e  di  Alessandro  Vi- 
telli. Le  principali  prodezze  di  costoro  si 
ridussero  a  bruciare  il  bello  e  fruttifero 
paese  intorno  a  quella  città,  non  meri- 
tando nome  alcune  picciole  scaramuccie, 
seguile  fra  essi  e  i  Perugini.  Questi  ave- 
vano chiamato  alla  lor  difesa  Ridolfo  Ba- 
glione^  e  cootìdavano  torte  che  il  duca 
di  Firenze  Cosimo,  siccome  principe  dis- 
gustalo per  non  poche  ragioni  del  papa, 
accorrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallilo 
questo  lor  disegno,  trovandosi  sprovve- 
duti d'  ogni  cosa  necessaria  alla  difesa, 
mondarono  a  trattar  di  concordia.  Altro 
non  ottennero,  se  non  che  il  papa  li  volle 
a  discrezione,  hntralivi  i  ministri  e  sol- 
dati pontificii,  per  non  es.sere  da  meno  di 
Cesare  in  gasligare  i  Gantesi,  fecen»  de- 
capitare sei  di  qiie'  gentiluomini,  dicci 
altri  ne  mandarono  n  contini  ;  e,  spogliato 
d' armi  il  popolo,  e  d  ogni  autorità  e 
privilegio  quel  coiiiiiiiéf  ordinarono  che 
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alle  spese  loro  si  piantasse  una  fortezza 
nella  città,  comprendendo  in  essa  i  palagi 
de'  nobili  Baglioni.  Rimasero  per  questo 
ben  umiliati  i  Perugini  ;  ma  non  si  dee 
tacere  che  tredici  anni  dopo  il  papa  Giu- 
lio III  restituì  loro  i  magistrati  e  gli  ono- 
ri, con  ridurre  quella  città  al  reggi- 
mento, come  era  prima.  Terminata  que- 
sta festa,  ad  un'  altra  si  diede  principio, 
perchè  i  Colonnesi,  capo  de'  quali  era 
Ascanio  Colonna.,  ricalcitrarono  all'accre- 
sciuto prezzo  del  sale.  Però  papa  Paolo, 
che  anche  senza  di  questo  mirava  di  mal 
occhio  quella  nobile  e  potente  casa,  sic- 
come quella  che  avea  in  altri  tempi  fatto 
fronte  a'  suoi  predecessori,  mosse  lor 
guerra  con  un  esercito  dì  dieci  mila  per- 
sone. Ma  perchè  quest'  altra  scena  più 
precisamente  appartiene  all'anno  prossi- 
mo, allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi 
Badoero,  ambasciator  de' Veneziani  a  Co- 
stantinopoli, di  far  pace  colla  Porta  otto- 
mana, e  gli  convenne  conchiuderla,  non 
come  egli  volle,  ma  come  pretese  Solima- 
no (  i  ).  Fu  obbligalo  il  senato  veneto  a  ce- 
dere al  Turco  Napoli  di  Romania,  e  Mal- 
vasia nella  Morea,due  terre  di  grande  im- 
portanza, e  di  pagare  trecento  mila  scudi 
d'oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonala  quella  repubblica  da  chi  le 
dovea  dar  braccio  contro  le  troppo  su- 
periori forze  della  potenza  turchesca,  la 
indusse  ad  accettar  sì  dura  legge.  Giunta 
a  Venezia  la  nuova  di  questa  svantaggiosa 
pace  nel  di  27  d'aprile,  grande  stre- 
pito, fiere  mormorazioni  si  suscitarono 
contra  del  Badoero,  che  a  tanto  prezzo 
r  avesse  comperala.  Fra  in  pericolo  la 
sua  vita,  non  che  la  sua  fama  per  questo; 
ma  si  venne  col  tempo  a  scoprire  un  tra- 
dimento, cosa  rara  in  quella  saggia  e  si  ben 
regolala  repubblica.  Dimoravo  in  Venezia 
Antonio  hincone,  ambasciatore  di  Francia  ; 
e  siccome  il  re  Francesco,  non  senza  in- 
famia del  suo  nome,  teneva  con  S(dimano 
non  solo  stretta  amicizia,  ma  anche  una 

M.tiHuctìfiu».  AI*Man«lio  ^*Mli.  Se- 
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specie  di  lega  ;  cosi  il  ministro  suo  an- 
dava spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere 
di  vantaggio  al  Turco.  Venne  poi  a  sco- 
prir per  mezzo  di  Costantino  e  Niccolò 
Gavazza,  segretarii  della  repubblica,  e  di 
alcuni  altri  gentiluomini  veneti,  avere  il 
consiglio  accordalo  segretamente  al  Ba- 
doero  di  poter  cedere,  se  cosi  portasse 
il  bisogno,  le  suddette  due  città  o,  per  dir 
meglio,  la  Morea  ;  e  fecelo  il  Rincone 
suddetto  sapere  a  Solimano.  Però  allor- 
cbò  l'ambasciatore  veneto  affermò  di  non 
aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella 
cessione,  Solimano  il  trattò  da  bugiardo 
e  sleale,  e  stette  saldo  in  voler  quelle  due 
città.  Leggesi  presso  il  Du-Mont  (i)  lo 
strumento  di  questa  pace,  fatto  nel  di  20 
d'ottobre  dell'anno  presente.  Furono  poi 
da  li  a  molto  tempo  scoperti  in  Venezia 
i  traditori,  e  coli'  ultimo  supplizio  gasti- 
gati  alcuni  d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia. 
Venne  anche  licenziato  il  menzionalo 
Rincone,  come  persona  che  si  abusava 
della  sua  autorità  in  danno  della  repub- 
blica. Trovavasi  in  questi  tempi  a  Messina 
Andrea  Boria  principe  di  Melfi  con  cin- 
quantacinque galee,  andando  in  traccia 
de' corsari  africani.  Pervenutogli  l'avviso 
che  Dragut  Rais,  famoso  corsaro,  subor- 
dinato al  Barbarossa,  andava  in  corso 
contro  i  Cristiani,  spedi  Giannettino  Bo- 
ria valoroso  nipote  suo  con  ventuna  ga- 
lee e  una  fregata  a  cercarlo.  Trovò  egli 
avere  il  corsaro  furiosamente  dato  il 
sacco  a  Capraia,  menato  più  di  secento 
anime  in  ischiavitù,  ed  essere  passato  ad 
infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  raggiunse 
Giannettino,  il  combattè,  e  fatto  acquisto 
di  molti  de' suoi  legni,  prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  stesso  Dragut,  che  fu  messo 
alla  catena  col  remo.  Tornossene  il  vit- 
torioso Doria  a  Messina,  e  presentò  co- 
stui al  principe  suo  zio,  che,  datone  l'av- 
viso all'  imperadore,  ricevette  per  rispo- 
sta,che  sua  maestà  il  donava  a  lui.  Rimise 
poi  Andrea  Doria  questo  mal  arnese  in 
libertà,  con  fargli  pagare  una  grossa  la- 

(i)  Du-Mont,  Corps  Diploruat. 


glia,  ma  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de'  cristiani  ; 
perciocché  Dragut  divenne  più  implacabii 
persecutore  de'  medesimi  e  cagionò  loro 
da  li  innanzi  dei  gravissimi  danni.  Stan- 
do l'Augusto  monarca  in  Brusselles  nel 
di  \  \  d'  ottobre  dell'  anno  presente,  in- 
vesti il  principe  don  Filippo  figlio  suo 
del  ducato  di  Milano,  come  consta  dal 
diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel  di 
28  di  giugno  (  altri  scrivono  nel  giorno 
ottavo  di  aprile)  mancò  di  vita  Federigo  II 
duca  primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo 
di  so  Francesco  HI  primogenito,  che  a  lui 
succedette  nel  ducato  ;  Guglielmo,  che 
dopo  Francesco  regnò  ;  Lodovico,  che  pas- 
sato in  Francia  divenne  poi  duca  di  Ne- 
vers  ;  e  Federico,  che  fu  poi  cardinale. 
Erano  tutti  questi  figli  in  età  pupillare, 
e  però  il  cardinale  Ercole  loro  zio  colla 
duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Stati. 

/  Cristo  mdxli.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ^  Paolo  III  papa  8. 

{  Carlo  V  imperadore  25. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio 
Colonna  diede  in  questi  tempi  pascolo  ai 
cacciatori  di  nuove.  Andò  l'esercito  pon- 
tificio, comandato  da  Pier-Luigi  Farnese, 
a  mettere  campo  a  Rocca  di  papa,  e  co- 
minciò a  batterla  colle  artiglierie.  Tro- 
vavasi allora  Ascanio  a  Ginazzano,  ed 
avendo  inviato  alquante  schiere  in  soc- 
corso di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura; perchè,  rotte  le  sue  genti,  in  gran 
parte  rimasero  uccise  o  prigioniere.  Per- 
ciò da  li  a  qualche  tempo  quella  rocca 
capitolò  la  resa.  Passarono  i'  armi  pon- 
tificie sotto  Palliano,  e  vi  trovarono  alla 
difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso  pre- 
sidio di  mille  e  cinquecento  fanti,  che, 
losto  usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto 
ai  papalini,  uccidendo  i  bufali  che  tira- 
vano le  artiglierie,  e  poco  mancò  che 
queste  non  inchiodassero.  Furono  fatte 
molte  azioni  sotto  quella  terra  e  sotto 
Ceciliano,  a  cui  nello  stesso  tempo  fu 
posto  r  assedio.  Dopo  gran  tempo  s' im- 
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padroni  il  Farnese  di  Palliano  e  della  sua 
cittadella,  di  Geeiliano,  Ruviano  e  d'ogni 
altro  castello  posseduto  da  Ascauio  Co- 
lonna in  quel  della  Chiesa.  Furono,  d'or- 
dine del  papa,  smantellate  dai  fondamenti 
le  loro  fortezze  ;  nel  qual  tempo  tanto 
il  viceré  di  Napoli,  quanto  l'imperadore, 
della  cui  protezione  godevano  i  Colonne- 
si,  con  lutto  il  desiderio  di  dar  loro 
aiuto,  nulla  si  attentarono  di  fare  in  lor 
favore,  per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto 
Carlo  Augusto  dalla  Fiandra  passò  in 
Germania,  per  quelar,  se  potea,  i  torbidi 
funestissimi  della  religione,  e  per  disporre 
un  buon  argine  alla  guerra  che  veniva 
minacciala  dal  sultano  de' Turchi  all'Un- 
gheria. Per  conto  della  religione,  niun 
vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  legato  pontificio  per  la  celebra- 
zione d'  un  concilio  generale,  desiderato 
sommamente  anche  dall' imperadore;  ma 
perchè  insorsero  discrepanze  intorno  al 
luogo,  bramandolo  il  papa  in  Italia,  e  gli 
altri  in  Germania,  intorno  a  questo  im- 
portante punto  nulla  per  allora  si  con- 
chiuse. Quanto  all'Ungheria,  mandò  bensì 
il  re  Ferdinando  T esercito  suo  all'assedio 
di  Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del 
re  Giovanni^  ma  ne  riportò  una  consi- 
derabil  rotta  dall'  armata  di  Solimano, 
che  in  persona  accorse  colà,  ed  appresso 
s' impadronì  della  stessa  città  di  Buda, 
capitale  di  quel  regno. 

Ora  r  imperador  Carlo ^  tuttoché  pa- 
resse necessaria  la  presenza  sua  in  quelle 
parti,  esigendola  i  Ijisogni  della  Cristia- 
nità, cotanto  malmenata  dai  Turchi; 
pure,  siccome  avido  di  gloria,  avendo  di- 
segnato un' altra  impresa,  s'incamminò 
alia  vulta  d' Italia.  Cioè  si  era  messo  in 
animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari,  e  sede  del  formidabii  Barba- 
rossa  che  leneo  tanto  inquiete  le  coste  del 
Mediterraneo  cristiano,  e  massimamenle 
la  Spagna.  A  questo  lineavea  egli  appron- 
tala una  poderosissima  flotta  in  Ispagna  e 
in  Italia  sotto  il  comando  di  Andrea  Do- 
ria.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese  di 
agosto  a  Treoio,  dove  fu  ad  inchinarlo  il 


marchese  del  Vasto  colla  nobiltà  milanese, 
e  comparve  ancora  a  fargli  riverenza 
Ercole  II  duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Far- 
nese duca  di  Camerino.  Passato  a  Mila- 
no, fu  in  quella  città  accollo  con  ogni 
possibii  onore  e  magnificenza.  Altrettanto 
fecero  i  Genovesi,  allorché  pervenne  alla 
loro  città.  Erasi  già  concertato  un  abboc- 
camento da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso 
Augusto  in  Lucca  ;  però  il  pontefice  si 
mosse  da  Roma  nel  dì  27  di  settembre, 
senza  far  caso  de'  medici,  che  gli  sconsi- 
gliavano questo  viaggio  pei  pericolosi 
caldi  della  stagione,  e  per  la  sua  troppo 
avanzata  età.  Ma  prevalse  in  lui  la  pre- 
mura di  levar  le  difficoltà  insorte  pel 
concilio  generale,  e  d' impedir  una  nuova 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a  de- 
stare dal  re  Francesco  con  tra  d'  esso  im- 
peradore. Imperocché,  manipolando  sem- 
pre il  re  franzese  le  maniere  di  sminuire 
la  potenza  austriaca,  e  mantenendo  perciò 
non  senza  discredilo  suo  una  stretta  cor- 
rispondenza ed  amicizia  con  Solimano 
imperadore  de'  Turchi,  avea  nel  prece- 
dente luglio  messo  in  viaggio  due  suoi 
oratori  alla  Porta  ottomana,  cioè  Anto- 
nio Rincone  S\rùgnuo\o,  che,  bandito  dalla 
patria,  era  passato  molto  tempo  prima 
al  suo  servigio,  ed,  inviato  a  Costantino- 
poli, era  stato  ben  veduto  dal  sultano. 
Di  costui  e  delle  sue  trame  in  Venezia 
parlammo  di  sopra.  Il  Rincone  adunque 
con  Cesare  Fregoso,  confidando  nella  tre- 
gua che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V 
e  Francesco  I,  venuto  in  Italia,  s'imbarcò 
sul  fiume  Po,  meditando  di  passare  a  Ve- 
nezia. Per  quanto  gli  dicesse  il  Fregoso, 
che  trovandosi  egli  dichiarato  ribelle  del- 
l' imperadore,  non  era  compreso  nella  tre- 
gua, e  poter  senza  pena  essere  secondo  le 
leggi  ucciso  da  chicchessia;  pure  si  osti- 
nò in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il 
Rincone  e  il  Fregoso  alla  sboccatura  del 
Ticino,  eccoti  sopraggiugnere  gente  inco- 
gnita in  barca,  che  li  colse  amenduc,  e 
poi  li  trucidò.  Forlunatamenle  un'altra 
liarca,  dove  era  il  segretario  del  Rincone 
colle  istruzioni,  si  salvò  a  Piacenza.  A 
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tale  avviso  montò  nelle  fnrie  il  re  Fran- 
cesco, e,  imputando  al  raarcliese  del  Va- 
sto la  loro  cattura  o  morte,  pretese  rotta 
la  tregua,  e  contravvenuto  al  diritto 
delle  genti. 

Arrivò  nel  di  8  di  settembre  papa 
Paolo  a  Lucca,  e  nel  dì  4  0  vi  fece  la  sua 
entrala  anche  ['Augusto  Carlo,  che  tenne 
poi  varie  conferenze  colla  santità  sua. 
Osserva  il  Segni  che  Carlo  portava  una 
cappa  di  panno  nero,  un  saio  simile 
senza  alcun  fornimento,  e  io  capo  un 
cappelluccio  di  feltro,  e  stivali  in  gamba, 
coprendo  con  quest'  abito  semplicissimo 
un'  ambizion  superiore  a  quella  d'  Otta- 
vio Augusto  monarca  del  mondo.  Al 
corteggio  di  sua  maestà  si  trovarono  i 
duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze  ;  e  percioc- 
ché il  primo  prese  la  mano  sul  secondo, 
col  tempo  insorsero  liti  di  precedenza  tra 
Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  lo  slesso  Co- 
simo, che  servirono  di  passatempo  ai 
politici,  e  di  scandalo  presso  d'  altri.  Si 
trattò  in  Lucca  del  concilio,  e  sebben 
più  d'  uno  lasciò  scritto  che  ivi  si  deter- 
minò di  tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi, 
annalista  pontiQcio,con  buoni  documenti 
ci  assicura  che  ninna  determinazione  fu 
presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  parlò 
di  lega  conlra  il  Turco,  e  di  conservar 
la  pace;  ma  colà  giunto  il  signor  di  Moni 
ambascialor  franzese,  alia  presenza  del 
papa  richiese  i  suoi  due  presi  oratori 
(che  non  erano  già  in  vita),  e  giustizia 
contro  il  marchese  del  Vasto.  Tanto  l'im- 
peradore  che  il  marchese  stettero  saldi 
in  negar  d'  essere  autori  consapevoli  del 
fallo:  il  perchè  maggiormente  adiralo  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giór- 
gio  d  Austria  arcivescovo  di  Valenza  e 
vescovo  'di  Liegi.  Quindi,  acciecato  dallo 
spirito  di  vendetta,  contrasse  la  lega  coi 
re  di  Svezia  e  Danimarca,  e  con  altri 
principi  tutti  eretici  ;  e  sempre  più  strinse 
l'amicizia  con  Solimano  gran  signore  ai 
dpnni  dell'  imperadore.  Ancor  qui  vien 
preteso  che  neppur  trascurasse  il  buon 
|»nlelice  in  questa  occasione  di  procu- 
rare i  vantaggi  della  propria  casa,  con 


proporre  a  Cesare,  che  quando  a  lui  non 
piacesse  di  soddisfare  alle  richieste  del 
re  Cristianissimo,  con  cedergli  il  ducato 
di  Milano,  si  compiacesse  di  metterlo 
almeno  in  deposito  nelle  mani  del  duca 
Ottavio  Farnese,  nipote  d'  esso  papa,  e 
genero  del  medesimo  Augusto;  il  qua- 
le. Anche  fossero  decise  le  controver- 
sie fra  la  maestà  sua  e  il  re  di  Francia, 
pagherebbe  censo,  e  lo  renderebbe  poi  a 
chi  fosse  di  dovere.  Se  questo  ripiego 
riusciva  all'  occorto  pontefice,  sperava 
ben  egli  che  di  quel  deposito  o  tardi  o 
non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che 
r  imperadore  non  rigettasse  affatto  la 
proposizione,  si  rende  non  inverisimile 
da  quaijlo  diremo  altrove. 

Affaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  An- 
drea  Boria  e  ad  altri  generali  cesarei, 
per  dissuadere  a  Carlo  V  l'impresa  d'Al- 
geri, siccome  troppo  pericolosa  per  la 
stagione  avanzala,  in  cui  suole  imper- 
versare il  mare;  ma  non  si  lasciò  egli 
smuovere  punto,  forse  credendo  di  avere 
sposata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si 
era  mostrala  molto  propizia  ;  ma  ebbe 
bene  a  pentirsene  da  li  a  non  molto.  Non 
più  di  tre  giorni  si  fermò  egli  in  Lucca, 
e  passalo  al  golfo  della  Spezia,  di  là  spie- 
gò le  vele  alla  volta  di  Maiorica,  per  ivi 
far  l'unione  di  tutto  il  suo  potente  stuolo, 
dov'  era  imbarcata  numerosa  fanteria 
italiana,  spagnuola  e  tedesca,  con  un  rin- 
forzo di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le 
ancore  se  non  il  dì  18  d'ottobre,  tem- 
po disfavorevole  alle  imprese  di  mare 
in  paese  nemico.  Arrivato  sotto  Algeri, 
diede  principio  all' assedio  col  fracasso 
delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel  dì  25  d'ot- 
tobre sorgere  un  vento  di  tramontana  si 
fiero,  che  conquassò  ben  cento  e  trenta  le- 
gni dei  cristiani.  Ruppersi  molti  di  essi,  e 
chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a  terra, 
trovava  la  morte  per  li  Mori  posti  alla 
guardia  de'  lidi.  Restò  l'esercito  cesareo 
sotto  Algeri  seiiza  vettovaglie,  senza  pa- 
glia pei  cavalli,  senza  fuoco,  perchè  com- 
battuto da  una  dirotta  pioggia  e  dal  fu- 
riosissimo vento   Forza  dunque  fu  Ai  le- 
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vare  il  campo,  e  d' imbarcare,  come  si 
potè,  la  gente  nelle  galee  e  navi  che  non 
erano  perite;  e  perchè  luogo  non  restava 
a' bei  cavalli  di  Spagna,  parie  de' quali 
avea  servito  di  cibo  alle  affamate  solda- 
tesche, se  ne  fece  un  macello.  Molti  poi 
di  questi  legni,  tuttavia  perseguitati  dalla 
tempesta,  colle  genti  che  vi  erano  sopra, 
rimasero  preda  dell'  onde.  Gli  altri  sban- 
dati, chi  alla  Spezia,  chi  a  Livorno  e  chi 
alle  spiagge  di  Spagna  approdarono.  Ri- 
dottosi l'imperadore  a  Bugia,  porto  del- 
l'Africa mal  sicuro,  colle  galee  di  Spa- 
gna ed  altre  navi,  fu,  per  la  continuala 
fierezza  del  mare,  costretto  a  fermarsi  ivi 
per  venticinque  giorni,  dove  anche  si  fra- 
cassarono alcune  sue  galee;  e  tinche  venu- 
la un  po'  di  bonaccia,  s'imbarcò;  ma  ri- 
spinto di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di 
28  di  novembre  fece  vela  verso  la  Spa- 
gna, e  a  di  5  di  dicembre  prese  porto  a 
Cartagena,  portando  seco  una  memoria 
indelebile  di  sì  grave  sciagura  che  fece 
tanto  strepito  per  tutta  l'Europa,  e  in- 
sieme la  gloria  di  aver  mostrato  un  co- 
stante ed  eroico  animo  in  lutla  quella 
lagrimevole  occasione:  gastigo  della  sua 
testardaggine  o  troppa  fiducia  della  sua 
fortuna. 

i  Cristo  mdxlii.  Indizione  xv. 
Anno  di  <  Paolo  111  papa  9. 

f  Carlo  V  imperadore  '2A. 

Pe'  buoni  uffizii  di  papa  Paolo  si  era 
nell'anno  addietro  astenuto  Francesco  re 
di  Francia  dal  muover  guerra  a  Carlo 
imperadore,  essendoglisi  fatto  conoscere 
il  sommo  vitupero,  in  cui  sarebbe  incor- 
so, se  in  tempo  che  Cesare  facea  T  im- 
presa di  Algeri  in  benefizio  della  cristia- 
nità di  tutto  il  .Mediterraneo,  e  per  con- 
seguente anche  della  Francia,  egli  avesse 
impugnale  T  armi  conira  di  lui.  Ma 
dacché  vide  si  inlelicemenle  terminata 
quella  spedizione,  e  che  in  tanto  scon- 
certo delle  forze  di  Cesare  si  potcano 
sperar  maggiori  progressi,  raunato  un 
poteolissiino  esercito,  in  quattro  diversi 


sili  sul  principio  della  primavera  portò 
la  guerra  addosso  agli  Slati  di  esso  Au- 
gusto, pretendendo  guasta  la  tregua  fra 
loro  per  la  morte  del  Kincone  e  del  Fre- 
goso.  Inviò  dunque  Arri(jo  il  delfino  fi- 
glio suo  primogenito  con  poderoso  eser- 
cito air  assedio  di  Perpignano,  capitale 
del  Rossiglione,  frontiera  della  Spagna. 
A  Carlo  duca  d'Orleans  suo  secondoge- 
nito diede  l'incumbenza  d'assalire  con 
altro  vigoroso  corpo  d'armati  il  ducato 
di  Lucemburgo.  Il  duca  di  Cleves  col  si- 
gnor di  Longavilla  con  altre  milizie  ebbe 
ordine  di  passare  oslilmente  contro  il 
Brabante,  e  Antonio  di  Borbone  duca  di 
Vandomo  contro  la  Piccardia.  Disposto 
un  sì  grave  apparato,  nel  dì  ^0  di  luglio 
dichiarò  pubblicamente  la  guerra  allo 
imperadore,  persuadendosi  che,  collo  da 
tante  parti,  in  alcuna  almeno  di  esse  a- 
vesse  a  soccombere.  Non  era  approvata 
dai  suoi  generali  più  prudenti  questa  di- 
visione di  forze,  sostenendo  essi  che  più 
buona  ventura  si  polea  promettere  da 
un  gagliardissimo  unito  esercito,  che  da 
tanti  ritagli;  ma  ninno  osò  di  contrad- 
dire alla  risoluzion  già  presa  da  un  re 
che  credea  saperne  più  di  loro.  Altro  a 
me  intorno  a  quelle  guerre  non  resta  da 
dire,  se  non  che  bravamente  si  difese  lo 
imperadore  in  lutti  que' siti,  e  che  incen- 
dii  e  guasti  furon  ben  fatti,  ma  senza  al- 
cun rilevante  guadagno  dal  canto  dei 
Franzesi,  e  con  avere  esso  re  Francesco 
gillati  più  milioni  per  nulla  ottenere. 

Neppure  dimenticò  in  questi  tempi 
esso  re  Cristianissimo  gli  affari  di  Pie- 
monte, dove  i  suoi  capitani  teneano  ed 
aveano  ben  fortificate  le  città  di  Torino, 
di  Pinerolo  ed  altri  luoghi.  Impadronissi 
il  signor  di  Rellay  diCherasco,edi  là  pas- 
sò sotto  la  città  d' Alba  ;  ma  non  vi  si 
fermò  gran  tempo,  per  avervi  trovalo 
chi  sapca  difenderla.  Arrivalo  intanto  di 
Francia  il  signor  di  Annebò  con  selle 
mila  fanli  tra  ilaliani  e  franzesi  velerani, 
rarmata  loro,  forse  ascendente  a  diciollo 
mila  combattenti,  imprese  l' assedio  di 
Cuneo,  castello  forte  a' pie  de' colli  4i 
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Tenda,  dove  si  uniscono  due  dtimì  di- 
scendenti dall'  Alpi.  Si  era  conservala 
questa  terra  sotto  l'ubbidienza  di  Carlo 
duca  (li  Savoia,  senza  voler  ammettere 
guarnigione  imperiale,  siccome  aveano 
fatto  Asti,  Vercelli,  Ivrea,  Fossano,  Cliie- 
ri,  Cherasco  ed  altre  terre,  dove  Alfonso 
marchese  del  Vasto  governatore  di  Mila- 
no teneva  presidio  cesareo.  Il  popolo  di 
Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi 
mandò  sessanta  cavalli  con  due  compa- 
gnie di  fanti.  Questo  picciolo  aiuto,  unito 
al  valore  de'  terrazzani,  che  fecero  una 
gagliarda  difesa,  obbligò  dopo  qualche 
tempo  gii  assedianti  franzesi  a  ritirarsi 
di  là:  avvenimento  non  diverso  da  altri 
del  secolo  prossimo  passato,  e  che  ab- 
biam  veduto  rinnovato  nel  ^7  44,  in  cui 
r  armi  franzesi  e  spagnuole,  dopo  lungo 
assedio  di  quella  forte  terra  o  città,  han 
dovuto  battere  la  ritirata  con  gloria  di 
Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  e  duca 
di  Savoia  Per  mancanza  poi  di  paghe 
si  sbandò  la  gente  condotta  dall' Annebò. 
Di  costoro,  che  voleano  passare  sul  Pia- 
centino, il  marchese  del  Vasto  ne  uccise 
circa  settecento  a  Monteruzzo,  egli  altri 
si  dispersero  per  le  langhe,  onde  ancora 
furono  cacciati.  Riuscì  al  soprallodalo 
marchese  di  prendere  in  quest'anno  Vil- 
lanuova  d'  Asti,  Carmagnola,  Carignano 
e  qualche  altro  picciolo  luogo  ;  colle  quali 
imprese  terminò  la  campagna  in  Pie- 
monte, stando  il  duca  di  Savoia  a  com- 
piagnere la  funesta  scena  che  faceano  le 
due  nemiche  armate  sulle  terre  del  suo 
dominio. 

Lasciossi  tanto  accecare  in  questi 
tempi  dalla  malnata  passione  sua  il  re 
di  Francia  Francesco  /,  che  giunse  a  com- 
mettere un'  azione  che  sarà  di  perpetua 
infamia,  non  dirò  già  alla  nazion  fran- 
zese,  che  niun  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò, 
come  apparisce  dalle  storie;  ma  bensi 
allo  slesso  re  Francesco,  che,  dimentico 
d' essere  cristiano,  nonché  Cristianissimo, 
per  soddisfare    al    fiero    appetito   della 


vendetta  insieme  e  dell'  ambizione,  spedì 
a  Costantinopoli  Antonio  Polino  e  il  si- 
gnor di  Ramon  a   trattar  lega  col   gran 
signore  Solimano  a' danni  dell'  imperador 
Carlo  V  e  del  re  rf'  Ungheria   Ferdinando 
suo  fratello.   Restò  conchiuso   fra   loro 
che  il   Barbarossa   con   potente   armata 
navale  verrebbe   nel   Mediterraneo    ad 
unirsi  co' Franzesi,  e  che   Solimano  in 
persona  con  ducento  mila  combattenti 
continuerebbe   1'  acquisto  del   regno  di 
Ungheria.  Ma  perchè  era  di  molto  avan- 
zata  la  stagione,  si  differì  all'  anno  se- 
guente r  effettuazione  di  sì   obbrobrioso 
trattato.  Non  erano  ascose  a  papa  Pao- 
lo IH  queste  mene  del  re  franzese,  e  ne 
provava  gran  pena  pel  nero  turbine  che 
sopraslava  a   tanti    innocenti  cristiani, 
esposti  alla  desolazion  del  paese   o  alla 
schiavitù,  e  ad  abiurar  la  religione,  e  per 
l'evidente  pericolo  che  crescesse  la  po- 
tenza turchesca,  a  cui  anche  polca  venir 
fatto  di  occupar  qualche  sito  importante 
nelle  viscere  della  cristianità  d'   Occi- 
dente. Scrisse  più   lettere,  spedì   legati, 
inculcando  sempre  più  ragioni   e  pre- 
ghiere per  condurre  i  due  emuli  monar- 
chi alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno, 
rovesciando  cadaun  d'essi  sopra   l'altro 
la  colpa  di  tanti  sconcerti,  ed   amendue 
ostinati  ed  accanili  1'  un  contro  1  altro. 
L'anno  fu  questo,  in  cui  pel   buon  ma- 
neggio di   Giovanni  Morone   vescovo  di 
iModena,  insigne  per  la  sua  dottrina,  pru- 
denza ed  eloquenza,  e  nunzio  pontiticio 
in  Germania,  rimasero  spianale   le  diffi- 
coltà sin   qui  insorte  intorno   al  luogo, 
dove  s'avea  a  tenere  il  concilio  generale; 
e  si   fissò  la  risoluzione  di  aprirlo  nella 
città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  lo 
zelante  pontefice  Paolo  nel  dì  22  di  mag- 
gio una  bolla,  rapportata  dal  Rinaldi,  in 
cui  informò  tulli  i   regni   cattolici  che 
nel  dì  primo  del  prossimo  novembre  se 
ne  farebbe  1'  apertura  nella  città  suddet- 
ta. Di  buon'ora  si  scatenarono  i  prote- 
stanti contra  di  questo   santo  decreto, 
quasiché  dovesse  da  loro   prender  legge 
la  Chiesa  cattolica.  Ma  neppur  in  questo 
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'anno  si  potè  dar  principio  a  quella  sacra 
assemblea  per  cagion  delle  guerre  che 
più  che  mai  continuarono. 

Provossi  in  questi  tempi,  specialmente 
nella  Lombardia,  il  flagello  delle  locuste 
passale  dal  Levante  in  Italia  {\).  Erano 
alale,  e  piìi  grandi  delle  solite  a  vedersi, 
perchè  lunghe  un  dito;  volando  adom- 
bravano il  sole  per  lo  spazio  di  uno  o 
due  miglia;  e  dovunque  passavano,  fa- 
ceano  un  netto  di  tutte  le  erbe  ed  orta- 
glie. Nota  il  Surio  (2)  che  in  questo  me- 
desimo anno  la  Slesia  e  la  Misnia  in 
Germania  nel  tempo  di  siale  patirono  lo 
slesso  infortunio.  Venuto  poi  il  verno, 
perirono  esse  locuste,  ma  infettando  l'a- 
ria col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  ebbe 
la  cura  di  seppellirle.  Tremuoti  ancora 
spaventosi  riempierono  di  terrore  nel 
giugno  di  quest'  anno  la  Sicilia  e  la  To- 
scana, e  caddero  molli  ediDzii,  e  perirono 
centinaia  di  persone,  massimamente  nella 
terra  di  Scarperia  e  in  tutto  il  Mugello, 
con  risentirsene  Firenze,  Pisa,  Volterra, 
Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  erano  fla- 
gelli presenti  ;  eppur  la  buona  gente  li 
prendea  solamente  per  presagii  e  prelu- 
dii  di  maggiori  disgrazie.  Merita  ben  Ga- 
sparo Conlarino  cardinale  che  qui  si  fac- 
cia menzione  dell'  immatura  sua  morte, 
accaduta  in  Bologna  nel  dì  primo  di  set- 
tembre dell'  anno  presente,  e  non  giù 
del  seguente,  come  alcuno  ha  scritto; 
perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume  del 
sacro  collegio.  Ma  in  questo  medesimo 
anno  papa  Paolo  avea  fatta  una  promo- 
zione di  cardinali  nel  di  2  di  giugno, 
in  cui  fra  gli  allri  egregi  personaggi  ot- 
tennero lu  porpora  il  suddetto  Giovanni 
Morone  arcivescovo  di  Modena,  Gregorio 
Cortese  e  Tommaso  Badia,  ami'udue  Mo- 
denesi, illustri  per  la  loro  dottrina  e  per 
altre  doti.  >  *    •! 


(i)  Itiiardi,  Diario  Ferrarese  MS.  AkcMiulro 
Sardi. 

(a)  Soriui,  Commenlar.  Cainpaoa,  Viia  di 
Ili.  IL 


S  Cristo  mdxliii.  Indizione  i. 
Paolo  III  papa  ^0. 
Carlo  V  imperadore  25. 

Giacché  1'  Av gusto  Carlo  mirava  da 
lungi  il  nuovo  gagliardo  armamento  del  re 
di  Francia  contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra 
e  d' Italia,  e  del  pari  non  ignorava  aver  egli 
incitalo  il  gran  signore  Solimano  contro 
dell'  Ungheria,  e  come  formidabii  fosse 
la  flotta  preparata  dal  Barbarossa  contro 
i  cristiani  del  Mediterraneo:  determinò 
di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  poscia 
in  Germania,  per  accudire  dove  il  biso- 
gno maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli 
fallo  riconoscere  con  solenne  funzione 
dagli  Stati  di  Spagna  don  Filippo  suo  figlio 
per  suo  successore  in  que'  regni  ;  e  pari- 
mente gli  avea  proucacclata  in  moglie 
donna  Maria  figlia  di  don  Giovanni  re  di 
Portogallo,  tuttoché  esso  suo  figlio  non 
avesse  che  tredici  anni.  Celebrate  poi  che 
furono  le  nozze  nel  marzo  del  presenle 
anno,  l' imperadore,  imbarcato  sulle  ga- 
lee d'Andrea  Boria,  arrivò  felicemenle  a 
Genova.  In  questo  mentre,  per  maggior- 
mente precauzionarsi  contro  del  re  Cri- 
stianissimo, avea  égli  contratta  lega  con 
Arrigo  VII!  re  d' Inghilterra  ;  ma  lega  che 
sommamente  dispiacque  al  pontefice  Pao- 
lo, al  vedere  che  quel  re,  divenuto  ri- 
belle alla  religion  cattolica,  veniva  ad 
unirsi  con  un  imperadore,  per  portar  le 
armi  contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi 
ora  viventi  non  più  facciam  caso  di  sif- 
fatte leghe  fra  cattolici  e  proleslanti,  per- 
chè avvezzi  a  toccar  con  mano  che  l'inte- 
resse di  Stato  è  pur  troppo  il  primo  mo- 
bile in  cuor  de'  regnanti,  e  non  giù  la  re- 
ligione. Ora  il  pontefice,  dacché  seppe  il 
disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in 
Italia,  fece  proporre  UD  abboccamento 
con  lui,  sperando  pure,  giacché  nulla 
servivano  i  mezzi  finora  adoperali,  di 
poter  colla  presenza  ed  eloquenza  sua 
muovere  qualche  trattato  di  pace,  per 
cui  verisimilmente  avea  dello  buone  in- 
tenzioni dalla  parte  de' Francesi.  A  questo 
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congresso  non  inclinava  Cesare,  ptM'cliè, 
prevedendo  che  senza  cedere  alcuna  por- 
zion  di  Slati  o  diritti  non  si  poteva  venir 
all'accordo,  egli  non  si  sentiva  voglia  di 
comperar  la  quiete  con  suo  svantaggio,  e 
però  si  andava  divincolando  per  fuggir 
queir  incontro.  A  Genova,  dove  egli  era 
pervenuto,  si  portarono  il  marchese  del 
Vasto  e  don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi- 
narlo, ed  altrettanto  foce  anche  Pier- 
Luigi  Farnese^  la  cui  nuora  Margherita 
si  fermò  a  Parma  ad  oggetto  di  vedere 
nel  passaggio  l' Augusto  genitore,  con  cui 
di  Spagna  era  venulo  eziandio  il  duca 
Ottavio  suo  marito.  Essendosi  ancora 
portato  colà  CéOsimo  duca  di  Firenze^  tanto 
si  maneggiò,  che  l' imperadore,  in  lento 
a  raccoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a 
rimettergli  le  cittadelle  di  Firenze  e  di 
Livorno,  con  che  egli  pagasse  ducento 
mila  scudi  d'oro,  come  attesta  il  Segni 
con  altri  storici.  L'  Adriani  scrive  cento 
cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  V  ansioso 
papa  Paolo  coli'  accompagnamento  sfar- 
zoso di  una  gran  corte,  e  di  mille  e  quat- 
trocento cavalli  a'  di  26  di  febbraio,  e 
passando  per  nevi  e  ghiacci,  arrivò  a 
Bologna,  dove  sperava  che  Cesare  ver- 
rebbe a  trovarlo.  Ma  dacché  ebbe  inteso 
non  poter  esso  Augusto  portarsi  colà, 
stante  il  bisogno  di  passar  frettolosamente 
in  Germania,  tanto  si  adoperò,  che  fu 
destinata  la  terra  di  Busseto,  posta  fra 
Piacenza  e  Cremona,  e  posseduta  da 
Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del  loro 
congresso.  I  fatti  mostrarono  non  aver 
r  imperadore  la  fretla,  con  cui  egli  si 
schermiva  dall' abboccarsi  coi  papa.  Ora 
r  impazienle  pontefice  si  portò  sino  a 
Parma  e  Piacenza,  non  volendo  che  gli 
scappasse  di  mano  l'astuto  monarca.  E 
perchè  poi  si  avvide  che  si  differiva  il  di 
lui  arrivo  a  Genova,  o  la  partenza  di  là, 
determinò  di  tornarsene  a  Bologna.  Pri- 
ma nondimeno  di  portarsi  colà,  perchè 
era  stalo  invitalo  dal  duca  di  Ferrara  Er- 
cole Il  a  visitar  la  sua  capitale,  imbar- 
catosi   nel  dì  21    d'aprile  a  Brescello, 


arrivò  lo  slesso  giorno  in  vicinanza  di 
Ferrara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua 
solenne    entrala.  lia    magnificenza,   con 
cui  fu  egli  accollo  dal  duca  e  dalla   no- 
biltà e  popolo  ferrarese,  gli   spettacoli  e 
divertimenti  a  lui  dati,  e  T immenso  con- 
corso di  foresteria  a  quella  città,  vengono 
descritti  nel  Diario  manuscrilto  di  Anto- 
nio Isnardi,  e  in  altre  storie  ferraresi.  Ne 
ho  parlato  anch'  io  nella   seconda   parte 
delle   Antichità  Estensi.    Quivi  si  fermò 
per  tre  giorni  il  papa,  dopo  di  che  si  re- 
stituì a  Bologna.  Venne  lìnalmente  la  so- 
spirata nuova    che  l' imperadore  era  per 
muoversi  da  Genova;  laonde  il  pontetìce 
corse  a  Parma,  e  nel  dì  21  giugno  passò 
a  Busseto.  A  quella  terra  nel  giorno  se- 
guente arrivò  parimente  1'  Auguslo  Car- 
lo, e  furono   amendue    ad    uno   stretto 
colloquio  di  più  ore.  Per  quanto  si  affa- 
ticasse il  santo  padre   per  indurre  l' im- 
peradore a  dar  mano  alla  pace,  con    ce- 
dere lo  Slato  di  Milano  ad   un    figlio  del 
re  di  Francia,  il  trovò  sempre  più  saldo 
di  una  torre.  Però  venne  egli  a  proporre 
per  mezzo  termine  che  sua  maestà  desse 
a  Pier-Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio 
suo  nipote,    quel   ducato,    cioè  a  perso- 
ne divotissime  di  Cesare  e  del  sacro  ro- 
mano imperio  :    proposizione   non   nuo- 
va agli  orecchi  di  quel  monarca,  il  quale 
seppe  ben   difendersi    da  questo  assalto, 
ancor  che   mollo   pororassero  le   lagri- 
me  della    duchessa    Margherita  figlia    di 
esso  Augusto,  ed    inoltre   gli   fosse   esi- 
bito   grossissimo    censo   in    avvenire,  e 
di   presente    una   strabocchevoi   somma 
di    danaro,  che  papa    Paolo   s'  era  stu- 
dialo di   ammassare  in   varie  guise  per 
queslo  fine. 

Voce  comune  fu  che  questo  deside- 
rato ingrandimento  della  casa  Farnese 
fosse,  non  dirò  l'unico,  ma  uno  de' prin- 
cipali incentivi,  per  cui  il  papa,  nulla  cu- 
rando i  disagi  de'  viaggi  e  della  stagione, 
la  poca  sua  sanità,  e  1'  età  ormai  incli- 
nante alla  decrepitezza,  anzi  dimenti- 
cando il  decoro  della  sublime  sua  digni- 
tà,  corresse    dietro    all'  Auguslo    Carlo, 
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elle  poi  si  sbrigò  presto  di  lui  (I).  Lo 
stesso  cardinal  Sadoleto,  che  pure  slava 
allora  in  Francia,  confessò  che,  prima 
anche  dell"  abboccamento  di  Busseto,  era 
corsa  la  fama  che  per  privati  interessi  il 
papa  avesse  impreso  questo  viaggio.  Ce- 
sare Campana  (2),  e  mollo  più  il  cardi- 
nal Pallavicino  (5),  per  gratitudine  alla 
memoria  di  un  papa,  da  cui  la  insigne 
compagnia  di  Gesù  riconosce  la  prima 
sua  approvazione,  amendue  lontani  di 
tempo,  prendono  qui  a  volere  smentir 
quella  voce.  Ma  difficile  è  che  mai  la 
schiantino  dal  cuore  degli  accorti  letto- 
ri. Perciocché  1'  addurre  che  il  Giovio  e 
due  o  tre  altri  storici  han  preso  abbaglio 
in  altri  punti  di  storia,  ninna  forza  ha, 
perchè  troppo  pruova  ;  e  potrebbonsi  con 
arme  si  comode  mettere  in  dubbio  infi- 
nite altre  vere  asserzioni  degli  storici. 
Ognun  sa  se  gagliardo  fosse,  per  non  dir 
di  più,  anche  in  Paolo  ili  il  prurito  di 
portar  la  sua  casa  ad  onori  sublimi  di 
principato;  poco  ancora  staremo  a  ve- 
derne una  indubitata  pruova.  Qui  poi 
abbiam  la  corrente  degli  storici  che  asse- 
riscono quel  fatto,  anche  prima  del  con- 
gresso di  Busseto  ;  e  la  maggior  parte 
contemporanei,  e  non  solo  d'  Italia,  ma 
di  Francia  e  di  Spagna.  Per  tacere  degli 
altri,  Alessandro  Sardi  (4),  che  in  questi 
tempi  fioriva,  e  lasciò  una  Storia  manu- 
scrilta,  di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d'accor- 
do cogli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che 
pescava  in  buoni  gabinetti,  afferma,  avere 
il  papa  fatto  aW  aperta  intendere  questa 
sua  proposizione  all'  imperadore.  E  Bo- 
naventura Angeli  (0),  che  non  ignorava 
gr  interessi  di  casa  Farnese,  e  dedicò  la 
sua  Storia  al  duca  Ranuccio^  non  dovea 
certo  tener  per  sogno  lo  condizioni  pro- 
poste da  papa  Paolo  per  ottenere  il  du- 
cato di  Milano  ul  figlio,  le  quali  sod  rife- 


(i)  R«yn»Mug,  Annal.  blccles. 
(a)  Campantf  Vila  di  Filippo  II, 

(3)  Pallavicino,  Storia  del  Concilio. 

(4)  Sardi,  hlor.  MSla. 

(5)  Panvinio,  Vile  de'  Papi. 

(6)  Angeli,  Storia  di  Parma. 


rite  dall'  Adriani.  Più  ragionevol  cosa 
dunque  è  il  sostenere  che  principalmente 
si  movesse  il  pontefice  al  suddetto  viaggio 
ed  abboccamento  per  nianeggiar  la  pace 
in  bene  della  cristianità  ;  e  che  v'ingrop- 
passe poi- il  progetto  dell'acquisto  di  Mi- 
lano pel  figlio  o  nipote,  giacche  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel 
bel  paese  alle  voglie  del  re  di  Francia. 
Hanno  i  lettori  a  perdonarmi  se  qui  mi 
son  fermato  alquanto  per  amore  della 
verità,  credendo  io  infine  che  nulla  pre- 
giudichi all'onor  di  questo  pontefice  1'  a- 
ver  procurato  l' ingrandimento  de'  suoi 
piuttosto  cogli  Stati  altrui  che  con  quelli 
della  Chiesa. 

S' inviò  poscia  l' Augusto  Carlo  verso 
la  Germania^  e  il  papa  malcontento  se  ne 
tornò  a  Roma.  In  questo  mentre  si  co- 
minciò a  provar  da' cristiani  qual  flagello 
avesse  tiralo  sopra  di  loro  la  disordinata 
passione  del  re  chiamato  Cristianissimo. 
Avea  il  Barbarossa,  per  ordine  di  Solima- 
no, allestita  una  formidabile  fiotta  di  ga- 
lee, fuste  e  legni  da  carico,  con  quattor- 
dici mila  Turchi  da  sbarco,  e  con  essa 
verso  il  fine  di  aprile  fece  vela,  giugnendo 
poi  al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno. 
V'era  sopra  anche  Antonio  Potino,  mini- 
stro del  re  di  Francia,  come  direttore  di 
sì  detestabii  impresa.  Per  lo  spavento  si 
fuggirono  gli  abitatori  di  Reggio  di  Cala- 
bria. Dato  prima  il  sacco  alla  misera  cit- 
tà, ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca  un 
falò,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi, 
le  vigne  e  le  palme  di  quel  paese.  Di  là 
condussero  que'  Barbari  gran  copia  di 
anime  cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri 
danni  alle  riviere  della  Lucania  e  Puglia, 
arrivò  la  flotta  infedele  alla  sboccatura 
del  Tevere:  il  che  mise  in  somma  coster- 
nazione la  slessa  città  di  Roma,  talmen- 
te che,  sebbene  il  Potino  assicurasse  il 
cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niuii  peri- 
colo v'  era,  pure  non  si  potè  impedire  la 
fuga  di  mollissimi  in  luoghi  più  sicuri. 
Di  là  navigò,  senza  far  altri  danni,  il  Bar- 
barossa fino  a  Marsilio,  dove  si  vede 
Irioufuiuieule  accollo  questo  gran  oemi<«> 
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co  del  nomo  cristiano  nel  mese  di  luglio. 
Perchè  era  andalo  a  male  un  Irallalo  dei 
ministri  franzesi  di  sorprendere  il  castel- 
lo di  Nizza  in  Provenza,  irritalo  il  re 
Francesco,  ordinò  che  le  sue  galee,  sotto 
il  comando  di  Francesco  di  Borbone  conte 
d'  Anghieu  di  sangue  reale,  unite  all'ar- 
mala turchesca,  andassero  all'  assedio 
della  città  di  Nizza.  Si  sostennero  con 
vigore  que' terrazzani  dal  di  4  0  d'  ago- 
sto sino  al  di  22  contro  il  continuo  fuo- 
co delie  artiglierie,  e  contro  gli  assalti 
de' Turchi;  ma  infine,  conoscendosi  i-nca- 
paci  di  resistere  più  lungamente  a  tante 
forze  nemiche,  capitolarono  con  oneste 
condizioni  la  resa.  Si  applicò  dipoi  il  Bar- 
barossa  a  combattere  il  castello,  alla  cui 
difesa  stavano  Andrea  di  Monforte  e  Pao- 
lo Simeone  cavalier  di  Malta,  risoluti  di 
resistere  sino  all'  ultimo  tìalo.  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli, 
non  polca  darsi  pace  per  le  sventure  del- 
la sua  città  di  Nizza  ;  e  però  tanto  pregò 
e  scongiurò  il  marchese  del  Vaslo^  che  I 
l'indusse  a  muovere  le  sue  milizie  vei'so 
Genova,  per  portare  soccorso  all'assedia- 
la cilladella.  Imbarcatisi  dunque  amen- 
due  colla  gente  sulle  galee  di  Andrea  Do- 
rm,  andarono  a  posarsi  a  Viliafranca  : 
il  che  bastò  perchè  il  Barbarossa  e  i 
Franzesi,  dopo  aver  dato  il  sacco  alla 
citlà^  sciogliessero  1'  assedio,  con  ridursi 
il  generale  lurchesco  per  mare  a  Tolone, 
dove  colle  sue  truppe  svernò,  ma  non 
senza  gravissimo  danno  de'  Provenzali. 
Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tutte  le  pro- 
dezze di  quel  Barbaro  e  de'  suoi  colle- 
gati franzesi  in  quelle  parti. 

Dacché  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfre- 
scata di  gente  la  fortezza,  e  ben  vettova- 
gliata la  città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli 
abitanti  fuggiti,  tornò  col  marchese  del 
Vasto  in  Piemonte,  ed  imprese  1'  assedio 
della  città  di  Mondovi,  con  alzarvi  tre 
batterie.  Gran  tempo  vi  stettero  sotto,  e 
più  vi  sarebbero  stati,  se  non  fossero  ca- 
dute loro  in  mano  le  lettere  che  colà  in- 
viava il  signor  di  Butieres  general  dei 
Franzesi  in  Piemonte.  Ne  furono  fìnle 


delle  altre,  colle  quali  si  ordinava  al  co- 
mandante di  Mondovi  di  capitolare,  per- 
chè non  gli  si  potea  dar  soccorso  :  il  che 
fece  rendere  le  città.  Susseguenlemente 
s'  impadronirono  essi  di  Caramagna,  di 
Raconlgi,  Carmagnola  e  Carignano  ;  nel 
qual  ultimo  luogo  il  marchese  lasciò  un 
buon  presidio,  e  poi  si  ritirò  a'  quartieri 
d'inverno  a  Milano.  Quùnìo  uWinip  e  radar 
Carlo^  fece  egli  guerra  nella  bassa  Ger- 
mania, e  ridusse  a'  suoi  voleri  il  nemico 
Guglielmo  duca  di  Cleves.  Neil'  esercito 
suo  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e 
cavalli  italiani,  e  molti  insigni  ufDziali  di 
questa  nazione,  e  fra  essi  Camillo  Colon- 
na, Antonio  Boria,  don  Francesco  d'  Este. 
11  marchese  di  Marie/nano  era  generale 
dell'artiglieria  ;  mastro  di  campo  genera- 
le Stefano  Colonna,  e  luogotenente  gene- 
rale don  Ferrante  Gonzaga.  INI.»  in  Unghe- 
ria peggiorarono  di  molto  gli  affari  dei 
cristiani  nelT  anno  presente.  Avea  il  pon- 
tefice Paolo  invialo  in  aiuto  di  Ferdinan- 
do re  de  Romani  e  d'  Ungheria,  Giamba- 
tista  Savello  e  Giulio  Orsino  con  qualtro 
mila  fanti  italiani.  Venuto  lo  slesso  Soli- 
mano gran  signore  con  un  esercito,  dico- 
no, di  ducento  mila  persone,  non  trovò 
forze  tali  che  potessero  far  fronte  alla 
sua  potenza  ;  però  gli  riuscì  di  sottomet- 
tere air  imperio  suo  la  metropolitana  città 
di  Strigonia,  Cinque  Chiese,  Alba  Regale 
con  altri  luoghi,  essendo  arrivato  troppo 
tardi  r  esercito  del  re  Ferdinando  per 
opporsi  a  tali  conquiste.  In  Italia,  mentre 
erano  spedile  in  Levante  dal  Barbarossa 
quattro  navi,  dove  dicono  imbarcati  cin- 
que mila  cristiani  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso,  con  ducento  sacre  vergini  destinale 
ai  serragli  turcheschi,  s'  incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli, 
comandata  da  don  Garzia  figlio  del  vice- 
rè,  e  furono  felicemente  prese  e  condotte 
a  Messina. 
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i  Cristo  moxliv.  Indizione  ii. 
Anno  dì  <  Paolo  III  piipa  \  ì. 

{  Carlo  V  imperadore  26. 

Venula  la  primavera  di  qiiesf  anno, 
si  esibirono  di  nuovo  i  barbari  Turchi 
di  passare  ne'  mari  di  Spagna,  per  dare 
il  guasto  a  (uUi  que*  lidi.  ì\Ia  il  re  Fran- 
cesco oramai  ravvedulo,  se  non  anche 
pentito,  della  scandalosa  sua  lega  con 
quegr  infedeli,  che  nulla  aveva  a  lui  frut- 
tato se  non  immense  spese  e  T  odio  dei 
popoli  cristiani, e  l'aver  cagionata  in  Ger- 
mania una  forte  lega  di  que'  principi,  tan- 
to cattolici  che  protestanti,  licenziò  final- 
mento  il  Barbarossa,  legalato  con  mol- 
ti doni,  acciocché  tornasse  in  liCvante. 
Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste  me- 
morie della  sua  crudellù.  l'ermatosi  al- 
l' Elba,  vi  recò  gran  danni.  Arrivalo  a 
Piombino,  perchè  V Appiano  signor  d'essa 
terra  non  volle  restituirgli  un  giovinetto 
fatto  cristiano,  e  (ìglio  d'  uno  de'  suoi  ca- 
pitani, mise  la  gente  in  terra,  e  col  ferro  e 
col  fuoco  e  colla  schiavitù  di  molte  per- 
sone obbligò  quel  signore  a  rendere  quel 
garzone.  Giunto  d^poi  sul  Sanese,  prese 
Talamone  e  Porlo  Ercole  e  1'  isola  del 
Giglio,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila 
cristiani.  Indi  passalo  all'  isola  d'  Ischia, 
la  rovinò  tutta,  colla  presa  anch'ivi  d'as- 
saissimi  abitatori.  Andò  sotto  Pozzuolo, 
ma  nulla  vi  guadagnò.  Depredando  poi 
le  riviere  della  Calabria,  pervenne  a  Li- 
pari e  a  Procida,  alle  quali  diede  il  sacco, 
e  ne  condusse  via  circa  otto  mila  perso- 
ne. La  maggior  parie  di  tanti  poveri  cri- 
stiani filiti  schiavi  peri  per  li  soverchi  pali- 
menli,  prima  di  giugnere  in  Levante,  non 
sapendosi  ne  anche  intendere  come  po- 
tesse {«sua  per  altro  gran  (lolla  condurre 
tanti  schiavi  e  alimentarli.  Perciò  in  tutta 
Italia  altro  non  si  udiva  che  maledizioni 
!  contro  il  redi  Francia,  il  cui  furore  avoa 
tirato  sopra  la  cristianità  questo  flagello. 
E  la  sua  parte  ancora,  secondo  la  variala 
«le'  genii,  ne  loccò  aWirniìerador  Carlo,  at- 
tribuendo a  lui  la  cagton  delle  presenti 


guerre,  e  T  ostinazione  in  non  voler  la 
paco.  Era  esso  Augusto  collegato  col  re 
inglese  ai  danni  della  Francia,  ed  amen- 
due  { tante  erano  le  lor  forze  )  si  lusinga- 
vano di  poter  far  una  visita  alla  stessa 
cillù  di  Parigi  ;  anzi  fu  detto  cbe  si  aves- 
sero partito  fra  loro  il  regno  di  Francia, 
senza  ricordarsi  che  il  far  faciluienle  i 
conti  sulla  pelle  dell'  orso  non  è  da  gen- 
te savia.  Ma  vcrisimilmenle  queste  furo- 
no ciarle  ed  invenzioni  di  begl'  ingegni. 
Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 
in  campagna,  prima  che  il  re  Francesco 
avesse  unito  1'  esercito  suo.  Inviato  don 
Ferrante  Gonzaga  sotto  Lucemburgo,  oc- 
cupato neir  anno  addietro  dai  Franzcsi, 
non  durò  gran  fatica  a  ricuperarlo  per 
viltà  di  quel  comandante  Vennero  dipoi 
coslrelti  all'  ubbi<lienza  di  Cesare  i  luo- 
ghi d'  Commerci,  Lignì  e  San  Desir.  La- 
sciatosi poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò 
r  esercito  cesareo  sino  a  Perno,  sedici 
leghe  lungi  da  Parigi,  consumando  cogli 
incendii  ogni  luogo  alla  destra  della  Mar- 
na, per  non  essere  da  meno  dei  Franze- 
si,  che  aveano  fatto  allreltanlo  guasto  nel- 
l'anno  precedente  nel  nemico  paese.  Cer- 
tamente se  Arrigo  re  d'  Inghilterra,  che 
con  potente  esercito  era  passato  in  Pie- 
cardia,  secondo  i  disegni  falli,  fosse  \e- 
nulo  innanzi,  gran  pericolo  correva  la 
città  di  Parigi.  In  essa  lieve  almeno  non 
fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo,  per  avere  già 
dato  principio  all'assedio  di  Bologna,  cit- 
tà fortissima,  non  si  volle  muovere  di  là  ; 
sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell"  im- 
peradore. E  intanto  il  re  Francesco,  as- 
soldata una  gran  copia  di  Svizzeri,  C4>n 
una  forte  armala  venne  a  postarsi  alla 
parte  sinistra  del  suddetto  fiume,  e  fermò 
il  corso  de'  nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'  era 
rinforzala  la  guerra  in  Pieinonle.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  per  fare  una 
diversione  all'  armi  di  Cesare,  inviò  in 
Malia  Francesco  di  Horbone  della  raso 
reale,  signore  d'  Anghien,  suo  luo^ole- 
nenle,  con  sci  mila  fanli  guasconi  ed 
altrettanti  svizzeri.  Era  allibra  assediala 
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dal  signor  di  Biilieres  \ù  cillà  d' Ivrea, 
e  ridotta  all'  agonia,  quando  gli  venne 
ordine  dall'  Angliien  di  non  procedere  al 
decisivo  assalto,  e  di  aspellarlo.  S' indi- 
spellj  il  Bulieres  al  vedere  che  questo 
giovano  signore,  non  contento  di  torgli 
il  comando,  gli  voleva  ancor  rapir  la 
gloria  di  queir  acquisto,  e  lasciò  che  gli 
assediati  riparassero  le  breccie  fatte,  e  si 
fortificassero  in  maniera,  che  delusero 
tutti  gli  sforzi  fatti  poscia  dall'  Anghien 
per  forzarli  alla  resa.  Era  tuttavia  di  gen- 
naio, quando  il  general  franzese,  lasciata 
in  pace  [vrea,  venne  a  cignere  d'  assedio 
Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di  que- 
sta impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  al- 
tri luoghi.  Spedi  anche  di  qua  dalla  Dora 
un  corpo  di  gente,  che  s' impadroni  di 
Crescentino,  di  Astigliano  e  di  Deciana, 
ma  non  potò  mettere  il  piede  in  Trino. 
Durò  l'assedio  di  Carignano  sino  al  prin- 
cipio d'aprile;  nel  qual  tempo  il  marchese 
del  Vasto,  rinforzato  da  sei  mila  Tede- 
schi ultimamente  venuti  di  Germania, 
usci  in  campagna  con  inlenzion  di  soc- 
correr quella  piazza  che  si  credeva  trop- 
po necessitosa  di  vettovaglie.  A  questo 
avviso  r  Anghien,  lasciato  sufQciente  pre- 
sidio sotto  Carignano,  venne  all'  incontro 
d'  esso  mar<jhese.  Trovaronsi  k  due  ne- 
miche armate  nel  dì  di  Pasqua  in  vici- 
nanza nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora 
nel  di  4  4  d' aprile  il  marchese  accompa- 
gnato da  Carlo  Gonzaga, da  Spinetta  mar- 
chese Malaspina,  da  Camillo  Montecuc- 
coio  e  da  altri  signori,  andò  di  buon'o- 
ra a  riconoscei*6  il  campo  franzese,  e 
trovatolo  in  moto,  corse  ad  ordinar  le 
sue  schiere.  Sul  principio  si  mostrò  fa- 
vorevole la  fortuna  agi'  imperiali,  ma  nel 
proseguimento  uditosi  uno  gridare:  Volta, 
volta,  senza  che  se  ne  sapesse  la  cagione, 
la  cavalleria  cesarea  prese  la  fuga  verso 
Asti,  verificando  1'  antico  proverbio  :  che 
la  cavalleria  o  presto  vince  o  presto  fug- 
ge. L'  abbandonata  fanteria  tedesca  ri- 
mase totalmente  disfatta  ;  il  principe  di 
Salerno  ritirò  in  ordinanza  gl'Italiani  ad 
Asti,  e  il   marchese  del  Vasto  ferito  si 


mise  in  salvo.   Settecento  Spagnuoli  re- 
starono prigioni,  e  in  poter  de'  Franzesi 
vennero   le   artiglierie   e  le   bagaglio  del 
campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a  credere 
che  gì'  imperiali  vi  perdessero  dieci  mila 
persone.   Gonfiarono  anche  più   le  pive 
altri  storici,  con  dire  uccisi  più  di  dodici 
mila  di  essi;   ed  alcuni   altri    ne  accreb- 
bero il  numero  sino  a  quattordici  o  quin- 
dici  mila,  oltre  agli   Spagnuoli,  e  a  due 
mila  e   cinquecento  Tedeschi   presi  pri- 
gioni. In  affari  di  guerra  niun  si  fa  scru- 
polo d' ingrandire  o  sminuire  le  cose  a 
dismisura.  Per  altro  anche  ad  essi  Fran- 
zesi  costò  caro   questa  vittoria.  Sino  al 
di  22  di  giugno  tenne  saldo  Carignano, 
nel  qual  giorno  quella  guarnigione  capi- 
tolò la  resa   con  obbligo  di  non   servire 
per  cinque  anni  contro  il  re  e  i  suoi  colle- 
gati. Molti  altri  luoghi  si  diedero  ai  Fran- 
zesi. In  questo  mentre  Pietro  Strozzi  con 
ordine  e  danaro   del  re  Cristianissimo 
assoldò  alla    iVlirandola   sette  mila  fanti 
con  una  compagnia  di  cavalli,  e  si  mosse 
verso  [Milano,  passando  anche  il  Lambro, 
per    isperanze    dategli    che    que'  popoli 
troppo   aggravati   si   ribellerebbono.   Ma 
disingannatosi,  e  trovato  il  marchese  del 
Vasto  alla  custodia  de'  passi,  fece  la  riti- 
rata a  Piacenza,  dove  Pier-Litigi  Farnese 
duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa  stava  di 
guardia,    gli   somministrò  vettovaglie  e 
comodo   per  ristorar   la   sua   gente.  Fu 
rapportata   all'  imperadore   quesl'  azione 
del    Farnese,   e   se   la   legò   al  dito,  con 
prendere  ancor  per  questo  in  diffidenza 
anche  papa  Paolo.   Rinforzato  poscia   lo 
Strozzi  da  altre  soldatesche   condotte  da 
Roma   da   Niccola  Orsino  conte  di  Piti- 
gliano,  tentò  di  passare  in  Piemonte  pel 
Genovesato;   ma  verso  Serravalle  restò 
sconfitto  dal  principe  di  Salerno^  il  quale, 
perchè  rilasciò  i  fuorusciti  napoletani  che 
erano  restati  prigioni,  cagionò  non  pochi 
sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di  lui 
fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  Io  Strozzi 
r  esercito   suo,  e  con   quattro  mila  fanti 
(  essendosi   sbandato  il   resto  )   calò  nel 
Monferrato,  e  vi  prese  Alba.   Niun'  altra 
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importante  azione  segui  in  quelle  parli 
nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea 
e  franzese  solamente  divise  dal  fiume 
Marna.  Trovavansiin  un  pericoloso  im- 
pegno que'due  monarchi  ;  il  re  Francesco  I 
per  limoredi  perder  Bologna,  e  per  aver 
nelle  viscere  del  suo  regno  un  si  pode- 
roso nemico  esercito,  a  cui  il  voler  dare 
battaglia  era  un  mettere  a  repentaglio  il 
tutto;  e  ì'imperador  Carlo  V  per  non 
poter  passare  innanzi,  e  per  la  vergogna 
di  aversi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  più 
perchè  veniva  men  la  vettovaglia  per  la 
sussistenza  dell'  esercito.  Questa  situa- 
zion  di  cose  accrebbe  le  batterie  di  chi 
amava  il  pubblico  bene  per  condurre 
alla  pace  principi  da  tanto  tempo  sì  di- 
scordi e  pertinaci.  Aveva  a  questo  fine 
papa  Paolo  HI  inviali  due  legati,  cioè  il 
cardinale  Giovanni  Morone  vescovo  di 
Modena  all'  imperadore,  e  il  cardinal 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Cristianis- 
simo. Ma  non  sembra  che  questi  aves- 
sero gran  mano  in  quel  trattalo.  Ve  lo 
ebbero  bensi  i  confessori  d'amendue  i 
monarchi,  ed  altri  cardinali  e  signori 
dell'uno  e  dell' altro  partito;  tanlo  che 
nel  di  18  di  settembre  a  Crespi  furono 
sottoscritti  dagli  scambievoli  plenipolen- 
ziarii  gli  articoli  della  pace  (i).  Il  princi- 
pale di  questi  fu  che  \  Augusto  Carlo 
prometteva  di  dare  in  moglie  a  Carlo 
duca  rf'  Orleans^  secondogenito  del  re, 
donna  Maria  principessa  di  Spagna,  sua 
figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co'  Paesi 
Bassi,  oppure  Anna  secondogenita  di  Fer- 
dinando re  de  Romani,  e  in  dote  il  ducalo 
di  Milano:  il  qual  matrimonio  si  dovea 
dichiarar  dopo  quattro  mesi.  Fu  anche 
stabilito  che  si  avessero  a  restituire  lutti 
i  suoi  Stali  al  duca  di  Savoia,  ma  in  una 
maniera  si  imbrogliata,  che  questo  prin- 
cipe in  sua  vila  non  ne  potè  mai  rientrar 
in  pieno  possesso,  avendolo  accompa- 
gnato le  sue  culamit«'k  sino  alla   morte  : 


(t)  Du-Moni.  Cai|><  Dlplomtl. 


sventura  più  volte  accaduta  ai  minori 
entrati  in  lega  colle  potenze  maggiori. 
Se  l'imperadore  avesse  in  tanti  anni  ad- 
dietro voluto  acconsentire  alle  stesse 
condizioni  di  pace  che  gli  furono  più 
volle  proposte,  oh  quanti  mali  e  quanto 
sangue  si  sarebbero  risparmiali  ai  regni 
cristiani  !  Ma  il  papa  e  le  persone  più 
accorte  non  si  seppero  indurre  a  credere 
che  r  imperadore  impastato  di  si  fina 
politica,  usando  quelle  intricale  promes- 
se, pensasse  ad  eseguirle  dipoi,  ed  im- 
maginarono eh'  egli  troverebbe  col  tempo 
uncini  e  ripieghi  tali  da  non  mantenere 
la  parola.  Mentre  si  facea  questo  maneg- 
gio, Arrigo  Vili  re  d' Inghilterra  costrinse 
alla  resa  la  città  di  Bologna  in  Piccardia  ; 
e  siccome  compreso  nella  pace,  fece  ben 
vista  di  accettarla,  ma  con  pretendere  di 
non  essere  tenuto  a  restituir  quella  città, 
perchè  presa  il  dì  innanzi  alla  segnatura 
di  essa:  al  qual  caso  non  s'era  provveduto. 
Per  questo  andò  continuando  la  guerra 
fra  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  In- 
credibil  fu  l'allegrezza  che  si  diffuse  per 
la  cristianilà  alla  nuova  della  concordia 
suddetta;  figurandosi  i  popoli  cattolici 
che  oramai  si  avesse  dopo  tanti  guai  a  go- 
dere la  quiete.  Sopra  gli  altri  ne  mostrò 
gran  giubilo  papa  Paolo,  e  però,  sperando 
passali  quegP  impedimenti  che  fin  qui  si 
erano  interposti  alla  tenuta  del  concilio 
di  Trento,  nell'ultimo  di  di  novembre 
pubblicò  il  decreto  del  principio  che  do- 
vea darsi  a  quella  sacra  assemblea  pel 
di  25  di  marzo  dell'  anno  seguente.  Il 
solo  Carlo  duca  di  Savoia,  siccome  di- 
cemmo, quegli  fu  che  non  potè  ralle- 
grarsi, anzi  ebbe  a  piangere  per  la  pace 
di  Crespi,  perciocché  altro  a  lui  non  fu 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi 
di  poca  importanza,  come  Cherasco,Cre- 
scentino,  Verrua,  San  Germano  ed  altre 
simili  terre,  mentre  il  meglio  dei  suoi 
Slati  rimaneva  in  polere  do'  Franzesi  ed 
imperiali. 
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/  Cristo  mdxlv.  Indiz.  iir. 
Anno  (li  J  Paolo  111  papa  12. 

(  Carlo  V  imperadore  27. 

Fu  poi  falla  nel  gennaio,  oppure  nel 
febbraio  di  (|U(;sl'  anno,  la  dichiarazione 
dell  Augusto  Carlo;  cioè  ch'egli  darebbe 
r infanta  sua  figlia  donna  Maria  in  moglie 
a  Carlo  duca  d  Orleans,  e  in  dote  il  du- 
calo di  Milano.  Era  già  stalo  questo  prin- 
cipe a  baciar  le  mani  alT  imperadore, 
con  replicar  anche  altre  volle  questo 
alto  di  ossequio;  e  siccome  egli  era  gra- 
ziosissimo  e  ornato  di  belle  doli,  così 
voce  comune  fu  eh'  esso  Carlo  avesse 
per  lui  conceputo  un  grande  effetto. 
Prima  nondimeno  di  effettuar  questo 
maritaggio,  mosse  lo  scaltro  Augusto 
delle  pretensioni  alla  corte  di  Francia, 
chiedendo  che  il  reFi'ancesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  ac- 
ciocché non  si  vedesse  quel!'  enorme  de- 
formità chela  figlia  d'un  imperadore, 
re  anche  di  Spagna,  sposasse  un  principe 
che  non  avesse  se  non  la  spada  per  suo 
retaggio.  Dai  politici  fu  creduta  questa 
dimanda  un'  invenzion  sottile  per  gua- 
dagnar tempo,  ed  anche  per  eccitar  gara 
fra  i  due  figli  del  re,  cioè  fra  Arrigo  del- 
fino e  il  suddetto  duca  d'Orleans^  i  quali 
I  anche  per  la  diversità  del  genio,  e  per 
altre  ragioni  si  scorgevano  già  molto  di- 
scordi fra  loro.  Intorno  a  ciò  si  anda- 
rono facendo  varie  consulte,  proposte  e 
risposte,  finché  si  arrivò  al  mese  di  set- 
tembre: quando  eccoti  quella  che  imbro- 
glia e  sbroglia  tante  cose  del  mondo, 
giunse  a  rapire  lo  stesso  duca  d'Orleans. 
Trovavasi  allora  col  figlio  e  colla  corte 
il  re  Francesco  nella  Badia  di  Foresta 
presso  Rue^  dove  fra  quegli  abitanti  cor- 
reva una  febbre  pestilenziale  e  conta- 
giosa. Per  poca  sua  cautela  la  contrasse 
anche  quell'amabile  principe,  onde  nel 
dì  8  di  settembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  io  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò 
gente  che  sospettò,  secondò  il  mal  uso 
d'allora,  di  veleno  fattogli  dare  dall'  im- 


peradore, o  dal  tuttavia  nemico  re  di 
Ingiiilterra.  Ma  gli  slessi  storici  franzesi 
concordemente  distruggono  tal  voce,  ri- 
conoscendo ch'egli  mancò  di  morte  na- 
turalo. Per  questa  perdita,  se  fu  inconso- 
labil  il  dolore  del  suo  padre,  non  gli 
cedette  nella  verità,  o  almeno  nelle  ap- 
parenze, l'afflizione  che  ne  mostrò  lo 
stesso  imperadore,  quasiché  a  lui  fosse 
mancato  un  figlio.  Dell'essergli  tolto  un 
principe  destinato  in  isposo  alla  figlia. 
Ma  intanto  un  colpo  tale  riuscì  di  non 
piccolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'  uno 
credette,  anche  d' interna  consolazione 
ad  esso  Augusto,  perché  veniva  con  ciò 
ad  aprirsi  il  campo  por  non  attendere 
la  promessa  fatta  in  Crespi  di  rilasciare 
lo  Stalo  di  Milano  o  la  Fiandra  alla 
Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle  imprese 
de'  Franzesi,  spellanti  bensì  all'anno  pre- 
sente, ma  non  all'  istituto  mio,  e  mi  ba- 
sterà di  accennare,  avere  il  re  Francesco 
messa  insieme  una  forte  armala  dì  terra, 
e  un'altra  ancora  di  mare,  per  desiderio 
di  torre  dalle  mani  del  re  inglese  l'occu- 
pata importante  città  di  Bologna.  Si  az- 
zuffarono le  flotte,  e  fu  costretta  la  fran- 
zese  a  ritirarsi.  Perchè  non  isperavano 
i  Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a  fab- 
bricar un  forte  in  quelle  vicinanze,  ca- 
pace di  grosso  presidio,  per  tenere  in  j 
freno  quello  della  città.  Ma  il  re  scorag-  i 
gito  ed  afflitto  tra  per  la  perdita  del  fi- 
glio duca  d'Orleans,  per  cui  restavano 
arenate  tutte  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stati  per  la  rogai  sua  fa- 
miglia, e  per  trovarsi  battuto  dagl*  In- 
glesi, coir  erario  vuoto,  co'  sudditi  stan- 
chi e  smunti,  e  col  corpo  ancora  mal- 
trattato da  un'ulcera  nello  parti  vergo- 
gnose: finalmente  cominciò  a  rallentare 
gli  spiriti  guerrieri,  e  a  desiderar  il  ri- 
poso, perchè  tutte  queste  vicende  gli 
andavano  ricordando  la  sua  mortalità. 
Perciò  senza  fare  più  istanza  della  Fian- 
dra o  del  ducalo  di  Milano,  a  lui  bastò 
di  assicurarsi  che  l' imperadore  conti- 
nuerebbe nella  stabilita  pace,  e  fisserebbe 
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i  confini  per  gli  Stali  de' quali  s'era,  trat- 
talo nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa 
Paolo  in   quest'  anno,    affinchè,   essendo 
cessale  tante  guerre  fra  i  primi  potentati 
della  cristianilù,  si  desse  oramai  principio 
air  intimato  concilio   di  Trento.  Questo 
infalli  si  diede  nel  dì  15  dicembre,  ma  con 
troppo  scarso  concorso  di  prelati,  tiencliè 
dianzi  furono  pul)l)licate  le  pene  prescritte 
dai  canoni  a  chi  non  interveniva.  In  mezzo 
nondimeno  a  questi  pensieri,  degni  d'  un 
zelante  pontefice,  non  dormivano  né  sce- 
mavano le  sue  premure  per   V  ingrandi- 
mento  della   propria  casa.  Dacché  egli 
intese  destinato  dalT  imperadore  il  duca- 
to di  Milano  pel  duca  d'Orleans,  e  tron- 
cate colla  morte  di  questo  tutte  le  prece- 
denti idee  e  speranze  sue  di  conseguirlo 
per  Pier-Luigi  suo   figlio,  si    applicò  ad 
un  altro  partito,  che  se  non  tanto  glorio- 
so, certamente  era  di  più  facile  riuscita  : 
cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e  Piacenza, 
possedute   allora   dalla    camera    aposlo- 
lica.   Due   impedimenti    poteano    incon- 
trarsi  a   questo    progetto;    l'uno    dalla 
parte  dell' injperadore  non  solamente  vi- 
cino, ma  pretendente  su  quelle  due  città, 
per  le  ragiani  del  ducalo  di  Milano;  e 
r  altra  dalla  parte  del  sacro   collegio,    a 
cui  ben  si  conosceva  che   non   potrebbe 
piacere  questo  tal  quale   smembramento 
di  due  nobili  ed  insigni  città  dalla  camera 
pontificia.  Fece   il   papa   esporre   questo 
disegno  a  Cesare,  per  ottenerne  l'appro- 
vazione; ma    ritrovò   chi   sapea   ben  di 
scherma,  e  sotto  belle  parole  covava  sen- 
limenti   diversi.    Carlo    non   disapprovò 
oj)erlamenle  T  atto  medilalo,  ma  neppur 
r  approvò,    come    quegli   che    vedeva   il 
pipa    disporre    si    francamente    di    uno 
Sialo  che  i  suoi  minisiri  gli  lappresenla- 
\ano  occupalo  indebitamente  da  Giulio  II 
e  da  Leone  X,  e  parte    del   ducalo  mila- 
nese,  giacché   insussislenle  pretensione 
era  quella  di  spacciar  Parma  e  Piacenza 
per  cillii  dcir  esarcalo.  Oltracciò,  mirava 
r  imperadore  di  mal   occhio   Pier-Luigi, 
e  mal  soffriva  che  piulloslo  a  lui,  che  ad 


Ottavio  suo  genero,  si  facesse  un  sì  rag- 
guardevol  dono.  Cesare  Campana  all'in- 
contro, e  forse  con  più  fondamenlo,sostie- 
ne  che  non  ne   fu  precedentemente  fatta 
parola  all'Augusto  Carlo.  Comunque  sìa, 
bastò  al  papa,  per  proseguire  innanzi  in 
queslo  affale,  il  non  aver   riportata  una 
assoluta  negativa  da  Cesare.  Affin  di  otte- 
nere il  consenso  de' cardinali,  propose  di 
restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  e  Nepi,  facendo  conoscere 
r  evidente  guadagno  che  ad    essa   risul- 
tava dal  permutare   que'  due   paesi  con 
Parma   e   Piacenza,    perchè    costava  di 
molto  il   mantenimento  di   queste   cillà, 
siccome  separale  dagli  Stali  della  Chiesa, 
e  in  pericolo  d'  essere  assorbite  dai  vici- 
ni ;  laddove  le  rendile  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila 
ducati  d'oio   (altri   dicono   di   più  )  che 
si  voleva  imporre  alle  suddette  due  città, 
avrebbono  fatto  maggior  prò  all'  erario 
papale.   Tralascio   altri  raggiri  ed  altre 
speciose   ragioni   che   furono    adoperate 
per  indoi'ar  questa  pillola.  Chi  do'  cardi- 
nali ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
di   soddisfare   a' suoi   doveri,  non   sola- 
menle  preslò  il  suo  assenso,   ma   calda- 
mente perorò  in    approvazion   di  questa 
permuta.  Ma  non  mancarono  altri  di  petto 
più  forte  che  arringarono  contro  i  voleri 
del    papa,   rilevando    gli    svantaggi    che 
ne  provenivano;  e  tanto  più  si  sarebbero 
opposti,  se  avessero  potuto  preveder  gli 
sconcerti  che  da  li  a   non   molto   per  tal 
cagione  accaddero,  e  i  maggiori  che  ai  dì 
nostri  son  succeduti.  Lo  slesso   cardinal 
Pallavicino,  tuttoché  si  impegnato  a  so- 
stener la  gloria  di  questo   pontefice,  qui 
r  abban<lona,  piuttoslo  iuìpugnando  che 
difedendo  la  di  lui  risoluzione.  In  somma 
nel  concistoro  de'  porporati,  dove  per  lo 
più  suol  prevalere   la  tema   riverenziale 
verso  chi  può  tanto  favorire  o  disfavo- 
rire, la   vinse  il  pontefice,  e  Pier-Litigi 
Farnese  nelT  aatosto  di  quest'anno  fu  di- 
chiarato duca  di  Parma  e   Piaccn/.a,  nò 
lardò  egli  punto  a  prenderne  il  possesso. 
Tanto  in  Lombardia   che  nella  Luni- 
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gialla  e  Toscana  si  provò  in  qiiesl'  anno 
un  grande  flagello,  per  le  soldatesche 
cassale  dopo  la  pace  nello  Sialo  di  Milano. 
Non  sapendo  coloro  come  vivere  (ed 
erano  la  maggior  parte  Spagnuoli),  in 
varie  trnppe  si  scaricarono  sopra  gli 
Slati  della  Chiesa  e  dol  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  ai 
marchesi  Malaspina  nella  Lunigiana, 
svaligiando  case  e  consumando  lutto, 
dovunque  giugnevano.  Passarono  dipoi 
sul  Lucchese,  e  finalmente  s'  andarono  a 
posar  sul  Sanese,  dove  per  molti  mesi 
levarono  il  pelo  e  il  contrappelo  a  quel 
contado.  Guai  se  qualche  accreditalo  ca- 
pitano si  fosse  messo  alla  lor  testa  :  sa- 
rebbono  corse  ad  ingrassar  quelle  brigale 
migliaia  di  soldati  italiani,  tornati  a  digiu- 
nare alle  lor  case,  e  sarebbe  rinata  una 
di  quelle  formidabili  compagne  o  com- 
pagnie di  masnadieri  che  vedemmo  in 
Italia  nel  secolo  decimoquarto.  Sorsero 
in  questi  tempi  strepitose  brighe  nella 
slessa  Siena,  città  in  cui  la  discordia  non 
fu  mai  cosa  forestiera.  Don  Giovanni  di 
Luna,  che  quivi  era  da  parte  deli'  impe- 
radore,  invece  di  smorzare  il  fuoco,  per 
la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo 
accrebbe.  Ne  seguì  infine  una  fiera  sedi- 
zion  civile,  per  cui  Io  slesso  don  Gio- 
vanni cogli  Spagnuoli  fu  obbligalo  ad 
andarsene  con  Dio.  Mancò  di  vita  in 
quest'anno  a  dì  H  di  novembre  Pietro 
Landò  doge  di  Venezia,  e  in  suo  luogo 
fu  eletto  nel  dì  24  d'esso  mese  Francesco 
Donato,  già  procuraior  di  San  Marco,  e 
persona  di  gran  saviezza  e  dottrina. 

i  Cristo  mdxlvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  1  Paolo  III  papa  15. 

f  Caklo  V  imperadore  28. 

Poche  novità  l' Italia  somministrò  in 
quest'anno  alla  storia  a  cagion  della  pace 
chesi  godeva  dappertutto.  Era  stato  fin  qui 
governatore  e  capitan  generale  dello  Slato 
di  Milano  Alfonso  d  Avalos  marchese  di  Pe- 
scara, personaggio  egualmente  rinomato 
pel  suo. valore  che  per  altre  sue  belle  doli 


ed  azioni.   Ma  non  erano  già  soddisfatti 
del  suo  governo  i  popoli,  perchè  caricati 
di    molti   aggravii,   e  di    tanto  in   tanto 
costretti  a  soffrir  non  poche  violenze  :  il 
perchè  ne  andarono  varie  doglianze  alla 
corte   deir  imperadore.  Non   avrebbono 
forse  queste  fatto  breccia  nell'animo  del- 
l' Augusto  sovrano,  se  ad  esse  non  si  fosse 
aggiunto  r  accusa   che  le  rendite  di  quel 
ducato  non  si  sapea  in  quali  borse  andas- 
sero a  terminare.  Ossia,  che  di  ciò  infor- 
malo il  marchese  ottenesse  nel  precedente 
anno  licenza  di  passare  alla  corte  cesarea, 
oppure  che  fosse  chiamato  colà:  certo  è, 
eh'  egli  vi  andò,   e  poi  se   ne    tornò    in 
Italia    malcontento,   stante  1'  ordine   di 
Cesare,  che  gli  rivedessero   i  conti.   Ma 
venne  la  morte  a  liberarlo  da  ogni  ves- 
sazione  neir  ultimo    giorno    di    marzo, 
mentre  egli  si  trovava  in   Vigevano,   con 
lasciar  dopo  di  se   il   nome   di   capitano 
molto  illustre.  Al  governo  di  Milano  fu 
susseguentemenle  destinalo  don  Ferrante 
Gonzaga,  che  non  lardò  a  venir  di  Sici- 
lia, dove  egli  era  stalo  viceré,  per  pren- 
dere il  possesso  della   novella  carica;  e 
ciò  con  soddisfazione  de'  Milanesi,  lusin- 
gandosi i  più   d'  essi   di  godere   miglior 
trattamento  sotto  di   lui.   Ma  andarono 
falliti  i  loro   conti  ;  perchè,   siccome  os- 
serva il  Segni,  r  imperadore  lasciava   la 
briglia  sul  collo  a' governatori  delle  Pro- 
vincie, comportando  ogni  lor  fallo,  pur- 
ché fossero  fedeli.  E  però  si  cangiò  bensì 
il  governator  di  Milano,   ma  peggiorò  la 
mala  sorte    de'  Milanesi,   le  querele  dei 
quali  ninna  impression  fecero  da  II  in- 
nanzi neir  animo  di  Carlo  V.  Seguitava 
intanto  la  guerra   fra  i   re   di  Francia   e 
d'  Inghilterra.    Finalmente,   conoscendo 
r  ultimo  di  essi   qual   impegno   di  spese 
portasse    il   voler   sostenere   contro   dei 
Franzesi  1'  occupata  città   di   Bologna  di 
qua  dal  mare:  diede   orecchio   a'  trattali 
di  pace,  di  cui  gran   voglia   nello   stesso 
tempo  avea  il  re   Francesco.    Fu  questa 
conchiusa  nel  dì  7  di   giugno   dell'  anno 
presente,  con  obbligarsi  il  re  Cristianissi- 
mo di  pagare  all'  Inglese   in   termine  di 
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otto  anni  più  di  due  milioni  di  scudi  di 
oro:  sborsali  i  quali,  se  gli  dovea  resti- 
tuire Bologna  di  Piccardia.  Dimorava 
r  imperadore  in  questi  tempi  in  Germa- 
nia, mal  soffrendo  la  lega  formata  in 
Smalcaldia  dai  principi  e  comuni  prote- 
stanti ;  perciocché  questa,  sebben  sem- 
brava unicamente  fatta  per  mantenere 
la  falsa  religione  introdotta  da  Lutero 
(  che  appunto  in  quest'  anno  nel  dì  7  di 
febbraio  per  improvvisa  morte  tolto  fu 
dal  mondo)  pure  covava  nell'interno 
de'  maggiori  disegni  contro  la  potenza 
dell'  imperadore.  Capi  d'  essa  luterana 
lega  erano  Gian-Federigo  duca  ed  elettor 
di  Sassonia,  e  Filippo  langravio  d'  Assia. 
Perciò  r  Augusto  Carlo  giudicò  di  non 
dover  più  differire  il  farsi  rendere  ra- 
gione di  questo  attentato,  con  darsi  ad 
ammassare  un  potente  esercito.  Perchè 
appunto  anche  gì'  Italiani  ebbero  parte 
in  quella  danza,  sarà  a  me  permesso 
dirne  qualche  cosa. 

Si  studiò  r  imperadore  in  questa  oc- 
casione di  trarre  seco  in  lega  il  ponte/ice 
Paolo.  S'  era  questi  con  sua  gran  lode, 
siccome  padre  comune,  astenuto  in  ad- 
dietro da  ogni  parzialità  e  lega  nelle 
guerre  fra  i  monarchi  cattolici.  Ora  che 
si  trattava  di  procurar  vantaggi  alla  vera 
religione,  volentieri  acconsenti  ad  unirsi 
coir  imperadore.  Nel  di  22  di  giugno  si 
pubblicarono  i  capitoli  d'  essa  lega,  per 
cui  il  papa  s' impegnò  d' inviare  in  soc- 
corso dell' imperadore  dodici  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  e  di  fornire  nello 
spazio  di  un  mese  ducento  mila  scudi 
d'  oro.  Sollecitamente  fece  il  pontetìce 
questo  armamento,  con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  suo  nipo- 
te, e  legato  il  cardinal  Farnese  suo  pari- 
mente nipote.  Comandante  della  cavalle- 
ria italiana  fu  Giam-Batista  Savello,  della 
fanteria  Alessandro  Vitelli,  e  sotto  d'  essi 
militavano  assai  colonnelli  e  capitani  ita- 
liani  di  mollo  credilo  neh'  armi.  Anche 
i  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze  vi  spedi- 
rono colà  delle  schiere  armale,  e  più  di 
cinquecento  nobili  italiani  volontorii  con- 


corsero a  far  quella  campagna.  Trasse 
ancora  l' imperador  Carlo  altra  gente 
d' Italia,  comandala  da  Carlo  di  Lanoia 
principe  di  Sulmona,  e  da  Emmanuele 
Filiberto  principe  di  Piemonte.  Erano 
eziandio  nell'armata  del  medesimo  Au- 
gusto generale  dell'  artiglieria  Gian-Gia- 
como de  Medici  marchese  di  Marignano, 
e  consiglieri  di  guerra  don  Francesco 
d'Este,  Pirro  Colonna  e  Giam-Batista  Ca- 
staldo. Ma  perciocché  lentamente  proce- 
deva r  unione  dell'  esercito  imperiale, 
dovendo  venir  dai  Paesi  Bassi,  dall'  Ita- 
lia e  da  altri  luoghi  molti  d'esse  soldate- 
sche ;  r  elettore  e  il  langravio,  già  messi 
al  bando  dell'  imperio,  più  sollecitamente 
uscirono  in  campagna  con  un'  armala, 
che  alcuni,  forse  ampollosi,  fanno  ascen- 
dere ad  ottanta  mila  fanti  e  a  dieci,  anzi 
a  quindici  mila  cavalli,  e  s'  inviarono 
verso  Ratisbona,  dove  slava  assai  sprov- 
visto r imperadore,  con  disegno  odi  farlo 
prigione  o  di  cacciarlo  di  Germania.  La 
protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal 
congiuntura,  non  avendo  que'  ribelli  sa- 
pulo prevalersi  del  vento  in  poppa.  Nulla 
servi  loro  1'  aver  prese  le  chiuse  del  Ti- 
ralo, affinchè  non  passassero  gì'  Italiani. 
Questi  passarono,  e  nulla  giovò  ai  lute- 
rani l'essersi  impadroniti  di  Donavert. 
Ebbe  tempo  l' imperadore  di  provveder 
Ratisbona  con  gagliardo  presidio,  e  di 
preoccupar  la  forte  città  d'  Ingolstad,  do- 
ve coir  esercito  suo,  ingrossato  di  molto, 
andò  ad  accamparsi  a  fronte  della  con- 
traria superiore  armata,  ma  senza  voler 
mai  venire  a  battaglia,  benché  più  volle 
provocalo  dagli  orgogliosi  nemici.  Intan- 
to al  campo  cesareo,  superate  molte  dif- 
iìcollà,  venne  a  congiugnersi  un  grosso 
corpo  di  soldatesche  tìamminghe.  Mauri- 
zio cattolico  duca  di  Sassonia,  nemico 
di  queir  elettore,  colle  milizie  tedesche 
ed  unghere,  dategli  da  Ferdinando  re  dei 
liomani,  ostilmente  entrò  nel!'  elettorato 
di  Sassonia.  Diede  più  percosse  a  quei 
popoli,  e  s' impossessò  di  un  trailo  gran- 
de di  quel  paese.  Questo  colpo,  la  man- 
canza de'  viveri  e  la  costanza  dell'  Augu- 
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slo  Carlo,  costrinse  V  armata  protestan- 
te sul  fine  di  novembre  a  levare  il  campo, 
e  a  ritirarsi  alla  sordina  come  in  rotta. 
Allora  fu  che  l' imperadore,  tuttoché  af- 
flitto da  varii  incomodi  di  sanitù,  inoltra- 
tosi col  poderoso  suo  esercito,  tal  ter- 
rore indusse  nel  paese  nemico,  ohe  vide 
venire,  prima  che  terminasse  l'anno,  op- 
pure nel  verno  seguente,  supplichevoli 
a'  suoi  piedi  Federigo  conte  Palatino^  VI 
derico  duca  di  Vitemberg,  e  i  cittadini 
d'  Ulma,  d'  Augusta,  di  Francoforte,  di 
Argentina  e  di  allri  luoghi.  Dopo  que- 
sti vantaggi,  pei  quali  rimasero  mollo  in- 
fievoliti r  eleltor  sassone  e  il  langravio 
d'Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a'  quartie- 
ri d' inverno,  seco  riportando  gloria  sin- 
golare non  men  di  valore  che  di  clemen- 
za, per  non  aver  negato  il  perdono  a 
chiunque  davanti  a  lui  si  umiliò.  Fu  con- 
tinuato con  vigore  in  quest'  anno  il  con- 
cilio di  Trento,  ed  ivi  si  stabilirono  varii 
punti  di  domma,  e  parimente  si  attese  a 
riformar  gli  abusi  della  disciplina  eccle- 
siastica. Mancarono  in  quest'anno  di  vita 
due  insigni  cardinali,  la  memoria  de'  qua- 
li può  sperare  P  immortalità,  cioè  Pietro 
Bembo  Veneziano,  e  Jacopo  Sadoleto  Mo- 
denese, che  negli  scritti  loro  lasciarono 
ai  posteri  chiare  testimonianze  d'un  raro 
ingegno  e  sapere. 

C  Cristo  mdxlvii.  Indiz.  v. 
Anno  di  ì  Paolo  IH  papa  !4. 

(  Cablo  V  imperadore  29, 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova 
si  diede  principio  all'  anno  presente  (J). 
Dacché  fu  rimessa  in  quella  potente  città 
per  cura  filiale  di  Andrea  Doria  la  libertà, 
e  riserbato  quasi  tulio  ai  nobili  il  gover- 
no d'essa,  quivi  si  godeva  un'  invidiabii 
pace  e  tranquillità.  Ma  era  gran  tempo 
che  Gian-Luigi  de  Fieschi^  conte  di  La- 
vagna e  signore  di  molte  castella,  sicco- 
me giovane  di  grand'  animo  e  di  pensieri 
turbolenti,  andava  macchinando  novità 

(i)  Foglielia.  Adriani.  Campàtra.  MaStanH. 


in  pregiudizio  della  patria  sua,  con  essere 
fin  giunto  a  desiderar  e  sperare  di  acqui- 
starne la  signoria,  o  piuttosto  di  ridurla 
sotto  il  comando  del  re  di  Francia.  Mira- 
va egli  con  occhio  di  livore  e  con  occulta 
rabbia  lo  stalo  e  la  forluna  del  suddetto 
Andrea  Doria,  parendogli  che  sotto  nome 
di  libertà  egli  facesse  da  padrone  in  Ge- 
nova, e  che  r  imperadore  colT  essere  di- 
chiarato protettore  della  città,  e  col  tenere 
al  suo  soldo  esso  Doria,  anche  più  del 
Doria  quivi  signoreggiasse.  Soprattutto 
gli  stava  sul  cuore,  tome  pungente  spina, 
Giannettino  Doi*ia,  nipote  ed  occhio  dritto 
d'esso  Andrea,  che  forse  non  cedeva  a 
suo  zio  nella  scienza  dell'  arte  nautica 
militare  ;  e  benché  giovane,  già  s'  era 
acquistato  gran  grido  in  varie  azioni  di 
valore,  perchè  in  lui  considerava  un  suc- 
cessore neir  odiala  autorità  e  dignità  di 
Andrea  ;  e  tanto  piij  perchè  in  lui  ab- 
bondava l'alterigia,,  cioè  il  potente  segre- 
to per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque 
Gian-Luigi  in  molto  tempo,  e  con  intelli- 
genza dei  ministri  franzesi  e  di  Pier-Lui- 
gi duca  di  Piacenza  e  Parma,  segreta- 
menle  introdotte  in  Genova  alcune  cen- 
tinaia de'  più  arditi  uomini  delie  sue  ca- 
stella, scelse  la  notte  precedenle  al  di  2 
di  gennaio  di  quest'  anno  per  effettuare 
il  suo  perverso  disegno.  Chiamati  seco 
a  scena  molti  de' suoi  amici  nobili  popo- 
lari, e  svelata  ad  essi  l' inlenzion  sua,  gli 
ebbe  quasi  tutti  seguaci  all'  impresa. 
Usci  egli  poscia  alle  dieci  ore  della  noUe 
colla  gente  armata,  e  non  tardò  ad  impa- 
dronirsi della  porta  dell'  Arco,  con  ispe- 
dire  dipoi  Girolamo  ed  Ottobuono  suoi 
fratelli  a  far  lo  slesso  di  quella  di  San 
Tommaso.  Era  la  principal  sua  mira  di 
occupar  la  darsena,  e  di  ridurre  in  suo 
potere  le  venti  galee  di  Andrea  Doria  ; 
e  gli  venne  fallo,  ma  con  risvegliarsi  al- 
lora un  gi'an  tumulto  e  stiepilo  di  voci 
de'  remiganti  e  marinari  che  in  esse  si 
trovavano.  Nello  slesso  tempo  gli  allri 
si  fecero  colla  forza  padroni  della  sud- 
detta porta  di  San  Tommaso,  divisando 
appresso  di   quindi   passare  al   palazzo 


»8i 


ANNALI  D   ITALIA,  ANNO  MDXLVH. 


582 


dello  slesso  Andrea  Doria,  posto  fuori 
della  città,  per  quivi  uccidere  lui  e  Gian- 
nellino.  Ma  inlanlo,  svegliato  dallo  slre- 
piloso  rumor  della  darsena  esso  Gian- 
ncltino,  credendo  nata  rissa  o  solìevazio- 
oe  fra  i  galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con 
un  sol  famiglio,  che  gli  portava  innanzi 
la  loi'cia,  venne  alla  porta  di  San  Tom- 
mas(»,  e  imperiosamente  chiesto  d'  entra- 
re, per  sua  mala  ventura  v'  entrò,  perchè 
immantenente  fu  da'  congiurati  con  più 
colpi  sleso  morto  a  terra.  Maraviglia  fu 
che  non  corressero  dippol  al  palazzo  di 
Andrea  Ooria,  per  levare  anche  a  lui  la 
vita.  Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il 
peso  di  ottanta  anni,  e  maltrattato  dalle 
gotte,  quando  gli  venne  avviso,  che  la 
citlàera  sossopra,e  udirsi  gridare:  Liber- 
tà e  Fieschi,  perchè  molti  della  vii  plebe 
s'erano  uniti  coi  congiurati  per  isperan- 
za  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili. 
Però,  come  potè,  posto  sopra  una  mula 
si  solirasse  al  pericolo,  litii'andosi  alla 
Masone,  castello  degli  Spinoli. 

Poco  parca  che  mancasse  al  compi- 
menlo  dell'opera,  né  allro  si  aspettava, 
se  non  che  Gian-Luigi  tornasse  per  insi- 
gnorirsi del  palazzo  pubblico.  Ma  Gian- 
Luigi  era  sparito  per  una  di  quelle  vicen- 
de che  non  di  rado  sconcertano  le  misure 
anche  de'  più  saggi.  Nel  voler  egli  passare 
sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  ga- 
lee, questa  si  mosse,  ed  egli,  siccome  ar- 
mato di  tutto  punlo,  piombando  nelT  a- 
equa,  né  polendo  sorgere,  quivi  lasciò 
uìiseramenle  la  vita.  Per  (|uesto  accidenl.0 
s' invilirono  tutti  i  suoi,  e  venula  in  chiaro 
la  morie  sua,  quel  senato  ripigliò  corag- 
gio; e  quantunque  Girolamo  ìrulello  delh) 
estinto  continuasse  a  fare  il  bravo,  pure 
sul  far  del  giorno  si  trovò  abbandonato 
dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per 
gi'dzia  di  potersi  ritirare  a  Montobbio, 
dove  allese  a  fortificarsi  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  (ienova.  C  «gion  fu  (juesta 
effìmera  rivoluzione  che  trecento  schiavi 
lurchi,  pn'sa  una  galea  del  Dorla,  su 
quella  si  salvarono  in  Africa.  Fuggirono 
ancora   tulli  i  forzali,  dopp  aver  dato  il 


sacco  a  lutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  confiscate  tutte  le 
castella  di  Gian-Luigi,  diroccato  iT ma- 
gnifico suo  palazzo;  Girolamo  suo  fra- 
tello ed  altri  congiurati  presi  in  Montob- 
bio  condannati  all'  ultimo  supplizio.  Gran 
rumore  fece  per  V  Italia  questo  fatto. 
Chiara  cosa  fu  che  i  ministri  di  Francia 
aveano  tenuta  mano  a  questa  congiura,  e 
comunemente  si  credette  che  Pier-Luigi 
Farnese  per  varii  suoi  dissapori  e  motivi 
politici  fosse  in  ciò  d'  accordo  col  Fieschi, 
con  avergli  anche  promesso  degli  aiuti. 
Alessandro  Sardi  (I),  allora  vivente,  at- 
testa che  Renca  di  Francia  duchessa  di 
Ferrara,  senza  consenso  del  duca  Erco- 
le II  suo  marito,  siccome  cognata  del  re 
Francesco^  fu  partecipe  di  questo  maneg- 
gio, e  per  mezzo  del  duca  di  Piacenza  e 
Parma  avea  promesso  al  Fiesco  di  man- 
dargli i  Franzesi  che  la  servivano.  E  per- 
ciocché non  si  sapea  credere  che  Pier- 
Luigi,  senza  che  papa  Paolo  suo  padre 
fosse  consapevole  ed  approvatore  del 
fallo,  avesse  dato  braccio  alla  congiura  ; 
e  tanto  più  perché  fia  esso  papa  ed  Andrea 
Daria  erano  dianzi  seguite  non  poche 
amarezze,  peiciò  non  si  potè  cavar  di 
lesta  ai  sospettosi  imperiali  che  anche  lo 
stesso  pontelice  in  quella  tresca  si  fosse 
meschiato,  benché  ninna  concludente 
pruova  ne  potessero  mai  trovare. 

Nel  di  28  dello  stesso  gennaio  del 
presente  anno  diede  fine  alla  carriera 
del  suo  vivere  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra, con  lasciar  erede  il  figlio  Odoardo 
di  etù  di  soli  nove  anni,  e  il  nome  suo  in 
obbrobrio  presso  tutta  la  posterità,  per 
aver  governali  i  suoi  popoli  più  da  tiran- 
no che  da  re,  con  lanli  aggravii  loro  impo- 
sti, con  tanta  crudellà  esercitata  versole 
maggiori  e  più  illustri  persone  del  regno, 
con  tante  scene  della  sfrenala  sua  libi- 
dine, e  massimamente  per  essere  dive- 
nulo  traditore  e  perseculor  della  Chiesa 
callolica,  dopo  aver  conseguito  il  ;;lo- 
rioso  lilolo  di  difensore  della  medesima. 

(I)  S»r.li.  l  Iorio  .\I  nS. 
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Poco  slette  a  pagar  lo  slesso  tributo  alla 
natura  Francesco  I  re  dì  Francia  in  età 
di  cinquanlatrè  anni,  essendo  accaduta 
la  sua  morte  nel  di  5\  di  marzo.  La  sua 
intemperanza  ne'  piaceri  carnali,  aven- 
dogli cagionata  una  pericolosa  fistola 
nella  bassa  parte  deretana,  gli  abbreviò 
la  vita:  principe  peraltro  ornato  di  belle 
doti,  amante  delle  scienze  e  de'  profes- 
sori di  esse,  padre  e  restitutor  delle  let- 
tere nella  sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo 
primogenito,  che  a  lui  succedette,  secon- 
do l'esempio  d'altri  monarchi,  i  quali 
solamente  imparano  a  viver  bene  quan- 
do s'ha  da  abbandonare  la  vita  presente, 
lasciò  per  ricordo,  essere  cosa  da  saggio 
figliuolo  l'imitarle  virtù,  e  non  già  i 
vizii  del  padre.  Specialmente  ancora  gli 
raccomandò  di  non  aggravar  di  sover- 
chio i  popoli  colle  contribuzioni:  dal  che 
egli  non  s'  era  giammai  guardato,  per 
appagar  1'  ambizione  sua  e  I'  odio  con- 
ceputo  contro  di  Carlo  imperadore,  odio 
eh'  egli  forse  portò  al  sepolcro,  giacché 
prima  di  morire  avea  mandati  ducenlo 
mila  scudi  a  Gian-Federigo  Sassone  e  al 
langravio  assiano,  nemici  o  ribelli  d'esso 
Cesare.  Se  questa  passione  per  memoria 
della  prigionia  sofferta  in  Ispagna,  e  per 
ragione  ancora  di  Stato,  l'ereditasse  e- 
ziandio  Arrigo  II  suo  figlio,  giovane  di 
spiriti  molto  guerrieri,  staremo  poco  ad 
avvedercene.  Intanto  solenni  funerali  fe- 
ce egli  al  defunto  padre,  e  con  ogni  sorta 
di  feste  si  vide  celebrato  l' ingresso  suo 
in  Parigi  con  Caterina  de  Medici,  dive- 
nuta ormai  regina  di  Francia.  Quanto 
agli  affari  di  Cesare  in  Germania,  bre- 
vemente dirò,  che  rinforzato  di  gente 
Gian-Federigo  rfwca  di  Sassonia,  di  buona 
ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e  di 
Dresda  ;  e  il  mise  a  mal  partito  ;  perlo- 
chè  avendo  esso  Maurizio  fatte  replicate 
istanze  d'aiuto  all'  imperadore,  questi, 
benché  infermo  per  la  podagra,  fu  for- 
zalo ad  uscire  in  campagna  per  tagliare 
il  corso  a  maggiori  progressi  di  Gian- 
Federigo,  al  quale  riusci  in  questi  tempi 


di  muovere  a  ribellione  la  Boemia  con- 
tra del  re  Ferdinando  signore  di  quel 
regno,  e  di  dare  una  rotta  ad  Alberto^ 
uno  de'  marchesi  di  Brandeòurgo.  Alla 
armata  cesarea  comandava  io  capo  il 
duca  di  Alva.  Perchè  Giovachino  mar- 
chese di  Brandeburgo  ed  elettore  ab- 
bracciò in  questi  tempi  il  parlilo  dello 
imperadore,  maggiormente  si  animò  esso 
duca  a  proseguir  la  marcia  contro  del 
Sassone  verso  la  metà  di  aprile.  Mira- 
bile poi  e  sopra  modo  ardita  fu  1'  azion 
degli  Spagnuoli,  che  trovando  le  opposto 
rive  dell'Elba,  fiume  grossissirao,  di  genie 
e  di  artiglierie  guernile  da  Gian-Federigo, 
pure  passarono; e, cacciati  i  nemici,  die- 
dero campo  air  esercito  imperiale  di 
formar  un  ponte  e  di  trasferirsi  di  là. 
Ritiravasi  il  Sassone  in  ordinanza  colle 
sue  truppe,  ma  inseguilo  dalla  cavalleria 
cesarea,  suo  malgrado,  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  dì 
24  d'aprile,  ma  infine  andarono  in  rotta 
le  genti  del  Sassone,  ed  egli,  fallo  pri- 
gione dal  conte  Ippolito  Porto  da  Vi- 
cenza, fu  condotto  davanti  all' impera- 
dore, che  gli  rimproverò  l'  alterigia  sua 
in  trattar  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  che  si  fa  nominar  /'  im- 
peradore. Reo  di  morte  venne  da  lì  a 
qualche  tempo  giudicato  Gian-Federigo; 
tante  nondimeno  preghiere  dei  principi 
s'interposero,  implorando  la  clemenza 
di  Cesare,  ch'egli,  mosso  ancora  dal  de- 
siderio di  cavar  dalle  mani  degli  uffiziali 
di  Gian-Federigo  le  due  fortezze  di  Vil- 
lemberga  e  Gotta,  s' indusse  a  donargli 
la  vita,  con  patto  che  rinunziasse  l'elet- 
torato a  Cesare,  e  i  suoi  Stati  (a  riserva 
di  una  porzione,  cioè  della  Turingia  ) 
al  duca  Maurizio.  Restò  egli,  ciò  non 
ostante,  come  prigione  presso  l' impera- 
dore. Per  la  depressione  di  questo  primo 
campione  della  lega  protestante,  anche 
Filippo  langravio  d'Assia  trattò  per  mez- 
zo di  varii  intercessori,  e  specialmente 
del  suddetto  duca  Maurizio,  di  tornare 
in  grazia  dell'Augusto  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordala;  ma. 
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presentatosi  egli  ai  piedi  del  vittorioso 
monarca,  si  vide  ritenuto  prigione  ;  la 
qual  durezza  costò  poscia  ben  caro  al 
troppo  severo  monarca. 

Si  studiò  neir  anno  presente,  per  or- 
dine del  medesimo  Augusto,  e  a  persua- 
sione del  cardinale  Teatino  di  casa  Ca- 
raffa arcivescovo,  don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  d' introdurre  in  quella 
metropoli  e  regno  il  tribunale  dell'  in- 
quisizione (I);  alche  troppo  abborri- 
mento  avea  mostrato  sempre  il  popolo 
napoletano,  e  massimamente  la  nobiltà, 
che  giudicava  d'essere  tolta  con  tal  no- 
vità di  mira  dal  viceré,  mostratosi  in 
tante  altre  occasioni  suo  poco  amore- 
vole, per  non  dir  nemico,  afGn  di  ga- 
stigare  sotto  l'ombra  della  religione  chi 
non  era  in  sua  grazia.  A'  tempi  ancora 
di  Ferdinando  il  Cattolico  tentata  fu  la 
introduzion  del  medesimo  tribunale.  Il 
timor  di  una  sollevazione,  e  1'  aver  fra 
le  altre  ragioni  rappresentato  i  Napole- 
tani, che  essendo  Iroppo  familiari  in 
quella  nazione  i  giuramenti  falsi,  niun 
più  sarebbe  da  li  innanzi  stato  sicuro 
dell'onore  e  della  vita,  fece  desistere  lo 
accorto  re  da  si  pericolosa  impresa.  Ma, 
persistendo  il  Toledo  in  questo  proposito, 
e  nulla  curando  i  privilegi!  di  quella  regal 
città,  finalmente  nel  di  4  6  di  maggio  si 
mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti  no- 
bili, e  cominciò  a  menar  le  mani  contro 
gli  Spagnuoli  usciti  del  castello  in  ordi- 
nanza, ed  all'incontro  il  castello  a  tem- 
pestar colle  palle  le  case  de'  cittadini.  A 
questo  rumore  volarono  a  Napoli  circa 
Ire  mila  banditi  e  fuorusciti,  che  si  uni- 
rono col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono  e- 
letli  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Fer- 
rante Sanscverino  principe  di  Salerno,  e 
don  Placido  di  Sangro,  affinché  si  por- 
tassero alla  corle  per  informar  T  impe- 
radore,  e  supplicarlo  di  richiamare  il 
Viceré,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'  odiata  inquisizione  fra  loro.  Al  prin- 


iltri 


(i)  Suromonle.    S^rdi.   AiJriani.   Campana  ed 


cipe  di  Salerno  era  stato  predetto,  che 
se  andava,  male  gliene  avverrebbe.  Ma 
egli,  anteponendo  l'amor  della  patria  ad 
ogni  suo  rischio,  andò.  Furono  preve- 
nuti questi  inviati  da  persona  spedita  con 
più  diligenza  dal  viceré.  Arrivati  che 
furono  anch'  essi  alla  corle,  al  principe, 
senza  poter  vedere  la  faccia  dell'  impe- 
radore,  fu  ordinato  di  fermarsi,  il  San- 
gro bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò 
a  Napoli  se  non  la  secca  risposta  che  la 
città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedito  da 
don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee 
del  principe  Doria:  altri  ottocento  dalla 
Sicilia,  ed  alcune  brigate  di  fanti  assol- 
dati in  Roma  da  don  Diego  Mendozza 
ambasciatore  cesareo.  Costoro  nel  di  21 
di  luglio,  per  discordia  insorta  fra  essi 
ed  alcuni  popolari,  diedero  all'  armi,  uc- 
cissero  alquanti  Napoletani,  saccheggia- 
rono alcune  case  e  monasteri,  ed  occu- 
parono Santa  Maria  Nuova,  luogo  atto 
a  prevalere  contro  la  città.  Mentre  il 
popolo  coi  fuoiijsciti  di  Napoli  e  colle 
artiglierie  si  preparava  per  espugnar 
quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte, 
che  intimò  ad  ognuno  1'  ubbidire.  Non 
avea  il  popolo  capo  alcuno  di  autorità  ; 
e  siccome  é  assomigliato  ai  fluiti  del 
mare,  che  presto  vengono  e  presto  sen 
vanno,  si  quetò,  e  spedi  suoi  deputati  al 
viceré  per  fare  scusa  e  chiedere  perdo- 
no. Nel  di  42  d'  agosto  fu  pubblicato  lo 
indulto  generale,  col  condanòar  nondi- 
meno la  città  al  pagamento  di  cento  mila 
ducali  d'oro,  né  più  si  parlò  d'inquisi- 
zione; ma  dal  perdono  rimasero  esclusi 
alquanti  nobili  e  popolari,  che  eolla  fuga 
si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i  loro 
beni  in  preda  del  fisco.  Tornato  dipoi  a 
Napoli  il  principe  dì  Salerno,  come  pe- 
cora segnala,  fu  da  li  innanzi  persegui- 
tato dal  viceré;  tanto  che  in  fine  fu  co- 
stretto a  fuggirsene;  e,  dichiarato  ribello, 
dopo  molle  peripezie,  fini,  siccome  dire- 
mo, suo  vita  in  Francia  nel  1568,  con 
over  prima  obbraceiatu  1'  eresia  degli 
Ugonotti. 
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Insorsero  in  quest'anno  varie  dispu- 
te nel  concilio  di  Trento,  perchè  quei  pa- 
dri lanlo  per  lo  strepilo  delle  vicine  guer- 
re, che  per  l' influenza  di  gravi  malattie 
quidi  insorte,  erano  malcontenti  di  quel 
soggiorno.  Altri  motivi  segreti  ancora  si 
pretende  che  avesse  papa  Paolo  per  muta- 
re il  luogo  a  quella  adunanza  ;  e  perciò 
andò  loro  l'ordine  che  trasferissero  il  con- 
cilio a  Bologna,  siccome  fecero  di  fatto. 
Sommamente  dispiacque  a  Cesare  questa 
precipitosa  risoluzione,  e  fra  gli  altri  suoi 
aperti  risentimenti  comandò  che  i  pre- 
lati de' suoi  dominii  non  si  movessero  di 
Trento.  Era  anche  per  altro  esso  Augusto 
di  mal  umore  verso  il  pontefice,  perchè 
questi  sul  fine  dell'anno  precedente  avea 
richiamale  dalla  Germania  le  milizie  pon- 
tifìcie in  tempo  che  Cesare  maggiormente 
abbisognava  per  proseguir  la  guerra  cen- 
tra de' protestanti.  Crebbero  inoltre  i  dis- 
sapori all'  osservare  come  il  pontefice 
tenesse  pratiche  di  stretta  confidenza  coi 
Franzesi,  avendo  egli  anche  ultimamente 
ottenuta  per  moglie  di  Orazio  Farnese 
suo  nipote  una  figlia  naturale  del  novel- 
lo re  di  Francia,  con  gran  dote,  obbli- 
gandosi egli,  air  incontro,  di  comperar- 
gli in  Francia  uno  Slato  che  rendesse 
annualmente  almeno  dodici  mila  ducati 
d'oro.  Ma  soprattutto  covava  T  impera- 
dore  un  tarlo  di  sdegno  e  di  vendetta 
contro  di  Pier-Luigi  Farnese  figlio  del 
papa,  e  nuovo  duca  di  Piacenza  e  Parma, 
non  solamente  perchè  riputato,  se  non 
promotore,  almeno  complice  dell'atten- 
tato di  Gian-Luigi  Fiesco  conlra  di  Ge- 
nova, ma  ancora  perchè  si  scorgeva  in 
lui  un  continuo  e  stretto  altaccamenlo 
ai  Franzesi.  Cosa  producessero  questi 
mali  umori ^  poco  si  starà  a  conoscerlo 
per  la  congiura  tramata  ed  eseguita  con- 
tro di  lui  neir  anno  presente.  Dacché  fu 
egli  messo  in  possesso  del  ducato  di  Pia- 
cenza e  Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella 
prima  di  quelle  città,  dove  si  applicò  a 
fabbricare  una  nuova  cittadella  che  in 
questi  tempi  si  trovava  ridotta  quasi  a 
compimento,   non   lasciando   intanto  di 


abbellire  in  varie  forme  la  città  di  Par- 
ma (t).  Hanno  dimenticato  gii  scrittori 
di  tramandare  ai  posteri  le  virtù  di  esso 
Pietro  Luigi.  All'  incontro,  se  noi  vo- 
gliamo credere  al  Varchi,  questo  perso- 
naggio era  uomo  scelleratissimo^  bruito 
di  volto,  ma  più  deforme  d'animo,  im- 
merso nella  più  nefanda  libidine  e  in 
altri  enormi  vizii .  Anzi  leriuina  esso 
Varchi  la  sua  Storia  colla  .scandalosa 
pittura  di  una  di  lui  azione  la  più  scon- 
cia ed  orrida  che  mai  si  possa  udire,  e 
di  cui  forse  non  si  troverà  altro  pari 
esempio.  Poteva  il  Varchi  e  doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E  volesse  Dio 
che  ci  fossero  baste  voli  argomenti  per 
poterlo  ora  mettere  in  dubbio;  ma  dac- 
ché non  osarono  di  contraddire  alla  fa- 
ma di  sì  nero  delitto  gli  scrittori  allora 
viventi,  quantunque  ne  mormorassero 
forte  gli  stessi  protestanti;  e  dacché  il 
Belcaire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva 
allora  le  sue  storie,  asserisca  la  noto- 
rietà della  libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con 
accennar  anche  quel  mostruosissimo  fat- 
to accaduto  nel  ^557 ,  io  altro  non  sog- 
giugnerò  intorno  ad  esso.  Dirò  bensì,, 
non  apparire  eh'  egli  per  la  carnale  sua 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  1'  odio 
della  ricca  e  numerosa  nobiltà  piacen- 
tina, non  parendo  mai  verisimile  il  ve- 
nir egli  rappresentato  dal  Segni  |>er  i- 
storpio  di  mani  e  di  piedi,  sicché  biso- 
gnava aiutarlo  fino  al  mangiare,  e  tutta- 
via perduto  negli  affari  della  sensualità. 
Altronde  adunque  venne  contra  di 
Pier-Luigi  il  mal  talento  di  que  cittadini  ; 
imperocché,  avendo  egli  trovalo  i  nobili 
d' essa  Piacenza  avvezzi  a  vivere  con 
soverchia  libertà  sotto  il  governo  eccle- 
siastico, e  ad  abitar  per  lo  più  ne'  loro 
feudi,  dove,  non  men  ctie  nella  città,  con- 
culcavano la  plebe,  tosto  si  diede  a 
metter  loro  la  briglia,  senza  considerare 
se  il  rigore  oppure  la  piacevolezza  con- 
venisse meglio  alla  novità  del  suo  go- 
verno. A  questo  fine  levò   1'  armi  ai  no- 

(i)    Adriani.  Angeli,    Storia   di    Parma.    Manri- 
briii  Koseo.  Geselliiii,  Vila  di  Ferrante  Gonza}»a. 
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bili,  limitò  i  loro  privilegi!,  e  sotto  pena 
ancora  di  confisco  gli  obbligò  ad  abitar 
nella  città,  aftinché  s'  aumentassero  le 
rendile  delle  sue  gabelle;  tagliò  ezian- 
dio non  poco  dell'autorità  di  quel  se- 
nato, e  furono  cominciati  gran  processi 
conti'a  de' delinquenti  presenti  e  passati. 
Oltre  a  ciò  levò,  Corte  Maggiore  a  Giro- 
Icimo  marchese  Pallavicino,  e  divulgossi 
ancora  che  era  por  ispogliare  Agostino 
Laudi  di  Bardi  e  Compiano:  novità  che 
lo  facevano  bensì  amare  dal  basso  po- 
polo, ma  odiare  assaissimo  dalla  nobiltà. 
Non  si  guardò  egli  dall'  iniiuicarsi  don 
Ferrante  Gonzaga  governalor  di  Milano, 
con  occupare  un  castello  di  lui,  e  impedir- 
gli la  tenuta  del  marchesato  di  Soragna  ; 
perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
ufficii  potè  contro  di  lui  alla  corte  dell' im- 
peradore.  Convennero  dunque  i  suddetti 
Girolamo  Pallavicino  ed  Agostino  Laudi, 
con  Camillo  marchese  Pallavicino,  Gio- 
vanni Anguissola  e  Gian-Luigi  gonfalo- 
niere, lutti  della  primaria  nobiltà  di  Pia- 
cenza, di  levar  di  vita  il  Farnese.  Fu  poi, 
per  quanto  credo,  inventato  che  i  lor 
cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d'esso 
duca.  Speravano  essi  appoggio  dopo  il 
fatto  da  don  Ferrante;  ma  T  Adriani  e  il 
Gosellini,  che  ben  si  può  presumere  assai 
informali  di  quegli  affari,  scrivono  essere 
«lato  con  Ferrante  quegli  che  promosse 
od  allizzò  la  congiura  ;  e  venne  in  qiiesto 
tempo  a  Cremona  (seppur  non  fu  a 
Lodi)  non  gente  militare,  per  trovarsi 
più  a  tiro  della  disegnata  impresa.  Quel 
di' è  certo,  nel  di  4  0  di  settembre  i  cin- 
gine suddetti  congiurati,  con  alcuni  lor 
confidenti  al  numero  di  Irenlasclte  per- 
sone, portanti  armi  coperte  sotto  i  panni, 
pr<'sa  l'ora  che  il  duca  ebbe  pranzalo,  e 
<Ih'  i  suoi  minislri  slavano  a  tavola, 
(jit.iiiilo  Olio  e  (|uand()  1'  altro  entrarono 
nella  \<  (  (  Ini  cilladella,  dove  ubitovu  il 
duca,  lasciandoli  passar  lib<>ramente  la 
guardia  dejjli  Svizzeri.  Per  quaulo  viene 
«critto,  pi6  d\un  avviso  era  venuto  a 
Pier-Luigi  da  Milano  e  dui  papu  kIcsso 


che  si  macchinava  contra  di  lui,  e  che  si 
guardasse;  ma  non  seppe  egli  profittarne. 
Era  salito  l' Anguissola  con  due  compagni 
neir  anticamera  del  duca,  e  mentre  gli 
allri  attesero  ad  impadronirsi  della  porta 
della  cittadella  e  della  sala  con  uccidere 
alcuni  Svizzeri  e  Tedeschi,  egli,  entrato 
co'  suoi  due  nella  camera  del  duca,  che 
ragionava  allora  con  Cesare  Fogliano, 
con  poche  pugnalale  lo  stese  morto  a 
terra,  senza  trovare  resistenza  alcuna, 
perchè,  a  cagion  della  sua  intemperante 
passala  vita,  avea  Pier-Luigi  degl'  impe- 
dimenti alle  giunture,  ed  immobile  ricevè 
la  morte. 

All'  udire  che  nella  cittadella  era 
tanto  rumore,  non  meno  i  nobili  che  il 
popolo  diedero  di  piglio  all'  armi,  e  cor- 
sero a  quella  volta.  Altrettanto  fece  Ales- 
sandro da  Terni,  capitano  delle  milizie 
del  duca,  con  animo  d'entrare  in  essa 
fortezza.  Ma  avendo  i  congiurati  alzato  il 
ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con  rom- 
pere l'armeria  ducale,  e  con  assicurarsi 
della  famiglia  dell'  ucciso  principe,  con- 
venne fermarsi.  In  questo  mentre  Agosti- 
no Landi  rappresentò  al  popolo  la  morte 
del  duca,  e  fallo  calar  dalle  mura  nella 
fossa  il  di  lui  cadavero  legalo  con  una 
fune,  acciocché  se  ne  accertassero,  e  gri- 
dando: Liberia,  liòerlà,  imperio^  ed  asse- 
rendo che  don  Ferrante  in  breve  arri- 
verebbe colla  sue  truppe,  ognuno  s'andò 
ritirando,  ed  Alessandro  da  Terni  colle 
sue  genti  s'  inviò  alla  volta  di  Parma- 
Avvisato  infatti  il  Gonzaga  con  due  spari 
d'  artiglieria,  spedi  incontanente  cinque- 
cento fanti, cbeenlrarono  nella  cittadella, 
e  nel  di  12  di  seltembre  comparve  anche 
egli  con  altra  gente,  e  prese  il  possesso 
della  città  a  nome  dell'  imperadore,  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gra- 
vezze al  [)rimo  slato,  di  restituir  gli  onori 
al  senato,  e  la  libertà  ai  feudalarii,  annul- 
lare i  processi,  e  di  rendere  i  beni  cou- 
liscali:  con  che  tornò  lu  quieto  in  quella 
nobil  città.  Ciò  lutto,  il  Gonzaga  spedi 
truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo  San 
Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro,  o  di 
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Caslel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  cillà  di 
Parma,  e  Roccabianca  e  Fontanellalo; 
ma  i  Parmigiani,  avendo  dipoi  acclamalo 
per  loro  duca  Ottavio  Farnese,  figlio  del- 
l' estinto  Pier-Luigi,  si  tennero  forti  alla 
divozione  di  lui.  ^rovavasi  papa  Paolo  in 
Perugia,  allorché  gli  fu  recata  la  funesta 
nuova,  accolta  da  lui  con  inesplicabii  do- 
lore, e  insieme  con  fieri  interni  rimpro- 
veri, al  veder  cosi  confusa  T  ambizion 
sua  e  il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di 
sangue.  Tuttavia  da  saggio  non  perde 
tempo  a  spedire  il  nipote  Ottavio  con 
Alessandro  Vitelli  a  Parma,  e  a  spignervi 
di  mano  in  mano  quante  soldatesche 
potè,  raccolte  dall'  Umbria  e  dalla  Roma- 
gna. Ciò  sostenne  Parma,  e  seguì  in  ap- 
presso una  sospension  d'  armi  fra  il  duca 
Ottavio  e  don  Ferrante.  E  questo  misero 
fine  ebbe  Pier-Luigi  Farnese,  che  quan- 
tunque lasciasse  dopo  di  sé  un  bruito 
nome,  pure  ebbe  la  gloria  o  fortuna  di 
lasciar  quattro  figli  ben  diversi  da  lui, 
cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che  riusci 
principe  di  gran  valore  e  saviezza;  Ales- 
sandro, uno  dei  più  insigni  cardinali  del 
sacro  collegio;  Orazio  duca  di  Castro, 
destinato  genero  di  Arrigo  [[re  di  Fran- 
cia per  lo  sposalizio  di  Diana  figlia  na- 
turale dello  stesso  re  ;  e  Ranuccio,  che 
il  buon  papa,  dimentico  della  riforma 
della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo  di 
eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e  crear 
cardinale  nell'anno  precedente,  ancorché 
egli  non  avesse  che  quindici  in  sedici 
anni.  Lasciò  inoltre  Pier-Luigi  una  figlia 
per  nome  Vittoria,  che  il  papa  diede  per 
moglie  a  Guiduòaldo  duca  d'  Urbino,  ge- 
nerale in  questi  tempi  della  repubblica 
di  Venezia.  Ma  della  morte  del  Farnese 
ebbe  ben  a  dolersi  l' Italia,  perchè  ca- 
gion  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non 
solamente  qui,  ma  anche  oltramonti, 
siccome  vedremo.  Né  si  dee  tacere  che 
in  quost'  anno  a  di  ^2  d'  agosto  { avveni- 
mento assai  raro)  cadde  nel  Mugello, 
distretto  di  Firenze,  per  tutta  la  notte 
si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  tutti 
i  fiumicelh  divennero  orgogliosi  torrenti, 


con  inondar  le  campagne,  ed  allagare 
non  poca  parte  della  città  di  Firenze. 
Vi  peri  molta  gente  ;  case,  mulini,  gual- 
chiere, ponti  ed  alberi  infiniti  non  resse- 
ro alla  furia  dell'acque;  talché  gli  uo- 
mini di  quel  secolo  ninna  pari  disavven- 
tura avevano  mai  veduta  o  provata  nei 
tempi  loro. 

(  Cristo  mdxlviii.  Indizone  vi. 
Anno  di  l  Paolo  III  papa  4  5. 

(  Carlo  V  imperadore  50. 

Fu  impiegato  tutto  quest'  anno  in 
maneggi  politici,  e  in  proposizioni  di  le- 
ghe e  di  guerre,  ma  senza  che  se  ne  ri- 
sentisse la  pubblica  quiete.  S'  era  già 
sconcertata  non  poco  la  buona  armonia 
fra  il  pontefice  Paolo  e  Carlo  imperadore, 
si  per  la  seguita  translazion  del  concilio 
di  Trento  a  Bologna,  malvedutae  impu- 
gnata da  esso  Augusto,  e  per  l'uccision  di 
Pier-Luigi  Farnese,  e  per  1'  occupazion 
di  Piacenza  fatta  dall'  armi  imperiali, 
approvala  di  poi  solennemente  dall'  im- 
peradore stesso  :  il  che  riempiva  di  sde- 
gno r  animo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa,  e  insieme  alla  casa  Farnese, 
una  sì  riguardevoi  città.  E  tanto  più,  per- 
chè anche  Parma  si  trovava  in  grave  pe- 
ricolo, tendendo  parimente  a  quell'acqui- 
sto don  Ferrante  Gonzaga  con  orditure 
segrete  e  colle  minaccie  della  forza.  Per- 
ciò si  diede  esso  pontefice  a  manipolar 
una  lega  con  Arrigo  //  re  bellicoso  di 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze, 
colla  comodila  specialmente  di  Torino  e 
d'  altre  piazze  tuttavia  occupate  dalle  di 
lui  armi  in  Piemonte,  potessero  abbassa- 
re la  troppo  cresciuta  potenza  di  Cesare 
in  Italia,  e  forzarlo  alla  restituzion  di 
Piacenza.  Questa  medesima  lega  era  de- 
siderala dai  Franzesi  ;  ma  camminando 
essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  decre- 
pito papa  non  lontano  dall'  abbandonar 
colla  vita  gì'  impegni  politici,  richiedeva- 
no che  il  sacro  collegio  s'  obbligasse  a 
continuar  la  lega,  ed  in  essa  si  tirassero 
altri  principi  d' Italia,  e  che  Parma  fosse 
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ceduta  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Castro, 
fratello  de!  duca  Ottavio,  e  genero,  slcco- 
rae  dicemmo,  del  re  Cristianissimo.  Ma 
né  i  Veneziani,  né  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  si  pericoloso  labi- 
rinto, e  mollo  meno  v'  accudirono  i  saggi 
porporati.  Perciò  s'  andò  consumando  il 
tempo  in  varii  trattali,  e  nulla  inflne  ne 
risultò.  Intanto  l' imperadore  continuava 
le  calde  sue  istanze  perchè  si  restituisse 
in  Trento  il  concilio;  al  che  troppo  reni- 
tente si  scopriva  il  pontefice,  colla  comu- 
ne credenza  ch'egli  temesse  in  città  non 
suddita  a  sé  la  forza  de'  prelati  spagnuoli 
e  tedeschi,  capace  di  reslrignere  1'  auto- 
rità pontiGcia,e  formar  decreti  disgustosi 
alla  corte  romana  per  conto  della  disci- 
plina ecclesiastica.  Ad  ogni  infermo  fa 
paura  il  chirurgo  che  ha  da  tagliare.  Que- 
ste discordie  fra  il  pontefice  e  T  impera- 
dore cagion  furono  che  esso  Augusto, 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e  bra- 
mando pure  di  quetar  in  qualche  manie- 
ra i  torbidi  della  religione  e  de'  popoli 
nella  Germania,  fece  stendere  una  scrit- 
tura, contenente  ciò  che  fossero  obbligati 
i  protestanti  di  credere  ed  insegnare,  fino 
a  tanto  che  il  concilio  generale  determi- 
nasse la  pura  dottrina  della  Chiesa  ;  e  nel 
di  15  di  maggio  la  pubblicò.  Fu  essa  no- 
minala V  Interim  di  Carlo  F:  decreto  che 
egualmente  si  Irovò  poi  riprovato  ed  im- 
pugnato dai  cattolici  e  dai  protestanti. 
A  questi  dispiacque,  perché  i  principali 
punti  della  religion  cattolica  erano  ivi 
stabiliti,  e  perciò  contra  d'  esso  si  scate- 
narono. Ai  Cattolici,  perché  nell'  Interim 
furono  permessi  a'  protestanti  certi  usi, 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cat- 
tolica, ma  contrarli  alla  presente  discipli- 
na della  Chiesa.  K  sopra  tutto  il  pontelice 
proruppe  in  gravi  doglianze,  perché  l' im- 
peradore si  fosse  presa  la  libertà  di  far 
delle  determinazioni  in  materia  di  reli- 
gione, risiedendo  questa  autorità  ne'  soli 
sommi  pastori  della  Chiesa,  e  non  già  nei 
principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  T  Augusto  Carlo 
stanco  sullo  la.  mole  di  tanti  affari,  o 


colla  sanità  infievolita  per  le  passate  fa- 
tiche e  per  la  podagra,  prose  la  risolu- 
zione di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e 
Germania  il  principe  don  Filippo  suo  fi- 
glio. Nello  stesso  tempo  con  dispensa  del 
sommo  pontefice  accordò  l' infanta  donna 
Maria  sua  primogenita  in  moglie  all'  ar- 
ciduca Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdi- 
nando suo  fratello,  che  era  allora  in  età 
di  circa  venti  anni.  E  per  provvedere  la 
Spagna  di  un  autorevole  viceré,  durante 
r  assenza  del  principe  suo  figlio,  spedi 
colà  lo  stesso  Massimiliano  con  beli'  ac- 
compagnamento nel  mese  di  giugno,  e 
furono  poi  con  gran  magnificenza  solen- 
nizzate le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settem- 
bre di  quest'  anno.  In  questo  mentre  si 
unirono  a  Roses  in  Catalogna  le  galee 
d'  Andrea  Doria,  di  Spagna,  Napoli  e  Si- 
cilia, con  varie  navi,  che  in  tutto  forma- 
vano una  numerosa  e  potente  llolla,  dove 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lascia- 
to il  governo  dei  regni  al  cugino  Massi- 
miliano, imbarcatosi  nel  di  primo  di  no- 
vembre, sciolse  le  vele  alla  volta  dell'  Ita- 
lia sotto  la  direzione  del  duca  d'  Alva, 
ciipilan  generale  e  maggiordomo  mag- 
giore dell' Augusto  suo  padre,  inviato  a 
(|uesto  fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel  di  22 
{  r  Adriani  scrive  nel  dì  25  )  del  suddet- 
to mese  in  Genova,  accolto  con  immen- 
si onori  da  quel  popolo,  ed  alloggiato 
nel  palazzo  del  suddetto  Doria.  Cosimo 
duca  di  Firenze^  attentissimo  in  tutto  a 
conservare  ed  accrescere  la  protezion  di 
Cesare,  inviò  colà  a  visitarlo  don  Fran- 
cesco suo  primogenito,  che  gli  portò,  se 
crediamo  al  Segni,  dei  regali  del  valore 
di  cento  mila  scudi.  Vi  comparve  ancora 
il  duca  Oilavio  Farnese,  invialo  dal  papa, 
per  pregarlo  d'  impiegarsi  nella  reslilu- 
zion  di  Piacenza.  Dopo  molli  giorni  di 
riposo  passò  dipoi  il  regal  principe  a  Pa- 
via, ed  indi  a  Milano,  due  miglia  lungi 
dalla  qual  città  con  isplendido  corteggio 
di  prelati  e  di  nobiltà,  fu  a  fargli  una  vi- 
sita Carlo  duca  di  Savoia.  In  tal  congiun- 
tura fece  il  popolo  di  Milano  sfoggi  di  in- 
credibii  maguitìceuza  per  l' accoglimento 
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di  questo  sole  nascente,  a  cui  sapeano 
di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Venne 
in  quest'  anno  Arrigo  li  re  di  Francia 
con  quattrocento  uomini  d'  armi,  e  cin- 
que mila  fanti  in  Piemonte,  per  visitar 
le  fortezze  occupate  dall'  armi  sue.  Pre- 
tende r  Adriani  impreso  quel  viaggio  dal 
re,percbò  Ottavio  l^arnese,per  vendicar- 
si di  don  Ferrante  Gonzaga  dopo  1'  occu- 
pazion  di  Piacenza,  avesse  mandati  dei 
sicarii  per  farlo  uccidere,  che  poi  furono 
scoperti  a  tempo  e  giustiziati  :  sperando 
il  re,  siccome  consapevole  della  trama, 
che,  tolto  di  vita  il  Gonzaga,  potessero 
insorgere  dei  torbidi  nello  Slato  di  Mila- 
no. Vana  immaginazione  di  quello  stori- 
co, perciocché  nel  dì    IO  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese, 
e  il  re  nel  luglio  e  agosto  precedente  era 
venuto  a  Torino;  ed  avendo  colà  chiama- 
to Ercole  II  duca  di  Ferrara,  questi  con 
licenza  dell'  imperàdore  nel  dì  15  d'  ago- 
sto si  mosse  con  bella  comitiva,  andò  a 
Torino,  e  nel  dì  2  di  settembre  si  resti- 
tuì a  Ferrara.  Erano  le  premure  del  re 
di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma 
il  trovò  troppo  alieno  dall' inimicarsi  il 
troppo  potente  imperàdore.  Tanto  bensì 
operò  esso  re  Cristianissimo^  che  indusse 
il  duca  medesimo  a  concedere  in  moglie 
Anna  sua  primogenita  a  Francesco  di  Lo- 
rena duca  di  limala,  figlio  del  duca  di 
Cnisa  suo  favorito.  Senza  far  altra  novi- 
tà, e  con  solamente  lasciar  dei  sospetti 
in  Italia,  se  ne  ritornò  esso  monarca  in 
Francia  nel  dì  25  di  settembre.  Perciò 
don  Ferrante  attese  a  fortitìcar  Milano,  e 
le  altre  città  e  fortezze  di  quello  Stato  ; 
ed  altrettanto  fece  in   Toscana  il  duca 
Cosimo,  a  cui  per  gran  somma  di  dana- 
ro da  Cesare  fu  dato   Piombino,  e  da  lì 
a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'  anno  fieri  rumori  in  Siena,  cit- 
tà, dove  ah  antiquo  cozzavano  fra  loro 
due  fazioni,  volendo  cadauna  o  primeg- 
giar nel  governo^  o  usurparlo  tutto.   I 
ministri  dell'  imperàdore,  che  davano  in 
questi  tempi  legge  all'  Italia,  non  trala- 
sciarono di  profittai*  della  lor  pazza  di- 


scordia ;  e  però  a  don  Diego  di  Mendoz- 
za  venne  fatto  d'  introdur  quattrocento 
fanti  spagnuoli  di  guardia,  dando  prin- 
cipio ad  una  specie  di  dominio  di  quella 
città. 

L  Cristo  mdxlix.  Indizione  vii. 
Anno  di  }  Paolo  III  papa  16. 

(  Carlo  V  imperàdore  31. 

Dopo  avere  il  regal  principe  don  Filip- 
po d' Austria  lascialo  in  Milano  un  gran 
credito  di  signor  generoso  e  liberale,  nel 
dì  8  di  gennaio  del  presente   anno   parti 
da  colà,  e,  ricevuto  uno  splendido  tratta- 
mento da  Francesco  duca  di  Mantova,  alla 
qual  città  si  portò  anche  Ercole   II  duca 
di  Ferrara  per  inchinarlo,  passò  a  Trento, 
continuando    poscia    il    viaggio    sino   a 
Brusselles,  dove  fece  la  sua   entrata  nel 
dì  primo  d'  aprile,  accolto  con  tenerezza 
dal  padre  Augusto.  L' intenzion  dell' im- 
peràdore di  chiamarlo  colà   era  stala  di 
fargli  giurar  fedeltà  da' popoli  della  Fian- 
dra;  il  che  eseguirono  essi  di  tulio  buon 
cuore.  Ma  si  aggiunse  un'altra  idea,  fab- 
bricata dall'  amor  paterno  ed  ambizioso 
di  Carlo  cioè  si  diede  egli  a  meditare  nel 
tempo  stesso  di  farlo  anche  re  de'  Ro- 
mani, e  trallossi  di  ciò  infalti  nella  dieta 
d'Angusta  dell'anno  seguente;  ma  con 
trovarsi  il  re  Ferdinando  troppo  renitente  j 
alla  cessione  di   quella   dignità.   Se   non  i 
concordassero   in    questo    varii    autori,  j 
parrebbe  inverisimile  un  siffatto  proget 
lo.  Ma  né  Ferdinando  avea  sì  poco  senno  j 
da    sacrificare    alle    voglie    del    fratello 
queir  illustre  dignità,  né  i  principi   della 
Germania  erano  sì  mal  avveduti  di  per- 
mettere la  continuazion  d'  una  unione  o 
potenza  che  facèa  paura  a  tutti.  In  questi 
tempi  Arrigo  II  re  di  Francia,  non  sapen- 
do soffrire  che  la  sua  città  di  Bologna  in 
Piccardia  avesse  a  restar   in  mano  degli 
Inglesi  anche  per  alquanti  anni,  e  di  do- 
verla comperare  con  tante  somme  d'oro 
accordate  nella   pace  falla   con  loro  dal 
re  Francesco  I  suo  padre,  determinò  dì 
adoperar  la   forza   per  ricuperarla,  con 
— — . ij 
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essersi  fatto  assolvere  dal  papa  dal  giu- 
ramento ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito 
danaro.  Parvegli  anche  propizio  il  tem- 
po, perchè  in  Inghilterra  erano  insorte 
gravi  discordie,  e  durava  tuttavia  la 
guerra  degl'  Inglesi  contro  la  Scozia, 
assistita  dall'armi  della  Francia.  Perciò 
andò  con  un  possente  esercito  a  mettere 
l'assedio  alla  città  di  Bologna,  dichia- 
rando aperta  guerra  agi'  Inglesi;  ma 
quantunque  s'impadronisse  di  qualche 
forte,  nulladimeno  inutili  per  quest'  anno 
rimasero  i  suoi  sforzi  contro  d' essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace, 
ma  pace  turbata  da  continui  sospetti  di 
guerra  per  cagion  di  Parma  e  Piacenza;  e 
tutti  attendevano  a  premunirsi.  Ebbero, 
ciò  non  ostante,  a  piagnere  le  marine,  e 
specialmente  della  Sicilia,  Calabria  e  Ri- 
viera di  Genova.  Corseggiava  nel  Medi- 
terraneo dopo  la  morte  del  Barbarossa 
maestro,  il  famoso  corsale  Dragut  rais 
con  quaranta  legni  ;  né  solamente  pren- 
deva quanti  navigli  mercantili  gli  venivano 
alle  mani,  ma  eziandio  facea  sbarco  di 
tanto  in  tanto  alle  coste  della  cristianità, 
con  mettere  a  sacco  i  villaggi,  ed  aspor- 
tarne ancora  gran  copia  d'  anime  cri- 
stiane, condannate  dipoi  ad  una  penosa 
servitù.  Mancava  a  costui  un  buon  nido; 
sei  procacciò  egli  nell'  anno  presente 
coir  impossessarsi  a  forza  d'  armi  della 
città  appellata  Africa  o  Tripoli  nelle  co- 
ste di  Barberia.  Quivi  si  piantò  egli  e 
forlicò,  concependo  poi  speranza  di 
stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra 
varii  pensieri  intorno  agli  affari  di  Parma 
e  Piacenza,  e  ricevea  da  Cesare  parole 
di  corte,  quante  ne  volea.  Ora  pretendeva 
r  imperadore  Carlo  che  si  esaminassero 
le  ragioni  della  Chiesa  e  dello  Stato  di 
Milano  su  quella  città,  ed  ora  proponeva 
cambii,  comparendo  sempie  disposto  a 
compiacere  il  pupa,  ma  con  interna  ri- 
soluzione di  far  quel  solo  uso  che  conve- 
niva al  proprio  interesse.  Prese  dunque 
il  poQtelice  il  parlilo,  a  ciò  consiglialo  dai 
più  saggi  porporali,  di  unir  di   nuovo 


Parma  alla  Chiesa,  e»  dì  torta  al  nipote 
Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo,  cioè 
di  dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando 
che  Parma  in  man  della  Chiesa  verrebbe 
più  rispettata  dai  potentati  cattolici.  Con 
questa  idea  richiamò  a  Roma  il  nipote, 
spedi   a   Paruia  con    segrete  istruzioni 
Camillo  Orsino,    capitan    generale  della 
Chiesa,  il  qual  giunto  colà,  prese   il   co- 
mando dell'arali  e  il   governo  d'essa 
città,  attendendo  poscia  a  fortitìcurla,  e 
a  ben  provvederla  di  vettovaglie  e  muni- 
zioni da  guerra:  il  che  recò  non  poca 
gelosia  a  don  Ferrante   Gonzaga.   Stette 
lungamente  aspettando  il   duca   Ottavio 
quaf  dovesse  essere  il  suo  destino,  lu- 
singato dal  ponteGee  ora  colle  speranze 
di  espugnar  la   pertinacia  di  Cesare,  ed 
ora  colle  proposizioni  avanzate  di  una 
lega  colla  l^rancia.   Finalmente  s' impa- 
zientò,  massimamente  all'  udire  che  si 
trattava  di  ceder   Parma  a   doìh   Orazio 
suo  fratello,  e  Camerino  a  lui,  e  al  con- 
siderare che  in  tanto  egli  si  trovavp  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d'  essa  investi- 
to, e  che,  venendo  a  mancare  il  decrepito 
papa,  correa  rischio  di  neppur  ottenere 
o  di  perdere  Camerino.   All'  improvviso 
dunque,  senza  saputa  dell'  avolo  papa, 
venne  per  le  poste  a  Parma,  credendo 
di  farsene,   come  prima,  padrone;   ma 
Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver 
egli  recata   lettera  o  ordine  alcuno  del 
ponteflce,  si  mise  alla  parata  d'ogni  acci- 
dente, col  disporre  guardie  dappertutto; 
e  lasciò  bensì  entrare  in  Parma  il  duca, 
ma  il   tenne  sì  corto,  che  non  osò  di 
tentare  novità  veruna.   Con  tutto  ciò,  le 
speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella 
cittadella,  avendo  tenuta  già  intelligenza 
per  questo  col  castellano  d'essa,  e  perciò 
fece  istanza  di  visitar  anche  quelle  forti- 
ficazioni.  Quivi  parimente  si  trovò  egli 
burlato,  per  essersi  pentito  il  castellano, 
che  ricusò  d'ammetterlo  dentro:  il  per- 
chè tutto  fumante  di  collera  usci  di  cillà, 
e  si  ritirò  a  Torchiara  caslcllo  del  couUj 
Sforza  Santaiiore  suo  cugino,  dove,  per 
nicz;^o  del  cardiuale  di  Trenio^  comiacip 
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nn  Irallnlo  con  don  Ferrante  Gonzaga 
per  acconciarsi  coll'imperadore.  Dacché 
il  pontefice  ebbe  intesa  V  impensata  fuga 
del  nipote,  diede  nelle  smanie,  persuaso 
che  la  gente  non  crederebbe  ciò  fatto 
senza  consenso  suo;  e  tosto  gli  spedì 
dietro  un  corriere  per  richiamarlo.  E 
perchè  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  ten- 
tativo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  domi- 
nio di  Parma,  maggiormente  acceso  di 
collera,  rinnovò  gli  ordini  a  lutti  1  mini- 
stri di  quella  città  di  tenerla  n  nome 
della  Chiesa,  e  di  non  ammettere  colà  il 
nipote.  Cosi  stavano  le  cose,  quando  il 
cardinal  Farnese,  per  lettera  a  lui  scritta 
dal  fratello,  fece  sapere  all'  addolorato 
pontefice  che  Ottavio,  se  non  gli  veniva 
ceduta  Parma,  si  accorderebbe  con  don 
Ferrante,  e  cercherebbe  colla  forza  di 
riaver  quello  che  riputava  dovuto  a  sé 
per  giustizia.  Questo  colpo,  per  cui  si 
sfasciavano  tutte  le  macchine  politiche 
del  papa,  e  i  suoi  segreti  trattati  coi  Fran- 
zesi,  I'  accorò  talmente,  che,  preso  da 
un  tremore  e  quasi  sfinimento,  fu  per 
cadere  in  terra,  se  non  era  sostenuto 
dagli  astanti.  Dopo  quattro  ore  si  riebbe; 
ma  sopraggiunse  una  gagliarda  febbre, 
a  cui  r  età  sua,  arrivata  ad  anni  oUanta- 
due,  e  forse  più,  guadagnatasi  da  lui  colla 
temperanza  dei  vitto,  non  potè  reggere, 
e  però  cessò  di  vivere  nel  di  tO  di 
novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di 
sé  papa  Paolo  IH.  Gli  storici  fiorentini, 
Varchi,  Segni  ed  Adriani,  perchè  mal  ani- 
mati contro  di  lui  a  cagion  delle  dissen- 
sioni passate  fra  esso  pontefice  e  il  duca 
Cosimo,  ne  sparlarono  a  bocca  aperta.  Il 
Segni  arrivò  a  scrivere,  esser  egli  sialo 
in  concetto,  non  dirò  di  amante  della 
slrologia  giudiciaria,  che  questo  gli  iu 
imputato  anche  da  altri  {  benché  forse 
senza  ragione  ),  ma  fin  di  magia  e  del- 
l'uso  de' veleni,  con  altre  dicerie  bestiali, 
che  lo  stesso  stampatore  si  vergognò  di 
esporre  tutte  alla  luce.  Non  è  già  di  do- 
vere che  i  principi,  pretendenti  di  non 
esser  sottoposti  alle  leggi,  abbiano  anche 


da  pretendere  esenzione  dalla  pubblica 
censura,  perché  questo  è  1'  unico  freno 
oppur  gastigo  alle  lor  malvago  azioni:  e 
guai  a  chi  giugne  a  nulla  curarsi  anche 
di  questo  qualsisia  staffile.  Ma  giusto  in- 
sieme è  che  la  censura  sia  l3en  fondata, 
e  non  figlia  della  malignità  e  dell'  invidia. 
Certamente  chiunque  senza  passione  pe- 
serà le  azioni  e  la  condotta  di  Paolo  III, 
avrà  da  confessare,  aver  egli  meritato, 
per  conto  non  men  dell'  uffizio  pastorale, 
che  del  governo  principesco,  la  lode  di 
degno  pontefice  e  di  saggio  principe.  Do- 
tato di  gran  consiglio,  di  rara  prudenza 
e  di  zelo  cospicuo  pel  bene  della  religione 
e  pel  decoro  della  Chiesa,  primiero  apri 
r  importantissimo  concilio  di  Trento, 
confermò  l' insigne  compagnia  di  Gesù  e 
l'istituto  de' cappuccini,  e  procurò  la  ri- 
forma degli  abusi  che  deformavano  la 
Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la 
gloria  sua  colla  promozione  di  più  di  set- 
tanta cardinali,  la  maggior  parte  illustri 
0  per  la  loro  scienza,  o  per  la  lor  pietà, 
o  per  l'ingegno  o  per  la  chiarezza  di  san- 
gue. Sempre  padre  comune,  mai  s' im- 
pacciò nelle  guerre  fra  i  principi,  fuorché 
quando  si  trattò^  di  guerreggiar  contro 
gì'  infedeli  ed  eretici  :  che  allora  larga- 
mente impiegò  le  rendite  della  Chiesa. 
Fortificò  Perugia,  Ascoli,  Nepi  e  Castro; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di 
San  Pietro,  cominciata  da  Giulio  U  ;  ri- 
fondò il  palazzo  apostolico  del  Valicano; 
tirò  alcune  strade  diritte  per  Roma;  ed 
avendo  molto  beneficato  il  popolo  roma- 
no, meritò  che  fosse  posta  la  sua  statua 
nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al  certo 
in  lui  varii  nei.  E  chi  n'è  senza?  Per  fab- 
bricare il  palazzo  Farnese,  gran  guasto 
diede  all'anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare 
il  clero  e  i  popoli  suoi  per  le  gravezze 
loro  accresciute,  e  lasciò  anche  impe- 
gnate a'  mercatanti  per  più  anni  non  po- 
che rendite  della  camera  apostolica.  Ma 
quello  che  maggiormente  parve  che  oscu- 
rasse la  sua  fama,  e  che  presso  i  più  non 
trovò  scusa,  fu  V  esorbitante  suo  amore 
verso  del  figlio,  benché  tiglio  non  degno 
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di  questo  buon  padre,  e  verso  de'  nipoti, 
degni  al  certo  di  lui,  per  l' ingrassamento 
ed  innalzamento  dei  quali  che  non  fece 
egli?  L'abbiam  giù  veduto.  E  volle  Dio 
che,  vivente  ancora,  ne  ricevesse  il  ga- 
stigo  ;  laonde  dicono  che  negli  ultimi 
giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo  :  Et 
peccaliim  meum  contra  me  est  semper. 
Per  altro  anche  in  questi  ultimi  tempi  ad 
esaltare  i  pregi  e  a  liberar  dalla  censura 
le  azioni  d'  esso  pontefice,  ha  contribuito 
non  poco  l' indefessa  penna  del  celebre 
cardinale  Angelo  Quirini,  vescovo  di  Bre- 
scia, a  cui  ancora  siam  tenuti  per  tante 
allre  notizie  intorno  al  cardinal  Polo  e 
ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Paolo  III 
trovarono  un  saggio  conoscitore  e  pre- 
miatore del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  dì 
del  suo  vivere  ordinato  un  breve  all'  Or- 
sino, con  cui  gli  comandava  di  consegnar 
Parma  al  duca  Ottavio:  tanto  era  il  ti- 
more eh'  egli  si  gitlasse  in  braccio  agli 
imperiali,  e  cedesse  loro  quella  città.  Per- 
chè questo  breve  non  fu  spedito  con 
diligenza, ed  arrivò  prima  d'esso  a  Parma 
la  nuova  della  morte  del  papa,  ancorché 
il  sacro  collegio  ordinasse  lo  slesso  al- 
l'Orsino, egli  non  volle  ubbidire,  dicendo 
d'  aver  avuta  in  guardia  quella  città  da 
un  papa,  e  che  ne  disporrebbe  secondo 
che  gli  fosse  ordinato  da  un  altro  pupa  : 
risposta  che  fece  sospettare  qualche  suo 
intrigo  coi  Franzesi.  Ma  l'Orsino  onora- 
tamente trattò  e  conservò  Parma  pel 
papa  venluro,  quantunque  non  men  da- 
gl'  imperiali  che  da'  Franzesi  gli  fossero 
fatte  molte  ingorde  proposizioni.  Durante 
poi  la  sede  vacanle,  Camillo  Colonna  ri- 
cu|)orò  Palliano  e  le  allre  terre  lolle  da 
papa  Paolo  ad  Ascanio;  e  il  principe  di 
Sulmona  acquistò  Soncino  ed  allri  luo- 
ghi, come  appartenenti  a  donna  Isabella 
Colonna  sua  moglu?.  !Ma  don  Diego  Men- 
dozza  s'interpose, afiinchè  non  seguissero 
rumori  fra  esso  principe  e  i  Colon nesi. 
Inlaoto  raunati  i  cardinali  nel  numeroso 
conclave,  cominciarono  i  lor  maneggi 
per  provvedere  la  Chiesa  d'  un   nuovo 


pastore,  con  si  poca  concordia  nondi- 
meno, che  spirò  il  presente  anno  senza 
verun  accordo,  anzi  con  apparenza  di 
non  accordarsi  sì  preslo  fra  loro.  Nel- 
r  ottobre  di  quest'  anno  si  celebrarono 
con  rara  magnificenza  in  Mantova  le 
nozze  del  duca  Francesco  Gonzaga  con 
Caterina  (V  Austria  figlia  di  Ferdinando  re 
de'  Romani.  Nel  qual  tempo  Lodovico  fra- 
tello d'  esso  duca  passò  alla  corte  di 
Francia,  e  col  tempo  divenne  duca  di 
ISevers  :  del  che  è  bene  che  il  lettore  si 
ricordi,  perchè  vedremo  a  suo  lempo 
tornar  questa  linea  Gonzaga  a  signoreg- 
giare in  Italia. 

/  Cristo  mdl.  Indizione  viii. 
Anno  di  J  Giulio  III  papa  ^. 

(  Carlo  V  imperadore  52. 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro 
collegio,  ascendente  al  numero  di  cin- 
quanta cardinali,  le  fazioni  imperiale, 
franzese  e  farnese.  Fu  in  gran  predica- 
menlo  il  cardinal  Polo^  uomo  per  la  sua 
scienza,  religione  e  purità  di  costumi  ben 
meritevole  della  dignità  pontificia.  Ma 
perchè  il  cardinal  teatino  Caraffa  il  pro- 
clamò por  amico  de' protestanti,  a  per- 
sonaggio si  illustre  rimasero  lagliale  le 
penne.  Infine  nella  notte  piecedeute  il 
dì  8  di  febbraio  restò  concordemente 
eletto  papa  (per  cura  specialmente  dei 
cardinali  Farnese,  Guisa  e  d'Esle)  6'/o- 
vanni  Maria  di  Monte,  ossia  del  Montc^ 
cardinal  veterano,  credulo  degno  della 
sacra  liaria  per  li  meriti  suoi  anche  dal 
defunto  pontefice.  Era  egli  oriondo  da 
Monte  San  Sovino,  lerra  del  dislretlo  di 
Arezzo;  e  per  la  ìralila  di  vaiii  impieghi, 
tutti  sostenuti  con  lode,  passalo  al  car- 
dinalato, si  era  specialmenle  distinto  per 
lo  sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio 
generale,  in  cui  fu  legalo  apostolico  tanlo 
in  Trento  che  in  Bologna.  Prese  il  nome 
di  Giulio  III  ;  e  perciocché  questo  era 
r  anno  del  giubileo,  né  per  la  morte  del 
papa  s'  era  potuto  nel  precedente  diceiii- 
bre  far  la  funzione  di  aprir  la  porla  ou- 
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rea,  coronato  eh'  egli  fu  nel  di  22  di  feb- 
braio, non  lardò  ad  aprirla  nel  di  24, 
per  soddisfare  al  gran  concorso  della 
gente  passala  a  Roma  per  ottener  le 
Indulgenze.  Lodcvolissimi  furono  i  prin- 
cipii  del  governo  di  questo  pontetìce, 
siccome  suol  d'ordinario  accadere  non 
solo  ne'  principi  ecclesiastici,  ma  anche 
ne'  secolari,  perciocché  mostrò  I'  animo 
suo  inclinatissimo  non  solo  a  rimettere 
in  Trento  il  concilio  generale,  aderendo 
alle  premure  dell'  imperadore  e  dei  Te- 
deschi ,  ma  ancora  alla  riforma  della 
disciplina  ecclesiastica,  troppo  scaduta 
ne'  secoli  addietro.  Pubblicò  infatti  il 
decreto  del  riaprimenlo  del  concilio  in 
essa  citlù  di  Trento  pel  dì  primo  di  mag- 
gio deir  anno  prossimo  venturo.  Conci- 
liossi  ancora  T  amore  del  popolo  romano 
con  levare  i  dazii  della  macina  e  de'con- 
Iralti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
gravi  doglianze  massimamente  de' pove- 
ri. Riconfermò  lo  Stato  di  Campagna  ai 
Colonnesi,  e  per  riconoscenza  al  cardi- 
nal Farnese  confermò  la  prefettura  di 
Roma  ad  Orazio  Farnese  duca  di  Castro, 
e  il  grado  di  gonfalonier  della  Chiesa  al 
duca  Ottavio  Farnese  kQ[e\\o  d'esso  car- 
dinale. Quel  che  più  importa,  fece  nel 
di  24  di  febbraio  restituire  da  Camillo 
Orsino  ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma 
colle  fortezze,  artiglierie  e  munizioni: 
il  che  fu  cagione  che  Ottavio,  dopo  es- 
sere stato  fin  qui  in  molti  trattati  coi 
ministri  dell'  imperadore,  voltasse  vela 
per  sostenersi  contra  de'  medesimi,  sco- 
perti troppo  vogliosi  di  queir  acquisto,  e 
malcontenti  della  restituzione  a  lui  fatta. 
Si  risoluto  sempre  più  compariva 
Arrigo  II  re  Cristianissimo  di  ricuperar 
la  città  di  Bologna  nella  Piccardia,  che 
Odoardo  re  d' Inghilterra  e  i  ministri  suoi 
giudicarono  miglior  consiglio  di  cedere 
amorevolmente  con  qualche  vantaggio 
quella  città,  che  di  fare  immense  spese 
per  la  difesa,  e  di  perdere  poi  tutto  colla 
resistenza.  Però  nel  dì  24  di  marzo  del- 
l'anno  presente  seguì  pace  fra  que'  due 
potentati;,  come  consta  dallo  strumento 


rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu  con- 
chiusa la  restituzion  di  essa  città  al  re 
di  Francia,  con  obbligarsi  questi  al  pa- 
gamento di  quattrocento  mila  scudi  d'oro 
del  sole  in  due  rate  all'  Inglese.  Liberato 
da  queir  impegno,  si  diede  poscia  il  re 
Arrigo  a  lavorar  sott'  acqua  per  turbar 
la  quiete  d' Italia,  e  per  muovere  guerra 
all'  imperadore,  la  cui  potenza  faceva 
male  a'  suoi  occhi,  non  men  che  n'avesse 
fatto  al  re  suo  padre.  Già  dicemmo  di- 
venuto formidabile  nel  Mediterraneo  il 
feroce  corsaro  Dragut  Rais,  massima- 
mente dopo  la  conquista  della  città  appel- 
lata Africa,  o  Tripoli  di  Barberia,  tenuta 
da  alcuni  per  Y  Aphrodisium  degli  antichi. 
I  Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia. 
Portale  alla  corte  di  Cesare  le  doglianze 
e  grida  di  tanti  popoli  afflitti  dalP  inso- 
lenza e  crudeltà  di  costui,  che  solamente 
manteneva  buona  amistà  co'  Franzesi, 
vendendo  loro  la  preda  fatta  sopra  i 
sudditi  della  Spagna;  determinò  il  ma- 
gnanimo imperadore  di  reprimere  la 
baldanza  di  quel  nemico  del  nome  cri- 
stiano. Per  oi'dine  adunque  suo,  il  prin- 
cipe Andrea  Doria  e  don  Giovanni  di  Vega 
viceré  di  Sicilia  allestirono  una  ragguar- 
devol  flotta  di  galee  e  di  navi,  colla  quale 
si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice 
e  de' cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di 
Toledo  viceré  di  Napoli  vi  mandò  don 
Garzia  suo  figlio,  Cosimo  duca  di  Firenze 
vi  spedi  Giordano  Orsino  con  quattro 
galee  e  Chiappino  Vitelli  con  mille  fanti. 
Gran  numero  di  cannonate  e  d'assalti  bi- 
sognò a  quella  impresa;  ma  finalmente 
al  valore  dell'  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai 
fortificata  città.  Vi  rimasero  uccisi  otto- 
cento Mori,  e  ne  furono  condotti  via 
schiavi  circa  sei  od  otto  mila,  venduti  poi 
a  vii  prezzo  per  la  Sicilia  e  Sardegna. 
Furono  presi  anche  altri  luoghi  in  quei 
contorni,  tutto  bel  paese  con  terreno  fe- 
condo e  colline  piene  di  oliveti.  Pretende 
il  Surio  che  il  Vega  viceré,  spogliata  di 
tutto  quella  città,  la  facesse  smantellare. 
La   verità  si  è,  che  lasciata  fu   ivi  una 
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compelenle  guarnigion  di  Spagnuoli  e  di 
cavalieri  di  Malia,  e  che  la  principal  mo- 
schea nel  dì  ^4  di  seltembre  venne  de- 
dicala al  culto  del  vero  Dio.  Dragiit  colle 
sue  galeotte  si  ritirò  alle  Gerbe,  e  T  armala 
cristiana,  tornando  verso  Sicilia,  restò 
assalita  da  Aera  tempesta,  per  cui  alquante 
galee  e  quattro  navi  rimasero  preda  del- 
l'infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in 
quest'  anno  papa  Giulio  colla  creazion 
d'  un  solo  cardinale  fatta  nel  dì  51  di 
maggio  (1),  cioè  d' Innocenzo  del  Monte. 
I  Era  questi  nato  da  una  povera  donna 
che  andava  accattando  in  Piacenza.  Tro- 
vandosi in  essa  città  governatole  o  le- 
gato Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu 
poi  papa  Giulio,  raccolse  nella  sua  corte 
questo  pezzente  ragazzo,  il  fece  allevare, 
e  tanto  amore  gli  prese,  che  più  non  si 
sarebbe  fatto  ad  un  unico  suo  figlio.  Gli 
era  si  perduto  dietro,  che  V  innestò  nella 
propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Nò  ciò  a  lui  bastò. 
Dacché  ascese  al  pontificalo,  l'empiè  sino 
alla  gola  di  benelizii  e  di  rendite  eccle- 
siastiche, e  senza  dimora  passò  a  pro- 
porre nel  concistoro  questo  suo  caro 
idolo  per  la  sacra  porpora.  Gran  bisbi- 
glio insorse  fra  i  cardinali;  e  fra  gli  altri 
il  cardinal  Teatino^  che  fu  poi  papa  Pao- 
lo JV,  a  visiera  calala  arringò  contro  la 
prostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  in 
persona  si  vilmente  nata,  senza  sapersi 
«eppure  il  padre  suo,  e  sprovveduto  af- 
fatto di  quelle  virtù  e  qualità  che  in  qual- 
che guisa  potessero  coprire  l' obbrobrio 
de'  natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocenzo 
lu  crealo  cardinale.  Ma  questo  aborto 
fece  quella  riuscita  che  ognun  prevedeva; 
perciocché  solfo  Pio  IV  e  Pio  V,  a  cagion 
de'  suoi  vizii,  più  d'  una  volta  fu  in  pri- 
gione e  oe' ceppi,  e  spogliato  di  varii 
beneiizii.  Abborrito  dagli  altri  porporati, 
niiseromoiilc  iniine  terminò  la  sua  vita 
l'anno  1577,  non  sussistendo  ciò  che 
scrive  il  Belcoirc,  cioè  esser  egli  sialo 

(i)  FauTinio.  Sfgi»i.  GiMua.  Adriani.  Uiiioiit. 


strangolato  dopo  la  morte  del  papa  suo 
protettore.  Scapitò  forte  per  questo  di- 
sordinalo affetto  e  per  tal  risoluzione  il 
concetto  del  papa.  Oltre  di  che,  siccome 
attesta  l'Adriani,  poco  tempo  passò  che 
non  pareva  più  esso  ponletjce  quel  che 
era  stato  cardinale;  perchè  si  diede  al- 
l' ozio,  scaricandosi  degli  affari  pubblici 
sopra  il  cardinal  Crescenzio,  e  prendendo 
solamente  diletto  d'un  suo  giardino,  dove 
consumava  tempo  e  spese  grandissime  in 
fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è  da  tacere 
che  l'anno  presente  diede  motivo  in  Sie- 
na a  gravi  timori  e  consigli  ;  perciocché, 
dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli 
Spagnuoli,  ad  imitazion  del  riccio,  co- 
minciarono que'  ministri  imperiali  a  di- 
segnar ivi  la  fabbrica  d'  una  cittadella,  e 
ne  mandarono  anche  i  disegni  all'  impe- 
radore.  Spedì  quel  popolo  i  suoi  inviati 
a  Cesare  a  dolersi  di  tal  novità,  e  andò 
intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a  quel  giogo  e  di  conservare 
la  libertà.  Comune  credenza  fu  che  lo 
imperadore,  per  l'ansietà  di  aver  Parma 
in  suo  potere,  più  volle  avesse  proposto 
di  dar  Siena  in  contraccambio  al  duca 
Ottavio.  Ma  queste  fantasie  fra  poco  an- 
darono tutte  in  funjo. Nell'anno  presente 
a'  di  2\  di  febbraio  Francesco  III  Gonza- 
ga duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  ca- 
duto nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  la 
vita  ;  ed  ebbe  per  successore  Guglielmo 
suo  fratello.  Avea  Francesco  avuta  per 
moglie  Caterina  figlia  di  Ferdinando  re 
de'  Romani,  da  cui  non  ebbe  prole.  Di- 
venne poi  questa  principessa  per  le  se- 
conde nozze  regina  di  Polonia. 

i  Cristo  mdli   Indizione  ix. 
Anno  di  <  Giulio  III  papa  2. 

(  Carlo  V  imperadore  35. 

Slavasene  in  Parma  il  duca  Ottavio 
Farnese,  lullodi  pensando  ai  mezzi  per 
mantenersi  in  quel  dominio,  giacché  per 
lu  ricuporuzion  di  Piacenza  era  seccala 
ogni  speranza.  Parevagli  di  trovarsi  a 
mal  parlilo,  perciiè  non  ignorava  T  idee 
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(Icir  Augusto  suocero  suo  sopra  quella 
cillà,  e  i  mali  uffizii  e  le  mino  che  anda- 
vano facendo  con  tra  di  lui  don  Ferrante 
Gongaza  governator  di  Milano,  e  don 
Diego  Mendozza,  anche  por  private  pas- 
sioni nemici  suoi.  Come  resistere  solo  a 
chi  volendo  potea  sì  facilmente  ingoiarlo, 
qualor    volesse?   Fece    rappresentare  a 
•papa  Giulio  il  bisogno   suo,  e  chiedere, 
non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di  ri- 
correre a  chi  potesse  sostenerlo,  mentre 
ninno  in  Italia  ardiva  di   alzare  un  dito 
in  suo  favore  ;  e  il  papa,  che  per  altri  mo- 
livi si  studiava  di  conservar  buona  armo- 
nia coll'imperadore,  sì  strinse  nelle  spalle, 
né  altro   rispose,  se  non  che   il  duca  si 
aiutasse  come  potesse.  Ciò  bastò  ad  Otta- 
vio, col  consiglio,  per  quanto  fu  creduto, 
de'  due  cardinali  Alessandro  e  Ranuccio 
suoi  fratelli,  per  proseguire  animosamente 
un  trattato  giù   mosso  da  Orazio  duca  di 
Castro,  altro  suo  fratello,  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  impegnar  quel  mo- 
narca  alla  difesa    sua.    Nuli'  altro    che 
questo   bramava  Arrigo  11,  emulo  oltre 
modo  della  soverchia  potenza  della  casa 
d' Austria.  E  nel  dì  27  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  come  apparisce  dallo  stru- 
mento rapportato  dal  Du-Mont  (I),  prese 
il  re  sotto  la  sua  protezione  la  casa  Far- 
nese, obbligandosi  di  mantenere  ad  Otta- 
vio due  mila  fanti  e  ducento  cavalli  leg- 
gieri per  la  difesa  di  Parma,  e  di  pagargli 
annualmente  dodici  mila  scudi  d'oro,  con 
promessa  di  maggiori  aiuti  alle  occorren- 
ze, e  di  rilievo,  in  caso  di  disgrazie.   In- 
tanto ducento  mila  scudi  fece  avere  il  re 
in    Venezia   per   sostenere   questo   im- 
pegno. Avvertito  il  pontefice  dal   cardi- 
nal Farnese  di  questo   negoziato,   parve 
allora  che  sì  svegliasse,  e  si  sbracciò  per 
disturbarlo  con  gagliarde  premure  presso 
dello  stesso  Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo. 
Essendosi  data  I'  ultima  mano  al  trattato 
col  re   Cristianissimo,   il  duca   Ottavio, 
siccome  uomo  d'  onore,  non  volle  retro- 
cedere, per  quanto  ancora  vi  sì  adope- 

(i)  Da-iyionI,Corps  Diplomai. 


rasse  il  duca  di  Ferrara  Ercole  li,  a 
cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a' suoi 
confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  III  proruppe 
in    isnianie.  Cominciarono  a    lìoccare  ì 
monitorii  contro  di  Ottavio,  comandan- 
dogli di  consognar  Parma  ai  ministri  pon- 
tifìcii, e  si  procede  fino  alle  censure,  e 
a    dichiarar   lui    ribello  e   decaduto  da 
ogni   diritto   sopra   quello   Stato,  e    dal 
grado  dì  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritì- 
raronsì  da  Roma  Alessandro  e  Ranuccio 
cardinali  Farnesi:  il  primo  si  ricoverò  a 
Firenze,  ben  ricevuto  dal   duca   Cosimo; 
e  r  altro  ad  Urbino,  dove  ebbe  un  amo- 
revol  trattamento   dal   duca   Guidubaldo 
suo  cognato.  Provarono  ì  Farnesi  anche 
lo  sdegno  di  Carlo  F,  perchè  questi  tolse 
al  cardinale  Alessandro  il   ricco   arcive- 
scovato di  Monreale,  e  ad  Ottavio  Novara 
e  il  ducalo  di  Civita  dì  Penna,  beni  do- 
lali della  duchessa  Margherita  d'  Austria 
sua  figlia,  e  moglie  d'esso  Ottavio.  Meglio 
di  quaranta  mila  scudi  d'oro  perderono 
essi  Farnesi  nella  presente  tempesta;  ma 
vi  guadagnarono  bene  i  parenti  del  papa. 
Giaccliè  più   non   restava    luogo  al   più 
volte  proposto  ripiego  dì  dar  Camerino 
al  duca  Ottavio   in   cambio  di  Parma,  il 
papa  diede  il   perpetuo  governo  d' esso 
Camerino  colle  rendite  a  Baldovino  suo 
fratello,  e  di  più,  per  attestato  del  Segni, 
maggior  grandezza  gli  conferì  in  Roma, 
che  se  fosse  stato  duca  o  signor  naturale 
antiquato  in   Italia.   A    Gian-Batista   del 
Monte,  figlio  d'  esso   Baldovino,  conferi 
il  grado  di  gonfaloniere  e  capitan  genera- 
le della  Chiesa,  e  per  lui  ottenne  dall'  im- 
peradore  Novara  e  Civitù  dì  Penna.  Andò 
tanto  innanzi  il  fasto    di    quella  gente, 
che   Ersilia   Cortese,    nobile   modenese, 
moglie  d'  esso  Gian-Batista,  se  crediamo 
al  Segni,  stava  in  Roma  con  tanta  altura 
e  grandezza,  che  la  duchessa  di  Parma 
figliuola   dell'  ìmperadore,    innanzi   che 
ella    fosse    ita  a    Parma,    avea    appena 
udienza  da  lei,  quando  andava  in  cocchio 
per  salutarla  e  per  farle  onore.  Né  qui  si 
fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice, 
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perchè  ad  Ascanio  della  Cornia  Perugino 
e  a  Vincenzo  de' Nobili,  figli  delle  sorelle 
sue,  diede  Stati  e  titoli  di  signori,  e  car- 
dinalati ai  lor  figliuoli.  Né  si  dee  omet- 
tere che  il  pontefice  stese  il  suo  sdegno 
anche  conlra  il  ducalo  di  Castro,  posse- 
duto da  Orazio  Farnese,  dimorante  allora 
in  Francia,  senza  riguardo  all'  esser  egli 
destinalo  genero  dal  re  Arrigo.  Però  spe- 
dì colà  Ridolfo  Baglione  colf  armi.  Vole- 
vano i  soldati  presidiarii  difendere  quelle 
terre;  ma  Girolama  Orsina,  vedova  del 
fu  Pier-Luigi,  quivi  dimorante,  per  pla- 
care r  adirato  papa,  personalmente  tras- 
feritasi a  Viterbo,  le  cedette  al  cardinal 


il  figlio  Orazio  per  1'  obbligo  d'  onore  da 
lui  contratto  col  re  di  Francia,  che  il 
pontefice  ammansato,  posto  solamente 
il  Baglione  nella  fortezza  di  Castro,  lasciò 
lei  liberamente  governar  quel  dominio. 
Era  giù  entrata  in  Parma  guernigio- 
ne  franzese  col  signor  di  Termes  :  il  che 
non  impediva  la  continuazion  de'  trattati 
di  papa  Giulio  col  re  di  Francia  e  col- 
r  imperadore,  per  prevenir  la  guerra. 
Pareva  anche  ogni  cosa  disposta  per  la 
concordia;  quando  don  Ferrante  Gonza- 
ga, immaginando  che  il  Farnese  proce- 
desse con  finzione  in  que'  negoziati,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il  rac- 
colto, senza  aspettar  le  risoluzioni  di 
Roma,  a  mezzo  giugno  si  accostò  alle 
vicinanze  di  Parma  con  sete  mila  fanti, 
duconto  cinquanta  uomini  d'  armi,  cin- 
quecenlo  cavalli  leggieri  e  sei  mila  gua- 
statori, che  si  sfogarono  contra  di  quel 
territorio.  Fu  cagione  questa  barbara 
ostilità  che  il  coraggioso  duca  Ottavio 
non  accettasse  la  ratificazione  venuta 
di  Roma  della  progettata  concordia,  e 
che  si  venisse  a  guerra  aperta.  Mostrava 
r  imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colta  Francia,  di  essere  entrato  in  questo 
ballo  come  ausiliario  del  papa,  secondo 
il  debito  di  sua  avvocazia;  siccome,  al- 
r  incontro,  il  re  di  Francia  pretendeva 
non  rotta  la  sua  amicizia  coir  imperado- 
re pel  sostener  egli  il  Farnese,  legittimo 


padrone  di  Parma,  attesi  ancora  i  meriti 
grandi  di  papa  Paolo  III,  perchè  anche 
allora  si  sapeano  le  palliate  maniere  di  far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non 
farla.  Ma  perciocché  don  Ferrante  Gon- 
zaga s' impadroni  di  Brescello,  terra  del 
duca  di  Ferrara,  toccata  in  appannaggio 
al  cardinale  Ippolito  rf'  Esle  suo  fratello, 
che  stava  allora  ai  servigi  della  Francia; 
e  inoltre  sul  Cremonese  furono  presi 
dagl'  imperiali  due  uffiziali  franzesi  che 
passavano,  come  per  paese  amico,  a  Par- 
ma; il  re  Arrigo,  tenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  al- 
l' imperadore,  con  far  grande  armameu- 


Pio  legato  del  Patrimonio;  e  tanto  scusò    to  per  mare  e  per  terra,  e  con  istudiarsi 


di  suscitar  contra  di  lui  i  principi  della 
Germania.  Pertanto  don  Ferrante  deter- 
minò di  mettere  V  assedio  a  Parma  ;  e 
perciocché  il  castello  di  Colorno,  dove 
era  con  presidio  farnese  di  ottocento 
fanti  Amerigo  Antinori,  potea  forse  in- 
comodare il  suo  campo,  v'  andò  sotto 
colla  gente,  e  colle  artiglierie  cominciò 
a  fulminar  quelle  mura.  Fu  1'  Antinori 
tacciato  di  dappocaggine,  se  non  d' infe- 
deltà, perchè  non  tardò  a  capitolarne  la 
resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  1'  asse- 
dio, o  piuttosto  un  blocco,  alla  città  di 
Parma.  Avea  intanto  il  re  Cristianissimo 
inviato  Pietro  Strozzi,  fuoruscito  fioren- 
tino, con  Cornelio  Bentivoglio  alla  Mi- 
randola, acciocché  facessero  ivi  massa 
di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo  aver 
dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattro 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  allorché 
vide  il  bisogno,  arditamente  spinse  quella 
cavalleria  in  Parma  ;  e  questa,  facendo 
dipoi  spesse  sortite,  tenne  aperto  il  cam- 
mino alle  vettovaglie  ;  talmente  ancora 
inquietò  i  nemici,  che  mai  non  osarono 
di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 

Conchiuse  in  questi  tempi  il  papa  una 
lega  coir  imperadore,  egli  che  nel!'  unno 
precedente  avea  fatte  si  belle  slargale  di 
non  voler  guerra,  ma  bensì  di  voler  farla 
da  padre  comune.  A  questo  si  lasciò  egli 
indurre  da  don  Diego  Mendozza,  e  però 
dopo  attese  a  sfoderar  la  spada  coDlra 
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del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò  biasimo 
per  questo,  perchè,  invece  di  prendersela 
conila  r  occupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a  rischio  di  perdere  Parma. 
Rounati  perlanloa  San  Giovanni  del  Bo- 
lognese nove  mila  fanti  e  secenlo  cavalli 
(  pel  quale  armamento  Cesare  nel  me- 
se di  giugno  gli  avea  fatto  pagare  cento 
mila  scudi  d'  oro,  nel  di  1 1  di  luglio  ne 
pagò  altri  centocinquanta  mila,  con  per- 
missione di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Ispagna  ),  ordinò  il  pon- 
tefice che  s' imprendesse  1'  assedio  della 
Mirandola.  Il  comando  dell'  armi  era 
appoggiato  di  nome  a  Giovambatista  del 
Monte  suo  nipote,  ne'  fatti  ad  Alessandro 
Vitelli,  persona  esperta  in  questo  mestie- 
re Nel  di  5  di  luglio  giunse  1'  armata  pa- 
pesca sotto  la  Mirandola,  e  le  prime  sue 
prodezze  furono  d'incendiare  i  grani  non 
pernnche  raccolti,  di  saccheggiare  e  bru- 
ciar le  case  nella  campagna,  e  di  tagliar 
quanti  alberi  e  viti  trovarono.  Si  ridusse 
poi  tutto  questo  apparato  guerriero  non 
già  ad  assediar  nelle  forme  quella  piccio- 
la,  ma  forte  città,  essendo  baslato  a!  Vi- 
telli di  fabbricar  due  forti  intorno  alla 
medesima,  con  isperanza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  spedi- 
lo in  Piemonte  il  signor  dì  Brisach  con 
assai  genie,  fece  dar  principio  alle  osti- 
lilà  in  quelle  parti  nell' incominciar  del 
settembre.  Avendo  esso  Brisach  occu- 
palo San  Damiano,  Chieri,  Brusasco  ed 
altri  luoghi,  fu  forzato  don  Ferrante  Gon- 
zaga ad  accorrere  in  Piemonte,  lasciato 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto 
Parma.  Si  formò  allora  un  blocco  più 
largo  di  quella  citlà,  essendosi  comparti- 
te le  milizie  imperiali  restale  quivi  in  Ca- 
slelguelfo  e  Noceto  del  Parmigiano,  e 
in  Montecchio,  Castelnuovo  e  Brescello, 
lerre  del  duca  di  Ferrara,  per  impedir 
il  passaggio  delle  vettovaglie  alla  citlà. 
Però  nuli'  altro  di  conseguenza  accadde 
in  que'  contorni,  se  non  che  nel  novem- 
bre venne  fatto  ai  Franzesi  di  sorpren- 
dere il  forte  di  Torchiara,  dove  quel  pic- 
ciolo presidio  fu  quasi  tutto  messo  a  tìl 


di  spada,  e  vi  peri  ffa  gli  altri  W  principe 
di  Macedonia.  In  Piemonte  non  si  fecero 
poi  imprese  tali  che  meritino  luogo  in 
queste  carte.  Fin  qui  s'era  trattenuto  in 
Fiandra  e  Germania  il  principe  don  Fi- 
lippo figlio  dell'  imperadore.  Prese  egli 
congedo  dal  padre  per  tornarsene  in  Ispa- 
gna, e  nel  dì  6  di  giugno  pervenne  a 
Trento,  cioè  in  quella  città  in  cui  nel  di 
primo  del  precedente  maggio  d'  ordine 
del  papa  si  era  riaperto  il  concilio  gene- 
rale, e  furono  tenute  dipoi  alcune  sessio- 
ni molto  importanti  alla  Chiesa  di  Dio. 
Si  portarono  ad  incontrar  questo  prin- 
cipe con  decorosa  cavalcata  il  cardinal 
Marcello  Crescenzio  legato,  e  gli  altri 
padri,  che  gli  diedero  poscia  alcuni  nobili 
divertimenti,  siccome  ancora  fecero  le 
altre  citlà  all'  arrivo  suo.  Passò  dipoi  a 
Genova,  e  di  là  in  Ispagna.  Le  stesse  ga- 
lee e  navi  che  il  condussero  colà,  servi- 
rono a  ricondurre  in  Italia  Massimiliano 
re  di  Boemia  con  domia  Maria  d'  Austria 
sua  consorte,  e  sorella  del  suddetto  don 
Filippo,  i  quali,  scortali  da  gran  copia  di 
nobili  e  soldati  boemi,  continuarono  nel 
dicembre  il  viaggio  loro  alla  volta  della 
Germania. 

Che  mali  alla  Cristianità  producesse 
r  esorbitante  brama  di  Arrigo  II  re  di 
Francia  per  deprimere  la  potenza  di  Car- 
lo imperadore,  si  tornò  di  bel  nuovo  nel 
presente  anno  a  vederlo.  Non  solamente 
maneggiò  esso  re  e  conchiuse,  sicconìe 
vedremo  nelT anno  appresso,  una  lega  coi 
principi  protestanti  della  Germania  contra 
di  esso  Augusto,  ma,  camminando  sulle 
pedate  del  fu  suo  padre,  collegossi  colla 
Porla  Ottomana,  e  fece  muovere  l'armi 
lurchesche  a'  danni  degli  Stati  posseduti 
da  Cesare  in  Italia,  Di  che  non  è  mai 
capace  la  cieca  ambizion  de' mortali,  che 
si  va  poi  coprendo  col  manto  della  ra- 
gione di  Stalo?  Senza  andare  alla  pesti- 
lente scuola  del  Macchiavello,  sa  questa 
mettersi  sotto  i  piedi  le  parentele,  la 
fede,  i  giuramenti  e  la  slessa  religione, 
lo  so,  negarsi  dal  Belcaire  e  da  altri 
Franzesi  che  da'  maneggi  del  re    Arrigo 
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fosse  mosso  questa  volta  il  Turco  conlra 
de'  cristiani  ;  ma  il  papa,  i  Veneziani  e  gli 
altri  Italiani  d'  allora  furono  persuasi 
del  contrario.  Se  non  videro  i  trattali 
segreti  fra  esso  re  e  Solimano,  miravano 
bene  il  signor  di  Aramone  ambascialor 
franzese  a  Costantinopoli,  e  il  medesimo 
poi  venuto  sulla  flotta  di  quegli  infedeli, 
dove  faceva  da  direttore.  E  di  clie  buono 
stomaco  fossero  i  Franzesi  di  quel  tempo 
(per  tacere  de' nostri  tempi  ),cel  fece  sa- 
pere il  signor  di  Monluc,  storico  loro, 
che  in  questi  giorni  molto  onor  si  fece 
nelle  guerre;  perciocché,  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  l  coi  Tur- 
chi, scrisse  :  Che  cantra  dei  siiqi  nemici 
si  può  far  di  lutto:  e  ohe^  quanto  a  lui, 
se  avesse  potuto  chiamar  tulli  gli  spiriti 
dell'  inferno,  per  rompere  la  testa  ad  un 
nemico  che  volesse  rompere  la  sua,  ben 
volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo  cosi 
quello  storico,  non  dovea  già  ricordarsi 
d'essere  cristiano,  oltre  ul  valersi  d'un 
falso  supposto,  essendo  manifesto  che 
tanto  il  re  Francesco  che  Arrigo  suo 
Ogiio  furono  gli  assalitori,  e  non  giù  gli 
assalili  da  Carlo  V  imperadore.  Comun- 
que sia,  certo  è  che  Solimano  non  sola- 
mente mosse  in  quest' anno  una  tiera 
guerra  contro  i  cristiani  nella  Transilva- 
nia  ed  Ungheria,  di  cui  nulla  parlerò  io, 
ma  ancora  spinse  una  formidabii  armata 
nel  Mediterraneo  sollo  il  comando  di  Si- 
nan  bassa,  con  cui  si  uni  anche  il  famoso 
corsaro  Dragut.  Secondo  alcuni,  era  com- 
posta di  cento  galee  e  di  cinquanta  altri 
legni.  Andrea  Morosino  la  fa  ascendere 
(ino  a  trecento  cinquanta  vele.  Gran  gente 
da  sbarco  e  arliglierie  assaissime  si  con- 
tarono nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto 
prima  che  uscisse  in  corso  il  general  lur- 
chesco, accadde  cìie  Andrea  Doria  con  ven- 
lollo  galee  andò  ud  assediar  le  Gerbe,  dove 
s'era  ritirato  esso  Dragut.  Si  trovò  costui 
chiuso  nello  stretto,  ossia  nel  gollo,  eh' è 
Ira  le  secche  e  l' isola,  dove  non  si  polca 
entrar  né  uscire,  se  non  con  una  galea 
per  volta.  Porlossi  il  Dorin  all'  imbocca- 
lut'a  tutto  allegro,  io  veder  chiusa  lu 


volpe  nella  tana,  tenendo  per  fermo  di 
avere  a  man  salva  quella  preda.  Ma  più 
di  lui  ne  seppe  l'esperto  corsaro,  perchè, 
affln  d'  uscire  da  quella  gabbia,  senza  che 
se  ne  avvedessero  i  cristiani,  fece  dall'  al- 
tra parie  cavare  il  terreno  circa  mezzo 
miglio,  e  per  quel  canale  fatto  a  mano 
sboccando  poi  in  mare,  si  ridusse  in  salvo, 
lasciando  il  Doria,  vecchio  capitano,  non 
so  se  più  maraviglialo  o  confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  gran- 
de armamento  de'  Turchi  per  mare,  e  si 
prevedeva  che  costoro  avessero  la  mira 
a  ricuperar  la  città  d'  Africa,  ossia  Tri- 
poli in  Barberi^,  commessa  alla  guardia 
de'cavalieri  di  Malia;  Andrea  Doria  spedì 
Antonio  suo  nipote  con  quindici  galee, 
afQnchè  rinforzasse  di  genie,  vettovaglie 
e  cannoni  quella  città.  Andò  egli  ;  seco 
non  di  meno  non  andò  quella  che  noi 
chiamiamo  buona  fortuna,  ma  bensì  Tal- 
Ira  che  si  chiama  fortuna  di  mare;  per- 
ché per  Gera  burrasca  perdo  otto  di  quei 
legni,  e  condusse  quel  poco  che  gli  restò 
a  Tripoli.  Ora  il  bassa  Sinan  colla  po- 
lente sua  flotta  comparve  nello  stretto  di 
Messina,  e  poi,  danneggiando  le  coste  della 
Sicilia,  prese  la  città  d' Agosta  con  facilità, 
e  poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto  andò 
a  sacco,  e  il  fuoco  fece  del  reslo.  Di  là 
passò  a  Malta,  né  solamente  saccheggiò 
l'isola,  ma,  lusingatosi  di  poter  anche 
prendere  la  città,  mise  mano  ai  cannoni. 
Gli  risposero  que' prodi  cavalieri  a  dovere, 
laonde  dopo  olio  giorni,  e  dopo  avervi 
perduto  circa  cinquecento  soldali,  lasciò 
essi  in  pace;  ma  non  già  la  vicina  isola 
del  Gozzo,  in  cui  si  trovava  un'  assai 
debole  fortezza;  colle  artiglierie  in  termi- 
ne di  tre  dì  se  ne  impadronì,  e  le  altaccò 
il  fuoco,  e,  di  là  partendo,  seco  menò 
schiave  circa  quattro  mila  anime  cri- 
stiane. Arrivalo  poi  nel  di  5  d'  agosto 
sotto  la  città  d'Africa,  ossia  Tripoli,  vi  si 
accampò  e  cominciò  a  ballerla.  Il  signor 
di  Aramon  ambascialor  franzese,  che  con 
due  galee  si  era  unito  al  bassa,  da  alcuni 
viene  scritto  che  alle  preghiere  del  graa 
mastro  &  iaterpooesse  per  far  desistere 
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Sinan  dall'  assedio  ma  che  noi  potesse 
impelrare;  e  da  altri,  ch'egli  subornasse 
il  comandante  della  città,  cavaliei*  di 
Malta  di  sua  nazione,  acciocché  la  ren- 
desse, siccome  infatti  seguì  a' di  4  5  di 
agosto.  Circa  quattrocento  Spagnuoli  vi 
rimasero  uccisi,  essendosi  salvati  nelle 
galee  franzesi  ducento  fra  cavalieri  di 
Malta  e  terrazzani.  Quel  comandante 
giunto  dipoi  a  Malta,  trovò  ivi  preparata 
per  lui  una  scura  prigione.  Erano  suc- 
cedute varie  novità  e  mutazioni  negli 
anni  addietro  in  Tunisi,  il  racconto  delle 
quali,  siccome  non  pertinente  all'  assunto 
mio,  ho  tralasciato.  Basterà  solamente 
dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato 
da  Amida  suo  figlio,  ed  aver  egli  invano 
ricorso  air  imperador  Carlo.  Restava  tut- 
tavia in  potere  d'  esso  Augusto  la  Go- 
letta, e  v'  era  per  comandante  Antonio 
Perez,  il  quale  in  questi  tempi,  perchè 
Amida  facea  troppo  il  belP  umore,  il 
cominciò  a  tempestare  in  tal  maniera, 
che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuo- 
vo accordo,  con  obbligarsi  di  pagare  an- 
nualmente air  imperadore  dodici  mila 
scudi  pel  mantenimento  della  Goletta,  e 
inoltre  quindici  cavalli  barbari,  diciotto 
falconi,  e  legna  quanta  bastasse  alla  guer- 
nigion  d'  essa  Goletta  ;  e  di  rilasciare  gli 
schiavi  cristiani,  e  di  non  farne  più  da 
li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quest'  anno  il  re  di  Francia  per  mare 
air  imperadore.  Leone  Strozzi  gran  prio- 
re di  Capoa,  suo  general  di  mare,  con 
ventotto  galee  passò  a  Barcellona,  e  fu 
vicino  ad  impadronirsi  di  quella  città. 
Condusse  via  da  quel  porto  sette  navi 
cariche  di  mercatanzia,  ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche 
neir  Oceano  ventidue  navi  mercantili, 
passando  dai  Paesi  Bassi  alla  volta  di 
Spagna,  e  credendosi  sicure  per  la  pace 
che  tuttavia  durava,  il  Polino  Franzese 
con  alquanti  legni  armati  andò  a  visitar- 
lo, e,  a  riserva  di  nove  che  scamparono, 
prese  e  menò  le  altre  a  Roano,  e  si  cal- 
colò la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un 
mezzo  milione  di  scudi  d'oro. 


L  Cristo  mdlii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Giulio  IK  papa  5. 

{  Carlo  V  imperadore  54. 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato 
papa  Giulio  nella  guerra  della  Mirandola 
e  di  Parma.  Non  sapendo  qual  voragine 
di  danari  sia  il  mantener  armate  in  cam- 
pagna, trovò  presto  il  suo  erario  sfinito, 
quello  dell'  imperadore  suggello  a'  mede- 
simi deliquii,  e  se  stesso  malamente  in- 
volto in  una  fastidiosa  impresa  che  gli 
facea  perdere  la  desiderata  quiete,  di 
modo  che  fino  nel  precedente  anno  si 
diede  a  muovere  parole  di  tregua  e  di 
pace.  Quel  nondimeno  che  maggiormente 
gli  mise  il  cervello  a  partito,  fu  un  colpo 
di  Arrigo  II  re  di  Francia,  il  quale,  col 
proibir  l'uscita  del  danaro  dal  regno  suo 
per  la  provvista  de'  benefizii,  alterò  non 
poco  le  misure  della  camera  pontificia. 
Vietò  inoltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di 
concorrere  al  concilio  di  Trento  ;  e, 
quel  eh'  è  piìi,  quantunque  nelle  sue  let- 
tere e  protestazioni  dimostrasse  un  invio- 
labil  attaccamento  e  sommessione  alla 
sede  apostolica,  pur  sotto  mano  facea  dis- 
seminar sospetti  di  voler  levare  1'  ubbi- 
dienza al  sommo  pontefice  nel  suo  regno. 
Udivasi  ancora  che  in  Francia  era  pro- 
gettato un  concilio  nazionale.  Per  conto 
delle  faccende  del  mondo  non  erano  più 
i  papi  quei  eh'  erano  stati  ne'  cinque  se- 
coli addietro,  e  pur  troppo  gli  esempli 
funesti  della  Germania  ed  Inghilterra  po- 
teano  far  temere  peripezie  anche  in  Fran- 
cia, in  tempi  massimamente  che  1'  eresia 
di  Calvino  facea  continui  progressi  in 
quelle  contrade.  Però  di  più  non  occorse 
perchè  papa  Giulio,  pulsato  anche  ogni 
di  da' saggi  cardinali  a  cagion  di  questa 
sconsigliata  impresa,  deponesse  tutti  i 
pensieri  marziali,  ed  ascoltasse  volentieri 
chi  s'interponeva  per  la  pace.  Vi  s' inter- 
posero infatti  i  Veneziani  ed  Ercole  duca  j 
di  Ferrara  ;  fu  anche  deputato  dal  re  per  i 
trattarne  il  cardinal  di  Tornone.  E  per-  I 
ciocché  premeva  al  pontefice,  in  cercando  | 
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di  riacquistar  la  buona  armonia  colla 
Francia,  di  non  perdere  quella  dell'  inn- 
peradore,  fece  rappresentargli  in  buona 
maniera  le  giuste  sue  ragioni  di  deporre 
r  armi,  e  di  procedere  a  qualche  accor- 
do per  gli  affari  di  Parma.  Nulla  si  alterò 
per  questo  T  Augusto  monarca,  e  perchè 
vi  trovava  anche  egli  per  altri  motivi  il 
suo  conto,  lasciò  al  papa  slegate  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quel!'  imbro- 
glio. Pertanto  nel  di  29  d'aprile  del  pre- 
sente anno  in  Roma  furono  sottoscritti 
dal  papa  e  dal  cardinale  Tornone  i  capi- 
toli dell'accordo,  rapportati  nelle  Lettere 
de'  Principi  {^),  dall'Angeli  (2)  e  dal  Du- 
Mont  (3).  Portavano  essi  una  tregua  di 
due  anni  fra  il  ponte/ice^  il  re  Cristianis- 
simo e  il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  riti- 
rerebbe le  sue  milizie  da  Parma  e  dalla 
Mirandola,  e  resterebbe  il  duca  in  pos- 
sesso di  Parma.  Che  i  cardinali  Farnesi 
sarebbero  rimessi  in  possesso  de'  lor  beni, 
ed  Orazio  Farnese  nel  ducato  di  Castro, 
con  altre  condizioni  eh'  io  tralascio.  Ma 
poco  prima  che  si  stabilisse  questa  con- 
cordia, giunse  al  ponteGce  la  dolorosa 
nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e  general  delle  sue  armi,  siccome 
giovane  ardito  e  vaso  di  gloria,  in  una 
scaramuccia  sotto  la  Mirandola  nel  di  4  4 
d'  aprile  avea  lasciata  la  vita  :  colpo 
nondimeno  che  con  assai  fortezza  d'  ani- 
mo fu  accolto  dal  pontefice  zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all'  impe- 
radore  per  accettar  la  suddetta  sospen- 
sion  d'  armi  per  conto  di  Parma  e  della 
Mirandola  ;  né  sapendosi  qual  risoluzione 
fosse  per  prendere  la  maestà  sua,  don 
Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte  spedi 
gente  ed  ordine  a  Gian-Giacopo  de  Medici 
marchese  di  Marignano,  che  continuasse 
le  ostilità  contro  Parma,  e  si  studiasse 
di  occupare  i  forti  intorno  della  Miran- 
dola, che  doveano  essere  abbandonati 
dalle  soldatesche  papaline.  Se  questo  suc- 
cedeva, era  ridotta  a  tale  la   Mirandola, 

(0  LeUere  de'  Principi,  tom.  a. 

(2)  Angeli,  Sloria. 

(3)  Du-iMoiiI,  Cnrpi  f>iplufit«l. 


che  poco  potea  stare  a  cadere  in   mano 
dell'  imperadore.  Ma  non  gli  venne  fat- 
to, perchè  appena  Camillo  Orsino   cavò 
da  que' forti  le  truppe  della   Chiesa,  che 
i  Franzesi  e  Mirandolesi,  spalleggiati  da 
molte  fanterie  assoldate  per  ordine  del 
re  da  Ippolito  d' Este  cardinal  di  Ferrara^ 
e  situate  al  forte  di  Quarantola,  volarono 
a  que'  forti,  e  furiosamente  li  demoliro- 
no. Ratificò  poscia  l' imperadore  la  tre- 
gua suddetta,  il  che  servi  ad  allontanar 
la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola, 
riducendosi  essa  in  Piemonte,  se  non  che 
restarono  j  presidii  imperiali  in  Borgo 
San  Donnino,  Sissa,  Noceto,  Colorno  e 
Castelguelfo,  siccome  ancora  in  Brescel- 
lo,  Montecchio  e   Castelnuovo,  terre  del 
duca  di  Ferrara.  Per  conto  del  Piemonte, 
dacché  fu  rotta  la  pace,  ed  accorse  colà 
don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  seco  Em- 
manuel Filiberto^   spiritoso   principe  di 
Piemonte,  si  diedero  amendue  a  fermare* 
i  progressi  del  general  franzese  signor  di 
Brisach,  che  avea  preso  Suluzzo,  Chieri, 
San  Geminiano  ed  altri   luoghi  forti  in 
quelle  parti.  S'impadronirono  essi  diBra, 
e  costrinsero  i  Franzesi  a  levar  1'  assedio 
di  Cherasco.  A  riserva  di  due  fortezze, 
riticquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ma  venuti  ordini  dall'  impera- 
dore d'inviar  parte  di  quelle  milizie  in 
Germania,   indebolito  il  Gonzaga  diede 
campo  a'  Franzesi  di  sottomettere  il  forte 
castello  di  Verrua,  Crescentino  e  Ceva, 
Rinforzato  dipoi  il  Gonzaga  da  altre  mi- 
lizie, ricuperò  Ceva  q  San  Martino;  ma 
ebbe  il  dispiacere  d'  udir  presa  da'  Fran- 
zesi la  città  d'Alba,  e  messo  ivi  un  pre- 
sidio di  due  mila  fanti  con  abbondante 
copia  di  vettovaglia,  senza  eh'  egli  avesse 
tali  forze  da  poterla   ricuperare.  Accor- 
tosi intanto  il  prìncipe  di   Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle  parti  si   riduceva  ad 
un  giuoco  ora  di  guadagnare  ed  ora  di 
perdere  qualche  castello,  giudicò  meglio 
di  tornarsene  in  Lamagna  all'  immedialo 
servigio  dell'  imperadore,  il  quale,  sicco- 
me diremo,  si  trovò  in  gravi  pericoli  ed 
affanni  dell'  anno  presente;  e  però  alU'o 
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d' importanza  non  seguì  per  ora  in  Pie- 
monte. 

Priva  non  fu  di  novilA  in  quest'anno 
la  Toscana.  Non  si  può  negare:  sareb- 
besi  quasi  potuto  coniar  per  un  mira- 
colo, se  Carlo  V,  principe  di  sì  gian  po- 
tere, si  fosse  contentalo  de'  tanti  suoi 
regni  e  Stali,  né  avesse  nudrita  in  suo 
cuore  r  ambizione,  ossia  la  non  mai 
saziabile  voglia  di  accrescere  T  autoritù 
e  i  dominii:  perchè  quesla  passione  si 
può  in  certa  maniera  chiamare  l'anima 
di  tutti  i  principi  di  qualsivoglia  grado. 
Se  questa  è  frenata  dall'  impolenza  o  dal 
timore  in  alcuni  di  essi,  è  bene  sfrenata 
in  altri,  ma  d'ordinario  palliala  con  al- 
tri titoli,  pretesti  e  manifesti,  inventati 
per  abbagliare,  non  giù  i  saggi,  ma  il  vol- 
go ignorante.  Dacché  entrò  in  Siena  la 
guarnigione  di  Cesare,  ad  altro  non  si 
pensò  che  ad  opprimere  la  libertà  di  quel 
'popolo:  al  qual  line  si  applicarono  i  mi- 
nistri cesarei  a  fabbricar  ivi  una  fortezza, 
spiegandosi  di  far  ciò  per  amorevoi  in- 
tenzione di  dar  la  quiete  alla  per  altro 
divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Così  non 
l'intendevano  i  Sanesi;  e  però  segreta- 
mente alcuni  di  essi  cominciarono  a  ma- 
nipolar un  trattato  di  proiezione  con 
Arrigo  II  re  di  Francia,  il  quale  in  mate- 
ria d' ambizione  vantaggiava  di  mollo 
il  regnante  Augusto.  Ebbero  ordine  isuoi 
ministri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano, 
occorrendo,  a  questo  affare.  Guadiignalo 
perciò  da  essi  NiccoLa  Orsino  conte  di 
Pitigliano,  uni  egli  in  quel  di  Castro  e 
nelle  sue  terre  circa  tre  mila  fanti  ;  altri 
ancora  se  ne  assoldarono  alla  Mirandola, 
afGnchè accorressero  al  bisogno.  Entrò  nel 
mese  di  luglio  l'Orsino  nel  distretto  di 
Siena  colle  sue  soldatesche,  accompagnato 
da  Enea  Piccolomini  e  da  Amerigo  Ame- 
righi.  Dopo  aver  sollevato  buon  numero 
delle  milizie  forensi,  si  presentò  alla  porta 
Romana  di  Siena,  chiedendo  con  grande 
strepito  l'entrata.  Il  popolo,  ch'eia  senza 
armi,  nulla  sulle  prime  rispose,  onde  il 
signor  d'Alapa  comandante  in  quella  città 
degli  Spagnuoli,  de' quali  si  trovavano  al- 


lora solamente  quattrocento  in  città,  per 
essere  stati  inviatigli  altri  ad  Orbilello  ead 
altre  fortezze  della  Maremma, ebbe  tempo 
di  chiedere  soccorso  a  Cosimo  duca  di  Fi- 
renze^ principe  che,  innamorato  di  Siena, 
con  grande  accortezza  vegliava  a  tutti  i 
movimenti  di  quella  città.  Non  baslò  il 
piccolo  rinforzo  spedito  da  esso  duca  a 
trattenere  i  Sanesi;  i  quali  a  poco  a  poco 
aveano  trovalo  dell'  armi  che  non  ab- 
bruciassero le  porte,  ed  introducessero  lo 
Orsino  nella  notte  precedente  al  dì  26 
di  luglio,  gridando  ognuno  ad  alla  voce 
Libertà.  Espugnarono  di  poi  San  Dome- 
nico, dove  s' erano  afforzati  gli  Spagnuo- 
li :  c\)n  che  vennero  alle  lor  mani  alquante 
artiglierie  e  molte  munizioni,  e  furono 
obbhgati  gli  Spagnuoli  a  ritirarsi  nella 
non  peranche  compiuta  cittadella,  prov- 
veduta di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i  Franzesi  :  laonde 
il  duca  di  Firenze,  scorgendo  troppo  mal- 
agevole il  salvar  quella  sdruscila  nave, 
trattò  d'  accordo.  Fu  dunque  convenuto 
che  gli  Spagnuoli  si  ritirassero  dalla  città, 
e  restasse  Siena  in  libertà  sotto  la  pro- 
lezion  dell' imperadore,  e  che  fossero  li- 
cenziati i  soldati  stranieri,  né  si  potesse 
far  sul  Sanese  rannata  alcuna  di  gen- 
te conlro  dell'  Augusto  signore.  Appena 
partili  di  là  gli  Spagnuoli,  fu  smantellala 
la  fortezza,  e  nulla  eseguito  della  con- 
venzion  suddetta.  Imperciocché  frate  ^w- 
òrosio  Canarino  dell'ordine  de'  Predica- 
tori, vescovo  di  Minorica,  invece  di  atlen^ 
dere  al  suo  breviario  e  alla  teologia,  in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  dipoi 
disse,  che  persuase  al  popolo  di  lasciar 
r  imperadore,  e  mettersi  sotto  la  prote- 
zion  della  Francia  :  consiglio  che  fu  poi 
la  rovina  di  Siena.  Mandò  quel  popolo 
qualtró  ambasciatori  al  re,  uno  de"  quali 
fu  Claudio  Tolomei,  poi  vescovo  di  Cur- 
zola,  persona  di  gran  letteratura,  i  quali 
a  nome  della  patria  riconoscessero  daini 
la  riacquistata  libertà,  e  il  pregassero  del 
suo  patrocinio.  Accettò  voloulieri  il  re 
Arrigo  la  difesa  de'  Sanesi,  e  spedì  colà 
per  suo  ministro  Ippolito  d' Este  cardinal 
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dì  Ferrara,  e  il  signor  di  Termes,  il  duca  di 
Somma  e  Giordano  Orsino  con  quattro 
mila  e  cinquecenlo  fanli,  i  quali  accreb- 
bero poscia  te  turbolenze  in  quelle  parli. 
Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbilello,  né 
riuscì  mai  piò  ai  Sanesi  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciala  al  regno  di 
Napoli  un'  orribii  tempesta,  perchè,  con- 
tinuando il  re  di  Francia  la  delestabii 
sua  intelligenza  col  sultano  de'  Turchi 
Solimano,  tirò  anche  quest'  anno  la  po- 
tenza di  quel  Barbaro  addosso  all'  Italia. 
Concerto  fu  fatto  che  la  flotta  ottomana, 
torte  di  più  di  cento  venti  galee  e  d'altri 
legni,  e  comandata  da  Sinau  bassa  (che 
Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi)  e  dal 
corsaro  Dragut,  venisse  verso  Napoli  ad 
unirsi  col  principe  di  Salerno.  Fuoruscito 
di  quel  regno  era  esso  principe,  e  con 
ventiquattro  galee  franzcsi,  e  con  quelle 
d' Algeri  sotto  il  sangiacco  Sola  Rais, 
dovea  portarsi  cobi,  avendo  fatto  credere 
al  re  Arrigo  d'  avere  in  Napoli  e  nel  re- 
gno tante  intelligenze  e  parentele,  che,  al 
suo  comparire,  si  rivolterebbe  tutto  esso 
regno,  siccome  stanco  del  governo  cesa- 
reo. Questi  non  furono  sogni  di  sfaccen- 
dati politici,  ma  verità  comprovate  dai 
fatti;  laonde,  torno  adirlo,  non  si  sa 
come  il  Belcaire  (il  quale  lasciò  nella 
penna  per  ogni  buon  line  questo  avveni- 
mento) con  altri  scrittori  franzesi  avesse 
tanto  animo  da  negar  T alleanza  del  re 
(poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior 
nemico  della  Cristianità:  alleanza  che 
dovea  fruttare  ai  Turchi  neir  Ungheria, 
e  ai  Franzcsi  in  Italia  e  altrove,  perchè 
cosi  si  veniva  a  tener  impegnate  1'  armi 
della  casa  d'Austria  in  più  luoghi.  Nel 
mese  di  luglio  comparve  la  formidabii 
flotta  lurchesca  nel  maro  di  Sicilia,  e, 
dopo  aver  depredate  quelle  coste  ed  ab- 
brucialo la  città  di  Reggio  in  Calabria, 
venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo, 
il  Troielto  e  Nola,  ed  arse  Procida,  con 
gitlar  poi  nel  di  4  5  d'  esso  mese  le  on- 
C(»re  all'isola  di  Ponza,  distante  quaran- 
tacinque miglia  da'Gaela.  In  questo  men- 
tre Andrea  Doria  a vea  imbarcali  tre  mila 


fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa  di 
Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  ten- 
dere colà  lo  sforzo  de' Turchi.  Mossesi 
egli  da  Genova  con  quaranta  galee,  senza 
sapere  (come  vuol  l'Adriani)  l'arrivo 
de' Turchi  in  queste  parti.  Scrivono  altri 
che  lo  sapea,  ed  aver  perciò  ordinato  ai 
piloti  di  girar  ben  lungi  da  Ponza  una 
notte,  sperando  di  passare  senza  licenza 
de' Turchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero,  e 
Dragut  andò  con  alquanti  suoi  legni  a 
fargli  il  chi  va  là.  Allora  il  Doria,  (ìgu- 
randosi  che  gli  venisse  addosso  tutta  la 
tanto  superiore  armata  musulmana,  die 
volta  per  tornarsene  a  Genova  :  ma  sette 
delle  sue  galee,  che  in  forza  di  vele  e  di 
remi  non  uguagliavano  le  altre,  caddero 
nelle  branche  di  Dragut.  V'erano  dentro 
settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  co- 
lonnello condotto  a  Costantinopoli,  ad  in- 
tercessione di  Michele  Codegnac,  resi- 
dente alla  Porta  pel  re  di  Francia,  fu  li- 
berato; tante  erano  slate  le  raccoman- 
dazioni d'  alcuni  cardinali  per  far  cosa 
grata  al  cardinale  di  Trento  di  lui  fratel- 
lo. Avrebbe  intanto  dovuto  tremare  il 
papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vicinanza 
tante  forze  del  gran  nemico  de'  Cristiani; 
ma  i  ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicm-arono 
sua  santità  che  la  festa  non  era  fatta  per 
lo  Stato  pontificio:  il  che  calmò  ogni 
paura. 

Non  era  già  cosi  pel  popolo  di  Napoli, 
che  dai  luoghi  eminenti  andava  contem- 
plando quelle  tante  mezze  lune,  con  ap- 
prensione continua  di  qualche  sbarco. 
Quand' ecco  all'  improvviso  nel  di  10  di 
agosto  il  generale  de'  Turchi  si  vide  far 
vela  verso  Levante,  e  seppesi  da  li  ad  al- 
quanti giorni  aver  queUarmata  passalo  lo 
stretto  di  Messina.  Grande  allegria  sorse  in 
Napoli,  e  insieme  slupore,  perchè  ignota 
era  la  cagion  di  quella  ritirala.  Col  tempo 
venne  tutto  in  chiaro.  Imperciocché  nveu 
il  re  Arrigo  spedilo  a  Marsiglia  il  principe 
di  Salerno  con  ordine  di  monlar  sulla 
flotta  franzesc;  ma  perchè  questa  non 
polea  cosi  presto  muoversi,  esso  principe 
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inviò  per  terra  Cesare  Morinile  fuoruscito 
di  Napoli  con  lettere  di  credenza  all' ara- 
miraglio  lurchesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspellasse.  Giunto  a  Roma  il  Mormile, 
voltò  casacca,  e  all'  ambascialor  cesareo 
fece  conoscere,  essere  in  sua  mano  il  far 
partire  la  llotta  ottomana,  purché  fosse 
rimesso  in  grazia  dell'  imperadore,  e  gli 
fossero  restituiti  i  suoi  beni.  Venne  a  don 
Pietro  di  Toledo  viceré  la  promessa  e  il 
saivocondollo;  laonde  ito  egli  travestito 
a  Napoli,  cavò  da  esso  viceré  ducento 
mila  scudi,  dei  quali  fece  un  regalo  al 
generale  de'  Turchi  a  nome  del  re  di 
Francia,  e,  valendosi  delle  lettere  di  cre- 
denza, con  mille  ringraziamenti  il  mosse 
alla  partenza.  Arrivò  poscia  nel  dì  18  di 
agosto  nel  golfo  di  Napoli  il  principe  di 
Salerno,  non  già  con  sei  galee  franzesi, 
come  ha  il  Campana,  forse  per  errore  di 
stampa,  ma  con  ventisei,  come  scrivono 
il  Sardi,  il  Suramonte  ed  altri,  né  tro- 
vando quivi  i  Turchi,  ed  informato  del 
tiro  fallo  dal  Mormile  a'  Franzesi,  conti- 
nuò il  viaggio  con  isperanza  di  far  tor- 
nare indietro  la  flotta  infedele.  La  rag- 
giunse alla  Prevesa,  ma  nulla  potè  otte- 
nere. E  perciocché  era  la  stagione  avan- 
zata, ed  egli  sperava  di  menar  seco  i 
Turchi  nelTanno  vegnente,  volle  svernare 
a  Scio  con  ammirazion  di  quei  popoli,  al 
veder  legni  colle  insegne  franzesi  veleg- 
giar ne'  loro  mari,  non  già  per  innalzare 
la  fede  cristiana,  come  anticamente  si 
usava,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  ai 
danni  de' cristiani.  Portossi  il  principe  di 
Salerno  a  Costantinopoli,  dove  con  gran- 
di finezze  fu  accolto  da  Solimano;  tante 
leggierezze  non  di  meno  fece  dipoi,  che  si 
screditò  affatto,  sebbene  gli  riusci  di  far 
tornare  que'  Barbari  contra  del  regno  di 
Napoli  neir  anno  seguente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono 
le  scene  della  Germania  in  quest'anno. 
Mi  dia  licenza  chi  legge  eh'  io  ne  aietta 
qui  un  breve  abbozzo,  si  perché  cogli 
affari  d'Italia  gran  concatenazione  avea- 
^o  quei  della  Germania,  e  si  perché  le 
milizie  italiane  ebbero  parte  in  quelle 


guerre,  e  vi  si  segnalarono   molti   nobili 
delle  italiche  contrade.   Da   niun   saggio 
fu  certamente  commendata  la  severità  di 
Carlo  Augusto  nel  ritener  prigione  Filippo 
langravio  d'  Assia,   e  di   ciò  si   lagnava 
forte  Maurizio  duca  e  nuovo  elellor  di 
Sassonia,  perchè    sotto    la   buona   fede 
avea  egli  condotto  esso  langravio  suo- 
cero  suo    a'  piedi  dell'  imperadore,  eoa 
riportarne  la  promessa  della  libertà;  ma 
questa  libertà  non  si  vide  mai  più  veni- 
re. Di  tal   ragione   o  prelesto  valendosi 
egli,  trattò  fin  1'  anno  addietro   una  lega 
col  re  di  Francia,  con  Giorgio  marchese 
di    Brandeburgo,  con    Giovanni  Alberto 
duca    Mechlemburgo,  e    con  Guglielmo 
figlio  dell'imprigionalo  langravio.  Fu  se- 
gnata questa  lega  nel  giorno  >I5  di  gen- 
naio del    presente    anno,    come   consta 
dallo  strumento  riferito  dal  Du-Mont;  e 
il   motivo    era    di    difendere    la    libertà 
della  Germania,  che  si  pretendeva  op- 
pressa dall'  imperadore,  e  di  procurare 
la  liberazione  del    langravio.    Il    re   di 
Francia  prese  il  titolo  di  protettore  della 
libertà  germanica,  e  fece  battere  medaglie 
con  questo  titolo,  che  infine  si  risolveva 
in  divenir  prolettore  degli  eretici.  E,  per 
non  fallare  ne'  conti,  si  fece  accordare 
dagli  alleati,  per  principio  di  questa  li- 
bertà, che  a  lui  fosse  permesso  d' impa- 
dronirsi delle  città  libere  ed  imperiali  di 
Metz,  Tuli  e  Verdun,  e  di  ritenerle  come 
vicario  dell'  imperio.  Nello  strumenlo  sud- 
detto il  marchese  di  Brandeburgo   con- 
traente è    Giorgio  Federigo,   laddove  il 
Campana   ed   altri  attribuiscono  ciò  al 
marchese  Alberto,  ben  diverso  dall'  altro. 
Non  mancò  al  duca    Maurizio   la   taccia 
d' ingratitudine  e  di  doppiezza  in  tal  con- 
giuntura, perché  dimentico  di  laqti  bene- 
fizii  a  lui  compartiti  da  Cesare,  e  perchè, 
nello  stesso  tempo   eh'  era  dietro  a  tra- 
dirlo, gli  scriveva  le  più  affettuose  lettere 
di  attaccamento  e  fedeltà,  dando  insieme 
una  somigliante  pastura  a  Ferdinando  re 
de'  Romani,  il  quale  trattava  con   lui  di 
accomodamento.  Da  questo  lusinghevol 
canto   addormentato  l' imperadore,   era 
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!  venuto  ad  Ispruch  con  poche  soldale- 
I  sche;  quando  iMaurizio  sul  principio  di 
\  aprile  con  poderoso  esercito  arrivò  ad 
Augusta,  e  durò  poca  fatica  a  conqui- 
starla, ed  indi  speditamente  s'incaninii- 
nò  alla  volta  d'  Isprucli,  sollecitato  dai 
suoi  uffiziali,  che  gli  diceano:  Che  bella 
caccia  sarebbe  la  nostra^  se  potessimo  co- 
glier ivi  il  signor  Carlo!  Al  che  dicono  che 
rispondesse  Maurizio:  Non  ho  gabbia  sì 
grande  da  mettervi  un  augello  sì  grosso. 
Credeva  l' Augusto  Carlo  che  il  passo 
della  Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'ingan- 
nò: laonde,  udendo  venire  a  gran  passi  il 
nemico,  fu  astretto,  benché  infermo  per 
la  gotta,  e  in  tempo  di  notte  e  piovoso,  a 
1  fuggirsene  frettolosamente  in  lettiga  con 
parte  de' suoi  a  piedi,  lasciando  indietro 
copioso  bagaglio,  che  restò  preda  de' col- 
legati :  colpo  ed  affronto  che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d'  un  sì  grande  e  si 
glorioso  monarca,  ninno  ha  bisogno  che 
io  gliel  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a 
Vilacco  nella  Carintia  :  nella  qual  con- 
giuntura i  Veneziani  inviarono  a  fargli 
ogni  maggior  esibizione,  con  rinforzar 
poscia  di  gente  i  loro  contini.  Maurizio, 
conosciuto  disperalo  il  caso  di  raggiu- 
gnerlo,  se  ne  tornò  indietro,  non  capendo 
in  sé  stesso  per  la  gloria  d'  aver  come 
spinto  fuor  di  Germania  un  imperadore. 
Fu  cagione  Io  strepito  ed  avvicinamento 
di  queste  armi,  ed  armi  di  principi  prote- 
stanti, che  entrasse  un  gran  terrore  nei 
padri  del  concilio  di  Trento:  e  però  nel 
di  28  d'  aprile  fu  esso  sciolto,  e  rimes- 
sane la  continuazione  a  tempi  più  quieti 
e  propizii. 

Attese  dipoi  rAugusto  signore  a  cer- 
cur  danari,  a  chiamar  milizie  dall  Italia 
e  dalla  Fiandra,  e  per  lui  ne  raunò  molte 
Arrigo  duca  di  Ilrunsvich,  colle  quali  fer- 
mò alquanto  i  collegati.  Ma  quel  che  più 
gli  giovò  fu  l'interposizione  di  Ferdinan- 
do re  de  Romani^  che  maneggiò  con  loro 
una  tregua,  e  la  stabili,  essendosi  rimesso 
il  Iratlalo  di  più  durevole  accordo  a  una 
dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A  questo  si 
lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con  gli 


altri  alleati,  perchè  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e 
a  ravvisar  la  sciocca  loro  risoluzione  di 
essersi  uniti  col  re  franzese,  a  cui  servi- 
vano di  spalla,  affinchè  sotto  l'ombra  del 
bel  titolo  di  difensore  della  Germania 
potesse  spogliare  a  man  salva  la  Ger- 
mania medesima  degli  antichi  suoi  Stati. 
Gravissimi  lamenti  e  minaccie  per  questo 
facevano  gli  altri  elettori  e  principi  del- 
l' imperio,  tanto  contra  di  essi  collegati, 
quanto  contra  del  re  Arrigo,  a  cui  invia- 
rono anche  le  lor  doglianze  e  protesta- 
stazioni.  Ma  il  re  si  ridea  di  loro,  e  facea 
il  fatto  suo.  Impadronitosi,  nel  dì  15  di 
aprile,  della  vasta  e  ricca  città  di  Metz,  e 
di  quelle  di  Tulio  e  Verdun,  passò  a  far 
da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di 
soggiogare  Argentina,  ma  non  gli  riuscì; 
rivolse  dipoi  1'  armi  contra  il  ducato  di 
Lucemburgo,  ed  era  per  fare  un  netto 
dogli  Stati  imperiali  di  qua  dal  Reno,  se 
non  seguiva  nel  di  primo  d'  agosto  in 
Passavia  l'accordo  fra  Cesare  e  i  prote- 
stanti, colla  liberazion  del  langravio  di 
Assia,  e  con  varii  capitoli  che  a  me  non 
occorre  di  riferire.  Ma  gì'  incauti  Tede- 
schi, i  quali  aveano  attaccato  il  fuoco  al 
bosco,  non  ebbero  la  facilità  medesima 
per  ismorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel 
tempo  del  suddetto  maneggio,  Alberto  il 
giovane,  marchese  di  Brandeburgo,  figlio 
di  Casimiro,  avendo  preso  gusto  al  me- 
slier  di  rapinare,  con  un  esercito  non  già 
grande  di  numero,  ma  di  cuor  risoluto  e 
bestiale,  inferi  un  mondo  di  mali  a  va- 
rie parti  della  Germania,  specialmente  a 
Norimberga,  ai  vescovati  diBamberga  ed 
Frbipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza 
e  Treveri,  a  Vormazia  e  Spira,  per  tacere 
d'altri  luoghi.  Questo  sì  barbaro  principe, 
dopo  varie  scene,  nell'  anno  seguente  a 
di  9  di  luglio  ebbe  una  gran  rotta  da 
Maurizio  duca  ed  eleltor  di  Sassonia,  per 
cui  non  alzò  più  la  testa  ;  ma  in  quel  fatto 
d'armi  lo  stesso  vincitore  Maurizio  ferito 
perdo  lavila.  Portossi  dipoi  l'Augusto 
Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  con  po- 
leulissima  oste  all'assedio  ài  Metz,  la  cui 
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difesa  era  raccomandala  al  duca  di  Guisa, 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d' Esle,  fratello 
del  duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca 
d  i  Castro,  e  P/^/?-o5<ro  3::/ genera  le  di  gran 
credilo.  Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella 
città  una  guarnigione  di  dieci  njila  fanti 
e  di  mille  e  cinquecento  cavalli,  che 
quantunque  Cesare  si  ostinasse  a  tener 
ivi  il  campo  sino  al  fine  di  dicembre, 
pure  fu  forzato  infine  a  levarlo  con  sua 
non  poca  vergogna,  e  colla  perdita  del- 
l'artiglieria  e  di  almeno  venti  mila  tra 
fanti  e  cavalli,  che  per  li  patimenti  piulto- 
slochè  pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione 
data  a  questo  glorioso  monarca  in  Is- 
pruch,  e  quesf  altra  anche  più  grave,  fu 
poi  creduto  che  influissero  a  fargli  pren- 
dere la  risoluzione  di  dare  un  calcio  al 
mondo,  riconosciuto  da  lui  per  teatro  di 
troppo  disgustevoli  vicende. 


dii 


Cristo  mdliii.  Indizione  xi. 
Anno  di  l  Giulio  HI  papa  4. 

f  Carlo  V  imperadore  55. 

Provò  Siena  in  quest'  anno  gli  effetti 
perniciosi  della  guerra.  Chi  ne  desidera 
un  preciso  ed  anche  troppo  minuto  rag- 
guaglio, non  ha  che  a  leggere  la  Storia 
dell'Adriani.  Dirò  io  in  compendio,  che, 
sommamente  dispiacendo  all' imperadore 
queir  essersi  annidati  in  Toscana  i  Fran- 
zesi,  mandò  ordine  a  don  Pietro  di  Tole- 
do, viceré  di  Napoli,  di  muovere  1'  armi 
contra  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipen- 
dente da' cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo, 
raunato  un  corpo  di  circa  dodici  mila 
persone  tra  Italiani,  Spagnuoli  e  Tede- 
schi, lo  fece  marciare  nel  precedente  di- 
cembre alla  volta  della  ^Toscana  sotto  il 
comando  di  don  Garzia  suo  figlio.  Per 
ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  ben- 
ché neutrale,  accolse  circa  otto  mila  sol- 
dati, che  stettero  alla  guardia  di  Roma. 
Unissi  don  Garzia  con  Ascanio  della  Cor- 
nia^  generale  della  fanteria  italiana,  il 
quale  nel  Perugino  avea  assoldato  altri 
due  mila  e  cinquecento  fanti  italiani.  En- 
tralo questo  esercito  nel  distretto  di  Sie- 


Da  (1),  sogli  arrenderono  tosto  Lucigua- 
no,  Pienza,  Monte  Fullonio  ed  altri  de- 
boli luoghi,  e  andò  poi  ad  accamparsi 
sotto  Monticelli ,  ossia  Montucchiello. 
Dentro  v'era  Adriano  Baglione,  giovine 
valoroso,  che  per  un  mese  fece  gagliarda 
difesa,  e  ne  capitolò  inlìne  hi  resa,  con  re- 
star prigioniere  nel  di  i9  di  marzo.  Ira- 
prese  dipoi  don  Garzia  1'  assedio  di  Mon- 
talcino,  principal  terra  de'  Sauesi,  la  cui 
conquista,  se  fosse  succeduta,  mettea  a 
mal  partito  la  stessa  città  di  Siena.  Ma 
ritrovarono  ben  bastionata  e  fortificata 
da  Giordano  Orsino,  giovane,  nel  cui 
cuore  bolliva  il  desiderio  della  gloria  e 
dell'  onore,  di  cui  sempre  fé'  professione 
la  sua  nobilissima  casa.  Intanto  don  Pie- 
tro di  Toledo  era  venuto  per  mare  a  Li- 
vorno, e  poscia  a  Firenze,  non  tanto  per 
visitar  la  figlia  e  il  duca  Cosimo  suo  ge- 
nero, quanto  per  accudir  più  da  vicino 
all'  impresa  di  Siena.  Ma,  colà  giunto, 
venne  da  li  a  poco  la  morte  a  trovarlo: 
vecchio  astuto,  crudele,  che  avea  poco 
innanzi  al  dispetto  de' suoi  anni  menata 
moglie  una  giovane  bellissima  di  casa 
Spinelli.  Nò  uiancarono  maligni  che  so- 
gnarono, secondo  il  solito,  abbreviata 
dal  veleno  la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Na- 
poli uno  che  piagnesse  per  la  sua  morte,  | 
e  non  si  trovò.  Per  cagion  d'  essa  bensì 
l'ardore  dell'armi  imperiali  s'intepidì. 
Avvenne  ancora  nel  mese  di  maggio  che 
sotto  Montalcino  fu  preso  dagli  assediati 
il  segretario  di  don  Garzia,  e  condotto  a 
Siena,  dove  per  paura  de'  tormenti  rive- 
lò come  tessuta  dal  duca  Cosimo,  princi- 
pe di  fina  politica,  una  congiura  contro 
di  quella  città.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal 
confessione,  certo  è  che  costò  la  vita  ad 
alcuni  di  que'  cittadini,  fece  restare  esso 
Cosimo  in  disgrazia  de'  Franzesi,  quando 
nello  stesso  tempo  si  lamentava  forte  di 
lui  r  imperadore,  perchè  volesse  tenersi 
neutrale,  anzi  era  in  sospetto  di  veder 
volentieri  in  Siena  i  Franzesi,  tuttoché 
non  avesse  lascialo  di  somministrar  arti- 

(i)  Alessandro  Sardi.  Adriani.  Segni,  Mambrin 
Roseo,  Campana,  ed  altri. 
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glieria,  danari  ed  altri  aiuti  al  campo  im- 
periale. 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  III 
questa  guerra  di  Toscana,  e  molto  più 
la  maggiore  che  durava  più  che  mai  acce- 
sa oltramonti.  Però  fece,  per  mezzo  dei 
suoi  ministri,  quanto  potè  per  esortare 
ed  indurre  alla  pace  i  due  litiganti  mo- 
narchi ;  e  a  questo  tìne  inviò  loro  due 
cardinali  legati,  che  spesero  invano  passi 
e  pa.'"ole  con  chi  era  o  troppo  irritato  o 
troppo  superbo  e  pretendente.  Ma  in  To- 
scana venuto  il  mese  di  giugno  senza 
che  avessero  i  cesarei  potuto  espugnare 
Montalcino,  sempre  volorosamente  di- 
feso dall'  Orsino,  in  parte  da  sé  stesso,  e 
in  parte  per  l' inlerposizion  del  papa, 
cessò  per  allora  quella  contesa.  Imper- 
ciocché, mandalo  da  Cesare  a  Napoli  per 
viceré  prò  interim  il  cardinal  Pacieco, 
presentando  questi  un  gran  preparamen- 
to de' Turchi  per  tornare  nei  mari  d'Ita- 
lia ad  istanza  del  re  di  Francia  Arrigo  II, 
richiamò  dal  Sanese  le  genti  ch'erano 
state  cavate  dai  presidii  di  quel  regno  ;  e 
così  respirò  Siena.  Ma,  nel  tornar  le  mi- 
lizie suddette  a  Napoli,  accadde  uno 
scandaloso  fatto.  Marcantonio  Colonna, 
comandante  di  una  parte  della  cavalle- 
ria cesarea,  disgustato  da  gran  tempo  di 
Ascanio  suo  padre  { dicono,  perché  gli 
negava  un  assegno  conveniente  alla  na- 
scila sua),  in  Ire  giorni  prese  Palliano  e 
tutte  le  altre  castella  possedute  dalla  sua 
nobii  casa  negli  Slati  della  Chiesa.  Ossia 
che  Ascanio  accorresse  per  salvare  Ta- 
gliucozzo  ed  altri  suoi  feudi  nel  regno  di 
Napoli,  oppure  che  andasse  con  gente 
armata  per  ricuperarli  ;  la  veritò  si  é, 
che,  per  ordine  del  suddetto  cardinal  Pa- 
cieco, fu  preso  esso  Ascanio,  e  mandalo 
prigione  nel  costello  di  Napoli,  dove  stette 
gran  tempo,  e  inline,  collo  da  malattia,  vi 
mori,  restando  il  tiglio  padrone  di  lutto. 
Si  stancarono  i  politici  per  trovar  la 
cagione  di  si  aspro  trattamento,  e  T  bau 
tuttavia  da  scoprire.  Fu  pure  astretto  il 
Belcaire  a  confessore  in  quesl'  anno  la 
sempre  deteslabii  alleanza  del  re  di  Fran- 


cia con  Solimano  gran  sultano  de'  Tur- 
chi, perchè  sugli  occhi  di  tutti  compar- 
vero que'  Barbari  uniti  colla  flotta  fran- 
zese  nei  nostri  mari.  Vennero  costoro 
sul  principio  di  giugno  con  sessanta  galee, 
comandale  da  Mustafà  bassa  e  dui  cor- 
saro Dragut,  oltre  alle  franzesi,  in  Sici- 
lia, dove  presero  e  abbruciarono  Alicata, 
e  fecero  secento  cristiani  schiavi.  Nulla 
potendo  ottenere  contro  Sacca  e  Trapa- 
ni, passarono  dipoi  in  Toscana,  e  quivi 
spogliarono  l' isola  della  Pianosa,  condu- 
cendo via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave 
danno  ancora  fu  recalo  dalla  stessa  ar- 
mata turco-gallica  all'  isola  dell'  Elba  ; 
ma  dappoiché  in  essa  si  fu  imbarcato  il 
signor  di  Termes  con  quattro  mila  fanti 
cavati  dal  Sanese,  fece  velia  alla  volta 
della  Corsica,  dove  i  Franzesi  teneano 
delle  intelligenze,  senza  che  i  Genovesi, 
signori  di  quella  sì  riguardevole  isola, 
ancorché  avvisati  del  pericolo,  avessero 
provveduto  al  bisogno.  Sbarcati  colà  i 
Franzesi  coi  Turchi,  ridussero  in  poco 
tempo  in  loro  potere  la  Bastia  e  San  Fio- 
renzo; e,  sollevati  circa  sette  mila  di  quei 
feroci  montanari,  s'  impossessarono  di 
quasi  tutta  1'  isola,  a  riserva  di  Calvi, 
Aiaccio  e  Bonifazio.  Se  vogliam  credere 
al  Manenti  e  al  Campana,  la  Bastia  si 
conservò  in  potere  de'  Genovesi.  Fu  di- 
poi da'  Turchi  e  Franzesi  assediato  e 
preso  Aiaccio,  dove  tutto  andò  a  sacco, 
restarono  preda  della  loro  lussuria  le 
donne,  e  i  presi  Genovesi  posti  al  remo. 
Quindi  passarono  i  Turchi  all'  assedio 
di  Bonifazio,  e  i  Franzesi  a  quello  di 
Calvi.  Il  con)andante  della  prima  città, 
ingannato  da  una  tìnta  lettera  del  doge 
e  dell'  ufiizio  di  San  Giorgio,  capitolò. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre, 
secondo  gli  ordini  del  sultano,  i  Turchi 
se  ne  tornarono  in  Levante,  e  il  signor 
di  Termes  andò  in  Provenza,  per  con- 
durre in  Corsica  genti,  munizioni  e  vet- 
tovaglie. Svegliali  intanto  i  Genovesi,  non 
omisero  diligenza  e  spesa  per  ricuperar 
la  Corsica,  del  che  parleremo  all'  aooo 
seguente. 
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Non  reslò  esente  neppure  in  questo 
anno  dagf  incomodi  della  guerra  il  Pie- 
monte. Dimorava  Carlo  duca  di  Savoia 
in  Vercelli,  contemplando  T  infelice  situa- 
zione de'  suoi  Stati,  occupati  in  gran 
parte  da'  nemici  franzesi  di  qua  e  di  lo 
dai  monti,  e  quasi  signoreggiato  il  resto 
dagli  amici  imperiali,  con  restare  intanto 
i  popoli  esposti  alle  continue  incursioni 
sì  dell'  uno  come  dell'  altro  partito,  e 
forzati  spesso  a  cangiar  padrone.  Giunse 
la  morte  a  liberarlo  da  queste  nere  me- 
ditazioni, essendo  egli  mancato  di  vita 
nel  dì  18  d'  agosto,  come  vuole  il  Sardi 
storico  contemporaneo,  o  piuttosto,  se- 
condo che  scrivono  gli  autori  piemontesi, 
nel  dì  IO  d'esso  mese:  principe  d'ottimo 
genio,  fatto  più  per  la  pace  e  pel  gabi- 
netto che  per  la  guerra  ;  ma  principe 
sommamente  sfortunato,  che  seco  non- 
dimeno portò  la  consolazione  di  lasciar 
suo  erede  Emmanuel  Filiberto  principe 
di  Piemonte,  giovane  bellicoso  e  di  gran- 
de aspettazione,  che  in  questi  tempi  mili- 
tava in  Fiandra  presso  l' imperadore,  e 
s'  era  già  segnalalo  con  varie  azioni  di 
senno  e  di  valore.  Seguirono  in  esso  Pie- 
monte varii  movimenti  e  fatti  delle  nemi- 
che armate,  ma  non  di  tal  rilievo,  che 
lor  s'  abbia  a  dar  luogo  in  questo  com- 
pendio. Solamente  fece  strepito  la  presa 
di  Vercelli  fatta  da'  Franzesi  nel  di  20  di 
novembre  per  intelligenza  con  alcuni 
Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guarni- 
gione tedesca.  Ma  don  Francesco  d'  Este 
generale  cesareo,  appena  ciò  inteso,  spedì 
Cesare  da  Napoli  con  centocinquanta  ca- 
valli ed  altrellanli  fanti  in  groppa,  aftin- 
ché rinforzassero  la  cittadella,  ed  egli  poi 
li  seguitò  frettolosamente  col  resto  della 
cavalleria  e  con  mille  fanti,  ed,  entrato 
anch'  egli  nella  fortezza,  era  per  piom- 
bare addosso  alla  città.  Ma  non  1'  aspet- 
tarono i  Franzesi,  che  prima  di  ritirarsi 
spogliarono  l'arnese  e  il  tesoro  del  duca 
defonto,  ricoverato  in  Sant'  Eusebio,  non 
avendo  la  fortuna,  tanto  a  lui  avversa  in 
vita,  cessislo  di  perseguitarlo  anche  dopo 
morie.   Condussero  via    eziandio   molti 


mercatanti  e  terrazzani  ricchi  o  per  o- 
staggi  delle  contribuzioni  intimate  al  pub- 
blico, o  per  ricavarne  delle  taglie  private. 
Seguitò  quest'  anno  ancora  la  guerra  fra 
r  imperadore  e  il  re  di  Francia.  Asse- 
diata dai  cesarei  con  potente  esercito 
Terovana  città  fortissima,  e  battuta  per 
quattordici  giorni  con  sessanta  pezzi  di 
artiglieria,  mentre  si  stendeva  la  capito- 
lazion  della  resa,  vi  entrarono  furiosa- 
mente Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  le  diedero 
un  terribii  sacco.  Venne  poi,  per  ordi- 
ne dell' imperadore,  spianata  quella  piaz- 
za da'  fondamenti.  Non  fu  meno  strepi- 
toso r  assedio  posto  dipoi  nel  mese  di 
luglio  alla  città  di  Edino,  forte,  al  pari 
dell'  altra,  dalle  artni  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  suddetto  principe  di  Piemonte, 
dichiaralo  supremo  general  dell'  armata. 
Alla  difesa  di  quella  piazza  era  entrato 
Orazio  Farnese  duca  di  Castro  con  assai 
nobiltà  franzese,  ma,  colpito  da  un  tiro 
d'  artiglieria,  perde  ivi  la  vita,  compianto 
da  ognuno  pel  raro  suo  valore.  La  stessa 
disavventura,  che  avea  provato  Terova 
na,  toccò  anche  ad  esso  Edino,  messo  a 
sacco  colla  strage  di  alcune  centinaia  di 
Franzesi,  e  colla  prigionia  di  non  pochi 
riguardevoli  signori.  Restò  similmenle 
rasata  quella  piazza,  e  niun' altra  azione 
si  fece  degna  di  memoria  in  quelle  par- 
ti. In  questo  mentre,  essendo  accaduta 
la  morte  del  giovinetto  Odoardo  re  </'  In- 
ghilterra, gli  succedette  Maria  sua  so- 
rella, con  giubilo  grande  della  cristianità, 
perchè  ella  poco  slette  a  professare  la 
religione  cattolica,  siccome  T  imperadore 
non  tardò  a  progettare  il  matrimonio  di 
essa  regina  col  principe  don  Filippo  suo 
Aglio  vedovo.  In  quest'  anno  nel  dì  25  di 
maggio  terminò  la  sua  vita  Francesco  Do- 
nalo doge  di  Venezia,  e  nel  dì  4  di  giu- 
gno fu  assunto  a  quella  dignità  Marcan- 
tonio Trevisano^  personaggio  singolare 
per  la  sua  pielà  e  saviezza. 
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/  Cristo  mdliv.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Giulio  IH  papa  5. 

(  Carlo  V  imperadore  56. 

Principe  di  somma  avvedutezza  s'era 
fin  qui  fallo  conoscere  Cosimo  de  Medici 
duca  di  Firenze;  ma  specialmenle  in  que- 
sto anno  diede  gran  prova  del  suo  corag- 
gio coir  imprendere  guerra  aperta  contro 
di  Siena,  da  cui  s'  era  saggiamente  aste- 
nuto in  addietro  al  vedere  sì  contrabl)i- 
lanciate  le  forze  franzesi  colle  imperiali. 
S' era  egli  segretamente  tenuto  sempre 
forte  nel  partilo  di  Cesare,  benché  per 
altra  parte  praticasse  molte  finezze  coi 
ministri  della  Francia.  Ma  dacché  si  ven- 
ne a  scoprire  (  a  cagion  della  congiura 
dell'  anno  precedente,  vera  o  pretesa  che 
fosse)  troppo  congiunto  di  massime  in 
favore  di  Cesare,  s'  avvide  egli  tosto  del 
mal  animo  conceputo  contro  di  lui  dai 
Franzesi.  E  tanto  più^  perchè  il  re  Arrigo, 
invece  del  Termes,  passato  in  Corsica, 
avea  spedilo  a  Siena  per  comandante 
delle  sue  armi  Pietro  Strozzi  Fiorentino 
fuoruscito,  persona  di  gran  credito  nel- 
l'arte della  guerra,  ed  insieme  il  maggior 
nemico  che  s'  avesse  la  casa  de  Medici. 
Né  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  macchinava  conlra  dei 
suoi  Slati.  Però  animosamente  determinò 
di  voler  egli  piuttosto  far  guerra  a'  Sa- 
nesi,  che  di  aspettarla  in  casa  sua.  In- 
torno a  ciò  s' intese  prima  coli'  impera- 
dor  Carlo  T,  il  quale  (tanta  era  la  sua 
ansielò  di  veder  cacciali  dalla  Toscana  i 
Franzesi  )  non  solamente  consentì  a  con- 
cedergli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riu- 
sciva di  conquistarla,  ma  gli  promise  an- 
che soccorsi.  Che  1'  imperador  nondi- 
meno promettesse  allora  quella  città  al 
duca,  se  ne  può  fondatamente  dubitare. 
Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  pupa 
Giulio,  col  promellere  in  moglie  la  terza 
sua  figlia  Isabella  u  Fabiano  di  lui  nipote, 
a  cui  assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino 
con  titolo  di  marchese.  Non  essendosi 
poi  effettuate  quf'sie  oozze  vivcotcil  papa, 


molto  meno  si  effettuarono  dopo  la  sua 
morte.  Corse  anche  voce  eh'  esso  pon- 
tefice concorresse  alle  spese  di   quella 
guerra  con  quindici  mila  scudi  il  mese. 
Ciò  poi  che  accresceva   la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stalo 
il  re  di  Francia  per  la  gran   guerra  sua 
coir  imperadore  e  coi  Genovesi,  che  non 
gli  resterebbe  voglia  uè   potere  di  accu- 
dire alle  cose   della   Toscana.   Gli  avea 
dianzi    l'Augusto   monarca   inviato  per 
general   di  milizie  Gian-Giacomo   de  Me- 
dici  marchese  di  MarignanoJI  più  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  meslier  della 
guerra.  Alla  testa  e  al  valore  di  costui  il 
duca   appoggiò  1'  esecuzione  dei  disegni 
stabiliti  fra  loro.  Era  il  mese  di  gennaio, 
e  in  Siena  si  stava   in  allegria  e  senza 
buona  guardia,  perchè  senza  sospetto  di 
aver  per   nemico  il  duca   di  Firenze.  E 
molto  meno  ne  sospettava  il  cardinal  di 
Ferrara,  con  cui  fin  qui   T  accorto  duca 
avea  mantenuta  una   mirabii  confidenza 
ed  amicizia.  Ora  Cosimo,. dopo  aver  te- 
nule   per  quattro  giorni   chiuse  le  porte 
di   Firenze,  Pisa,  Arezzo  e  Volterra,  e 
fallo    intanto   segretamente    raunare    e 
marciare  tanto  le  fanterie  da   soldo  che 
le  bande  forensi,  nella  notte  precedente 
al  dì  29  di  gennaio  (il  Sardi  ha  la  notte 
del  di  26)  con  gran  copia  di  scale  si  pre- 
sentò egli  col  marchese  di  Marignano  ad 
un  forte  già  fabbricato  dai  Franzesi  fuori 
della  porla  di  Siena,  chiamala  di  Camol- 
lia;   e  trovatolo   mal   custodito   da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  pri- 
gioni, se  ne  impadronì.  Gran  rumore, 
gran   timore  di   tradimenti  si  svegliò  in 
Siena  ;  ma,  chiarito  ch'entro  la  città  non 
v'  erano  mali  umori,  si  attese  dipoi  alla 
difesa,  e  maggiormente  si   assicurò  ed 
animò  quel  popolo  al  comparire  di  Pie- 
tro Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo,  cavatasi  af- 
fatto la  maschera,  dichiarò  la  guerra  a 
Siena  e  a'  Franzesi  ;  diede  ampia  facoltà, 
anzi  ordine  a  tutti  i  suoi  popoli  di  pro- 
cedere a'  danni  de'  Sanesi  :   nel  che  fu 
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egli  ben  servito.  Prese  al  suo  soldo  da 
varie  parti  quante  soldatesche  potò,  e,  se 
vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani, 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  mille  cavalli. 
Asprissima  guerra  si  fece  dipoi,  non  giù 
di  combattimenti  fra  i  soldati,  ma  di  de- 
solazione agi'  innocenti  conladini,  ed  an- 
che con  impiccarne  e  con  violare  le  don- 
ne. Conlullociò  nella  notte  precedente 
al  venerdì  santo,  Ascanio  della  Cornia  e 
Ridolfo  Buglione  con  ti*e  mila  fanti  e 
quattrocento  cavalli  andando  per  sor- 
prendere Chiusi,  dove  aveano  un  tratta- 
to, ma  doppio,  furono  disfatti  i  Franzesi, 
restando  il  primo  con  altri  mille  e  cin- 
quecento prigione,  e  V  altro  ucciso.  Nel 
dì  ^2  di  giugno  Pietro  Strozzi,  segreta- 
mente uscito  di  Siena  con  tre  mila  fanti 
e  trecento  cavalli,  arditamente  entrò  nel- 
lo Stato  fiorentino,  e,  passato  T  Arno, 
penetrò  fino  sul  Lucchese,  per  quivi 
raccogliere  quattro  mila  (  altri  dicono 
due  mila)  Grigjoni,  ed  altre  milizie  spe- 
dite da  Parma  e  dalla  Mirandola,  colle 
quali  formò  un'  armata  di  dieci  mila  fanti 
e  secenlo  cavalli.  Gli  avea  sempre  tenuto 
dietro  il  marchese  di  Marignano  con 
grosso  corpo  di  gente  ;  ed,  arrivato  a 
Pescia,  gran  ventura  fu  la  sua  che  lo 
Strozzi  non  conoscesse  il  vantaggio  esi- 
bitogli dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a 
man  salva,  perchè,  oltre  all'essere  il  mar- 
chese inferiore  di  gente,  in  quella  terra 
non  trovò  da  vivere  per  un  giorno,  es- 
sendo allora  afflitta  tutta  la  Toscana  da 
da  un'aspra  carestia.  Si  mosse  bensì  a 
quella  volta  lo  Strozzi^  ma  il  marchese, 
presa  la  fuga,  si  ridusse  in  salvo  a  Pi- 
stoia, il  che  diede  campo  allo  Strozzi  di 
insignorirsi  di  Pescia,  Montecarlo,  Bug- 
giano,  Montevetolino  ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nievole.  Perchè  vennero  di  poi 
meno  allo  Strozzile  speranze  di  ricevere 
altri  maggiori  rinforzi  di  Franzesi  e  di 
Turchi,  a  lui  promessi  dalla  corte  di 
Francia,  e  perchè  udì  pervenuto  a  Pisa 
don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila 
fanti  italiani,  due   mila   tedeschi  e  quat- 


trocento cavalli,  spediti  da  Milano  in 
soccorso  del  duca  Cosimo,  se  ne  tornò 
verso  Siena.  Ebbe  dipoi  a  patti  il  castello 
di  Marciano,  e  a  forza  d'armi  quel  di 
Foiano  nel  dì  25  di  luglio,  con  trovar  in 
amendue  gran  copia  di  grano,  che  servì 
di  buon  ristoro  all'  esercito  suo.  In  que- 
sto mentre  giunsero  ad  unirsi  col  mar- 
chese di  Marignano  tre  mila  fanti  assol- 
dati da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e  tre- 
cento uomini  d'armi  inviati  dal  regno 
di  Napoli:  con  che  il  duca  di  Firenze  fu 
di  parere  che  si  venisse  a  battaglia,  con- 
tuttoché di  contrario  sentimento  fosse  lo 
stesso  marchese  con  altri  uffiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del 
dì  2  d'agosto,  quando  il  marchese,  che 
dianzi  era  in  procinto  di  ritirarsi,  chia- 
ramente scopri  che  Pietro  Strozzi  s'  era 
da  Marciano  messo  in  cammino  per  riti- 
rarsi a  Lucignano,  opure  a  Foiano.  Man- 
dò un  corpo  di  cavalleria  a  pizzicarlo  ; 
ed  allora  fu  che  lo  Strozzi,  vedendo  di 
non  potere  schivar  con  onore  la  batta- 
glia, mise  in  ordinanza  le  sue  genti,  e  si 
affrontò  col  nemico.  Ma  quella  non  fu 
propriamente  battaglia,  perciocché,  essen- 
do generale  della  cavalleria  franzese  il 
giovinetto  conte  della  Mirandola  Lodo- 
vico, il  suo  luogotenente  Lodovico  Bor- 
gonovo,  chiamato  Bighetto  dal  Campa- 
na, che  reggea  la  truppa,  oppure  portava 
lo  stendardo  di  esso  generale,  appena 
urtalo  dalla  cavalleria  nemica,  prese  ver- 
gognosamente la  fuga,  lasciando  senza 
difesa  le  povere  fanterie.  Lo  Strozzi  si 
vide  tosto  perduto,  e  tuttoché  restringesse 
i  battaglioni  ad  un  fosso,  pure  non  potè 
impedire  che  non  fossero  in  breve  tempo 
sloggiati  dall'  artiglieria  e  cavalleria  ne- 
mica, andando  lutti  appresso  in  rotta,  e 
restando  trucidato  chi  non  godeva  il  pri- 
vilegio delle  buone  gambe.  Secondo  gli 
scrittori  fiorentini,  quasi  quattro  mila 
dell'esercito  franzese  rimasero  estinti  sul 
campo;  copioso  fu  il  numero  de'  prigio- 
ni; e  ben  cento  bandiere  guadagnate  fu- 
rono portate  per  trofeo  a  Firenze.  Tutto 
il  bagaglio,  le  artiglierie  e   l'armi   ven- 
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nero  alle  roani  de'  vincitori.  Erano  corsi 
mollo  prima  a  questa  danza  assaissimì 
Fiorentini,  parte  d'essi  fuorusciti,  ed  al- 
tri solamente  perchè  appetitosi  della  li- 
bertà della  patria.  Sette  d'essi  rimasti 
prigionieri  ebbero  poi  rec-so  il  capo,  e 
il  duca  Cosimo,  confiscati  i  beni  di  chiun- 
que avea  prese  1'  armi  contra  di  lui,  o 
tenute  corrispondenze  co'  nemici,  mira- 
bilmente ingrassò  il  suo  patrimonio  e  fi- 
sco. E  ben  fu  questa  vittoria  che  finì  di 
assicurar  la  signoria  di  esso  Cosimo,  e 
gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunse, 
siccome  vedremo,  ad  unire  anche  Siena 
al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Strozzi  ferito 
in  due  luoghi  a  Lucignano,  e  quindi  a 
Montalcino.  Appresso  fu  Lucignano  vil- 
mente ceduto  da  Alto  Conti  agi'  impe- 
riali, dove  si  conservava  gran  copia  di 
vettovaglie.  Parimente  ricuperò  il  duca 
tutte  le  castella  dianzi  perdute  in  Val  di 
Nievole.  Dopo  di  che  il  marchese  di  Ma- 
rignano  voltò  tutte  le.  sue  forze  contro 
il  distretto  di  Siena,  conquistando  Mon- 
teregioni,  Murlo  e  Casoli  (a  cui  fu  dato 
il  sacco  contro  i  patti  )  ed  altre  castella: 
con  che  venne  maggiormente  a  slrignersi 
r  assedio,  o,  per  dir  meglio,  il  blocco  di 
Siena.  Pietro  Strozzi,  a  cui  non  piaceva 
di  restar  quivi  rinchiuso,  uscitone  nella 
notte  del  di  ^1  di  ottobre,  si  ridusse  a 
Porto  Ercole,  dove  attese  a  fortificar 
quella  piazza. 

In  quest'anno  ancora  si  ravvivò  la 
guerra  in  Piemonte.  Erasi  portato  alla 
corte  di  Cesare  don  Ferrante  Gonzaga 
governalor  di  Milano,  per  rispondere 
alle  molle  querele  ed  accuse  portate  colù 
non  meno  dai  Milanesi  stanchi  del  suo 
governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano,  lasciando  suo  luo- 
gotenente in  essa  città  di  Milano  Gomez 
Siiarez  di  Figheroa.  Fece  questi  levar 
r  assedio  posto  dui  maresciallo  franzesc 
a  Volfenere  ;  ricuperò  Aqui,  Soramariva 
ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brisac  fece  mollo 
di  più,  perchè  s' impadroni  nel  di  29  di 
dicembre  della  cittii  d'  Ivrea,  ceduta  dal 
Murales,  percbè  la  guarnigione  spugnuo- 


la  non  pagala  ricusava  di  combattere. 
Ebbe  dipoi  Biella,  e  fece  fortificare  San- 
tià  per  incomodar  Vercelli  e  Crescenti- 
no.  Già  dicemmo  occupala  buona  parte 
della  Corsica  dall'  armi  franzesi  ;  e  però 
i  Genovesi  nell'  anno  addietro  si  affretta- 
rono a  far  gente  per  sostenere  e  ricupe- 
rar queir  isola  tanto  utile  e  decorosa  al 
loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanlì,  di- 
chiararono generale  di  quest'  armata  il 
principe  di  Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea 
Boria,  che,  quantunque  giunto  all'  età  di 
oltantaqualtro  anni,  conservava  una  vi- 
gorosa sanità  e  vecchiezza,  né  ricusò  per 
amor  della  patria  le  fatiche  di  tale  impie- 
go. Mandò  egli  innanzi  Agostino  Spinola 
suo  luogotenente  a  Calvi  con  tre  mila 
fanti,  i  quali  costrinsero  il  signor  di  Tre- 
mes  a  ritirarsi  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che, 
giunto  colà  il  Doria,  ricuperò  la  Bastia, 
cillà  che  altri  pretendono  conservata 
da'  Genovesi.  Certo  è  bensì  eh'  egli  mise 
r  assedio  a  San  Fiorenzo,  terra  valoro- 
samente difesa  da  Giordano  Orsino  con 
due  mila  fanti  francesi.  La  buona  ventura 
de'Genovesi  portò,  che,  preparata  in  Mar- 
siglia una  buona  flotta  per  portare  soc- 
corso agli  assediati,  dopo  aver  messo 
alla  vela,  fu  colta  da  un  vento  maestrale 
si  indiscreto,  che  sei  galee,  andando  at- 
traverso, perirono  verso  Piombino,  e  le 
altre  malmenate  se  ne  tornarono  in  Pro- 
venza. Perciò  nel  febbraio  di  quest'  anno 
fu  necessitato  l' Orsino  a  capitolar  la  resa 
d'  esso  San  Fiorenzo,  salve  nondimeno 
le  persone  presidiarie,  con  patto  che  que- 
ste fossero  trasportate  fuori  dell'  isola. 
Restarono  poi  quivi  arenati  i  disegni  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte.  Neil'  anno  pre- 
sente continuò  la  guerra  fra  l' imperador 
Carlo  V  ed  Arrigo  II  re  di  Francia  nei 
Paesi  Bassi,  con  vantaggio  piuttosto  del- 
l' ultimo.  E  il  principe  don  Filippo,  dal- 
l' Augusto  padre  dichiarato  re  di  IVapoli 
e  duca  di  Milano,  passò  con  accompagna- 
mento magnifico  in  Inghilterra,  dove  si 
solennizzarono  le  suo  nozze  colla  regina 
Maria:  avvenimento  di  somma  allegrezza 
per  lutti  i  regni  professanti  la  rcligion 


659 


ANiNALI     1)    ITALIA,    ANNO   HDLV. 


GiO 


callolica,  quantunque  mnl  veduto  dalla 
!  corte  di  Francia,  a  cui  dava  troppo  da 
pensare  ogni  innalzamento  della  casa  di 
Austria.  Poco  potè  godere  della  sua  di- 
gnitù  Marcantonio  Trevisano  piissimo  do- 
ge di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte 
fu  rapito  nel  dt  51  di  maggio,  ed  ebbe 
nel  di  4 1  di  giugno  per  successore  Fran- 
Cesco  Veniero. 


Anno  di 


Cristo  mdlv.  Indizione  xiii. 
Marcello  U  papa  I. 
Paolo  IV  papa  I. 
Carlo  V  imperadore  57. 


Stava  godendo  in  Roma  i  frutti  della 
pace  dei  suoi  Stati  Giulio  IH  papa,  se 
non  che  un'aspra  guerra  a  lui  faceva  la 
podagra.  Sperava  anche  l' immensa  con- 
solazione di  veder  presto  comparire  al 
bacio  del  suo  piede  un  ambasciatore  in- 
glese, giacché  la  religion  cattolica  era 
tornata  sul  trono  d'  Inghilterra,  quando 
venne  la  morte  a  citarlo  per  1'  altra  vita. 
Fu  creduto  che  per  domar  la  podagra  si 
mettesse  a  tale  astinenza  di  vitto,  che 
questa  poi  contro  sua  voglia  il  liberasse 
da  tutti  1  guai  della  terra.  Ad  altra  cagio- 
ne vien  da  altri  attribuita  la  mutazion 
da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere.  Man- 
cò egli  di  vita  nel  di  29  di  marzo,  lascian- 
do dopo  di  sé  fama  di  buon  pontefice, 
piuttosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ;  ancorché 
negar  non  si  possa  eh'  egli  procurasse  la 
pace  fra  i  principi,  e  rinovellasse  il  con- 
cilio di  Trento,  e  pensasse  anche  a  rifor- 
mar la  corte  di  Roma,  con  lasciarne 
nondimeno  la  cura  a'  suoi  successori.  A 
ninno  eccesso  trascorse  egli  verso  dei 
suoi  parenti,  forse  perché  il  tennero  in 
briglia  i  porporati  d'allora.  Riportò  sola- 
mente non  poco  disonore  dall'  aver  pro- 
mosso alla  sacra  porpora,  siccome  di- 
cemmo, Innocenzo  del  Monte,  indegno  af- 
fatto di  si  riguardevol  ornamento.  Tanto 
il  Segni  che  il  Panvinio,  autori  allora 
viventi,  confessano  eh'  egli  uomo  da  ne- 


gozii  quando  era  cardinale,  fatto  che  fu 
papa,  attese  piuttosto  a  godere  che  a  reg- 
gere il  pontificato,  avendo  rilasciata  del 
tutto  al  suo  genio,  ai  piaceri  e  ai  conviti 
la  briglia.  La  principal  sua  applicazione 
era  quella  di  fabbricare  un  giardino  fuori 
di  porta  Flaminia,  ossia  del  popolo.  Forse 
perché  avea  letto  o  udito  parlare  degli 
orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo  tempo, 
s'  incapricciò  di  non  voler  essere  da 
meno  ;  ed,  abbraccialo  un  sito  di  tre  mi- 
glia di  paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo 
comparti  in  varii  ordini  di  coltivazione 
e  di  viali,  e  1'  ornò  di  parecchi  edifizii, 
con  logge,  archi,  fontane,  stucchi,  statue 
e  colonne,  di  modo  che  il  tutto  produce- 
va non  meno  ammirazione  che  diletto. 
Per  questo  giardino,  che  divenne  poi  ce- 
lebre col  nome  di  vigna  di  papa  Giulio^ 
pareva  (  dice  il  Panvinio  )  eh'  egli  impaz- 
zisse, tanto  v'  era  perduto  dietro,  e  quivi 
stava  sovente  banchettando,  lasciando  in 
mano  altrui  il  pubblico  governo.  MirabiI 
cosa  fu  il  vedere  come  in  si  poco  tempo, 
cioè  nel  dì  9  di  aprile  restasse  innalzato 
alla  suprema  dignitù  della  Chiesa,  contro 
la  aspettazione  e  voglia  sua  il  cardinal 
Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepulcia- 
no ;  il  quale,  ritenendo  il  proprio  nome, 
voile  poscia  essere  chiamato  Marcello  II, 
ancorché  gli  fosse  ricordata  1'  opinione 
corrente  allora,  essere  breve  il  pontifica- 
lo di  chi  ritiene  il  proprio  nome,  confer- 
mata dall'  esempio  di  Adriano  VI.  Doti 
luminose  di  pietà,  di  senno  e  di  sapere 
in  lui  concorrevano  ;  e  tale  era  in  lui 
l'integrità  de'  costumi,  il  disinteresse,  il 
desiderio  e  zelo  per  le  cose  migliori,  e  la 
mansuetudine,  che  certamente  si  poteva 
aspettare  da  lui  un  glorioso  pontificato. 
Certo  è  altresì  eli'  egli  meditava  seria- 
mente di  togliere  le  corruttele  de'  suoi 
tempi  ;  né  volle  punto  che  i  suoi  nipoti, 
ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  uffizio.  Ma  al- 
tri furono  i  disegni  di  Dio.  Fu  Marcel- 
lo II  chiamato  a  miglior  vita  nella  notte 
precedente  al  primo  di  maggio,  in  età  di 
soli  ciuquantacinque  anni.  Restò  onorata 
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la  (li  lui  sepoltura  e  memoria  dalle    la- 
grime di  lutti  i  buoni. 

A  questo  mansueto  ed  amabii  ponte- 
fice, correndo  il  di  23  di  maggio,  nel  sa- 
cro conclave  succedette  un  altro  di  genio 
tolalmente  opposto,  cioè  Giovati-Pietro 
Caraffa,  di  nobii  famiglia,  Napolelano,  ap- 
pellato il  cardinal  Teatino,  perchè  era  stato 
vescovo  di  Chieti,  in  lutino  Tlieale.  Prete- 
sero ipolitici  d'allora  eh  egli  dal  cardinal 
Farnese,  tutto  attaccato  alla  Francia,  fos- 
se portato  al  trono,  perchè  conosciuto  di 
inclinazion  contraria  agl'imperiali:  giac- 
ché in  affare  si  santo  ed  importante  fu 
creduto  che  prevalesse  talvolta  in  quei 
tempi  r  interesse  privato  al  ben  pubblico 
della  Chiesa.  Era  nato  il  Caraffa  non  già 
nel  I  /<66,  come  per  errore  di  stampa  si 
legge  presso  il  Ciacconio,  ma  nel  1476, 
come  s'ha  dal  Panvinio  e  dall'  Oldoino. 
Prese  egli  il  nome  di  Paolo  IV :  personag- 
gio che  in  addietro  s'  era  procacciato  il 
concetto  d'  uomo  dottissimo,  zelante  e 
pio,  colla  somma  probità  ed  esemplarità 
dilla  vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle 
dignità  e  grandezze  umane,  e  con  uno 
spirito  di  religiosa  conversazione,  per  cui 
con  Gaetano  Tiene  nobile  vicentino  e 
prelato  romano,  che  poi  fu  aggregato  al 
ruolo  de'  santi,  istituì  la  pia  congrega- 
zione de"  oberici  regolari,  appellali  Tea- 
tini, approvata  nel  1528  da  papa  Cle- 
mente VII.  Pareva  nondimeno  ad  altri 
ch'egli  sotto  il  manto  del  vivere  suo  re- 
ligioso coprisse  un;»  buona  dose  di  desi- 
derio d'onori;  né  certamente  egli  avea 
riliulato  r  arcivescovato  d»  Napoli,  e 
molto  men  fece  alla  lolla  per  isfuggire  il 
ponliiicalo  supremo.  Polea  chiamarsi  la 
sua  lesta  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
suo  Vesuvio,  perchè  ardente  in  tulle  le 
azioni  sue,  iracondo,  duro  ed  inflessibile, 
portato  cerliiuienle  da  un  incredibile 
zelo  per  lu  religione,  ma  zelo  talora 
scompagDato  dulia  prudenza,  perchè  Ira- 
bocca  va  iu  eccessi  di  rigore  :  quasi  che  la 
religione  di  Cristo  non  fosse  la  maestra 
della  mansuetudine,  e  la  scuola  dell'  a- 
inare  e  del  farsi  amare.  Puciò  presagi- 


rono i  saggi  sotto  questo  pontefice  un 
governo  aspro  ed  insoffribile,  e  si  aspet- 
tarono varie  calamità,  che  pur  troppo 
avvennero.  Né  altro  prediceva  la  fiera 
sua  guardatura  con  occhi  incavati,  ma 
scintillanti  ed  accesi,  per  chi  s'intendeva 
di  fisonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  prin- 
cipio di  levar  di  testa  alla  gente  la  sini- 
stra opinione  di  lui,  con  dar  segni  di  cle- 
menza e  liberalità,  e  di  concedere  tali 
grazie  e  favori  al  popolo  romano,  che  ne 
meritò  una  statua  nel  Campidoglio.  Poco 
nondimeno  stelle  T  alquanto  raffrenato 
torrente  a  sboccare,  e  a  verificar  le  infau- 
ste predizioni  formale  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco 
di  Siena  fatto  dall'armi  imperiali  sotto  il 
comando  del  Medichino  marchese  di  Ma- 
rignano  ;  e  già  cominciava  quel  popolo  a 
penuriar  di  tutto  il  bisognevole  pel  vitto, 
con  anteporre  nondimeno  1'  amore  della 
libertà  a  qualsivoglia  patimento.  Fu  presa 
la  risoluzione  di  scaricar  la  città  non 
solo  delle  bocche  inutili,  ma  di  parie  an- 
cora della  guarnigione  superfiua.  Fu  più 
di  una  volta  tentato  questo  salasso,  ed 
infelicemente  quasi  sempre,  i  soldati  che 
ne  uscirono,  ebbero  a  comperarsi  il  pas- 
saggio colta  punta  delle  spade,  e  la  mag- 
gior parte  vi  restò  svenala  o  prigioniera, 
e  le  donne  e  1  fanciulli  costretti  a  rien- 
trare nella  città.  Tale  in  questa  occasione 
tu  la  crudeltà  del  marchese,  che  quanti 
si  arrischiarono  a  portar  vellovaglie  alta 
afilitta  patria,  lutti  (e  furono  un  gran 
numero)  li  fece  appendere  per  la  gola; 
e  quanti  osarono  d'uscir  della  città,  o  di 
sua  mano  o  per  mano  altrui  gli  uccideva. 
Perchè  poi  da  Firenze  venivano  spesso 
lettere  di  fuoco  che  il  sollecitavano  a 
finir  quella  impresa,  tentò  egli  l'  uso  della 
artiglieria  ;  il  che  nulla  giovò,  per  la  ga- 
gliarda difesa  e  per  le  molte  precauzioni 
prese  dai  Franzesi.  INla  ciò  che  non  potè 
fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  cresciu- 
ta a  tal  segno,  che  la  povera  gente  era 
ridotta  a  tener  per  regalo  i  cibi  più 
schifi.  P(*rlanlo  si  cominciò  a  trattar  di 
capitolare  e  di  renderò  la  città  all'  impe- 


Tomo  ri. 
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radore  con  palli  onorevoli  pel  presidio 
franzese.  Dopo  gran  dibaltimento,  fu, 
secondo  l'Adriani,  conchiusa,  nel  di  2 
d'  aprile,  la  capitolazione,  ma  differitane 
l'esecuzione  per  alquanti  giorni,  ne' quali 
tentarono  i  Sanesi  inutilmente  le  racco- 
mandazioni e  la  mediazione  del  novello 
papa  Marcello.  Sicché  nel  di  2i  d'esso 
mese  uscirono  di  Siena  i  Franzesi  con 
lutti  gli  onori  militari.  Sembra  a  chi  legge 
la  Storia  del  Segni  che  quella  città  venisse 
come  in  balia  di  Cosimo  duca  di  Firenze. 
Ma  r  Adriani  e  il  Sardi,  meglio  informati 
di  quell'affare,  scrivono,  pattuito  che 
Siena  restasse  libera  (parola  che  nulla 
dipoi  dovea  significare),  sotto  la  prolezion 
deirimperadore,  e  co'proprii  magistrati, 
ma  con  ricevere  e  pagar  la  guarnigione 
ch'esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero 
in  man  de'  Franzesi  Chiusi,  Grosseto, 
Porto  Ercole  e  Montalcino,  dove  si  ritira- 
rono que'  Sanesi,  a'  quali  non  piacque  di 
star  sotto  gli  odiati  imperiali,  e  con  quella 
forma  di  governo  che  si  dovea  prescri- 
vere alla  lor  patria  dal  medesimo  Cesare. 
Fu  preso  dal  marchese  di  Mariguano  a 
nome  di  sua  maestà  il  possesso  di  Siena, 
e  posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e  Spa- 
gnuoli.  Colà  tosto  comparve  tanto  pane 
e  grascia,  che  potè  non  solo  sfamarsi 
lutto  il  popolo,  ma  anche  provvedersene  a 
buon  mercato  per  1'  avvenire.  Quivi  po- 
scia il  duca  Cosimo  riordinò  il  governo, 
e  da  li  a  non  molto  arrivò  don  Francesco 
di  Toledo,  dichiaralo  dall'Augusto  signore 
per  governatore  d'  essa  città.  Eppur  vi 
ha  chi  scrive  promessa  Siena  al  duca 
Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere 
questa  guerra.  Anzi  V  imperadore  diede 
net  presente  anno  l' investitura  di  quella 
città  al  re  Filippo  suo  figlio  :  il  che  ad 
esso  duca  oltremodo  dispiacque,  per 
avere  servito  1'  oro  e  le  genti  sue  a  fare 
il  boccone  ad  altrui;  perchè  se  dianzi 
temeva  de'  Franzesi,  cominciò  del  pari  a 
paventar  degli  Spagauoli,  vicini  ordina- 
liamente  inquieti,  e  gente  non  mai  sazia 
di  acquistare  Stati  e  dominii.  Riusci  po- 
scia al  marchese  di  Mariguauo  di  sotto- 


mettere, nel  di  1 0  di  giugno,  Porto  Ercole 
con  altri  luoghi:  colpo  che  sconcertò 
sommamente  gli  affari  de'  Franzesi  in 
Toscana,  e  servi  a  screditar  Pietro  Stroz- 
zi alla  corte  del  re  Cristianissimo,  dalla 
quale  con  raro  esempio  avea  ricevuto  il 
titolo  e  bastone  di  maresciallo.  Di  ven- 
totlo  fuoruscili  di  Siena,  presi  in  Porlo 
Ercole,  i  principali  condotti  a  Firenze 
perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in 
Toscana  V  armi  franzesi;  ma  più  propi- 
zia loro  si  mostrò  in  quesl'  anno  la  for- 
tuna in  Piemonte.  Trovavasi,  nel  di  25  di 
febbraio,  il  Figheroa  vicegovernator  di 
Milano  col  conte  di  Valenza  e  con  altri 
signori  in  Casale  di  Monferrato,  atten- 
dendo a  darsi  bel  tempo  per  que' giorni 
di  carnovale.  In  questa  città  il  maresciallo 
di  Brisac  teneva  delle  segrete  corrispon- 
denze, ed  avea  dato  ordine  che  si  trovasse 
maniera  di  abborracchiare  i  Tedeschi  di 
quella  guardia:  nel  che  egli  fu  ben  servito. 
La  notte  susseguente  al  di  suddetto  calò 
esso  Brisac  pel  Po  con  buon  numero  di 
fanterie  imbarcate,  e,  giunto  a  Casale, 
diede  la  scalata,  e  s' impadronì  d'  una 
porta,  aiutalo,  per  quanto  fu  creduto,  da 
circa  trecento  uomini,  indrodotli  prima 
nella  città  con  abito  di  contadini.  Fuggito 
il  Figheroa  nella  rocca,  contro  la  quale 
furono  tosto  rivolte  le  artiglierie  trovate 
nella  città,  giudicò  meglio  di  abbando- 
narla e  di  fuggirsene  ad  Alessandria. 
Per  tale  acquisto  si  sparse  gran  terrore 
nello  Stato  di  Milano,  e  di  qua  prese 
motivo  la  corte  cesarea  di  spedire  in  Jta- 
lia  don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d' Alva, 
con  ampia  potestà  di  governare  nello 
stesso  tempo  il  regno  di  Napoli  e  il  du- 
cato di  Milano.  Venne  egli,  ebbe  rinforzi 
dalla  Spagna  e  Germania  talmente  che  fu 
detto,  aver  egli  ammassati  trenta  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli,  che  verisimil- 
mente  furono  un  terzo  di  meno.  Con 
tante  forze  nulla  operò,  e  ritiratosi,  lasciò 
anche  prendere  Volpiano  a  forza  d'  armi 
da'  Franzesi,  poiché  li  vide  rinforzati  da 
una  gran  corpo  di  gente  condotta  in  Ita. 
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iia  dal  duca  d'  Aumale.  Fu  richiamalo  a 
Milano  il  vittorioso  Gian  Giacomo  de  Me- 
dici marchese  di  Marignano,  ma  quivi, 
oppresso  da  varie  sue  indisposizioni, 
diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  7  oppure 
8  di  novembre:  personaggio  di  bassi 
principii,  ma  che  s'  era  acquistala  fama 
di  valente  e  scaltro  condottier  d'  armi,  e 
insieme  d'uomo  inumano,  e  di  gran  cac- 
ciatore ed  amator  della  pecunia.  L'  a- 
ver  io  detto  nelle  Antichilù  Estensi  che 
Cosimo  duca  di  Firenze  gli  donò  il  co- 
gnome e  r  armi  di  casa  de  Medici,  non 
sussiste,  almeno  per  conto  del  cognome. 
In  quest'  anno  ancora  chiamarono  i 
Franzesi  nel  mar  di  Toscana  1'  armata 
turca,  comandala  da  Pialaga  bassa  e 
da  Dragul,  che  nella  Basilicata  abbruciò 
San  Lucido  e  Paula,  patria  del  santo 
istilutor  de'  Minimi.  Cosi  ben  premunito 
avea  il  duca  Cosimo  Piombino,  1'  Elba 
ed  altri  sili  di  quelle  coste,  che  i  Turchi, 
dopo  aver  palilo  gravi  danni,  se  ne  par- 
tirono, ed  uniti  con  trenta  galee  franzesi, 
veleggiarono  alla  volta  della  Corsica, 
dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i 
Franzesi  e  Genovesi.  Nulla  di  rilevante 
fecero  que'  Barbari,  fuorché  di  condur 
via  quanti  cristiani  poterono  ghermire 
tanto  in  quell'isola  che  nella  Sardegna. 
Usci  in  quest'  anno  alla  luce  la  riso- 
luzion  presa  dall'  imperadoré  Carlo  V  di 
rinunziare  i  suoi  regni  e  Slati  a  don  Fi- 
lippa  re  d'Inghilterra  suo  tiglio.  Cominciò 
egli  dallo  spogliarsi  de'  Paesi  Bassi  e  della 
Borgogna,  e,  fatto  venire  il  (iglio  a  Brus- 
selles,  nel  di  25  di  ottobre,  alla  presenza 
degli  Stati  colù  convocali,  gliene  fece  am- 
pia rinunzia:  funzione  che  trasse  le  lagri- 
me da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere 
come  quel  glorioso  monarca  si  animosa- 
luenlc  facesse  vivente  ciò  che  gli  altri  si 
mal  volentieri  fanno  niorendo.  Gran  dire 
fu  per  questo  in  tutta  T  Europa  :  chi  lo- 
dando e  obi  bìasimaodo,  attribuendo  gli 
uni  un*  azione  cotanto  rara  alle  sue  cre- 
sciute indisposizioni  della  podagra,  altri 
a  vanità,  oppure  al  conoKcimento  della 
retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita 


della  regina  Giovanna  sua  madre,  acca- 
duta in  quest'  anno,  ed  altri  ad  altre  ca- 
gioni, secondo  che  dettava  loro  il  capric- 
cio ;  quando,  qualunque  ne  fosse  il  mo- 
tivo, non  si  può  mai  negare  ad  essa  il 
titolo  d'atto  sommamente  eroico,  dappoi- 
ché ognun  sa,  essere  l' ambizione  e  il 
gusto  di  dominare  1'  ultima  camicia  dei 
regnanti.  Al  governo  di  quegli  Stati  fu 
lasciato  dal  re  Filippo  Emmanuele  Fili- 
berto saggio  e  valoroso  duca  di  Savoia. 
Ebbero  principio  in  quest'  anno  i  dissa- 
pori (li  papa  Paolo  IV  con  esso  impera- 
doré, o,  per  dir  meglio,  col  suddetto  re 
Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo 
pontefice  pria  della  porpora  cardinalizia, 
e  prima  del  pontificato  fosse  un'  ipocri- 
sia, r  immaginarono  bensi  coloro  che  con 
facilità  mirabile  di  malignità  interpretano 
in  male  tutto  il  bene  altrui  ;  ma  certissi- 
ma cosa  è  eh'  egli  accompagnava  il  suo 
molto  sapere  con  un  si  regolato  e  pio 
tenore  di  vita,  die  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro,  che  un'inclinazione  al  rigo- 
re, e  uno  zelo  straordinario  che  facea 
tremare  i  buoni,  nonché  i  cattivi.  Appena 
divenuto  papa,  cominciò  a  sradicare  le 
simonie  egli  abusi  di  certi  tribunali,  mo- 
strandosi ardente  per  riformar  le  cor- 
ruttele della  corte;  ma  si  venne  insieme 
a  scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d'intendimento,  di  dottrina,  di  elo- 
quenza e  di  belle  virtù,  per  cui  polca 
fare  un  ottimo  e  glorioso  pontificato,  non 
se  ne  seppe  servire,  e  cadde  in  tali  difetti, 
che  eclissarono  non  poco  la  fama  del  suo 
sacro  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superio- 
ri in  terra,  ripigliò  il  suo  feroce  animo,  e 
mostrò  di  non  aver  abbastanza  meditale 
le  parole  dell'  Apostolo,  che  vuole  il  ve- 
scovo non  superbum,  non  iracundum;  ed 
invece  di  amare  e  procurar  la  pace  (che 
questo  specialmente  appartiene  ai  vicarii 
di  Gesù  Cristo),  andò  miseramente  ad 
ingolfarsi  in  una  biasimevoi  guerra.  Ma 
ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono 
questo  pontefice,  fu  il  troppo  amore  del 
nepotismo  Tre  nipoti  avea,  figli  di  (^iaf^- 
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Alfonso  Caraffa  conte  di  Mon Iorio,  suo 
fratello.  Pochi  giorni  dopo  1'  assunzione 
sua  creò  cardioiiie  Carlo,  uno  d'  essi,  ca- 
valiere di  Malta,  nomo  di  cervello  torbi- 
do, fatto  più  per  la  milizia  secolare,  da 
lui  esercitata  lìn  qui,  che  per  1'  ecclesia- 
stica. Un  altro  era  Giovanni  conte  di 
Montorio,  a  cui  si  voleva  fabbricare  una 
magnifica  fortuna  ;  e  presto  se  ne  pre- 
sentò, non  so  se  giusta  o  ingiusta,  V  oc- 
casione. Avea  Alessandro  Sforza,  cherico 
di  camera,  avuta  maniera  di  trarre  da 
Civita  Vecchia  due  o  tre  galee,  già  tolte 
da'  Franzesi  a  Carlo  suo  fratello,  e  con- 
dottele a  Gaeta.  Per  tale  insolenza  s'alte- 
rò forte  il  papa,  credendo  complice  di  tutto 
il  cardinal  Guido  Ascanio  Sforza  loro  fra- 
tello, fieramente  il  minacciò,  e  mise  pri- 
gione il  di  lui  segretario.  Per  queste  novi- 
tà furono  veduti  alcuni  baroni  romani 
trattar  segretamente  con  esso  cardinale, 
con  Marcantonio  Colonna  e  co'  ministri 
cesarei.  Non  vi  volle  di  più  perchè  il 
pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  com- 
bricole  contra  di  lui,  facesse  mettere  in 
prigione  esso  cardinale  Sforza,  Camillo 
Colonna  ed  altri  ;  poiché,  quanto  a  Mar- 
cantonio, questi  si  ritirò  in  salvo  a  Na- 
poli. Passò  lo  sdegnato  papa  a  far  citare 
lui  ed  Ascanio  Colonna  suo  padre,  che 
era  detenuto  prigione  in  Napoli  ;  ed  essi 
non  comparendo,  gli  scomunicò  e  privò 
d'  ogni  dignità,  e  di  quante  terre  e  ca- 
stella possedeano  negli  Stati  della  Chiesa 
{erano  circa  cento), con  investirne  tosto 
il  suddetto  Giovanni  suo  nipote,  e  dichia- 
rarlo duca  di  Palliano  e  capitan  generale 
della  Chiesa.  Per  provvedere  anche  Anto- 
nio  Caraffa,  terzo  suo  nipote,  il  creò 
marchese  di  Montebello  e  d'  altre  terre 
nel  Montefellro,  avendo  trovate  ragioni 
o  pretesti  per  ispogliarne  Gian-Francesco 
da  Bagno  de' conti  Guidi. 

Ancorché  dipoi  fossero  restituite  le 
galee,  cagione  di  tai  disturbi,  pure  con- 
tinuò più  che  mai  la  disposizione  alla 
rottura  ;  perchè,  godendo  i  Colonnesi  la 
protezion  dei  re  di  Spagna,  e  vedendosi 
cosi  maltrattati  dal  papa,  si  misero  in 


armi..  Accorsero  anche  gli  Spagnuoli  ai 
confini  dello  Stato  ecclesiastico,  e  il  papa 
anctie  egli  ordinò  al  duca  d'  Urbino  di 
portarsi  con  alcune  migliaia  di  fanti  a 
que' medesimi  confini.  Che  sconcerti,  che 
prigionie  succedessero  in  Roma  in  tal 
congiuntura,  lungo  sarebbe  il  riferirlo. 
Si  trattò  di  pace,  ma  ossia,  come  alcuni 
vogliono,  che  il  papa  anche  cardinale 
sospirasse  di  cacciar  dal  regno  di  Napoli 
gli  Spagnuoli,  per  aggravii  da  lor  fatti 
alla  sua  casa  e  a  sé  medesimo  col  negar- 
gli le  rendite  dell'arcivescovato  di  Napoli  ; 
oppure  che  il  cardinal  nipote  l'attizzasse 
con  isperanza  di  pescare  Stati  nella  van- 
tata depression  degli  Spagnuoli  :  certo  è 
che  papa  Paolo  IV  non  ebbe  mai  vera 
voglia  di  pacificarsi.  E  in  questa  risolu- 
zione si  fissava  egli,  perchè  già  andava 
maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  re  di 
Francia  ;  e  infatti  la  conchiuse  prima  che 
terminasse  quest'  anno.  Era  anche  dietro 
a  tirare  in  essa  lega  Ercole  II  duca  di 
Ferrara;  lusingandosi  forse  colle  lor  forze 
e  con  sognate  sollevazioni  de  popoli  na- 
poletani d' aver  in  pugno  quel  regno. 
Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in 
questo  pontefice,  non  si  può  già  conlare 
ch'egli,  in  tempo  che  si  trattava  seriamente 
di  pace  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spagna, 
si  studiasse  di  maggiormente  accendere 
la  guerra  fra  essi  ;  e  ciò  per  odii  ed  inte- 
ressi privati;  il  che  gli  riusci  con  tanto 
danno  de'  sudditi  suoi  ed  altrui.  Certa- 
mente altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro 
che  ingegnose  riflessioni  per  iscusarlo  e 
giustificarlo  in  questo.  Di  gravi  mormo- 
razioni ancora  cagionò  nell'  anno  se- 
guente r  aver  esso  pontefice  tolta  la  di- 
gnità di  legato  al  cardinale  Reginaldo 
Polo^  arcivescovo  di  Cantorberi,  lume 
chiarissimo  del  sacro  collegio,  e  sì  bene- 
merito della  Chiesa  di  Dio  negli  affari 
dell'  Inghilterra  ;  come  apparisce  dalle 
opere  di  lui,  che  ora  illustrate  abbiamo 
dall'  eminentissimo  cardinale  Quiriui  ve- 
scovo di  Brescia.  Anche  prima  del  pon- 
tificato non  avea  Paolo  quel  grand'  uomo 
nel  suo  libro,  tenendolo  per  amico  dei 
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protestanti,  o  almeno  non  assai  nemico, 
Cora'  egli  desiderava.  I  sospetti  soli  in 
mente  d'  uom  sì  focoso  divenivano  presto 
enormi  reati,  e  si  correva  alle  prigionie 
o  al  gasligo.  E  ne  fecero  la  pruova  nei 
tempi  susseguenti  anche  il  cardinale  Gio- 
vanni Morone,  uno  de'  più  dotti  ed  insigni 
personaggi  del  sacro  collegio,  Tommaso 
San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed  Egidio 
Foscheravi  vescovo  di  Modena,  eh'  era 
de'  più  accreditati  teologi  dell'  età  sua. 
Furono  essi  cacciati  in  castello  Sant'An- 
gelo, dove  stettero  penando  per  due  anni 
sino  alla  morte  del  papa,  non  per  altro, 
se  non  per  varii  sospetti  della  loro  dot- 
trina, di  cui  diedero  essi  dipoi  un  saggio 
si  luminoso  nel  concilio  di  Trento.  Se 
noi  desiderassimo  di  non  vedere  mai  più 
nella  sedia  di  san  Pietro  ponteQci  di  si- 
mil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragio- 
nevole o  almen  tollerabile  un  siffatto  de- 
siderio. 

i  Cristo  mdlvi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  J  Paolo  IV  papa  2. 

(  Carlo  V  imperadore  58. 

Già  fitto  era  il  chiodo:  Yimperador 
Carlo  V  avea  risoluto  di  dare  un  calcio  al 
mondo,  per  ritirarsi  a  goder  tranquilla- 
mente que'  pochi  giorni  di  vita  che  Dio 
volea  lasciargli;  e  pochi  appunto  gliene 
prometteva  la  troppo  afflitta  sua  sani- 
la (I).  Solamente  il  riteneva  il  dover  la- 
sciare il  re  Filippo  suo  figlio  giovane  fra 
i  tumulti  e  pericoli  della  guerra,  che  viva 
tuttavia  si  manteneva  co' Franzesi.  Tanto 
perciò  s'  affaticarono  i  mediatori,  che 
nel  di  5  di  febbraio  si  conchiuse,  per 
opera  specialmente  del  cardinal  Polo,  una 
tregua  di  cinque  anni  fra  esso  impera- 
dore e  il  figlio  da  una  parte,  ed  Arrigo  II 
re  di  Francia  dall'  altro  :  con  che  i  con- 
traenti ritenessero  pacificamente  tulio 
quel  che  restava  in  mano  loro  si  nel  Pie- 
monte come  in  Toscana.  Leggasi  lo  stru- 
mento d'essa  tregua  presso  il  Du-Mont  (2) 

(i)  Beicsire.  Manenli.  Campìina.  Surio,  ed  alili, 
(a)  Du-i^oiii,  Corpi  Diplomai. 


e  presso  altri  autori,  i  quali  giudicarono 
appartenere  tal  atto  al  febbraio  dell'anno 
precedenle  1555,  senza  badare  che  il 
1555  della  data  dovette  essere  secondo 
r  anno  fiorentino  e  veneto,  terminante 
nel  di  25  di  marzo  dell'anno  presente. 
Certo  è  che  tal  alto  s'  ha  da  riferire  a 
quest'anno, dappoiché  si  sa  che  per  tutto 
r  anno  precedente  durò  la  guerra  fra 
que' potentati  ;eil  Belcaire,  il  Sardi,  l'A- 
driani, il  Manenli  e  il  Surio,  autori  con- 
temporanei, e  r  Angeli,  Mambrino  Roseo, 
lo  Spondano  ed  altri  ci  assicurano  della 
conchiusion  d'essa  tregua  nel  febbraio 
di  quesl'  anno.  Allora  fu  che  l'Augusto 
Carlo  passò  all'  esecuzione  del  suo  me- 
morabil  disegno;  perciocché  nel  di  6  del 
mese  suddetto  assiso  in  trono  col  re  Fi- 
lippo figlio  alla  destra,  perchè  re  d' In- 
ghilterra, e  alla  presenza  delle  due  vedove 
sue  sorelle,  cioè  di  Leonora  già  regina 
di  Francia,  e  di  Maria  già  regina  d'  Un- 
gheria, del  duca  di  Savoia,  dichiarato  go- 
vernator  de' Paesi  Bassi,  e  d'infinita  no- 
biltà, fece  un'  ampia  rinunzia  di  tutti  i 
suoi  regni  al  figlio,  tanto  del  vecchio  che 
del  nuovo  mondo.  JNon  gli  restò  se  non 
il  titolo  cesareo  e  l'amministrazione  del- 
l'imperio; ma,  giunto  al  settembre,  pensò 
ancora  di  deporre  questo  peso,  e  però 
inviò  lo  scettro  e  la  corona  imperiale  a 
Ferdinando  I  re  de'  Romani,  d'  Ungheria 
e  Boemia,  suo  fratello,  a  lui  rinunziando 
ogni  suo  diritto,  con  pregar  nello  stesso 
tempo  gli  elettori  di  approvar  questa  sua 
cessione.  Non  l'approvò  già/;a/>a  Paolo  IV ^ 
con  pretendere  che  senza  sua  espressa 
licenza  non  si  potesse  venire  alla  rinun- 
zia di  si  gran  dignità  ;  e  si  forti  lettere 
ne  scrisse  agli  elettori,  che  solamente 
poi  nel  1558  fu  esso  Ferdinando  rico- 
nosciuto e  proclamato  da  tutti  impera- 
dore. Questa  durezza  del  papa  fu  attri- 
buita al  mal  animo  suo  verso  la  casa  di 
Austria,  laddove  altri  la  chiamavano  u» 
giusto  zelo  per  sostenere  T  antico  auto- 
rità dei  romani  pontefici  nell'elezion  de- 
gli Augusti.  Ma  se  Carlo  Augusto  non 
volea  più  quella  dignità,  avea  senza  fallo 
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essa  a  cadere  in  chi  era  re  de'  Romani, 
e  la  morie  civile  di  lui,  in  lai  caso,  ope- 
rava ciò  che  la  nalurale.  Perlnnlo  verso 
il  fine  di  selterabre  il  magnanimo  Carlo, 
non  più  re,  non  più  imperadore,  accom- 
pagnato dalle  sorelle,  passò  per  mare  in 
Ispagna,  dove  tosto  cominciò  a  conoscere 
il  presente  suo  stalo  pel  poco  concorso 
de'  grandi  ad  ossequiarlo,  e  per  la  difiì- 
collà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi,  eh'  egli  s'  era  riserbato.  Po- 
scia nel  dì  24  di  febbraio  dell'anno  se- 
guente, giorno  suo  natalizio  e  propizio, 
entrò  nel  monistero  di  San  Giusto  dei 
monaci  di  san  Girolamo,  posto  ne'  con- 
fini della  Castiglia  e  del  Portogallo,  non 
lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e  scelto  gran  tempo  prima, 
con  dar  l'ultimo  addio  alle  umane  gran- 
dezze, affine  di  meditar  le  altre  vere  ed 
incomparabilmente  maggiori  che  Dio  fa 
sperare  nell'  altra  vita  ai  suoi  servi.  Al 
suo  servigio  non  ritenne  se  non  dodici 
persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in 
ora/ioni,  limosine  ed  altre  opere  di  pietà. 
Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si 
fece  da' popoli  cristiani,  figurandosi  ognu- 
no di  dover  da  li  innanzi  respirare  dai 
tanti  passati  guai;  ma  cosi  non  l' inten- 
deva il  papa,  o,  per  dir  meglio,  1  suoi  ni- 
poti, vogliosi  troppo  di  romperla  con  gli 
odiati  Spagnuoli .  Secondo  T  annalista 
pontifizio  Rinaldi,  nel  di  19  d'  aprile  e- 
spose  il  pontefice  la  risoluzion  sua  di 
spedire  due  cardinali  legati,  1'  uno  a  Fi- 
lippo re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  l'al- 
tro ad  Arrigo  II  re  di  Francia,  per  trat- 
tar di  pace.  Che  questo  fosse  un  burlarsi 
del  sacro  collegio,  i  fatti  lo  dimostraro- 
no. Imperciocché,  oltre  all'  aversi  il  papa 
avuto  per  male  che  senza  di  lui  si  fosse 
conchiusa  quella  tregua,  il  cardinal  Ca- 
raffa, inviato  in  Francia,  altro  non  operò 
che  di  spargere,  invece  di  acqua,  olio  sul 
fuoco,  incitando  quella  corte  alla  guerra, 
ad  assistere  al  papa  contro  il  regno  di 
Napoli,  con  farne  credere  facile  T  acqui- 
sto per  la  corona  di  Francia.  Né  poco 
servi  a   maggiormente  alterar   l' animo 


del  pontefice  il  parlar  allo  de'  ministri 
spagnuoli,  e  1'  avere  fra  le  altre  cose  il 
marchese  di  Sarria  ambasciatore  del  re 
di  Spagna  forzata  un  giorno  una  porta 
di  Roma  per  uscirne  senza  licenza  dei 
dominanti  Caraffi.  Il  perchè  nel  dì  27 
di  luglio  il  papa,  siccome  avvisato  delle 
disposizioni  del  re  Cristianissimo  in  suo 
favore,  cominciò  gli  atti  giudiciali  centra 
del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  deca- 
duto dal  regno  di  Napoli,  ossia  per  censi 
non  pagati,  ossia  per  insulti  fatti  o  vicini 
a  farsi  contro  dello  Stato  pontifizio  dal 
duca  d'Alva,  il  quale  era  passato  a  Na- 
poli per  cagion  di  questi  rumori,  con  a- 
ver  lasciato  al  governo  di  Milano  il  car- 
dinal di  Trento  Madrncci,ì\  giovane  mar- 
chese  di  Pescara  e  Giam-Batisla  Castaido, 
che  andarono  poi  poco  d'  accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i  maneggi  del 
pontefice  in  Francia,  e  tanto  più  perchè 
il  legato  destinato  per  lui  era  anch' egli 
passato  a  Parigi;  e  già  chiaramente  o- 
guuno  scorgeva  la  disposizion  de'  Caraffi 
a  non  voler  pace,  ma  guerra.  Che  con 
doppiezza  camminasse  la  segreteria  pon- 
tificia in  questi  negoziati,  mostrando  in 
pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  con- 
trario nelle  cifre  segrete,  bastantemente 
r  accenna  il  celebre  cardinal  Pallavici- 
no (1).  Per  queste  cagioni  il  re  Filippo 
non  perde  tempo  ad  assicurarsi  con  delle 
promesse  e  con  dei  benefizii  di  Cosimo 
duca  di  Firenze  e  di  Ottavio  Farnese  duca 
di  Parma.  Infatti  nel  di  4  5  di  settembre 
rilasciò  esso  monarca  al  duca  di  Parma 
la  città  e  il  distretto  di  Piacenza,  rile- 
nendo solamente  in  sua  mano  la  citta- 
della ;  e  questo  senza  pregiudizio  delle 
ragioni  cesaree  sopra  quella  città  e  sopra 
il  Parmigiano.  Restituì  anche  a  lui  la  città 
di  Novara,  ma  non  il  castello,  e  al  car- 
dinal Farnese  le  rendile  dell'  arcivesco- 
vato di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  strumento 
di  tal  cessione  fu  pubblicato  nel  1727 
dal  senatore  Cola  (2|,  ed  insieme  la  con- 

(i)  Pallavicino,  Sloria  del    Concilio  di  Trento. 
(2)  Cola,  Apologia  dei  diritti  imperiali  su  Par- 
ma e  Piacenza. 
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venzion  segreta,  per  cui  si  dichiarava 
che  il  re  concedeva  in  feudo  essa  Pia- 
cenza e  parte  del  territorio  di  Parma  al 
duca,  con  altre  particolarità  ed  alti  che 
quivi  si  possono  leggere.  Avendo  perciò 
il  duca  Ottavio  abbandonalo  il  partito 
franzese,  ed  abbracciato  Io  spagnuolo, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il  più  in- 
grato uomo  del  mondo.  Peggio  ben  fece 
il  papa,  che  fulminò  conlra  di  lui  molti 
monitorii,  e  tentò  anche  di  torgli  Castro, 
ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine 
al  duca  ci'  Alva  di  procurare,  se  mai  po- 
lca, d'indurre  colle  buone  il  pontetice 
Paolo  alla  pace;  e,  se  no, di  fargli  guerra. 
Tentò  indarno  il  viceré  di  ammansare  lo 
inferocito  papa,  da  cui  anche  fu  incar- 
cerato Pietro  Loffredo,  mandato  a  lui 
per  trattare  d'accordo;  e  però  die  di 
piglio  air  armi,  acciocché  si  ottenesse 
col  terrore  ciò  che  non  si  polca  in  mi- 
glior forma  conseguire.  A  ciò  ancora  fu 
consiglialo  dal  riflesso  di  prevenir  gli 
aiuti  che  allronde  potesse  il  papa  aspet- 
t*ire,  oltre  al  vantaggio  di  far  guerra  piut- 
tosto in  casa  altrui  che  nella  propria. 
Uaunato  dunque  a  San  Germano  1'  eser- 
cito suo  composto  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  veterani,  di  otto  mila  Italiani,  di 
trecento  uomini  d'arme,  e  di  mille  e  du- 
cenlo  cavalli  (altri  scrivono  meno),  nel 
principio  di  settembre  entrò  nello  Stato 
ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Ponlecorvo, 
Prosinone,  Veroli,  Alalri,  Piperno,  Ter- 
racina  ed  altri  luoghi,  prendendone  il 
possesso  a  nome  non  giù  del  suo  re^  ma 
del  papa  futuro  e  del  sacro  collegio.  E- 
rano  in  Anagni  ottocento  fanti  di  guar- 
nigione; appena  cominciarono  a  mirar 
lo  squarcio  che  laccano  le  artiglierie  spa- 
gnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  di 
^5  di  settembre  si  ritirarono  per  le  mon- 
tagne u  Palliano,  Tivoli  e  lloma.  Presa  nel 
di  seguente  l'abbandonala  eiltù,  fu  mes- 
sa a  succo.  Cosi  Valmoutone,  Palestrina 
e  Segna  volonlariumenle  si  arrenderono. 
In  tanto  Marcantonio  Colonna  con  otto- 
cento cavalli  facevi!  scorrerie  bino  ulte 


porte  di  Roma,  città  per  la  cui  difesa 
avea  Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari 
di  bastioni,  spianate  ed  altre  fortificazio- 
ni ;  e  il  duca  d  Urbino,  benché  non  più  ge- 
nerale della  Chiesa,  avea  spedilo  Aurelio 
Fregoso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e 
s'erano  armali  sei  mila  Romani  sotto 
Alessandro  Colonna,  oltre  all'  avere  il 
senato  formata  una  compagnia  di  cento 
venti  nobili  per  guardia  della  persona 
del  papa.  Colà  ancora  giunsero  due  mila 
Guasconi  inviali  dal  re  di  Francia.  Po- 
scia i  cittadini  di  Tivoli,  non  amando  di 
essere  assediali,  si  diedero  al  viceré,  in 
cui  potere  ancora  vennero  Vicovaro, 
Nettuno,  Marino  ed  altri  luoghi.  Dopo 
tali  acquisti,  sopraggiunte  le  pioggie  au- 
tunnali, diede  il  duca  d' Alva  alquanto 
di  riposo  alle  affaticate  milizie,  per  rino- 
vare  in  questo  tempo  le  pratiche  della 
pace.  Ma  il  papa  neppur  volea  sentirsene 
parlare,  se  prima  non  erano  restituiti  i 
luoghi  presi;  e  quanti  cardinali  s'inter- 
posero con  buone  maniere  per  fargli 
gustare  il  dolce  della  concordia,  rima- 
sero delusi  nelle  loro  speranze;  perché 
se  un  progetto  proposto  piaceva  in  una 
ora,  troppo  da  lì  a  poco  dispiaceva.  Pre- 
se dunque  il  viceré  la  risoluzion  di  pas- 
sare all'  assedio  di  Ostia,  o,  per  dir  me- 
glio, della  rocca  d'Ostia,  poiché  per  con- 
to di  quella  picciola  città,  albergo  di  soli 
pescatori,  non  polca  essa  fare  difesa.  Era 
quella  rocca  e  caslello  una  buona  for- 
tezza con  soda  muraglia,  bastioni  e  ter- 
rapieni, fiancheggiata  da  due  torri  a  tra- 
montana e  a  mezzogiorno.  Entro  v'era 
Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  giovane 
romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti 
animosi  tal  resistenza  fece,  che,  ripulsati 
più  volte  gli  assalti  dei  nemici  con  grave 
lor  danno,  fu  vicino  a  far  ritirare  il  vi- 
ceré con  confusione  e  vergogna.  Pure 
essa  rocca  finalmente  si  rendè:  il  che 
servi  poscia  ad  impedire  il  passaggio  del- 
le vettovaglie  a  lloma,  non  senza  gravo 
danno  e  lamenlo  del  popolo  romano,  il 
<|u«le  pt*r  la  fame  e  per  gli  nggravii  o 
accresciuti  o  invenluli  di  nuovo  dui  pou- 
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lefice  per  fui*  danari,  che  asprissimamente 
si  esigevano,  e  per  gP  immensi  danni  re- 
cali ai  lor  beni  in  lanti  luoghi,  mormo- 
ravano forte,  ma  a  mezza  bocca,  di  que- 
sta guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse   il  duca 
d'  Alva,  dopo  aver  messe  a'  quartieri  di 
inverno  le  sue  truppe,  di  ridurre  il  ponte- 
fice a  qualche  onesto  accordo,  inlerpo- 
nendovisi  anche  i  ministri  della  repubblica 
veneta,  e  si  abboccasse  per  questo  ezian- 
dio col  cardinal  Caraffa  (  poiché  questa 
guerra  fatta  era  appunto,  a  udir  gli  Spa- 
gnuoli,   per  ottener  la  pace,  e  per  questa 
speranza  esso  viceré  non  aveva  angustia- 
ta  maggiormente  Roma,  come  avrebbe 
potuto  ),  il  trovò  sempre  più  cocciuto  e 
più  saldo  d'  una  torre  nel  suo  proponi- 
mento di  guerra.   E  ciò  perchè  sedotto 
dall'  una   parte  dai   nipoti,  ed   animato 
dall'  altra  dai  cardinali  franzesi  di  Tor- 
none  e  di  Lorena,  plenipotenziarii  del  re 
Arrigo,  per  mezzo  de'  quali  fu  conchiusa 
una  lega  nel  di  15  di  settembre  (  seppur 
non  fu  in  altro  tempo),  in  cui  si  obbligò 
il  re  di  difendere  con  mano  forte  il  papa. 
Il  Campana  e  il  Summonte  nella  Storia 
di  Napoli,   rapportano   i   capitoli  d' essa 
alleanza.  Stentò  il  re  non  poco  a  prende- 
re questo  impegno  per  varie  ragioni,  e 
massimamente  perchè  troppo  recente  era 
la  tregua  col  re  di  Spagna.   Ma  il  papa 
gli  levò  di  cuore  gli  scrupoli   con  assol- 
verlo dal  giuramento:  laonde  il  re  Arri- 
go, dopo  aver  fatto,  senza  alcun  profitto, 
pregare  il  re  Filippo  di  desistere  dalle  of- 
fese del  papa,  la  cui  oppressione  egli  non 
potea  sofferire,  diede  ordine  cbe  il  duca 
di  Guisa  si  allestisse  per   passare  il  più 
presto  possibile  in  Italia  con  un'  armata 
in  soccorso  del  pontefice.  Tante  preghie- 
re ancora,  promesse  e  rainaccie  adopera- 
rono il  papa  e  i  Franzesi  con  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  pretendendolo  obbligato 
a  difendere  il  papa   in   questo  stato  di 
cose,  ch'egli  si  lasciò  avviluppare  in  questa 
lega  col  bell'onore  di  dover  egli  prendere 
il  titolo  di  capitan  generale,  ed  avere  il 
comando  di  tutta  1'  armata  gallo-pontifi- 


zia.  Fu  anche  guerra   in  quest'  anno  ai 
conlini  della  Marca  coli' Abbruzzo,  dove 
s'  era  portato  don  Antonio  Caraffa  mar- 
chese di  Montebello  con  alcune  fanterie 
per   assicurar    la    città   d'  Ascoli.    Don 
Francesco  di    Loffredo   governatore  di 
esso  Abbruzzo  fece  una  scorreria  sullo 
Stato  ecclesiastico  sino  ad  Acquaviva  ;  e, 
all'  incontro,  don  Antonio  prese  Contra- 
guerra, ma  fu  ben  presto  forzato  a  riti- 
rarsi ad  Ascoli,  perchè  il  Loffredo  ingros- 
sato s'  era  mosso  coli'  artiglieria,  minac- 
ciando fin  la  stessa  città  d'  Ascoli.  Intan- 
to seguì  fra  il  duca  d'  Alva  e  il  cardinal 
Caraffa,  creduto  da  molti  simulatamente 
desideroso  di  concordia,   una  tregua  di 
quaranta  giorni,  colla  libertà  del  com- 
mercio per  quel  tempo  ;  e  questa  affin- 
chè si  potessero  comunicare  al  re  di  Spa- 
gna i  progetti  di  pace   dati  per  parte  del 
papa,  ossia  del  cardinale.  Il  principale  ar- 
ticolo era,  che  si  restituissero  ai  Colon- 
nesi  le  lor  terre  e  castella,  e  che,  per  rein- 
tegrare don  Giovanni  Caraffa  della  per- 
dita di  quegli  Stati,  gli  si  desse  la  città  di 
Siena   colle  sue   dipendenze  :  cambio  e 
boccone  che  veramente  sarebbe  riuscito 
assai  saporito  al  pontifizio  nipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio 
(  e  per  vera   infatti  vien  essa  creduta 
dagli  storici,  e  asserita  fin  dallo  stesso 
Rinaldi),  questo  era  un  far  intendere  an- 
che ai  meno  accorti   che  la  guerra  non 
era  per  altro  fatta  e  mantenuta  dal  papa, 
che   per  1'  ingrandimento  della  propria 
casa.  Fu  biasimato  per  la  tregua  suddetta 
il  cardinal  Caraffa,  chiamato  dal  vescovo 
Belcaire  uomo  torbido  e  stolido,  perchè 
lasciò  spalancata  la  porta  al  duca  d'  Al- 
va, ritiralo  a   Napoli,  di  provvedere  di 
vettovaglie  e  munizioni  i  luoghi  conqui- 
stati: il   che,  durante  il  verno,  non  gli 
sarebbe  riuscito,  se  fossero  continuate  le 
ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  cardinale 
questo   ripiego,   perchè  dava    tempo   al 
duca  di  Guisa  e  all'  esercito  franzese  di 
penetrare  in  Italia,  ed  egli  intanto  spera- 
va di  tirar  altri  principi  nella  lega  pon- 
tificia. Venne  a  morte  in  quest'  anno  nel 
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dì  2  di  giugno  Francesco  Venterò  doge  di 
Venezia,  che  nel  di  14  d'  esso  mese  ebbe 
per  successore  in  quella  dignità  Lorenzo 
Printi. 

l  Cristo  mdlvh.  Indizione  xv. 
Anno  di  <  Paolo  IV  papa  5. 

(  Carlo  V  imperadore  59. 

Aveano  nell'  anno  addietro,  tanto  il 
re  di  Francia,  per  mezzo  del  cardinal  di 
Lorena,  quanto  il  papa  colla  spedizione 
di  Gian-Francesco  Commendone,  tentalo 
d'  indurre  la  repubblica  veneta  a  colle- 
garsi con  loro  contro  degli  Spagnuoli. 
Dalla  parte  ancora  di  Filippo  re  di  Spa- 
gna una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargas  e  Marino   Alonso.  Altre  ne 
fece  ancora  il  duca  d'  Alva.  Da  cadaun 
d'  essi  quel  saggio  senato  s'  era  sbrigato 
con  gravi  risposte,  contenenti  special- 
mente verso  il  sommo  pontefice  de'  sen- 
timenti filiali,  ma  in  sostanza  ripugnanti 
a  prendere  impegno  veruno.  Abbiam  già 
veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.   Cosi- 
mo duca  di  Firenze,  principe  di  somma 
prudenza  e  di  cauta  politica,  se  ne  slava 
neutrale,  conservando  buona  armonia  e 
confidenza  col  papa,  ma  senza  voler  en- 
trar nelle  sue  gare.  E  neppur  egli  lascia- 
va di  esortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo 
si  dava  a  conoscere  il  più  unito  agi'  in- 
teressi del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
di  cavargli  di  mano   Siena,  siccome  gli 
venne  fallo  in  quesf  anno    Ora  il  cardi- 
nal Carlo  Caraffa  che  assai   presumeva 
della  sua  maestà  ed  abilità,  si  ligurò  facile 
il  poter  guadagnare  il  sonalo  veneto,  se 
in  persona  si  portava  a  Venezia.  Vi  andò 
verso  il  Natale  del   precedente  anno,  e 
disse  quanto  seppe  e  volle  di  ragioni,  per 
trarre  quo'  prudenti  senatori  nella  lega, 
appellala  Santa  per  difesa   del  pontefice. 
Ebbe  la  disgrazia  d' essere  derisa  in  lor 
cuore  la  sua  proposizione  per  vari  moli- 
vi, e  specialmente  perchè  ognun  cono- 
sceva, esser  egli  dietro  a  valersi  delle 
forze  altrui  solauieiUo  per  procacciare  un 


maggiore  ingrandimento  a  se  stesso.  Per- 
tanto ricevè  la  risposta  indorata  da  belle 
parole  ;  tratlar  essi  di  pace,  e  nulla  po- 
ter risolvere  intorno  alla  lega,  finché  non 
venivano  risposte  da  Cesare  e  dal  re  di 
Spagna.  Passò  dipoi  il  legalo  a  Ferrara, 
dove,  nel  di  17  di  gennaio  di  quest'  anno, 
con  solennità  presentò  a  quel  duca  lo 
stocco  e  il  cappello,  insegne  del  grado  di 
generale  ;  e  di  là  prese  le  poste  per  sol- 
lecitar le  armi  franzesi  a  calare  iu  Italia. 
Far  lo  stesso  doveano  quattro  mila  Sviz- 
zeri assoldati  dal  papa.  Anche  i!    cardi- 
nal di  Trento,  trovandosi  con  poche  for- 
ze  nello   Slato  di  Milano,  aspettava  di 
Germania  otto  mila  fanti  e  ducente  ca- 
valli. Altri  quattro  mila  Tedeschi  e  quat- 
trocento uomini  d'  armi  venivano  al  ser- 
vigio di  Cosimo  duca  di  Firenze.  A  ca- 
gione di  tanti   barbari,  chiamati  e  ben 
pagali,  perchè  venissero  a  divorar  1'  Ita- 
lia, altro  non  si  udiva  che  maledizioni 
de'  popoli  contro  di  chi  era  autore  di 
quella  guerra. 

A  tal  risoluzione  maggiormente  an- 
cora si  animò  il  pontefice,  perchè  al  duca 
di  Palliano  suo  nipote,  al  maresciallo 
Strozzi,  a  Francesco  Colonna  e  ad  altri 
suoi  capitani  riusci  di  ricuperar  Genaz- 
zano,  Volmonlone,  Frascati,  Grollafeu- 
rala,  Tivoli,  Marino,  Paleslrina  ed  altre 
terre,  e,  quel  che  più  importò,  anche 
Ostia  e  Vicovaro.  Sì  prosperosi  successi 
gonfiavano  forte  il  cuore  del  papa  e  dei 
suoi  nipoti,  senza  far  caso  dello  stermi- 
nio che  pativa  in  mezzo  a  quel  fuoco 
tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio,  ed 
anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolce- 
mente riposata  I'  armata  franzese.  Pro- 
mosse in  questi  tempi  papa  Paolo  alla  sa- 
cra porpora  alcuni  personaggi  ben  degni 
di  essa,  fra'  quali  mischiò  ancora  Alfonso 
Caraffa,  figlio  d'  Antonio  suo  nipote.  Non 
si  sapeva  accordare  colla  severità  mostra- 
la dal  pontefice  per  rimettere  la  disciplina 
ecclesiastica,  il  crear  cardinale  ancor 
questo,  quando  ve  n'erano  due  altri  della 
stessa  sua  famiglia,  e  alzare  a  lanlo  ono- 
re un  giovinetto  di  soli  diecisetlo  anni, 
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con  dargli  appresso  1'  amministrazione 
eziandio  della  chiesa  arcivescovile  di  Na- 
poli. Più  rumore  ancora  fece  I'  aver  esso 
papa  fatto  comparire  il  disegno  di  proce- 
dere alle  censure  e  alla  privazion  dei 
regni  contra  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II, 
giacché  egli  non  riconosceva  per  impe- 
radore  Ferdinando  I.  Imperciocché  nel 
giovedì  santo  nella  bolla  in  Coena  Domini 
furono  specialmente  scomunicati  da  lui 
gli  occupatori  delle  sue  terre  della  Cam- 
pagna e  della  Marittima,  quantunque  emi- 
nente per  dignità  eziandio  imperiale,  e 
lutti  i  consigliatori,  (autori  ed  aderenti. 
Oltre  a  ciò  nella  messa  papale  del  venerdì 
santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  per 
l'imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré 
duca  (/'  Àlva  a  provvedersi  di  danari,  mu- 
nizioni e  vettovaglie  ;  e  fortificali  i  luoghi 
dell'  Abbruzzo,  per  parere  del  vecchio 
don  Ferrante  Gonzaga,  che  si  trovava  al- 
lora nelle  sue  terre  del  regno  di  Napoli, 
cioè  in  Molfetta,  determinò  d'  uscire  an- 
che egli  in  campagna  per  impedir  gli 
avanzamenti  a'  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all'  arma- 
ta, quando  Dio  volle,  proseguì  il  suo 
viaggio  alla  volta  del  fiume  Tronto  ;  ma 
né  per  via,  né  a' confini  dell' Abbruzzo 
trovò  quelle  tante  genti,  artiglierie,  vet- 
tovaglie ed  intelligenze  che  magnificamen- 
te gli  aveano  fatto  sperare  i  Caraffi.  Gon- 
lutlociò  nel  di  4  5  d'  aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo 
fu  preso  e  messo  a  ruba  Campii  colle  più 
orride  iniquità,  affin  di  facilitar  le  imprese 
con  questo  primo  terrore.  Teramo  si  ar- 
rendè; e  giacché  arrivarono  per  mare  al- 
quante artiglierie,  nel  dì  24  d'  aprile  fu 
impreso  f  assedio  di  Civitella,  terra,  pel 
sito  suo  allo  e  circondato  da  tre  parti  da 
una  valle,  assai  forte,  alla  cui  guardia  con 
presidio  di  mille  fanti  si  trovavano  don 
Carlo  di  Loffredo  e  il  conte  Sforza  da 
Sanlafiora.  Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da 
q  uè' soldati,  dai  terrazzani,  e  fin  dalle 
donne,  animale  dagli  eccessi  commessi  in 
Campii  da'  Franzesi.  In  questo  lempo 
comparve  il  duca  dAlva  a  Giulia-Nuova, 


dodici  miglia  da  Civitella,  menando  seco 
tre  mila  fanti  spagnuoli  veterani,  sei  mila 
tedeschi,  undici  mila  italiani  e  siciliani, 
mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri,  e  set- 
tecento  uomini   d'  armi.  Bello  esercito 
parca  questo  ;  ma,  per  esser  la  maggior 
parte  composto  di  gente  nuova    ed  in- 
esperta, in  cuore  di  cui  non  alloggiava 
peranche  lo  spirilo  dell'  onore,  né  la  ver- 
gogna della  fuga,  il  viceré,  capitano  di 
buon  discernimento  e  di  gran  cautela,  era 
ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
se  non  che  tolse  ai  Franzesi  Giulia-Nuova, 
e  barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai 
soldati.  Tale  operazione,  ciò  non  ostante, 
fece  questo  suo  avvicinamento  al  campo 
franzese,  che  il  duca  di  Guisa,  conside- 
rando  non  potersi    espugnare  Civitella 
senza  gran  mortalità  di  gente,  nel  dì  45 
di  maggio  si  levò  da  queir  assedio,  ridu- 
cendosi suir  Ascolano,  e  poscia  sul  ter- 
ritorio di  Macerala,  dove  attese  a  risto- 
rare r  esercito  si  faticato  in  nulla  conse- 
guire.  Ma  non  succede  questa  ritirata 
senza  un   precedente  grave  sconcerto  ; 
perché,  dopo  avere  il  Guisa  fatte  più  volte 
gravi  querele  con   don  Antonio  Caraffa 
marchese  di  Montebello,  perché  manca- 
vano le  genti,  le  munizioni  e  le  paghe 
promesse  dal  papa,  e  neppur  una  delle 
tante  decantale  rivoluzioni  del  regno  di 
Napoli  s'  era  udita  finora  ;  un  giorno  si 
riscaldò  cotanto  in  simili  doglianze,  che 
il  marchese,  perduta  la  pazienza,  gli  ri- 
spose per  le  rime,  e  il  duca  gli  gittò  sul 
volto  una  salvietta.  Per  tale  affronto  se 
ne  andò  il  Caraffa  a  Roma  a  dolersi  del- 
l' alterigia    ed    insolenza    de'  Franzesi  ; 
ma  bisognò  che  papa  Paolo  di  lui  zio, 
troppo  bisognoso   del  loro  aiuto,  tutto 
inghiottisse.   Rinforzato  intanto  il  duca 
d'  Alva  da  sei  mila   Tedeschi,  condotti 
dalla  flotta  del  Boria,  spedì  Marcanto- 
nio Colonna  con  tre  mila  di  essi  nel  La- 
zio. La  terra  di  Valmontone  da  lui  presa  | 
andò  a  sacco,  e  restò  anche  preda  delle  | 
fiamme.  Provò  lo  slesso  infortunio  Pale-  j 
strina,  preservata  nondimeno  dal  fuoco. 
Passò  dipoi  il  Colonna,  accresciuto  di 
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gente,  sotto  Palliano,  dianzi  ben  fortifi- 
calo dai  Caraffi  ;  e  perchè  il  marchese 
di  Monlebello,  e  Giulio  Orsino  con  tutte 
le  milizie  ecclesiastiche  si  italiane  che 
svizzere,  andarono  in  soccorso  di  quella 
nobii  terra  o  città,  si  venne  ad  un  fatto 
d'  armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i  papa- 
lini, ferito  e  prigione  Io  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in 
Piemonte,  dove  il  maresciallo  di  Brisac, 
uscito  in  campagna  con  otto  mila  fanti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli,  prese  e 
spianò  Valfenera  ;  e  di  là  poi  portatosi 
a  Cuneo,  ne  imprese  1'  assedio.  Vi  trovò 
quattrocento  cinquanta  fanti  e  i  terraz- 
zani, gente  valorosa  ed  affezionata  al 
duca  di  Savoia,  tutti  ben  accinti  alla  di- 
fesa ;  e  però  vi  alzò  tre  forti  per  impe- 
dir loro  il  soccorso,  e  non  lasciò  di 
far  giuocare  le  artiglierie.  Ma  venuto  il 
giovane  marchese  di  Pescara  a  Possano, 
ebbe  maniera  di  spignere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  duca 
di  Ferrara  fece  guerra  a  Correggio  e  a 
Guastalla  poco  prima  comperata  da  don 
Ferrante  Gonzaga,  che  la  tramandò  ai 
suoi  posteri.  Né  stette  in  ozio  Cosimo 
duca  di  Firenze.  Avea  egli  in  lese  le  pro- 
posizioni di  cedere  Siena  ai  Caraffi  :  cosa 
che  gli  trafisse  il  cuore,  perchè  da  tanto 
tempo  faceva  egli  l'  amore  a  quello  Stato, 
e  tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne 
a  questo  fine  i  Franzesi.  Non  lasciò  in- 
dietro parole  e  mezzi  per  dissuadere  da 
lai  contratto  il  re  Filippo  II;  e  poscia,  fa- 
cendo sotto  mano  palesi  i  vantaggi  che  a 
lui  profferivano  i  Franzesi  per  tirarlo 
seco  in  lega,  tanlo  s' ingegnò,  che  indusse 
il  re  a  cedere  a  lui  quella  città  con  tulle 
le  sue  dipendenze,  ancorché  parte  di  esse 
tuttavia  restasse  in  poter  de'  Franzesi. 
Lo  strumento,  stipuliilo  noi  mese  di  luglio 
di  quesl'  anno,  vien  rapportalo  dal  I)u- 
Monl  (4),  da  cui  apparisce  che  gli  Spa- 
gnuoli  riservarono  in  lor  dominio  Orti- 
bello,  Portercole,  Telamone,  Monle-Ar- 
genlario  e  Porlo  di  Santo  Stefano.  Parte 
deir£lba  fu  resliluila  all'Appiano  signore 

(i)  Du-Moiil,  Corp.  Oi|iluiiiiii. 


di  Piombino^  restando  al  duca  Porto 
Ferraio  con  due  miglia  di  contorno.  Ob- 
bligossi  il  duca  a  varii  capitoli  in  favore 
del  re  di  Spagna.  Venne  con  ciò  fatto  un 
beli'  accrescimento  alla  potenza  del  duca 
di  Firenze.  Cagion  poscia  fu  la  nuova  di 
tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca 
Cosimo,  non  volle  più  tornare  in  Ab- 
bruzzo,  e  neppur  passare  a  Roma,  dove 
con  premura  era  chiamato  dal  papa, 
senza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  corte 
di  Francia.  E  contuttoché  le  genti  del 
duca  d'  Alva  entrassero  nell'  Ascolano, 
altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella 
città  :  il  che  rendè  inutile  ogni  altro  ten- 
tativo degli  Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  av- 
vennero intanto  altre  azioni  di  guerra. 
Marcantonio  Colonna,  per  maggiormen- 
te slrignere  Palliano,  andò  all'  assedio  di 
Segna;  nel  qual  tempo  al  barone  di  Feitz 
riuscì  di  acquistare  la  rocca  di  Massimo, 
fortezza  inespugnabile ,  perchè  troppa 
fu  la  paura  eh'  ei  fece  a  Giovanni  Orsi- 
no, signor  di  essa,  con  cannoni  di  legno 
condotti  in  sito  superiore  alla  rocca,  e 
minaccianti  ad  essa  la  total  rovina.  L' in- 
felice città  di  Segna  presa  fu  dagli  arrab- 
biati Spagnuoli  e  Tedeschi,  avidi  della 
preda,  e  quivi  commesse  le  più  orride 
iniquità,  solite  ad  accompagnare  i  sac- 
cheggi; e  non  fini  quella  tragedia,  che  la 
misera  terra  fu  anche  data  alle  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo 
Ferrarese  una  particolarità,  di  cui  non 
ho  trovata  menzione  presso  altri  scrit- 
tori. Cioè,  che  venne  a  Ponza  e  Palmi- 
rola  l'armata  navale  franzese  col  principe 
di  Salerno,  per  unirsi  colla  lurchesca 
composta  di  ottentaquattro  galee.  Che 
su  questa  ultima  era  il  signor  della  Vi- 
gna, il  quale,  per  parte  do'  Caraffi  invi- 
tava quegl'  infedeli  a  portar  la  guerra  nel 
regno  di  Napoli,  per  divertire  le  forze  del 
duca  d' Alva.  Ma  altro  non  fecero  i  Mu- 
sulmani, che  saccheggiare  ed  abbruciare 
Canali  nel  golfo  di  TaranU»  e  Turrana: 
il  che  fatto,  con  quanti  cristiani  schiavi 
poterono  menar  seco»  se  ne  loroarono 
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in  Levatile,  lasciando  deluso  il  principe 
di  Salerno,  il  quale  andò  poscia  a  morire 
miseramente  in  Francia,  degno  di  lai 
fine  per  la  sua  smisurata  dissolutezza  ed 
ambizione.  Tornò  intanto  di  Fi'ancia  il 
maresciallo  Strozzi  con  ordine  al  duca  di 
Guisa  (il  assistere  al  ponteflce,  ed  egli  per- 
ciò passò  colle  sue  genti  a  Tivoli.  Trasse 
anche  il  duca  d'  Alva  colle  sue  in  quelle 
parti,  ed  unitosi  con  Marcantonio  Colon- 
na, seco  disegnò  di  tentare  1'  acquisto  di 
Roma.  V  ha  chi  crede  eh'  egli  dicesse 
diiddovero,  e  sperasse  anche  di  buona 
riuscita,  dopo  aver  dato  giuramento  ai 
capitani  di  astenersi  da  ogni  molestia  dei 
Romani:  cosa  facile  ad  essere  promes- 
sa, ma  troppo  diftìeile,  per  non  dire  im- 
possibile, ad  essere  mantenuta  dall'  avi- 
dità de'  soldati.  Vogliono  altri  che  il  ten- 
tativo suo  solamente  tendesse  ad  intimi- 
dire r  ostinato  pontefice  per  ridurlo  alla 
pace:  cosa  desiderata  più  dal  re  Cattolico 
Filippo  //per  varii  riguardi,  che  dal  me- 
desimo papa  Paolo  IV.  Quello  eh'  è  fuor 
di  dubbio,  nella  notte  del  di  26  d'agosto 
con  iscale  preparate  si  presentò  il  duca 
d'  Alva  alla  porta  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  il  cardinal  Caraffa  avvisato  di 
questo  movimento  dal  cardinal  di  Santa- 
fiora,  ben  guernite  di  soldati  le  mura  di 
Roma,  senza  che  i  Romani  ne  avessero 
notizia,  perchè  di  loro  non  si  fidava,  e 
spinti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a  scara- 
mucciare, fece  conoscere  al  duca  sco- 
perti i  di  lui  disegni;  perlochè  questi  si 
ritirò  tornando  a  slrignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  in 
Italia,  quando  giunsero  a  Roma  le  nuove 
funeste  della  guerra  dei  Franzesi  cogli 
Spagnuoli  ne'  Paesi  Bassi.  Era  questa 
apertamente  stata  dichiarata  nel  mese  di 
giugno,  essendo  entrata  in  lega  col  re 
Cattolico  anche  l' Inghilterra;  e  tenutosi 
un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re 
Filippo,  in  esso  prevalse  il  parere  di 
don  Ferrante  Gonzaga,  il  qual  poscia  nel 
di  15  di  novembre  dell'anno  presente 
terminò  i  suoi  giorni  in  Brusselles.  Ebbe 
queslo  principe  la  gloria  d'  essere  com- 


pianto fin  dagli  emuli  suoi,  e  molto  più 
dal  re  Callolico,  per  avere  perduto  in  lui 
un  valorosissimo  capitano,  e  sempre   fe- 
dele, non  ostante  le  tante  calunnie  inven- 
tate contra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di 
formar  T  assedio  di  San  Quintino,  fortez- 
za importante  e  di  difficilissimo  acquisto. 
Emmanuel   Filiberto,   valoroso    duca  di 
Savoia,  e  capitan   generale   dell'  armata 
spagnuola,  consistente   in   circa  trenta- 
sette  mila   bravi   combaLtenli,  nel  di  3 
d'  agosto  andò  ad  accamparsi   intorno  a 
quella  forte  terra,  e  tosto  si  applicò  a 
fare  i  dovuti  trinceramenti.  Per  soccor- 
rerla giunse  nel  di  IO  del  suddetto  mese 
con  un'  armata  di  ventitré  mila  persone 
il  contestabile  di  Francia  Anna  di  Memo- 
ransi.  Allora  fu  che  si  venne  ad  un  fatto 
d'  armi,  in  cui  urtati  e  rovesciati  i  Fran- 
zesi dalla  forte  cavalleria  de'  Tedeschi  e 
Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  rotta. 
Memorabile  al  maggior  segno  fu  quella 
vittoria,  perciocché  poco  costò  agli  Spa- 
gnuoli; all' incontro,  secondo  alcuni,  vi 
perirono  quasi  sei  mila  Franzesi,  e  ri- 
masero prigioni    lo   stesso   contestabile 
col  figlio,  i  duchi   di  Mompensiero  e  di  1 
Longavilla   ed  altri  gran  signori,  circa  | 
due  mila   gentiluomini  e  quattro   mila 
soldati.  Dopo  questa  insigne  vittoria  fu 
maggiormente  stretto  e  bersagliato  San 
Quintino,  alla  cui  difesa  non  mancò  di 
far  molte  prodezze   Gasparo  di  Colignì 
ammiraglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a  queir  assedio,  e  andò  a 
finire  la  scena  nella  presa  e  nel  saccheggio 
d'essa  piazza.  Di  si  buon  vento  fu  creduto 
che  non  sapessero  profittare  l'  armi  del 
re  Cattolico,  essendo  bastato  loro  di  pren- 
dere il  Castelletto,  Han,  Noione,  Scevi  ed 
altri  luoghi  di  poco  momento.  Ora  per 
questa  grave  percosssa  trovandosi  il  re 
Arrigo  II  in  non  lievi   angustie,  giudicò 
necessario  il  ritorno  in  Francia  del  duca 
di  Guisa  colle  soldatesche  di  suo  coman- 
do ;  e  1'  ordine  a  lui  ne  fu  spedilo. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambi- 
ziosi de'  Caraftì,  e  i  pensieri  mondani  di 
papa  Paolo,  s' erano  aggruppate  molte 
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disavventure,  cioè  la  ritirata  del  Guisa 
da  Civitella,  il  sacco  di  Segna,  e  il  peri- 
colo che  Roma  venisse  saccheggiala.  Vi 
si  aggiunse,  che  gli  slessi  difensori  di 
Roma  tuttodì  commettevano  ladronecci, 
rapine  ed  insolenze  contro  le  donne.  Fra 
coloro  si  conlavano  anche  degli  eretici 
che  spogliavano  altari  e  cose  sante.  Ven- 
ne inoltre  a  scoprirsi,  avere  i  Romani 
tenuto  consiglio  di  trattar  d'  oneste  con- 
dizioni col  duca  d'  Alva,  s'  egli  fosse  ri- 
tornato sotto  Roma.  Contra  d'  essi  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiuriose  pa- 
role, e  vide  oramai  traballate  le  macchine 
bellicose  de'  suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo 
frangente  il  duca  di  Guisa  a  Roma,  e 
presentatosi  alla  santità  sua  colf  ordine 
a  lui  venuto  di  Francia,  il  consigliò  di 
pace.  Per  quanto  avessero  finora  fallo  i 
saggi  Veneziani  e  Cosimo  duca  di  Firenze 
per  indurlo  a  pacilìcarsi,  nulla  aveano 
potuto  ottenere.  Ora  trovandolo  i  lor 
ministri,  e  con  esso  loro  i  più  zelanti  car- 
dinali, in  miglior  positura,  tanto  dissero, 
che  cominciò  daddovero  a  smuoversi. 
Questo  appunto  era  quello  che  sospirava 
Filippo  II  re  di  Spagna,  ed  anche  il  duca 
d'  Alva,  e  però  condiscese  ad  accordare 
al  pontefice  una  capitolazione  si  onore- 
vole alla  di  lui  dignità,  che  molti  se  ne 
stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  sud- 
detto duca  d'  Alva  i  cardinali  Sanlafiora 
e  Vitelli  in  Cavi,  tra  Genazzano  e  Pale- 
slrina,  nel  dì  \'i  di  seltembre  sottoscris- 
sero l'accordo,  con  rinunziare  il  papa  ad 
ogni  lega  contro  il  re  Caltolico,  e  con 
perdonare  a  chiunque  avesse  prese  le 
armi  contro  la  Chiesa.  Palliano  restò  in 
deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi  a 
Marcantonio  Colonna,  dappoiché  il  conte 
di  iVIontorio  Caraffa  fosse  ricompensalo 
dal  re  di  Spagna,  con  varii  altri  patti 
che  a  me  non  occorre  di  rapportare, 
alcuni  de'  quali  ancora  furono  leiiuli 
occulti  al  pubblico,  mu  non  giù  al  ponte- 
fice, come  alcuni  si  fecero  a  credere.  11 
più  bello  fu  che  in  tal  concordia  non  fu 
compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  con 
esempio  ai  posteri  di  quel  che  non  rare 


volte  succede  a'  principi  minori  nel  vo- 
lersi collegare  coi  maggiori.  Intanto  il 
duca  di  Guisa,  imbarcate  le  sue  fanterie, 
le  spedi  per  mare  in  Provenza.  Lasciò 
ire  la  cavalleria  sbandata  per  varie  vie 
alla  volta  della  Francia,  senza  volere 
valersi  di  un  articolo  della  capitolazione, 
per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  libe- 
ramente le  sue  genti  per  gli  Slati  del  re 
cattolico.  Il  duca  d'  Alva  andò  poscia  a 
Roma  a  render  pubblicamente  ubbidien- 
za al  papa. 

E  tale  esilo  ebbe  la  guerra  sconsi- 
gliatamente mossa  da  esso  pontefice  al 
re  di  Spagna,  benché,  secondo  le  appa- 
renze, non  da  lui,  ma  dagli  Spagnuoli 
fosse  inferita,  con  avere  impiegali  tanti 
tesori  della  Chiesa  per  impinguare  i  ni- 
poti suoi:  guerra,  per  cui  furono  impo- 
sti assaissimi  aggravii  allo  Stato  ecclesia- 
stico, e  che,  oltre  all'essere  costata  tan- 
to sangue,  saccheggi,  incendii,  violenze 
e  desolazioni  alle  terre  papali,  si  tirò 
dietro  anche  la  rottura  fra  i  re  di  Spa- 
gna, d' Inghilterra  e  di  Francia.  Nò  que- 
slo  solo  flagello  toccò  al  ducato  romano 
neir  anno  presente.  Nel  giorno  seguente 
alla  pace  suddetta,  cioè  nel  giorno  15  di 
settembre,  per  le  dirotte  pioggie  cadute 
ai  monti,  sì  fieramente  s' ingrossò  il  Te- 
vere, che  allagò  la  maggior  parte  di  Ro- 
ma ad  un'  allezza  tale,  che  d'  una  simile 
non  si  ricordavano  i  Romani  di  allora. 
Atterrò  1'  empito  delle  acque  due  ponti, 
la  chiesa  di  San  Bartolomeo  nell'  isola, 
moltissime  case,  mulini  ed  altri  edifizii, 
con  perdita  di  molle  persone  e  bestiami, 
ed  immenso  danno  di  merci,  tieni,  grani 
vini  ed  altri  commestibili,  e  con  restar 
tutti  i  sotterranei  pieni  di  belletta.  Da 
una  pari  disavventura  fu  afflitta  anche 
Firenze  con  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiala  escrescenza  dell' Arno,  che  si 
trasse  dietro  i  ponti  di  Sanla  Trinila, 
della  Carraia  e  Rubaconte  ;  e  quivi  ca- 
gionò parimente  i  mali  sopraddescritti. 
Anche  in  Palermo  un  iiumicello  a  cagion 
delle  pioggie,  continuale  per  selle  giorni^ 
si  rigoglioso  calò  dal  monte,  che  rovinò 
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assaissimi  editìziì,  affogando  oltre  a  selle 
mila  persone.  Scrivo  ciò  coli'  aulorilù 
del  Sardi  allora  vivenle;  ma  forse  la  fa- 
ma ingrandì  per  viaggio  il  numero  dei 
morti.  Era  intanto  restato  solo  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  cioè  abbandonato  affat- 
lo  dal  pypa,  e  poco  meno  dai  Franzesi 
slessi,  ed  esposto  all'  ira  del  re  Cattolico, 
il  quale  non  lardò  a  far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  contra  di  lui,  rinfor- 
zalo a  questo  effetto  da  milizie  spedite- 
gli da  Cosimo  duca  di  Firenze  e  da  Gio- 
vanni Figlicroa  vicegovernator  di  Mila- 
no, a  cagion  della  discordia  nata  fra  il 
cardinal  di  Trento  e  Giambatista  Castal- 
do. Sul  principio  d'  ottobre,  uscito  in 
campagna  il  Farnese,  s'  impadroni  di 
Monfecchio,  Sanpolo,  Varano,  Canossa  e 
Scandiano.  Le  genti  del  duca  di  Ferrara 
anch'esse  cominciarono  le  ostilità  con 
delle  scorrerie  sino  alle  porte  di  Parma. 
Sopravvenne  il  verno,  che  fece  star  quiete 
le  armi;  per  altro  il  duca  di  Parma  per 
varii  riguardi,  e  specialmente  perchè  non 
correa  no  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a  questo  ballo.  Meno  ancora  v'  era 
portato  l'Estense,  che  nello  slesso  tempo 
per  mezzo  de'  Veneziani  e  del  duca  Co- 
simo avea  de'  maneggi  in  campo  per 
ricuperar  la  grazia  del  re  Cattolico. 

L  Cristo  mdlvui.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Paolo  IV  papa  4. 

(  Ferdinando  1  imperadore  \. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto 
convenevole  fosse  al  sacro  paterno  suo 
grado  procurar  la  pace  fra  i  potentati, 
cristiani,  e  lauto  più  avendola  egli  stesso 
riaccesa  fra  loro.  Il  perchè  aveva  già, 
verso  il  fine  del  precedente  anno,  inviato 
in  Francia  legato  il  cardinal  Trivuizio  e 
il  cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote  al  re 
Catlolico,  dimorante  lultavia  in  Brussel- 
les.  Questa  si  può  credere  che  fosse  la 
vera  e  pura  intenzione  del  pontetice;  ma 
non  meno  a  lui,  e  forse  più  al  cardinal 
nipote  premeva  l'ottenere  dal  re  Filippo 
una   magnifica   ricompensa    di    Stali    al 


conte  di  Monlorio  suo  fratello  per  la  ces- 
sion  di  Palliano  e  d(dle  altre  terre  co- 
lonnesi,  che  si  dovea  fare  a  Marcantonio 
Colonna.  Il  re  Callolico,  lullochè  inter- 
namente odiasse  quel  bizzarro  cardinale, 
consideralo  da  luì  per  un  mal  arnese 
della  corte  dì  Roma,  pure,  da  quell'  ac- 
corto signore  eh'  era,  il  ricevelle  con  i- 
straordinarie  finezze.  Della  pace  poco  si 
trattò,  perchè  troppo  alterali  erano  gli 
animi  di  quei  regnanti,  ed  anche  il  Tri- 
vuizio trovò  il  re  Cristianissimo  alieno 
da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  as- 
saissimo a  maggiormente  accendere  alla 
guerra  i  due  emuli  monarchi  un  avveni- 
mento, che  quanto  inaspettato,  tanto  più 
riempiè  di  maraviglia  il  pubblico.  Erano 
ducento  anni  che  gì'  Inglesi  possedeano 
di  qua  dal  mare  la  città  di  Cales  in  Pie- 
cardia,  luogo  di  somma  importanza  per 
la  loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte 
di  Francia  che  poca  guardia  vi  si  faceva, 
e  meglio  ancora  se  ne  chiarirono,  per- 
chè il  maresciallo  Pietro  Strozzi,  il  quale 
ne  proponeva  1'  acquisto,  andò  in  per- 
sona Irasvestilo  da  villano  in  quella  città, 
vi  scandagliò  le  fortificazioni,  e  riconob- 
be la  facilità  dell'  impresa,  per  non  es- 
servì dentro  che  secenlo  fanti  avviliti 
neir  ozio  ed  assuefatti  più  ai  lor  propriì 
comodi  che  alle  fazioni  militari.  Risoluta 
dunque  nel  consiglio  del  re  Cristianissi- 
mo queir  impresa,  e  destinatone  diret- 
tore il  duca  di  Guisa,  dopo  aver  prese 
varie  precauzioni  per  occultar  questo 
disegno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano 
qua  e  là  divisi  ai  quartieri  d' inverno  , 
il  duca  nel  di  primo  dì  gennaio  con  un 
buon  esercito  sì  presentò  sotto  Cales,  e 
tosto  cominciò  a  battere  colle  artiglierie 
le  torri  e  fortezze  del  porlo,  e  le  costrin- 
se alla  resa.  Quindi  si  diede  a  bersagliar 
la  città,  riponendo  le  maggiori  speranze 
nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spagnuo- 
li e  gl'Inglesi  potessero  tentarne  il  soc- 
corso. Con  tal  felicità  venne  condotto 
quest'  assedio,  che  ne  fu  capitolata  la 
resa.  Nel  dì  8  oppur  9  del  mese  suddetto 
v'entrò  il  duca  di  Guisa   trionfante,  con 
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aver  il  piacere  di  trovar  quivi  circa  Ire- 
cento  pezzi  d'  artiglierie,  munizioni  e 
vettovaglie  in  somma  copia.  Passò  egli 
dipoi  nel  di  ^5  sotto  Guines,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  e  di  questa 
parimente  colla  forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  costerna- 
zione per  la  rotta  e  perdita  di  San  Quin- 
tino gli  affari  de'  Franzesi.  Questo  felice 
avvenimento  li  rincorò  lutti,  e  mosse  i 
popoli  ad  assistere  al  re  con  grossi  sus- 
sidii  pel  proseguimento  della  guerra; sic- 
come, all'  incontio,  cagionò  dei  tieri  sin- 
tomi in  cuore  del  re  Cattolico  e  della 
nazione  inglese,  la  quale  resiò  da  lì  in- 
nanzi priva  di  si  importante  luogo.  A- 
vendo  poi  atteso  il  re  di  Francia  Arri- 
go Il  a  rinforzarsi  di  gente,  spedi  nel 
giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  all'  as- 
sedio di  Teonvilla,  che  fu  anche  essa  for- 
zata a  rendersi,  con  aver  ivi  lasciala  la 
vita  per  una  ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi 
Fiorentino,  maresciallo  di  Francia,  degno 
d'essere  paragonato  co'  più  valorosi  ed 
insigni  capitani  del  suo  tempo,  ma  sfor- 
tunato nelle  imprese  di  Toscana.  Ho  do- 
vuto far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero  regola  an- 
che gli  affari  d'Italia.  Risvegliossi  di 
nuovo  la  guerra  sul  principio  dell'  anno 
fra  il  duca  di  Ferrara  Ercole  II  ed  Otta- 
vio Farnese  duca  di  Parma.  Donno  Alfon- 
so d' Esle^  prinn)genito  del  primo,  si  fece 
più  volte  vedere  alle  porle  di  Parma  , 
ripigliò  Sanpolo  e  Canossa  ;  costrinse  alla 
lesa  la  fortezza  di  Guardasone,  e  tolse 
ai  Correggieschi  Uossena  e  flossenella. 
Fu  poi  ricuperato  Guardasone  dal  Far- 
nese, dappoiché  gli  venne  aiuto  di  gente 
da  Milano,  e  danaro  da  Firenze.  Mirava 
intanto  l'avveduto  duca  Cosimo  (juesto 
picciolo  incendio,  che  jjoteva  divenir  mag- 
giore, e  costava  a  lui  non  poco,  senza  pro- 
litio  alcuno.  Gli  dava  ancora  assaissimo 
da  pensare  T  avere  il  re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano 
alla  corona  di  Francia  nel  Sancse  a  don 
Francesco  d Esle  fratello  del  duca  di  Fer- 
rara, il  quale,  passalo  a   Kuuia,  cercava 


d'imbarcare  in  nuovi  imbrogli  i  nipoti 
del  papa,  mal  soddisfatti  del  re  Cattolico. 
Però  con  più  premura  che  mai  si  ado- 
però alla  corte  del  re  Filippo  11^  affinchè 
ricevesse  in  grazia  il  duca  estense,  e  si 
mettesse  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il 
re,  che  mirava  a  prosperare  a  vista  di 
occhio  le  cose  de'  Franzesi,  temeva  in 
Italia  de' Turchi,  come  diremo,  e  dubi- 
tava sempre  de'  cervelli  inquieti  dei  Ca- 
raffi,  nel  dì  22  d'aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Fi- 
renze, concedendo  onorevoli  condizioni 
al  duca  di  Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla 
lega  franzese,  e  fu  accettato  sotto  la  pro- 
tezione del  re  Cattolico.  Restituiti  i  luo- 
ghi presi,  tornò  anche  la  buona  armonia 
fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ottavio  Far- 
nese; e  maggiormente  questa  si  strinse 
fra  l'Estense  e  il  duca  Cosimo  per  le 
nozze  allora  conchiuse  di  Lucrezia  de 
Medici  figlia  d'esso  Cosimo,  e  di  donno 
Alfonso,  principe  ereditario  di  Ferrara. 

Qualche  movimento  d'armi  fu  anco- 
ra in  Piemonte,  perchè  mandalo  al  go- 
verno di  Milano  Ferdinando  di  Cordova 
duca  di  Sessa,  verso  la  metà  d'  agosto 
liberò  Cuneo  eFossano,che  si  trovavano 
in  certo  modo  bloccati  dai  Franzesi  ;  pre- 
se dipoi  Geniale  e  Moncalvo,  e  ristrinse 
non  poco  le  guernigioni  nemiche  di  Ca- 
sale e  Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore 
strepito  fece  in  Italia,  fu  il  ritorno  anche 
in  quest'anno  dell'armata  navale  lur- 
chesca  ne'  mari  dell' Italia  ad  istanza  dei 
Franzesi.  Era  composta  di  centoventi  ga- 
lee, e  veniva  con  ordini  del  gran  signore 
per  unirsi  colla  franzese  a' danni  delle 
terre  del  re  Cattolico.  Di  molti  regali  e 
danari  costava  al  re  di  Francia  il  far 
muovere  quegl'  infedeli.  Né  occorre  più 
ricordare,  se  per  tale  alleanza  ed  alien- 
lato  fosse  in  abbominazione  e  maledizio- 
ne presso  gì'  Italiani  il  nome  franzese. 
Giunti  (pie' Barbari  a  Reggio  di  Calabria, 
lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di  là 
veuuli  al  golfo  di  Salerno,  la  notte  pre- 
cedente al  di  <.')  di  giugno  misero  geulc 
a  terra,  eolrarono  nella  terra  di  Massa, 
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e  rastellarono  su  da  cinque  in  sei  mila 
anime  cristiane.  Ebbero  per  tradimento 
di  un  moro  schiavo,  e  senza  contrasto, 
la  città  di  Sorrento,  dove  commisero 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvossi  una 
sola  monaca,  passando  per  mezzo  a  loro 
col  tabernacolo  del  santissimo  Sacra- 
mento. Poiché  per  le  altre  coste  del  re- 
gno di  Napoli  stavano  air  erta  i  popoli, 
e  facevano  buone  guardie,  passarono  i 
Turchi  in  Corsica,  e  poscia  ad  Antibo, 
dove  uniti  colle  galee  di  Francia,  si  cre- 
deva che  farebbono  l'assedio  di  Nizza  o 
di  Savona;  ma  nulla  di  ciò  segui  a  ca- 
gion  dell'alterigia  iVanzese,  che  non  sa- 
peva accordarsi  colla  maggiore  de'  Tur- 
chi. Sciolsero  poi  le  vele  costoro  verso 
Minorica,  dove  fecero  dei  gran  mali,  con 
'  tornarsene  finalmente  in  Levante  carichi 
di  preda  e  di  schiavi.  Torniamo  ora  an- 
cor noi  al  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in 
Brusselles  trattava  di  una  ricompensa  al 
fratello  conte  di  Montorio  per  la  cession 
di  Palliano.  Fece  il  re  offerire  a  lui  una 
pensione  annua  di  dodici  mila  ducati  so- 
pra l'arcivescovato  di  Toledo,  ed  otto 
mila  di  naturalezza  in  Ispagna.  Esibi  an- 
cora pel  fratello  il  ducato  di  Rossano,  la 
cui  rendita  ascendeva  a  quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran 
merito  ch'egli  s'era  certamente  fatto  alla 
corte  di  Spagna,  troppo  poco  parea.  E 
siccome  egli  s'era  invogliato  dell'  insigne 
ducato  di  Bari,  ultimamente  vacato  per 
la  morte  di  Bona  Sforza  già  regina  di 
Polonia,  né  poteva  spuntarla  ,  facendo  il 
corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Brusselles. 
Tante  dolci  parole  nondimeno  e  larghe 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  que- 
sto porporato  conlento,  nel  dì  12  di 
marzo,  prese  le  poste  alla  volta  di  Roma, 
per  rompersi  il  capo  coi  ministri  del  re 
in  Italia,  i  quali  andarono  tanto  tempo- 
reggiando, che  la  morte  del  papa  li  liberò 
da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest'  anno  affatto  1'  af- 
fare della  succession  nell'imperio,  avendo 
r  Augusto  Carlo  V  fatta  nel  di  24  di  feb- 
braio una  piena  rinunzia  di  tutti  i  suoi 


diritti  sopra  la  dignità  cesarea  al  re  Fer- 
dinando suo  fratello.  Fu  questa  portata 
dal  principe  d'  Oranges  alla  dieta  degli 
elettori,  i  quali  perciò  nel  di  42,  o  45  di 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per 
legitlimo  imperadore  esso  Ferdinando. 
Nò  tardò  egli  a  spedire  a  Roma  Martino 
Gusmano  per  rendere  ubbidienza,  come 
tale,  al  pontefice.  Fece  anche  in  questa 
congiuntura  papa  Paolo  conoscere  qual 
fosse  r  animo  suo  verso  la  casa  d'  Au- 
stria. Non  volle  ammettere  quell'  amba- 
sciatore, e  rifiutò  parimente  Giovanni 
Figheroa,  che  allora  governava  Milano, 
speditogli  dal  re  Filippo  in  favore  del- 
l'Augusto zio.  In  una  parola,  finché  visse, 
non  seppe  mai  indursi  questo  pontefice 
a  riconoscere  Ferdinando  per  imperado- 
re, non  senza  scandalo  della  Cristianità. 
Infierì  la  morte  in  quest'  anno  sopra  le 
leste  coronate.  Imperciocché  nel  feb- 
braio o  marzo  mancò  di  vita  Isabella 
sorella  di  Carlo  imperadore,  stata  regina 
di  Portogallo,  e  poi  di  Francia.  Terminò 
parimente  i  suoi  giorni  nel  dì  21  di  set- 
tembre il  suddetto  imperador  Carlo  V, 
dopo  aver  falle  celebrar  le  sue  esequie 
negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  nel  mona- 
stero del  suo  ritiro  in  Ispagna:  principe 
de'  pili  gloriosi  che  abbiano  maneggiato 
lo  scettro  imperiale.  Gli  elogi  fatti  da 
tanti  scrittori  alla  di  lui  religione  e  pietà, 
alla  sua  gran  mente,  alla  sua  clemenza  e 
giustizia,  e  alle  grandi  sue  imprese,  esen- 
tano me  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero  i 
nemici  suoi  la  taccia  dell'  ambizione,  ma 
per  coprire  la  propria.  Qualche  trascorso 
contro  la  continenza  si  potè  osservare 
in  lui,  ma  fu  breve,  né  portato  in  trionfo, 
comesi  è  veduto  di  tanti  altri  monarchi: 
se  non  che  bella  figura  sempre  fece  nel 
mondo  Margherita  sua  figlia,  duchessa  di 
Firenze,  e  poi  di  Parma.  Per  altro  niun 
si  sarebbe  avveduto  che  a  lui  dovesse  i 
suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  dodici 
anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se  lo 
slesso  imperadore  prima  di  morire  non 
r  avesse  rivelato  per  raccomandarlo  ad 
esso  re  di  Spagna.  Fu  questi  don  Giovanni 
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é  Austria,  che  si  mostrò  poi  ben  degno 
di  sì  gran  padre;  e  checché  dicano  al- 
cuni nato  di  Leonora  di  Plombes,  non 
si  seppe  mai  con  certezza  la  madre  di 
lui,  volendo  altri  che  nasct^sse  in  corte 
da  persona  non  solo  nobile,  rna  di  alto 
affare  e  nobilissima,  la  quale  non  lasciò 
vedere  il  suo  volto  alla  mammana  nel 
partorirlo.  Però  de'  suoi  natali  esso  don 
Giovanni  in  varie  occasioni  si  gloriò  an- 
che per  conto  della  madre. 

Tenne  dietro  a  questo  immortai  mo- 
narca nel  di  i7  di   novembre  Maria  re- 
gina cattolica  (/'  Inghilterra,  e  moglie  di 
Filippo  II  re  di  Spagna,  dopo  una  lunga 
idropisia:  principessa  di  sempre  veneran- 
da memoria  per  la  sua  rara   pietà,  e  per 
aver  fatto  trionfare   la  religion  cattolica 
in  quel  regno,  ad  onta  delle  tante  rivolu- 
zioni succedute  sotto  l'  empio  e  crudele 
suo  padre  Arrigo  Vili.  Trovavasi  in  que- 
sto  tempo  gravemente   malato  anche  il 
cardinal  Reginatdo   Polo,   arcivescovo  di 
Cantorberì,  gran  sostegno   della  religion 
suddetta   in   Inghilterra,  personaggio  dei 
più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio  per  la  sua 
pietà,    gravità,  eloquenza   e  letteratura. 
Non  vi  fu  allora,   nò  oggidì  ci   è  chi  non 
riconosca  per  una  delle  inescusabili  stor- 
ture di  Paolo  IV  r  odio  eh'  egli  portò  ad 
un  porporato  di  tanto  merito  ed  integrità, 
e  le  vane  accuse  formate  conlra   di  lui. 
Non  potè   contenersi   lo  stesso  Polo  dal 
comporre   la   sua   apologia,   benché  poi 
con   grandezza  d'  animo  la  bruciasse  o 
sopprimesse.    La  morte  della  regina  e  di 
questo  arcivescovo   si   tirò  dietro  poco 
appresso  la   total   rovina  della   religion 
cattolica  iu  Inghilterra,  per  essere  succe- 
duta in  quel  trono,  non  già  Maria  Stuarda 
regina  di  Scozia,  iiìaritata  in  quesf  anno 
con  Francesco  delfino  di  Francia,  ma  Eli- 
sabetta sorella  di  essa  regina  Maria,  e 
figlia  d'  Anna  IJolona,  siccome  diremo  fra 
poco.   Conviene  ancora   accennare    per 
concalenuzion  della  gloria,  che  continuò 
la  guerra  in  Piccardia  fra  I  Franzesi  e  gli 
Spagnuoli.   Cadde  in  pensiero  al  signor 
di  Tenucs,  couiaoduDle  di  Calcs  pel  re  di 


Francia,  di  occupar  Gravelinga,  per  no- 
tizie avute  che  era  sprovveduta.  Con  un 
corpo  dunque  di  dieci  mila  fanti  e  di  due 
mila  cavalli   prima  s' impadronì  di  Ber- 
ges,  picciola   terra,  dove  nondimeno  fu 
fatto  un  gran  bottino.  Poscia  si  presentò 
sotto  Doncherche,  e  in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia 
ai  soldati,  cadaun  de' quali  divenne  ricco 
in  quel  sacco.  Avvicinossi  poi  Termes  a 
Gravelinga;  quando  eccoti  comparire  il 
conte  d'  Agamonte^  spedito  da  Manuel-Fi- 
liberlo  duca  di   Savoia  e  governator  dei 
Paesi  Bassi,  con  un  corpo  di  gente  supe- 
riore ai  Franzesi.  Era  di  luglio,  e  si  ven- 
ne ad  un  fatto  d'  armi,  in  cui  talmente 
furono  sconfitti  i  Franzesi,  che  la  maggior 
parte  vi  rimasero  trucidati   o  prigioni. 
Fra  gli  ultimi  si  contò  lo  stesso  Termes 
con   altri  nobili  di  sua  nazione.  Questa 
vittoria,  e  l'avere  gli  Spagnuoli  ricuperato 
Doncherche,    con    istrage    del    presidio 
franzese,  rendè  più  docile  Arrigo  II  re  di 
Francia  ad  ascoltar  proposizioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  e  ne  era  ansio- 
sissimo il  re  di  Spagna  Filippo  II,  per  le 
mutazioni  che  già  prevedeva  dell'  Inghil- 
(erra.  Ma  perchè   maniera  non  appariva 
di  poterla  conchiudere,  nel  dì  17  d'  otto- 
bre si  fece  una  tregua  e  sospension  d'  ar- 
mi, che  poi  fu  promulgata   per  tutto  il 
gennaio  dell'  anno    seguente,  llibellossi 
in   quest'  anno  il   popolo  del   Finale  ad 
Alfonso  marchese  del  Carretto  suo  signo- 
re, pretendendo  eh'  egli  tirannicamente  li 
governasse.  Vi  accorsero   tosto  i  Geno- 
vesi, che  forse  segretamente  aveano  ec- 
citato lo  stesso  incendio,  e  fecero  deposi- 
tare in  mano  di  Andrea  Boria  quel  mar- 
chesato. IViusci  poi  loro  d' indurre  esso 
marchese  a  certe  convenzioni;  ma  pen- 
tito poi  egli  del  concordato,  e  pretenden- 
dolo nullo,  introdusse  la  causa  nel  consi- 
glio imperiale  aulico  siccome  accennere- 
mo air  anno  l^iOI. 


Tomo  ^l. 
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AuQO  di 


Cristo  mdlix.  Indizione  ii. 
Paolo  IV  pnpa  5. 
Pio  IV  papa  ^. 
Feudinando  I  imperadore  2. 


Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  par- 
tito de' cattolici,  ed  Elisabetta,  per  salire 
sul  trono,  avea  incontrale  delie  difficoltà, 
ed  altre  ne  prevedeva  a  dovervisi   man- 
tenere, perctiò  il  re  di  Francia  Arrigo  II 
sosteneva  i  diritti  di  Maria  Stuarda   sua 
nuora,   e  il  re  di   Spagna   Filippo  II  vi 
aveva  anch' egli  non  pochi  interessi,  con 
aver  fatto  proporre  indarno  V  accasa- 
mento di  essa  Elisabetta  col  duca  di  Sa- 
voia. Però  la  scaltra   principessa,  affine 
di   assodarsi   nel   dominio,  non  tardò  di 
ricorrere  all'  autorità  di  papa  Paolo  [V, 
esibendogli  ubbidienza  per  mezzo  di  E- 
doardo   Carno,  ambasciatore   in  Roma 
della  regina  Maria  sua  sorella  defunta. 
La   risposta  del  papa  fu  alta,   con   dire 
che  il  regno  d'Inghilterra  era  feudo  della 
Chiesa  romana,  e  che  Elisabetta  per  es- 
sere spuria,  e  trovarsi  altri  legittimi  pre- 
tendenti a  quel  regno,  non  avea  senza 
r  assenso   della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  governo.   Pertanto,   che 
ella  si  rimettesse  all'arbitrio  del  sommo 
pontefice,  il  quale  da  buon  padre  avrebbe 
fatto  giustizia.  Fu  cagione  questa  dura 
eà  inaspettata   risposta  che  Elisabetta  , 
considerando  qual  pericolo  a  lei  sopra- 
stasse  in  aderendo  al  papa,  si  precipitasse 
nel   partito  degli  eretici,  stabilisse  in  In- 
ghilterra lo  scisma  della  Chiesa  cattolica, 
e  si  desse  poi   a   perseguitare  i  seguaci 
della  Chiesa  romana.  Però  non  c'è  volta 
che  io  rifletta  a  questo  lagrimevole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  fred- 
do, sembrandomi  pure,  siccome  ad  altri 
«embrò,  che  se  allora  nella  cattedra  di 
San  Pietro  fosse  seduto  un  pontefice  più 
prudente,  più   discreto,  più   amorevole, 
da   cui  si  fosse  accolla  con  buon  cuore 
r  offerta   d' Elisabetta,  come  portava   il 
j  i)isogno   della  religione,  al  cui  solo  van- 
taggio   dovea  mirare  \n\  pontefice  ro- 


mano, senza  entrare  in  dispute  degli  al- 
trui o  de'  proprii   terreni  diritti,   si   sa- 
rebbe verisiinilmente  conservata  la  fede 
cattolica  fra  gì'  Inglesi,  nò  avrebbe  la 
vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  si  florido 
regno.    Quello   certamente   non  era  il 
tempo  da  sfoderar  pretensioni  rancide, 
e  da  voler  fare  il  distrd)utore  di  regni, 
perche  troppa  mutazione  era  seguita  per 
conto  dell'  autorità  esercitata   ne'  secoli 
addietro  dai  romani  pontefici,  e  massi- 
mamente dappoiché  Elisabetta  avea,  dal 
consenso  de'  popoli,  ricevuta  quella  co- 
rona. E   si   ha   un   bel   dire  che  quella 
principessa  si  finse  cattolica  in  addietro, 
e  portò  seco  1'  eresia  sul  trono.  Per  cat- 
tolica a  buon  conto  ella  si  facea  credere, 
e  tale  forse  la  credette  la  regina  Maria, 
che  più  degli  altri  era  obbligala  a  saper- 
lo; e  la  stessa  Elisabetta  si  fece  coronare 
da  un  vescovo  cattolico,  e  non  da'  lu- 
terani o  calvinisti,  e  sul  principio  pro- 
fessò la  religion   cattolica.  In  ogni  caso, 
quand'anche  ella   avesse  dipoi  volle  le 
spalle  al   catlolicismo,  se   il   papa  sulle 
prime  avesse  fatto  il  possibile   per  gua- 
dagnarla, e  trattenerla    dal    gittarsi  in 
braccio  ai  nemici  della  Chiesa  romana, 
si  sarebbe   rovesciata   tutta  sopra  di  lei 
la  colpa,  e  non  già  sopra   un  pontefice 
che  dal  canto  suo  nulla  avesse  tralasciato 
per  salvarla  da  sì  dedeplorabii  eccesso. 
Ma  il  male  è  fatto,  e  noi  non  abbiamo 
che  da  adorare  i  sempre  giusti  giudizii 
di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo  in- 
tendere le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece 
papa  Paolo  una  gagliarda  risoluzione, 
per  cui  si  acquistò  gran  credito  presso 
tutti  i  saggi.  Per  tanto  tempo  in  addietro 
niuoo  avea  osato  di  parlargli  franca- 
mente in  male  de'  suoi  nipoti,  nò  di  sco- 
prirgli la  lor  prepotenza,  e  gl'inganni  da 
loro  usati  colla  santità  sua,  che  certa- 
mente furono  creduti  non  pochi.  S' ha 
da  eccettuare  il  duca  di  Guisa  che  prima 
di  partirsi  da  Roma  gliene  avea  fallo 
un  bel  ritratto,  ma  nulla  giovò.  Volendo 
un  altro  di  il  cardinal  Pacieco  scusare 
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un  fallo  del  cardinal  del  Monte,  il  papa, 
alzando  la  voce,  gridò:  Riforma,  riforma. 
Al  che  rispose  il  P acieco  :  Molto  bene  ri- 
forma, padre  santo  ;   ma  questa  dovrebbe 
cominciare  da  noi.  Tacque  il  pontefice,  e 
riflettendo  su  quel  noi,  si  avvisò  eh'  egli 
avesse  voluto  ferire  i  nipoti   suoi  ;  ma 
non  per  questo  ne  profittò.   Credesi  che 
r  ultima  mano  venisse  dall'  ambascialor 
di   Firenze ,    che,   interrogato   dal   papa 
perchè  si  di   rado  venisse  all'  udienza, 
francamente  rispose,    provenir   ciò  dai 
suoi  nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  in 
faccia,  se  prima   non   ispiegava   loro   le 
commissioni  del  principe  suo.  Ossia  per 
questo,  oppure  che  fosse  messa  nel  bre- 
viario del   papa   una   polizza    indicante 
più  d'  un  misfatto   dei  Caraffi  ;   certo   è 
che  finalmente  apri  gli   occhi   il   deluso 
pontefice,  e,  dopo  essersi  informato  di 
lutto,   nel   pubblico   concistoro  deplorò 
gli   scandali    avvenuti   per  colpa  d' essi 
nipoti  senza  conoscenza  e  consenso  suo  ; 
privò  il  cardinale  della  Icgazion  di  Bolo- 
gna, del  generalato  il  conte  di  Montorio, 
e  il  marchese  di  Montebello   d'  ogni  suo 
grado  ;  e  licenziatili  tutti  colle  lor  fami- 
glie da  Roma,   li   mandò  a'  confini,   chi 
in  un  luogo  e  chi    in  un   altro.   Quindi 
rimosse    dal    governo   lutti  coloro  che 
dipendevano  da  essi  suoi  nipoti,  e  diede 
buon  sesto  non  meno  alla  corte  che  agli 
uffizii,  istituendo  specialmente  una  con- 
gregazione che  fu  appellala  del  buon  go- 
verno. Elesse  ancora  Camillo  Orsino  per 
Soprintendente  agli   affari,   personaggio 
di  gran   vaglia  e  prudenza,   con  cui  co- 
municando i  cardinali  quanto  occorreva, 
da   li   innanzi  il  governo  prese   un  ben 
regolalo  sistema.  Meritò  senza  fallo  gran 
lode,  come  eroico,  questo  atto  del  papa, 
perchè  se  non  rimediava  ai  mali  già  falli, 
gì' impediva  almeno  per  l'avvenire.  Tul- 
luvia  nulla  queslo  servi  per  mitigar  !'  o- 
dio  che  gh  portava  il  popolo,  il  quale, 
inlerprelundo  in  male  il  bene,  spacciava  ' 
cacciali    dal  papa   unicamente  i   nipoli  | 
per  iscusar  sé  slesso  dei  disordini  pas- 
sali)  quasi  che  a  lui  uou  fosse  stalo  no-  | 


tissimo    il  principio  e  progresso    delle 
passate  guerre,  e  non  si  fosse  egli  tanto 
interessato  per  ingrandire  i  nipoti,   trat- 
tando poi  con  tale  altura  i  cardinali,  che 
niuno  ardiva  mai  di  contraddirgli.   Ag- 
gingnevano  inoltre  che  s'  egli  conosceva 
e  detestava   tanti  loro  delitti,  avrebbe 
anclie  dovuto  più  rigorosamente  gasli- 
garli.  Per  conto  poi  dell'  odio  de'  Roma- 
ni,  questo  nasceva  dalle  molle  gravezze 
loro  imposte  ed  aspramente  riscosse,  e 
molto  più  dall'  incredibil  rigore  che  lo 
zelante  pontefice    professava  contra  di 
chiunque  o  era  o  veniva  sospettato  reo 
d'eresia  fra  i  cattolici.  A  questo  fine  fu 
egli  il   primo  che  ispirasse  a  papa  Pao- 
lo HI  d' istituire  in  Roma  il  tribunale 
dell'  inquisizione,  e  il  primo   ancora  che 
in   essa  città  facesse  fabbricar  le  carceri 
di   esso   tribunale,  con   eleggere  alcuni 
cardinali   che   conoscessero  le  cause  di 
eresia.    Perciò    poco  si  stelle  a   veder 
piene  di  gente   quelle  prigioni.   Dapper- 
tutto erano   spie,   facili  le  accuse,  e  ba- 
stavano i  sospetti,  perchè  si  venisse  alla 
cattura.  Né   ardiva  alcuno  di  parlare  di 
quel  soverchio  rigore,  né  di   raccoman- 
dare ,    por    paura    d'  essere  preso   per 
fautore  d'  eretici.    Gli  stessi   porporati 
tremavano  per   1'  esempio  del  cardinal 
Morone.   Tanto  più  ancora   crebbero  i 
lamenti,  perchè  da  quel  tribunale  si  co- 
njinciò  a  procedere  anche  per  inquisi- 
zione contro  delitti  non  pertinenti  alla 
religione,  e  solili  a  decidersi  dai  giudici 
ordinarii,    baslando   le  accuse  segrete. 
Questa  novilà  mise  di  mal  umore  il  po- 
polo  di  Roma,  non  avvezzo  a  tanta  se- 
verità, parendo  loro  che  in  lutto  questo 
apparisse  sovei  cliia  indiscretezza,  e  nin- 
no, per  innocente  che  fosse,  potesse  te- 
nersi sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  pontefice 
in  questo  anno,  a  di  15  di  febbraio,  una 
fulminante  bolla  conlra  de'  callolici  che 
cadessero  in  eresia,  confermando  le  pene 
già  imposte  da  altri,  colla  giunta  d'  altre 
maggiori,  stendendole  a  qualsivoglia  gra- 
do di   persone,  e  neppure  esentando  gli 
slessi  sommi  ponlcfict  :  punlu  che»  ben 
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esaminato,  può  cagionar  del   ribrezzo, 
se  non  anclie  delT  orrore.  Per  altro,  ne- 
gar non  si  può  eh'  erano  in  questi  tempi 
iti  gran  voga   l' eresie  oltramontane,  e 
serpeggiavano  per  tutte  le  proviiicie  cat- 
toliche, di  modo  che  la  slessa  Italia  non 
fu  interamente  intatta  da  quel  veleno.  Il 
perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conveniva 
di  star  più   che  mai  all'  erta,  e  di  ado- 
perar del  rigore,  il  quale  allora  è  sola- 
mente biasimevole  che  passa  in  eccesso. 
Trattavasi  alla  gagliarda  di  pace  ol- 
tramonti,  e  primieramente  Arrigo  fi  re 
di  Francia  dal  canto  suo,  e  Maria  Stuarda 
regina  di  Scozia,  moglie  di  Francesco  del- 
fino di  Francia,  la  conchiusero  nel  dì  2 
di    aprile    con   Elisabella,   riconosciuta 
da  essi  per  regina  d' Inghilterra,  facendo 
per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  ponte- 
fice non  avea  sapulo  fare  per  bene  della 
religione.  Le  particolarità  di  tal  concor- 
dia si  possono  leggere  negli   strumenti 
rapportati  dal  Du-Mont  (1).  Nel  susse- 
guente di  5  d'  aprile  fu  medesimamente 
stipulala  la  pace  fra  esso  re  di  Francia  e 
Filippo  II  re  dì  Spagna,  per   cui  segui  il 
matrimonio  di   Elisabetta  figlia  del    re 
Cristianissimo  col  re  Cattolico,  e  1'  altio 
di  Margherita  sorella   del  re  Arrigo  sud- 
detto  con   Emmanuel  Filiberto    duca  di 
Savoia.  Detestarono  i  Franzesi  una  tal 
pace,  lenendola  per  vergognosa  e  pregiu- 
diziale ai  diritti  della  corona.  Vantaggiosa, 
per  lo  contrario,  riusci  al  duca  di  Savoia; 
se   non  che  quei  gran  politici  d'  allora 
aveano  per  uso  di  lasciar  nelle  concordie 
sempre  qualche  coda  e  seme  di  discordia. 
Cioè  fu  bene  accordata  le  restiluzion  pa- 
cifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Pie- 
monte e  di  lutti  gli  altri  suoi  Slati,  ma 
con  volere  il  re  di  Francia  ritenere  per 
Ire  anni  avvenire  il  possesso  di  Torino, 
Chieri,  Pinerolo,  Civasco  e  Villanuova  di 
Asti,  affinchè  si  ventilassero  in  quel  men- 
tre i  diritti  prelesi  dal  re  per  Luigia  avola 
sua:  il  che  era  un  accordar  colle  parole 
e  negar  coi  fatti  la  restituzione  intera  di 

(i)  Du-Mont,  Corps  Diplomai. 


quegli  Stati.  E  forse  confidavano  i  Fran- 
zesi di  trovare  ragioni  o  prelesti  per  non 
restituire   neppur   dopo    quel    tempo    le 
piazze  suddelte.  Aveano  anche  promessa 
i  medesimi   agi'  Inglesi   la  restiluzion  di 
Calos  fra  olio  anni,  eppure  in  lor  cuore 
pensavano  di  ritener  per  sempre  quella 
città.  Per  altro  al  duca  fu  dato  il  libero 
possesso  e  dominio  della  Savoia  e   dei 
restanti    luoghi    del    Piemonte.    Profittò 
parimente  d'  essa  pace   Cosimo  duca  di 
Firenze;  perciocché  in  vigor  della  mede- 
sima i  Franzesi  rinunziarono  alla  prole- 
zion  de'Sanesi  fuoi'usciti  dalla  lor  patria 
ed  abitanti  in  Monlalcino,  e  a  tutti  i  luo- 
ghi da  lor  posseduti   in  quella  contrada, 
e  se  n'  andarono  con  Dio.    Abbandonali 
in  tal  guisa  que'Sanesi,  e  trovandosi  im- 
potenti a  cozzar  colle  forze  del   duca  di 
Firenze,  a  lui  infine  si  sottomisero:  con 
che  tulle  le  dipendenze  di  Siena  vennero 
in  potere  di  lui,  eccetlochè  i  porti  della 
Maremma,   che   il   re   di   Spagna  dianzi 
avea  riservali  alla  sua  corona.   Sul   fine 
poi   d' agosto  il  re  Filippo,  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai   Fiamminghi,  e  la- 
sciato il  governo  di  que'  paesi  a  Marghe- 
rita duchessa  di  Parma  e  sorella  sua,  an- 
dò ad  imbarcarsi,  e  con  una  numerosa 
flotta  di  vascelli  se  ne  ritornò  in  [spagna. 
Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi 
di  giubilo  fecero  plauso  lutti  i  popoli  cri- 
I  sliani  ;  ma  da  Parigi  specialmente  si  lasciò 
la  briglia  all'  allegria  per  li   due  matri- 
monii  suddetti  della  figlia  e  sorella  del  re 
Arrigo  II.  Fra  le  allre  solenni  feste   il  re 
stesso  accompagnato  da  donno  Alfonso 
rf'  Este^  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e  da  Iacopo 
duca  di  Nemours  volle  per  tre  giorni  man- 
tenere una  giostra,  esercizio  cavallere- 
sco, di  cui  egli  sommamente  si  dilettava. 
Ne'  due  primi  giorni  riportò  egli  il  premio 
della  vittoria,  e  nel  terzo  avea  fatto  lo 
stesso;  quando,  non  per  anche  sazio  di 
rompere  lancie,  forzò  il  capitan  delle  sue 
guardie,    chiamato    Orges,   oppure  Ga- 
briello signor  di  Mongomery  Scozzese, 
a  correre  contra  di  lui.  Ruppesi  1'  asta 
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dello  Scozzese  in  varie  schegge;  e  sicco- 
me il  re  al  dispetto  delle  preghiere  dei 
suoi  più  cari  non  avea  voluto  allacciar 
la  visiera  dell'elmetto,  così  avvenne  che 
una  di  quelle  scheggie  andò  a  conficcar- 
segli  sopra  1'  occhio  destro,  con  pene- 
trare sino  al  cervello:  lagrimevole  spet- 
tacolo, accaduto  alla  presenza  di  Cate- 
rina de  Medici  regina  sua  moglie,  dei 
principi  suoi  flgliuoli  e  di  un  gran  teatro 
di  nobiltà.  Dalla  grave  ferita  nacque  un 
interno  apostema,  per  cui  egli  tratto  fu 
a  morte  nel  di  10  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tutti  i  suoi  popoli.  A  lui 
succedette  nef  regno  Francesco  II  suo 
primogenito,  in  età  allora  di  sedici  anni  : 
età  non  per  anche  abile  al  governo,  né  a 
tenere  in  freno  1'  ambizione  de'  grandi, 
né  a  reprimere  1'  ardire  dell'eresia  calvi- 
niana, che  già  avea  comincialo  a  pren- 
dere gran  piede  in  quelle  parti.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discor- 
dia, madre  di  tante  guerre  che  per  assais- 
simi  anni  dipoi  lacerarono  quel  nobilis- 
simo regno,  e  diedero  fomento  all'eresia 
che  sempre  più  si  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel 
presente  anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli 
pervenuto  all'  età  di  ottantaquattro  anni, 
colla  mente  nondimeno  sempre  vegeta 
e  sempre  applicata  al  governo.  Ma  si 
cominciò  ad  unire  colla  decrepitezza  la 
idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo  af- 
fanno per  le  iniquità  commesse  dai  suoi 
nipoti  non  meno  in  Roma,  che  per  tutto 
lo  Stato  della  Chiesa,  e  che  di  mano  in 
mano  egli  andava  intendendo  per  li  ri- 
corsi di  chiunque  era  slato  olTeso,  giac- 
ché si  era  aperta  la  porla  alle  doglianze 
di  ognuno.  Avviso  infine  gli  giunse  che 
il  conte  di  Montorio,  il  quale  lullavia  si 
facea  chiamare  duca  di  Palliano,  e  stava 
relegato  a  Gallese,  avea  fallo  uccidere 
lu  duchessa  sua  moglie  gravida,  per  so- 
spelli  d' indecenle  commercio  d' essa  con 
Martino  Capece, ancorché  questi,  o  pugna- 
lalo, o  fallo  morir  nei  tormento  della 
corda,  ed  ella  parimente,  protestassero 
la  loro   ioDOcenza,  ed  appellassero   al 


tribunale  di  Dìo.  Risaputa  questa  cru- 
deltà dall'  infermo  pontefice,  fu  creduto 
che  accelerasse  la,  per  altro  vicina,  mor- 
te. Ma  il  cardinal  Pallavicino,  che  cita  il 
processo,  ci  fa  sapere  succeduta  l'uccision 
d*^IIa  moglie  nella  sede  vacante.  Mori 
egli  nel  di  \  8  d' agosto  (  V  iscrizione  posta 
al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  dì  4  5  di 
esso  mese,  contro  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei),  lasciando  la  me- 
moria sua  non  già  in  desiderio,  ma  in 
abborrimenlo  pel  suo  governo,  a  cui 
la  gente  dava  il  nome  di  tirannico.  Ab- 
biamo la  vita  di  lui  scritta  dai  padri  An- 
tonio Caracciolo,  Silos,  Castaldi,  Oldoino, 
per  tacer  d'altri,  che  ci  rappresentarono 
in  profilo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere 
tutto  il  bello  de'  suoi  pregi  dall'  una  par- 
te, e  lasciando  ascoso  il  difettoso  dall'al- 
tra. Con  pennello  più  giusto  formarono 
il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvinio,  Mam- 
brino  Roseo  e  il  cardinal  Pallavicino, 
a'  quali  rimetto  il  lettore.  A  me  basterà 
di  dire  che  non  mancarono  belle  dotti  e 
virtù  a  questo  si  religioso  e  zelante 
pontefice,  ma  eh'  esse  rimasero  offu- 
scate dal  troppo  odio  eh'  egli  portò  agli 
Spagnuoli  e  all'  augusta  casa  d'  Au- 
stria, e  dal  troppo  amore  verso  de'  pro- 
prii  nipoti.  Il  suo  gran  fuoco  congiunlo 
con  un'  alta  stima  di  sé  medesimo  non 
gli  lasciavano  quasi  mai  cogliere  il  punto 
di  mezzo  fra  il  difetto  e  l'eccesso  ;  e  però 
anche  nelle  belle  azioni  di  lui  si  desiderò 
sovente  la  moderazione,  si  trovò  sover- 
chio il  rigore,  dal  quale  si  scostarono 
dipoi  i  saggi  suoi  successori,  conoscendo 
che  la  troppa  severità  rende  odiosa  la 
stessa  religione,  e  che,  all'  incontro,  le  fa 
decoro  la  clemenza,  adoperala  a  luogo 
e  tempo. 

Qual  fosse  intanto  l'animo  del  popolo 
romono  verso  di  questo  pontefice,  poco 
si  stelle  a  eono^^cerlo.  Era  egli  tuttavia 
in  vita,  ma  vila  ridotta  agli  estremi,  quan- 
do esso  popolo  si  mosse  a  furore,  attiz- 
zato anche  da  alcuni  grandi  che  maggior- 
mente si  teneano  per  offesi  dal  papa.  Cor- 
sero costoro  alle  carceri  pubbliche,  oe 
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trassero  i  prigioni,  che  erano  da  quattro- 
cenlo.  Data  indi  volla  a  IVipetla,  dove  era 
il  palazzo  della  saera  inquisizione,  e,  ri- 
messo in  liberti^  chiunque  ivi  si  trovava 
detenuto  prigione  (e  moltissimi  ve  n'era- 
no da  lunghissimo  tempo  neppure  esami- 
nati ),  bruciarono  lutti  i  processi,  e  in 
ultimo  una  parte  del  palazzo  slesso.  Dio 
preservò  in  quella  congiunlura  li  cardi- 
nal Alessandrino  C/iislieri,  capo  d'essa  in- 
quisizione, per  farne  poi  un  pontefice  de- 
gno d'  essere  onorato  sui  sacri  altari.  Se 
non  accorrevano  Marcantonio  Colonna  e 
Giuliano  Cesarmi  al  convento  dei  dome- 
nicani alla  Minerva,  e  non  fermavano  la 
pazza  furia  del  popolo  sdegnato  contro 
di  que' religiosi,  anch'esso  verisimilmente 
soggiaceva  a  gravissimi  insulti.  Quindi 
passò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove 
restò  atterrala  e  rotta  la  statua  creila  ivi 
in  onor  del  pontefice,  e  ne  fu  strascinato 
il  capo  per  la  città.  lAIa  quel  che  vieppiù 
diede  a  divedere  il  pubblico  odio,  fu  un 
bando  pubblicato  dallo  stesso  senato  ro- 
mano, che  si  dovessero  cancellare  ed  ab- 
battere tutte  le  memorie  dei  Caraffeschi  : 
il  che  in  poche  ore  fu  eseguito.  Dodici 
giorni  dopo  la  morte  del  papa,  restò  cal- 
mato ogni  movimento  del  popolo  per 
cura  de'  cardinali  e  dei  nobili  più  saggi. 
Marcantonio  Colonna  in  lai  congiuntura 
ricuperò  Palliano,  e  Gian- Francesco  da 
Bagno  tentò  di  riavere  il  suo  marchesato 
di  Montebello.  Terminate  le  esequie  del 
defunto  ponleiìce,  e  pacificala  Roma,  nel 
dì  5  di  settembre  si  chiusero  in  conclave 
i  cardinali,  dando  principio  alle  lor  bat- 
taglie per  r  elezione  di  un  altro.  NobiI  ri- 
soluzione fatta  da  loro,  e  autenticala  da 
giuramento,  fu  quella  con  cui  s'  obbligò 
chiunque  riuscisse  papa  di  riaprire  il 
concilio  generale,  e  di  levar  dalla  Chiesa 
gli  abusi  e  le  corruttele  introdotte  dalla 
negligenza  o  malvagità  de'  secoli  barba- 
rici :  al  che  con  tulio  il  suo  zelo  s'  era 
poco  applicato  il  precedente  pontefice. 
Durarono  le  dispute  de'  porporati  sino 
alla  notte  precedente  il  santo  giorno  del 
Natale  del  Signore,  in  cui  restò  concor- 


demente eletto  Giovanni  Angelo  de  Medi- 
ci^ cardinale  di  Santa  Prisca,  il  qual  pre- 
se il  nome  di  Pio  IV.  Di  lui  parleremo 
all'anno  seguente.  Venne  a  morte  ancora 
in  quest'  anno  a'  di  5  di  ottobre  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e  gloriose 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  An- 
tichità Estensi  (I).  Trova  vasi  allora  alla 
corte  del  re  di  Francia  don  Alfonso  pri- 
mogenito suo,  e  non  sì  tosto  ebbe  inlesa 
la  morte  del  padre,  che.  preso  congedo 
dal  7'e  Francesco  II,  andò  ad  imbarcarsi 
a  Marsiglia,  e,  giunto  a  Livorno,  passò 
dipoi  a  Ferrara^  dove  nel  di  26  di  no- 
vembre fece  la  sua  solenne  entrata  fra 
le  giulive  acclamazioni  del  popolo  suo. 
Fini  inoltre  i  suoi  giorni  nel  dì  17  di 
agosto  Lorenzo  de'  Friuli  doge  di  Vene- 
zia, a  cui  nel  di  primo  di  settembre  fu 
sostituito  Girolamo  de  Pr/w/i  suo  fratello. 

L  Cristo  mdlx.  Indizione  in. 
Anno  di  <  Pio  IV  papa  2. 

(  Ferdinando  I  imperadore  3. 

Aveano  abbastanza  imparato  i  cardi- 
nali che  pensioni  portasse  seco  il  collo- 
care nella  cattedra  di  San  Pietro  de' cer- 
velli bizzarri  e  delle  teste  troppo  calde; 
e  però  aveano  cercato  nell'  ultimo  con- 
clave di  dare  alla  Chiesa  di  Dio  un  pon- 
tefice di  natura  mansueta,  e  dotato  d'  una 
placida  e  benigna  saviezza.  Per  tale  fu 
riconosciuto  il  cardinal  de  Medici,  dive- 
nuto Pio  IV,  personaggio  esperto  degli 
affari  del  mondo,  amante  de'  letterali  e, 
di  tutte  le  persone  di  merito,  limosiniere 
e  d'  altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  na- 
zion  Milanese,  di  famiglia  onorata,  ma 
non  cospicua.  I  suoi  studii  e  le  sue  virtù 
r  aveano  condotto  a  poco  a  poco  alle 
prime  dignità,  e  a  ciò  contribuì  ancora  il 
gran  credito  in  cui  era  salito  suo  fratello, 
cioè  Gian-Giacomo  de  Medici  marchese 
di  Marignano,  giunto  ad  essere,  siccome 
abbiam  veduto,  uno  de'  più  valorosi  con- 
dottieri d'  armi  in  Italia.  Diede  egli  prin- 

(I)  Aiitichiià  Estensi,  P.  11. 
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cipio  al  lodevolissimo  suo  pontificato  col- 
r  annullare,  col  correggere  o  mitigare 
varii  decreti  ed  atti  del  precedente  ineso- 
rabile e  rigido  papa.  Avea  fin  qui  il  pon- 
tefice Paolo  IV  ostinatamente,  e  non  sen- 
za scandalo,  ricusato  di  riconoscere  per 
iraperadore  Ferdinando  I  Austriaco,  e  di 
ricevere  i  suoi  ministri  in  tale  qualità. 
Fu  sollecito  Pio  IV  ad  ammettere  il  suo 
ambasciatore,  e  a  ristabilire  la  buona  ar- 
monia fra  la  santa  Sede  e  l'Augusto  mo- 
narca. Alle  preghiere  ancora  de'  cardina- 
li perdonò  al  popolo  romano  il  trascoi'so 
della  passata  sedizione,  purché  si  rifaces- 
sero i  danni.  Nel  dì  51  di  gennaio  fece 
la  promozione  di  tre  cardinali,  cioè  di 
Gian-Antonio  Serbellone  suo  parente,  per- 
chè di  tal  famiglia  fu  la  madre  sua  ;  di 
Giovanni  de  Medici  figlio  di  Cosimo  duca 
di  Firenze  ;  e  di  Carlo  della  nobil  casa 
de'  conti  Borromei^  figlio  del  conte  Giberto 
e  di  Margherita  sua  sorella,  che  giovinet- 
to camminava  giù  a  gran  passi  alla  san- 
tità. Per  due  continui  anni  avea  penalo 
nelle  carceri  Giovanni  cardinal  Morone^ 
uno  de'  più  insigni  porporati  d'  allora, 
per  sospetti  d'  eresia,  eh'  erano  troppo 
alla  moda  in  quei  tempi,  perchè  il  solo 
disapprovare  alcun  de'  veri  abusi  domi- 
nanti allora  nelle  vie  della  pietà  e  della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far 
sospettare  una  persona  zoppicante  anco- 
ra nella  credenza  dei  dogmi,  e  per  trar- 
la alle  prigioni,  senza  che  poi  si  pensasse 
da  li  innanzi  a  strigar  le  lor  cause,  non 
per  colpa  del  cardinal  Ghislieri  supremo 
inquisitore,  ma  per  difetto  di  papa  Pao- 
lo IV ^  che  non  sapea  mai  credere  inno- 
cente chiunque  capitava  in  quelle  carceri. 
Restava  dunque  tuttavia  acceso  il  proces- 
so formalo  contra  del  ìMorone;  ed  egli 
non  volendo  grazia,  ma  severa  giustizia, 
fece  istanza  perchè  fosse  deciso  nella 
causa  sua.  Hen  ventilata  questa  dui  più 
incorrotti  cardinali  (  fra  i  quali  lo  stesso 
Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V  ),  emanò  de- 
creto, con  dichiarare  nullo,  iniquo  ed  in- 
giusto il  processo  suddetto,  e  con  assol- 
Tcro  pienamente  corno  innocente  il  Mo- 


rone.  Pari  giustizia  fu  fatta  ad  altri  non 
processati  sotto  il  defunto  pontefice,  e 
specialmente  ad  Egidio  Foscherari  del- 
l' ordine  de'  Predicatori,  vescovo  di  Mo- 
dena e  teologo  dottissimo  di  questi  tempi, 
a  cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  patire 
la  prigionia  di  due  anni  a  cagion  dell'ami- 
stà che  passava  fra  il  Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  ponte- 
fice, inclinante  sempre  alla  benignità  e 
clemenza,  ninno  si  sarebbe  avvisato  di 
vedere  una  severa  giustizia  da  lui  co- 
minciata nel  presente  anno  e  terminala 
nel  seguente.  Brevemente  in  un  fiato  ac- 
cennerò io  questo  fatto,  per  cui  fu  gran 
dire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel  dì 
7  di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 
cardinali  Carlo  Caraffa  ed  Alfonso  Caraf- 
fa, il  primo  nipote  e  l'altro  pronipote 
di  Paolo  IV.  Similmente  furono  presi 
Giovanni  Caraffa  conte  di  Montorio  ap- 
pellato duca  di  Palliano,  e  nipote  del 
suddetto  papa,  e  il  conte  di  Alile  e  Leo- 
nardo di  Cardine,  uccisori  della  moglie 
di  esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi  pro- 
cessi contro  di  loro,  tanto  per  quell'  o- 
micidio,  quanto  per  altre  iniquità,  o  vere 
o  pretese,  commesse  dai  due  fratelli  Ca- 
raffi  nel  tempo  del  loro  nepotismo,  con 
varii  inganni  che  si  diceano  da  lor  fatti 
al  pontefice  zio,  e  gravissimi  danni  ca- 
gionati per  la  loro  ambizione  e  prepo- 
tenza a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato  eccle- 
siastico. Furono  deputati  cardinali  al 
processo  dei  due  loro  colleghi,  e  data  al 
governatore  di  Roma  l' incumbenza  di 
formar  quello  del  conte  di  Montorio  e 
de'  suoi  complici.  Duiò  questa  criminal 
procedura  sino  aldi  5  di  marzo  dell'anno 
seguente,  in  cui  si  (enne  concistoro;  e 
quivi  fu  letto  il  processo  intero  contra 
del  cardinale  Carlo  Caraffa:  lettura  che 
durò  ott'ore.  Per  lui  Interposero  tutti  i 
cardinali  le  lor  preghiere;  ma  senza  po- 
ter impedire  la  sentenza  di  morte.  Però 
nella  notte  seguente  fu  esso  cardinale 
strangolato  in  prigione;  e  nello  slesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  de- 
capitalo il  duca  di  Palliano  col  conte  di 
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Alile  e  Leonardo  di  Cardino.  Confessa  il 
Panvinio  d'aver  inleso  dalla  bocca  del 
medesimo  Pio  IV  eh'  egli  si  lasciò  trarre 
a  questa  giustizia  di  malissima  voglia,  e 
che  in  tutta  la  vita  sua  non  gli  era  avve- 
nuta mai  cosa  tanto  disgustosa  e  lugu- 
bre, quanto  quel  giudizio; con  aggiugne- 
re  nondimeno  d'aver  egli  creduto  ne- 
cessario che  si  desse  ai  parenti  dei  futuri 
pontefici  esempio,  affinchè  non  si  abusas- 
sero della  lor  grazia  ed  autorità.  Il  gio- 
vane cardinale  Alfonso  Caraffa,  siccome 
innocente  e  dabbene,  fu  rimesso  in  liber- 
tà, e  solamente  condannato  a  pagare 
cento  mila  scudi  per  un  preteso  risarci- 
mento alla  camera  apostolica;  e  tal  pena 
fu  anche  dipoi  mitigata.  Ma  in  quetecnpi 
la  gente  accorta  ben  s'  avvide  che  non 
dal  genio  clemente  di  papa  Pio  era  pro- 
ceduta sì  rigorosa  giustizia  contra  dei 
Caraffeschi,  ma  sibbene  dai  segreti  ga- 
gliardi impulsi  della  corte  di  Spagna,  a 
cui  per  varii  riguardi  era  molto  tenuto  lo 
stesso  pontefice. 

Il  cardinal   Pallavicino,   che  meglio 
degli  altri  pescò  in   questa   materia,  fece 
conoscere  a  noi   le  arcane  ruote  di  si 
strepitoso  avvenimento.  La   politica  più 
flna  del  siuiulare  e  dissimulare  fu  osser- 
vata assai  familiare  in  Filippo  II  re  di 
Spagna,  distava  sempre  sul  cuore  quan- 
to aveano  operato  i  Caraffi  contra  di  lui, 
e  l'essersi  eglino  vantati  di  volergli  torre 
il  regno  di  Napoli.   Con  tutto  ciò  non 
lasciava  di  usar  con  loro  delle  grazie  e 
e  finezze;  e  in  questi  medesimi  tempi 
decretò  al  cardinale  e  al   fratello  delle 
ricompense  pel  perduto  ducato  di  Pal- 
liano. Fu  creduto  da  alcuni  che  sul  prin- 
cipio il  papa,  credendo  il  re  ben  affezio- 
nalo ai  Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva 
l'ambasciatore  di    Spagna,    li  favorisse 
anch'  egli  alla  corte  di  Madrid;  e  che,  al- 
l' incontro  il  re,  lenendo  i  Caraffi  per  pro- 
tetti dal  papa,anch'egli  s' inducesse  a  far 
loro  delle  grazie.  Ma  ossia   che   tale  in- 
ganno cessasse,  o  che  sempre  in  Ispagna 
si  lavorasse  di  finzione  ;   la  verità  si  è 
che  il  re  Cattolico  segretamente  maneg- 


giò la  rovina  loro,  e  con  forza  spinse  il 
pontefice  ad  eseguir  quello  che  il  man- 
sueto animo  d'esso  papa  non  avrebbe 
mai  fatto.  Il  bello  poi  fu  che  sotto  papa 
Pio  F,  creatura  di  Paolo  /F,  per  le  istan- 
ze di  Antonio  marchese  di  Monlebello  e 
di  Diomede  Caraffi,  V  uno  fratello  e  l'al- 
tro figlio  dell'  estinto  duca  di  Palliano, 
fu  riveduta  questa  causa  in  Roma,  e  de- 
ciso che  non  meno  il  cardinal  Carlo  che 
esso  duca  di  Palliano  erano  stali  iniqua- 
mente ed  ingiustamente  condannati;  e 
per  prova  di  questo  tagliata  fu  la  testa 
ad  Alessandro  Pallentieri,  stato  fabbri- 
cator  del  processo  contra  d'essi  Caraf- 
feschi, alla  memoria  de'  quali  e  de'  loro 
eredi  fu  restituito  l'onore  e  la  buona 
fama.  E  cosi  vanno  le  vicende  e  peripe- 
zie umane,  regolate  dalle  diverse  passio- 
ni degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sia  esente  da  questi  interni  mantici 
chi  si  mette  a  giudicar  della  vita,  della 
roba  e  dell'onore  altrui;  e  che  questi 
tali,  ad  imitazione  di  Dio,  più  inclinino 
alla  clemenza  che  al  rigore,  se  pure  il  bene 
della  repubblica  non  esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano 
nipoti  maschi  legittimi  di  sua  famiglia, 
perchè  il  marchese  di  Marignano  suo  fra- 
tello niun  d'essi  avea  lasciato;  e  sebben 
v'  era  un  di  lui  figlio  naturale,  appellato 
Camillo,  il  papa  parca  che  non  se  ne 
prendesse  gran  cura.  Rivolse  dunque  il 
suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromei,  illustri  e  potenti  signori, 
che  da  gran  tempo  possedevano  Arona, 
ed  assaissime  altre  terre  e  castella  sul 
lago  Maggiore.  Questi  erano  il  conte  Fé- 
derigo  e  Carlo,  da  lui  promosso  alla  sa- 
cra porpora.  Avvezzi  i  Romani  a  mirare 
quanto  potesse  il  nepotismo  ne'  passati 
pontefici,  e  come  fosse  divenuto,  massi- 
mamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il 
principale  impiego  de'  successori  di  san 
Pietro  l'innalzamento  de' parenti  a' gradi 
principeschi  ;  si  aspettavano  una  simile 
scena  sotto  Pio  IV.  Ma  il  buon  pontefi- 
ce, che  intendeva  meglio  d' alcuni  suoi 
predecessori  1'  importante  uffizio    della 
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sublime  sua  dignità,  si  comportò  con  molla 
moderazione  nell'  amore  de' suoi,  e  nulla 
operò  che  fosse  soggetto  alla  giusta  cen- 
sura dei  saggi.  Erasi  molto  prima  trat- 
tato il  matrimonio  di  Virgìnia  figlia  del 
duca  d  Urbino  col  suddetto  conte  Fede- 
rigo, e  questo  si  esegui,  con  celebrarsi 
suniuosissime  nozze  in  Urbino  e  poscia 
in  Roma  :  il  che  riuscì  di  giubilo  uni- 
versale del  popolo.  Maritò  ancora  Camil- 
la Borromea  sorella  di  esso  conte  in  Ce- 
sare  duca  di  Guastalla,  Ariano  e  Molfetta, 
figlio  del  fu  don  Ferrante  Gonzaga,  e 
un'  altra  in  Fabrizio  Gesualdo  figlio  del 
conte  di  Gonza  ;  e  con  ciò  si  raddoppia- 
rono le  allegrezze  in  Roma.  Specialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  suo  amore 
verso  il  cardinale  Carlo  Boìromeo  suo 
nipote,  a  cui  diede  la  carica  di  segretario 
di  Stalo,  e  la  legazion  di  Romagna  e  Bo- 
logna. Ma  questo  nipote,  ancorché  di  soli 
ventitré  anni  (tanta  era  la  sua  prudenza, 
tanta  l'illibatezza  de'suoi  costumi)  non  ser- 
viva che  alla  vera  gloria  del  papa,  perchè 
unicamente  intento  al  bene  della  Chiesa 
e  del  pubblico,  e  manteneva  una  scella 
famiglia  di  persone  raccomandate  dalla 
virtù  e  dalla  letteratura;  di  maniera  che 
col  tempo  fu  chiamata  la  di  lui  casa  un 
seminario  di  cardinali  e  vescovi  egregi. 
Però  al  popolo  romano,  dopo  essere  stato 
in  tanta  malinconia  e  tremore  sotto  il 
tetro  governo  di  Paolo  IV,  parca  d'essere 
rinato,  trovandosi  lutto  in  feste  sollo  il 
dolce  di  Pio  IV  (a  cui  diceano  che  bene 
stava  il  nome  di  Angelo),  e  regolalo  du 
si  discreti  esaggi  ministri.  Delle  premure 
di  questo  buon  pontefice  per  rimettere 
in  piedi  il  da  tanto  tempo  iiilerrollo  con- 
cilio di  Trento,  parleremo  all'  anno  se- 
guente. 

Compiè  in  quesf  anno  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna 
Lucrezia  de  Medici  figlia  del  duca  Cosi- 
mo; e  questa  principessa  con  suntuoso 
accompagnamento  di  principi  e  nobili 
fece  r  entrata  sua  in  Ferrara  nel  di  (7 
di  febbraio.  Ma  da  quella  ciltà  nel  giorno 
2  di  sellembre  fece  partenza  la  duchessa 


Renea  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia 
e  madre  di  esso  duca  Alfonso.  E  il  mo- 
tivo fu,  perch'  ella  da  gran  tempo  infetta 
dell'eresia  di  Calvino,  per  quanto  si  fa- 
cesse e  dicesse,  non  volle  mai  rimettersi 
sul  buon  cammino.  Quale  ella  andò,  tale 
anco  morì:  del  che  ho  io  sufficientemente 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Era  ve- 
nuto di  Fiandra  nell'  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  ral- 
legrar sé  slesso  e  i  suoi  sudditi  colla  visita 
degli  Stati  a  lui  restituiti  da'Franzesi  e 
Spagnuoli.  Fu  in  questi  tempi  ch'egli 
istituì  in  Mondovi  un'  università  per  le 
scienze,  dove  chiamò  de'  più  accreditali 
uomini  dotti  che  s'  avesse  l' Italia.  Tro- 
vatasi questo  principe  sul  fine  di  maggio 
in  Villafranca,  quando  Occhiali  rinegalo 
calabrese,  e  famoso  corsaro  d'Algeri, 
con  una  squadra  di  galeotte,  dopo  aver 
saccheggiata  Tagia  e  bruciala  Roccabru- 
na  del  signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villa- 
franca  stessa,  e  mise  le  sue  genti  a  terra. 
Spedi  tosto  il  duca  a  Nizza  per  aver  soc- 
corso, e  intanto  animosamente  uscito 
dnlla  terra  co' suoi  cortigiani  con  poco 
più  di  trecento  archibugieri  inesperti, 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò 
conira  de' Barbari.  Ma  non  si  tosto  fu- 
rono i  suoi  a  fronte  degli  Algerini  supe- 
riori di  gente,  che,  atterriti  dal  loro  aspet- 
to, e  dagli  urli  e  gridi  ne'  quali  prorup- 
pero, diedero  a  gambe.  Si  trovò  il  duca 
in  pericolo  della  vita,  o  di  restar  prigio- 
ne; anzi  v'ha  chi  scrive  ch'egli  fu  preso, 
ma  che  restò  liberato  da  due  suoi  gene- 
rosi gentiluomini,  con  perdervi  essi  la 
loro  vita.  Certo  è  che  il  duca  si  salvò 
nella  terra,  inseguilo  sino  alle  porle  di 
essa  da  quegl'  infedeli.  Restarono  uccisi 
circa  quaranta  de'suoi  soldati  ed  alcuni 
gentiluomini  di  sua  corte,  ed  altri  falli 
prigioni,  per  riscattare  i  quali  gli  cou- 
vemie  pagare  dodici  mila  scudi.  Il  teme- 
rario corsaro,  prima  di  renderli,  pretese 
la  grazia  di  poter  inchinare  la  duchessa 
figlia  di  Francesco  l  re  di  Francia.  Biso- 
gnò accordargliela.  Ma  la  duchessa,  con 
comparire  in  sua  vece  la  sua  dnran  d'  o- 
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nore,  ebbe  la  soddisfazione  di  punire  in 
tal  maniera  la  temerità  di  cosini. 

Portossi  in  quest'  anno  a  Roma  Co- 
simo duca  di  Firenze  colla  duchessa  sua 
moglie,  e  fu  magnìficamente  alloggiato 
nel  palazzo  pontitiizo.  Oltre  agli  altri 
suoi  affari,  pei  quali,  e  non  per  sola  di- 
vozione, imprese  quel  viaggio,  ottenne 
dal  sommo  ponlelìce  di  poter  fondare 
un  ordine  militare  di  cavalieri  sotto  il 
nome  di  Santo  Stefano,  da  cui  non  sono 
esclusi  i  coniugati.  Impetrò  ancora  che 
Paolo  Giordano  Orsino  genero  suo  fosse 
creato  duca  di  Bracciano.  Giunse  al  line 
de'  suoi  giorni  nel  dì  25  di  novembre  in 
Genova  Andrea  Boria,  celebre  per  tante 
sue  buone  qualità  e  viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a  compiere  Tanno  novanle- 
simoquarto  di  sua  età.  Prese  la  buona 
gente  per  un  presagio  di  questa  perdila  un 
turbine  terribile  di  venti  che  alquanti  gior- 
ni prima  recò  un'infinità  di  mali  a  quelle 
riviere,  portando  via  i  tetti,  atterrando 
case  e  sradicando  le  più  grosse  quercie, 
con  istrage  di  molte  persone  e  bestiami. 
Troncò  eziandio  l' indiscreta  morte  nel 
di  5  di  dicembre  il  filo  della  vila  al  gio- 
vinetto re  di  Francia  Francesco  //,  a  cui 
succedette  Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in 
età  troppo  tenera  ed  incapace  di  governo. 
Che  diavolerie,  che  confusioni  e  guerre 
suscitasse  da  li  innanzi  in  quel  regno  la 
crescente  eresia  di  Calvino  e  Tambizion 
dei  grandi,  non  appartiene  all'  assunto 
mio  narrarlo.  Accennerò  bensì,  che,  a- 
vendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta, 
alcuni  anni  prima,  ai  cavalieri  di  Malta 
la  città  di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occu- 
pata anche  l' isola  delle  Gerbe,  Filippo  li 
re  di  Spagna,  mosso  dalle  preghiere  del 
gran  mastro,  e  dal  desiderio  di  togliere 
a'  Mori  quo'  siti,  siccome  nidi  ed  asili 
della  lor  pirateria,  fin  1'  anno  precedente 
avea  rannata  una  potente  flotta  con  le- 
gni e  soldati  presi  da  Milano,  Genova, 
Napoli  e  Sicilia.  Ma  questa  da  venti  con- 
Irarii  trattenuta,  non  potè  se  non  nel 
febbraio  di  quest'  anno  far  vela  verso 
Barberia.  Da  molti  autori  si  trova  de- 


scritla  queir  impresa,  ma  impresa  som- 
mamenle  sfortunata  o  per  la  poco  buona 
condotta  de'  capitani  cristiani,  o  per  la 
contrarietà  della  stagione,  o  per  la  per- 
niciosa qualità  di  quel  paese,  mancante 
d'  acqua  buona  e  provveduto  di  cattiva. 
Presero  i  cristiani  le  Gerbe,  ma  cotanto 
andarono  temporeggiando,  che  in  soccor- 
so de'  Mori  giunse  la  potente  armata  dei 
Turchi  ;  al  cui  arrivo  atterriti  e  scom- 
pigliati i  cristiani,  non  attesero  che  a 
salvarsi.  Vennero  in  potere  de'  Musul- 
mani moltissime  galee,  migliaia  di  sol- 
dati rimasero  morti  nelle  navi,  annegati 
o  schiavi,  e  il  forte  delle  Gerbe  fu  for- 
zalo a  rendersi  :  disavventure  tutte  che 
non  poco  afflissero  specialmente  chi  a- 
vea  formate  delle  grandi  speranze  su 
quell'armamento  de' cristiani.  Oltre  a  ciò 
avvenutisi  i  corsari  algerini  in  tre  galee 
del  duca  di  Firenze,  ne  costrinsero  due 
a  rompersi  in  Corsica,  con  restar  preda 
di  quegl'  infedeli. 


Cristo  mdlxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Pio  IV  papa  5. 


(  Ferdina.^do  I  imperadore  4. 

Aveano  le  guerre  de' precedenti  anni 
fatto  cessare  il  concilio  generale  di 
Trento.  Allorché  parca  colla  tregua  dei 
principi  cristiani  tornalo  il  tempo  di  ria- 
prirlo. Paolo  IV  mostrò  qualche  velleità 
di  accudire  a  questo  importantissimo 
affare,  ma  con  volere  esso  concilio  in 
Roma  nella  chiesa  lateranense  :  il  che 
veniva  a  finire  in  non  volerlo,  stante 
r  esigere  i  più  de'  principi  cattolici  un 
luogo  libero  e  fuori  dello  Stato  ecclesia- 
stico per  quella  sacra  assemblea.  So- 
pravvennero poi  le  brighe  d'  esso  papa 
Paolo  con  gli  Spagnuoli,  né  più  si  parlò, 
vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente,  all'incontro, 
\  vi  pensò,  appena  eletto  papa,  lo  zelante 
Pio  IV;  e  però  nel  precedente  anno  si 
affaticò  non  poco,  parte  con  efficaci  let- 
tere, e  parte  per  mezzo  de'  suoi  ministri 
per  riunir  gli  animi  de'  potentati  catto- 
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liei,  affinchè  concorressero  coi  lor  pre- 
lati al  compimento  di  opera  tanto  ne- 
cessaria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli 
concordi  in  questo  desiderio  i  prin- 
cipi, ma  discordi  nella  determinazione 
del  luogo,  proponendo  essi  altre  città 
invece  di  Trento.  Il  papa  sempre  insi- 
stendo di  rinovare  il  concilio  in  quella 
città,  dove  era  nato,  finalmente  nel  di  29 
di  novembre  dell'  anno  precedente  con 
sua  bolla  ne  intimò  il  riaprimento  in 
essa  città  di  Trento,  da  farsi  nel  solenne 
giorno  di  Pasqua  del  presente  anno. 
Dopo  aver  dunque  nel  dì  26  di  feb- 
braio di  qiiesl'  anno  fatta  la  promozione 
al  cardinalato  di  alcuni  degnissimi  per- 
sonaggi, e  specialmente  di  Slanislao  Osio 
e  di  Girolamo  Seripando,  nel  dì  4  0  di 
marzo  destinò  cinque  legali  cbe  doves- 
sero presiedere  al  consiglio.  Ma  perchè 
insorsero  nuovi  motivi  di  rilardo,  e  con 
troppa  lentezza  comparivano  a  Trento  i 
vescovi  ;  però  fu  necessario  il  differir 
sino  all'  anno  seguente  la  prima  ses- 
sione. 

Più  che  mai  continuarono  i  corsari 
africani  ad  insolentire  contro  le  marine 
d'  Italia  in  quesf  anno.  Uscito  da  Tripoli 
Dragut  colle  sue  galeotte,  avendo  per 
ispia  inteso  che  sette  galee  fabbricate  in 
Sicilia,  e  cariche  di  molte  merci,  aveano 
da  passare  a  Napoli,  si  mise  in  aguato  a 
Lipari,  e  gli  venne  fatto  di  prenderle. 
Grosso  fu  il  bottino  di  robe  e  di  persone 
fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi 
siciliani  che  andavano  al  concilio ,  e 
molli  nobili,  de'  quali,  chi  polè,  con  e- 
sorbitanli  taglie  si  riscattò.  Scorsero  di- 
p(n  quc'  Barbali  per  le  riviere  del  mar 
Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
della  lor  crudeltà,  e  menando  via  gran 
quantità  di  schiavi  cristiani.  A  cagion  di 
quesli  terribili  insulti  papa  Pio  IV,  al- 
lento al  bene  de'  suoi  sudditi,  determinò 
di  rifare  in  certa  maniera  la  città  Leo- 
nina, acciocché  in  caso  di  bisogno  aves- 
sero i  ponlelìci  colla  lor  corte  e  prela- 
tura un  luogo  di  salvezza.  Cioè  deter- 
minò  di  raellere  Borgo  io  fortezza,  chiu- 


dendo in  esso  sito  castello  Sant'Angelo, 
la  basilica  vaticana  e  il  palazzo  pontificio, 
con  tanto  spazio,  che,  in  occasion  di  di- 
fesa, vi  si  potessero  formare  squadroni 
di  soldati  colle  loro  ritirate.  Nel  di  8  di 
maggio  andò  lo  stesso  pontefice  con  so- 
lenne accompagnamento  di  tutti  i  cardi- 
nali, prelati  e  nobiltà  a  mettere  la  prima 
pietra  con  varie  medaglie  d'  oro  e  d'  ar- 
gento. Avea  dianzi  nel  dì  4  9  d'aprile 
creato  capitano  generale  della  Chiesa  il 
conte  Federigo  Borromeo  suo  nipote,  af- 
finchè secondo  le  occorrenze  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano. Né  ciò  bastando  all'indefesso  suo 
genio  pel  pubblico  bene,  ordinò  che  si 
riducessero  in  miglior  forma  le  fortifi- 
cazioni de'  porti  di  Civitavecchia  e  di 
Ancona,  sicché  potessero  resistere  alle 
violenze  inaspettate  de' Turchi  e  de' cor- 
sari di  Barberia,  che  ogni  di  più  diven- 
tavano rigogliosi,  ed  accrescevano  il  nu- 
mero dello  lor  vele.  Attese  ancora  il 
buon  papa  ad  aggiugnere  ornamenti  alla 
per  altro  bellissima  città  di  Roma,  con 
tirare  una  nobile  strada  da  Montccavallo 
sino  alle  muia  di  Roma  diritto  ad  una 
porta,  di  belle  fortezze  fabbricata  d'  or- 
dine suo,  ed  appellala  porla  Pia.  Rimo- 
dernò eziandio  la  porla  del  Popolo  con 
bei  travertini  e  colonne  ;  e  nel  palazzo 
valicano  e  in  Belvedere  fece  altre  f«b- 
briche,  e  fra  queste  si  contarono  due 
gran  conserve  d'  acque  verso  levante,  e 
un  magnifico  cortile  con  iscalinale  da 
due  bande  ed  ornamenti  di  singoiar  bel- 
lezza, e  un  corridore  e  un  fonte  nel  bo- 
sco d'  esso  Belvedere.  Fece  anche  finire 
di  stucchi  e  pitture  la  bella  sala  comin- 
ciala da  Paolo  III,  appellala  la  sala  dei 
re,  ornando  la  loggia  superiore  del  pa- 
lazzo con  ligure,  e  con  farvi  dipignere 
la  cosmografia  in  bei  quadri.  Sollecitò 
ancora  la  fabbrica  del  sunluoso  teujpio 
di  San  Pietro,  cominciala  da  papa  6iM- 
lio  II,  e  nella  basilica  lalerunense  fece 
far  sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  purimenle 
applicarsi  a  tirare  in  Roma  per  via  di 
condoni  l'acquo  di  Salone,  ossia  l'acqua 
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Vergine.  Queste  erano  le  applicazioni 
del  ponlefìce,  che  sommamenle  rallegi'a- 
vano  il  popolo  romano,  non  omellendo 
egli  intanto  ogni  diligenza  pel  bene  delia 
religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gP  Italiani 
il  saporito  frutto  della  pace,  loi'o  inviata 
da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  desolalrici 
guerre.  Regnava  specialmente  1'  allegria 
nella  corte  e  città  di  l'ei'rara,  dove  Alfon- 
so Il  duca  nel  dì  2  di  marzo  diede  al  suo 
popolo  e  alla  copiosa  foresteria,  che  vi 
intervenne,  un  niirabii  divertimento  con 
un  torneo  sì  magnifico  e  d'invenzione 
si  rara,  chiamalo  il  Castello  di  Gorgofei'u- 
sa,  ed  onorato  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova,  che  riscosse  T  am- 
mirazion  d'  ognuno.  E  perciocché  nella 
promozion  suddetta,  fatta  dal  papa  nel 
dì  26  di  febbraio,  anche  a  don  Luigi  di 
Este^  fratello  del  duca  e  vescovo  di  Fer- 
rara, fu  conferita  la  sacra  porpora,  si 
tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  e  poscia  nel  di  27  di  marzo 
fu  ivi  dato  anche  un  altro  più  suntuoso 
spettacolo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia, 
a  cui  intervenne  Francesco  de  Medici 
principe  di  Firenze.  Sì  vaghe  furono  le  in- 
venzioni di  quo' pubblici  giuochi,  si  gran- 
de la  magnilìcenza  degli  abiti,  del  corteg- 
gio^ e  tale  la  copia  degli  sli'umenti  musi- 
cali o  guerrieri  e  delle  macchine,  e  le 
decorazioni  del  campo,  che  di  sommo 
piacere  e  stupore  restò  presa  tutta  la 
gran  folla  degli  spettatori,  e  ne  corse  la 
lama  per  tutta  Italia.  Veggonsi  colali 
feste  descrilte  e  date  alle  slampe.  Ma  si 
cangiò  presto  V  allegria  in  duolo,  per- 
ciocché nel  di  21  d'aprile  fu  rapita  dalla 
morte  Lucrezia  de  Medici  duchessa  di 
Ferrara,  lìgiia  del  duca  Cosimo.  INè  molto 
si  stelle  a  vedere  risorgere  la  lite  di  pre- 
cedenza fra  essi  duchi  di  Ferrara  e  di 
Firenze,  la  qual  durò  poi  anni  parecchi. 
Era  tornalo,  siccome  dicemmo,  a'  suoi 
Slati  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia, 
e  siccome  si  avvicinava  il  tempo  che  gli 
doveano  essere  resliluile  dai  Franzesi  le 
cktlà  di  Torino,  Pinerolo  ed  altre  restate 


in  loro  mani,  fece  istanza  perchè  esami- 
nassero le  pretensioni  del  re  Cristianis- 
simo contro  la  casa  di  Savoia.  Furono 
sopra  ciò  tenute  varie  conferenze  dai 
ministri  dell'  una  e  dell'altra  corte  tanto 
neir  anno  precedente,  che  nel  presente, 
senza  apparire  che  alcuna  delle  parti 
cedesse.  Mìsto  ancora  i  Franzesi  in 
campo  la  diflicoilà  di  rendere  quelle 
piazze  al  duca,  per  non  essere  il  re  loro 
in  età  legillima;  e  il  parlamento  di  Parigi 
eccitava  anch'esso  dubbii  maggiori.  Seguì 
poi,  siccome  diremo,  lo  scioglimento  di 
queste  controversie  nelT  anno  seguente. 
Ardeva  intanto,  per  le  discordie  e  guerre 
fra  i  cattolici  ed  ugonotti,  tutta  la  Fran- 
cia, le  cui  sciagure  chiunque  brama  di 
intendere,  ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  e  specialmente 
al  nostro  Davila.  Riusci  quest'anno  dan- 
noso a  Napoli  e  Sicilia,  non  solo  per  le 
prede  ivi  fatte  dai  corsari  africani,  ma 
ancora  per  varii  tremuoli  che  atterrarono 
gran  copia  di  fabbriche  colla  morte  di 
più  centinaia  di  persone.  Le  istanze  fatte 
al  tribunale  cesareo  da  Alfonso  marchese 
del  Carretto  contra  de'  Genovesi,  che  gli 
aveano  occupato  il  marchesato  del  Fina- 
le, produssero  una  sentenza,  per  cui  fu- 
rono essi  condannati  alla  restituzion  dello 
spoglio  coi  frutti,  danni  e  spese  della  lite. 
I  Genovesi,  che  trovavano  mollo  comodo 
ai  loro  interessi  il  possesso  del  Finale, 
maltrattarono  non  solo  il  messo  che 
andò  ad  intimar  loro  quella  sentenza, 
ma  anche  un  feciale  che  fu  poi  spedito 
dall'  Augusto  Ferdinando,  per  denunziar 
loro  il  l3ando  dell'imperio,  se  senza  dila- 
zione non  restituivano  il  marchesato, 
colla  piena  esecuzion  della  sentenza.  Ciò 
che  ne  avvenisse,  si  dirà  ali'  anno  4  565. 

/  Cristo  mdlxii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Pio  IV  papa  A. 

{  Ferdinando  l  imperadore  5. 

Rallegrossi  la  Chiesa  di  Dio  nel  pre- 
sente anno,  perchè  nel  di  4  8  di  gennaio 
si  riassunse  m  Trento  il  concilio  genera- 
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le,  e  si  celebrò  la  prima  sessione,  ossia 
la  diecisellesima  in  riguardo  alle  allre 
degli  anni  addielro.  Conlaronsi  di  quella 
sacra  assemblea,  olire  ai  cinque  cardinali 
legali  della  santa  Sede,  due  altri  cardi- 
nali^ cioè  quel  di  Lorena  e  il  Madruccio, 
tre  patriarchi,  venticinque  arcivescovi, 
centosessanta  vescovi,  selle  abbati,  selle 
generali  d'ordini  religiosi,  e  più  di  cento 
teologi,  scelti  dai  regni  del  Callolicismo. 
E  dipoi  v'intervennero  in  varii  tempi 
anche  gli  oratori  dell'  imperadore,  del 
redi  Francia, Spagna,  Portogallo,  Unghe- 
ria e  Boemia,  Polonia,  Venezia,  e  d'altri 
duchi  e  principi.  Gvglielmo  duca  di  Man- 
tova vi  fu  nel  principio  in  persona.  Per- 
tanto si  continuarono  quivi  le  sessioni  si 
per  lo  stabilimento  dei  dommi,  che  per 
la  riforma  della  Chiesa.  Teneva  questo 
grande  affare  non  meno  occupali  i  padri 
del  concilio,  che  lo  slesso  papa  e  tutta  la 
corte  romana;  né  dimenticò  il  pontefice 
d' invitare  ad  esso  concilio  anche  i  pa- 
triarchi e  vescovi  scismatici  dell' Oi'iente. 
Venne  infatti  circa  il  mese  di  maggio  a 
Roma  Abdisù  'patriarca  de' Soriani,  uomo 
assai  (lotto,  che  rendè  ubbidienza  al  ro- 
mano pontefice,  con  aceellare  lutti  i 
concilii  generali  venerali  dalla  Chiesa 
romana,  e  i  decreti  del  presente  triden- 
tino, e  col  promettere  di  fare  il  possi- 
bile di  trarre  i  suoi  metropolitani  e  ve- 
scovi all'  unione  colla  Sede  apostolica. 
Ma  la  comparsa  di  queslo  patriarca  fini, 
secondo  il  solito,  in  una  pace  di  comme- 
dia fra  la  santa  romana  Chiesa  e  gli  sci- 
smalici  soriani,  li  povero  patriarca,  il 
quale  è  da  credere  che  parlasse  di  cuore, 
con  assai  rogali  e  rifaciuìcnto  di  quanto 
gli  aveano  tolto  i  Turchi  nel  venire  a 
Roma,  se  ne  tornò  contento  in  Soria; 
ma  come  prima  continuarono  que'  cri- 
stiani a  sostener  i  loro  errori  e  la  separa- 
zione dalla  Chiesa  romana.  Crescevano 
intanto  i  guai  della  IVaiicia  per  la  dete- 
slubil  ribellione  e  guerra  mossa  contro  il 
re  Carlo  IX  dogli  eretici  calvinisti,  chia- 
mali ugonolli;  e  con  ciò  crebbe  anche 
al  re  il  bisogno  di  soccorsi.  Non  manca- 


rono il  papa  ed  ancora  il  re  di  Spagna 
di  mandarne,  e  specialmente  esso  re 
Cattolico  esibì  al  re  cognato  dodici  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Franzesi 
non  accettarono  se  non  Ire  mila  d'essi 
fanti  ed  altrettanti  Italiani.  Grosse  som- 
me ancora  di  denaro  furono  inviale  al  re 
Cristianissimo  dai  Veneziani  e  dai  duchi 
di  Ferrara  e  Firenze.  A  questi  aiuti  fu 
in  parte  attribuita  la  insigne  vittoria  che 
verso  il  fine  del  presente  anno  riporta- 
rono l'armi  cattoliche  contro  degli  ugo- 
nolli, benché  la  medesima  costasse  ben 
caro  ai  vincitori  slessi.  Fa  qui  lo  storico 
e  vescovo  Belcaire  un  epifonema,  rico- 
noscendo r  origine  di  tanti  mali  dallo 
orgoglio  degli  eretici,  dalla  negligenza, 
dall'  avarizia  e  dai  disordinali  costumi 
dei  precedenti  pastori  della  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscala  la  vera  pietà, 
e  dato  campo  agli  eresiarchi  di  declamar 
cotanto  conlra  di  noi. 

Queste  calamità  e  necessità  della 
Francia  quelle  furono  che  più  d'  ogni 
altra  ragione  indussero  il  re  Carlo  e  i 
suoi  ministri  a  sacrificare  infine  le  lor 
pretensioni  in  favore  di  Emmanuel  Fili- 
berlo  duca  di  Savoia.  Dall' un  canto  abbi- 
sognavano del  di  lui  aiuto;  dall'  altro 
poleano  temere  eh'  egli,  perduta  la  pa- 
zienza, diventasse  lor  nemico,  ed  accre- 
scesse le  forze  ai  congiurati  conlra  della 
corona.  Il  perchè  si  venne  ad  un  accor- 
do, per  cui  il  re  Cristianissimo  convenne 
di  rilasciare  al  duca  Torino,  Civasco, 
Chieri  e  Villanuova  di  Asti  ;  e  che  il  duca 
rilascerebbe  al  re  possesso  di  Pincrolo, 
di  Savigliano  e  della  Perosa,  ed  inoltro 
procurerebbe  di  somministrare  in  servi- 
gio di  sua  maestà  mille  fanti  e  trecento 
cavalli  pagali,  con  altri  capitoli  ch'io 
tralascio.  Fece  quanto  potè  il  maresciallo 
di  Bordiglioneper  impedire,  o  olmeno  per 
differire  1'  esecuzion  di  queslo  Iraltatt) 
eh' egli  chiamava  troppo  pregiudiziale  ul 
re,  quasiché  fortissimo,  anzi  chiare  ra- 
gioni non  assistessero  il  duco  contro 
l' invasion  de' suoi  Siali  fallo  do' Franze- 
si. Tuttavia  nel  dicembre  di  qucsl'  anno 
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si  vide  rimesso  il  duca  in  possesso  di  To- 
rino e  degli  nitri  suddetti  luoghi:  il  che 
riusci  d' inestimahil  consolazione  a  quel 
principe  e  a' sudditi  suoi.  Un  altro  av- 
venimento anche  di  maggior  allegrezza 
per  la  real  casa  casa  di  Savoia  era  stato 
r  avere  la  duchessa  Margherita  nel  dì  4  2 
di  gennaio  di  quest'  anno  dato  alla  luce 
un  principino,  a  cui  In  posto  il  nome  di 
Carlo  Emmanuele,  unico  fruito  del  loro 
matrimonio,  tale  nondimeno,  che  noi  a 
suo  tempo  il  vedremo  sorpassare  la 
gloria  di  lutti  i  suoi  antenati.  Non  fu  già 
favorevole  il  presente  anno  alla  casa  de 
Medici,  anzi  al  resto  dell'  Italia.  Imperoc- 
ché, oltre  ad  una  siccità  inudila,  essendovi 
stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non  sep- 
pero cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse 
non  lieve  penuria  de' viveri,  nell'ottobre 
e  novembre  cominciò  a  sorrere  per  Ita- 
lio  un  malore  di  qualità  epidemiale,  pas- 
sando da  una  città  nel!'  altra,  con  infer- 
marsi la  maggior  parte  delle  persone,  e 
seguirne  la  morte  d'  assaissime  per  ogni 
città,  e  massimamente  in  Napoli,  dove 
intorno  a  venti  mila  persone  cessarono 
di  vivere.  La  stessa  febbre  micidiale  (a 
cui  poi  fu  dato  il  nome  del  Castrone) 
in  altri  tempi  si  è  fatta  sentire  all'  Ita- 
lia, e  a' nostri  di  imperversò  qui  non  po- 
co, correndo  l'anno  1750,  andando  an- 
che allora  gradatamente  di  città  in  città. 
Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le 
guise  si  studiava  di  far  comparire  la  sua 
divozione  ed  attaccamento  alla  corona 
di  Spagna,  mandò  in  quest'anno  con  pom- 
poso accompagnamento  don  Francesco 
suo  primogenito  a  Madrid,  acciocché  ivi 
soggiornasse,  e  facesse  la  corte  a  quel 
gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
di  quesl'  anno,  per  cagion  della  suddetta, 
oppur  d'  altra  maligna  influenza,  cader 
malato  il  cardinale  Giovanni  di  età  di  die- 
cinove anni,  e  don  Garzia  di  minore  età, 
araendue  ligliuoli  del  suddetto  duca,  e 
giovanetti  di  generosa  indole  e  di  rara 
espettazione,  e  1'  un  dietro  all'  altro  es- 
sere rapiti  dal  mondo.  Voce  nondimeno 
comune  allora  fu,  che,  odiandosi  fra  loro 


questi  due  fratelli,  don  Garzia  in  una 
caccia  uccidesse  il  cardinale,  senza  esser 
veduto  da  alcuno.  Avvisatone  Cosimo, 
fece  segretamente  portare  il  cadavero  in 
una  stanza,  e  colà  chiamò  Garzia,  imma- 
ginandolo autore  di  quoll'  eccesso.  Arri- 
valo eh'  egli  fu,  cominciò  il  sangue  dello 
estinto  a  bollire  e  ad  uscir  della  ferita. 
Allora  Cosimo,  dando  nelle  furie,  presa 
la  spada  di  Garzia,  colle  sue  proprie  mani 
r  uccise,  facendo  poi  correr  voce  che 
amendue  fossero  morti  di  malattia.  Se 
questa  sia  verità  o  bugia,  noi  so  io  dire. 
Ben  so,  che  trafitta  dalla  perdita  di  così 
cari  germogli,  donna  Leonora  di  Toledo 
lor  madre,  e  soccombendo  al  dolore,  an- 
ch'ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni  : 
donna  che  col  suo  consiglio  e  giudizio 
avea,  per  comun  sentimento,  contribuito 
non  poco  alla  felicità  del  marito.  Ebbe 
bisogno  Cosimo  della  sua  virtù  per  poter 
resistere  all'urto  di  siffatte  traversie;  e 
il  pontefice  Pio  IV,  per  consolarlo,  creò 
poscia  cardinale  nel  giorno  6  di  gennaio 
dell'anno  seguente,  Ferdinando  altro  di 
lui  figliuolo,  tutto  che  appena  giunto  alla 
eia  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò 
senza  affanni  lo  slesso  pontefice  nell'anno 
presente.  Grande  era  1'  amore  eh'  egli 
portava  a  due  suoi  nipoti  Borromei,  cioè 
al  conte  Federigo  e  al  cardinal  Carlo,  e 
sei  meritavano  essi  per  le  loro  virtù.  Ad 
istanza  del  re  Cattolico,  avea  il  papa  re-  | 
stituito  a  Marcantonio  Colonna  tulle  le 
terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  predeces- 
sore, e  in  tale  occasione  data  in  moglie 
al  figlio  di  Colonna  una  sorella  del  sud- 
detto conte  Federigo.  All'  incontro,  il  re, 
per  non  lasciarsi  vincere  in  generosità, 
avea  donato  al  conte  Federigo  il  marche- 
saio  ossia  ducato  d'  Gira  nel  regno  di 
Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con  assegnar- 
gli anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della  j 
seta  di  Calabria,  con  altre  promesse  ;  e  | 
similmente  un'  altra  pensione  di  dodici 
mila  scudi  al  cardinal  Carlo  di  lui  fra- 
tello sopra  l'arcivescovato  di  Toledo.  Ma 
preso  nel  novembre  esso  conte  Federigo 
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da  quella  infermità  che  dicemmo  diffusa 
per  r  Italia,  terminò  la  camera  del  viver 
suo  con  mollo  dolore  dei  papa,  che  vide 
sfasciali  in  un  momento  i  suoi  disegni 
dalla  volubilità  delle  cose  umane.  Servi 
la  perdita  del  giovane  fratello  al  cardinal 
Carlo  per  maggiormente  mettersi  nella 
via  de'  santi.  Attese  in  quest'  anno  V  im- 
perador  Ferdinando  a  stabilire  il  fì^glio 
Massimiliano  nella  succession  de'  regni 
e  della  dignitò  sua.  Il  fece  coronare  re  di 
Boemia,  e  poscia  nella  dieta  degli  elet- 
tori in  Francoforte  otlenne  che  fosse  nel 
dì  25  d'  ottobre  proclamato  re  de'  Ro- 
mani. La  sua  coronazione  venne  poi  so- 
lennizzata nel  di  50  di  novembre,  e  fu 
anche  nelf  anno  seguente  a  lui  conferita 
la  corona  del  regno  d'  Ungheria.  Erano 
intanto  occupati  i  pensieri  di  papa  Pio  IV 
dalla  grand'  opera  del  concilio  di  Trento, 
che  proseguiva  con  vigore,  ma  insieme 
con  continui  dibattimenti  per  le  prece- 
denze degli  ambasciatori  spediti  colà  dai 
re  e  principi  seguaci  della  Chiesa  catto- 
lica. Con  tutto  ciò,  non  lasciava  egli  di 
accudire  a  migliorare  il  governo  di  Roma, 
con  avere  specialmente  in  quest'  anno 
regolata  la  forma  de'giudizii,  affinchè  non 
si  tirassero  troppo  in  lungo  le  liti.  Rifoi'- 
mò  ancora  la  corte,  la  sacra  penitenzie- 
ria  e  i  notai  della  camera  apostolica,  e 
pubblicò  anche  una  riforma  intorno  al 
conclave.  Erano  restate  guaste  dall'  anti- 
chità le  celebri  terme  di  Diocleziano  im- 
peradorc.  Egli  le  converti  in  una  chiesa 
e  monastero,  e  ne  diede  il  possesso  ai 
monaci  certosini.  Oidinò  ancora  che  i 
titoli  delle  chiese  e  diaconie  assegnati  ai 
cardinali,  giacche  per  la  vecchiaia  non 
meno,  che  per  la  negligenza  dei  prece- 
denti porporati,  erano  andati  in  rovina, 
si  riparassero:  cose  tulle  che  renderono 
sempre  più  glorioso  il  di  lui  pontificalo. 


L  Cristo  mdlxiii.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Pio  IV  papa  5. 

(  Ferdinando  i  imperadore  6. 

Gran  dispute  e  dissensioni,  si  di  pre- 
cedenza che  di  riforma,  occorsero  in 
quest'  anno  nel  concilio  di  Trento,  mosse 
in  parte  dall'oratore  spagnuolo,  dai  Fran- 
zesi  e  dagl'  imperiali,  che  tennero  in 
qualche  inazione  que' padri.  Colla  pazien- 
za nondimeno  e  colle  buone  maniere  dei 
cardinali  legati  tutto  si  andò  superando. 
Ma  nel  dì  2  di  marzo  restò  conturbata 
tutta  la  sacra  assemblea  per  la  morte  di 
Ercole  cardinal  Gonzaga^  a  cui  tenne  die- 
tro nel  di  M  dello  stesso  mese  il  cardi- 
nal Girolamo  Seripando.  Erano  amendue 
legati  a  Intere  del  papa,  e  personaggi  per 
la  pietà,  per  la  dottrina  e  per  la  pruden- 
za di  un  merito  incomparabile.  In  luogo 
d'  essi  spedì  il  pontefice  da  Roma  due  al- 
tri insigni  porporati,  cioè  Giovanni  Mo 
rone  Milanese,  che  vedemmo  sì  maltrat- 
tato da  papa  Paolo  IV,  e  Bernardo  Nava- 
(jero  Veneziano.  Continuarono  anche  di- 
poi i  contrasti  dalla  parte  de'  Franzesi  e 
dell'  imperadore.  Pure  col  divino  aiuto 
proseguì  vigorosamente  il  concilio,  e  più 
che  mai  si  stesero  decreti  riguardanti  il 
dogma  egualmente  che  la  disciplina  eccle- 
siastica. Per  tanta  dimora  in  Trento  era- 
no per  la  maggior  parie  stanchi  1  padri. 
Intervennero  allora  altri  motivi,  per  li 
quali  nel  mese  di  novembre  si  cominciò 
a  trattare  di  terminai-  quella  gran  funzio- 
ne :  al  che  si  trovarono  ripugnanti  gli 
Spagnuoli.  Ma,  venuto  avviso  che  sul  fine 
di  novembre  era  stato  preso  il  sommo 
pontefice  da  un  pericoloso  accidente,  per 
cui  si  dubitava  di  sua  vita,  tale  scompi- 
glio enlrò  per  questo  in  quella  sacra  adu- 
nanza, che  r  ambasciatore  del  re  Calloli- 
00  si  diede  per  vinto,  e  conscnlì  che  si 
proponesse  il  fine  del  concilio.  Tornò  il 
papa  da  11  a  non  molto  a  goder  buona 
sanità.  Ora,  dopo  avere  il  consesso  dei 
padri  smallili  con  indicibii  diligenza  varli 
punii  di  dogma  e  di  riforma  che  restavano 
1  ■ 
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a  farsi,  nella  sessiorio   venlesiiua  quinta 
ebbe  fine  nel  di  4  di  dicembie  il  sacro- 
santo concilio  di  Trento  :  concilio  a  cui 
intervennero  i  più  dotti  vescovi  e  teologi 
di  tutti  i  regni  cattolici,  e  che  superò  tutti 
gli  altri  precedenti  per  1'  ampia  esposizio- 
ne della  dottrina  della  vera  Chiesa,  e  per 
la    correzione  e   riforma    di   assaissimi 
punti  spettanti  alla  disciplina  ecclesiasti- 
ca. Tanti  abusi  che  da  lì  innanzi  cessaro- 
no, tanta  emendazione  e  mutazion  di  co- 
stumi  neir  uno  e  nell'  altro  clero,  e  il 
presente  beli'  aspetto  della  Chiesa  di  Dio 
tanto   ne'  pastori  di  sublime  grado  che 
dell'  ordine  inferiore,  troppo   diverso  da 
quello  in  cui  si  trovava  essa  Chiesa  allor- 
ché Dio  permise  la  nascita  di  tante  eresie 
nel   Settentrione  per  gastigo   nostro,   e 
molto  più  per  gastigo  di  chi  si  ribellò  alla 
religione  dei  suoi  maggiori  :  tutto  questo 
Io  dobbiamo  riconoscere  da  quel   bene- 
detto concilio,  che  poi  fu  solennemente 
confermato  dal  romano  pontefice,  ed  ac- 
cettato, almeno  per  quello  che  appartiene 
ai  dogmi,  da  tutta  1'  universalità  dei  cat- 
tolici. Misericordia  di  Dio  fu  ancora,  che 
in  tal  congiuntura  sedesse  nella  cattedra 
di  San  Pietro  un  pontefice  di  buona  vo- 
lontà, e  che  i  grandi  affari  della  santa 
Sede  fossero  principalmente  appoggiati 
alla  mente  diritta,  all'indefesso  zelo  e  alla 
pietà  singolare  del  cardinal  Carlo  Borro- 
meo, primo  ministro  della  sacra  corte, 
che  a  gloria  di  Dio  e  a    benefizio  della  re- 
pubblica cristiana  trasse  a  fine  quella  me- 
moranda impresa.  Fu  egli  anche  il  primo 
a  dar  buon  esempio  agli  altri,  con  seve- 
ramente riformare  la  propria  corte.  Era- 
no stati  inviati  ad  esso  concilio  anche  i 
protestanti.  Niun  d'  essi  vi  volle  interve- 
nire, perchè  avrebbero  preleso  di  dare,  e 
non  già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima 
di  quest'anno,  e  molto  più  dappoi,  si  sca- 
tenarono con  varii  libri  contra  del  conci- 
lio suddetto,  vendicandosi  in  quella  ma- 
niera che  poterono  degli  anatemi  contro 
di  lor  proferiti.  Ma  è  da  sperare  nella 
clemenza  di  Dio  che  verrà  un  dì  in  cui 
si  saneran  queste  piaglie.  E  certamente 


questo  ha  da  essere  uno  dei  desiderii  di 
chiunque,  sia  cattolico,  sia  di  altra  cre- 
denza, purché  professi  la  santa  religio- 
ne di  Gesù  Cristo,  condannatrice  degli 
scismi. 

In  quest'  anno  ancora  grave  danno 
risentirono  le  marine  dell'  Italia  dai  cor- 
sari barbareschi,  e  specialmente  quelle  di 
Napoli.  Dragut  Rais,  fuggito  dall'  assedio 
di  Orano,  comparve  colà  con  tutte  le  sue 
forze,  e  gli  riusci  di  prendere  sei  legni 
cristiani  che  s*  erano    spiccali  da  quel 
porto  col  carico  di  molta  gente  e  merci. 
Ad  uno  d'  essi  il  disperato  capitano  Vin- 
cenzo di  Pasquale  Raguseo  diede  il  fuoco, 
mandando  in  aria  e  in  acqua  tulle  le  robe 
e  famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut 
per  tale  risoluzione  gli  fece  poi   tagliare 
la  testa.  Era,  dissi,  stalo  ne'  giorni  addie- 
tro assediato  fieramente  Orano  dai  Mori, 
al  soccorso  della  qual  fortezza  accorsero 
anche  le   galee  di  Napoli  ;  e  ben  sapea 
Dragut  che  Napoli  si  trovava  allora  sen- 
za galee  da  difesa.  Il  perchè  1'  orgoglioso 
Barbaro  giunse  fin  sotto  Chiaia  con  ispe- 
ranza  di  coglier  ivi  la  marchesa  del  Va- 
sto, la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si 
trovò,  e  però  solamente  fece  schiavi  al- 
quanti cristiani,  che  il  viceré  da  li  a  poco 
riscattò.  Alle  coste  eziandio  della  Puglia, 
dell'  Abbruzzo  e  del  Genovesalo  fecero 
questi  masnadieri  delle  aspre  visite.  Gran- 
di perciò  erano  i  lamenti  dei  popoli  ;  ma 
niun  provvedeva,  eccetlochè  i  cavalieri  di 
Malta,  i  quali  sempre  in  corso  recarono 
bensì  non  pochi  danni  alle  terre  de' Tur- 
chi, ma  senza  sollievo  di  quelle  de'  cri- 
stiani Dalle  civili  guerre  fu  in  quest'anno 
parimente  lacerata  la   Francia,   dove  gli 
inquieti  e  perfidi  ugonotti  fecero  assassi- 
nare ed  uccidere  il  valoroso  duca  di  Gui- 
sa, capo  della  parte  dei  cattolici.  In  Ispa- 
gna,  giacché  il  re  Filippo  II  non  poteva 
aver  successione  dalla  nuova  sua  moglie, 
sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  al- 
tra parte  malissimo  contento  dell'  unico 
suo  figlio  don  Carlo,  giovane  di  cervello 
torbido,   egli   desiderò  che    Massimilia- 
no II  re  de  Romani  suo  cugino  inviasse 
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alla  oorle  di  Madrid  i  di  lui  due  figli  Ri-I 
dolfo  ed  Ernesto  arciduchi,  acciocché  ap-j 
prendessero  i  costumi  degli  Spagnuoli,  e 
per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la 
casa  d'  Austria  nella  monarchia  di  Spa- 
gna. Passarono  questi  due  principi  verso 
il  fine  dell'  anno  per  iMilano,  e  andarono 
dipoi  ad  imbarcarsi  a  Nizza,  con  ricevere 
dappertutto  distinti  onori. 

Ad  essa  ciltù  di  Milano  tentò  in  que- 
sto anno  il  re  Cattolico  di  fare  un  regalo, 
col  volere  introdurre  colà  T  inquisizione 
air  uso  di  Spagna.  Conlullochè  la  mag- 
gior parte  de'  cardinali  ripugnasse  a  tal 
novità,  pure  il  papa,  a  cui  premeva  di 
non  disgustare  un  si  potente  re,  si  lasciò 
vincere,  e  condiscese  a  siffatta  istanza. 
Esposta  dal  dvca  di  Sessa  governatore  ai 
Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commo- 
zione si  svegliò  nella  nobiltà  del  pari  che 
ne'  popolari,  assai  informati  dell'  odiatis- 
simo  rigore  dell'  inquisizion  di  Spagna,  e 
come  sotto  colore  di  punir  le  colpe  di  chi 
era  miscredente  nella  fede,  per  altri  de- 
litti ancora,  o  veri  o  pretesi,  si  facevano 
segrete  giustizie  o  vendette  a  piacimento 
del  principe.  Però  tutti  animosamente  ri- 
sposero d'  essere  buoni  cattolici,  e  non 
trovarsi  fra   loro  Ebrei   finti   cristiani, 
come  in  Ispagna  ;  né  esservi   motivo  al- 
cuno di  mutar  I'  ordine  già  prescritto  e 
discreto  di  quel  tribunale  in  Italia,  e  che 
perciò  non  comporterebbono  una  sì  esor- 
bitante gravezza.  Poco  mancò  che  non  si 
venisse  ad  una  sollevazione,  e  non  si  ri- 
novasse  la  scena  succeduta  negli  anni 
addietro  per  questo  medesimo  tentativo 
in  Napoli.  11  saggio  governatore,  veggen- 
do  gli  animi  si  mal  disposti,  calmò  con 
buone  parole  il  lor  movimento,  e  promi- 
se di  scrivere  in  favore  di  essi  al  ponte- 
fice e  al  re.  Cosi  fece  egli,  né  più  si  par- 
lò di   questo  affare.  Per  simili  sospetti 
sorse  ancora  nell'  anno  seguente  non  lie- 
ve alterazione  nel  popolo  di  Napoli,  trop- 
po alieno  dall'  ammettere  anche  la  sola 
ordinaria  inquisizione  che  si  pratica  in 
tante  città  d'  Itali»  per  unico  bene  della 
religione.  Erusi  da  quolchc  tempo  costi- 


tuito capo  di  banditi  nella  Calabria  un 
cerio  Marco  da  Cotrone;  e  concorrendo 
a  costui  la  feccia  di  tutti  i  malviventi,  ar- 
rivò la  sua  baldanza  a  prendere  titolo  di 
re,  onde  era  comunemente  appellato  il 
re  Marcone.  Infestava  egli  tutte  le  strade, 
spogliava  i  passaggieri,  melteva  in  contri- 
buzione le  ville,  vendeva  anche  i  poveri 
cristiani  ai  corsari  barbareschi.  Spedì  il 
viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  assassini 
alcune  compagnie  di  Spagnuoli  che  vi  ri- 
masero o  morti  o  prigioni.  Fu  d'  uopo  di 
inviarvi  dipoi  circa  due  mila  fanti  e  ca- 
valli sotto  il  comando  di  Fabrizio  Pigna- 
telli  marchese  di  Cerchiero,  la  cui  indu- 
stria seppe  sparpagliare  e  poi  ridurre  a 
nulla  quella  ciurma  di  malandrini.  Tornò 
in  quest'  anno  dalla  corte  di  Madrid  a 
Firenze  don  Francesco  primogenito  del 
duca  Cosimo.  Irritato  V  imperador  Ferdi- 
nando dello  sprezzo  fin  qui  mostrato  dai 
Genovesi  della  sua  sentenza  nella  causa 
del  Finale,  pubblicò  in  quest'  anno  un 
duro  decreto  contra  di  quella  repubblica, 
la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spagna 
per  placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni 
de'  Finalini,  finché  nel  ^57^  il  duca  d  Al- 
buquerque  governator  di  Milano,  andò  a 
mettere  presidio  spagnuolo  nel  Finale, 
terra  che  fu  poi  nell'  anno  4598  venduta 
dal  marchese  Andrea  Sforza^  ultimo  di 
quella  linea,  al  re  Filippo  //,  il  cui  succes- 
sore Filippo  ni  neir  anno  1 6 1 9  ne  otten- 
ne r  investitura  dall'  imperadore  Mattias. 

S  Cristo  mdlxiv.  Indizione  vii. 
Pio  IV  papa  6. 
Massimiliano  li  imperad.  \. 

Non  tardò  il  pontefice  Pio  IV  a  far 
conoscere  il  suo  zelo  per  T  esecuzione 
dei  decreti  del  concilio  di  Trento.  Gra- 
vissimi disordini  erano  proceduti  in  ad- 
dietro dall'assenza  de' vescovi  dalle  loro 
diocesi,  e  s'  era  anche  disputato  forte  in 
esso  concilio  se  la  residenza  de'  pastori 
fosse  di  gius  divino,  con  riconoscerne  al- 
meno la  somma  importanza.  Molti  di  essi 
vescovi  se  no  stavano  in  Roma  impiegati 
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in  varii  uffizii,  ed  assaissimi   altri   nelle 
corti  dei  principi,  intenti  ai  proprii  van- 
taggi, e  poco  o   nulla   a   quel  delle  lor 
cliiese.  Costrinse  il  papa  gli  al)itanli  in 
Roma  a  tornarsene  alle  lor  gieggie  ;  e 
chi  avea  più  d'  un  vescovato,  fu  obbli- 
gato a  contentarsi  d'  un  solo  :  dal  che 
segui  una  gran  mutazione  in  Roma.  Co- 
minciossi  ancora  a  procedere  con  posa- 
tezza nel!'  elezione  de'  vescovi,  sceglien- 
dosi que'  soli  che  aveano  per  so  la  rac- 
coraandazion   de'  buoni    costumi  e  del 
sapere  :  tutte  provvisioni  che  riaccesero 
fra'  popoli  r  ardore   della    religione,    e 
fecero  a  poco  a  poco  cessare  la  depra- 
vazion  de'  costumi  non  solo  nel  clero, 
ma  anche  ne'  secolari.  Al  che  parimente 
non  poco  contribuirono  colle  lor  fatiche 
ed  esempli  i  nuovi  ordini  religiosi   dei 
Teatini,  Gesuiti,  e  la  congrcgazion  dello 
Oratorio  di  San  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a  fiorire.  E  perciocché 
nel  concilio  suddetto  era  stata  decretata 
r  erezion    de'  seminarli    de'  cherici,    il 
pontefice  ordinò  la  fabbrica  del  semina- 
rio romano  che  riuscì  ben  riguardevole, 
e  ne  diede  poi  la  cura  ai  padri  della 
compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  gene- 
rosamente alla   repubblica  di  Venezia  il 
palazzo  di  San   Marco,  giù  fabricato  in 
Roma  da  papa  Paolo  IL  Ma  una  disgu- 
stosissima briga  tormentò  in  quest'  anno 
esso  pontefice  ;  imperciocché,   nata  nel 
precedente  una  gravissima  gara   fra   i 
ministri  di  Francia  e  Spagna  a  cagion 
della  precedenza,  per  cui  anche  nel  con- 
cilio di  Trento  s'era  caldamente  dispu- 
tato, il  papa  non  osava  decidere,  cono- 
scendo inevitabil  cosa  che  la  decisione  si 
tirerebbe  dietro  la   nimicizia  di  chi  re- 
stava al  di  sotto,  laddove  egli  desiderava 
di  star  bene  con   tutti.  Furono  perciò 
presi  varii  spedieuti ,  ma  niun  d'  essi 
piacendo  alla  corte  di  Francia,  anzi   fa- 
cendo  il    re    Cristianissimo  aspre   do- 
glianze e  minaccie,  papa  Pio  al  riflettere 
che  in  tempi  tanto  pericolosi,  ne'  quali 
avea  tanta  forza  ed  anche  fortuna   in 
Francia  il  partilo  de'  calvinisti,  non  con- 


veniva esacerbar  quella  corona  :  si  di- 
chiarò in  favore  dell'  ambasciator  fran- 
zese.  E  tanto  più  prese  animo  a  far 
questo  passo,  perchè  T  aveano  prevenuto 
i  Veneziani,  e  si  dovea  sperare  che  il 
piissimo  animo  di  Filippo  li,  considerate 
le  circostanze  presenti,  troverebbe  non 
ingiusto  il  procedere  della  corte  di  Ro- 
ma, siccome  infatti  avvenne. 

Giunse  in  quest'  anno  a  morte  nel 
di  25  di  luglio  dopo  lunga  malattia  Fer- 
dinando 1  imperadore,  principe  somma- 
mente pio,  e  lodatissimo  per  le  sue  glo- 
riose azioni.  Ebbe  per  successore  nella 
augustal   dignità   Massimiliano  II  suo  fi- 


glio, 


già  re  de'  Romani, 


d'  Ungheria 


Boemia,  a  cui  tosto  con  rompere  la  tre- 
gua prececente,  mosse  guerra  il  vaivoda 
di   Transilvania ,    assistito    da'  Turchi. 
Grande  armamento  di  galee  e  navi  fatto 
fu  nel  presente  anno  per  ordine  del  re 
Cattolico   in  Napoli,    Sicilia   e   Genova. 
Come  una  spina   negli  occhi   stava  ad 
esso  re  il  Pegnon,  cioè  il  sasso  di  Velez, 
scoglio  altissimo  nelle  coste  di  Barberia, 
verso  lo  stretto    di    Gibilterra,  su  cui 
stando  alla  vedetta  i  corsari  africani,  e 
scoprendo  da   lungi  i  legni  cristiani  che 
uscivano  de'  porti   di  Spagna ,  o  altri- 
menti   veleggiavano   pel    Mediterraneo, 
erano  pronti  colle  loro  fuste  e  galeotte 
per  volare  ad  assalirli  e  predarli.  Dato 
fu  il  comando  di  quella  fiotta  a  don  Gar- 
zia  di  Toledo^   figlio  del  fu  viceré  di  Na- 
poli. Vi  concorsero  la  galee  di  Malta,  di 
Firenze,  di  Savoia,  di  Portogallo,  talché 
r  armata   arrivò  ad  ottantasette  galee, 
oltre   a   una  gran  quantità  di  legni  da 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sul 
fine  d'agosto  giunse  al  suddetto  Pegnone 
questo  potente  sforzo  de'  cristiani,  e  in 
poco  tempo  s' insignorì  di  quel  posto, 
dove  poi  furono  lasciati  di  presidio  otto- 
cento fanti.  Fece  nel  mese  di  giugno  del 
presente  anno  una  rara  risoluzione  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Alcuni  incomodi 
di  sanità  aveva  egli  patito,  e  però  si  per 
proprio  sollievo,  come  per  addestrare  il 
principe  don  Francesco  suo  primogenito 
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al  maneggio  degli  affari,  cedette  a  lui  il 
governo   degli   Stati.   Era  allora  il  prin- 
cipe in  età   di  ventiquattro   anni,   e  la 
prudenza  ed   attività  sua   I'  aveano  giù 
fatto  conoscere  per  abilissimo  a  questo 
peso.   Riservò  a  sé  Cosimo  il  titolo  e  la 
dignilù  ducale,  e  da  li  innanzi  si  ridusse 
come  ad  una  vita  privata,  prendendo 
diletto  delle  ville  e  de'  luoghi  solitarii. 
Gran  ribellione  intanto  bolliva  in  Cor- 
sica, dove  que' popoli  si  mostravano  mal 
soddisfatti  del  governo  de'  Genovesi,  co- 
me ancora  è  avvenuto,  e  più  strepitosa- 
mente,  di   nuovo  a'  di  nostri.  Capo  dei 
ribelli  era  un  Sampiero,  uomo  fiero  di 
quella  nazione,  il  quale  ancorché  avesse 
messo  in  rotta  tre  mila  soldati  genovesi 
spediti  contro  di  lui,    pure  perchè  gli 
mancavano  le  forze  da  tentar  cose  mag- 
giori da  per  sé,  fece  almeno  quanto  potò 
per  muovere  qualche  principe  che  assu- 
messe l'acquisto  di  quell'isola,  ma  senza 
trovarne   alcuno.    Tanto  innanzi   andò 
queir  izza,  che  protestarono  que'  solle- 
vati di  volersi  piuttosto  dare  a'  Turchi, 
che  tornare  all'  ubbidienza  della  repub- 
blica di  Genova  :  precipitoso  consiglio 
che  si  è  fatto  udire  anche  ne'  tempi  no- 
stri. In  mano  d'  essi  Genovesi  restavano 
le  principali  fortezze,  e  riusci  loro  di 
ripigliar  Porlovecchio  coli' aiuto  dell'ar- 
mata spagnuola  che  ritornava  dalla  con- 
quista del  Pegnone. 

/  Cristo  mdlxv.  Indizione  viii. 
Anno  di  )  Pio  iV  papa  7. 

(  Massimiliano  li  imperad.  2. 

Avvenimento  sopra  modo  strano 
parve  l'essersi  nel  gennaio  di  quest'anno 
scoperta  una  congiura  contra  del  pon- 
lelìce  Pio  IV,  il  quale  mansueto  e  cle- 
mente, non  odio,  ma  amoie  cercava  pur 
di  riscuotere  da  ognuiìo  ;  né  certamente 
alcun  danno  o  dispiacere  avea  recato  a 
chi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita.  Fu  essa 
cospirazione  tramata  da  Benedetto  Ac- 
colti, figlio  del  fu  cardinale  Accolli,  ed  in 
essa  concorsero  il  conte  Antonio  Ca- 


nossa, Taddeo  Manfredi,  il  cavalier  Pel- 
liccioni, Prospero  Pittorio  ed  altri,  tutti 
gente  di  mala  vita,   e  gente  fanatica,  co- 
me  dai  fatti   apparve.   Fu  creduto  che 
r  Accolti,   coir  essere  stato  a   Ginevra, 
avesse  ivi  bevuto  non  solamente  il  veleno 
dell'empie  opinioni,  ma  eziandio  le  fanta- 
stiche immaginazioni  eh'  egli  ebbe  forza 
d' imprimere  ne'  complici  suoi.  Cioè,  di- 
ceva egli,  che  ucciso  il  presente  papa,  ne 
avea  da  venire  un  altro  divino,  santo  ed 
angelico,  il  quale  sarebbe  monarca  di 
tutto  il  mondo.  E  buon  per  costoro,  per- 
chè bel   premio  aveano  da  riportare  di 
si  orrido  fatto.  AI  conte  Antonio  dovea 
toccare  il   dominio  di   Pavia  ;    quel  di 
Cremona    al    Manfredi  ;    al    Pelliccioni 
quello  della  città  dell'  Aquila  ;  e  cosi  al- 
tre  signorie   agli  altri.    Per  conoscere 
meglio  r  illusione  e  leggierezza  delle  lor 
teste,  basterà  sapere  che  si  prepararono 
al  misfatto  colla  confession  de'  lor  pec- 
cati, tacendo  nulla  di  meno  l'empio  sa- 
crilegio ed  omicidio  che  disegnavano  di 
commettere.   Fissato  il  giorno,  si  pre- 
sentò una  mattina  ai  piedi  del  pontefice 
r  Accolti  col  pugnale  preparato  all'  im- 
presa ;  ma  sorpreso  da  timore,  nulla  ne 
fece.  Nata  perciò  lite  fra  i  congiurati,  il 
Pelliccioni,  per  salvar  la  vita,  andò  a  ri- 
velare il  già  fatto  concerto.  Tutti  furono 
presi  ;  e  per  quanto  coi  tormenti  e  colle 
lusinghe  si  procurasse  di   trar  loro  di 
bocca  chi  gli  avesse  sedotti  ed  incitati  a 
sì  esecranda  azione,  nulla  si  potò   rica- 
varne, se  non  che  1'  Accolti  sosteneva  di 
aver  di  ciò  parlato  cogli  angeli,  i  quali 
certamente  non  doveano  essere  di  quei 
del  paradiso.  Furono  costoro  pubblica- 
mente tormentali  per  la  città,  e  poi  tolti 
dal  mondo.   L'  Accolti,   sempre  ridendo 
fra  i  tormenti,  assai  dimostrò  che  si  trat- 
tava di  gente  che  avea  leso  il  cervello, 
e  forse  meritava   più  la  carità  d'  esser 
tenuta  incalenala  in  uno  spedale,  che  il 
rigore  di   un   capestro.  Per  assicurarsi 
non   di  meno  il  papa  da  altri  simili  in- 
sulti,  destinò  al  palazzo  papale  la  guar- 
dia di  cento  archibusicri.  Confermò  pa- 
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rimenle  T  ordine  da  lui  fallo  nel  1562, 
che  non  dovessero  godere  franchigia  i 
palazzi  dei  cardinali,  nò  degli  ambascia- 
lori  de'  principi,  afiìnchò  non  servissero 
di  rifugio  a'  inalviveuli.  Proibì  poscia 
Bollo  varie  pene  ai  nunzii  ponlifìzii  di 
procacciarsi  letlere  di  raccomandazione 
dai  principi,  o  di  valersi  di  quelle  che 
essi  sponlanearaenle  esibissero.  Fece 
inollre  nel  di  \ì  di  marzo  la  promo- 
zione di  molli  cardinali,  la  maggior  parie 
persone  di  gran  merito,  e  contossi  fra 
esse  Ugo  Boncompagno  vescovo  di  Bolo- 
gna, che  fu  poi  Gregorio  XHl. 

Gran  tei* rore,  massimamente  all'  Ita- 
lia, diede  in  quest'  anno  il  tuttavia  vi- 
vente e  feroce  sultano  dei  Turchi  Soli- 
mano. Si  rodeva  egli  da  mollo  tempo  le 
dita  per  li  continui  insulti  che  faceano 
alle  sue  navi  e  terre  i  cavalieri  gerosoli- 
mitani di  San  Giovanni,  chiamati  gli  0- 
spitalarii  ;  però  venne  alla  determinazione 
di  levar  loro  Pisola  di  Malta,  da  lui  chia- 
mala nido  dei  corsari  cristiani.  Stupendo 
fu  il  suo  armamento,  perchè  giunse  a 
ducentoquaranla  vele,  fra  le  quali  si  con- 
tarono centosessanlollo  galee  con  copio- 
sa quantità  di  gente  da  sbarco  e  d'  arti- 
glierie. Simile  armala  di  mare  non  avea 
mai  fatta  in  addietro  la  potenza  ottoma- 
na.  General  di  terra  fu  Muslafà  bassa  ; 
general  di  mare  Pialy  bassa  unghero  ri- 
negato. Andò  ancora,  ma  lardi,  ad  unirsi 
con  loro  il  famoso  corsaro  Dragut  Rais 
colle  sue  galeotte  e  soldati.   Certificati 
intanto  del  barbarico  disegno  don  Garzia 
di  Toledo  viceré  di  Sicilia,  e  il  generoso 
gran  mastro  di  que'  cavalieri  Giovanni 
Valletta,  aveano  provveduta  la  città  di 
Malta  di  tutto  il  bisognevole  per  soste- 
nere un  assedio.  Nel  di    18  di  maggio  a 
vista  di  queir  isola  comparve  la  formi- 
dabil  flotta  turchesca;   ed  allora  tutti  i 
combattenti  cristiani  con  sommo  corag- 
gio e  insieme  allegria  corsero  ai  posti 
lor  destinali,  contando  per  fortunata  la 
loro  vita,  se  la  spendeano  per  difesa  della 
fede  e  della  patria.  Erano  intorno  a  sei 
mila  i  difensori,  cioè  cinquecenlonovanla 


cavalieri,  quattro  mila  Maltesi,  e  mille  e 
cinquecento  soldati,  e  forse  più,  tra  Ita- 
liani, Franzesi  e  Spagnuoli.  Comincia- 
rono i  Turchi  a  battere  con  molti  pezzi 
di  grossa  artiglieria  il  castello  di  Santo 
Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i  due  porti  dell'  isola,  e  poi  ven- 
nero a  furiosi  assalti,  che  costarono  loro 
gran  perdila  di  gente;  e  in  uno  d' essi 
colpito  il  corsaro  Dragut  rallegrò  assais- 
simo i  cristiani  colla  sua  morie.  Nel  di 
21  di  giugno  restò  presa  la  suddetta  for- 
tezza, e  trucidalo  chiunque  era  soprawi- 
vulo  alla  forte  difesa.  Si  accinse  dipoi 
Mustafà  all'  assedio  della  fortezza  di  San 
Michele;  nel  qual  tempo,  cioè  a  di  12  di 
luglio,  venne  a  rinforzarlo  il  bey  d'  Al- 
geri con  ventisette  legni,  sui  quali  erano 
più  di  mille  uomini  da  guerra. 

Air  incontro,  spedito  di  Sicilia  il  ma- 
stro di  campo  Robles  con  quattro  galee, 
passando  arditamente  quasi  per  mezzo 
i  nemici,  sbarcò  nell'  isola  secento  fanti, 
rinforzo  che  recò  non  lieve  ristoro  agli 
assediali.  Frequenti  e  sanguinosissimi 
furono  gli  assalti  dati  a  quella  fortezza 
dai  Turchi,  e  già  le  loro  trincee  erano 
arrivale  sotto  le  mura,  e  si  lavorava  di 
mine;  quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia, 
dopo  tanta  dilazione,  determinò  di  por- 
tare all' afflitta  città  il  promesso  soccorso. 
E  però  con  sessantadue  galee  giunto  nel 
di  7  di  settembre  alla  parte  di  Malta  vec- 
chia, colà  sbarcò  nove  mila  soldati  eletti, 
con  vettovaglia  per  quaranta  giorni,  e 
poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparar  al- 
tri aiuti.  Mandò  il  bassa  Mustafà  sei  mila 
de'suoi  a  riconoscere  che  gente  era  quella, 
e  trovò  persone  che  sapeano  menar  le 
mani,  perchè  uccisero  forse  mille  e  cin- 
quecento di  quegl'  infedeli.  La  notte  se- 
guente imbarcati  i  Turchi,  fecero  vela 
alla  volta  di  Lepanto,  lasciando  libera  l'i- 
sola di  Malta,  ma  conquassate  tutte  le 
sue  fortezze.  Perirono  in  queir  assedio, 
per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  e  parte  per 
le  infermità.  De'  cristiani  quattro  mila  se 
ne  contarono  estinti  ne' combattimenti. 
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fra  i  quali,  chi  dice  ducentoqiiaranta,  e 
chi  Irecenlo  cavalieri,  che  intrepidi  sem- 
pre in  lutle  le  fazioni,  comballendo  come 
leoni^  lasciarono  gran  fama  del  loro  va- 
lore. Né  minore  fu  quella  del  vecchio 
gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli 
in  si  terribii  congiuntura  perdonalo  a 
fatiche  e  pericolo  alcuno.  Lasciò  egli 
dipoi  immortale  maggiormente  il  suo 
nome  per  avere  aggiunta  alla  vecchia 
città  la  città  Valletta,  e  tanta  copia  di  for- 
tiflcazioni,  che  Malta  può  oggidì  sembra- 
re inespugnabile,  o,  per  dir  meglio,  può 
appellarsi  la  città  più  forte  dell'universo. 
Guai  all'Italia,  s'essa  cadea  allora  nelle 
griffe  lurchesche;  però  quanto  fu  il  ter- 
rore d'ognuno  per  queir  assedio,  altret- 
tanto giubilo  si  provò  nella  sua  libera- 
zione. Né  già  muiìcòpapa  Pio  IV  di  som- 
ministrar soccorso  di  gente  e  danaro  per 
sì  urgente  bisogno  della  cristianità.  Tut- 
tavia don  Garzia  di  Toledo,  per  aver  co- 
tanto differito  il  soccorso,  ebbe  dei  mi- 
ramur  dal  re  Cattolico,  e  col  tempo  perde 
il  governo  della  Sicilia. 

Fin  r  anno  precedente  era  stato  con- 
chiuso il  matrimonio  dell'  arciduchessa 
Barbara  rf'  Austria,  figlia  di  Ferdinando  I 
imperadore,  con  Alfonso  II  duca  di  Fer- 
rara, e  dell'arciduchessa  Giovanna  di  lei 
sorella  minore  con  don  Francesco  de  Me- 
dici principe  di  Firenze.  i\Ia  convenne 
differirne  dipoi  1'  esecuzione  per  la  morte 
del  suddetto  Augusto.  Nel  di  2^  di  luglio 
del  presente  anno  il  duca  di  Ferrara  con 
grandioso  accompagnamento  s'inviò  ver- 
so la  Germania,  per  visitare  in  Ispruch 
la  principessa  a  lui  destinata  in  moglie. 
Di  là  passò  a  Vienna  per  assistere  al  fu- 
nerale del  defunto  Cesare,  e  ricevette 
singolari  finezze  dal  novello  imperador 
Mass  imi  tiano  li,  e  dai  due  arciduchi  di 
lui  fratelli.  lOrnato  poscia  in  Italia,  si 
diede  a  fare  i  preparamenti  più  magnifici 
per  le  nozze  suddette  ;  e  nel  di  20  di 
novembre  inviò  a  Trento  il  cardinale 
Luigi  (f  Esle  suo  UùìqWo  accompagnato 
dal  cardinal  di  Correggio  e  da  una  comi- 
Uva  nobilissima,  a  sposare  rorciduebessa 


in  suo  nome.  Insorsero  ivi  dispute  di 
precedenza,  per  esservi  giunto  prima  in 
persona  il  principe  di  Firenze,  con  pre- 
tendere perciò  che  seguisse  lo  sposalizio 
suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Ferrara. 
Ma  rappresentando  il  cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell'età  nella  principessa  Bar- 
bara, e  del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante 
l'essere  questi  sovrano,  e  il  Medici  sog- 
getto al  padre  duca,  s' incagliò  forte  lo 
affare;  e  contuttoché  il  santo  cardinale 
Carlo  Borromeo,  spedito  colà  dal  papa 
con  titolo  di  legato  per  onorar  quelle 
nozze,  si  adoperasse  non  poco  per  ismor- 
zare  la  contesa,  niun  d'  essi  volle  ritro- 
cedere.  Troncò  dipoi  Massimiliano  Augu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposa- 
lizio delle  due  arciduchesse  si  facesse 
negli  Stati  dei  mariti  loro  destinati.  Il 
che  fu  poscia  puntualmente  eseguito.  In- 
signi feste  furono  fatte  in  Ferrara  nel  di 
5  di  dicembre, in  cui  l'arciduchessa  Bar- 
bara fece  la  sua  solenne  entrala,  e  pari- 
mente ne'  susseguenti  giorni,  essendosi 
specialmente  nel  dì  M  del  detto  mese 
data  esecuzione  ad  un  torneo,  intito- 
lato il  tempio  d'amore,  che  riempie  di 
maraviglia  e  diletto  per  la  novità  e  ma- 
gnificenza dell'anfiteatro,  delle  macchine 
e  delle  comparse,  l'incredibil  copia  de- 
gli spettatori,  accorsi  colà  anche  da  lon- 
tane parti.  Fra  gli  altri  merita  d'essere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova 
con  Leonora  d'Austria  sua  moglie,  sorella 
della  nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era 
allora  essa  città  di  Ferrera  riguardata 
qual  maestra  di  queste  arti  cavalleresche. 
Passò  a  Firenze  anche  V  arciduchessa 
Giovanna,  e  quivi  ancora  con  solennis- 
sime  feste  di  maschere,  conviti,  balli, 
giuochi  di  cavalli,  caccie  di  fiere  selvati- 
che, ed  apparati  di  statue  e  pitture,  furono 
magnificamente  celebrate  le  sue  nozze. 

Abbiam  fatta  menzione  del  piissimo 
cardinal  Carlo  Borromeo,  legato  allora 
della  santa  Sedo  per  tutta  1'  Italia.  Ar- 
deva egli  di  voglia  di  portarsi  a  Milano 
per  visitar  la  sua  chiesa,  con  disegno 
ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  codcìIIo 
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provinciale;  e  cotanto  tempestò  lo  zio 
ponlcdce,  a  cui  ti'oppo  rincresceva  lo 
slare  senza  di  Ini,  clie  ottenne  licenza  di 
inviarsi  colà  nel  dì  primo  di  settembre. 
Vi  andò,  accolto  con  incredibii  allegrez- 
za e  divozione  dal  popolo  milanese;  ce- 
lebrò il  concilio  suddetto,  con  alloggiare 
alle  sue  spesQ  i  vescovi  suffraga  nei  ;  po- 
scia si  portò,  siccome  dicemmo,  a  Tren- 
to. Accompagnata  sino  a  Ferrara  la  du- 
chessa Barbara,  continuò  poi  il  cammino 
colla  principessa  di  Toscana  sino  a  Fio- 
renzuola,  dove  ricevette  un  corriere  colla 
nuova  di  grave  malattia  sopraggiunta  al 
pontefice;  e  però  prese  le  poste  verso 
Roma.  Parve  che  in  quest'  anno  itpapa 
si  dipartisse  dalle  massime  plausibili  di 
governo  osservate  da  lui  in  addietro,  e 
massimamente  durante  il  concilio  di  Tren- 
to, di  cui  mostrava  apprensione.  Cioè  si 
diede  a  far  danaro;  al  qual  fine  impose 
alquanti  nuovi  aggravii  allo  Stato  eccle- 
siastico: maniera  comoda  per  ricavarne, 
ma  eziandio  per  eccitar  lamenti  e  ri- 
scuotere maledizioni.  Fece  anche  rive- 
dere i  processi  giù  cominciati  contro  di 
alcuni  nobili,  per  imputazion  di  varii  de- 
litti; e  questi  furono  il  conte  Gian-Fran- 
cesco da  Bagno  e  il  conte  Nicola  Orsino 
da  Pitigliano,  a' quali  diede  gran  trava- 
glio; e  fu  creduto  che  si  riscattassero 
colla  moneta.  Mosse  in- oltre  lite  al  duca 
di  Ferrara,  pretendendo  eh' egli  avesse 
fatto  più  sale  che  non  conveniva,  con 
pregiudizio  della  camera  apostolica:  tut- 
te cose  odiose^  benché  vestite  col  manto 
della  giustizia.  E  non  è  già  che  questa 
avidità  di  pecunia  gli  entrasse  in  cuore 
per-  ingrassare  od  innalzare  i  parenti. 
Ebbe  egli  da  soccorrere  Malta  con  gente 
e  danari;  ebbe  da  inviar  somma  di  con- 
tante all'imperadore  per  la  guerra  mossa 
dal  Transigano  e  dal  Turco.  Avea  anche 
preso  piacere  alle  fabbriche,  all'  abbelli- 
mento di  Roma,  a  risarcir  le  fortezze  e 
i  porti  dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò 
egli  in  quest'  anno  la  fortificazion  del  Bor- 
go di  Roma,  di  cui  sopra  parlammo,  e  che 
abbracciava  il  Vaticano  e  castello  Santo 


Angeb),  ed  ampliò  il  recinto  di  Roma  da 
quella  parie,  ordinando  che  si  chiamasse 
Cilld  IHa  ad  esempio  di  papa  Leone  IV 
che  fabbricò  la  Leonina.  Chiamasi  oggidì 
Borgo  Pio.  Cominciò  da'  fondamenti  il 
palazzo  de' conservatori  in  Campidoglio, 
e  rifece  il  pontifizio  in  esso  sito.  Ad  uso 
pubblico  rimise  la  via  Aurelio,  e  fece  del 
bene  all'  altra,  che  guida  a  Campagna  di 
Pioma.  In  benefizio  ancora  delle  lettere 
istituì  una  nobile  stamperia  con  varietà 
di  cai'atteri  anche  di  lingue  orientali,  e 
ne  diede  la  cura  a  Paolo  Manuzio  lette- 
rato di  molto  credito,  chiamato  per  que- 
sto a  Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre  eh' io  tralascio, 
servirono  certamente  ad  illustrar  la  me- 
moria di  questo  pontefice.  Ma  se  per  far- 
le a  lui  fosse  convenuto  aggravare  i  suoi 
popoli,  si  può  dubitare  se  sia  vera  gloria 
quella  dei  principi  che  senza  necessità  se 
la  procacciano  colle  lagrime  de'sudditli. 
La  verità  nondimeno  si  è,  che  la  gravezza 
di  quattrocento  mila  scudi  d' oro  da  lui 
imposta  neir  anno  presente  fu  in  soc- 
corso dell' imperadore  gravemente  minac- 
ciato da' Turchi.  Appena  arrivalo  a  Ro- 
ma il  cardinal  Borromeo,  ed  informato 
dai  medici  della  disperata  vita  del  ponte- 
fice, egli  stesso  fu  quello  che  destramente 
andò  da  avvertirlo  che  s' avvicinava  il 
suo  passaggio  a  miglior  vita,  e  gli  assistè 
sino  all'ultimo  respiro  con  altri  due  in- 
signi cardinali  Sirlelto  e  Paleollo.  Morì 
papa  Pio  IV  nel  di  9  di  dicembre,  come 
s' ha  dall' iscrizione  posta  al  suo  sepol- 
cro; ma  perchè  mancò  di  notte,  altri  fa 
succeduta  la  morte  sua  nel  di  tO  d'  esso 
mese.  Non  mancarono  difetti  a  questo 
pontefice  (e  chi  n'  è  mai  senza?),  ma  un 
nulla  furono  in  paragon  delle  molle  sue 
virtù;  e  sempre  sarà  in  benedizione  la 
memoria  sua  pel  glorioso  compimento 
da  lui  dato  al  concilio  di  Trento;  per 
avere  riformati  i  tribunali  tulli  di  Roma; 
mantenuta  la  pace  e  1'  abbondanza  nei 
suoi  Slati  ;  e  promosse  alla  sacra  porpora 
persone  di  gran  merito  e  di  rara  lette- 
ratura ;  e  infine  per  essersi  guardato  da 
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ogni  eccesso  ncll'iimore  de' suoi,  ed  ave- 
re a  benefìcio  ed  ornamento   di   Roma 
fatte  tante  belle  fabbriche.  Era  egli  dolalo 
dì  si  felice  memoria,  che   alT  improvviso 
recitava  squarci  degli  anliclii  poeti,  storici 
e  giurisconsulli.  Furono  in  qucst' auno 
tumulti  nel  Monferrato,  essendosi  rivol- 
tato il  popolo  di   Casale  contra  di   6^/;- 
glielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 
ii   governator  di  Milano,  a  cui  non  pia- 
cevano questi  semi  di  guerra,  fu  loro  ad- 
dosso coir  armi,  e  gli  obbligò  a  chiedere 
perdono.   Durò   bensì    la   ribellione  dei 
Corsi,    quantunque  centra    d'essi  fosse 
spedilo   da  Genova    Stefano  Doria   con 
nuove  genti.    Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que'  ribelli,  che  anche  co- 
strinsero Corte  colla  sua  rocca  a  ren- 
dersi, ma  egli  dipoi  la  ricuperò.  Nel  dì  4  8 
di   novembre  di    quest'  anno   si   videro 
pomposamente  celebrate  in  Rrusselles  le 
nozze  di  Alessandro  Farnese,  figlio  di  Ot- 
tavio duca  di  Parma,  con  donna  Maria 
figlia  di  Odoardo,  fratello  di   Giovanni  re 
di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  di- 
morava allora  esso  principe  colla  duchessa 
Margherita  sua   madre  governatrice  dei 
Paesi  Bassi.  Tornei,  giostre  ed  altri  sun- 
liiosi   divertimenti   non    mancarono    in 
quella    congiuntura,    tuttoché  pregni  di 
iTìali  umori  si  trovassero  in  questi  tempi 
i  popoli  di  quelle  contrade,  siccome  ac- 
cenneremo all'anno  seguente. 


Anno 
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Sul  principio  di  quest'  anno,  cioè  nel 
di  7  di  gennaio,  fu  posk)  nella  cattedra  di 
San  Pietro  uno  de'  più  riguardevoli  pon- 
tefici della  Chiesa  di  Dio,  per  opera  spe- 
zialmente del  piissimo  cardinal  Carlo 
Borromeo,  a  cui  aderiva  il  grosso  partito 
de' cardinali  creati  da  Pio  IV  suo  zio. 
Questi  veramente  sulle  prime  inclinava 
co'  suoi  voti  a  promuovere  il  degnis- 
simo cardinal  Morone  milanese.  Ma  ocl 


'  dissuase  il  cardinal  Michele  G  his  li  eri,  ch'ia- 
mato  il  cardinale  Alessandrino,  per  es- 
sere slato  il  Morone  carcerato  sotto 
papa  Paolo  IV  per  sospetti  di  religione, 
quasiché  non  avesse  bastato  a  pienamente 
dileguarli  una  chiara  sentenza  dell'  inno- 
cenza di  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV,  e 
l'esser  egli  stato  capo  del  concilio  di 
Trenlo.  Si  rivolsero  dunque  gli  occhi 
d'esso  cardinal  Borromeo  ai  cardinali 
Sirteto,  Boncompagno,  ed  altri  degni  sug- 
getti.  Ma  incontrandosi  in  cadaun  d'essi 
qualche  ostacolo,  fissò  finalmenle  i  pen- 
sieri nel  medesimo  cardinale  alessan- 
drino ;  e  tuttoché  da  più  d'  uno  gli  fosse 
rappresentato  non  convenire  né  a  lui  né 
alle  creature  di  Pio  IV  T  innalzamento 
di  chi  riconosceva  per  suo  promotore 
Paolo  IV  Caraffa,  ed  avea  poco  goduto 
della  grazia  dello  stesso  Pio  IV;  oltre  al- 
l' essere  in  concetto  d'  uomo  troppo  ri- 
gido e  severo;  pure  il  Borromeo,  assai 
conoscendo  la  somma  pietà  e  l' integrità 
della  vita  dell'  Alessandrino,  e  che  il  suo 
zelo  non  andava  scompagnato  dalla  pru- 
denza e  clemenza,  volle  anteporre  ad 
ogni  privato  suo  riguardo  il  bene  della 
Chiesa  di  Dio  con  accelerare  la  di  lui 
elezione:  esempio,  il  quale  volesse  Dio 
che  stesse  sempre  davanti  a  chiunque 
deve  entrare  nel  sacro  conclave.  Era  nato 
il  cardinale  Ghislieri  nell'anno  1505  nel 
Bosco,  terra  dell'  Alessandrino,  diocesi 
di  Tortona,  di  bassa  famiglia.  Allorché 
egli  fu  poi  salito  tant'alto,  l'antica  e  no- 
bil  famiglia  de'  Ghislieri  Bolognesi  si 
recò  ad  onore  di  riconoscerlo  di  sua 
schiatta,  vero  o  falso  che  fosse  che  un 
de'  loro  antenati  nelle  guerre  civili  avesse 
piantata  casa  nel  Bosco.  In  età  di  quin- 
dici anni  entrò  nell'  ordine  religioso  di 
San  Domenico,  in  cui  riusci  insigne  teo- 
logo, fu  inquisitore  in  varii  luoghi,  poi 
vescovo  di  Nepi  e  Sutri,  e  finalmente 
promosso  alla  sacra  porpora  uell'  an- 
no 1557  da  papa  Paolo  IV  che  poi  il 
deputò  capo  della  sacra  inquisizione  in 
Roma.  Era  egli,  siccome  esente  da  ogni 
ambizione,  ben  lontano  dal   desiderio, 
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non  che  dalla  speranza  di  dover  reggere 
come  sommo  visibii  pastore  la  Chiesa  di 
Dio,  quando  contro  l'espellazion  d'ognu- 
no egli  dai  cardinali  Farnese  e  Borro- 
meo fu  proposto  e  concordemente  eletto 
pontefice,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per 
compiacere  il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si 
racconta,  di  cui  non  mi  fo  mallevadore: 
cioè,  che,  passando  per  la  terra  del  Bosco 
un  corriere  portante  in  Francia  la  nuova 
della  di  lui  elezione,  senza  che  egli  sa- 
pesse che  quella  era  la  patria  del  papa,  il 
suo  cavallo  si  fermò  nella  piazza  d'  essa 
terra,  nò  sperone  o  battitura  bastò  a  ri- 
metterlo in  cammino.  Accorse  gente  in 
aiuto  del  corriere,  e  sapulo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  rica- 
vando r  esaltazione  del  loro  compatrio- 
ta: il  che  fatto,  il  cavallo,  senza  farsi  più 
pregare,  tornò  al  suo  galoppo.  Grande 
allegrezza  che  fu  in  quel  popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i 
Romani  fesaltazion  di  questo  pontefice, 
temendo  di  veder  risorgere  in  lui  l'odiato 
Paolo  IV,  perchè  conosciuto  per  uomo 
severo  e  collerico,  lutto  che  presto  pas- 
sasse la  collera  sua,  e  zelante  al  maggior 
segno  della  sacra  inquisizione.  Di  queste 
voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a  dire: 
Confidiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in 
maniera  che  ai  Romani  dispiacerà  piii  la 
nostra  morte  che  la  nostra  elezione.  Infatti 
diede  egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni 
colla  liberalità,  donando  ai  cardinali  po- 
veri venti  mila  scudi  d'  oro,  e  dieci  mila 
ai  conclavisti.  Pagò  inoltre,  secondo  che 
avea  desiderato  pria  di  morire  P/o/F,  cin- 
quanta mila  scudi  di  dote  al  conte  Al- 
temps,  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  cardinal  Borromeo.  Nel  pri- 
mo concistoro,,  dopo  avere  ringraziati  i 
cardinali  per  averlo  innalzato  a  sì  subli- 
me grado,  li  pregò  del  loro  aiuto  e  con- 
siglio per  rimettere  in  buon  tuono  la 
Chiesa  di  Dio,  onoratameate  ricono- 
scendo che  tante  eresie  e  disastri  soprav- 
venuti alla  religion  cattolica  altra  origine 
non  aveano  avuto  che  dalla  mala  vita 
e  dai  cattivi  esempli  deir  uno  e  dell'  altro 


clero.  Il  perchè  scongiurava  ognuno  di 
dar  da  li  innanzi  buon  odore,  e  di   aiu- 
tarlo affinchè  fossero  ridotte  in  pratica  le 
belle   ordinanze  del  concilio  di   Trento. 
Poscia  nel  di   6  di  marzo   per  le  tante 
bal|erie  di  varii  porporati   s  indusse  a 
confeiir  la  sacra  porpora   a   fra  Michele 
Bonelli  suo  pronipote  per  sorella,  ed  an- 
che esso  dell'  ordine  de'  Predicatori,  il 
quale  per  le  molte  sue  virtù  grande  onore 
dipoi  recò  alla  dignità  cardinalizia.  Appli- 
cossi  dipoi  con  sommo  fervore  il  santo 
pontefice  a  riformar  la  propria  corte,  gli 
abusi  di  Roma  e  corruttele  della  cristia- 
nità: intorno  a  che  è  da  vedere  la  di  lui 
Vita.  Air  infelice  regina  di  Scozia  Maria, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  suo  re- 
gno, inviò  in  dono  venti  mila  scudi  d'oro. 
La  sua  gratitudine  verso  di  papa  Paolo  IV 
suo  promotore  cagion  fu  ch'egli,  sicco- 
me accennammo,  fatto  rivedere   il   pro- 
cesso formato  contra  del  fu  cardinal  Carlo 
Caraffa,  e  contra  il  già  conte  di  Montorio 
suo  fratello,  e  trovatolo  difettoso,  resti- 
tuì almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  casa 
ogni  onore  e  fama,  ancorché  paresse  a 
taluno  che  lo  scaricare  i  nipoti  di  Pao- 
lo IV  tornasse  in  qualche  aggravio  o 
dello  stesso  pontefice  loro  zio,  o  di  papa 
Pio  IV  che  gli  avea  fatti  condannare.  Da 
una  grave  epidemia  restò  afflitto  in  que- 
sto anno  il  popolo  romano.  A  tutti  i  po- 
veri infermi  somministrò  il  pontefice  li- 
mosine,  medici  e  medicine.  Riscattò  con 
pochi  danari  dalle  mani  de'  corsari  un 
suo  nipote,  per  tale  non  riconosciuto  da 
essi  ;  e  fattolo  comparire  in  Roma  con  gli 
abiti  da  schiavo,  gli  donò  un  cavallo  e  un 
uffizio  che  annualmente  fruttava  cento 
scudi.  Con  questo  lieve  regalo  il  rimandò 
a  casa  sua.  Cosi  operava  il  santo  ponte- 
fice, troppo  alieno  dal  nepotismo. 

Ma  in  quest'  anno  moltiplicarono  i 
mali  sopra  la  terra.  Perciocché  il  tuttavia 
vegeto  gran  signore  dei  Turchi  Solimano, 
sempre  sovvenendosi  con  rabbia  dello 
scorno  ricevuto  da' cristiani  nel  vano  as- 
sedio di  Malta,  e  sempre  ingordo  di  nuove 
conquiste,sidiedea  fare  un  più  formidabile 
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armamenlo  non  solo  per  mare,  ma  an- 
che per  terra.  Dove  avesse  a  piombare  il 
suo  sdegno,  non  si  potea  ben  prevedere. 
Erano  certamente  in  pericolo  Malta  e  la 
Ungheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta 
fece  gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa 
e  al  re  di  Spagna,  che  non  mancarono  di 
preparar  gente  e  navi,  e  di  spedir  grosse 
somme  di  danaro  per  difesa  di  quella 
importante  isola.  In  tale  strettezza  di 
tempo  fece  egli  quante  fortilìcazioni  mai 
potè  nella  lingua  di  terra  dove  dianzi  era 
la  smantellata  fortezza  di  Sant'  Ermo, 
dando  principio  alla  cittù  poi  denominata 
Valletta,  e  si  premunì  in  maniera  che 
nulla  paventò  da  li  innanzi  le  minaccie  e 
i  vanti  degl'  infedeli.  Vennesi  poscia  a 
scoprire  tali  non  essere  le  forze  in  mare 
de'  Turchi,  per  lo  gravissimo  danno  da 
lor  patito  nel  precedente  anno  sotto  di 
Malta,  che  potessero  tentar  di  nuovo  un 
osso  si  duro.  Contuttociò  unirono  coloro 
una  flotta  di  ottanta  galee  (  Andrea  Mo- 
rosino  la  fa  di  circa  cento  quaranta  ) 
sotto  il  comando  del  bassa  Pialy,  e  la  lor 
prima  impresa  fu  di  sottomettere  all'  im- 
pero ottomano  1'  isola  riguardevole  di 
Scio,  ricca  per  la  produzion  del  mastice, 
la  quale,  duccnto  anni  prima  presa  dai 
Genovesi,  si  governava  a  guisa  di  repub- 
blica colla  superiorità  de'  Giustiniani  no- 
bili di  Genova,  e  colla  permissione  della 
porla  ottomana,  a  cui  pagavano  ogni  an- 
no un  tributo  di  dieci  mila  ducati  d'oro. 
Proditoriamente  fu  occupata  quella  città, 
abbattute  varie  chiese,  alzata  ivi  una  mo- 
schea con  incredibii  dolore  de'  poveri 
cristiani.  Giunse  dipoi  la  flotta  turchesca 
nell'Adriatico.  Tentò  in  vano  Pescara  e 
l'isole  di  Tremiti;  ma  al  loro  furore  sog- 
giacquero nella  costa  di  Puglia  e  del- 
l' Abbruzzo  Orloiia,  Francavilla,  Kipa  di 
Chieti,  il  Vasto,  San  Vito,  la  Serra  Ca- 
priola, Tcrmole  ed  altre  terre,  per  lo 
spazio  di  cento  miglia,  che  rimasero  sac- 
cheggiale e  date  alle  fiamme,  con  fare 
schiavo  chiunque  si  trovò  pigro  a  fuggire. 
Fu  spedito  dal  papa  il  duca  di  liracciann 
alla  difesa  dellu  Marca  con  quattro  uulu 


fanti  pagati.  I  Veneziani  frettolosamente 
corredarono  e  spinsero  in  mare  cinquan- 
ta galee  ben  fornite  di  gente.  Circa  ottan- 
ta altre  ne  mise  insieme  don  Garzia  di 
Toledo  viceré  di  Sicilia.  Verisimilmente 
l'avviso  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  in- 
dusse Pialy  a  tornarsene  in  Levante,  la- 
sciando liberi  da  ogni  timore  i  Maltesi. 
Licenziate  dipoi  dal  viceré  di  Sicilia  le 
galee  di  Spagna,  Genova  e  Firenze,  molle 
d' esse  capitarono  in  mano  de'  corsari 
algerini,  siccome  ancora  due  navi  con 
ricchissimo  carico  procedenti  dall'  Ame- 
rica, per  le  quali  prede  immensi  danni 
pali  la  repubbhca  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che 
soprasfava  ai  cristiani,  era  in  Ungheria, 
sapendosi  che  Solimano  aveva  allestito 
un  potentissimo  esercito  da  terra.  Massi- 
miliano  II  Augusto^  che  vedea  in  aria  il 
nero  temporale,  mlimò  una  dieta  generale 
in  Augusta,  chiauiando  colà  i  principi 
tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  questa 
fu  dato  principio  nel  di  20  di  marzo  ;  e 
perciocché  si  temeva  che  i  protestanti, 
pievalendosi  nel  bisogno  di  Cesare,  fos- 
sero per  trattar  ivi  di  religione,  sollecito 
fu  papa  Pio  a  far  venire  colà  da  Polonia 
il  celebi'e  cardinal  Commendone  legalo, 
il  quale  si  saggiamente  dispose  le  cose, 
ehe  ninna  novità  si  fece  ivi  in  riguardo 
alla  religione  ;  e  però  il  papa  mandò  a 
Cesare  di  presente  sessanta  mila  scudi 
eolla  promessa  d'  altri  cinquanta  mila 
l'anno,  finché  diu'ava  la  guerra  col  Tur- 
co. Intervennero  ad  essa  dieta  Emmanuel 
Filiberto  duca  di  Savoia,  che  promise  e 
mandò  dipoi  quattro  o  cinquecento  ca- 
valli archibugieri  in  aiuto  dell'  impera- 
dore  ;  e  Guglielmo  duca  di  Mantova,  che 
s' impegnò  di  contribuir  buona  somma  di 
danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania, 
ehi  più,  chi  meno,  esibirono  soccorsi,  e 
in  universale  fu  risoluto  di  mettere  in 
piedi  un'  armata  di  quaranta  mila  fanti  e 
di  otto  mila  cavalli.  Promise  in  oltre  il 
principe  di  Firenze  tre  mila  fanti  e  gran 
somma  di  danaro.  Ma  superò  1'  espella- 
zioii  d' ognuno   Alfonso   f/'  Ente  duca  di 


'l'omo  yj. 


/ÌG 


723 


ANNALI    D   ITALIA,     ANNO    MDLXVl. 


72^ 


l'crrara.  Ilo   io  descrillo  altrove   {{)  il 
grandioso  suo  apparalo  por  soccorrere 
il  cognato  Augusto.  Però  breveincnte  dirò 
eh'  egli  in  persona   passò  a  Vienna   con 
accompagnamento  nobilissimo  di  trecen- 
to gentiluomini  a  cavallo,  tutti  ben  in  ar- 
mi, di  secento  archibugeri  a  cavallo  e  di 
altri  armati.  Consisteva  tutto  questo  cor- 
teggio in  quattro  mila   persone  ;  la  sola 
metà  nondimeno  era  di  combattenti  tutti 
a  cavallo  con   bell'armi   e  ricche  divise. 
iMa  si  magnifico  preparamento  di  Tede- 
schi ed  Italiani,  che  tante  spese  costò,  an- 
dò,  poscia  a  finire  in    una  guerra    da 
scherzo,  senza  che  dal  canto  de' cristiani 
prodezza  alcuna  si  facesse,  a  riserva  della 
presa  di  Vesprino.   intanto   arrivò   Soli- 
mano in  Ungheria  con  si  poderoso  eser- 
cito, che  la  fama  e  il  terrore  fece  ascen- 
dere a  secento  mila  persone,  calcolandosi 
nonostante  che  solamente  centocinquanta 
mila  a  cavallo,  e  cento  mila  pedoni  fos- 
sero atti  alle  militari  imprese,  l^u  presa 
da  costoro  Giula,   poi  nel  di  5  d'  agosto 
messo  r  assedio  a  Zighelto,  città  fortissi- 
ma, che    fu  mirabilmente   per  alquante 
settimane  difesa  dal  conte  Nicolò  Sdrino, 
contro  i  molti  sanguinosi  assalti  dati  dai 
Musulmani.  Venne  a   morte    in   questo 
tempo,  cioè  nel  di  42  di  settembre,  sotto 
quella  piazza  il  gran  signore  Solimano  II. 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  otto- 
bre l'esercito  turehesco,  si  accortamente 
si  studiò  il  bassa  Maometto   di  celarlo, 
affinchè  Selim  II  di  lui  figlio  avvisato  si 
mettesse  pacificamente  sul  trono.   Anzi 
esso  bassa  fingendo  minacciata,  a  lui  e 
agli  altri  comandanti  la   morte,  se  non 
si  prendeva  Zighelto,   animò  i  Turchi  a 
far   r  ultimo  sforzo,  per  cui   si   finì   di 
prendere  la  rocca  tuttavia  resistente,  colla 
morte  dello  Sdrino  e  di  tutta  la  guarni- 
gione cristiana.  Nulla  di  più  fecero  i  Tur- 
chi, e  vittoriosi  se  ne   tornarono   in   Le- 
vante :   con  che  restò  sciolta  anche  1'  ar- 
mata cesarea.  Venne  il  nuovo  gran  signore 
Selim   sino  a  Belgrado  ad  incontrare  il 
corpo  dell'  estinto  genitore. 

(i)  Anlichilà  Ksietjsi,  P.  11. 


Si  accese  in   questi  medesimi  tempi 
un  alilo  incendio  ne'  Paesi  Bassi,  le  cui 
scintille   fin    1'  anno  precedente  aveano 
avuto  principio.  Per  la  vicinanza  de'  Te- 
deschi  luterani  e  de'  Franzesi  calvinisti 
s'  era  ampiamente  dilatalo  in  quelle  parti 
il  veleno   dell'  eresia,   e  n'  erano   infetti 
anche  assaissimi  delle  nobili  e  principali 
famiglie.  A  Fìlipjjo  li  re  di  Spagna  venne 
in  testa   che  il  più  efficace    rimedio,  per 
purgare  que'mali  umori  fosse  l'introdur- 
re colà  non  l'inquisizione   ordinaria  che 
v'era,  ma  quella  di  Spagna  coli' esorbitan- 
te sua  rigidezza,  senza  ben  esaminare,  se 
per  quegli  stomachi  fosse  a  proposito  una 
medicina  di  tanto  vigore.  Ordinò  pertan- 
to che  in  Fiandra  e  Olanda   e  nel  resto 
di  que'  paesi  si  pubblicasse  e  fosse  accet- 
tato il  concilio  di  Trento,  e  seco  l' inqui- 
sizione suddetta.  Forse  al  concilio  non 
si  sarebbe  fatta  resistenza  ;  ma  bensi  la 
fecero  coloro  alla  minacciata  introduzio- 
ne di  un  giogo  che  non  aveano  portato  i 
lor  maggiori,  e  che  Iacea  paura  anche  ai 
buoni  ed  innocenti.  Ed  eccoti  tumulti,  se- 
dizioni, proteste  e  ricorsi   alla  duchessa 
Margherita  governa trice  de'  Paesi  bassi, 
la  quale  spaventata  promise  di  scrivere 
al  re,  e  intanlo  fu  obbligala  a  far  qualche 
capilolazione  di  tolleranza  coi  sollevati. 
Intesa  che  ebbe  il  re  Filippo  questa  novità, 
gli  cadde  in  pensiero  di  passar  egli  in  per- 
sona con  buona  copia  d'armali  in  Fian- 
dra ;  ma  poi  prese  la  risoluzione  di  spe- 
dir colà  don  Ferdinando  di  Toledo  duca 
ri'  Alva^  personaggio  che  in  alterigia  e  se- 
verità non  si  lasciava  prender  la  mano 
da  alcuno.  Tali  furono  i  principii  d'  una 
lagrimevol  guerra  che  durò  poi  per  tren- 
ta anni,  e  terminò  nella   funesta  separa- 
zione degli  Olandesi,  ossia  delle  Provincie 
Unite,  dall'  ubbidienza  del  re  Cattolico  e 
della  Chiesa  romana.  S'  è  disputato,  e  si 
dispula  tuttavia,  se  si  fossero  conservati 
que' popoli  nella  vera  credenza  e  nella  di- 
vozione alla  corona  di  Spagna,   qualora 
il  re  si  fosse  astenuto  dall'  imporre  ad 
essi  r  insopporlabii  peso  dell'inquisizione 
spagnuola,  ed  avesse  adoperato  i  lenitivi, 
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e  non  già  i  caustici  e  il  ferro  in  si  sca- 
brosa congiuntura.  Ma  niun  può  decide- 
re qual   effetto  avesse  prodotto  la  cle- 
menza e  la  mansuetudine  che  il  duca  di 
Feria  vigorosamente  consigliò  allora  al 
re  Cattolico,  perchè  tali  radici  avea  pre- 
so ne'  Paesi  Cassi  l'infezione  dell'  eresìa, 
che  forse  colla  piacevolezza  neppur  si  sa- 
rebbe mantenuto  nella  cattolica  religione 
quel  paese  che  poi  colla  forza  si  preservò. 
Certissimo  tuttavia  all'  incontro  si  è,  che 
la  via  del  rigore  usata  contra  di  questi 
popoli,  i  quali  pretendevano  lesi  i  lor  pri- 
vilegii  colla  novitù  dell'  inquisizione  sud- 
detta, fece  infine  perdere  al  re  Cattolico 
e  alla  Chiesa  romana  quelle  belle  Provin- 
cie che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e 
mercantili  far  si  grande  figura  negli  affari 
del  mondo.  Fu  imputata  tutta  quella  ri- 
bellione al  prurito  di  libertà  per  seguitar 
le  nuove  false  opinioni  ;  ma  clii  avesse 
bene   scandagliato  il    cuor   di    ognuno, 
avrebbe  trovato  essere  grandissima,  anzi 
superiore  la  schiera  di  coloro  che  nulla 
pensavano  a  mutar  religione,  ma  si  ben 
cercavano  di  schivare  un  tribunal  si  odio- 
so che  maneggiato  alla  forma  di  Spagna 
facea  ribrezzo  a  chi  ne  sapeva  1'  acerbità, 
e  ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma. 
Buoni  cattolici  erano  e  sono  i  Napoleta- 
ni ;  pure  che  non  han  fatto,  allorché  si  è 
trattato  di  un'  introduzion  somigliante  ? 
Ma  non  più  di  questo.  Creato  che  fu  papa 
il  buon  Pio  V,  Ottavio  Farnese  duca  di 
Parma  e  Piacenza  si  portò  in  persona  a 
pagare  il  tributo  del  suo  ossequio  al  suo 
novello  sovrano.  Tornato  a  Parma,  inviò 
una    nobii   comitiva    a    condurre    dalla 
Fiandra  la  principessa  di  Portogallo   sua 
nuora  in  Italia.  Venne  essa  col  principe 
Alessandro  suo  consorte,  e  nel  di  2i  di 
giugno  fece  la  sua  magnifica  entrata  in 
Parma,  accolla  da  madama  Vittoria,  so- 
rella di  esso  duca  e  moglie  di  Guidubal- 
do  duca  d'  Urbino.  Quivi  con  varie  feste 
e  divertimenti  si  solennizzò  1'  arrivo  di 
essi  principi,  mentre  la  duchessa  Marf/fie- 
fila  madre  del  medcsimu  Alessandro,  e 
reggeole  de'  Paesi  Bussi,  si   trovava  io 


mezzo  alle  tempeste,  delle  quali  poco  fa 
abbiam  favellato. 

l  Cristo  mdlxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Pio  V  papa  2. 

\  Massimiliano  II  imperadore 4. 

Da  che  si  vedeano  con  dolore  i  pro- 
gressi dell'  eresia  in  Francia  e  nei  Paesi 
Bassi,  attese  con  diligenza  il  sommo  pon- 
tefice Pio  a  preservare  specialmente  l' Ita- 
lia da  quella  perniciosa  influenza.  Sotto 
i  precedenti  papi  non  avea  fatto  grande 
strepito  l'inquisizione  in  Roma  ;  tornò  a 
farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigo- 
re, sotto  questo  zelantissimo  papa.  E  che 
in  Italia  non  mancassero  di  quelle  teste, 
che  cominciarono  a  disapprovar  certi  usi 
della  Chiesa,  anzi  segretamente  sostene- 
vano i  perversi  insegnamenti  degli  eretici 
di  questo  secolo,  non  se  ne  può  dubitare. 
Ha  pur  troppo  anche  1'  Italia  sommini- 
strali eresiarchi  agli  oltramontani,  e  si 
videro  persone  di  gran  distinzione  passa- 
re talvolta  nel  campo  dei  protestanti.  Ora 
alcuni  di  costoro  patentemente  ribellati 
alla  vera  Chiesa  di  Dio  furono  presi  in 
varie  parti  ;  e  il  pontefice  avendoli  ottenuti 
dal  duca  di  Firenze,  dai  signori  venezia- 
ni, dal  goveruator  di  Milano  e  da  altri,  li 
fece  condurre  a  Roma.  E  guai  se  ne  na- 
scevano sospetti  di  guasta  credenza  nelle 
persone;  ciò  bastava  per  trarli  alle  carce- 
ri. Quindi  passò  un  salulevol  terrore  per 
tutta  r  Italia,  che  mise  in  briglia  i  cervelli 
forti,  o  vogliosi  di  libertà.  Lasciossi   an- 
che portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a 
bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  me- 
retrici  contro  il  sentimento  del  senato 
romano,  che  gli  rappresentò  le  peggiori 
conseguenze  che  proverrcbbono  da  siffat- 
to universal  divieto,  essendoci  dei  muli 
nel  mondo  che    convien   tollerare   per 
ischivurne  dei    maggiori.   La    spericn/a 
comprovò  questa  varietà  ;  e  però  il  papa 
ordinò  che  aluieno  queste  sordide  IcMumi- 
ne  si  ritirassero  in  remoto  ed  ignobd  an- 
golo della  cillà.   Fece  onche  fabbricare 
una  suntuosa  casa  o  palazzo  per  li  cale- 
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eumeni.  E  ben  sotto  di  lui  si  convertiro- 
no alla  fede  assaissiini  Giudei  ed  anche 
ricchi.  Una  gran  predica  diveniva  per  gli 
scorretti  la  slessa  vita  santa  di  qu<fslo 
ponletìce.  Era  giù  stata,  siccome  dicem- 
mo, presa  in  Ispagna  la  risoluzione  di 
inviare  in  Fiandra  il  duca  d'  Alva  con 
buone  forze  per  reprimere  i  moli  di  ri- 
bellione eccitati  in  quelle  contrade  (i). 
E  perciocché  tale  spedizione  non  si  potea 
fare  per  la  Francia,  convenne  pensare 
alla  via  d' Italia.  Vennero  intanto  ordini 
a  Gabriello  della  Cueva  duca  d'  Albur- 
querque  e  governalor  di  Milano,  ed  ai  vi- 
ceré di  Napoli,  Sicilia  e  Sardegna,  di  unir 
quante  truppe  spagnuole  potessero,  e  di 
neclutarle  ed  accrescerle.  La  massa  delle 
genti  fu  fatta  fra  Alessandria  ed  Asti;  e 
però  il  duca  d'  Alva  imbarcatosi  sul  prin- 
cipio di  maggio  con  diecisctte  bandiere  di 
fanti  spagnuoli,  arrivò  a  Genova,  e  passò  a 
far  la  rassegna  delle  raunate  soldatesche. 
Si  trovò  avere  otto  mila  ed  ottocento  fanti 
spagnuoli  ed  italiani,  gente  veterana  e  di 
sperimentato  valore,  ed  inoltre  mille  e 
ducento  cavalli  tra  italiani,  spagnuoli  ed 
albanesi.  Si  unirono  poscia  con  lui  nel 
viaggio  mille  Tedeschi  ed  altri  piccioli 
rinforzi.  Ottenuto  il  passaggio  dal  duca 
di  Savoia,  condusse  quest'  armata,  pel 
Moncenisio,  e  andò  in  Borgogna,  e  di  là 
in  Fiandra,  dopo  aver  dato  gran  gelosia 
ai  Ginevrini  e  Franzesi,  che  per  questo 
si  premunirono  ai  conGni. 

Molto  prima  di  siffatta  spedizione  era 
riuscito  alla  duchessa  Margherita,  gover- 
natrice  de' Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla 
forza  air  ubbidienza  del  re  Cattolico  le 
città  di  Tornai,  di  Valenciene,  di  Ma- 
strich  e  d'Anversa,  dove  in  addietro 
essendo  prevaluto  il  partito  dei  miscre- 
denti, mossi  ed  aiutali  dagli  ugonotti  di 
Francia,  avea  commesse  di  grandi  inso- 
lenze conlra  de'  cattolici,  con  prorom- 
pere in  aperta  ribellione.  Castigo  non 
mancò  ai  medesimi  ;  e  questo  esempio 
si  buon  effetto  produsse,  che  tornò   la 

(i)  Adriani,  Famiauo  Slrada,  Cardinal  Benlivo- 
glio,  Campana  ed  allri. 


Iranquillità  per  tutte  quelle  provincie,   e 
la  religione  cattolica  restò  nel   suo  vi- 
gore e  quiete  dappertutto.  Perciò  la  du- 
chessa  non  una,  ma  più  lettere  scrisse 
al   re,   rappresentandogli  che  colla   via 
della   soavità  si  guadagnerebbe   tutto,   e 
che  non  potrebbe  se  non  nuocere  T  in- 
viar colà  il  duca  d'  Alva   colla  bandiera 
del  terrore  ;  giacché,  cessando  il  temuto 
nome  della  inquisizione  spagnuola,  quei 
popoli  protestavano  di  voler  continuare 
nel  dovuto  ossequio  verso  la  Chiesa   e 
verso  il   re.   Ma   per  mala  fortuna,  an- 
corché  il   re  Filippo  si  trovasse    assai 
perplesso ,    prevalse    nel   consiglio  suo 
la  presa   risoluzione  di  spedire   il  duca 
e  I  esercito  in  Fiandra  ,    perchè  sem- 
pre si  temeva  sopito,  ma   non  estinto 
il  fuoco  dei  precedenti  tumulti,  e  veni- 
vano ancora   dei    gagliardi    soflìi  dalla 
parte  di  Roma.  Pure  è  lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  con 
più  polso  giovato   ad   assodar  la  dimo- 
strata ubbidienza  dei  popoli,  l'arrivo  del 
duca  d'  Alva  colà,  se  egli  colf  amorevo- 
lezza e  con  dolci  maniere  avesse  trattati 
quei  popoli,  e  provveduto  con  prudenza 
alla  parte  guasta  dall'  eresia,  eh'  era   la 
minore.   Ancor  qui  bisogna   chinar    la 
fronte  davanti  agli  occulti  giudizii  di  Dio. 
Il   primo   passo  che  fece  la  superbia  del 
duca  d'  Alva,  e  che  intorbidò  tutta  la 
pace,   riflorita  per  cura  della  saggia  du- 
chessa  nelle  provincie ,  fu   il   trattener 
prigioni  i  conti  di  Agamonte  e  di  Homo, 
amendue  de' principali  signori  della  Fian- 
dra. Il  principe  d'  Oranges,  più   di  loro 
avveduto,  s'  era  con  altri,  assai  cono- 
scenti dello  strambo  umore  del  duca, 
ritirato  in  Germania.  Questa  risoluzione 
presa  ed  eseguita  senza  parteciparla  alla 
duchessa  reggente,  fece  abbastanza  a  lei 
conoscere  di  non  poter  più  con  suo  de- 
coro fermarsi  dove  era  chi  esercitava 
maggiore  autorità  della  sua.  Però  con 
sue  lettere  molto  circospette  supplicò  il 
re  fratello  di  concederle  il  congedo  ;  ed 
ottenutolo,  il  ringraziò,    predicendogli 
non  di  meno  che  la  presente  politica  del 
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di  lui  gabinetto  arriverebbe  a  far  acqui- 
sto di  un  grande  odio,  e  una  non  lieve 
perdita  di  potenza  nei  Paesi  Bassi.  Si 
parti  di  Fiandra  la  duchessa  Margherita, 
accompagnata  dalle  lagrime  di  quei  po- 
poli, che  non  cessavano  di  esaltare  la 
sua  pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua 
cortesia  e  le  altre  sue  belle  doti  ;  e  tanto 
più  vedendosi  eglino  restare  sotto  il  di- 
spettoso e  severo  ceffo  del  duca  d'  Alva. 
Tornossene  a  Panna  questa  illustre  prin- 
cipessa, ricevuta  con  solennissirao  .in- 
contro dal  duca  Ottavio  consorte,  e  le 
furono  dal  re  Cattolico  accresciute  le 
rendite  dotali,  fondate  nel  regno  di  Na- 
poli, fino  a  quattordici  mila  scudi  per 
anno.  Per  onore  di  questa  principessa 
ho  creduto  a  me  lecito  di  entrare  negli 
affari  di  Fiandra,  intorno  ai  quali  altro 
non  soggiugnerò,  se  non  che  il  borioso 
duca  d'  Alva  continuò  a  far  varii  altri 
rigoì'i,  esecuzioni  e  novità,  che  servirono 
di  tromba  per  muovere  a  sedizione  e  a 
guerra  dichiarata  quelle  provincie,  soste- 
nute dal  credilo  e  dagl'  incitamenti  del 
duca  d'  Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle 
quali  gran  mano  teneano  gli  ugonotti  di 
Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo 
e  la  ribellion  di  coloro  contra  del  re 
Cristianissimo.  Giunsero  lino  a  tentare 
di  far  prigione  il  medesimo  re  con  tutta 
la  sua  corte,  ma  non  venne  lor  fatto. 
Portarono  il  terrore  sino  alle  porle  di 
Parigi,  s' impadronirono  di  Bologna  in 
Piccardia,  della  Boccila  e  d'altre  piazze, 
poco  avendo  servilo  a  fermare  i  lor  passi 
una  rolla  data  loro  a  San  Dionigi.  In 
tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse  al- 
l' aiuto  di  Pio  V  ed  ai  principi  d'  Italia. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviale  colìi 
alcune  migliaia  di  fanti  ;  ma  avendo  il 
consiglio  del  re  mostrato  abborrimcnlo 
ad  armi  straniere,  e  bramando  piuttosto 
un  soccorso  di  dannri,  si  obbligò  csvso 
pontefice  di  somministrar  ogni  mese  ven- 
ti cinque  mila  ducali  d'oro,  fintantoché 
durasse  la  guerra.  Il  duca  non  di  meno 
di  Savoia^  il  quale,  per  quuiilu  s'  ha  dal 


Guichenone,  fu  in  pericolo  in  quest'anno 
di  esser  preso  dagli  ugonotti  di  Lione, 
mentre  era  alla  caccia  nella  Bressa,  in- 
viò un  soccorso  al  re  di  Francia  di  tre 
mila  pedoni  e  mille  e  settecento  cavalli, 
comandati  da  don  Alfonso  d Esle,  zio  del 
duca  di  Ferrara,  e  padre  di  don  Cesare^ 
che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che 
si  trovò  questa  gente  alla  suddetta  bai- 
taglia  di  San  Dionigi.  Le  storie  nostre 
mettono  molto  più  tardi  1'  arrivo  di  tal 
soccorso  in  Francia  ;  e  T  Estense  sola- 
mente al  principio  dell'anno  seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel 
presente  anno  la  ribellion  dei  Corsi  alla 
repubblica  di  Genova  ;  ma  perchè  presso 
Aiazzo  restò  ucciso  il  Sampiero,  capo 
della  rivolta  ,  né  Alfonso  suo  figlio  , 
tuttoché  uomo  di  gran  valore,  succe- 
dendo a  lui  ebbe  il  credito  e  seguito  del 
padre,  noi  vedremo  all'  anno  seguente 
tornare  al  loro  silo  l' ossa  slogale  di 
queir  isola.  Il  giorno  4  novembre  di 
quest'  anno  fu  1'  ultimo  della  vita  di  Gi- 
rolamo Priuli  doge  di  Venezia,  in  cui 
vece,  nel  dì  2G  d'  esso  mese,  fu  alzato  a 
quella  dignità  Pietro  Loredana, 


Cristo  mdlxviii.  Indizione  xi. 
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Non  si  può  passar  sotto  silenzio  una 
delle  più  strepitose  tragedie  che  ci  rap- 
presenti mai  la  storia,  cominciala  sul 
principio  di  quesl'  anno  in  Ispagna,  e 
terminala  dopo  sette  mesi,  che  diede 
dolore  ad  infinite  persone,  e  stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per 
tutta  Europa.  Non  avea  Filippo  II  re  di 
Spagna  che  un  tìglio  solo,  cioè  don  Carlo^ 
erede  futuro  di  quella  vasta  monarchia, 
già  pervenuto  alla  età  di  venliduc  o  ven- 
titré anni,  e  che  veniva  consideralo  dai 
Siciliani,  Napoletani  e  Milanesi  per  de- 
stinalo dolio  provvidenza  al  loro  go- 
verno. Verso  la  mezzo  notte  del  di  •IH 
di  gennaio  lo  slesso  re  accompagnalo 
da'  suoi  consiglieri  entrò  nello  di  lui  ca- 


ANNALI    I)    ITALIA,      ANNO  MDLXVIII. 


752 


mera,  e  foce  tosto  levar  la  spada  e  una 
pistola  carica  ch'egli  teneva  sotto  il  ca- 
pezzale. Svegliato  il  pi'incipe,  saltò  fuori 
del  letto,  e,  veduto  il  padre  gridò:  Vostra 
maestà  mi  vuol  ammazzare,  (ili  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a  letto  ;  ma  egli  da 
disperalo  tentò  tin  buttarsi  nel  fuoco. 
Tolta  fu  di  sua  camera  ogni  scrittura,  e 
tutto  ciò  di  cui  si  sarebbe  egli  potuto 
servire  per  nuocere  a  sé  stesso  ;  e  ben 
inchiodale  lo  (inostre,  furono  lasciate  ivi 
buone  guardie  che  il  custodissero  di 
vista,  e  riferissero  tutti  i  suoi  cenni  e 
parole.  Da  lì  a  qualche  giorno  venne 
chiuso  il  misero  principe  in  una  forte 
torre.  Secondo  le  apparenze,  fu  creduto 
che  il  padre  altro  non  intendesse  che  di 
ritenerlo  ivi  senza  voler  la  sua  morte  ; 
ma  egli  in  tante  maniere  se  la  procurò 
o  col  non  voler  cibo,  o  col  prenderne 
di  troppo,  e  spezialmente  col  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore,  che 
nel  dì  \^4  di  luglio  cadde  gravemente 
malato.  Allora  fu  eh'  egli  si  rassegnò  ai 
voleri  di  Dio,  e  munito  poi  dei  sacra- 
menti spirò  r  anima  nel  di  24  d'  esso 
mese,  vigilia  della  festa  di  San  Jacopo 
maggiore,  tanto  venerato  dagli  Spagnuo- 
11.  Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli 
furono  fatte  per  ordine  del  padre,  som- 
maaiente  afflitto  per  la  perdita  di  un  tì- 
glio, qualunque  egli  si  fosse,  e  per  le  tante 
dicerie ,  che  ben  prevedeva  inevitabili 
per  si  lagrimevole  scena.  E  gran  dire  fu 
in  effetto  per  questo  dappertutto,  e  mas- 
simamente gli  storici  (  e  son  ben  molti  ) 
pretesero  d'  informare  il  pubblico  dei 
motivi  che  indussero  un  re  padre  a  pri- 
varsi di  un  tìglio,  e  figlio  unico,  non  già 
col  veleno,  come  sospettarono  i  maligni, 
ma  con  una  stretta  prigionia,  che  bastò 
per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  co- 
minciasse o  accrescesse  l'izza  sua  contro 
il  padre  al  veder  presa  da  lui  vecchio 
per  moglie  Isabella  di  Francia,  che  con- 
veniva molto  più  a  lui  giovanetto.  Glie 
da  lì  innanzi  egli  amoreggiasse  la  matri- 
gna, onde  nascesse  grave  gelosia  nel  pa- 


dre, il  quale  vieppiù  si  confermasse  in 
tal  sospetto,  perchò  la  buona  principessa 
gli  parlasse  talvolta  in  iscusa  e  favore 
del  figliastro.  Crebbe  maggiormente  cotal 
diceria,  allorchò  si  vide  mancar  di  vita 
per  immaturo  parto  la  slessa  regina  I- 
sabella  nel  dì  5  di  ottobre  di  quest'anno, 
interpretando  la  maliziosa  gente  per  vio- 
lenta una  morte,  che  tanto  facilmente  potè 
essere  naturale,  e  che  inavvertentemente 
fu  accelerata  dai  medici, giudicanti  lei  op- 
pilata  e  non  gravida.  E  questo  s'  ha  dai 
romanzi  fabbricati  su  questo  funestissi- 
mo avvenimenlo,  fra'  quali  ha  avulo 
grande  spaccio  quello  del  signor  di  San 
Reale.  Altri  scrissero  nata  la  discordia 
di  don  Carlo  col  padre,  perchè  tenuto 
come  schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato. 
Ch'  egli  tramò  di  fuggirsene  e  venire  in 
Italia,  o  passare  in  Fiandra,  per  sollevare 
i  popoli  contro  il  real  genitore  ;  e  che 
diede  impulso  alla  sollevazion  de'  IVIori, 
accaduta  in  questi  tempi  in  [spagna.  Aver 
egli  confidato,  o  almen  lascialo  traspirare 
qualche  suo  pernicioso  disegno  a  don 
Giovanni  (V  Austria  suo  zio,  il  quale  im- 
mantinente rivelò  tutto  al  re.  Che  don 
Carlo  sparlava  pubblicamente  del  padre 
e  dei  suoi  ministri;  manteneva  corri- 
spondenze coi  di  lui  nimici;  era  di  ge- 
nio sì  crudele,  che  potea  temersi  di  lui 
non  un  re  severo,  ma  un  tiranno  spie- 
tato. Ch'egli  si  scoprì  infetto  di  senti- 
menti eretici,  per  li  quali  fu  anche  chia- 
mato il  consiglio  dell'  inquisizione,  se- 
condo il  parer  di  cui,  non  meno  che  del 
real  consiglio,  fu  conchiuso  doversi  an- 
teporre il  pubblico  bene  della  religione 
e  dello  Stato  ad  ogni  privato  riguardo. 
Perlochè  fu  proferita  sentenza  di  morte 
conlra  di  lui,  e  questa  sottoscritta  con 
coraggio  dal  re  afflittissimo  contro  tutte 
le  ripugnanze  della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  deve  essere  per- 
suaso che  Id  immaginazion  del  volgo  e 
degli  storici  e  dei  politici  fabbricò  qui 
più  sul  verisimile  che  sul  vero  ;  per- 
ciocché Filippo  H  non  volle  per  mo- 
tivi di  saviezza  rivelare  giammai  al  pub- 
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blico  i  molivi  dell' iinprigionaraenlo  del 
figlio.  Quel  che  si  può  tenere  per  fer- 
mo, si  è,  che  don  Curio  fu  principe  di 
cervello  torbidissimo,  di  genio  strava- 
gante, e  pregno  d'odio  con  tra  del  padre: 
passione  capace  d' ispirargli  ogni  più  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  operò 
contro  il  figlio  senza  consultar  sopra  si 
importante  affare  ministri  e  teologi,  e 
senza  chiarire  con  buone  pruove  in  un 
processo  i  demeriti  del  figliuolo.  E  final- 
mente essendo  egli  stalo  monarca  sì  sag- 
gio e  pio,  non  si  può  mai  credere  che 
egli  padre  prendesse  sì  vigoroso  risenti- 
mento contra  di  un  unico  figlio,  se  giuste 
e  potentissime  ragioni  non  l' avessero 
spinto  a  sacrificare  1'  amore  palerno  al- 
l' interesse  dello  Stalo.  Anche  lo  czar 
Pietro  imperadore  della  Russia,  principe 
d' immortale  memoria,  si  è  veduto  ai 
giorni  nostri  nel  medesimo  cimento,  e 
ridotto  a  punire  un  figlio  anch'  esso  uni- 
co, di  cui  lutto  si  polca  temere.  Questi 
poi  volle  per  discolpa  sua  informalo  il 
mondo  della  giustizia  di  quel  gastigo.  Ma 
il  re  Filippo  dovette  credere  maggior 
prudenza  il  tenere  occulti  i  giusti  motivi 
dell'  indignazione  e  risoluzione  sua.  In 
somma  quando  un  padre  non  tiranno, 
non  empio,  ma  assennalo  e  timorato  di 
Dio,  arriva  ad  infierire  contra  di  un  fi- 
glio, si  ha  da  sentenziare  in  favore  del 
primo,  e  non  dell'  altro. 

Potrebbesi  ben  dubitare  se  conve- 
nisse alla  prudenza  di  si  gran  re  l'avere 
inviato  in  Fiandra  un  nobile  carnefice, 
che  tale  si  potè  chiamare  il  duca  (T  Alva, 
senza  mai  far  caso  dei  consigli  della  du- 
chessa Manjlierila  sua  sorella,  e  delle 
preghiere  di  Massimiliano  II  imperadore^ 
che,  prevenendo  i  disordini  seguaci  della 
crudeltà,  non  cessò  mai  d' inspirargli  le 
vie  della  clemenza,  per  le  quali  si  sarebbe 
assodala  la  religione  cattolica  e  il  domi- 
nio spagnuolo  ne' Paesi  Bassi.  Fece  T  inu- 
mano duca  nel  presente  anno  su  pubblico 
palco  decapitare  i  conti  d'  Agamonle  e 
d'Ilorno,  nobilissimi  e  prudi  signori,  che 
pur  prolesluvuno  di  nulla  avere  operutu 


contro  il  re  Filippo,  e  coraggiosi  mori- 
rono nella  comunione  della  Chiesa  cat- 
tolica: il  che  fé' sempre  più  conoscere 
che  la  religione  non  era  il  primo  motivo 
di  quelle  barbariche  esecuzioni.  Contra 
non  meno  di  secenlo  altre  persone,  dice 
l'Adriani,  la  maggior  parte  nobili,  e  al- 
men  la  metà  cattoliche  di  credenza,  ful- 
minala la  sentenza  di  morte,  ebbe  il  suo 
elfello;  e  ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  nuu)cro,  benché  di  minor  qualità 
e  rispello.  Che  orrore,  che  odio,  che  in- 
citamento alla  ribellione  e  alla  vendetta 
cagionasse  questo  macello  ne'  popoli  di 
quella  provincia,  non  occorre  ch'io  lo 
racconti.  Riportò  in  quest'  anno  due  vit- 
torie il  duca  d'Alva,  r  una  contro  Lo- 
dovico di  Nassau,  e  l'altra  contra  il  prin- 
cipe d'  Oranges,  fratello  di  esso  Lodovico; 
e  per  queste  sì  fattamente  si  gonfiò,  che 
volle  entrar  come  trionfante  in  Brussel- 
les,  e  neir  anno  seguente  volle  che  gli 
fosse  dirizzata  una  statua  di  bronzo  con 
iscrizione  piena  di  tanta  vanità,  che  bef- 
far si  fece  da  tutti  i  saggi.  Maggiormente 
ancora  gli  sali  il  fumo  alla  testa,  perchè 
il  pontefice  Pio  V,  riguardando  in  lui  un 
gran  difensor  della  fede,  gli  mandò  in 
dono  il  cappello  e  lo  stocco  ornati  di 
gemme.  Anche  in  Francia  continuò  la 
guerra  del  re  Carlo  contro  gli  ugonotti  ; 
ma  in  tali  angustie  si  trovò  esso  re,  per 
mancanza  specialmente  di  pecunia,  che 
non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  un  ac- 
comodamento, ossia  pace,  con  essi  nel 
di  25  di  mai'zo,  accordando  a  coloro 
lali  condizioni,  che  non  meno  dal  papa 
che  dal  re  Cattolico  fu  disapprovala  e 
biasimala  come  soverchia  la  di  lui  con- 
discendenza. Ebbero  i  Genovesi  in  que- 
sto anno  la  consolazione  di  metter  line 
alla  rivolta  dei  Corsi,  con  guadagnare 
Alfonso  figlio  di  Sampiero,  che  già  ve- 
demmo divenuto  capo  dei  ribelli  inqucl- 
r  isola.  INon  avendo  coslui  trovalo  alcun 
principe  che  stendesse  una  mano  per 
aiutarlo,  e  niun  di  essi  accettando  T  of- 
ferto, vanamente  lor  fatta  della  Corsica, 
diodo  ascullu  0  clii  Irulluva  di  pace  :  ^\i 
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furono  pagali  dalia  repubblica  di  Genova 
lutti  i  suoi  beni,  ed  egli  passò  dipoi  a 
stabilirsi  in  Francia,  dove  pel  suo  valore 
nelle  seguenti  guerre  meritò  d'  aver  no- 
bili impieghi.  Con  ciò  la  Corsica  si  quetò, 
e  tornò  tutta  all'ubbidienza  dei  Geno- 
vesi. Potrebbe  essere  nondimeno  che  il 
compimento  di  questo  giubilo  lo  conse- 
guissero eglino  solamente  nelT  anno  se- 
guente. Durava  tuttavia  la  lile  di  prece- 
denza fra  Alfonso  duca  di  Ferrara,  e  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Graa  diballimenlo 
intorno  ad  essa  fu  fatto  nel  presente  anno, 
essendo  favorevole  al  primo  V  impera- 
dore,  e  all'  altro  il  papa.  Inclinava  la 
corte  di  Francia  a  sostener  la  parte  del- 
l'Estense, e  seguì  anche  un  tumulto  in 
quella  corte  per  questo,  in  occasione  di 
celebrarsi  il  funerale  del  defunto  don 
Carlo  principe  di  Spagna.  Avea  preso 
r  imperadore  a  decidere  questa  contesa, 
ma  non  mai  giunse  a  proferirne  il  suo 
voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V  si  studiò 
di  darla  vinta  al  duca  di  Firenze,  siccome 
diremo  all'anno  che  seguita. 

/  Cristo  mdlxix.  Indiz.  xii. 
Anno  di  J  Pio  V  papa  4. 

(  Massimiliano  H  imperad.  6. 

Perchè  s'  andava  maggiormente  ac- 
cendendo la  guerra  in  Fiandra,  e  varii 
principi  della  Germania  aveano  già  preso 
a  proteggere  il  principe  d'Oranges  ri- 
bello del  re  di  Spagna,  l' imperador  Mas- 
similiano,  a  cui  premeva  di  estinguere 
quel  fuoco  anche  pe'  suoi  particolari  in- 
teressi, avea  spedito  nell'  anno  addietro 
a  MaiìvìdV arciduca  Carlo  per  consigliare 
il  re  a  levare  dal  governo  di  Fiandra 
quel  beccaio  del  duca  cf'  Alva,  e  seco  le 
milizie  spagnuole,  assicurandolo  che  col- 
r  uso  della  clemenza  quei  popoli  torne- 
rebbero tutti  air  ubbidienza  del  re,  pur- 
ché vi  siraellesse  un  governatore  di  gran 
credito  e  prudenza.  Ebbe  un  bel  dire  lo 
arciduca.  All'altura  spagnuola  sembrava 
offeso  il  suo  decoro,  se  cedeva  alle  di- 
mando  de'  sudditi,  benché  portate   dal 


cugino  Augusto.  Si  sospettò  tendere  que- 
sto maneggio  a  far  cadere  quel  governo 
in  uno  degli  arciduchi,  e  a  ricavarne  la 
libertà  della  religione  nei  Paesi  Bassi.  In 
somma  nulla  di  ciò  ottenne  V  arciduca  ; 
ma  bensì  fu  conchiuso  che  V  imperadore 
darebbe  per  moglie  al  re  Filippo  li  1'  ar- 
ciduchessa Anna  sua   figlia,  e  a  Carlo  IK 
re  di  Francia  l'altra  minov ì'v^Wq  Isabella. 
Tornò  r  arciduca  Carlo  in   Italia,  dopo 
aver  ricevuto  dalla  corte  cattolica  grossi 
sussidii  per  la  temuta  guerra  dei  Turchi, 
e  passò  a  Firenze  a  visitar  la  principessa 
sua  sorella,  e  di  là  poi  venne  a  di  7  di 
maggio  a  Ferrara  per   veder   l'altra  so- 
rella, cioè  Barbara  moglie  del   duca  Al- 
fonso II.  Siccome  questo  duca  era  som- 
mamente magnifico  in  siraMi  occasioni, 
non  lasciò  indietro  spettacolo  o  diverti- 
mento alcuno  per  solennizzar  la  venuta 
di  si  illustre  cognato.  Il   condusse  anche 
a  Venezia  a  veder  la  festa   dell'  Ascen- 
sione; poscia  ritornato  con   esso  lui  e 
Ferrara,  nel  dì  26   del    suddetto   mese 
fece  eseguire  un  torneo  di    maravigliosa 
invenzione  e  di  somma  spesa,  in  tempo 
di  notte,  e  sopra  la  larga  fossa  della  città, 
con  singoiar  varietà  di  macchine,  di  azio- 
ni e  di  ricche  comparse.  Ma  si  grandio- 
sa festa,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
il  diletto  o  lo  stupore,  rimase  funestata 
da  un  lacrimevole  successo.  Perciocché 
essendo  scesi  dal  muro  in  una  barca  sei 
di   que'  nobili   combattenti   tutti  armati, 
cioè  il  conte  Guido  ed  Annibale  de'  Ben- 
tivogli  (l'un  figlio  e  l'altro  fratello  del 
conte  Cornelio  Bentivogli),   il  conte  Er- 
cole Monlecuccoli,  Niccoluccio   Rondi- 
nelli,  il  conte  Ercole  Bevilacqua   ed  An- 
nibale Estense,  tutti  signori  di  rara  no- 
biltà e  valore,  per   poca   avvertenza  dei 
loro  servitori,  si  rovesciò  la  barca,  e,  a 
riserva  dei  due  ultimi,   i   quattro   primi 
cavalieri  restarono  miseramente  affogali 
neir  acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di 
lunga  mano  maggiore  si  provò  nell'  anno 
presente  in  Venezia.  Tra  le  maraviglie  di 
Italia  vien   consideralo  il   ricchissimo  e 


757 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO    MDLXIX. 


758 


vastissimo  arsenale  di  Venezia.  Nella 
notte  susseguente  alla  festa  dell'Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  dì  14  di  set- 
tembre (e  non  giù  al  di  24,  come  ha, 
credo  per  errore  di  stampa,  il  Campana), 
0  per  malizia  degli  uomini,  o  per  natu- 
rai ferroenlazione  dei  nilri  dell'  aria, 
si  attaccò  fuoco  in  uno  dei  torrioni,  dove 
era  la  polve  da  cannone,  che  si  comunicò 
ai  tre  altri  simili.  Tale  fu  l'empito  di 
questo  scoppio,  clie  rovinò  la  metà  del- 
l' arsenale,  si  fracassarono  molte  galee, 
andò  per  terra  gran  quantità  di  case  vi- 
cine, e  tutto  il  monastero  e  la  chiesa  delle 
Celestine,  con  altri  infiniti  danni.  Tre  o 
quattro  mesi  prima  s' era  divulgato  un 
prognostico,  senza  saperne  1'  autore,  che 
alla  metà  di  settembre  verrebbe  la  fine 
del  mondo.  Con  questa  prevenzione  in 
capo  non  si  può  esprimere  qual  terrore 
negli  animi  anclie  della  gente  savia  pro- 
ducesse sì  spaventoso  accidente.  Ma  ri- 
tornata la  quiete  primiera,  non  tarda- 
rono quei  prudentissimi  padri  a  rifab- 
bricar tutto  anctie  in  forma  migliore.  Fu 
questo  un  preludio  a  maggiori  disavven- 
ture della  repubblica  veneta,  la  quale, 
sentendo  un  grande  armamento  che  si 
faceva  dalla  parte  di  Selira  sultano  dei 
Turchi,  fu  obbligata  anch'  essa  a  fare  un 
grosso  preparamento  di  vele  e  genti  per 
quel  che  potesse  occorrere.  Attendeva 
intanto  l' indefesso  pontefice  Pio  V  a  met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  reli- 
gione, con  sostenerne  la  difesa  in  Fran- 
cia, Germania  e  Fiandra,  e  insieme  a  ri- 
formar gli  abusi  dello  stato  ecclesiaslico. 
Da  questo  furono  banditi  gli  Ebrei,  e  loro 
solamente  permesso  di  abitare  in  Roma 
ed  Ancona.  Con  buona  prammatica  fu 
riformato  il  lusso  delle  donne,  e  molto 
più  quello  degli  ecclesiastici.  Usci  rigo- 
roso proclama  che  vietava  a  chiunque 
ovea  abitazione  in  Roma,  il  poter  andare 
olle  pubbliche  osterie  e  taverne,  per  quivi 
mangiare,  bore  o  giocare,  essendo  queste 
unicamente  istituito  pel  bisogno  de'  fore- 
stieri e  per  chi  non  ha  casa:  regolamen- 
to che  verisimilmente  fu  di  curlu  durata 


ma  che  sarebbe  da  desiderare  introdotto 
e  mantenuto  anche  nelle  altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne  proven- 
gono al  basso  popolo.  Ma  por  troppo  lan- 
dra sempre  il  privato  interesse  al  di  so- 
pra del  pubblico  bene. 

Le  paci  degli  ugonotti  in  Francia 
erano  come  le  febbri  quartane,  e  però 
poco  stettero  coloro  a  sguainar  le  spade, 
e  a  far  più  che  mai  una  furiosa  guerra 
ai  cattolici.  Il  re  Carlo  IX  per  questo  ri- 
corse al  papa,  ai  principi  d' Italia  e  al  re 
di  Spagna.  E  non  indarno,  perciocché, 
conoscendo  il  pontefice  quanto  in  quei 
torbidi  fosse  interessata  la  causa  di  Dio, 
fece  quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  sag- 
gio padre  non  adoperò  già  nei  suoi  Stali 
r  odioso  ripiego  di  accrescere  la  gravez- 
ze, ma  sì  l3en  si  servi  delle  preghiere, 
colle  quali  ricavò  dalla  sola  Roma  cento 
mila  ducati,  ed  altreltanto  dagli  ecclesia- 
stici, ed  altri  cento  mila  dal  rimanente 
de' suoi  Stati.  Adunò  inoltre  quattro  mila 
fanti  e  mille  cavalli,  coi  quali  si  congiun- 
sero altri  mille  fanti  e  cenlo  cavalli 
somministrati  dal  duca  di  Firenze.  Eletto 
per  generale  d'  essa  gente  il  conte  Sforza 
da  Santafiora,  spedi  questo  aiuto  in 
Francia:  aiulo  non  lieve  al  re  Cristianis- 
simo in  que' bisogni,  essendosi  poi  segna- 
lati questi  Italiani  nella  difesa  di  Poitiers, 
e  nella  battaglia  di  Moncontur,  in  cui  le 
armi  cattoliche  riportarono  una  gloriosa 
vittoria.  Ventisette  furono  le  insegne  o 
bandiere  che  in  lai  congiuntura  guada- 
gnò il  conte  di  Santafiora  generale  del 
papa;  e  queste,  inviate  a  Roma,  furono 
appese  in  San  Giovanni  Lalerano  con 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testi- 
monianza delia  pietà  del  papa  e  del 
valore  degl'  Italiani.  Non  parlo  del  pro- 
gresso delle  guerre  civili  di  Francia, 
per  accennare  dipoi  gli  avvenimenti  di 
Fiandra,  nei  quali  parimente  ebbero 
parte  mollo  milizie  e  nobili  d' Italia.  Il 
duca  d:  Alva,  in  cui,  oltre  alla  naturale  in- 
clinazione, si  accresceva  ogni  di  più  qual- 
che dose  di  alterigia  per  le  vittorie  ripor- 
tale, e  por  lunte  armi  che  aveva  in  sua 
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rcano^  si  teneva  ormai  sotto  i  piedi  la 
iiazion  (ìaniminga^  sotto  il  qu;jl  nome  a 
me  sia  lecito  di  comprendere  tutti  i  Paesi 
Bassi.  Trovando  egli  non  solo  esausto, 
ma  anche  indebitato  1'  erario  regio,  per 
rimetterlo,  anzi  per  renderlo  capace  di 
maggiori  imprese,  si  avvisò  d' imporre 
nuovi  aggravii  a  quei  popoli.  Pubblicò 
dunque  un  editto,  ordinando  che  si  pa- 
gasse per  tutte  le  vendite  de'  mobili  la 
decima  parte,  la  vigesiraa  per  gli  stabili, 
e  di  tutti  per  una  volta  sola  la  centesima. 
Ma  i  Fiamminghi,  assai  conoscenti  che 
questo  insopportabii  peso  era  la  maniera 
d'impoverirli,  e  che  tutto  quello  che  con- 
tribuissero alle  voglie  del  duca,  avea  da 
servire  per  maggiormente  conculcar  loro 
stessi,  cominciarono  a  ricalcitrare,  mo- 
strando che  siffatto  insolito  aggravio  an- 
dava a  rovinar  interamente  il  traffico, 
giù  troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti 
tessitori  che  erano  passati  in  Inghilterra  ; 
e  che  si  ridurrebbono  in  tale  povertà, 
che  neppure  in  tempo  di  pace  avrebbero 
potuto  pagare  le  ordinarie  contribuzioni. 
Ma  quanto  più  essi  gridavano  e  compa- 
rivano renitenti  ad  una  cieca  ubbidienza, 
tanto  più  inalberava  il  duca.  Il  tornare 
indietro  non  era  cosa  da  Spagnuolo  ;  per- 
ciò venne  al  tuono  delle  minacce,  ma 
senza  ottener  l'intento.  In  tali  dispute  ter- 
minò r  anno  presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'  anno  varii  capi  di 
querele  contra  del  pontefice  l'iraperador 
Massimiliano  II  e  il  re  di  Spagna  Filip- 
po IL  Le  buone  maniere  che  sapeva 
usare  l'accorto  duca  di  Firenze  Cosimo  /, 
r  avea  no  renduto  si  accetto  a  papa  Pio  F, 
eh'  egli  si  potea  in  certa  guisa  chiamare 
l'arbitro  della  corte  romana.  Bastava  che 
egli  chiedesse,  per  ottenere.  Concertata 
dunque  fra  loro  la  maniera  di  decidere, 
senza  decidere,  la  preminenza  del  duca  di 
Firenze  sopra  quel  di  Ferrara,  il  papa  nel 
di  primo  di  settembre, senza  partecipazion 
del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
duca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  co- 
rona regale.  Specialmente  si  fondò  egli, 
per  concedergli  quest'onore,  nella  preten- 


sione del  duca  di  non  riconoscere  alcun 
superiore  temporale  nel  dominio  fioren- 
tino, e  in  una  non  so  qual  distinzione  di 
papa  Pelagio.  Per  quesla  risoluzione  si 
risentirono  forte  e  fecero  gravi  doglianze 
r  imperadore  e  il  re  di  Spagna,  preten- 
dendola per  una  manifesta  usurpazione 
del  diritto  altrui,  slante  1'  esser  Cosimo 
pel  dominio  fiorentino  vassallo  dell'  im- 
perio (come  esso  Augusto  con  sua  let- 
tera (1)  diceva  apparire  dalle  investiture 
ossia  dai  diplomi  di  Carlo  V),  e  per  la  si- 
gnoria di  Siena  vassallo  dei  re  di  Spagna; 
e  stante  il  non  aver  i  pontefici  giurisdi- 
zione alcuna  temporale  in  quegli  Stati. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due 
monarchi,  perchè  a  dispetto  delle  loro 
proteste  e  richiami,  portatosi  il  duca  Co- 
simo neir  anno  seguente  a  Roma,  con 
gran  solennità  ricevette  dalle  mani  del 
papa  la  corona  regale  e  lo  scettro,  senza 
ciie  alcuno  degli  ambasciatori  dei  prin- 
cipi volesse  intervenire  a  quella  funzio- 
zione.  Dichiaravasi  poi  particolarmente 
esacerbalo  il  re  Cattolico,  per  avere  il 
papa  inviato  in  Sicilia  monsignor  Paolo 
Odescalco  con  titolo  di  nunzio,  e  facoltà 
di  regolar  quivi  le  cose  ecclesiastiche: 
cosa  insolita  e  contraria  al  preteso  pri- 
vilegio, ossia  consuetudine  della  chia- 
mata monarchia  di  Sicilia.  Dolevasi  inol- 
tre che  il  pontefice  avesse  fatta  un'  altra 
novità  coll'aggiugnere  alla  bolla  In  Coena 
Domini  la  proibizione  ai  principi  d' im- 
porre nuove  gabelle  e  dazii  ai  popoli  lor 
sudditi,  con  iscomunicar  chi  ciò  facesse, 
senza  eccettuare  alcuno  dei  monarchi. 
Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e  disgusti,  perchè  tempi 
correano,  ne'  quali  ognun  dei  potentati 
cattolici  abbisognava  delle  rugiade  di 
Roma  ;  l' imperadore  per  la  guerra  te- 
muta vicina  dei  Turchi;  il  re  di  Fran- 
cia per  quella  degli  ugonotti;  e  il  re  Cat- 
tolico per  la  rivolta  dei  Mori^  e  per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di 
Savoia    Emmanuel  Filiberto   restò   non 

(i)  Lunigo,  Giilice  Dìplomat. 
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poco  offeso  per  1'  onore  conferito  dal 
papa  al  duca  di  Firenze,  e  mandò  le  sue 
grida  a  Roma.  Quetoilo  il  pontefice  con 
dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  di  pre- 
giudicare ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in 
quest'  anno  ciò  che  nel  di  26  di  ottobre 
accadde  al  santo  cardinale  ed  arcive- 
scovo di  iMilano  Carlo  Borromeo.  Tra  le 
tante  memorabili  azioni  sue  per  rifor- 
mare l'uno  e  l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere 
buon  sesto  al  troppo  scorretto  e  cor- 
rotto ordine  dei  frati  umiliati  :  ordine 
nato  nei  secoli  addietro  in  essa  città, 
e  dilatato  per  la  Lombardia.  Congiura- 
rono contra  di  lui  alcuni  dei  più  scelle- 
rati, e  un  Girolamo  Donali,  per  sopran- 
nome il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese 
r  assunto  di  liberar  da  questa  chiamata 
vessazione  V  ordine  suo.  Aspettò  costui 
che  il  sacro  pastore  si  trovasse  inginoc- 
chialo su  uno  scabello  verso  mezz'  ora 
di  notte  nell'oratorio  dell'  arcivescovato 
dove  concorreva  alle  orazioni  la  di  lui 
famiglia  con  altre  persone  divole;  ed 
allorché  i  musici  cantavano  queste  pa- 
role :  Non  turùeliir  cor  veslrum,  neque 
formidet,  dalla  porta  dell'oratorio,  in 
vicinanza  di  quattro  braccia,  gli  sparò 
un' archibugiata.  Il  colpi  una  palla  nel 
mezzo  della  schiena,  ma  non  passò  il 
rocchetto,  e  cadde  a  terra.  Più  d'  uno 
dei  quadretti,  onde  era  carico  V  archi- 
bugio, penetrò  fino  alla  cute,  e  solamente 
vi  lasciò  un  nero  segno.  Gli  altri  qua- 
dretti percossero  il  muro  in  faccia,  e  vi 
fecero  uno  squarcio.  Si  senli  il  santo  ar- 
civescovo urtar  si  foile  da  questo  colpo, 
che  cadde  boccone  sullo  scabello,  e  si 
tenne  per  ferito  a  morte.  Pure  stette 
saldo,  tinche  fosse  terminala  1'  orazione, 
dopo  la  (juale  si  trovò  egli  sano  e  salvo 
con  segno  manifeslo  della  mano  di  Dio, 
che  rairueolosamenle  il  preservò  dalla 
morie.  Ebbe  tempo  il  sicario  di  fuggire 
e  di  nascondersi  ;  ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio,  perchè  di  li  a  qual- 
che tempo  scoperto,  ebbe  il  merilulo  ca- 


stigo, tuttoché  il  buon  cardinale  facesse 
il  possibile  per  salvargli  la  vita.  Per  tanta 
iniquità  fu  poi  totalmente  estinto  da  papa 
Pio  V,  nel  di  8  di  febbraio  del  1571, 
r  ordine  dei  frati  Umiliati. 

C  Cristo  mdlxx.  Indizione  xiii. 
Anno  di  (  Pio  V  papa  5. 

(  Massimiliano  II  imperad.  7. 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace, 
anno  fu  questo  di  calamità  non  lievi, 
anno  specialmente  lagrimevole  per  la 
guerra  mussa  dai  Turchi  alla  Cristianità. 
Era  cominciata  nel  precedente  una  gra- 
vissima carestia,  che  continuò  per  gran 
parte  di  quesl'  anno,  affliggendo,  chi  più 
chi  meno,  tutti  i  popoli  dell'  Italia.  iVIas- 
simamcnle  in  Venezia  si  provò  questo 
flagello,  laonde  la  saviezza  di  quei  reg- 
genti non  ebbe  altro  ripiego  che  di  met- 
ter mano  ai  magazzini  dei  grani  riser- 
bati pel  bisogno  delle  armate,  confidando 
m  Dio  di  risarcir  questo  danno.  Servi 
anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e  nello  Stato 
ecclesiastico  T  amor  paterno  di  papa 
Pio  F,  avendo  egli  procurato  dei  grani 
dalla  Puglia,  e  (in  di  Francia,  e  fallili 
distribuire  a  minor  prezzo  ai  popoli.  In 
gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  perdita 
che  per  tal  cagione  fece  la  camera  pon- 
tificia. Ma  ciò  che  maggiormente  angu- 
stiò gli  animi  dcgl'  Italiani,  fu  V  essersi 
ornai  scoperta  ed  avverata  V  intenzione 
de' Turchi  contra  di  Cipri.  Che  bell'isola, 
che  delizioso  e  fertile  paese  fosse  antica- 
mente Cipri,  non  ha  bisogno  d'impararlo 
da  me  chiunque  ha  qualche  tintura  di 
geografia.  Finsero  gli  antichi  esser  ivi 
nata  Venere,  per  significar  le  sue  delizie. 
E  finché  queir  isola,  non  immeritevole 
del  nome  di  regno,  ebbe  i  suoi  re  cri- 
stiani, si  mantenne  in  gran  credilo;  dac- 
ché è  caduta  in  mano  de  Turchi,  non 
pare  più  quella  di  prima  :  disgrazia  co- 
mune a  tanti  altri  una  volla  bellissimi 
paesi  dell'  Asia,  per  la  Irascuraggine  ed 
I  avarizia  di  quei  barbarici  padroui.  Eiano 
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circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  ve- 
neta^ signoreggiava  in  Cipri,  e  perchè 
durava  la  pace  colla  Porta  ottomana, 
lieve  presidio  d'armali  teneva  alla  difesa 
di  quell'isola,  fidandosi  delle  cernide  che 
erano  a  mezza  paga.  Nel  cuor  d'  essa 
isola  si  covavano  ancora  dei  mali  umori 
per  l'odio  professato  dai  lavoratori  delle 
terre  ai  nobili,  dai  quali  venivano  trat- 
tati come  schiavi  :  male  inveterato,  a 
cui,  per  quanto  facesse  la  veneta  saviez- 
za, non  potò  mai  trovare  rimedio  che 
lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  sospira- 
vano che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  dei  migliori,  o,  per 
dir  meglio,  dei  meno  aspri  e  meno  in- 
discreti. 

Non  furono  pigri  al  sentore  della 
minacciata  irruzione  dei  Turchi  i  sena- 
tori veneti  a  far  gente,  ed  allestir  quante 
galee  ed  altri  legni  mai  poterono.  Nel 
qual  tempo,  cioè  al  dì  5  di  maggio,  festa 
della  Croce,  mancò  di  vita  il  doge  Pietro 
Loredano,  e  in  luogo  suo  nel  dì  9  op- 
pure \  I  d'  esso  mese  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo^  personaggio  di  gran  vaglia, 
quale  appunto  si  richiedeva  in  tempo  di 
tanti  disastri.  Con  volontarie  offerte  di 
uomini,  di  danaro,  di  munizioni  e  legni, 
concorsero  all'  aiuto  di  essa  repubblica 
tulle  le  città,  e  i  nobili  e  benestanti  del 
suo  dominio.  Minore  non  fu  T  ardore  e 
zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno  della 
cristianilà.  Colle  più  efticaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i  principi  cristia- 
ni, e  fino  il  sofi  di  Persia  ;  ma  non  gli 
riuscì,  se  non  di  trarre  alla  difesa  dei 
Veneziani  il  re  Cattolico.  Per  aggravare 
il  men  possibile  i  sudditi  suoi,  e  far  da- 
naro, s' indusse  il  pontefice  a  vendere 
alquanti  chericati  di  camera,  da'  quali 
ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino 
a  spogliare  il  cardinale  Alessandrino  suo 
nipote  del  grado  di  camerlengo,  per  con- 
ferirlo al  cardinal  Cornaro,  che  sborsò 
per  esso  sessanta  linlla  ducati  d'oro.  Con 
tali  sussidii  fece  egli  armare  dodici  o 
tredici  galèe,  general  delle  quali  fu  co- 
stituito Marcantonio   Colonna.  Dal  re  di 


Spagna  vennero  spedite  quaranlanove  , 
oppure  cinquantadue  altre  galee  sotto  il 
comando  di  Gianandrea  Boria.  Ma  so- 
prattutto grandioso  fu  l'armamento  della 
repubblica  veneta,  tuttoché  allora  più 
che  mai  si  provassero  i  morsi  della  ca- 
restia ;  avendo  ella  messi  insieme  circa 
centosessanta  legni  da  guerra,  senza  con- 
tar quelli  da  carico.  Altri  scrissero  es- 
sere queir  armata  veneta  composta  di 
cento  trenlasei  galee  sottili,  undici  galee 
grosse,  fusle  undici,  navi,  tra  veneziane  e 
forestiere,  trenta,  e  galeoni  quindici  di 
Candia.  Di  sì  grossa  armata  navale  restò 
eletto  capitan  generale  Girolamo  Zeno. 
Unironsi  queste  forze  cristiane  alla  Suda 
in  Candia,  ma  con  provarsi  anche  allora 
che  le  leghe  non  son  diverse  dai  lenti, 
difflcìli  ad  accordarsi,  troppo  facili  a 
scordarsi.  Ninno  avea  preveduto,  o  cer- 
tamente non  s' era  provveduto ,  a  chi 
dovesse  toccar  la  preminenza,  ed  anche  la 
principal  direzione  della  flotta  combina- 
ta, pretendendo  queir  onorevol  posto  ca- 
daun  dei  generali  per  varie  loro  ragioni. 
Si  perde  gran  tempo  ad  aspettar  le  istru- 
zioni e  risoluzioni  delle  corti  ;  e  intanto 
entrarono  varie  malattie  epidemiche , 
oppur  la  vera  pestilenza  nelle  galee  ve- 
neziane, che  sconcertò  di  troppo  le  mi- 
sure prese.  In  una  parola,  tante  armi 
dei  cristiani  a  nulla  avendo  servito  per  la 
difesa  di  Cipri,  si  ridussero  ai  quartieri 
di  verno,  né  si  potè  contare  alcuna  ri- 
guardevole loro  impresa. 

Non  così  avvenne  alla  potentissima 
flotta  turchesca,  la  quale  fu  creduta  da 
alcuni  che  ascendesse  a  trecento  vele. 
Approdò  con  tante  forze  a  Cipri  il  bassa 
Mustafà  generale  di  terra  di  essi  Turchi, 
ed  insieme  Pialy  bassa  generale  di  mare. 
Se  più  gente  e  più  consiglio  fosse  stalo 
in  queir  isola,  forse  loro  si  polca  impe- 
dire lo  sbarco.  Ma  le  cernide  ricusarono 
di  comparire  alla  difesa  ;  i  villani,  mal- 
trattati da  quella  nobiltà,  accolsero  a 
braccia  aperte  i  Musulmani.  Sbarcata 
la  prima  gente,  tornò  Pialy  verso  terra 
ferma,  per  condurre  un  nuovo  convoglio. 
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Voce  comune  fu  che  in  più  volte  sessanta 
mila  combattenti  almeno,  fra'  quali  circa 
sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  giannizzeri, 
smontassero  in  queir  isola.  Impresero 
quel  Barbari  nel  di  25  di  luglio  l'assedio 
di  Nicosia,  città  capitale  del  regno,  ch'era 
stata  convenevolmente  fortificata  e  prov- 
veduta di  viveri,  ma  mal  fornita  di  pre- 
sidio valevole  a  render  vani  gli  sforzi  dei 
Turchi,  0  almeno  a  difficoltarne  i  pro- 
gressi, perchè  consistente  in  soli  mille  e 
trecento  fanti  italiani  pagati,  e  in  quasi 
altri  otto  mila  Ciprioti,  parte  nobili  e 
parte  plebei,  quasi  tutta  gente  inesperta 
alle  azioni  di  guerra.  Con  tutto  ciò  in 
quindici  assalti  furono  ributtali  i  Turchi, 
e  durò  quell'  assedio  sino  al  di  9  di  set- 
tembre ;  nel  quale  sì  fieramente  restò 
combattuta  la  città,  che  vi  entrarono 
vittoriosi  gì'  infedeli.  Orrido  spettacolo 
allora  si  vide:  più  di  quindici  mila  cri- 
stiani, fra'  quali  si  contò  gran  numero 
di  fanciulli  minori  di  quattro  anni,  furono 
messi  a  fìl  di  spada  ;  il  resto  di  que'  cit- 
tadini condotti  in  una  misera  schiavitù, 
pochi  essendosene  salvati  ;  ogni  sfogo  di 
libidine  anche  più  nefanda  ivi  si  esercitò  ; 
e  perchè  la  città  era  ricchissima,  gran 
preda  fu  fatta  da  quei  cani.  Dopo  tale 
acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerines,  né 
altro  luogo  dell'  isola  fece  da  li  innanzi 
resistenza,  fuorché  Famagosla,  città  prin- 
cipale dopo  Nicosia.  Poco  stette  Mustafà 
a  mettere  il  campo  intorno  ad  essa,  e  ad 
accostarsele  colle  trincee  ;  ma  difenden- 
dosi valorosamente  i  cristiani,  e  venuto 
il  tempo  di  menare  in  salvo  1'  armata 
navale  por  la  vicinanza  del  verno,  T  as- 
sedio si  cangiò  in  blocco,  e  per  questo 
"unno  Famagosla  schivò  il  giogo  lurchesco. 
Nel  di  25  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente il  pontefice  pubblicò  una  terribii 
bolla  contro  Elisabella  regina  d' Inghil- 
terra, dichiarata  scomunicata  e  privata 
di  ogni  diritto  in  quel  regno,  con  ordinare 
agi'  Inglesi  di  non  prestarle  ubbidienza. 
Dovette  avere  il  santo  padre  giusti  motivi 
di  formar  questa  bolla,  e  di  formarla  do- 
po tanto  tempo  che  Elisabella  era  salila 


e  si  ben  assodata  sul  trono.  Fu  creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una 
secreta  congiura  di  cattolici,  che  poi  sco- 
perta svani  colla  morte  del  duca  di  Nor- 
folch.  Ma  qual  buon  effetto  potessero  pro- 
durre siffatti  fulmini  consistenti  in  sole 
parole  contra  di  un  regno,  dove  si  gran 
piede  avea  presa  l' eresia,  professata  non 
men  da  essa  regina  che  dai  più  del  po- 
polo, forse  allora  non  l'intesero  i  politici, 
e  meno  ora  l'intendiamo  noi,  al  sapere 
che  dopo  ciò  andarono  sempre  più  di 
male  in  peggio  gli  affari  della  religione 
cattolica  in  quel  regno.  Alle  calamità 
dell'  anno  presente,  cioè  alla  carestia,  alla 
guerra,  e  alla  pestilenza,  clie  in  varii 
luoghi  si  fecero  sentire,  si  aggiunse  anche 
il  tremuoto.  Cominciò  questo  in  Ferrara 
nella  notte  seguente  al  di  16  di  novem- 
bre, e  continuò  poi  con  varie  ora  pic- 
ciole  ora  grandi  scosse  pel  resto  del- 
l' anno,  e  parte  ancora  del  seguente.  Ro- 
vinò per  questo  flagello  parte  del  castello 
del  duca,  e  molte  chiese,  monisteri  e  case; 
e  fu  obbligato  il  popolo  a  ridursi  nelle 
piazze  e  campagne  sotlo  capanne  e  ten- 
de, finché  a  Dio  piacque  di  restituir  la 
quiete  a  quella  lerra.  In  essa  città  di 
Ferrara  mollo  prima,  cioè  nel  dì  1 9  di 
gennaio  del  prcsenle  anno,  furono  cele- 
brate le  nozze  di  Lvgrezia  d'  Esle,  so- 
rella del  duca  Alfonso,  con  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  figlio  primogenito  del 
duca  d'  Urbino.  Passò  ancora  per  Fian- 
dra, incamminata  a  iMadrid,  V arciduchessa 
Anna  figlia  daWinipcrador  Massimiliano  II ^ 
maritata  con  Filippo  II  re  di  Spagna. 
Numerosa  flotta  la  condusse  in  Ispagna, 
dove  con  somma  magnificenza  fu  accolta, 
e  succederono  nobilissime  feste  accom- 
pagnate dalla  universale  allegria;  tanto 
più  grande,  perché  già  era  terminala  la 
guerra  contro  i  Mori  con  grande  onore 
di  don  Giovanni  (/'  Austria,  dal  cui  co- 
mando e  valore  si  riconobbe  la  felice  riu- 
scita di  quella  per  altro  difficile  impresa. 
Fu  eziandio  condotta  in  Francia,  nel  di 
26  di  novembre  di  questo  anno  dall' clel- 
lore  di  Treveri  l'altra  minore  arciduches" 
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sa  Isabella,  figlia  del  suddetto  Augusto, 
maritata  col  re  Carlo  IX:  matrimonio  che 
durò  poi  pochi  anni,  e  di  cui  non  uscì  che 
una  principessa  di  corta  vita  anch'  essa. 

L  Cristo  molxxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  /  Pio  V  papa  6. 

(  Massimiliano  II  impenadore  8. 

I  progressi  dell'  armi  lurchesche  nel- 
r  isola  dì  Cipri,  quanto  dall'  un  canto  ac- 
crescevano il  terrore  ai  popoli  d'  Italia, 
altrettanto  incitavano  il  papa,  il  re  Cat- 
tolico e  la  repubblica  veneta  a  premu- 
nirsi per  la  difesa  dei  loro  Slati,  che  tan- 
to più  restavano  esposti  alle  violenze  de- 
gl'  infedeli.  Spedi  il  pontefice  per  questo 
il  cardinal  Alessandrino  in  Ispagna  a  trat- 
tare una  lega  stabile  fra  esso,  il  re  Filippo 
e  i  Veneziani  contro  il  nemico  comune. 
Fu  questa  conchiusa  nel  dì  20  di  maggio 
con  varie  capitolazioni.  Fecero  poscia 
queste  tre  confederale  potenze  i  loro 
maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto 
bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva,  parte  per  la  difficoltà  di 
raunar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e 
parte  pel  tempo  eh'  esige  il  preparamento 
delle  genti,  navi,  munizioni,  e  di  tanti  al- 
tri varii  altrecci  di  guerra.  Non  manca- 
rono già  i  Veneziani  di  spedire  verso  la 
metà  di  gennaio  Marcantonio  Querini  con 
quattro  navi  scortale  da  dodici  galee,  per 
portare  soccorso  alla  città  di  Famagosta 
bloccata  dai  Turchi.  Felicemente  arrivò 
colà  questo  convoglio  ;  tre  galee  nemiche 
furono  colle  artiglierie  battute  a  fondo,  e 
le  altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querini  mille 
e  settecento  fanti  in  quella  città,  e  gran 
copia  di  provvisioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra, ma  non  già  sufficiente  a  sostenere  un 
lungo  assedio.  Pervenuto  al  sultano  Se- 
lim  r  avviso  di  questo  soccorso,  diede 
nelle  furie  conlra  del  bassa  Pialy,  e  po- 
co mancò  che  non  dimandasse  la  sua 
lesta  ;  il  privò  nondimeno  del  genera- 
lato, e  a  lui  sostituì  il  bassa  Aly.  Costui 
insieme  col  bassa  Mustafà,  siccome  ben 
comprese  le  premure  del  gran  signore, 


cosi  non  ommise  diligenza  veruna  per 
tosto  ripigliare  l'interrotto  assedio  di  Fa- 
magosla.  Se  dobbiam  credere  alle  rela- 
zioni di  questa  guerra,  descritta  da  mol- 
tissimi autori  di  quel  tempo,  fioccò  da 
tante  bande  e  con  tanti  tragitti  si  gran 
numero  di  soldati  infedeli  pagali  e  ventu- 
rieri neir  isola  di  Cipri,  che  fu  creduto 
ascendere  a  quasi  ducento  mila  combat- 
tenti e  a  quaranta  mila  guastatori.  Pro- 
babilmente, secondo  il  solilo,  la  fama,  la 
paura  e  il  voler  giustificare  la  fortuna  dei 
Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  al- 
men  di  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Nel- 
r  aprile  si  riapri  sotto  Famagosta  il  tea- 
tro della  guerra,  alla  cui  difesa  non  si 
trovarono  se  non  quattro  mila  fanti,  lieve 
guarnigione  in  sì  gran  bisogno.  Furono 
anche  alzati  varii  forti  contro  la  città  ;  le 
trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi,  le 
batterie  a  far  continuo  fuoco.  Giocarono 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  varie  mine, 
e  furono  dati  molti  assalti,  tutti  ripulsali 
con  grande  mortalità  degli  aggressori. 
Ma  perciocché  ai  Turchi,  per  ottene- 
re in  siffatte  occasioni  T  intento  loro, 
nulla  incresce  il  sacrificar  migliaia  di  per- 
sone, andò  così  avanti  il  loro  furore, 
con  iscemare  intanto  il  numero  dei  difen- 
sori, che  nel  dì  2  d'  agosto  i  cristiani, 
dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore,  tro- 
vandosi non  aver  più  che  sette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar 
della  resa  nel  di  suddetto.  Accordò  l' ini- 
quo Mustafà  quanto  essi  domandarono, 
cioè  salve  le  persone,  armi  e  robe  dei 
soldati  e  cittadini  ;  che  questi  potessero 
vivere  secondo  la  legge  cristiana  e  ritener 
le  loro  chiese  ;  che  i  soldati,  e  chiunque 
volesse,  avessero  libero  passaggio  in  Can- 
dia,  scortati  dalle  galee  lurchesche.  Non 
si  può  senza  orrore  e  senza  raccapric- 
ciarsi rammentare  qual  fosse  la  perfidia 
ed  inumanità  di  Mustafà  in  tale  occasio- 
ne. Dacché  furono  venuti  sufficienti  legni 
per  menar  via  i  soldati  cristiani,  e  questi 
imbarcali,  Marcantonio  Bragadino  prov- 
veditore e  governator  della  città,  ed 
Astorre  Baglione  generale  dell'  armi  con 
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gli  altri  nobili,  e  con  cinquanta  soldati, 
per  concerto  già  fatto,  uscirono  della  cit- 
ta (era  il  dì  ^5,di  agosto),  e  anda- 
rono al  padiglione  di  Mustafà,  affine  di 
consegnargli  le  chiavi.  Cortesemente  fu- 
rono accolti,  e  fatti  sedere,  e  il  Turco, 
passando  di  uno  in  altro  ragionamento, 
mise  infine  mano  ad  una  di  quelle  avanie 
che  spesso  usano  quei  barbari  contra  dei 
cristiani,  imputando  al  Bragadino  di  aver 
durante  la  tregua  fatto  ammazzare  alcu- 
ni schiavi  turchi.  Negò  il  Bragadino  di 
aver  commesso  un  tale  eccesso.  Allora 
Mustafà  tutto  in  collera  alzatosi  in  piedi, 
ordinò  che  ognun  di  loro  fosse  legato, 
essendo  essi  senz'  armi,  perchè  all'  en- 
trar del  padiglione  furono  astretti  a  de- 
porle.  Così  legati  e  condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  quei 
nobili,  fuorché  al  Bragadino,  tagliato  fu 
il  capo,  l  soldati  venuti  con  loro,  e  circa 
trecento  altri  cristiani  furono  messi  a  fil 
di  spada  ;  e  quei  che  erano  imbai  cali, 
svaligiati  tutti  e  posti  alla  catena.  Il  Braga- 
dino, dopo  avere  sofferto  varii  strapazzi, 
spoglialo  ed  attaccato  al  ferro  della  ber- 
lina, fu  scorticalo  vivo  da  un  Giudeo. 
Tal  costanza  d'  animo  in  sì  fieri  tormen- 
ti mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  niun 
segno  mai  diede  di  dolore;  e  solamente 
raccomandandosi  a  Dio,  e  rimproveran- 
do al  Barbaro  la  rotta  fede,  allorché  giun- 
se il  tagliatore  airumbilico,  spirò  l'anima. 
La  pelle  sua  riempiuta  di  paglia,  ed  attac- 
cata ad  una  antenna,  fu  mandala  a  farsi 
vedere  per  lutti  i  lidi  della  Soria  :  trofeo 
ben  degno  d'  una  perfidia  e  crudeltà  sen- 
za pari.  E  in  tal  guisa  restò  il  bel  regno 
di  Cipri  in  mano  dei  nemici  del  nome 
cristiano. 

Non  parlerò  io  d'  altre  minori  azioni 
di  guerra  fatte  dai  Veneziani  e  Turchi 
neir  Adriatico,  e  in  altri  mari  prima  di 
questo  tempo,  o  durante  l'assedio  di 
Famagosla,  premendomi  di  rallegrare  i 
lettori  dopo  si  disgustosa  narrativa  con 
un  memorabil  fatto  dell'  armi  cristiane, 
e  massimamente  italiane.  Avea  il  re  Cat- 
tolico Filippo  II  spedila  la  sua  (lotta  na- 


vale a  Messina  sotto  il  comando  di  don 
Giovanni  d'  Austria  suo  fratello  naturale, 
a  cui  si  unì  Gian-Andrea  Boria  Genovese 
colle  sue  galee  al  soldo  di  esso  re.  Colà 
ancora  erano  giunti  Marcantonio  Colonna 
generale  del  papa  colle  sue  galee,  e  Seba- 
stiano Veniero  generale  delle  forze  di 
mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi 
nella  mostra  consistere  V  unione  di  que- 
ste flotte  in  dodici  galee  del  papa,  in  ot- 
tantuna  del  re  di  Spagna,  con  venti  navi, 
e  forse  più,  da  carico;  in  cento  e  otto 
galee,  sei  galeazze  e  due  navi  de'  Vene- 
ziani; in  tre  galee  di  Malta  e  in  tre  altre 
del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni  mi- 
nori in  gran  copia.  Sopra  sì  possente  ar- 
mala militavano  dodici  mila  italiani,  gui- 
dati da  valorosi  capitani  di  lor  nazione, 
cinque  mila  spagnuoli,  tre  mila  tedeschi, 
tre  mila  venturieri,  portati  dalla  difesa 
della  fede  e  dal  desiderio  della  gloria,  ol- 
tre ai  necessari!  marinai,  t'ra  que'  ven- 
turieri non  si  debbono  tacere  Alessandro 
Farnese  principe  di  Parma,  e  Francesco 
Maria  della  Rovere  principe  d'  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel 
dì  16  di  settembre  dopo  varie  consulte, 
con  risoluzione  di  andar  a  trovare  1'  ar- 
mata navale  nemica,  per  fiaccare  le  corna 
alla  potenza  ottomana,  divenuta  oramai 
troppo  insolente  e  superba  per  le  passate 
vittorie.  Trovaronsi  a  vista  le  due  po- 
tenti nemiche  armate  la  mattina  del  di 
7  di  ottobre,  giorno  di  domenica.  Era 
parlila  la  lurchesca  da  Lepanto,  coman- 
dala dal  generale  Aly,  dal  generale  di 
Tunisi  e  di  Algeri,  e  da  altri  bassa  e  san- 
giacchi,  e  in  numero  di  vele  era  molto 
superiore  alla  cristiana.  Avea  ordine  dal 
gran  signore  il  general  Aly  di  venire  a 
battaglia  scontrandosi  coi  nemici  ;  ed 
appunto  furono  a  fronte  dei  cristiani  ver- 
so l'isole  Curzolari.  Allora  dall'  una  e 
dall'altra  parte  si  misero  in  ordinanza 
tulle  le  navi,  formando  cadauna  armala 
tre  schiere  a  guisa  di  mezza  luna.  Don 
Giovanni  d'  Austria  generalissimo  postosi 
in  una  fregata  andò  girando  ed  animando 
ciascuno  a  ben  combatterò  per  U  difesa 
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e  por  r  onore  della  fede  cristiana,  con 
assicurar  lutti  della  prolezione  di  Dio, 
potentissimo  padre  dei  suoi  fedeli,  e  gran 
rimuneratore  di  chi  mette  la  vita  per  la 
santa  sua  religione.  Inteneriti  tutti  a  que- 
ste parole  i  soldati,  e  piangendo  per  la 
allegrezza,  rispondevano  con  alte  grida: 
Viltoria^  villoria.  Sifaceano  intanto  con- 
tinue preghiere  dai  popoli  cristiani  per 
implorare  la  benedizion  di  Dio  all'  armi 
cristiane;  il  papa  avea  a  questo  fine  pub- 
blicato prima  il  giubileo,  ed  eransi  fatte 
pie  processioni  dappertutto. 

Azzuffaronsi  dunque  Io  due  contrarie 
armate,  e  si  dichiarò  presto  la  mano  di 
Dio  in  favore  dei  suoi.  Soffiava  dapprin- 
cipio un  vento  maestrale  favorevole  ai 
Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti 
sorgere  un  vento  siroccale,   die  portava 
lutto  il  fumo  contra  dei  Turchi,  e  quanto 
rispigneva  indietro  i  loro  legni,  altrettan- 
to facilitava  ai  cristiani  1'  urtare  in  essi. 
Durò  il  terribii  combattimento  ben  quat- 
tro ore,  senza  che  piegasse  la  vittoria  ad 
alcuna  di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cri- 
stiane, che  erano  avanti,  tal  danno  colle 
artiglierie  recavano  ai   nemici,  che  co- 
minciarono ad  affondare  alcuni  dei  legni 
turcheschi.  Quindi  si  abbordarono  insie- 
me le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora 
si  fece  pruova  di  chi  vantaggiasse  l'altro 
in  valore.  Gran  bisogno  di  coraggio  ebbe 
don  Giovanni  d'  Austria,  essendosi  tro- 
vata la  sua  capitana  in  gran  pericolo  per 
lo  sforzo  incredibile  della  reale  dei  Mu- 
sulmani contra  d'  essa,  e  per  trecento 
almeno  de'  suoi  rimasti  ivi  uccisi.  Non 
men  di  lui  gli  altri  due  generali  Colonna 
e  Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fi- 
nalmente andò  in  rotta  l'armata  turche- 
sca,  dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso 
d'   archibugiata.  Il   suo  capo   reciso  dal 
busto,  e  messo  sopra  una  picca,  finì  di 
mettere   lo   spavento   in   chiunque  potè 
ravvisarlo.  Venne  alle  mani  dei  cristiani 
una  gran  quantità  di  legni  nemici  e  di 
prigioni.  Alaien  quindici  mila  infedeli  fu 
stimato  che  perissero  in  quel  terribii  con- 
flitto. L' iscrizione  posta  a  papa  Pio  V  ed 


alcuni  autori  parlano  di  trenta  mila  di 
coloro  uccisi  ;  ma  certo  ninno  li  contò. 
Vi  perderono  la  vita  più  di  cinque  mila 
cristiani  fra  i  quali  alcuni  insigni  perso- 
naggi, e  spezialmente  fu   compianta  la 
morte  di  Agostino  Barbarigo  provveditor 
generale  della  veneta   armata,  alla  cui 
savia  condotta  si  attribuì  in  parte  si  glo- 
riosa vittoria.  Più  di  dodici   mila  schiavi 
cristiani  in  tal  congiuntura  riacquista- 
rono la  libertà.  Moltissimi  di  essi,  allor- 
ché videro  declinar  le  forze  turchesche, 
essendosi  sferrati,  aveano  accresciuto  il 
terrore   nelle  lor  galee.  Anzi  gli  stessi 
schiavi  dell'  armata  cristiana,  dacché  fu 
loro  promessa  la  libertà  dopo  la  vittoria, 
presero  l'  armi,  e  recarono  non    lieve 
aiuto   ai    combattenti    padroni.   Furono 
dipoi  divise  fra  i  vincitori   le  spoglie  e  i 
prigioni,  eh'  erano  circa  cinque  mila.  Al 
generale   del   papa    toccarono   diecisette 
galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Giovanni 
d'  Austria   cinquantasette  galee  ed  otto 
galeotte  ;  ai  signori  veneziani  galee  qua- 
rantatre e  sei    galeotte.   Tra    Savoia   e 
Malta  furono  divise  diciotto  galee.  Fama 
fu  che  circa  sessantadue  legni  turcheschi 
fossero  gi Itati  a  fondo,  e  certamente  si 
affondarono  diecisette  galee  cristiane. 

L'  avviso  disi  segnalata  vittoria,  por- 
tato da  uffiziali  e  corrieri  alle  corti,  non 
si  può  esprimere  qual  giubilo  spargesse 
nel  cuore  di  ogni  cattolico,  e  con  quante 
feste  e  trasporti  d'  allegria  fossero  dipoi 
rendute  grazie  all'  Altissimo.  In  Venezia 
tanta  fu  la  gioia,  che  quel  popolo  diede 
in  eccessi.  Giunse  a  Madrid  la  lieta  nuova, 
seguitata  fra  poco  da  altra  felicità,  cioè 
dalla  nascita  di  un  figlio  maschio  del  re 
Cattolico,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Fer- 
dinando, accaduta  nel  dì  4  di  dicem- 
bre. Da  Venezia  in  due  giorni  arrivò 
a  Roma  questo  avviso,  che  riempiè  di 
inesplicabil  consolazione  il  pontefice  e  il 
popolo  romano.  Scritto  è  che  al  santo 
padre  Dio  rivelò  la  riportala  vittoria 
neir  ora  stessa  in  cui  questa  si  dichiarò 
a  favor  de'  cristiani.  Crebbe  dipoi  l'  uni- 
versal  gioia  in  Roma  stessa  al  comparir 
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colà  nel  di  16  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell'  armi  pontificie  Marcantonio 
Colonna,  ì\  quale  cotanto  avea  contribuito 
al  buon  esito  di  quella  impresa.  11  rice- 
vimento suo  rinovellò  in  qualche  maniera 
la  memoria  degli  antichi  trionfi  romani  : 
tal  fu  la  pompa  eoa  cui  venne  incontrato 
dal  senato  e  dai  magistrati  della  cittù,  ed 
accompagnalo  al  Campidoglio,  alia  udien- 
za del  papa  e  al  sacro  tempio  di  Santa 
Maria  d'Araceli,  dove  con  suntuosi  doni 
riconol)be  dal  favore  divino  quanto  era 
avvenuto  in  quel  terribii  cimento.  Ma 
chi  lo  crederebbe?  Una  sì  insigne  vittoria, 
di  cui  volle  il  buon  pontefice  che  si  con- 
servasse eterna  la  memoria  coli'  istituire 
la  Festa  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  che 
oggidì  si  celebra  nella  prima  domenica 
di  ottobre  ;  una,  dico,  sì  strepitosa  vitto- 
ria non  fu  poi  seguitata  da  alcun  rile- 
vante frutto  e  vantaggio  della  repubblica 
cristiana,  e  solamente  servi  a  far  cono- 
scere che  il  Turco  non  è  una  potenza  in- 
vincibile. Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedre- 
mo air  anno  seguente.  Si  divisero  poi 
le  flotte  cristiane  per  ritirarsi  ai  quartieri 
d'inverno,  stante  1'  avanzata  stagione  ;  e 
benché  i  Veneziani  ricuperassero  qualche 
luogo  tolto  loro  dai  Turchi  in  Albania, 
furono  nondimeno  anch'  essi  forzati  a 
riposare. 


Anno  di 


Cristo  mdlxxii.  Indizione  xv. 
Pio  V  papa  7. 
Gregorio  Xlil  papa  \. 
Massimiliano  11  imperad.  9. 


Fu  cliiamato  in  quest'  anno  da  Dio 
il  buon  pontefice  Pio  V  a  ricevere  in  cielo 
il  premio  della  santa  sua  vita,  e  delle 
tante  degne  sue  azioni  in  prò  della  re- 
pubblica cristiana.  Le  astinenze,  le  ora- 
zioni e  le  fatiche  sue  indicibili  per  ben 
esercitare  l' uffizio  pastorale,  e  per  la 
difesa  del  cristianesimo ,  avcano  forte 
indebolita  la  di  lui  sanilù.  Si  aumentaro- 
no nel  marzo  i  suoi  malori  ;  laonde  nel 
di  primo  di  maggio  passò  a  miglior  vita, 
lusciaodo  dopo  di  sé  ùo  odore  di  si  rara 


santità,  che  fu  poi  registrato  dopo  molti 
anni  nel  ruolo  dei  beati,  e  ai  di  nostri  si 
è  celebrata  la  solenne  di  lui  canonizza- 
zione. La  mancanza  di  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  ai 
progressi  dell'  armi  cristiane  contro  il 
comune  nemico.  Aveva  egli,  per  sostener 
la  guerra  santa,  negli  anni  addietro  im- 
piegato un  gran  tesoro.  Maniera  inoltre 
non  gli  era  mancata  di  raunarne  assai 
pili  per  continuarla  nell'  anno  presente, 
di  modo  che  si  trovò  in  castello  Santo 
Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  e 
mezzo  di  scudi  d'oro  destinato  a  quel 
fine.  Teneva  egli  come  in  pugno  la  mag- 
gior parte  dei  re  e  principi  cristiani  : 
tanta  era  la  venerazione  che  ognun  pro- 
fessava al  complesso  delle  sue  virtù,  e 
al  suo  indefesso  zelo  pel  bene  della  cri- 
stianità: e  però  polevansi  sperare  per 
mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune.  Non  mancò,  è  vero,  il  suo  suc- 
cessore di  sposare  le  medesime  massime, 
siccome  vedremo  ;  ma  non  passò  in  lui 
col  pontificato  anche  il  gran  credito  di 
papa  Pio  V.  Entrati  i  cardinali  in  con- 
clave, da  li  a  due  o  tre  giorni,  cioè  nel 
di  f  5  di  maggio,  con  mirabii  concordia 
elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncom- 
pagno^  creatura  di  papa  Pio  IV,  perso- 
naggio ben  degno  di  si  eccelsa  dignità. 
Era  egli  di  famiglia  antica  e  nobile  bolo- 
gnese, discendente,  secondo  le  mie  con- 
getture, da  quel  Boncompagno  nativo  di 
Firenze,  che  circa  il  1200  si  truova  pub- 
blico lettore  nelT  università  di  Bologna, 
e  lasciò  un  libro  intitolato  De  oùsidione 
Anconae  dell'  anno  \  172,  da  me  dato  alla 
luce  (1),  e  di  cui  tuttavia  resta  inedito  in 
Francia  un  trattato  De  Arte  Diclitminis, 
citato  dal  I)u-Cange  nel  Glossario  latino. 
Di  lui  probabilmente  fu  nipote  quel  Dra- 
gone Boncorapogni,  che,  per  attestalo  del 
Ghirardacci  (2)  ,  nelP  anno  -1295  con 
alcuni  altri  andò  inviato  dal  senato  bo- 
lognese por  ambasciatore  al  vescovo  di 
Bologna. 

(i)  Ucrum  Iltlicaram,  tom.  6. 

(i)  Ghirardacci,  Storie  «li  Bolo;{ii». 
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Prese  il  novello  papa  il  nomo  di  Gre- 
gorio XIII,  dicono  per  la  venerazione  che 
egli  professava  a  san  Gregorio  x\Iagno,  se 
pur  non  fu  a  san  Gregorio  Nazianzeno. 
Volle  che  invece  di  gittare  al  popolo,  se- 
condocbò  si  usava  nella  coronazione  dei 
papi,  la  somma  di  quindici  mila  scudi  di 
oro,  questa  si  distribuisse  ai  poveri.  Pa- 
rimente in  favor  d'  essi  ordinò  che  s' im- 
piegassero altri  venti  mila  scudi,  solili  a 
darsi  ai  conclavisti,  perchè  ninna  mole- 
stia o  fatica  aveano  patito  in  sì  poco  tem- 
po ciie  era  durato  il  conclave.  Era  non 
so  come  saltato  in  capo  al  pontefice  Pio  V 
di  fabbricare  oppur  di  tirare  innanzi  una 
fortezza  nel  territorio  di  Bologna.  Il  pri- 
mo favore  che  papa  Gregorio  comparti 
alla  sua  patria,  fu  quello  di  ordinarne  la 
demoUzione  nei  primi  giorni  del  suo  pon- 
tificato. Ad  inchinare  il  nuovo  pontefice 
si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifi- 
co di  molta  nobiltà,  e  vi  concorsero  an- 
cora gli  ambasciatori  dì  tutti  i  potentati 
cattolici.  Mostrò  dipoi  questo  pontefice  il 
medesimo  desiderio  ed  ardore,  che  aveva 
giù  avuto  il  suo  predecessore,  per  prose- 
guir la  guerra  contro  la  potenza  ottoma- 
na :  e  però  spedì  tosto  nunzii  e  legati  ai 
monarchi  e  principi  della  ciistianità,  per 
pregarli  ed  esortarli  a  cosi  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galee 
pontificie  Marcantonio  Colonna,  già  man- 
dato innanzi  dal  sacro  collegio  ad  imbar- 
carsi. Ma  non  vi  fu  che  il  re  Cattolico 
Filippo  II,  il  quale  contribuisce  soccorsi, 
e  questi  anche  lievi  a  paragon  delf  anno 
precedente;  perchè  gravi  sospetti  correa- 
no  che  il  re  di  Francia  macchinasse 
guerra  contro  la  Spagna  e  con  qualche 
certezza  si  prevedevano  perniciosi  movi- 
menti nei  Paesi  Bassi.  Ventitré  sole  galee 
con  sei  mila  fanti  ottenne  il  pontefice  da 
don  Giovanili  d'  Austria,  senza  che  questi 
si  volesse  muovere  da  Messina  col  re- 
stante di  sua  armata,  affin  d'essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  mo- 
narca. Contuttociò  unite  che  furono, 
dopo  gran  ritardo,  queste  forze  con  quel- 


le de'  Veneziani,  comandale  dal  nuovo 
genei-ale  Jacopo  Foscarino,  trovossi  la 
llolla  cristiana  gagliarda  di  centocinqua;!- 
ta  galee,  ventitré  navi ,  sei  galeazze  e 
trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rolla  dell'anno  addietro,  avea  potu- 
to la  Porla  ottomana  formare  una  fiotta 
di  ducento  sessanta  tra  galee,  galeotte  e 
fuste,  con  cinque  galeazze  :  ilotta  nondi- 
meno inferiore  di  nerbo  e  di  coraggio 
alla  cristiana.  In  traccia  di  costoro  fecero 
vela  i  due  generali  Colonna  e  Foscarino. 
Ma  il  generale  lurchesco  Uluccialì,  uomo 
di  sopraffina  accortezza,  benché  sempre 
mostrasse  voglia  di  azzuffarsi,  pure  fuggi 
sempre  ogni  incontro,  esìartifiziosamen- 
te  andò  trattenendo  i  cristiani,  che  lor 
fece  perdere  il  resto  della  campagna  ; 
laonde,  appressandosi  il  verno,  non  altra 
gloria  riportarono  questi  a  casa,  che  quel- 
la di  aver  fatto  paura  ai  nemici.  Per  altro 
a  si  infelice  successo  contribuì  non  poco 
don  Giovanni  d'  Austria,  il  quale  ora  fa- 
cendo vista  di  voler  passare  al  comando 
dell'  armata,  senza  poi  mantener  la  paro- 
la, ed  ora  facendo  doglianze  perchè  sen- 
za di  lui  gli  altri  due  generali  tentassero 
di  dar  battaglia,  imbrogliò  non  poco  i  di- 
segni ;  e  neppur  si  trovò  grande  armo- 
nia fra  il  Colonnese  e  il  Foscarino  :  cose 
tutte   che   sommamente   afflissero  papa 

gorio. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  propriamen- 
te ebbe  principio  la  ribellione  de'  Paesi 
Bassi  contra  del  re  Cattolico.  Avea  ben 
esso  monarca  mandato  colà  un  general 
perdono,  che  fu  pomposamente  pubblica- 
to in  Anversa  dal  duca  d'  Alva  ne\  1570, 
ma  con  poco  frutto,  perchè  colali  riserve 
ed  uncini  conteneva  l' indulto,  che  pochi 
ne  mostrarono  stima,  e  niuno  ne  fece  al- 
legrezza. E  fin  qui  era  andato  fluttuando 
r  odioso  affare  delle  gravezze  imposte  da 
esso  duca  tra  le  di  lui  minaccie  e  la  dis- 
ubbidienza e  costanza  di  buona  parte 
di  que' popoli  di  non  voler  pagare:  quan- 
do si  avvisò  il  superbo  reggente  di  mette- 
re mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
alle  sue  leggi  col  gastigo  dei  renitenti. 
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Allora  apparve  qiial  odio,  quali  mali  umo- 
ri covassero  le  genti  di  quelle  provincie, 
soffiando  spezialmente  nel  segreto  fuoco 
con  esortazioni  e  promesse  di  soccorsi  il 
principe  d'  Oranges,  animato  dai  prote- 
stanti di  Germania  e  dagli  ugonotti  di 
Francia.  Pertanto  nell'  Olanda,  Zelanda 
e  Frisia  si  diede  fuoco  ad  un  aperto  am- 
inulinamenlo  e  rivolta  di  molle  cillò, 
dove  principalmente  avea  preso  radici  la 
eresia,  restando  nulladimeno  alla  Chiesa 
ed  al  re  ubbidiente  la  piincipal  fra  esse, 
cioè  Amsterdam.  Collegaronsi  queste, 
prestarono  una  spezie  di  ubbidienza  al- 
l' Oranges,  da  lui  riceverono  governatori 
e  leggi.  Ed  ecco  il  principio  d'-dla  repub- 
blica delle  Provincie  Unite,  volgarmen- 
te appellala  la  repubblica  Olandese,  che 
andò  poi  a  poco  a  poco  crescendo  pel 
concorso  dei  vicini  Tedeschi,  Franzesi  ed 
Inglesi,  tanto  nella  professiou  dell'eresia, 
quanto  nella  mercatura  e  nelle  forze  di 
mare,  che  arrivò  a  divenire  una  delle  po- 
tenze più  ricche  dell'  Europa,  quale  oggi- 
dì la  miriamo.  Il  di  più  dee  prenderlo  il 
lettore  da  altre  storie.  Sia  a  me  lecito  di 
accennare  anche  un  altro  non  men  sono- 
ro avvenimento  della  Francia,  spettante 
all'  anno  presente.  Durava  la  pace  fra  il 
re  Carlo  IX  e  gli  ugonotti  ;  ma  perciocché 
il  re,  tenendo  davanti  agli  occhi  le  tante 
infedellù  ed  insolenze  passale  di  quegli 
eretici,  e  temendone  sempre  delle  nuove, 
tuttodì  cercava  la  via  di  vendicarsene  e 
di  opprimerli  ;  Gnalmenle  si  lermò  nella 
risoluzion  seguente.  In  occasione  eli'  era 
concorsa  a  Parigi  copia  di  coloro,  e  spe- 
zialmente di  nobili,  per  le  nozze  di  Arrigo 
re  (li  Navarra  (eretico  che  a  suo  tempo 
vedremo  re  di  Francia  |  con  Margherita 
di  Valois  sorella  cattolica  del  suddetto  re 
Carlo,  segretamente  fu  dato  ordine  dal 
re  che  nella  notte  precedente  al  dì  2  5  di 
agosto,  ossia  alla  lesta  di  san  Harlolo- 
meo,  si  uccidessero  tulli  gli  ugonotti. 
Grande  strage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi, 
unitosi  il  popolo  ai  soldati  del  re  contro 
gli  odiati  nemici  della  religion  cattolica  ; 
e  quivi  no  perirono  circo  due  o  tre  luila, 


come  scrissero  C  Adriani  e  lo  Sponda" 
no,  e  non  già  dieci  mila,  come  altri  hanT 
no  scritto,  fra'  quali  si  contarono  quas* 
quattrocento  gentiluomini  ctie  godeano 
gradi  onorati  di  milizia  :  esecuzione,  in 
cui  restarono  involti  anclie  molti  inno- 
centi cattolici,  perchè  ricchi.  Andò  poi  un 
regio  bando,  che  più  non  s' incrudelisse 
contro  gli  Ugonotti,  ma  non  fu  a  tempo 
per  trattenere  i  cattolici  di  Lione,  Tolosa, 
Roano  ed  allre  citta,  dal  mettere  a  fil  di 
spada  quanti  di  quella  setta  caddero  nelle 
lorraani.  Famoso  perciò  divenne  in  Fran- 
cia questo  macello  col  nome  delle  Nozze 
parigine  e  della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai  gran  dottori  intor- 
no al  giustificare  o  riprovare  quel  sì  stre- 
pitoso fatto,  bastando  a  me  di  dire  che 
per  cagion  d'  esso  immense  esagerazioni 
fece  il  parlilo  degli  ugonotti,  e  loro  servi 
di  stimolo  e  scusa  per  ripigliar  V  armi 
contra  del  re.  Nel  settembre  di  questo 
anno  terminò  i  suoi  giorni  Barbara  d' Au- 
stria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra  le 
molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la 
pietà,  ereditaria  dote  della  nobilissima 
casa  d'  Austria. 

1  Cristo  mdlxxiii.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Gregorio  XUI  papa  2. 

(  Massimiliano  U  imperad.  IO. 

Molte  e  grandi  consulle,  per  gP  im- 
pulsi spezialmente  di  papa  Gregorio,  fatte 
furono  nella  corte  di  Madrid,  in  Roma 
e  Venezia,  per  formare  un  armamento 
più  formidabile  dei  precedenti  contro 
r  imperio  ottomano.  Si  calcolò  che  il  re 
Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee, cento  i  Veneziani  e  cinquanta  il  pon- 
letìce.  Ma  con  tutti  questi  bei  consigli, 
assai  chiarita  la  repubblica  veneta  che 
in  fare  i  conti  sugli  aiuti  altrui,  e  sulla 
buona  sinfonia  delle  leghe,  sovente  si 
falla;  e  che  dopo  l' insigne  vittoria  di  Le- 
panto comparivano  vigorose  come  primo 
le  forze  de'  Musulmani  ;  e  che  uiun  coa- 
quislo  si  era  fatto  (inora,  e  sol  gravissimi 
danni  oveano  palilo  i  suoi  lillorali  :  (rollò 
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di  pace  col  gran  signore,  e  la  conchiuse 
per  mezzo  di  un  suo  ministro  nel  mese 
di  marzo,  eia  ratificò  nel  seguente  aprile, 
con  promettere,  dopo  tanti  milioni  inu- 
tilmente spesi  nella  passata  guerra,  di 
pagare  per  tre  anni  cento  mila  scudi  di 
oro  annualmente  al  superbo  sultano.  Chi 
in  bene  e  chi  in  male  parlò  di  questa 
pace;  ma  sopra  gli  altri  se  ne  risentì  vi- 
vamente il  pontefice,  per  veder  fatto  un 
passo  di  tanta  importanza  senza  saputa 
sua  ;  e  maltrattato  con  acerbe  parole 
Paolo  Tiepolo  mandato  apposta  amba- 
sciatore, che  gliene  diede  la  nuova,  ordi- 
nò che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
tanto  innanzi  lo  sdegno  e  lo  sparlare  del 
popolo  romano  contra  de'  Veneziani,  che 
il  Tiepolo,  temendo  di  qualche  insulto,  fu 
forzalo  ad  armar  di  gente  il  suo  palazzo 
e  ad  uscirne  con  molta  cautela.  Vi  volle 
del  tempo  a  quetare  f  adiralo  pontefice, 
ma  infine  si  quetò.  Con  tranquillità  di 
animo,  all'  incontro,  accolse  il  re  Filippo  II 
questa  auova,  anzi  lodò  la  prudenza  ve- 
neta, siccome  quegli  che  da  mollo  tempo 
meditava  un'  altra  impresa,  ed  avrebbe 
anche  desideralo  che  nel  precedente  anno 
a  quella  sola  avessero  accudito  I'  armi 
de'  collegali.  Essendo  stato  cacciato  da 
Tunisi  nelP  anno  ^57^  il  bey  o  dey  Ami- 
da  per  le  sue  crudeltà,  il  famoso  corsaro 
Uluccialì  re-d'  Algeri  s' impadronì  ancora 
di  quella  città.  Conservavasi  tuttavia  in 
potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta,  for- 
tezza posta  in  faccia  al  porlo  di  Tunisi  ; 
fece  Amida  ricorso  al  re  Cattolico,  rap- 
presentandogli la  facilità  di  riacquistar 
quella  città,  e  il  re,  che  ardeva  di  voglia 
di  dar  qualche  gastigo  ad  Uluccialì  per  le 
insolenze  e  per  li  danni  che  colui  recava 
ai  lidi  cristiani,  segretamente  ordinò  a 
don  Giovanni  d' Austria^  soggiornante  col- 
r  armala  navale  in  Sicilia,  di  far  quella 
impresa.  Non  si  aspellava  Uluccialì  una 
tal  visita,  e  però  colla  flotta  turchesca 
andava  rondando  per  le  riviere  di  Alba- 
nia, dove  tuttavia  altro  non  fece  che  sac- 
cheggiar la  città  di  Castro.  Con  sole  cen- 
to sei  galee  sottili  fece.,vela  dai  porti  della 


Sicilia  don  Giovanni,  non  avendo  potuto 
le  navi  cariche  di  gente  pel  vento  con- 
trario uscire  dal  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  dì  8  di  ottobre  alla  Goletta,  lo 
spavento  entrò  siffattamente  nella  città  di 
Tunisi,  che  la  maggior  parte  degli  abitanti 
col  loro  meglio  se  ne  fuggì.  Però  senza 
pericolo  o  fatica  vi  entrarono  1'  armi 
cristiane,  le  quali  poco  lardarono  ad  im- 
padronirsi anche  di  Diserta,  lontana  da 
Tunisi  dieci  miglia.  Ma  perchè  si  trovò  es- 
sere troppo  odiato  Amida  in  quelle  con- 
trade, e  nacque  pensiero  agli  Spagnuoli 
di  poter  conservare  quella  gran  città  sotto 
il  dominio  del  loro  monarca,  don  Gio- 
vanni vi  lasciò  con  titolo  di  viceré  o  go- 
vernatore Maometto  cugino  di  Amida,  ed 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  for- 
tezza alta  a  signoreggiar  la  città  dalla 
parte  della  Goletta.  Alla  fabbrica  d'  essa 
fu  lascialo  Gabrio  Serbellone  con  Ire 
mila  Spagnuoli  ;  altrettanti  Italiani  sotto 
Pagano  Doria  ivi  restarono:  il  che  fallo, 
si  restituì  don  Giovanni  con  gloria  a 
Messina,  e  indi  a  Napoli,  da  dove  si  mise 
poi  in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chia- 
matovi dal  re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in 
Francia  fra  il  re  Carlo  IX  e  gli  ugonotti; 
e  in  Fiandra  fra  que'  ribeHi  e  il  duca 
flf'  Alva.  Al  trovarsi  quel  duca  assai  vec- 
chio e  mal  concio  per  la  podagra,  e  più 
al  vedersi  cotanto  odiato  dai  popoli,  avea 
più  volte  chiesta  licenza  di  tornarsene 
in  Ispagna.  La  impetrò  in  quesl'  anno, 
e  forse  con  discapito  degli  affari  del  re 
in  Fiandra  ;  perchè  s'  egli  col  suo  cru- 
dele e  sempre  detestabile  governo  avea 
eccitato  sì  lagrimevole  incendio  in  quelle 
contrade,  il  credito  non  di  meno  e  la 
sua  maestria  nell'  arte  della  guerra  te- 
nea  in  somma  apprensione  il  principe  di 
Oranges  e  i  sollevati  :  il  perchè  motivo 
per  loro  di  allegrezza  fu  la  di  lui  par- 
tenza. Andò  alla  corte,  e  fu  ben  rice- 
vuto; da  lì  nondimeno  a  qualche  tempo 
restò  confinato  in  Uceda  ;  ma  meritava 
ben  altro  un  uomo  si  inumano.  Fama 
1  correa  che  dieciotlo  mila  Fiamminghi  di 
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ordine  suo  per  mano  del  carnerìce  aves- 
sero perduta  la  vita.  Era  vacato  per  In 
morte  di  Sigismondo  Augusto  il  Irono  di 
Polonia,  e  molti  competitori  si  affaccia- 
rono aspiranti  a  quella  corona.  Tanti 
maneggi  (consistenti  per  l'ordinario  nel 
buon  uso  dell'  oro  )  furono  fatti  da  Car- 
lo IX  re  di  Francia,  che  gli  riusci  di  far 
cadere  l'elezione  in  Arrigo  duca  d  Angiò, 
suo  minor  fratello  :  elezione  nulladi- 
meno  aggravata  da  molte  dure  condi- 
zioni, delle  quali  parla  la  storia.  Passò 
in  Francia  una  bella  ambasceria  di  Po- 
lacchi per  sollecitar  questo  principe  a 
consolar  colla  sua  presenza  chi  I'  aspet- 
tava con  singoiar  divozione.  Sul  fine  di 
settembre  si  mosse  il  re  novello  verso 
la  Polonia,  e  non  giunse  coU'i  se  non 
sul  fine  del  seguente.  Attentissimo  sem- 
pre al  bene  della  religione  papa  Grego- 
rio Xin,  istituì  neir  anno  presente  in 
Roma  il  collegio  germanico  coli'  annua 
dote  di  dieci  mila  scudi  d'  oro,  affinchè 
almeo  cento  giovinetti  quivi  si  educas- 
sero, e  nelle  scienze  e  lingue  si  addottri- 
nassero. Ne  diede  la  cura  ai  padri  della 
compagnia  di  Gesù  si  da  lui  amati  e 
favoriti,  che  qualunque  grazia  e  privile- 
gio a  lui  chiesero,  lutto  ottennero.  Di- 
morava in  questi  tempi  Cosimo  gran  duca 
di  Toscana  in  Pisa,  lasciando  a  don  Fran- 
cesco suo  primogenito  le  cure  del  go- 
verno. Poca  era  la  sua  sanità  ;  soprag- 
giunse ancora  un  si  pernicioso  accidente 
al  corpo  suo,  che  ogni  suo  membro  restò 
impolente  al  suo  uffizio.  Nulladimeno 
la  mente  ritenne  sempre  il  suo  vigore, 
se  non  che  si  cominciò  a  preveder  vicina 
la  sua  morte. 

Ì  Cristo  mdlxxiv.  Indizione  ii. 
Gregorio  Xlll  papa  5. 
Massimiliano  l  imperad.  \\. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  21  di 
aprile  Cosimo  I  gran  duca  di  Toscana, 
principe  degno  d'  immortale  memoria, 
quantunque  non  privo  di  nei,  secondo 
r  umano  coslume  ;  ad  esaltare  il  quale 


da  stato  civile  privato  cooperò  la  fortu- 
na ;  e  ad  assodarlo  e  a  farlo  crescere  in 
potenza  contribuì  il  raro  suo  senno.  Di 
donna  Leonarda  di  Toledo  sua  prima 
moglie  lasciò  don  Francesco^  che  fu  il 
secondo  gran  duca,  e  Ferdinando  cardi- 
nale^  che  fu  poi  terzo  gran  duca.  Dopo 
la  morte  di  donna  Leonora  s' invaghì  di 
una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla 
Martelli/e  un  pezzo  la  tenne  ai  suoi  pia- 
ceri. Ma  infine,  per  le  forti  istanze  di 
papa  Pio  F,  che  un  parzial  genio  professò 
sempre  a  questo  principe,  la  sposò,  e  di 
essa  ancora  ebbe  prole.  Sopravvissero 
parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè  don 
Pietro  e  don  Giovanni^  che  si  segnalarono 
nel  mestier  della  guerra.  A  Cosimo  dun- 
que succedette  il  primogenito  don  Fran- 
cesco^ che  in  ingegno  non  cedeva  al  pa- 
dre, ma  che  non  corrispose  dipoi  alla 
espettazion  de'  suoi  sudditi  colla  saviezza 
del  viver  suo.  Morì  anche  nel!'  anno 
presente  Guidubaldo  della  Rovere  duca  di 
Urbino,  principe  rinomato  pel  suo  va- 
lore, ma  che  nel  precedente  anno,  per 
aver  voluto  imporre  delle  nuove  gra- 
vezze ai  suoi  sudditi,  avea  dato  motivo 
ad  una  ribellione,  che  fu  quotata  per 
opera  del  pontefice,  ma  che  si  tirò  dietro 
la  morte  e  l'esilio  di  molti.  Ebbe  per 
successore  Francesco  Maria  suo  figlio,  il 
quale  diede  buon  principio  al  suo  go- 
verno, con  richiamare  i  banditi  dal  pa- 
dre, e  chiunque  era  fuggito,  e  con  resti- 
tuire ad  ognuno  i  beni  confiscali.  In 
questi  tempi  Guglielmo  duca  di  Mantova 
ottenne  da  Massimiliano  Augusto  il  titolo 
di  duca  del  Monferrato.  Riusci  poi  1'  an- 
no presente  assai  funesto  alla  cristianità 
per  più  di  un  lagrimevoi  accidente.  Già 
dicemmo  presa  in  Africa  la  città  di  Tu- 
nisi dair  armi  del  re  Cattolico.  Ulucciali 
per  questa  perdita  (illamcnte  adirato, 
seppe  cosi  ben  adoperare  il  credilo,  che 
egli  godeva  olla  Porla  ottomana,  siccome 
ammiraglio  di  quella  potenza,  che  otten- 
ne dal  gran  signore  Selim  un  polente 
esercito  per  mare  e  per  terra,  affino  di 
ricuperarla.  Se  vogliam  credere  alle  re- 


703 


ANNALI  1)    ITALIA,    ANNO  MDLXXIV. 


76 


lozioni  d'  allora,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e  navi  da  carico  con  circa 
cinquanta  mila  Turchi  (  numero  l'orse 
alterato  )  condusse  egli  come  generale 
di  mare  a  quella  volta  :  nel  (jual  mentre 
anche  Sinan  bassi"!,  genero  del  gran  si- 
gnore, e  generale  di  terra ,  comparve 
colà  con  quindici  mila  Mori  ed  Arabi  a 
cavallo.  Non  era  peranche  prefezionato 
il  forte  già  disegnato  in  Tunisi,  mancan- 
dovi la  fossa,  ed  essendo  i  bastioni  ap- 
pena alzati  alla  statura  d'  un  uomo,  per- 
chè non  vennero  somministrati  a  tempo 
i  necessari!  aiuti.  Contutlociò  Gabrio 
Serbellone,  lascialo  ivi  per  fabbricarlo, 
si  preparò  per  una  gagliarda  difesa.  Nella 
fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più 
resistenza,  e  veniva  creduta  inespugna- 
bile, si  trovò  don  Pietro  Portoearrero, 
governatore  di  poca  perizia,  e  insieme 
provveduto  di  molta  albagia,  che  ricusò 
sulle  prime  di  colà  ammettere  un  rin- 
forzo d' Italiani,  perchè,  secondo  lui,  do- 
vea  essere  dei  soli  Spagnuoli  la  gloria  di 
rintuzzare  l'orgoglio  turchesco.  \Ia  i 
fatti  riuscirono  ben  diversi  dalle  parole 
e  speranze.  Nello  stesso  tempo  Sinan 
strinse  d'  assedio  la  Goletta  ed  il  forte,  e 
sì  vigorosamente  affrettò  i  lavori,  che  nel 
di  25  d'  agosto  a  forza  d'  armi  mise  il 
piede  entro  la  Goletta,  con  tagliare  a 
pezzi  la  maggior  parte  di  que'  difensori. 
Il  Portoearrero,  il  tìglio  del  re  Amida  e 
circa  trecento  soldati  rimasti  vivi,  fu- 
rono condotti  in  ischiavitù,  e  smantellata 
quella  fortezza.  Dicono  che  vi  si  trova- 
rono cinquecento  pezzi  d'  artiglieria  tra 
grossi  e  minuti.  Costò  la  vita  anche  ad 
alcune  migliaia  di  Turchi  f  ostinato  as- 
sedio dell'altro  forte,  sostenuto  con  som- 
ma bravura  dal  Serbellone  contro  più 
assalti  datigli  dal  feroce  nemico.  Ma  fi- 
nalmente, mai  non  comparendo  i  pro- 
messi soccorsi,  anch'esso  nel  di  12  di 
settembre  si  vide  soccombere  all'  empito 
delle  forze  turchesche  colla  morte  di 
quasi  tutti  i  cristiani,  e  fra  gli  altri  di 
Pagano  Doria,  trovato  ivi  gravemente 
malato.  Il  Serbellone,  trattato  barbara- 


mente da  Sinan,  fu  menato  schiavo  e  in 
trionfo  a  Costantinopoli.  Questa  grave 
perdita,  queste  continuale  prosperità 
delia  potenza  ottomana  faceano  venir 
freddo  agi'  Italiani.  I  Veneziani  per  sì 
gran  movimento  delT  armi  turchesche, 
sapendo  il  poco  capitale,  che  può  farsi 
della  fede  di  que'  Barbari,  e  delle  paci 
stabilite  con  essi,  furono  obbligati  ad  un 
nuovo  gagliardo  armamento,  e  ad  implo- 
rar gli  aiuti  del  papa  e  del  re  Cattolico. 
E  veramente  il  sultano  Selim,  gonfio  per 
la  fresca  vittoria,  già  macchinava  di  por- 
tar la  guerra  in  Candia,  e  forse  avrebbe 
eseguito  il  mal  pensiero,  se  la  sua  morte 
accaduta  sul  principio  dell'anno  seguente 
oppure  verso  il  fine  del  presente,  con 
succedergli  il  figlio  Ammurat,  non  a- 
vesse  fatto  abortir  le  meditate  sue  idee. 

Provossi  in  Francia  un'  altra  disav- 
ventura, per  aver  quivi  terminata  la  car- 
riera del  suo  vivere  il  re  Cado  /I,  in  età 
di  ventiquattro  anni  nel  dì  50  di  maggio. 
Troppo  appassionato  era  per  la  caccia, 
e  fu  credulo  che  per  gli  eccessi  di  essa 
egli  si  guadagnasse  una  mortai  febbre 
con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l' altra  vita.  S'  egli  campava,  siccome 
zelantissimo  per  la  religione  cattolica,  e 
dotato  di  spiriti  guerrieri,  potea  sperarsi 
che  avrebbe  purgato  il  suo  regno  dalla 
gramigna  ereticale.  In  male  stato  restò 
per  la  sua  morte  la  Francia,  perchè  si 
trovava  in  Polonia  Arrigo  III  suo  fra- 
tello e  successore  ;  e  la  regina  Caterina 
de  Medici  sua  madre,  lasciata  reggente, 
tali  forze  e  consiglio  non  aveva  da  fre- 
nare i  sempre  inquieti  ugonotti,  i  quali 
si  diedero  tosto  a  far  maneggi  coi  pro- 
testanti della  Germania,  per  turbare  la 
pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio  Ar- 
rigo, che  appena  era  stato  coronalo  re 
dai  Polacchi,  a  tornarsene  al  suo  regno, 
più  di  lunga  mano  desiderabile  che  quel- 
lo di  Polonia.  Avendo  Arrigo  trovato 
delle  difficoltà  nei  magnati  polacchi  alla 
sua  rinunzia  e  partenza,  con  allegar  essi 
la  necessità  di  raunar  per  questo  la  dieta 
di  lutto  il   regno,  stimò  egli  meglio   di 
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mettersi  in  viaggio  alla  sordina,  ossia  di 
fuggire.  Lo  inseguirono  i  Polaceiii,  ma 
noi  poterono  raggiugnere.  Passata  feli- 
cemente la  Germania,  arrivò  in  Italia,  e 
nel  di  17  di  luglio  entrò  in  Venezia, 
dove  concorsero  personalmente  ad  atte- 
stargli il  loro  ossequio  Emmanuel  Fili' 
lierlo  duca  di  Savoia,  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  e  Guglielmo  duca  di  Manlova  ; 
Andrea  Morosino,  non  so  come,  il  cliia- 
ma  Francesco.  La  suntuosilù  degli  appa- 
rati ,  deir  accompagnamento  e  dei  di- 
vertimenti dati  dalla  sempre  magnifica 
repubblica  veneta  a  questo  giovane  mo- 
narca, esigerebbe  più  fogli  da  cbi  pren- 
desse a  descriverla.  Nel  di  29  di  luglio, 
accompagnato  dal  suddetto  duca  di  Sa- 
\oia  e  dal  duca  Alfonso,  fece  il  re  la 
solenne  sua  entrala  in  Ferrara,  dove 
fermatosi  per  due  soli  giorni  (  tanta  era 
la  sua  fretta  ),  ricevè  suntuosi  passa- 
tempi e  superba  accoglienza.  Volò  poscia 
a  Torino,  accompagnato  sempre  da  essi 
duchi,  e  quivi  fu  forzato  a  fermarsi  per 
dodici  giorni,  affine  di  preparargli  una 
possente  scorta  di  alcune  migliaia  di  fanti 
e  di  circa  mille  cavalli,  con  cui  potesse 
andar  sicuro  dalle  insidie  degli  eretici 
ribelli  del  Delfinato.  Ma  conluttociò  non 
gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolta 
nel  passaggio  una  parte  del  suo  equipag- 
gio: il  che  fu  cagione  eh' egli,  inclinato 
prima  alla  pace,  prendesse  poi  la  risolu- 
zione di  far  loro  guerra.  Si  servì  di  que- 
sta buona  occasione  il  duca  di  Savoia 
per  far  gustare  al  re  le  ragioni  sue  sopra 
le  terre  a  lui  occupate  dal  re  suo  padre. 
E  con  frutto  ;  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga^  duca  di  Nevcrs  e  gc»- 
vernalor  di  Saluzzo,  mettesse  quanti  o- 
slacoli  mai  potè  alla  buona  intenzione 
del  re  Arrigo  :  pure  appena  giunto  esso 
re  a  Parigi,  spedi  ordine  che  fossero 
resliluili  al  duca  Pincrolo  e  Savigliano, 
luoghi  che  lo  slesso  duca  diceva  essere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rot- 
tura e  di  guerra  civile  si  videro  in  Ge- 
nova per  gara  di  comando  insorta  Ira 
i  nubili  vecchi  e  nuovi  di  quella  ciUà. 


Crebbe   poi   questa   discordia   nelf  anno 
seguente,  siccome  diremo. 

/  Cristo  mdlxxv.  Indizione  iii. 
Anno  di  <  Gregorio  XIII  papa  i. 

(  Massimiliapìo  II  imperad.  42. 

Non  poteano  i  nobili  nuovi  di  Genova 
digerire,  che  nel  governo  della  repubbli- 
ca la  nobiltà  vecchia  godesse  più  autori- 
tà di  quel  che  conveniva,  e  che  i  princi- 
pali uffizii  a  lei  si  dessero.  Chiunque  ha 
letto  nei  precedenti  secoli  a  quante  guer- 
re civili  e  rivoluzioni  sia  stata  esposta 
quella  nobilissima  e  potente  città,  e  come 
facilmente  ivi  si  accendesse  il  fuoco  della 
discordia,  nulla  si  stupirà  che  per  questi 
tempi  ancora  in  quel  popolo  dotalo  di 
gran  vivacità  si  ravvivassero  le  gare,  non 
volendo  gli  uni  essere  da  meno  degli  al- 
tri. Sollevossi  inoltre  una  terza  fazione, 
cioè  la  popolare,  perchè,  trovandosi  da 
molti  anni  in  qua  escluso  il  basso  popolo 
da  tutti  gli  onori  e  magistrati  del  governo, 
al  quale  anticamente  era  ammesso,  con 
esser  anche  talvolta  giunto  ad  usurparse- 
lo tutto,  non  cessava  di  mormorare  della 
nobiltà,  e  di  aspirare  almeno  a  parte  del- 
l' autorità  perduta.  Fu  appunto  commos- 
so il  popolo  dai  nobili  nuovi  a  sollevarsi, 
per  abbattere  i  vecchi.  Andò  tanto  innan- 
zi la  gara,  e  il  pericolo  di  una  fiera  sedi- 
zione,   massimamente    allorché   fu    per 
eleggersi  un   nuovo  doge,  che  i  nobili 
vecchi  per  minor  male  della  patria  giudi- 
carono meglio  di  ritirarsi  fuori  della  cit- 
tà, e  di  cedere  al  tempo.  DalT  una  e  dal- 
l' altra  parte  furono  spediti  ambasciatori 
a  tutti  i  principi  della  cristianità  per  gua- 
dagnarli cadauno  in  suo  favore.  Ora  tan- 
to il  papa   quanto   T  imperadore  e  il  re 
Cattolico,  per  la  premura  che  aveano  di 
conservar  la  pace  in   Italia,  spedirono 
colà  i  lor  ministri,  con  incaricarli  di  fare 
il  possibile  per  quetar  quelle  turbolenze  ; 
0  niassiinamenle  per  parte  del  pontefice 
vi  fu   spedito   il   cardinal  Morone,  uouìo 
di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  degli 
umani  affari.  Ma  si  trovarono  si  duro  le 
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leste  deir  ima  e  doIP  altra  l'azione,  clie 
gran  tempo  restò  inutile  la  diligenza  dei 
pacieri.  Fecero  buon  armamento  tanto  i 
rimasti  in  città  che  gli  usciti,  e  si  venne 
alle  ostilità,  con  avere  i  nobili  vecchi  oc- 
cupate le  terre  di  Porto  Venere,  Chiavari, 
Rapallo,  Sestri  e  Novi.  In  favore  di  questi 
maggiormente  inclinava  il   re  Cattolico 
Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cit- 
tadini r  essersi  fermato  in  que'  mari  don 
Giovanni  d  Austria,  nel  mentre  che  pas- 
sava a  Napoli  con  cinquanta  galee  :  laon- 
de fu  in  armi  tutta  la   città.   Voce  corse 
eh'  esso  don  Giovauni,  se  gli  veniva  fatta, 
meditasse  d'  insignorirsi  di  quella  città, 
mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé  :  del  che   poi  ne 
fece  risentimento  il  re  Cattolico  Altri  poi 
dissero  che  d'  ordine  dello  stesso  re  si 
fermò  in  quelle  parti  per  dare  maggior 
polso  ai  trattati  di  pace,  o  per  impedire 
che  alcun  principe  non  entrasse  in  quel 
ballo.  Certo  è  che  il  buon  pontefice  scris- 
se per  questo  lettere  di  fuoco  a  don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  contra 
di  lui  tutti  i  principi  d' Italia,  se  nulla 
avesse  tentato  contro  la   libertà  de'  Ge- 
novesi. Intanto  dall'  una  parte  Arrigo  III 
re  di  Francia  avea  spinte  le  sue  armi  a 
quei  conflni  ;  e  il  gran  duca  Francesco 
avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo,  con 
aver  ammassati  dieci  mila  fanti.  Dio  vol- 
le che  infine,  per  opera  spezialmente  di 
Matteo  Senarega,  uno  dei  nobili  nuovi, 
uomo  savissimo,  fu  fatto  da  amendue  le 
parti  un  libero  compromesso  nel  papa, 
ueir  injperadore  e  nel  re  di  Spagna,  con 
deporre  V  armi  e  licenziar  le  soldatesche 
forestiere.  Si  prolungò  poi  I'  accomoda- 
mento sino  al  marzo  dell'  anno  seguente. 
In  cui,  fissate  le  regole  di  quel  governo, 
tornò  a  rifiorir  la  pace  in  quella  insigne 
città  e  repubblica. 

Fu  quest'  anno  riguardevole  pel  giu- 
bileo romano,  di  cui  molto  per  tempo 
fece  il  pontefice  Gregorio  XIII  precorrere 
r  avviso  e  V  invito  per  tutta  la  cristianità. 
Tale  fu  il  concorso  della  gente  a  Roma, 
allorché  sul  fine  del  precedente  anno  si 


apri  la  porta  santa,  che  fu  creduto  ascen- 
dere a  non  meno  di  trecento  mila  perso- 
ne. Continuò  questo  concorso  nell'anno 
presente,  di  modo  che  pochi  giorni  furo- 
no, nei  quali  non  si  contassero  in  quella 
gran  città  circa  cento  mila  forestieri,  ve- 
nuti per  divozione  da  tutte  le  parti  del- 
l'Europa.  Tenuto  fu  per  mirabii  cosa, che 
essendo  già  penetrata  in  Trento,  e  in  al- 
cun' altra  città  d' Italia  la  peste,  e  facendo 
essa  una  terribii  strage  in  qualche  luogo 
della  Sicilia,  pure,  non  ostante  la  folla  di 
tanta  gente  venuta  al  giubileo,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pon- 
tefice  che  quivi  abbondasse  in  tal  occa- 
sione la  grascia,  e  di  copiose  limosine  di- 
spensò  egli  anche  ai  poveri.  Altrettan- 
to fecero  varii   di   que'  ricchi  cardinali 
e  baroni,  ed  alcune  pie  congregazioni. 
Fra  gli  altri   luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  santissima  Trinità,  il  quale  dai  25 
del  precedente  dicembre  sino  al  di  22  di 
maggio  diede  1'  ospizio  e  il  vitto  per  più 
d'  un  giorno  a  novantasei  mila  ed  otto- 
cento quarantotto  pellegrini.  Compiè  pa- 
rimente il  papa  in  questi   tempi  l' insigne 
fabbrica  del  ponte  senatorio,  ossia  di  San- 
ta Maria  sopra  il  Tevere.  Ruzzavano  in- 
tanto fra  loro  i  principi  d' Italia  per  pre- 
tensioni di  maggioranza  e  per  la  vanità 
dei  titoli.  Quello  di  gran  duca,  dato  da 
Pio  V  al  fu  Cosimo  /,  avea  spezialmente 
alterati  gli  spiriti,  perchè  il  duca  di  Savoia 
per  varii  titoli  si  tenea  da  più  del  fioren- 
tino. Quel  di  Ferrara  gran  tempo  era  che 
combatteva  per  questo  anch'  egli  coi  gran 
duchi  ;  né  quel  di  Mantova   volea  cedere 
all'  estense.  Anche  in  Roma  insorse  la  di- 
scordia per  la  precedenza,   che  il  papa 
volle  dare  ad  un  principe  sopra  gli  amba- 
sciatori regi.   Ma   Francesco   gran  duca 
fece  tanto  in  quest'  anno  e  nel  seguente, 
che  r  imperador  Massimiliano  II  conferi 
a  lui,  come  cosa  nuova,  il  titolo  di  gran 
duca,  siccome  costa  dai   documenti  rap- 
portati dal  Lunigo.    Similmente  nell'an- 
no 1582  gli  elettori  dell'  imperio  riconob- 
bero la  preminenza  dei    duchi  di  Savoia 
sopra  dei  gran  duchi.   Tal  decreto  vien 
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riferito  dal  Giiichenone  e  dal  suddetto 
Lunigo.  Ai  principi!  dei  regno  di  Arrigo  IH 
re  di  Francia  non  mancarono  gravi  tur- 
bolenze, perchè  Francesco  duca  d'Alanson 
suo  fratello  si  giltò  nel  parlilo  dei  mal- 
contenti e  degli  eretici,  e  si  fecero  dei 
gran  preparamenti  per  una  nuova  guer- 
ra. In  Fiandra  prosperarono  gli  affari  dei 
cattolici  conira  dei  ribelli  eretici  ;  ma  al- 
tro vi  volea  che  la  ricuperazione  d'  al- 
quanti luoghi  per  domar  coloro,  assisti- 
li dalle  potenze  della  Germania.  Si  con- 
gregò poi  la  gran  dieta  di  Polonia  per 
eleggere  un  re  nuovo.  Concorrevano  a 
quella  corona  MassimiUano  imperadore, 
Giovanni  re  di  Svezia^  Giovanni  Bosilioviiz 
gran  duca  di  Moscovia,  ed  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara.  Maggior  merito  per  1'  ordina- 
rio suol  ivi  avere  chi  più  spende  a  gua- 
dagnare 1  voti.  Dopo  molti  contrasti  da 
gran  parte  de'  magnati,  restò  eletto  Mas- 
similiano ;  un'  altra  elesse  Anna  sorella 
del  re  Sigismondo  defunto,  con  destinar- 
le in  marito  Stefano  Datori  principe  di 
Transilvania,  il  quale  infatti  corse  colà,  e 
si  fece  coronare  nell'anno  seguente.  Avea 
Rodolfo  figlio  dell'  Augusto  Massimiliano 
già  conseguite  le  corone  dell'  Ungheria  e 
Boemia.  Nell'anno  presente,  a  di  27  di 
ottobre,  nella  dieta  di  llatisbona  venne 
egli  ancora  eletto,  e  da  lì  a  cinque  giorni 
coronato  re  de' Romani.  Era  già  salita  in 
gran  credito  la  congregazion  dell'  orato- 
rio istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  prete 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  questo 
anno  la  confermazione  da  papa  Gregorio. 


Anno 


diJ  G 


Cristo  mdlxxvi.  Indizione  iv. 
Gregorio  XllI  papa  5. 
Rodolfo  H  imperudore  \, 


Funestissimo  si  fece  sentire  V  anno 
presente  alla  Lombardia  per  la  fierissima 
poste  che  si  dilatò  e  foce  stragi  immense 
per  varie  città.  Cominciò  essa  nell'anno 
addietro  sppcialmenle  a  spopolare  la 
città  di  Trento,  e  a  poco  a  poco  andò 
serpeggiando  per  altre  terre  lombarde. 
Il  suo  maggior  furore  si  provò  in  questi 


tempi.  Portata  a   Venezia,  fu  disputato 
non   poco  se  fosse  vera  peste    passata 
dal   Levante  in  Italia,  oppure  un'  epide- 
mia  cagionata  dalla  strana  siccità  e  dallo 
straordinario  caldo  del  precedente  anno. 
Chiamati  colà  da  Padova  Girolamo  Mer- 
curiale e  Girolamo  Capodivacca,  pubblici 
lettori  e  grandi  barbassori  dell'  arte  me- 
dica, a   spada  tratta   sostennero,  quella 
essere  influenza  epidemica,  e  non  vero 
contagio,  contro    il   parere  de'  medici 
veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  amen- 
due  che  non  si  prendessero  le  pii!i  rigo- 
rose precauzioni  contra  di   così  orrendo 
malore,  finché  si  giunse  a  vedere  tutta 
piena  di  morti  quella  gran  città.  Se  scor- 
nati   non  fuggivano   que'    satrapi   della 
medicina,  fu  creduto  che  il  popolo  li  a- 
vrebbe  sacrificati   al  loro  furore.  Incre- 
dibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità, 
nò  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia  e  Genova.  Mirabili  pruove 
della  sua  incomparabii  pietà  e  carità  die- 
de nella  città  di  Milano  in  sì  lugubre  oc- 
casione il  santo  cardinale  ed  arcivescovo 
Carlo  Borromeo.  In  Venezia  per  un  tempo 
morirono  .settecento  persone  per  giorno. 
Terminato  il  male,  si  trovò  esser  morti 
ventidue   mila  uomini ,  trenlasette  mila 
donne,  e  circa  undici  mila   fanciulli  del- 
l' uno  e  dell'  altro  sesso.  Fra   gli  altri  in 
quel  terribile  conflitto  lasciò  la  vita  Ti- 
ziano Vecelli  da  Cadore,  celebratissimo 
dipintore:  se  non  che  dalla  morte  fu  bur- 
lato di  poco,  perchè  già  decrepito  di  no- 
vantanove anni,  siccome  abbiamo  da  più 
d'  uno  scrittore  delle  vile  dei  pittori.  Non 
fece  la  peste  a  proporzion  della  popolazio- 
ne tanta  strage  in  Milano. Da  una  galeotta 
venuta  da  Levante  fu  essa  portata  anche 
a  Messina,  dove  fama  corse  che  peris- 
sero sessanta  mila  persone.   Di  là  passò 
a  Reggio   e  ad  altri   luoghi  di   Calabria, 
con  lare  dappertutto  unamiserabil  deso- 
lazione di  que'  popoli.  All'incontro,  quelle 
città  e  terre  che  con   buone  e  rigorose 
guardie  fecero  fronte  u  (luesto  lioro  ne- 
mico, ne  rimasero  preservale. 

A  far  peggiorare  gli  affa  ri  della  roli- 
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gione  e  del  re  di  Spagna  ne'  Paesi  Bassi 
assaissimo  contribuirono  i  mali  porta- 
menti degli  stessi  Spagniioli  nelT  anno 
presente.  Imperciocché  essendo  mancato 
di  vita  il  gran  commendatore  Requesens^ 
regio  governatore  di  quelle  contrade,  si 
ammulinarono  i  soldati  spagnuoli  col 
motivo  delle  paglie  da  gran  tempo  non 
ricevute,  e  tal  tenore  misero  anche  ne- 
gli amici  e  in  chi  dianzi  era  fedele  al  re, 
che  quasi  tutte  quelle  provincie  forma- 
rono una  confederazione  tendente  a  cac- 
ciar di  Fiandra  l'odiata  razza  degli  Spa- 
gnuoli. Maggiormente  crebbe  quest'  odio 
dacché  quegli  ammulinati  pieni  di  ferocia, 
dopo  aver  dato  il  sacco  a  iMastrich  e  ad 
altri  luoghi,  si  unirono  nella  cittadella  di 
Anversa  ;  e  contuttoché  quella  città  aves- 
se ricevuto  un  gran  rinforzo  d'  armali 
per  sua  sicurezza,  pure  usciti  gli  Spa- 
gnuoli, cotanto  furiosamente  si  scaglia- 
rono contra  di  que'  cittadini,  che,  supe- 
rato ogni  riparo,  s' impadronirono  della 
città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  que- 
gli abitanti  ed  ausiliarii  fossero  messi  a 
filo  di  spada.  Era  allora  Anversa  città 
sommamente  ricca,  perchè  colà  appro- 
davano in  gran  copia  le  merci  e  ricchez- 
ze dell'Indie  Occidentali  ed  Orientali: 
commercio  che  poi  passò  ad  Amsterdam 
con  gran  depressione  d'  essa  Anversa. 
Per  tre  giorni  fu  dato  alla  misera  città 
im  orribii  sacco.  Dell'  esorbitante  preda, 
benché  venduta  a  vii  prezzo,  ricavarono 
que'  masnadieri  due  milioni  d'  oro.  Fu- 
rono anche  in  si  funesta  congiuntura 
bruciali  alcuni  superbi  edifizii  del  pub- 
blico, e  da  otlocento  case  di  essa  città. 
Se  azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero 
r  amore  o  l'odio  de' Fiamminghi,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Quindi  venne 
che  molte  terre  e  città  state  fin  qui  fedeli 
al  re  si  ribellarono;  e  il  principe  d'Oran- 
ges  ne  seppe  ben  profittare,  per  maggior- 
mente ingrossare  il  suo  partito,  e  infiam- 
mar gli  animi  d'  ognuno  ad  ostinarsi 
nella  ribellione.  Portato  molto  prima  di 
questi  fatti  al  re  Filippo  II  in  Ispagna  lo 
avviso  di  si  gravi  disordini,  se  ne  risenti 


allo  scorgere  che  principalmente  cre- 
sceano  per  colpa  di  chi  avea  T  incom- 
benza di  guarire  que'  mali.  Spedi  pertan- 
to per  le  poste  e  per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d  Austria  suo  fratello  in  Fiandra 
col  titolo  e  coir  autorità  di  governatore, 
lusingandosi  che  più  il  senno  e  la  ripu- 
tazione sua,  che  il  suo  valore,  potessero 
sosienei'e  (|uel  troppo  vacillante  doniinio. 
Arrivò  egli  colà  sul  principio  di  novem- 
bre, e  tosto  si  applicò  a  cercar  le  vie 
più  dolci  per  tirare  a  sé  gli  animi  scon- 
certati di  que'  popoli.  Anche  papa  Gre- 
gorio, all'  intendere  che  don  Giovanni 
cominciò  a  trattar  di  pace,  colà  spedi 
monsignor  Castagna  ,  affinché  non  ne 
venisse  detrimento  alla  religione.  Accad- 
de in  questi  tempi  che  mentre  l' impera- 
dor  Massimiliano  iva  cercando  aiuti  per 
sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  re- 
gno di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di 
Ratisbona,  fu  più  che  mai  sorpreso  dalla 
palpitazion  di  cuore,  male  suo  familiare, 
e  quivi  in  età  di  soli  anni  trentanove 
pagò  il  debito  delia  natura  nel  di  12  di 
ottobre:  principe  per  le  sue  belle  doti  e 
virtù  degno  di  più  lunga  vita.  A  lui  suc- 
cedette il  r^  de'  Romani  Rodolfo  suo  figlio, 
non  meno  in  tutti  gli  Slati  della  linea  au- 
striaca di  Germania,  che  nella  dignità 
imperiale.  Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo 
II  Augusto,  tuttoché  l'antenato  suo  Ro- 
dolfo I  fosse  beusi  re  de'  Romani,  ma 
non  mai  godesse  il  titolo  d'  imperadore. 

J  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
Gregorio  XIII  papa  6. 
Rodolfo  II  imperadore  2. 

I  maggiori  pensieri  del  ponte/ice  Gre- 
gorio erano  sempre  rivolti  o  alla  difesa 
o  air  accrescimento  della  religione  catto- 
lica, e  ad  opere,  delle  quali  durasse  an- 
che ne' secoli  avvenire  r  utilità.  Nel  pre- 
sente anno  fondò  egli  in  Roma  il  collegio 
de'  Greci,  affinché  quivi  si  ricevessero 
ed  istruissero  i  giovanetti  di  quella  na- 
zione, insegnando  loro  spezialmente  la 
antica  lingua  greca,  le  scienze  e  1'  erudi- 
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zinne,  onde  tornati  alle  lor  case  potes- 
sero promuovere  1'  unione  di  quegli  sci- 
smatici colla  Chiesa  cattolica  romana. 
Cessò  finalmente  in  Venezia  la  peste,  e 
si  restituì  il  commercio,  ed  allora  fu  clie 
quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie 
a  Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare 
la  magnifica  chiesa  del  Rendentore,  se- 
condo r  architettura  di  Andrea  Palladio. 
Diede  qui  fine  ai  suoi  giorni  nel  di  4  di 
giugno  Luigi  Mocenigo  doge  di  quella 
repubblica,  e  nel  dì  II  d'esso  mese  in 
luogo  suo  fu  eletto  Sebasliano  Veniero, 
quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa  vit- 
toria di  Lepanto.  Ma  non  terminò  que- 
sto anno  senza  un  terribile  incendio,  che 
nel  dì  20  di  dicembre  consumò  lutto  il 
magnifico  palazzo  pubblico  di  Venezia, 
e  massimamente  la  sala  del  gran  consi- 
glio, dove  perirono  i  ritratti  dei  dogi,  e 
molle  altre  insigni  dipinture  fatte  da  Gian- 
Bellino,  da  Tiziano,  dal  Pordenone  e  da 
altri  valenti  pittori,  colle  storie  della  pace 
seguila  fra  papa  Alessandro  IH  e  Fede- 
rigo l  imperadore.  Intanto  di  male  in 
peggio  andavano  gli  affari  della  religione 
in  Francia  e  in  Fiandra.  Svegliossi  di 
nuovo  la  guerra  degli  ugonotti  o  calvi- 
nisti conlra  del  re  Arrigo  III,  e  quantun- 
que r  armi  dei  cattolici  prevalessero  in 
molti  luoghi,  e  il  papa  non  mancasse  di 
mandar  buona  somma  di  contanti  in  aiu- 
to loro  ;  pure  il  re,  perchè  scopri  falla 
lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  re- 
gina d'  Inghilterra,  col  Palatino,  col  prin- 
cipe d'  Orangcs  e  con  altri  protestanti 
di  Germania,  si  lasciò  indurre  a  far  pace 
con  loro.  Fu  questa  conchiusa  nel  parla- 
mento della  città  di  Blois,  e  ordinato  che 
per  tutto  il  regno  pubblicamenle  si  eser- 
citasse la  sola  religione  cattolica,  ma 
con  permettere  la  libertù  delle  coscienze 
adessi  ugonotti,  e  1' esercizio  della  falsa 
loro  credenza  nelle  loro  case,  nei  luoghi 
posseduti  dai  baroni,  e  in  un  borgo  al- 
meno di  cadauna  provincia,  con  altri  vnii- 
laggi  di  quella  setta:  il  che  non  si  può 
dire  qua!  gran  dispiacerò  recasse  al  pon- 
tefice ed  a  lutti  i  buoni  cattolici.  E  so- 


prattutto se  ne  risentì  mollo  il  re  di  Spa- 
gna, ben  prevedendo  le  perniciose  con- 
seguenze che  produr  potrebbe  nei  Paesi 
Bassi  questo  esempio,  e  come  da  li  in- 
nanzi sarebbe  facile  agli  ugonotti  il  dar 
calore  e  braccio  alla  ribellione  fiam- 
minga. 

Presero  infatti  nell'  anno  presente  in 
Fiandra  una  pessima  piega  quegli  affari. 
Troppo  erano  esacerbati  gli  animi  di 
que'  popoli  contro  gli  Spagnuoli  ;  però  si 
accordarono  tulle  le  diecisette  provincie 
in  non  voler  riconoscere  don  Giovanni 
d' Austria  per  loro  governatore,  s'  egli 
non  cacciava  da'  lor  paesi  le  soldatesche 
spagnuole,  con  protestar  nondimeno  di 
voler  sempre  salda  1'  ubbidienza  al  re 
Cattolico,  e  la  conservazione  della  reli- 
gione callolica  romana.  Tal  prolesta  ve- 
niva dal  cuore  di  molli  di  que'  popoli  ; 
ma  non  pochi  altri  coi  desiderii  e  coi  di- 
segni interni  smentivano  ciò  che  dicea 
la  voce,  nuli'  altro  aspettando,  se  non 
che  fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,  per 
poter  fare  peggio  di  prima.  Stelle  per- 
plesso un  pezzo  don  Giovanni,  s'  egli  do- 
vea  cedere  a  cosi  dure  condizioni.  Tale 
era  nondimeno  la  premura  sua  di  cal- 
mar queir  incendio,  che  si  lusingò  di 
venirne  a  fine  con  darsi  per  vinto.  Fbbe 
maniera  d' indurre  gli  ammulinali  spa- 
gnuoli a  passare  in  Italia;  entrò  poi  fra 
gli  strepitosi  viva  in  Brusselles;  gli  fu 
prestato  il  giuramento;  parve  cessata  af- 
fatto tutta  la  passata  burrasca.  Ma  che  ? 
chiunque  avea  il  cuor  guasto  dall'eresia, 
e  massimamente  gli  Olandesi  e  Zelandesi 
cominciarono  a  mostrarsi  renitenti  a  sot- 
toscrivere r  editto  che  obbligava  a  rite- 
ner la  sola  fede  romana.  Il  principe  di 
Orangcs  movea  quante  macchine  polca  j 
per  alienar  gli  animi  dall'  ubbidienza,  e 
per  attizzare  il  fuoco.  Fu  infine  credulo 
eh'  egli  tentasse  di  far  prigione  don  Gio- 
vanni, il  quale  certo  è  che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto,  e  che 
ogni  giorno  più  veniva  scemando  la  sua 
uuloritili,  fu  costretto  o  ritirarsi  a  Naoiur» 
e  a  richiamar  d' Italia  gh  SpaguuuK.  Sic- 
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che  si  venne  a  nuova  rottura.  L'  Orari- 
ges  fu  chiamato  come  per  dittatore  del- 
l'unione  di  tutte  le  provincie;  e  percioc- 
ché egli  cominciò  ad  operare  con  gran 
despotismo,  quegli  Stati  passarono  alla 
risoluzione  di  eleggere  un  nuovo  gover- 
natore, e  con  istupore  d'  ognuno  scelto 
fu  ['arciduca  Mattias,  il  quale  senza  sa- 
puta e  consenso  dell'  Augusto  suo  fra- 
tello Rodolfo  (  almeno  questi  così  prote- 
stava) passò  in  Fiandra,  e  fu,  con  quelle 
condizioni  che  vollero  gli  elettori,  pro- 
clamato governatore,  ed  obbligato  a  pren- 
dere per  luogotenente  il  principe  d'  0- 
ranges.  Oh  allora  si  che  maggiormente 
s' imbrogliarono  le  carte  in  que'  paesi, 
e  l'eresia  sguazzò. 


j 


Cristo  mdlxxviii.  Indiz.  vi. 
Anno  di  <  Gregorio  XIII  papa  7. 

(  Rodolfo  il  imperadore  5. 

Alessandro  Farnese,  tìglio  primoge- 
nito di  Ottavio  duca  di  Parma  e  Piacenza 
e  di  Margherita  d'  Austria  figlia  di  Car- 
lo V  imperadore,  portò  dalf  utero  ma- 
terno un  genio  bellicoso,  eh'  egli  poi 
maggiormente  andò  accrescendo  colla 
pratica  dell'  armate  e  con  T  esercizio 
deir  arti  cavalleresche.  Al  valor  delf  a- 
nimo,  che  prometteva  un  eroe,  corri- 
spondeva anche  il  vigore  del  corpo  ;  ed 
era  perciò  tenuto  per  una  delle  valorose 
spade  che  allora  si  contassero  in  Italia. 
Avea  già  fatto  il  noviziato  della  milizia 
nella  flotta  di  don  Giovanni  d'  Austria 
suo  zio,  ed  allorché  riportarono  i  cri- 
stiali  r  insigne  vittorioa  di  Lepanto  con- 
tra  de'  Turchi,  fece  maraviglie  di  sua 
persona.  Trovavasi  egli  in  Abbruzzo  colla 
madre,  quando  venne  ordine  da  Filip- 
po II  re  di  Spagna  che  tornassero  di 
Italia  in  Fiandra  le  milizie  spagnuole  già 
licenziate  dal  suddetto  don  Giovanni. 
Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  con- 
giuntura anche  Alessandro  passasse  colà. 
Fu  egli  parimente  invitalo  con  piij  lettere 
dallo  stesso  don  Giovanni  ;  ed  il  pontefice 
Gregorio  col  cardinal  Farnese  assaissimo 


approvò  la  di  lui  andata.  Nulla  più  che 
questo  sospirava  il  principe  di  Parma,  e 
però,  senza  che  il  trattenessero  le  lagri- 
me della  madre,  colà  s' inviò.  Giunto  in 
Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno, 
trovò  quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del 
re,  e  decaduta  non  poco  la  sanità  di  don 
Giovanni.  Unironsi  intanto  le  milizie  ve- 
nule d' Italia,  parte  spagnuole  e  parte 
italiane,  con  altre  raccolte  in  Borgogna 
e  Germania,  tutta  gente  scella,  con  cui 
si  formò  un  corpo  di  diciotto  mila  sol- 
dati. Varii  capitani  italiani  di  gran  nome 
fra  essi  militavano.  Ottavio  Gonzaga  ge- 
nerale della  cavalleria,  Annibale  Gon- 
zaga, Vicenzo  Caraffa,  Pirro  Malvezzi, 
Giambatìsta  e  Camillo  del  Monte,  ed 
assaissirai  altri.  Accadde  che  i  Fiam- 
minghi confoderati,  avendo  unita  un'  ar- 
mata di  venti  mila  combattenti,  si  erano 
messi  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni 
da  Namur,  e  colà  a  questo  fine  a  ban- 
diere spiegate  s'  inviò  1'  esercito  loro. 
Ma  appena  furono  a  vista  di  quella  città 
i  lor  capitani,  che,  probabilmente  infor- 
mati delle  forze  di  don  Giovanni,  batte- 
rono la  ritirata,  e  s' incamminarono  per 
ricoverarsi  a  Gemblii  ossia  Geblurs. 
Avea  don  Giovanni  già  ordinate  le  sue 
schiere,  credendo  venuti  i  nemici  per  un 
fatto  d'  armi  ;  udito  poi  eh'  ebbe  come 
retrocedevano,  spinse  loro  dietro  la  sua 
cavalleria,  alla  testa  di  cui  volle  essere 
il  principe  di  Parma.  Intenzione  di  don 
Giovanni  era  che  si  andasse  pizzicando 
la  coda  de'  nemici,  e  si  frastornasse  la 
lor  marcia,  tantoché  avesse  tempo  da 
poterli  raggiugnere  colla  fanteria.  Ma  il 
Farnese  nelle  vicinanze  di  Geblurs  ani- 
mosamente andò  a  ferire  nella  cavalleria 
nemica,  la  qual  non  fece  gran  resistenza, 
e  poi  piombò  addosso  alla  fanteria  con 
tal  prestezza,  che  appena  sul  fin  della 
danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con 
parte  de'  suoi  fanti  a  compiere  la  strage 
de' vinti.  Famiano  Strada,  intento  sempre 
ad  esaltar  il  suo  eroe,  fa  ascendere  il 
numero  de'  Fiamminghi  morti  e  prigioni 
a  dieci  mila.   Il  cardmal  Bentivoglio  più 
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moderalo  scrive,  essersi  sparsa  la  fama 
che  ne  restassero  uccisi  intorno  a  tre 
mila,  oltre  a  un  gran  numero  di  prigio- 
ni. Questa  vittoria  mise  tal  paura  all'ar- 
ciduca  Mattias  e  all'  Oranges,  che  scap- 
parono ad  Anversa.  Arrenderonsi  poscia 
Lovanio  ed  altre  terre  a  don  Giovanni, 
ed  altre,  fra  le  quali  Limburgo,  furono 
sottomesse  colla  forza  dal  principe  di 
Parma.  Riuscì,  all'incontro,  anche  a' ne- 
mici di  mettere  il  piede  nella  riguardevol 
città  d'  An)slerdam,  e  di  quivi  piantar 
la  scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno, mancò  di  vita  don  Giovanni  d  Au- 
stria, principe  che  lasciò  dopo  di  sé  una 
illustre  memoria  del  suo  valore,  della 
sua  saviezza  e  della  sua  pietà.  Dichiarò 
egli,  per  quanto  poteva,  governatore  nei 
Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese  :  risolu- 
zione che  fu  poi  approvata  dalla  corte 
di  Spagna.  Non  poteva  il  re  Cattolico 
metter  in  mani  migliori  la  sì  torbida  e 
titubante  signoria  di  quegli  Stati.  In  que- 
sti tempi  r  indefesso  ponte/ice  Gregorio^ 
lenendo  1'  occhio  a  tutto  ciò  che  poteva 
influire  ai  vantaggi  della  cristianità,  al- 
l' udire  che  il  giovane  don  Sebasliano  re 
di  Portogallo  risoluto  era  di  muover 
guerra  ai  Mori  africani,  se  crediamo  al 
Cicarelli  (I),  fece  una  leva  di  cinque  mila 
fanti  italiani,  e  li  spedi  in  rinforzo  di 
esso  re  sotto  il  comando  di  un  Inglese, 
che  per  la  cognizione  de'  paesi  promise 
la  conquista  di  varie  città.  iMa  ciò  non 
sussiste.  Mandò  bensì  il  ponleOce  se- 
cento  fanti  per  mare  in  aiuto  dei  catto- 
lici d' Irlanda  ;  ma  fu  accidente  che  nel 
passaggio  servissero  il  re  Sebastiano. 
Era  questo  re  assai  ricco  di  pensieri 
bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  ba- 
dando egli  più  agli  adulatori  che  a'  savii 
suoi  consiglieri.  Lo  slesso  re  Filippo  II 
r  avea  dianzi  dissuaso  da  si  pericolosa 
impresa,  siccome  consapevole  delle  forze 
tanto  più  poderose  del  re  di  Fez  e  di 
Marocco.  Ciò  non  ostante,  Sebasliano 

(i)  Cicarells  ViU  di  Gregorio  XIII. 


nell'anno  presente,  raunati  circa  tre  mila 
combattenti,  passò  baldanzosamente  con 
essi  lo  Stretto  in  varii  tragitti  verso  il 
fine  di  giugno  ,  e  cominciò  la  guerra 
contra  di  quegl'  infedeli.  Venne  poi  nel 
dì  4  d'  agosto  ad  un  terribii  fatto  d'armi 
con  essi, senza  punto  sgomentarsi  benché, 
coloro  lo  sfidassero  alla  zuffa  con  eser- 
cito quattro  volte  maggiore  del  suo. 
Andò  in  rotta  Tarmata  cristiana,  e  vi 
restò  ucciso  lo  stesso  re  don  Sebasliano 
colla  principal  nobiltà  di  Portogallo  : 
disavventura  che  non  solamente  recò 
grande  affano  alla  cristianità,  ma  si  tirò 
dietro  ancora  una  considerabii  altera- 
zione nel  Portogallo.  Perché  Sebasliano 
non  ebbe  moglie  né  figli,  il  cardinal  Ar- 
rigo suo  gran  zio,  assai  vecchio,  fu  pro- 
clamato re,  ed  incaricato  di  dichiarare 
il  suo  successore  alla  corona.  Compiè  il 
corso  del  suo  vivere  in  quest'anno  a  di  5 
di  marzo  il  glorioso  doge  di  Venezia  Se- 
bastiano Venterò^  a  cui  nel  di  \S  d'esso 
mese  succedette  Niccolò  da  Ponte  in  età 
d' anni  otiantasette.  Anche  in  Firenze 
terminò  i  suoi  giorni  Giovanna  d'Austria 
gran  duchessa  di  Toscana,  principessa 
per  le  sue  singolari  virtù  amata  somma- 
mente dal  gran  duca  Francesco  suo  con- 
sorte e  da  tutti  quei  popoli.  Neil'  ottavo 
mese  di  sua  gravidanza  morì,  e  seco  lei 
un  principino,  che  si  sperava  col  tempo 
successore  del  padre  in  quel  dominio.  Si 
scopri  anche  nel  presente  anno  in  Fi- 
renze una  congiura  di  alcuni  nobili  con- 
tro la  persona  del  medesimo  gran  duca 
e  de'  fratelli.  A  molli  costò  la  vita  un 
tale  attentato.  Principii  di  guerra  insor- 
sero fra  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  i 
Bolognesi  a  cagione  del  fiume  Reno.  A- 
veu  permesso  il  duca  Alfonso  I  ovolo 
suo  a'  Bolognesi  T  introduzione  di  quel 
fiume,  o  gran  torrente,  nel  ramo  del  Po 
che  scorreva  presso  Feri'ara  :  conces- 
sione, che  li  tempo  fece  conoscere  troppo 
pregiudiziale  al  Ferrorese,  perché  quel 
torbidissimo  fiume  cogionova  frequenli 
rotte  nel  Po,  e  giunse  infino  ad  inter- 
rarne r  alveo  di  lui  maniera,  che  cessò 
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quel  ramo,  e  si  voltarono  tulle  V  acque 
air  altro  maggiore  ramo  del  Po  che  ora 
miriamo.  Si  venne  per  questo  all'  armi 
e  alle  offese  fra  i  due  popoli.  Ma  papa 
Gregorio  XIII^  che  sempre  fu  un  insigne 
conservatore  della  pace  in  Italia,  s' in- 
terpose, e  fatte  depor  1'  armi,  avocò  a  sé 
la  decision  di  quelle  liti.  Nacque  nell'anno 
presente  a  dì  27  di  aprile  a  Filippo  II  re 
di  Spagna  un  figlio,  a  cui  fu  posto  il 
nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo 
al  padre  ;  giacché  in  questo  medesimo 
anno  la  morte  rapi  ad  esso  monarca 
r  altro  maggior  tiglio  don  Ferdinando  ;  e 
don  Diego,  allora  maggiore  d'  età,  non 
sopravvisse  ai  padre,  essendo  mancato  di 
vita  da  li  a  cinque  anni. 

i  CaisTO  MDLXxix.  Indiz.  vii. 
Anno  di  ì  Gregorio  XIII  papa  8. 

(  Rodolfo  II  imperadore  4. 

Andavano  ben  d'  accordo  il  pontefice 
Gregorio  e  Filippo  re  di  Spagna  in  con- 
servar la  quiete  d' Italia  ;  e  però  qui  si 
godeva  una  somma  tranquillità,  e  sola- 
mente aveano  luogo  le  arti  e  i  diverti- 
menti della  pace.  In  quest'  anno  ancora 
esso  pontelice,  siccome  quegli  che  ogni 
dì  pensava  a  lodevolmente  impiegare  i 
beni  e  le  rendite  del  sacrario  e  dei  suoi 
Stati,  inslituì  in  Roma  un  nobile  collegio 
per  gì'  Inglesi,  volendo  che  ivi  si  allevas- 
sero cinquanta  giovani  di  quella  nazione^ 
e  loro  s'insegnassero  le  scienze.  A  tal  (ine 
assegnò  a  quel  luogo  1'  annua  rendita  di 
tre  mila  scudi  d'oro.  Fece  ancora  fabbri- 
care un  ponte  a  Forti  sul  fiume  Mon- 
tone per  comodo  de' viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  quest'  anno  due 
dei  primarii  principi  dell'  Italia,  cioè  Al- 
fonso II  duca  di  Ferrara,  con  cui  si  ac- 
coppiò Margherita  figlia  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova.  Questo  principe,  che  in  tulle 
le  occasioni  inclinava  alla  magnificenza, 
ad  anche  di  troppo,  perchè  a  sostener  le 
tante  sue  spese  gli  conveniva  poi  accre- 
scere i  dazii  e  le  gabelle  con  doglianze 


dei  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali, 
con  fesle,  giostre  ed  allri  suntuosi  sol- 
lazzi la  venula  di  quella  principessa  a 
Ferrara.  Arrivò  essa  nel  di  25  di  gennaio 
al  delizioso  luogo  di  Belvedere  fuori  di 
essa  città,  e  da  li  a  due  giorni  fece  la  sua 
grandiosa  entrata  con  incredibii  con- 
corso di  nobiltà  straniera.  Ma  soprattutto 
rendè  riguardevole  quella  funzione  la 
presenza  di  molti  gran  principi,  giunti 
colà  nel  suddetto  giorno  25  di  gennaio, 
cioè  di  Ferdinando  d'  Austria  arciduca, 
del  cardinale  Andrea  e  di  Carlo  suoi  fi- 
gliuoli, di  Massimiliano  figlio  dell'  impe- 
radore, di  Ferdinando  principe  di  Baviera, 
di  Arrigo  principe  di  Brunswich,  e  di  Vin- 
cenzo principe  di  Mantova.  Fu  spezial- 
mente ammirala  la  nave  che  il  duca  fece 
fabbricar  da  più  artefici  nello  spazio  di 
due  mesi,  destinala  a  condurre  da  Man- 
tova a  Ferrara  per  Po  la  suddetta  prin- 
cipessa. Sembrava  per  la  grandezza  un 
comodo  palazzo,  tutto  messo  ad  oro  con 
pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta.  Passò 
anche  il  gran  duca  di  Toscana  Francesco 
alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di 
Bartolommeo  Cappello,  nobile  veneziano. 
Fuggita  questa  dalla  casa  paterna  per 
que'  motivi  che  si  leggono  presso  Traiano 
Boccalino  ed  altri  autori,  si  ricoverò  in 
Firenze.  Venuta  curiosità  al  gran  duca  di 
vederla,  non  gli  mancarono  mezzi  per 
appagar  questo  suo  desio.  Trovò  egli  una 
giovine,  in  cui  non  si  sa  se  maggior  fosse 
la  beltà  del  corpo  o  la  vivacità  dello  spi- 
rito. Però  talmente  se  ne  invaghi,  che, 
provvedutala  di  un  palazzo,  la  mantenne 
da  li  innanzi  in  forma  magnifica,  con  ri- 
cavarne anche  prole,  non  senza  amare 
doglianze  della  gran  duchessa  sua  moglie, 
a  cui  fu  creduto  cbe  siffatti  disgusti  ab- 
breviassero la  vita.  Morta  poi  questa,  il 
gran  duca,  consigliato  dalla  passion  sua, 
e  vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Cappello, 
delerrainò  di  sposarla.  Il  saggio  senato 
veneto,  per  condecorare  un  si  nobil  ma- 
trimonio, dichiarò  essa  Bianca  figlia  della 
repubblica,  e  coli'  inviare  ambasciatori 
a  Firenze  maggiormente  aumentò  l'onore 
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e   r  allegria  di  quelle  nozze,  che  poi  riu- 
scirono poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Fi- 
lippo Il  re  di  Spugna  fu  fallo  in  Ilalia 
nel  presente  anno.  Ebbe  don  Pietro^  fra- 
tello del  gran  duca  di  Toscana,  l' incum- 
benza  di  assoldare  dieci  mila  fanti  in  Na- 
poli, Roma  e  Lombardia.  Sotto  il  comando 
ancora  di  Fabrizio  Colonna  e  dì  Giovanni 
Cordona  si  raunò  una  possente  flotta, 
composta  di  cento  galee,  quaranta  navi, 
due  galeazze,  un  galeone  ed  altri  legni 
minori.  Di  questa  armata  fu  creato  capi- 
tan generale  il  marchese  di  Santa  Croce. 
JNon  pochi  lunarii  faceano  i  politici  sopra 
questo  poderoso  apparato  di  guerra,  chi 
immaginandone  un  motivo  e  chi  un  altro. 
11  tempo  decifrò  1'  arcano,  e  si  vennero 
a  scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  sopra 
il  regno  di  Portogallo.  In  effetto  saltaro- 
no fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di 
parechi  principi  a  quella  corona,  che  si 
prevedeva  vicina  ad  esser  vacante  per  la 
troppo  avanzata  età  del  re  Arrigo  già 
cardinale.  Erano  questi  concorrenti  Em- 
manuel Filiberto  duca  di  Savoia,  Ranuc- 
cio Farnese  figlio  di  Alessandro  principe 
di  Parma,  don  Antonio  figlio  di  un  prin- 
cipe della  casa  di  Portogallo,  pretendente 
se  slesso  legittimo,  e  preteso  da  altri  ba- 
stardo; e  Caterina  moglie  del  duca  di 
Braganza.  iMa  Filippo  II  re  di  Spagna, 
perchè  nato  da  Isabella  di  Portogallo,  e 
per  la  maggior  potenza,  parve  assistilo 
da  più  vigorose  ragioni.  A  lui  riuscì  an- 
cora di  trarre  dalla  sua  il  re  Arrigo.  Per 
dare  maggior  polso  alla  sua  pretensione, 
giudicò  egli  molto  efficaci  1'  armi,  mentre 
gli  altri  suoi  rivali  non  altro  melleano 
in  campo  che  ragioni  comperale  dalle 
penne  dei  più  rinomali  legisti  di  questo 
lempo,  senza  badare  che  le  carte  per 
r  (M'dinario  non  conquistano  i  regni.  Si 
interpose  papa  Gregorio  XII f,  desideroso 
di  comporre  quel  litigio;  e  sul  principio 
restò  accettala  la  sua  mediazione;  ma 
nel  progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come 
fosse  poi  sciolto  questo  nodo,  lo  vcdiemo 
air  anno  seguente.   La  prudenza  e  il  va- 


I  lore  di  Alessandro  Farnese  in  Fiandra 
I  produssero  nel  presente  anno  buoni  ef- 
fetti ;  perciocché  a  lui  riusci  di  prendere, 
dopo  lungo  e  faticoso  assedio,  l' impor- 
tante piazza  di  Maslrich  ed  altri  luoghi. 
Grande  strage,  furioso  saccheggio  fu  ivi 
fallo.  Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli 
di  guadagnar  gli  animi  dei  malcontenti 
cattolici.  Trallossi  dunque  di  pace  con 
alcune  provi ncie,  dove  prevaleva  la  vera 
religione  ;  e  fu  questa  conchiusa,  princi- 
palmente colla  condizione  che  il  principe 
governatore  licenziasse  tulle  le  milizie 
forestiere,  cioè  spagnuole,  italiane  e  tede- 
sche, e  si  valesse  solamente  di  quelle  del 
paese.  Cosi  fece  egli  dopo  la  presa  di 
Maslrich.  Però  fin  d'  allora  si  cominciò 
a  sempre  più  conoscere  inevitabile  il  ta- 
glio delle  Provincie  de'  Paesi  Bassi,  es- 
sendo restate  più  che  mai  pertinaci  nella 
ribellione  quelle  di  Olanda,  Zelanda,  U- 
Irechl  ed  altre,  chiamate  le  selle  provincie 
unite.  Nella  Fiandra  slessa  alzavano  tut- 
tavia bandiera  contro  il  re  le  città  di 
Cambrai,  Anversa,  Brusselles,  Gante  e 
Tournai. 


.| 


Cristo  mdlxxx.  Indizione  viii. 
Anno  di  l  Gregorio  XIII  papa  9. 


Rodolfo  li  imperadore  5. 


Tempo  non  v'  era  in  cui  il  buon 
pontefice  Gregorio  non  pensasse  a  lasciar 
dopo  di  sé  memorie  illustri  o  per  ben 
della  religione,  o  per  utilità,  o  per  orna- 
mento di  Roma.  Circa  questi  lempi  prese 
egli  ad  abbellire  la  galleria  del  palazzo 
Vaticano,  lunga  quasi  un  miglio,  facendo 
dipignere  tutto  il  volto,  e  ornando  le 
pareli  colla  descrizion  delle  provincie  di 
Italia,  e  il  pavimento  con  varietà  di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminala  fu  questa 
opera.  Inoltre,  alle  terme  di  Diocleziano 
fece  fabbricare  un  ampio  granaio,  capace 
di  gran  copia  di  frumento  per  le  occcu*- 
renze  delle  carestie.  Compiè  ancora  una 
superba  cappella  con  ispesa  di  cento 
mila  scudi  nella  basilica  Vaticana,  dove 
nel  di  4  di  giugno  fece  con  gran  pompa 
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e  divozioini   trasferire   il  corpo  di  san 
Gregorio  Nazianzeoo,  di  cui  era   divo- 
lissinio.  Parimente  approvò  T  istituto  dei 
frati  Carmelitani  Scalzi  e  delle  monache, 
di  cui  era  stala  fondatrice  la  santa  ver- 
gine Teresa  in  Ispagna.  Tornò  quest'an- 
no ad  infestar  buona  parte  dell'  Europa, 
e  massimamenle  T  Italia,  passan»lo  d' una 
in  altra  città,  il  male  appellato  del  ca- 
strone o  montone,   il  quale  fu  creduto 
cbe  dalla  Francia  penetrasse  nelle  con- 
trade  italiane,  con   febbre  gagliarda  e 
tosse.  iMa  per  chiunque  osservava  una 
buona  dieta,  per  lo  più  non  si  trovava 
mortale.  All'incontro,  l'uso  dei  purganti 
e  il  salasso  portavano  facilmente  gP  in- 
fermi al  sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appe- 
na di  cento   ne  restavano  sani  quattro. 
Nella  sola  Ferrara  nello  slesso  tempo  si 
trovarono  prese  da  questo  malore  piij  di 
dodici  mila  persone,  e  molte  ne  moriro- 
no. Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese 
di  giugno,  e  in  Venezia  in  quello  di  lu- 
glio. Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo   in 
Milano,  dove  si  coniarono  più  di  qua- 
ranta mila  malati.  Né  sesso,  nò  età  anda- 
va esente.  Fu  credulo  che  Anna  regina 
di  Spagna  morisse  di  questo  male.  Man- 
cò essa  nel  dì  26  di  ottobre,  e  il  re  Fi- 
li,l)j)o  suo  consorte  poco  prima  infermo 
per  la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar 
di  sua  vita.   Cerio  è  che  per  T  influenza 
medesima   molto  si   risentì  la  sanità  di 
papa  Gregorio  XIII,  il  cui  indefesso  zelo 
fece  nell'anno  presente   fabbricare   un 
bel  ponte  di  marmo  di  sei  archi  sul  fiu- 
me Pelia  ad  Acquapendente.  Non  già  del 
male  suddetto,  ma  per  idropisia  accadde 
ancora  in  quesf  anno  la  morie  di  Em- 
mantici  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  cui 
fecero   gran   guerra  le  umane  vicende. 
Superiore  ad  esse  comparve  infine  il  suo 
senno,  con  essere    restali   quasi  tulli  i 
suoi  Stati  senza  quei  ceppi  che  1'  altrui 
prepotenza  vi  aveva  messi.  Del  suo  valo- 
re, della  sua  affabilità,  giustizia   e  pietà, 
non  la  sola  Italia,  ma  anche  la  Germania 
e  la  Fiandra  serbarono   lunga  memoria. 
Rimase  di  lui  un  solo  figlio  legittimo  e 


naturale,  cioè  Carlo  Emmanuele  primo 
di  questo  nome,  che  a  lui  succedette  nel 
dominio  in  età  di  diecinove  anni,  che 
cominciò  di  buon'  ora  il  corso  di  quella 
insigne  gloria  eoo  cui  superò  tutti  i  suoi 
antenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era 
intento  a  provveder   pacificamente  quel 
regno  di  un  successore,  la  troppo  sua 
inoltrata    età    il    liberò   dalle   cure   del 
mondo,  essendo  mancato  di  vita  neir  ul- 
timo giorno  di  febbraio.  Per  quanto  si 
era  potuto  conoscere,  le  inclinazioni  sue 
erano  già  slate  in  favore  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  perchè  poco  ci  volea  a  presa- 
gire che  questi  avrebbe  potuto  ottenere 
colla  forza  ciò  eh'  era  meglio   il  conce- 
dergli con  amore.  Ma  diversi  ben  erano 
i  desiderii  ed  i  sentimenti  dei  Portoghesi, 
antichi  emuli  della  Casliglia,  abborrendo 
essi  troppo  il  restar  senza  re,  e  1'  acqui- 
starne uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  intanto,  mentre  qui  si 
perderono  in  consulte  e  in  dispule,  ran- 
no^ per  attestato  del  Mariana,  un  esercito 
di  dodici  mila  fanti  e  di  mille  e  cinque- 
cento cavalli  ;  picciolo  sì  di  numero,  ma 
grande  pel  valore,  perchè  composto  del 
fiore  della  milizia  di   Spagna  e  d' Italia, 
cioè  di  soldati  veterani  nel  mestier  della 
guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila  com- 
battenti in  circa,  fra  i  quali  cinque  mila 
italiani,  sotto   il    comando  di  don  Pietro 
de  Medici,  di  Prospero  Colonna,  Carlo  Spi- 
nelli, e  di  altri  generosi   condottieri  ita- 
liani. Chiamò  egli   dall'esilio  il  vecchio 
duca  di  Alva,  perchè   ne   fosse  capitan 
generale.  Colà  arrivò  anche  la  flotta  già 
preparala  in  Napoli  e  Sicilia.  Non  si  tardò 
dunque  a  dar  principio  alle  ostilità  colla 
presa  di  Elvas,  Olivenza   e  Campo  mag- 
giore. Nel  qual  lempo  la  plebe  di  Lisbona 
proclamò  re  di  Portogallo   don  Antonio, 
tuttoché  dichiarato   illegittimo  ed   inca- 
pace del  regno  dal  defunto   re  Arrigo. 
Uni  questo  principe  un'  armata,  ma  di 
genie  collettizia  ed  inesperta,  che  in  vi- 
cinanza di  Lisbona,  avendo  osato  di  far 
giornata  col  duca   d'  Al  va   maestro   d» 
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guerra,  si  Irovò  incontanenle  sbaragliata, 
e  si  raccomandò  alle  gambe.  Entrò  il  vit- 
torioso (luca  in  Lisbona  con  buona  capi- 
tolazione, ma  che  non  esentò  parte  di 
essa  e  le  navi,  che  erano  in  porto,  dal 
sacco.  Seguì  poscia  un'  allra  battaglia, 
dove  parimente  essendo  rimasto  disfatto 
don  Antonio,  fu  obbligato  a  nascondersi, 
e  a  passare  ramingo  da  un  luogo  all'  al- 
tro. Intanto  riavutosi  il  re  Filippo  dalla 
malattia  sofferta  in  Badacòs,  passò  nel 
mese  di  dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo, 
e  salutato  ivi  e  riconosciuto,  ma  non  di 
buon  cuore,  per  re  dai  grandi  di  quel 
regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e  pro- 
messe verso  di  loro,  e  levò  anche  via 
alcuni  dazii,  con  ordinar  nondimeno  che 
si  desse  principio  ad  una  cittadella  in 
Lisbona.  Per  trattener  la  via  dell'  armi, 
s'  era  dianzi  maneggiato  non  poco  papa 
Gregorio  XIII,  con  aver  dipoi  inviato  il 
cardinal  Riario  come  paciere  in  Ispagna. 
Il  re  r  andò  nutrendo  di  belle  speranze, 
e  nel  medesimo  tempo  spinse  il  suddetto 
duca  d'  Alva  all'  acquisto  del  regno,  pel 
quale  sì  felicemente  succeduto  gran  ge- 
losia e  rabbia  sorse  in  cuore  degli  altri 
monarchi.  Giudicò  spediente  esso  re  Fi- 
lippo in  quest'anno  d'inviare  in  Fiandra 
la  duchessa  Margherita  madre  del  prin- 
cipe Alessandro  Farnese,  e  sorella  sua,  lu- 
singandosi che  r  amore  e  la  stima  nei 
tempi  addietro  professata  da  que'  popoli 
a  questa  savia  principessa  potrebbe  gio- 
var non  poco  ai  pubblici  interessi.  La 
spedì  pertanto  colà  col  titolo  di  gover- 
natrice  dei  Paesi  Bassi,  lasciato  ad  Ales- 
sandio  il  comando  dell'  armi.  Ma  non 
piacendo  al  principe  questa  divisione  di 
autorità,  d'  accordo  colia  madre  tanto 
picchiò  alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu 
restituito  il  titolo  primiero  nell'anno  ap- 
presso. Tornossene  dipoi  la  duchessa  io 
Italia  a  goder  la  quiete  in  Abbruzzo.  Fu- 
rono varie  azioni  di  guerra  nella  Fian- 
dra, ma  non  lali  che  importi  il  farne 
menzione.  Da  papa  Gregorio  e  dal  re  di 
i  Spagna  fu  oel  presente  anno  invialo  un 
I  ^soccorso  di  soldati  e  di  danaro  ai  catto- 


lici d'  Irlanda;  ma  con  poca  fortuna, 
perchè,  prevalendo  ivi  le  forze  della  re-^ 
gina  Elisabetta,  si  sciolse  in  nulla  il  ten- 
tativo di  que'  popoli.  Un  forte  ivi  fabbri- 
cato dai  soldati,  che  colà  giunsero  sotto 
nome  del  pontefice,  ben  munito  d'  arti- 
glieria e  di  viveri,  vergognosamente  si 
arrendè  agli  eretici.  Fra  la  principessa 
^largherila  Farnese,  figlia  di  Alessandro 
principe  di  Parma  e  governator  di  Fian- 
dra, e  don  Vincenzo  Gonzaga,  unico 
tìglio  di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  seguì 
matrimonio  nell'  anno  presente,  e  le 
nozze  furono  celebrate  in  Parma,  dove 
per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

Ì  Cristo  mdlxxxi.  Indizione  ix. 
Gregorio  XlILpapa  \0. 
Rodolfo  H  imperadore  6. 

Videsi  in  quest'anno,  non  senza  ma- 
raviglia della  gente,  giugnere  a  Roma 
un  oratore  di  Giovanni  Basiliovitz  gran 
duca  di  Moscovia,  per  implorare  i  buoni 
uffizii  di  papa  Gregorio  in  suo  favore. 
Avea  colui  mossa  guerra  a  Stefano  Batori 
re  di  Polonia  ;  ma  ritrovò  il  giuoco  ben 
diverso  dall'  espettazione  sua.  Il  valoroso 
Batori  gli  die  tali  percosse,  che  l'obbligò 
a  chiedere  pace  ;  ma  non  polendola  otte- 
nere, stimò  bene  esso  Moscovita  di  ricor- 
rere al  papa,  acciocché  interponesse  V  au- 
torità sua  per  far  cessare  la  mal  inco- 
minciata guerra,  con  esibirsi  pronto  a 
far  lega  coi  cattolici  contro  la  potenza 
de' Turchi.  Avvegnaché  il  pontefice  assai 
scorgesse  quanto  poco  per  ben  della  re- 
ligione cattolica  si  potesse  sperare  da  quel 
monarca,  che  co'  suoi  popoli  professava 
la  credenza  e  i  riti  de'  Greci  scismatici  ; 
pure  siccome  padre  comune,  e  trattando- 
si di  un  principe  che  finalmente  era  cri- 
stiano, e  la  cui  affezione  verso  i  cattolici 
non  s'  avea  a  trascurare,  benignamente 
ascoltò  le  di  lui  preghiere  ;  con  lautezza 
trattò  il  di  lui  oratore,  e,  caricatolo  di 
doni,  il  rimandò  a  caso,  accompagnato 
da  Anionio  Possevino  della  compagnia  di 
Gesù,  uonao  di  gran  dottrina  e  di  non 
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minore  destrezza,  affinchè  trattasse  di 
pace.  A  questa  si  trovarono  non  pochi 
inloppi  ;  e  intanto  il  re  Stefano  s' impadro- 
ni della  Livonia,  dove  restituì  la  religion 
cattolica.  Pace  infine  seguì  con  gran  de- 
coro della  nazion  polacca.  A'  giorni  no- 
stri si  è  ben  cangiato  V  aspetto  delle  cose 
in  quelle  parti.  Imperciocché  quanto  è 
declinata  per  le  continue  interne  discor- 
die la  potenza  della  vastissima  repubblica 
di  Polonia,  capace  pur  di  cose  grandi,  se 
con  altra  più  lodevoi  forma  di  governo 
si  regolasse;  altrettanto  è  cresciuta  quel- 
la de'  i\foscoviti,  ossia  de'  Russiani,  per 
opera  del  czar  Pietro  Alexiovilz^  eroe  de- 
gno d' immortale  memoria.  Fu  sul  prin- 
cipio di  maggio  del  presente  anno  con- 
dotta a  Mantova  da  don  Vicenza  Gonza- 
ga, tiglio  del  duca  Guglielmo,  la  nuova  sua 
consorte  Margherita  Farnese,  accompa- 
gnata dair  avolo  suo  Ottavio  duca  di  Par- 
ma, dal  cardinale  Alessandro  Farnese  suo 
zio,  dal  principe  Ranuccio  suo  fratello,  e 
da  altri  nobilissimi  signori.  Le  feste  e  gli 
spettacoli  fatti  in  Mantova  per  tale  occa- 
sione costarono  spese  immense,  e  riem- 
pierono di  stupore  il  concorso  incredibi- 
le degli  spettatori.  V  intervenne  ancora 
Alfonso  II  duca  di  Ferrara  colla  duchessa 
Margherita  sua  consorte,  e  sorella  del 
suddetto  don  Vincenzo.  Ma  infauste  riu- 
scirono queste  nozze  per  difetto  corpora- 
le di  quella  principessa,  per  cui  restò  poi 
giustificata  la  dissoluzione  del  matrimo- 
nio fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fu  nell'  anno  pre- 
sente per  la  discordia  di  molti  polenti 
cavalieri  della  sacra  religion  di  Malia 
contro  il  loro  gran  maestro  Giovanni  del- 
ta Cassiera  di  nazion  Franzese,  vecchio  di 
ottanta  anni,  ma  vegeto.  Andò  si  innanzi 
la  loro  animosità,  che  il  cacciarono  pri- 
gione nella  fortezza  di  Sant'  Angelo,  im- 
putandogli troppa  negligenza  negli  affari 
dell'  ordine,  e  che  ne  scialacquasse  i  beni, 
e  fino  a  pretendere  che  tenesse  segreti 
trattati  co'  nemici  della  fede  cristiana. 
Sommamente  d'mj^meque  q\  ponte fic e  Gre- 
gorio siffatta  violenza,  e,  uditi  i  ricorsi  di 


i  amendue  le  parti,  spedì  tosto  a  Malta  Ga- 
sparo Visconte  auditor  di  ruota,  il  quale, 
dopo  avere  rimesso  in  libertà  e  nel  suo 
primiero  grado  il  gran  maestro,  sfoderò 
un  breve  del  papa,  che  citava  tanto  lui 
quanto  gli  accusatori  suoi  a  comparire 
quanto  prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragio- 
ni. A  ciò  ancora  fu  spinto  il  pontefice  dal 
re  di  Francia,  minacciante  di  torre  a  lutti 
i  cavalieri  di  Malta  le  commende  del  suo 
regno,  e  di  applicarle  al  nuovo  suo  ordì 
ne  dello  Spirito  Santo.  Venne  a  Roma 
nel  di  26  d'  ottobre  il  gran  maestro,  ac- 
compagnato da  trecento  cavalieri,  ai 
quali  tutti  e  alla  loro  servitù  il  cardinal 
Luigi  d'  Este,  principe  che  nella  magni- 
ficenza non  avea  pari,  diede  alloggio  e 
fece  le  spese  per  tutto  il  tempo  che  quivi 
si  fermarono.  Mancò  poi  di  vita  esso  gran 
maestro  nel  di  25  di  dicembie.  Il  suo 
gran  competitore  Romagano  Guascone 
per  malinconia  1' avea  preceduto  all'al- 
tra vita  nel  di  4  di  novembre,  e  così 
amendue  andarono  a  litigare  al  tribunale 
di  Dio,  più  incorrotto  e  perspicace  che 
quel  della  terra.  Passò  in  quest'  anno  nel 
mese  di  settembre  per  Italia  la  vedova 
imperatrice  Maria,  madre  di  Rodolfo  II 
Augusto,  e  sorella  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, desiderosa  di  terminare  i  suoi  giorni 
in  un  monistero  di  Spagna,  ad  imitazione 
del  glorioso  suo  padre  Carlo  V.  Era  ac- 
compagnata dall'  arciduca  Massimiliano 
suo  figlio  e  da  una  splendida  corte.  I  si- 
gnori veneziani,  secondo  il  loro  costume, 
le  fecero  un  sontuoso  trattamento  per 
tutti  i  loro  Staiij  essendo  venuta  a  Trivi- 
gi,  Padova  e  poi  sino  a  Brescia.  Con  pom- 
pa incredibile  fu  ricevuta  in  Milano,  e 
poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi,  arri- 
vò poi  in  Ispagna  a  compiere  la  sua  piis- 
sima  risoluzione. 

Trattandosi  di  un  principe  italiano, 
a  noi  non  disconverrà  1'  andar  passando 
in  Fiandra,  per  accennar  brevemente  le 
gloriose  azioni  di  Alessandro  Farnese  go- 
vernatore di  que'  paesi.  In  questi  tem- 
pi i  Fiamminghi  confederati  contro  il 
re  Cattolico,   mal    soddisfatti    del  gio- 
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vane  arciduca  Matlias,  dopo  aver  di- 
chiarato esso  principe  decaduto  da  ogni 
diritto  sopra  le  loro  contrade,  presero 
per  difensore  della  Fiandra  Francesco 
già  dichiaralo  duca  d  Àngiò,  fratello  di 
Arrigo  IH  re  di  Francia.  Con  buon  eser- 
cito passò  questo  principe  a  Cambrai, 
città  indarno  assediata  dall'  armi  spa- 
gnuole,  e  trionfalmente  vi  fu  ricevuto. 
Fece  poi  pochi  altri  acquisti,  perché  a 
poco  a  poco  i  suoi  Franzesi  se  ne  tor- 
narono alle  delizie  della  patria,  ed  egli 
passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Eli- 
sabetta tanta  disposizione  mostrò  ad  ac- 
cettarlo per  marito,  che  già  tutti  il  felici- 
tavano, tenendosi  egli  come  gli  altri  la 
cosa  per  fatta.  Ma  non  andò  molto  che 
si  trovò  solennemente  beffato  dall'astuta 
e  simulatrice  regina,  non  men  di  quello 
che  era  succeduto  prima  a  tanti  altri. 
S' impadroni  in  quest'  anno  il  principe 
Alessandro  di  Bredà,  che  fu  messa  a 
sacco.  Ricuperò  Sangislan,  e  poscia  im- 
prese l'assedio  di  Tournai,  che  fu  ben 
lungo  e  costò  di  molto  sangue  e  fatiche, 
ma  con  terminare  nella  resa  di  quella 
importante  città,  obbligata  a  pagare  du- 
cento  mila  fiorini  per  esimersi  dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in  mano  dei 
vittoriosi  soldati.  Con  gran  solennità  nei 
medesimi  tempi  ricevette  il  re  Cattolico 
il  giuramento  di  fedeltà  dalla  bocca,  ma 
non  dal  cuore,  degli  Stali  di  Portogallo, 
e  fece  riconoscere  per  erede  di  quel  re- 
gno don  Diego  suo  maggior  figliuolo. 
Quindi  sul  fine  di  giugno  si  tiasferi  a 
Lisbona,  accolto  colla  maggior  magniO- 
cenza  e  con  segni  di  somma  allegrezza 
da  quel  popolo,  a  cui  ccmferuiò  gli  anti- 
chi privilegi!,  e  ne  aggiunse  de'  nuovi, 
nulla  ommellendo  per  guadagnarsi  la 
benevolenza  di  quella  gente,  che  interna- 
mente fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto 
il  giogo  d'  una  nazione  tanto  da  essi 
odiala. 


L  Cristo  mdlxxxh.  Indizione  x. 
Anno  di  l  Gregorio  XIII  papa  W. 

\  Rodolfo  II  imperadore  7. 

Quand'  anche  non  fossero  concorse 
tante  memorabili  azioni  a  rendere  glo- 
riosissimo il  pontificato  di  papa  Grego- 
rio XIII,  basterebbe  bene  ad  assicurar 
r  immortalità  al  suo  nome  la  correzione 
da  lui  fatta  in  quest'  anno  del  calendario 
romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gì'  intendenti  astronomi  dello  scon- 
certo avvenuto  nel  ciclo  solare  fissato  ai 
tempi  di  Giulio  Cesare  e  di  Augusto  im- 
peradori,  perchè  allora  non  fu  ben  co- 
nosciuto r  esatto  corso  annuale  del  sole. 
Era  passato  questo  disordine  nel  tempo 
della  Pasqua,  stabilito  dai  padri  del  pri- 
mo concilio  niceno,  perchè  chiaramente 
si  scorgevano  troppo  slontanati  dal  sito 
allora  prefisso  alla  celebrazion  della  Pas- 
qua gli  equinozii  della  primavera,  e  fuor 
di  sito  le  feste  principali  della  Chiesa.  Ora 
il  generoso  pontefice  con  tutto  vigore  si 
applicò  ad  emendare  i  trascorsi  passati, 
e  ad  impedirli  per  1'  avvenire.  Consultò 
dunque  i  più  valenti  astronomi  d'allora,  e 
molti  ne  chiamò  a  Roma,  facendo  ben 
ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un 
ciclo  di  epatte  che  non  fosse  da  li  in- 
nanzi soggetto  a  mutazioni.  Meritò  so- 
pra gli  altri  applauso  un  ciclo  già  inven- 
tato da  Luigi  Lilio  Veronese,  nel  quale 
furono  fatte  alcune  lievi  mutazioni,  se 
con  ragione  e  frutto,  a  me  non  appar- 
tiene il  cercarlo.  Pertanto  fu  determinalo 
di  levar  via  dieci  giorni  dall'  ottobre  del- 
l'anno  presente,  affinchè  l'equinozio  della 
primavera  tornasse  al  di  21  di  marzo, 
secondo  la  determinazione  del  concilio 
niceno.  Per  mantenerlo  poscia  in  quel 
silo,  e  schivar  nuovi  sconcerti  da  li  in- 
nanzi, si  slabili  che  ogni  tre  cenlesimi 
anni  si  tralasciasse  il  bissesto,  ma  che 
corresse  nel  quarto  centesimo,  con  oltre 
regole  che  io  tralascio.  Comunicalo  que- 
sto insigne  progetto  a  tulle  le  potenze 
cattoliche,  acciocché  fosse  ben  esaminato, 
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riporlo  1  approvazion  d'  ognuno.  Il  per- 
chè nel  dì  2  5  di  febbraio  delT  anno  pre- 
sente si  vide  con  solenne  bolla  pubblica- 
to dal  ponlelice,  e  ne  fu  ordinata  T  ese- 
cuzione. Non  si  può  dire  che  plauso  per 
questa  si  faticosa  e  riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buon  papa  Gregorio  presso 
tulli  i  callolici,  contando  noi  per  nulla  il 
ridicolo  schiamazzo,  che  per  ciò  fece  lo 
spirito  contraddittorio  de'  protestanti,  ai 
quali  il  bello  e  buono  procedente  da  Pio- 
lua  non  suol  aver  la  fortuna  di  piacere. 
Ma  non  si  vuol  dissimulare  che  sul  line 
del  secolo  decimosettimo  e  sul  principio 
del  presente  insorsero  delle  difOcollà 
intorno  alla  stessa  correzion  gregoriana, 
e  sì  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti 
astronomi,  specialmente  italiani,  con  pre- 
tendere che  il  celebre  Cristoforo  Clavio 
non  avesse  ben  corrisposto  all'intenzione 
di  questo  saggio  pontefice,  e  che  quella 
correzione  tuttavia  abbisogni  di  emenda, 
stante  T  essere  intervenuto  dipoi,  e  poter 
intervenire,  che,  seguitando  noi  il  ciclo 
dell'  epatte,  o  troppo  presto  o  troppo  lar- 
di si  celebri  la  Pasqua,  per  non  corri- 
spondere essa  ai  veri  calcoli  astronomici 
del  sole  e  della  luna. Oltre  diche,  secon- 
do essi,  non  fu  ben  preso  a'  tempi  del 
pontefice  Gregerio  il  preciso  annuo  corso 
del  sole,  essendosi  trascurali  almeno  al- 
cuni secondi,  i  quali  col  tempo  possono 
produrre  qualche  sconcerto.  Con  lutto 
ciò  tali  non  parvero  quelle  obbiezioni, 
che  fosse  creduta  necessaria  allora  una 
nuova  riforma  del  calendario.  Tale  forse 
la  crederà  alcuno  dei  secoli  avvenire. 

Oltre  a  questa  insigne  azione  riguar- 
dante tutto  il  cattolicismo^  fece  il  mede- 
simo papa  un'  opera  particolare  per  or- 
namento ed  utilità  di  Roma  ;  e  fu  il  col- 
legio romano  della  compagnia  di  Gesù, 
fabbrica  sontuosissima,  di  cui  si  vede  la 
pianta  rappoilata  dal  padre  Bonanni.  Al 
mantenimento  di  que'  religiosi  assegnò 
ancora  delle  grandi  rendile.  In  questi 
tempi  avendo  don  Antonio  di  Portogallo 
coir  aiuto  de'  Franzesi  ed  Inglesi  messa 
insieme  una  buona  llotta,  andò  per  im- 


padronirsi dell'  isole  Terziere,  come  di- 
pendenti dalla  corona  di  Portogallo.  Non 
dormiva  il  re  Filippo  II,  ed  anch'  egli 
spedi  a  quella  volta  W  marchese  di  Santa- 
croce  nel  mese  di  luglio  con  ventotlo 
navi  ed  altri  legni.  Vennero  alle  mani  le 
due  nemiche  armate,  e  restò  sconfìtta 
quella  di  don  Antonio,  con  rimaner  pri- 
gioni venticinque  baroni  franzesi,  cin- 
quanta altri  nobili  di  quella  nazione,  e 
circa  secento  Ira  Franzesi  ed  Inglesi  sol- 
dati ordinarli.  Fu  commessa  allora  una 
crudeltà  più  che  turchesca,  onde  risultò 
ignominia  grave,  e  non  facile  a  cancel- 
larsi, della  nazione  spagnuola.  Il  Santa- 
croce, estratti  da  luogo  sacro  tutti  quei 
franzesi,  condannò  ognun  di  essi,  parte 
al  taglio  della  testa,  e  parte  al  capestro, 
e  la  sentenza  fu  eseguila.  All'  avviso  di 
tanta  barbarie,  recato  dall'  ambascialor 
franzese  con  altre  doglianze,  inorridì  il 
buon  papa  Gregorio,  né  potò  contenere 
le  lagrime,  non  sapendo  darsi  pace  che 
gente  cristiana  più  delle  fiere  slesse  arri- 
vasse ad  infierire.  Ne  rigettò  egli  la  colpa 
sul  Santacroce;  ma  non  si  potè  levar 
di  testa  alla  gente  che  1'  ordme  si  spic- 
casse previamente  dalla  corte  dello  slesso 
re  Filippo,  e  spezialmente  non  avendone 
fatto  alcun  risentimento  contra  del  Santa- 
croce. Fu  creduto  che  il  consiglio  ve- 
nisse dal  duca  d  Alva,  quel  Siila  novello 
che  metteva  la  gloria  e  il  sostentamento 
della  monarchia  spagnuola,  non  già  nel 
farsi  amare,  ma  nel  farsi  temere  dai  po- 
poli. Questo  crudel  uomo  finì  appunto 
di  vivere  nel  dicembre  di  quesl'  anno. 
Se  trovasse  nell'  altra  vita  quell'  indul- 
genza e  misericordia  eh'  egli  mai  noa 
esercitò,  né  conobbe  in  terra,  non  1'  ha 
rivelalo  Iddio.  Tornò  in  Fiandra  nel  mese 
di  febbraio  Francesco  duca  d'Angiò,  e  in 
Anversa  con  sommo  applauso  fu  procla- 
malo duca  del  Brabanle,  conte  di  Fian- 
dra, d'  Olanda,  Zelanda,  ec.  Con  tulli 
questi  bei  titoli  niun  progresso  fece  egli 
in  quelle  parli.  Alessandro  Farnese,  allo 
incontro,  s'  impossessò  di  Oudenarde, 
dell'Esclusa,  di  Cambresì,  di  Ninoven   e 
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d'  altri  luoghi.  Cominciò  in  quest'  anno 
il  giovane  Carlo  Emmanuello  duca  di  Sa- 
voia a  scoprir  le  sue  idee  guerriere  col 
segreto  disegno  di  sorprendere  Ginevra, 
sentina  di  tutte  le  eresie,  alle  porte,  per 
così  dire,  d'Italia.  Avendo  egli  ben  dis- 
posti i  pezzi  per  queir  impresa,  e  comu- 
nicata la  sua  idea  al  pontefice  Gregorio 
e  al  re  Cattolico,  da  amendue  avea  ri- 
portate promesse  di  gagliardi  aiuti,  se 
gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  avendone 
anche  ricei-cato  il  consenso  dal  re  di 
Francia  Arrigo  IH,  n'ebbe  una  negativa, 
allegando  quel  monarca  che  Ginevra  era 
sotto  la  protezion  della  sua  corona.  Gli 
convenne  per  questo  di  desistere;  ma 
concepì  un  odio  tale  conlra  de'Franzesi, 
che  mai  più  noi  depose. 

(  Cristo  mdlxxxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  ì  Gregorio  XIII  papa  12. 

(  Rodolfo  II  impera  dorè  8. 

Circa  questi  tempi  il  pontefice  Grego- 
rio^ nato  per  pensar  sempre  a  cose  gran- 
di pel  pubblico  bene,  e,  dopo  averle  idea- 
le, costante  in  eseguirle,  presentò  alla 
luce  il  decreto  di  Graziano  con  abbiglia- 
menti nuovi, per  aver  dianzi  deputata  una 
congregazion  di  letterati  per  la  correzio- 
ne e  per  f  ornamento  di  quella  raccolta 
di  canoni,  mollo  allora  accreditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a  migliorar  la  edi- 
zione della  sacra  Bibbia  ;  al  qual  line  pro- 
curò da  ogni  parte  antichi  codici  e  deputò 
un'altra  congregazione.  Questa  in)presa 
non  fu  poi  condotta  a  (ine  se  non  sotto i  papi 
susseguenti  Sislo  Ve  Clemente  Vili.  Gran 
carestia  fu  in  Uoma  per  due  mesi,  e  ciò 
per  colpa  de  ministri  che  aveano  con 
troppo  larga  mano  conceduta  l'eslrazion 
de'  grani.  Toccò  al  generoso  animo  del 
papa  di  emendar  con  grave  spesa  la  lor 
trascuratezza.  Avvenne,  oltre  a  ciò,  in 
Roma  un  accidente  che  recò  non  lie\e 
rammarico  e  disturbo  ul  ponlelice;  per- 
ciocché ilo  il  bargello  con  gran  copia  di 
birri  per  prendere  un  bandito  in  casa 
degli  Orsini,  copilati  colù  Raimondo  Or- 


sino, Siila  Savello  ed  Ottavio  de'  Rusti- 
ci, baroni  romani,  per  aver  voluto  impe- 
dir la  cattura  per  prelension  di  franchi- 
gia, restarono  miseramente  uccisi  da  quel- 
la canaglia.  Sollevossi  perciò  il  popolo 
romano,  ed  anche  la  nobiltà,  e  quanti 
birri  potè  cogliere,  senza  rimissione  am- 
mazzò. Essendo  concorsi  a  questo  ru- 
more molti  banditi,  seguirono  altre  ucci- 
sioni, e  sarebbe  succeduto  peggio,  se  la 
prudenza  del  pontetice  non  avesse  rime- 
diato. Tania  caccia  fece  egli  fare  al  bar- 
gello suddetto,  che  fu  in  line  preso  e 
giustiziato:  il  che  nondimeno  non  bastò 
a  quetar  gli  animi  pregni  di  desiderio  di 
vendetta,  talmente  che  non  tini  si  presto 
quella  tragedia.  Ora  il  papa,  per  ralle- 
grare il  popolo,  nel  dì  12  di  dicembre 
fece  la  promozione  di  diecinove  cardi- 
nali, tutti  persone  di  gran  merito,  fra  i 
quali  spezialmente  si  distinsero  Niccolò 
Sfondraii,  che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV, 
Francesco  di  Gioiosa  Franzese,  Agostino 
Valerio  vescovo  di  Verona,  e  Vincenzo 
Lauro  vescovo  di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  re  Filippo  II 
nell'  anno  precedente  il  suo  figlio  mag- 
gioie  don  Diego;  però  fece  egli  nel  pre- 
sente prestar  giuramento  dai  Portoghesi 
a  don  Filippo^  restato  unico  di  lui  tiglio. 
Gli  riuscì  ancora  di  linir  di  ricupeiaio 
le  isole  Terziere.  In  Fiandra  accaddero 
delle  novità,  delle  quali  ben  seppe  pro- 
tillare  il  principe  Alessandro  Farnese. 
QuantuiKiue  lossero  stati  conferiti  glo- 
riosi titoli,  dei  (juali  sopra  si  parlò,  a 
Francesco  duca  d'  Angiò;  pure,  perchè  da 
alcune  condizioni  alquanto  dure  veniva 
ristretta  la  sua  autorità,  si  avvisò  egli, 
spinto  principalmente  dagli  alteri  suoi 
consiglieri  franzesi,  di  voler  dar  egli  la 
legge  a'  Fiamminghi,  parendogli  vergogna 
il  riceverla  da  loro.  Volle  dunque  adope- 
rar la  forza,  e  destinò  il  giorno  IO  o  17 
di  gennaio  del  presente  anno  per  farsi 
libero  signore  di  (|Uelle  contrade.  L'  or- 
dine andò  a  tulli  i  presidii  franzesi  d'in- 
signorirsi dei  luoghi  dove  si  Iroxuvuno, 
ed  egli    prese  u  sollouiellere  T  iosigue 
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cillù  di  Anversa,  in  cui  erano  di  guerni- 
gione  qiiciltrocenlo  de'  suoi  ;  ma  con  in- 
contrar egli  ciò  che  non  si  aspettava,  cioè 
quello  a  che  si  espone  chiunque  de'  prin- 
cipi che,  volontariamente  chiamato  da  un 
popolo  alla  signoria,  si  mette  sotto  i  piedi 
con  tanta  facilita  i  patti  della  dedizione. 
Prese  pretesti  da  una  rassegna  per  acco- 
starsi colle  sue  truppe  ad  Anversa,  ed 
allorché  usciva  di  città  con  gran  corteg- 
gio de'  suoi  soldati,  diede  il  segno  della 
macchinata  trama.  Furono  uccise  le  guar- 
die della  porta,  ed  entrarono  secento  ca- 
valli e  tre  mila  pedoni  franzesi,  che  mon- 
tati sui  baloardi  voltarono  i  cannoni 
contro  la  citlù,  e  si  diedero  a  saccheggiar 
le  case,  e  ad  uccidere  chiunque  si  oppo- 
neva. Ossia  che  gli  Anversani  stessero 
dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o  che  sola- 
mente li  svegliasse  queir  improvviso  as- 
salto, il  vero  è  che  tosto  fecero  sonar  le 
campane  a  martello,  tirarono  le  catene 
alle  strade,  e,  dato  di  piglio  all'  armi, 
animosamente  fecero  fronte  a  chi  non 
più  amico,  ma  nemico  e  ti'aditore  lor  si 
mostrava.  Con  tal  gagliardia  dai  feroci 
cittadini  furono  assaliti  e  respinti  i  Fran- 
zesi, che  lor  convenne  rinculare  sino  alla 
porta,  dove,  per  voler  eglino  uscire,  e 
nello  stesso  tempo  entrare  gli  Svizzeri 
del  duca  d' Angiò,  si  fece  una  calca  e  mi- 
scuglio che  costò  la  vita  a  moltissimi  o 
uccisi  0  caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece 
ascendere  sino  a  due  mila  i  Franzesi 
morti;  la  citta  restò  liberata,  e  il  duca 
pien  di  vergogna,  e  rampognalo  dalla  pro- 
pria coscienza  per  tanta  infedeltà,  si  ri- 
tirò. Agli  altri  Franzesi  venne  fatto  di  oc- 
cupar Doncherehe  ed  alcun  altro  luogo, 
ma  non  già  Ostenda,  Bruges  e  Neoporto. 
Arrivò  a  tempo  questa  discordia  de' Fiam- 
minghi col  duca  d'  Angiò  per  rinvigorire 
Alessandro  Farnese^  a  cui  soprastava  la 
rovina,  se  a'  Franzesi  riusciva  quel  colpo, 
e  se  di  Francia  fossero  venuti  nuovi  rin- 
forzi. Mosse  dunque  il  Farnese  V  armi 
sue,  e  colla  metà  d'  esse  diede  una  rotta 
al  maresciallo  franzese  Biron,  dove  fu 
creduto  che  perissero  de'  vinti  circa  due 


mila  persone,  e  de'  vincitori  solamente 
otto,  se  vogliam  prestar  fede  a  chi  non  è 
mai  intervenuto  a  battaglie.  Assediò  il 
Farnese  intanto  Doncherehe,  e  lo  co- 
strinse alla  resa,  e  prima  delT  agosto  ebbe 
ai  suoi  voleri  Neoporto,  Berga,  Furnes, 
Dismuda  e  Menin,  e  poi  Zutfen  col  paese 
di  Vaes,  Middelburgo,  Rupelmonda,  Alost 
ed  altri  luoghi  :  tutte  vittorie  ed  acquisti 
che  sommamente  accrebbero  il  credito 
alla  parte  regia  ne'  Paesi  Bassi  e  la  gloria 
al  principe  di  Parma. 

i  Cristo  mdlxxxiv.  Indiz.  xn. 
Anno  di   <  Gregorio  XIIl  papa  \o. 

{  Rodolfo  II  imperadore  9. 

In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio 
lasciò  una  bella  memoria  in  Roma  colla 
erezione  del  collegio  dei  Maroniti,  cri- 
stiani cattolici,  abitanti  nel  monte  Li- 
bano sotto  la  tirannia  de'  Turchi  ;  ma 
non  ebbe  tempo  da  assegnargli  tutta  la 
convenevol  dote  :  al  che  fu  poi  soddis- 
fatto dal  suo  successore.  Fu  chiamato  in 
quest'  anno  a  miglior  paese  nella  notte 
precedente  al  di  4  di  novembre  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo 
Borromeo  in  età  di  soli  quarantasei  anni, 
un  mese  ed  un  giorno  :  vita  ben  corta, 
ma  con  tante  azioni  di  pietà  e  zelo  pa- 
storale da  lui  menala,  che  non  si  pos- 
sono leggere  senza  ammirazione.  Fu  egli 
allora  e  sempre  sarà  considerato  per 
un  luminoso  prototipo  de'  veri  pastori 
della  Chiesa  di  Dio,  in  cui  si  sono  spec- 
chiati tanti  altri  insigni  vescovi  che  in 
Italia  e  fuori  d' Italia  son  camminati  per 
le  vie  della  santità  ;  e  i  suoi  concilii  ed 
istruzioni  sono  e  saranno  sempre  in 
somma  venerazione,  siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  l'ecclesiastica  disciplina. 
Per  le  tante  memorabili  sue  virtù  venne 
poi  questo  incomparabii  porporato  mes- 
so nel  ruolo  de'  santi.  Eransi  già  provati 
giuridicamente  i  difetti  corporali  di  Mar- 
gherita principessa  Farnese,  maritata  in 
don  Vicenzo  Gonzaga  principe  ereditario 
di  Mantova  ;  laonde  restò  disciolto  quel 
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matrimonio,  ed  egli  nel!'  anno  presente 
prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  nozze 
furono  celebrale  in  Mantova  sul  fine  di 
aprile  con  incredibii  pompa  e  magnifi- 
cenza. Era  viceré  di  Sicilia  Marcantonio 
Colonna,  il  più  valoroso  e  gentil  cava- 
liere che  avesse  1'  Italia,  e  sempre  glo- 
rioso per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto 
ossia  alle  Curzolari  contra  de'  Turctii. 
Passò  egli  in  Ispagna,  chiamatovi  dal  re 
Cattolico  con  dieci  galee.  Ma  appena 
giunto  a  Medinaceli  nel  di  2  d' agosto 
lu  portato  all'  altra  vita  da  un  si  preci- 
pitoso e  violento  male,  che  fece  dubitar 
di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse  nella 
morte  di  Francesco  duca  d  Angiò,  fratello 
di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  del  Brabante  e  conte  di 
Fiandra.  Era  egli  tornato  in  Francia,  e 
trattava  di  riaccomodarsi  coi  Fiammin- 
ghi, quando  fu  preso  sul  principio  di 
maggio  da  un  malore,  per  cui  gli  usciva 
il  sangue  da  tutti  i  meati  del  corpo,  di 
modo  che  terminò  il  suo  vivere  nel  di  IO 
di  giugno.  Il  titolo  di  liberator  della 
Fiandra,  eh'  egli  s'  era  attribuito,  non  fu 
certamente  scritto  sulla  sua  tomba.  A 
Guglielmo  ancora  principe  (/'  Oranges, 
cioè  al  principal  motore  e  fomentatore 
della  ribellion  de'  Paesi  Bassi,  toccò  in 
quest'anno  nel  di  4  0  di  luglio  la  morte, 
e  morte  violenta,  perchè  proditoriamente 
ucciso  da  Baldassare  Gherardo  nato 
presso  Lione,  il  quale  non  sedotto  da 
alcuno,  ma  unicamente  mosso  da  odio 
verso  un  principe  eretico,  autore  di  tanti 
mali,  tolse  a  lui  la  vita  colla  pei  dita  della 
propria.  A  lui  succedette  il  principe  Man- 
vizio  suo  secondogenito,  che,  dichiarato 
flinmiraglio  dalle  Provincie  Unite,  riusci 
poi  un  valoroso  lor  protettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono 
gli  animi  dei  ribelli  Fiamminghi,  allret- 
tanlo  incoraggirono  il  prode  principe  di 
Parma  Alessandro.  Aveva  egli  molto 
prima  occupali  varii  posti,  e  fabbricato 
un  forte  che  ongusiiavo  non  poco  T  iin- 
porlunte  ciKù  d' Ipri,  e  V  affamava.  Quei 


di  Bruges  vollero  soccorrerla  con  un 
grosso  convoglio  di  viveri,  scortato  da 
cinquecento  fanti  e  da  ducento  cinquanta 
cavalli.  Fu  questo  preso  dai  cattolici, 
colla  morte  di  circa  cinquecento  ne- 
mici :  colpo  che  indusse  poi  la  cittadi- 
nanza d' Ipri  a  capitolare  la  resa.  La 
stessa  fame  consigliò  quei  di  Bruges  a 
seguitar  1'  esempio  d' Ipri.  Animato  da 
cosi  prosperi  successi  il  Farnese,  prese 
una  risoluzione  che  a  molli  parve  ardita, 
e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di  assediare 
la  citta  d'  Anversa,  non  men  per  1'  am- 
piezza e  popolazione,  che  per  la  situa- 
zione, da  tutti  tenuta  per  fortissima.  Ben- 
ché dissuaso  da'  suoi  consiglieri ,  pur 
diede  egli  principio  all'  assedio,  con  oc- 
cupar varii  siti  e  forti  intorno  ad  essa. 
Nel  medesimo  tempo  colla  forza  obbligò 
Tenremonda  a  rendersi  ;  e  i  Gantesi  do- 
mati dalla  fame  vennero  a  dimandar 
perdono  e  ad  esibire  ubbidienza.  Furo- 
no accettati  coli'  obbligazione  di  pagar 
ducento  mila  fiorini,  e  di  rifabbricar  la 
cittadella.  La  maggior  città  della  Fiandra 
era  allora  Gante.  Intanto  mirabili  cose 
facea  l' indefesso  principe  per  maggior- 
mente strignere  la  superba  cittù  d'  An- 
versa con  chiuse  nuove,  canali  nuovi, 
trincieramenti ,  e  sopra  lutto  con  un 
ponte  lunghissimo,  ch'egli  arrivò  a  com- 
piere solamente  nell'  anno  seguente.  Pres- 
sato da' suoi  sudditi  Carlo  Emmanuello 
duca  di  Savoia  a  prendere  moglie,  la  ri- 
cercò ed  ottenne  nel  presente  anno,  e  in 
Sciamberi  nel  dì  4  8  d'  agosto  fu  pubbli- 
cato il  suo  matrimonio  con  donna  Cate- 
rina d' Austria  figlia  minore  del  regnante 
re  di  Spagna  Filippo  II.  Molle  feste  per- 
ciò furono  falle  ne'  suoi  Slati  ;  ed  avendo 
il  duca  o  per  ambasciatori  o  per  lettere 
significalo  a  Roma,  all'  imperadorc,  al 
re  di  Francia  e  agli  altri  principi  questo 
suo  nobile  accasamento,  concorsero  a 
Torino  varie  arabascierie  per  seco  ral- 
legrarsi. Tuttavia  solamenic  nell'anno 
appresso  si  diede  il  compimento  a  questo 
affare. 
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C  Cristo  mplxxxv.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  (  Sisto  V  papa  I. 

(  Rodolfo  11  imperadore  IO. 

Uno  spettacolo  insolilo,  che  si  tirò 
dietro  gli  occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel 
presente  anno  per  V  arrivo  colà  degli 
ambasciatori  cristiani  giapponesi.  Nelle 
ricchissime  e  popolatissime  isole  del  Giap- 
pone, regno  o  imperio  situato  di  lù  dalia 
China  con  popoli  sommamcnle  ingegnosi 
e  bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  slato  san  Francesco 
Saverio  apostolo  dell'  Indie.  Coltivata 
quella  vigna  da  altri  susseguenti  religiosi 
(iella  compagnia  di  Gesù,  sempre  più 
andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  sola- 
mente le  migliaia  del  basso  popolo,  ma 
anche  assaissimi  nobili,  ed  alcuni  dei 
principi,  appellati  re,  per  nostro  modo 
d' intendere,  a  cagion  della  lor  grande 
autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il 
battesimo,  alzati  sacri  templi,  e  piantala 
ivi  un'  ampiissima  università  di  fervorosi 
cristiani.  Non  han  saputo  negare  la  ve- 
rità, r  ampiezza  e  i  pregi  di  quella  cri- 
stianità i  nemici  stessi  della  Chiesa  ro- 
mana, i  quali,  più  mercatanti  che  cri- 
stiani, nulla  poi  tralasciarono  di  trame 
ed  inganni  per  opprimerla  e  sradicarla, 
siccome  nel  seguente  secolo,  per  l' infa- 
me loro  iniquità,  avvenne.  Per  rendere 
dunque  ubbidienza  al  sommo  ponlelìce 
furono  spedili  due  giovani  ambasciatori 
da  tre  di  que'  gran  signori,  chiamati  re 
dai  nostri  ;  i  quali  accompagnati  da  al- 
cuni gesuiti,  dopo  aver  ricevuto  in  Por- 
togallo, in  Ispagna  e  in  Toscana  grandi 
onori  e  finezze,  giunsero  nel  dì  22  di 
marzo  a  Roma.  Con  solennità  ammessi 
nel  sacro  concistoro  al  bacio  de'  piedi, 
presentarono  al  ponlefìce  le  lettere  dei 
loro  principali;,  e  furono  poi  trattati  con 
ogni  sorta  di  onorcvolezza  e  di  amore 
tanto  da  esso  papa,  che  da  tutti  i  cardi- 
nali e  dalla  nobiltà  romana.  Per  la  com- 
parsa di  questi  nuovi  germi  della  reli- 
gione cristiana,  venuti  da  sì  remole  parti 


del  mondo,  incredibii  fu  la  consolazione 
ed  allegrezza   che  ne  provò  il  buon  pon- 
tefice  Gregorio,   nò  potè  contener  le  la- 
grime tanto   egli    che    gli    altri   zelanti 
dell'  accrescimenlo   della  vera  Chiesa  di 
Dio.  Ma  a  questo  giubilo  poco   tardò  a 
succedere  il   lutto.  Mentre  i  Giapponesi 
andavano  visitando   le  cose  rare  di  Ro- 
ma, eccoti  cadere  infermo  il  pontefice,  e 
in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel  dì  \0 
d'  aprile,  passare  a  miglior  vita,  essendo 
pervenuto  all'età  di  ottantaquattro  anni: 
età,   ad  atterrar  la  quale  basta  U!i  soffio 
solo.   Che   questo  pontefice  meriti  luogo 
fra  i  più  insigni  pastori   della   Chiesa   di 
Dio,  non   ne  lascia  dubitare  quanto  si  è 
finora  detto  di  lui.  Eppur  questo  è  poco 
rispetto  a  quel  di  più  che  dir  se  ne  po- 
trebbe ;  e   che   infatti  hanno  più   e  più 
scrittori  tramandato  ai  posteri.  Percioc- 
ché eminente  si    trovò   in   lui    l'amore 
della   pace  in  Italia,   lo  zelo  per  la  con- 
seivazione  ed  aumento  della  fede  Catto- 
lica, e  r  attenzione  ad  eseguire  i  decreti 
del  concilio  di   Trento  :   il   che  special- 
mente dimostrò  nel  promuovere  ed  aiu- 
tare con  grandi  somme  di  denaro  1'  ere- 
zione di  tanti  seminarli  per  le  provincie 
Cattoliche,  e  nella  fondazione  in  Roma 
di  collegii  sì  riguardevoli.   Le   sue  limo- 
sine  in  sollievo  dei  poveri,  per  attestato 
del   popolo   romano  nell'  iscrizione  a  lui 
posta,  ascesero  a  due  milioni  di  scudi  di 
oro  ;  un  altro  ancora  ne  impiegò  in  ma- 
ritar  povere  zitelle.  Lungi  dall'  imporre 
nuove  gabelle  e  dazii,  ne  levò  alcuni  già 
messi,  e  specialmente  V  assai  grave  della 
farina,   ed   ornò   Roma   di   templi,   e  di 
altre  opere  magnifiche:  per  le  quali  cose, 
e   pel  suo  placido  governo,   e  per  la  sua 
amorevolezza  verso  ognuno,  il  suddetto 
popolo   romano   alzò   la   sua   statua  nel 
campidoglio,  e  l'alzò  dopo  la  sua  morte, 
cioè  in  tempo  che   l' adulazione  cessa,   e 
il   vero   merito   è   riconosciuto.    Amò   i 
suoi,  ma  con  lodevol  moderazione.   Era 
a   lui  nato  un  figlio  da  donna  libera  pri- 
ma di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
nome   Jacopo  Boncompagno  il  quale  per 


80 


ANNALI    n    ITALIA,    ANNO  MDLXXXV, 


802 


ingogno,  probità  di  costumi,  e  saviezza 
nei  politici  affari  riusci  poscia  un  valente 
e  generoso  signore.  A  lui  bensì  conferi 
il  papa  i  gradi  soliti  a  darsi  ai  nipoti 
dei  pontefici,  cioè  di  generale  della  Chie- 
sa, di  governatore  di  castello  Sant'  An- 
gelo e  di  capitano  delle  sue  guardie  ; 
ma  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna 
con  gli  Stati  della  Chiesa.  Solamente  gli 
procurò  nel  ducato  di  Modena  il  mar- 
chesato di  Vignola,  consistente  in  venti- 
due comunità;  e  dal  re  Cattolico  ottenne 
per  lui  il  ducato  di  Sora,  Arpino,  Aquino, 
Arce,  ed  altri  luoghi  nel  regno  di  Napoli. 
Propagala  poi  la  di  lui  discendenza  con 
uomini  illustri,  oggidì  più  che  mai  ri- 
sjdende  in  don  Gaetano  Boncompagno 
benignissimo  e  savissimo  principe,  mag- 
giorduomo  maggiore  del  re  delle  Due 
Sicilie,  che  ai  suoi  titoli  e  Stati  ha  ulti- 
mamente aggiunto  r  importante  e  dovi- 
zioso principato  di  Piombino,  e  in  don 
Pietro  suo  fratello  duca  di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette 
vacante  la  sedia  di  San  Pietro,  essendo 
stato  concordemente  nel  conclave  eletto 
papa  il  cardinale  Felice  Perelti,  già  frale 
deir  ordine  conventuale  di  san  France- 
sco, uomo  di  petto,  sonmio  amatore  del- 
la giustizia,  ed  ornato  di  molta  dottrina. 
Era  egli  bassamente  nato  nelle  grotte  di 
Montalto,  terra  della  marca  anconitana, 
da  un  povero  contadino,  ma  pel  suo  fe- 
lice ingogno,  pel  suo  sapere  e  merito  sa- 
lito a  poco  a  poco  ai  primi  gradi  dell'or- 
dine francescano,  nel  1570  da  Pio  V 
fu  promosso  alla  sacra  porpora,  e  nomi- 
nalo il  cardinal  di  Montalto.  Per  errore 
di  stampa  presso  il  Ciaconio  è  riferita  al 
di  42  d'  aprile  V  esaltazione  sua  al  ponti- 
ficalo :  errore  non  emendato  neppure  dal 
Vitlorello,  né  dall'  Oldoino,  e  che  pari- 
mente s' incontra  nel  Bollarlo  romano  e 
in  altri  libri.  Certo  è  che  1'  elezione  sua 
segui  nel  di  24  di  aprile,  giorno  di 
mercordi.  Prese  il  nome  di  Sisto  V  per 
rinovar  la  memoria  di  Sisto  IV,  che  pari- 
mente fu  dell'  ordine  di  San  Francesco 
Vcraoìcole  bizzarra  è  quella  che  noi  chia- 


miamo natura,  facendo  essa  talvolta  na- 
scere da  un  povero  rozzo  bifolco  figli  di 
sì  raro  talento,  e  cotanto  dalla  fortuna 
favoriti,  che  giungono  ad  essere  o  gran 
politici,  o  gran  guerrieri,  o  gran  lettera- 
li ;  laddove  altre  volte  da  uomini  grandi 
nascono  figliuoli  zotici  e  di  cervello  stra- 
volto, ai  quali  sembrava  piuttosto  riser- 
vala una  zappa.  Ora  Sisto,  benché  sì  po- 
veri e  bassi  natali  avesse  sortilo,  pure 
fuor  di  dubbio  è  che  portò  seco  un  ani- 
mo grande,  qual  si  converrebbe  al  più 
eccelso  monarca.  Antonio  Cicarelli,  che 
continuò  le  Vite  de' papi  del  Panvinio,  ed 
altri  storici  non  ebbero  difficoltà  di  scri- 
vere che  il  suddetto  cardinale  di  Montal- 
to coll'accortezza  o  simulazione  sua  coo- 
però anch'  egli  non  poco  a  far  inchinare 
i  voti  degli  elettori  in  favor  suo.  Percioc- 
ché gran  cura  ebbe  di  nascondere  in  va- 
rie maniere  il  genio  suo  rigido  ed  impe- 
rioso, e  r  ansietà  di  pervenire  al  papato. 
Quieta  era  la  vita  sua,  ritirato  stava  nella 
sua  vigna,  aiai  non  contendeva  con  gli 
altri  cardinali,  cedendo  ad  ognuno,  e 
guardandosi  da  ogni  parzialità  verso  le 
nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  risenti- 
mento mostrava,  e,  quantunque  talvolta 
chiamato  asino  della  Marca  dai  confratel- 
li porporati,  o  mostrava  di  non  udire, 
oppure  rideva.  Essendogli  stalo  ucciso  un 
nipote,  neppur  volle  far  ricorso  per  que- 
sto alla  giustizia.  Se  ne  ricordò  bene 
creato  che  fu  papa.  Cardinale  ebbe  in 
uso  di  accrescere  di  selle  anni  la  sua  età 
per  parere  più  vecchio  ;  e  mostravasi 
soprattutto  così  mai  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardinale  che  noi  credesse 
suir  orlo  del  sepolcro.  A  chi  nel  conclave 
gli  parlava  del  papato,  esagerava  la  sua 
inabilità  :  e  quando  pure  per  miracolo 
ciò  avvenisse,  gli  scappava  detto  di  non 
poter  senza  buoni  coadiutori  portare 
quel  peso.  In  una  parola,  si  crederono  i 
cardinali  di  avere  eletto  un  papa  mansue- 
tissimo, un  papa  decrepito,  fatto  per  la- 
sciarsi menar  pel  naso  ;  e  trovarono  lut- 
to il  rovescio.  Né  tardarono  ad  avveder- 
sene, perchè,  oppena  chiariti  i  votì,eron- 


Tomn    ri. 


803 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO  MDLXXXV. 


80^ 


fermata  1'  clezion  sua,  gitlò  via  il  baston- 
cello, su  cui  si  appoggiava,  e  si  alzò  ritto  ; 
laddove  dianzi  camminava  gobbo  e  con 
gli  occhi  bassi  a  terra  :  avendo  poi  egli 
detto  scherzando,  oppure  avendo  taluno 
detto  per  lui,  che  dianzi  cercava  col  vol- 
to chino  le  chiavi  della  terra,  ed  ora  col 
volto  alto  le  chiavi  da  aprire  il  cielo.  Per 
la  sua  coronazione  dipoi  sali  molto  snel- 
lo a  cavallo,  guardandosi  l'  un  l' altro 
storditi  i  cardinali. 

Ponleflce  pieno  di  buon  cuore,  spi- 
rante solo  clemenza  era  stato  il  prede- 
cessore   Gregorio.    Desideroso    di    farsi 
amare  da  tutti,  e  specialmente  dal  popolo 
romano,  difficilmente  eleggeva  le  vie  del 
rigore  ;  e  forse  tanta  benignità  gli  venne 
attribuita  a  difetto.  Era  perciò  cresciuta 
la  licenza  e  prepotenza  in  Roma  ;  abbon- 
davano e  crescevano  dappertutto  i  ban- 
diti, gli  sgherri,  i  sicarii  ;  e  per  quanto  il 
buon  papa  Gregorio,  che  non  era  già  un 
uomo  indolente  e  dimentico  del  dovere 
principesco,  si  adoperasse  per  metter  fre- 
no a  questi  disordini,  anzi  per  estiparli, 
non  gli  venne  mai  fatto,  perchè  sempre 
voleva  accordar  la  clemenza  colla  giusti- 
zia. Venne   Sisto  V  di  massime  ben  di- 
verse provveduto,  voglioso  di  acquistarsi 
gran  nome  coli' uso  della  sola  giustizia, 
e  col  far  tacere  la  clemenza,  quasi  virtù 
l'omentatrice  dei  cattivi.  Rigido  ed  ineso- 
rabile si  diede  tosto  ad  esercitar  la  sud- 
delta  giustizia,  e  fu  creduto  fino  all'  ec- 
cesso. Non  volle  che  si  aprissero  le  car- 
ceri  com'  era  il  solito,  per  la  sua  coro- 
nazione, con  dire  che  assai  malvagi   vi 
erano  senza   bisogno  di    accrescerli.  E 
mentre  la  città  si  trovava  in  quell'  alle- 
gria fece  giustiziar  quattro  rei,  senza  vo- 
ler far  grazia  agli  ambasciatori  giappone- 
si, mossi  dai  parenti  a  dimandarla.  Da  lì 
a  due  giorni  fece  tagliar  la  testa  ad  un 
nobile  spoletano  per  aver  messa  mano 
alla  spada  contro  un  suo  nemico  :  il  che 
era  vietato  dalle  leggi.  Non  so  io  se  sia 
diverso  da  questo  il  caso  di  un  giovanet- 
to  fiorentino  preso   in  quel   tempo  por 
aver  fatta  una  semplice  resistenza  ai  bir- 


ri, che  pur  s'  erano  ingannali  in  prende- 
re lui  por  un  altro,  e  che  fu   impiccato  : 
il  che  per  la  compassione  diede  mollo 
di  che  dire  a  tutta  Roma,  e  sparse  il  ter- 
rore anche  fuor  d' essa.   Quanto  ai  sud- 
detti  Giapponesi,    il   pontefice  comparti 
loro  ogni  possibile  onore  nella  sua  coro- 
nazione. Il  tenne  seco  a  pranzo  nella  sua 
vigna,  li  creò  cavalieri,  e  regalatili  dipoi 
di  mille  doble  e  di  altre  cose  preziose,  e 
specialmente  di  due  o  tre  spade  gioiellale 
per  li  principi  loro,  li  licenziò.  Se  n'  an- 
darono caricati  d'  allri  doni  dai  cardina- 
li Farnese,  d'  Esle,  Medici,  Alessandrino 
e  San  Sisto  ;  e  condotti  a   Venezia,  con 
gran  magnificenza  furono  ivi  accolti,  sic- 
come per  le  altre  città,  dove   passarono, 
finché  imbarcati  a  Genova  s'  inviarono 
verso  le  loro   tanto    lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  già  dato  principio 
a  una  crudelissima  persecuzione  contra  i 
cristiani,  della  quale  altro  a  me  non  oc- 
corre di  dire.  Pubblicò  il  novello  papa 
un  giubileo  per  implorar  da  Dio  assisten- 
za al  suo  governo  ;  e  credesi  eh'  egli  fos- 
se il  primo  a  conceder  esso  giubileo  fuo- 
ri degli  anni  santi.  Per  odine  suo  sei  delle 
principali  strade  di   Roma    lunghissime 
furono  in   quest'  anno  o  aperte  o  conti- 
nuate, e  tulle  selciale  pel  comodo  e  divo- 
zione de'  Romani.  Con  suo  danaro  ancor 
provvide  una  comodissima  casa  al  monle 
della  pietà.  La  strologia  giudicarla  al  di- 
spetto di  tante  proibizioni  seguitava  a  far 
delle  gran  faccende.   Fulminò  Sisto  una 
terribil  bolla  contra  da' suoi  professori  e 
libri.  iVIa  di  quest'  arte  vanissima  si  può 
ben  desiderare,  ma  non  è  da  sperare  la 
lolal  rovina,  come  fin  dei  suoi  tempi  Ta- 
cito osservò,  perchè  pur  troppo  non  man- 
cano stolti  ed  ignoranti  che  le   dan  fede, 
massimamente  fuori  d'  Italia. 

Già  dicemmo  conchiuse  le  nozze  tra 
r  infanta  donna  Caterina,  figlia  di  Filip- 
po 11^  re  di  Spagna,  e  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia.  Verso  il  fine  di  gennaio  del- 
l' anno  presente  s' imbarcò  questo  princi- 
pe, accompagnalo  da  copiosa  nobiltà  tut- 
ta in  gala  per,  passare  in  Ispagna.  Trovò 
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il  re  con  tutta  la  real  corte  a  Saragozza, 
e  quivi  nel  di  25  di  marzo  con  grandiosa 
solennità  seguì  il  suo  sposalizio,  conde- 
coralo dipoi  da  varie  feste  e  tornei,  ed  al- 
tri sontuosi  divertimenti.  Vennero  poi 
per  mare  i  due  nobilissimi  sposi  a  Savo- 
na, e  di  lù  proseguendo  il  viaggio,  nel 
dì  IO  d'agosto  fecero  l'entrata  in  Tori- 
no, dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa 
e  l'allegria  degli  spettacoli.  Nel  dì  cO  di 
luglio  terminò  i  suoi  giorni  Niccolò  da 
Ponte  doge  di  Venezia,  e  nel  dì  18  d'  ago- 
sto ebbe  per  successore  Pasquale  Cigogna. 
Da  un  lìerissimo  tumulto  della  plebe  re- 
stò nel  maggio  di  quest'  anno  gravemen- 
te sconcertata  la  citlù  di  Napoli.  Per  la 
carestia  di  grano,  cbe  si  pativa  in  Ispagna, 
aveva  il  re  Fdippo  fatto  venir  colà  dal  re- 
gno di  Napoli  buona  quantità  del  grano 
soprabbondante.  Si  prevalsero  di  questa 
occasione  i  mercatanti  e  i  contrabbandie- 
ri, conoscendo  il  guadagno,  per  inviarne 
dell" altro  in  gran  copia;  talmente  che,  ve- 
nuto il  mese  di  maggio,  assaissimo  se  ne, 
scarseggiò  in  Napoli,  e  si  alterò  forte  il 
prezzo  del  pane.  Le  grida  di  quel  facilmen- 
te turbolento  popolaccio  andarono  a  fini- 
re in  una  universale  sollevazione,  per  cui 
Gian-Vincenzo  Starace  eletto  del  popo- 
lo fu  dall'  inferocita  plebe  messo  in  brani, 
e  strascinalo  per  la  città,  e  dato  il  sacco 
alla  sua  casa.  Fu  assai,  cbe  quivi  termi- 
nasse la  foga  del  matto  popolo.  11  duca 
d  Ossxina,  allora  viceré,  biasimo  riportò 
pel  suo  soverchio  timore,  essendosi  cre- 
dulo che  avrebbe  sulle  prime  potuto  colla 
forza  reprimere  quella  canaglia.  Mag- 
giormente ancora  fu  di  poi  biasimato, 
perchè,  tornala  la  quiete,  fece  segreta- 
mente in  più  notti  carcerare  cinquecento 
di  coloro,  e  formar  rigorosi  processi,  in 
vigor  de'  (|uali  tolta  fu  a  molti  la  vila,  ed 
a6sui  più  furono  tormcnlati  e  mandali  in 
galera.  Sarebbe  anche  proceduta  più  ol- 
ire quella  crude!  giuslizia,  se  gli  amatori 
della  patria  non  avessero  impetrato  dal  re 
Filippo  un  generale  indulto  e  perdono. 
Fin  qui  nella  ciKadella  di  Piacenza  avea 
il  ro  Caltolicu  lenulu  sua  guarnigione) 


aggravio  sommamente  molesto  al  duca 
Ollavio  Farnese,  cui  non   paieva  mai  di 
essere  stabile  padrone  della  città  finché 
durava  quel  giogo.  Dopo  aver  tanto  pa- 
zientato, prese  la  risoluzione  in  questo 
anno  di  spedire   alla   corte   Cattolica   il 
conte  Pomponio  Torello  a   chiederne  la 
restituzione,  saggiamente  avvisando,  es- 
sere questo  il  tempo  più  opportuno,  stan- 
te il  merito  grande  che  s  era  acquistato 
il  principe  Alessandro  suo  figlio  presso  il 
re  Cattolico  con  tante  sue  prodezze  in 
Fiandra  in  servigio  della  corona  di  Spa- 
gna. Si  trovò  r  animo  del  re  disposto  alla 
gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  pas- 
sare per  una  grazia  compartita    ad  esso 
principe   la  cessione  di  quella  fortezza  : 
al  che  il  principe  modestamente  ripugna- 
va, non  già  che  negasse  di  riconoscere 
quella  per  una  grazia,  ma  perchè  deside- 
rava che  fosse  dichiarata  la  restituzione 
per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  giustizia 
al  duca  OUavio  suo  padre.  Temperamen- 
ti si  trovarono  in  quel  maneggio,  e  però 
il  re  accordò  la  cessione  con  varie  con- 
dizioni, e  sopra  tutto  con  salvare  le  ra- 
g^ioni   sue   e   dell'  imperio  sopra   quello 
Slato.  Gli  atti  segreti,  e  non   pubblicali 
allora  per  non  irritare  il  romano  ponte- 
fice, son  venuti  alla  luce  in  questi  ultimi 
tempi  neir  Apologia   del  senatore   Cola, 
per  le  controversie  di  Parma  e  Piacenza. 
Fin  qui  successione  non  si  vedeva  di 
Arrigo  III  re  di   Francia,  ed   apparenza 
né  pur  v'  era  di  vederne.  Però  mancan- 
do egli  senza  maschi,  secondo   le  leggi  e 
la  consuetudine  di  quel   regno,  avrebbe 
dovuto  succedere  Arrigo   re  di  Na varrà, 
come  il  più  prossimo  :   il  che  cagionava 
orrore  ai  buoni  cattolici  per  la  manifesta 
professione  ch'egli  faceva  del  calvinismo. 
Da  questo  pericolo   commossi   i  principi 
di  Guisa,  il   cardinal  di   IJorbone  ed  as- 
saissimi  altri  n)aggiorenli,  formarono  una 
lega  in  difesa  della  rcligion  callolica, sen- 
za consenso   del  re,  an/i   con    far  uppu- 
rii:e  non  lieve  diffidenza  di   lui  ;  sebben 
poi  indussero  ancor  lui  ad  approvarla  e 
ad  entrarvi.  Teneva  mano  ad  essa  lega 
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il  pontefice  Sisto  per  puro  zelo  di  con- 
servar la  religione,  il  re  Filippo  ed  allri 
per  Io  slesso  motivo,  ma  con  altre  segrete 
intenzioni  politiche,  per  far  cadere  quella 
corona  in  alcun  principe  cattolico,  ad 
esclusione  del  re  di  Navarra  e  di  Arrigo 
principe  di  Condè  eretici.  Aveano  i  con- 
federali fatta  istanza  a  Gregorio  XIII 
perchè  o  scomunicasse  o  dichiarasse  de- 
caduti que'  due  principi  d=a  ogni  loro  di- 
ritto ;  ma  il  prudente  ponteGce  andava 
temporeggiando  per  jsperanza  di  guada- 
gnarli colle  buone.  Mancalo  lui,  il  fervi- 
do papa  Sisto  nel  settembre  di  questo 
anno  fulminò  contra  di  loro  tutte  le  mag- 
giori censure:  il  che  vie  più  servì  a  riac- 
cendere in  Francia  il  fuoco  delle  guerre 
civili,  né  a  quella  sua  bolla  fu  permesso 
di  essere  pubblicamente  promulgata  in 
quel  regno.  Continuava  intanto  T  assedio 
della  insigne  città  d'Anversa,  già  formato 
dal  prode  principe  di  Parma  Alessandro^ 
e  già  s'  era  perfezionalo  il  mirabile  ponte 
lungo  circa  due  miglia  sopra  la  Schelda  ; 
con  che  reslava  precluso  ogni  adito  ai 
soccorsi  per  quella  città.  In  questo  men- 
tre, vinta  dalla  fame  1'  altra  non  men  no- 
bile ed  importante  di  Brusselles,  capitolò 
la  resa,  con  rimettersi  ivi  la  religion  cat- 
tolica. Da  li  ad  un  mese  altreltanlo  fece 
la  città  di  Nimega,  principale  della  Ghel- 
dria,  e  poi  quella  di  Malines.  Gli  sforzi 
fatti  dal  principe  di  Parma  per  soKomet- 
lere  la  città  di  Anversa,  e  quelli  degli 
Anversani  per  la  loro  difesa,  vivamente 
descritti  dalla  penna  di  Famiano  Slradn, 
del  cardinal  Benlivoglio,  del  Campana  e 
di  altri,  formano  un  pezzo  di  storia  di 
questi  tempi  sommamente  curioso  e  di- 
lettevole. A  me  basU^'à  di  dire  che  fi- 
nalmente all'  eroe  Farnese,  dopo  una 
onesta  capitolazione,  riuscì  nel  di  27  di 
agosto  di  entrare  trionfante  in  quella 
splendida  ciltà,  dove  tornò  a  rifiorire  la 
fede  cattolica,  e  si  rifabbricò  la  cittadella. 
Per  si  fatte  vittorie  il  nome  e  la  gloria 
del  Farnese  era  il  principal  ragionamento 
de' politici  e  de' curiosi  d'^li' Europa.  E 
ia  quelle  imprese  gran  parie  ancora  eb- 


bero i  capitani  e  soldati  italiani,  che  io 
per  brevità  tralascio.  Per  le  osservazioni 
fatte  da  più  d'  uno,  migliori  soldati  rie- 
scono gl'Italiani  fuori  che  entro  d'Italia: 
il  che  eziandio  suol  avvenire  degli  Spa- 
gnuoli.  Qui  non  è  il  luogo  di  cercarne 
la  i,\igione. 

Ì  Cristo  mdlxxxvi.  Indiz.  xiv. 
Sisto  V.  papa  2. 
Rodolfo  H  imperadore  i  \ . 

Una  delle  principali  applicazioni  del- 
l' animoso  pontefice  Sisto  V  fu  nel  prece- 
dente anno  quella  di  schiantare  la  mala 
razza  de'  banditi  e  de'  malviventi,  che 
spezialmente  passali  dal  regno  di  Napoli 
nello  Stato  ecclesiastico,  ed  allruppati  in- 
festavano non  solamente  le  vie,  ma  le 
ville  slesse,  con  rubamenti,  stupri,  in- 
cendii  ed  assassinii.  Molte  storielle  si 
contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e 
furberie,  e  si  spacciano  anche  oggidì  per 
cose  nuove  dai  cantambanchi.  Pubblicò 
il  papa  una  terribil  bolla  nel  giorno  pri- 
mo di  luglio  d'  esso  anno  conlra  di  co- 
sloro  e  di  chiunque  desse  loro  favore  o 
ricetto.  Poscia  mandò  il  cardinale  Co- 
lonna in  campagna  di  Roma,  lo  Spi- 
nola nel  ducalo  di  Spoleli,  il  Gesualdo 
nella  Marca,  il  Salviati  a  Bologna  e  il 
Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  le- 
gati, e  con  piena  autorità  e  commissio- 
ne di  rigorosa  giustizia,  affinchè  si  ri- 
mettesse la  pubblica  quiete.  Diedesi  per- 
ciò allora  principio  alla  caccia  di  co- 
loro, proposti  spezialmente  premii  a  chi 
portasse  le  loro  leste,  e  si  continuò  nel- 
l'anno  presente:  e  quantunque  mollo  si 
guadagnasse,  perchè  alcuni  capi  di  genie 
sì  malvagia  uscirono  dello  Stato  della 
Chiesa,  e  massimamente  Curtielo  e  Mar- 
co Sciarra,  due  de' più  rinomati  assas- 
sini, ed  allri  furono  uccisi  in  campagna, 
o  presi  e  giustiziati;  pure  non  si  potè 
svellere  talmente  quella  gramigna,  che 
non  ripullulasse  di  tanloin  tanto,  e  mollo 
più  dopo  la  morie  del  papa.  Fu  nondi- 
meno con  tal   rigore   eseguila   in  alcuni 
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luoghi  la  buona  intenzione  del  pontefice, 
che  sì  converti  in  manifesta  crudeltà, 
con  essersi  fatte  pubblicamente  morire 
madri,  solamente  per  avere  ricettati  una 
sola  notte  in  casa  figli  o  altri  stretti  pa- 
renti, o  per  aver  dato  loro  da  mangiare. 
Ma  quel  che  più  di  ogni  altro  caso  fece 
strepito,  fu  la  morte  del  conte  Giovanni 
Fepoli,  il  quale,  secondo  1'  attestato  dello 
Spondano,  del  Cicarelli  e  di  altri,  per 
aver  negalo  di  consegnare  alcuni  banditi, 
eh'  egli  ricettava  fuori  dello  Slato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  m  Bologna,  e 
strangolare  in  prigione:  il  che  non  si  può 
dire  quanto  terrore  spargesse  fra  lutti  i 
sudditi  dello  Slato  ecclesiastico.  Ma  per- 
ciocché potrebbe  restar  molto  denigrata 
presso  i  posteri  la  memoria  di  questo 
nobil  uomo,  uno  dei  primarii,  più  ricchi 
e  riguardevoli  della  città  di  Bologna , 
quasi  eh'  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomentatore  di  sicarii  e  banditi,  non  avrà 
discaro  il  lettore  d'intendere  più  preci- 
samente lo  stato  dell'a  sua  disavventura 
da  Antonio  Isnardi  Ferrarese,  contem- 
poraneo, e  non  parziale.  Cosi  scrive  egli 
nei  suoi  Annali  manoscritti  all' anno  pre- 
cedente: Circa  il  fine  di  agosto  il  papa 
fece  stramjolare  il  signor  Giovanni  de' Pe- 
pali,  eh'  era  prigione  in  Bologna^  gentil- 
uomo principale  di  quella  città,  e  il  primo 
del  suo  parenlalo,  e  padre  dei  poveri  di 
essa  città,  che  si  figurava  che  desse  ogni 
anno  delle  sue  facoltà  piii  di  cinque  mila 
scudi  romani  per  elemosina.  La  cagione 
fu  che  sua  santità  lo  imputò  di  aver  fatto 
fuggire  un  capo  di  òanditi  eh'  era  prigio- 
ne in  un  castello  del  detto  signor  Giovanni 
(cioè  in  Castiglione  de'  Galli,  feudo  im- 
periale della  nobil  casa  de'  Pepoli),  e 
gli  era  stalo  dimandato  da  sua  santità, 
alla  quale  aveva  risposto  che  il  detto  ca- 
stello era  giurisdizione  dell'  imperadore, 
e  che  senza  licenza  di  sua  maestà  non  lo 
daria.  E  mentre  si  maneggiava  tal  nego- 
zio, entrarono  di  notte  genti  nel  detto 
castello,  fecero  prigione  il  commissario 
di  quello,  si  fecero  dar  le  chiavi  della 
prigione,  tolsero  il  prigione,  e  lo  condus- 


sero via  insieme  col  detto  commissario, 
sino  che  furono  fuori  dello  Stalo  della 
Chiesa,  che  poi  liberarono  il  commissario. 
Fu  pianto  da  tutti  que'  cittadini,  e  parti- 
colarmente dai  poveri.  Lascerò  io  che  i 
lettori  senza  di  me  facciano  qui  le  loro 
riflessioni,  volendo  io  passare  a  raccontar 
cose  allegre,  e  sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  aver  avuto  un 
animo  da  re.  Le  sue  grandi  idee,  e  que- 
ste eseguite  senza  che  mai  lo  spaventas- 
se alcuna  difficoltà,  compruovano  una 
tal  verità.  Aveano  i  suoi  predecessori 
lascialo  posare  in  terra  lo  smisurato  0- 
belisco  (  guglia  chiamato  da'  Romani  ) 
che  antichissimamente  Sesostri  re  d'  Egit- 
to dedicò  al  sole,  che  Caligola  impera- 
dore  menò  a  Roma,  ed  alzò  in  onore  di 
Augusto  e  Tiberio  e  che  i  Barbari  (per 
quanto  si  credeva  )  giltarono  poi  per 
terra.  0  maniera  di  rialzarlo  non  sì  tro- 
vava, o  la  spesa  atterriva,  o  nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  della  più 
remota  antichità.  Sislo  il  volle  riporre 
nella  piazza  del  Vaticano,  ed  ebbe  in 
Domenico  Fontana  Comasco  un  insigne 
ingegnere,  che  nel  presente  anno  con 
una  maravigliosa  macchina  felicenienle 
rialzò  quella  gran  pietra.  Applicossi  an- 
cora esso  ponletice  ad  un  acquedotto, 
che  gareggiò  coi  più  famosi  degli  antichi 
romani,  lungo  ben  venti  miglia,  per  cui 
trasse  a  Roma  1'  acqua  eh'  egli  volle  no- 
minata F^//c^dal  suo  primiero  nome  della 
religion  francescana.  Terminò  questa  bel- 
la opera  solamente  nell'anno  1588.  A 
comune  benefizio  ancora  fece  fabbricare 
una  magnifica  gualchiera  per  1'  arte  della 
lana  presso  la  fontana  dell' acqua  Vergi- 
ne, con  promuovere  anche  in  altre  ma- 
niere il  lanificio  in  quella  città.  Oltre  a 
ciò,  in  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  lato 
di  ponte  Sislo  per  ordine  suo  fu  edificalo 
un  insigne  spedale,  capace  di  due  mila 
poveri,  con  assegnargli  una  rendita  an- 
nua di  quindici  mila  srudi  d'  oro.  Per 
maggior  sicurezza  delT  augusto  tempio 
della  beala   Vergine  di  Loreto,  e  degli 
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abitanti  di  quella  terra,  cingere  fece  di 
iiiiira  Loreto,  e  dichiarollo  cittù,  con 
dai'gli  anche  un  proprio  vescovo.  Fu  poi 
unita  quella  chiesa  colle  altre  di  Mace- 
rata e  di  Tolentino.  Creò  eziandio  città, 
ed  onorò  del  vescovato  San  Severino  e 
Monlallo  sua  patria.  Inoltre  pubblicò  una 
bellissima  prammatica  e  riforma  delle 
vesti,  delle  doli,  degli  ornamenti,  dei  con- 
viti, in  una  parola  del  lusso  di  Roma  : 
medicina,  di  cui  abbisognano,  ma  non 
sanno  valersi  anche  i  tempi  nostri  ed 
altre  città.  Dimorava  con  tutta  quiete  nei 
suoi  Slati  di  Abruzzo  Margherita  d'Austria 
duchessa  di  Parma,  con  godere  nondi- 
meno per  lo  più  della  buon'aria  della 
ricca  e  deliziosa  città  dell'  Aquila,  quan- 
do nel  febbraio  del  presente  anno  venne 
la  morte  a  privar  di  lei  la  terra  ;  princi- 
pessa che  colla  sua  mirabii  saviezza  e 
pietà  compensò  i  difetti  della  nascita,  e 
lasciò  dopo  di  sé  una  gloriosa  memoria. 
Le  tenne  dietro  nel  viaggio  della  eternità 
a'  dì  18  del  susseguente  settembre  il  duca 
Ottavio  Farnese  suo  consorte,  che  nei 
verdi  anni  si  acquistò  nome  di  valoroso 
capitano,  e  nei  maturi  di  principe  savis- 
simo, giusto  e  pieno  di  clemenza.  Al 
senno  suo  dovette  la  casa  Farnese  il  vero 
suo  stabilimento,  e  in  somma  sua  gloria 
tornò  l'aver  egli  pvodoiio  Alessandro  Far- 
nese suo  primogenito,  generale  d'armale, 
che  si  potè  uguagliare  ai  più  celebri  del- 
l'antichità. Il  conte  Loschi  ed  altri,  che 
riferirono  la  morte  del  duca  Ottavio  al- 
l'anno  seguente  o  ad  altri  anni,  manca- 
rono di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morte  del  geni- 
tore, Alessandro  Farnese  duca  di  Parma 
e  Piacenza,  e  di  tale  occasione  si  servì 
egli  per  chiedere  congedo  al  re  Cattolico, 
a  fin  di  accudire  al  governo  de'proprii 
Stati,  e  alla  cura  de'suoi  piccioli  figliuoli  ; 
n)a  noi  potè  ottenere.  Le  imprese  di  que- 
sto principe  ne'  Paesi  Bassi  e  nell'  eletto- 
rato di  Colonia  durante  il  presente  anno 
ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e  Venlò  in  Fiandra  ;  ricuperò  la  città 
di  Nuis  occupata  dai  calvinisti,   dov^  rl- 


I  mase  tagliata  a  pezzi  quella  guarnigione, 
i  e  la  città  saccheggiata,  e  dipoi  quasi  an- 
)  nienlata  da  un  fierissimo  incendio,  di  cui 
j  non  si  seppe  1'  autore.  Con  tutto  che  la 
I  regina  d'  Inghilterra  Elisabetta  avesse 
presa  la  prolezion  de'  Fiamminghi  eretici, 
e  spedito  in  lor  soccorso  il  conte  di  Lin- 
cestre  con  buoni  rinforzi  e  con  titolo  di 
governatore  delle  Provincie  Unite  ;  pure 
il  Farnese  frastornò  col  suo  valore  tulle 
le  di  lui  misure;  laonde  fu  egli  richiamato 
in  Inghilterra.  Continuarono  similmente 
in  Francia  le  guerre  tra  i  cattolici  e  gli 
ugonotti,  comparendo  sempre  il  re  ben 
animato  per  li  primi  ;  ed  egli  in  questo 
anno  ancora  pubblicò  un  grave  edillo 
contra  de'  secondi.  E  perciocché  i  prin- 
cipi protestanti  della  Germania  s' inte- 
ressarono nella  protezion  d'  essi  eretici, 
e  gli  spedirono  ambasciatori  per  questo, 
egli  fece  loro  conoscere  la  costanza  sua 
in  sostener  la  religione  de'  suoi  mag- 
giori coir  onore  della  sua  curona,  e  li 
rimandò  mal  soddisfatti. 

i  Cristo  mdlxxxvii.  Indiz.  w. 
Anno  di  <  Sisto  V  papa  5. 

(  Rodolfo  II  imperadore  12. 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per 
molte  parti  d' Italia,  e  massimamente  in 
Roma;  ma  il  provvido  governo  di  papa 
Sisto  sovvenne  alla  necessità  de'  suoi  po- 
poli senza  risparmiare  spesa  e  diligenza 
alcuna  in  prò  di  essi.  E  per  provvedere 
ancora  al  bisogno  dei  tempi  avvenire  in 
aiuto  della  poverlà,  assegnò  nelT  anno 
seguente  un  capitale  di  ducenlo  mila 
scudi  romani,  coi  quali  si  fondasse  una 
frumentaria  :  degno  pensiero  di  chi  è 
ottimo  principe,  e  attende  al  bene  de' sud- 
diti suoi  ;  se  non  che  provvisioni  tali  non 
sogliono  avere  lunga  vita.  A  Carlo  Emma- 
nuele  duca  di  Savoia  era  nato  nel  prece- 
dente anno  a  di  5  di  aprile  il  suo  pri- 
mogenito. Volle  egli  nel  presente  solen- 
nizzarne il  suo  battesimo,  e  padrini  furo- 
no il  cardinal  Sfondrato  pel  papa,  mada- 
ma di  Carnevaletto  per  Caterina  regina  di 
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Francia,  Gianandreà  Doria  pel  principe 
di  Spagna,  la  marchesa  di  Garres  per 
l'infanta  di  Spagna,  Agostino  Nani  per  la 
repubblica  di  Venezia,  il  vescovo  di  Malta 
pel  gran  maestro  de'  cavalieri.  Giostre, 
lornei,  macchine  di  fuochi  artificiali,  ed 
altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in 
Torino  a  si  nobii  brigala,  e  nel  di  12  di 
maggio  seguì  la  festosa  funzione  del  bat- 
tesimo. Fu  posto  all'infante  il  nome  di 
Filippo  Emmanuele  ;  ma  questo  principe 
premorì  al  padre  nel  1605,  con  restare 
la  primogenitura  a  Vittorio  Amedeo,  prin- 
cipe nato  in  mezzo  alle  suddette  allegrezze 
nel  dì  9  dello  stesso  mese  di  maggio.  Rapì 
la  morte  in  quest'anno  a  dì  15  d'  ago- 
sto, dopo  breve  infermità  di  renella,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duca  di  Mantova,  aien- 
Ire  si  trovava  in  Bozzolo,  a  cui  suc- 
cedette don  Vincenzo  unico  suo  tìglio 
maschio.  Mandò  egli  a  [)rendere  a  Man- 
tova venticinque  mila  scudi  per  distri- 
buirli prima  di  morire  a'  suoi  servidori, 
affinchè  non  avessero  a  litigar  coli'  erede. 
Non  giunsero  questi  a  tempo;  con  tutto 
ciò  il  nuovo  duca  Vincenzo  fedelmente 
eseguì  la  mente  del  padre,  ed  altri  alti  di 
liberalità  esercitò  verso  de'  suoi  popoli. 
Terminò  del  pari  la  carriera  del  suo  vi- 
vere in  età  solamente  di  circa  quaran- 
taselte  anni  Francesco  gran  duca  di  To- 
scana di  una  infermità  credula  non  peri- 
colosa, nel  di  1 9  di  ottobre  alle  ore  cinque 
di  notte.  Nel  giorno  seguente,  quindici 
ore  dopo  la  morte  del  marito,  mancò  di 
vita  anche  la  gran  duchessa  Bianca  Cap- 
pello. Molte  furono  le  dicerie  per  questo 
avvenimento  funesto.  Per  attestato  del 
vivente  allora  Traiano  Boecalino,  molti 
credettero  eh'  esso  gran  duca  Francesco 
svaghilo  d'  essa  Bianca,  per  cieca  pas- 
sione óa  lui  già  sposata,  si  perdesse  poscia 
in  altri  amori,  e  che  la  gran  duchessa, 
donna  di  altero  spirito,  per  vendetta  gli 
desse  il  veleno  ;  raa  che,  scoperto  il  delitto, 
anch' ella  per  la  slessa  via  fosse  falla 
morire.  Diversamenle  nitri  pensarono, 
credendo  che  il  cardinal  Ferdinando,  fra- 
lello  d'  esso  gruo  duca,  uon  avesse  mai 


potuto  digerire  quel  matrimonio.  Ma 
quanto  è  facile  al  popolo  il  voler  entrare 
nei  segreti  laberinti  dei  piincipi,  altret- 
tanto facile  è  in  casi  tali  l' ingannarsi. 
Comunque  ciò  fosse,  non  avendo  esso 
gran  duca  lasciala  prole  maschile  legit- 
tima, prese  tosto  le  redini  del  governo  il 
suddetto  cardinal  Ferdinando,  principe 
pili  provveduto  di  senno  e  di  altre  virtù, 
che  il  defunto  fratello,  il  quale  non  laido 
a  farsi  riconoscere  per  padrone;  percioc- 
ché, avendo  mostrato  il  castellano  di  Li- 
vorno alquanto  di  renitenza  a  consegnare 
quella  fortezza  ad  un  gentiluomo  da  lui 
inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece  im- 
piccare. Per  altro  restarono  due  figlie  di 
esso  principe,  1'  una  Leonora  che  vedem- 
mo maritata  col  suddetto  don  Vincenzo 
duca  di  Mantova,  e  Maria^  che  a  suo  tem- 
po vedremo  regina  di  Francia.  Amendue 
erano  nate  dalla  sua  prima  moglie  Gio- 
vanna d"  Austria.  Né  si  dee  tacere  che 
nel  di  4  5  dicembre  un  gran  temporale 
succeduto  a  Napoli  conquassò  molti  legni 
in  quel  molo,  con  perdila  di  non  pochi 
uomini  ;  e  un  folgore,  figlio  della  terra  o 
delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio 
di  Sani'  Ermo,  dove  era  la  polve  da  arti- 
glieria, e  lo  fece  saltare  con  tal  forza,  che 
rovesciò  tulle  le  fabbriche  circonvicine, 
ed  uccise  più  di  cento  e  cinquanta  per- 
sone. Notabile  offesa  anche  ne  riceverono 
le  chiese  e  case  poste  alle  falde  di  quel 
monte.  Crebbe  in  quesl'  anno  smisura- 
tamente la  febbre  della  Francia,  e  fu  sog- 
getta a  varii  pessimi  parossismi.  Non 
comporta  l'istituto  mio  eh' io  prenda  a 
descrivere  quelle  fiere  civili  discordie. 
Solamente  accennerò  che  Arrigo  re  di 
Na varrà,  il  Condè  e  gli  altri  ugonotti  ti- 
rarono dei  possenti  aiuti  dalia  Germania 
protestante;  e  che,  all'  incontro,  la  lega 
appellata  sanla  di  Carlo  cardinal  di  Bor- 
bone, del  duca  di  Lorena^  dei  principi  di 
Guisa  e  del  maresciallo  di  Birone^  fece 
dei  copiosi  armamenti  dal  canto  suo, 
favorita  in  questi  tempi  dal  re  Arrigo  MI. 
Venne  il  cattolico  duca  di  Gioiosa  a  l)at- 
taglia  nel  dHO  di  ottobre  col  re  di  Na- 
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varrà  ;   Lisciò  egli   la  vita  sul   campo,  e 
l'esercito  suo  andò  lullo  in  isconlilla.  Ma 
in  breve  si  rifece   quel   danno,  essendo 
riuscito  al  duca  di  Guisa  e  agli  altri  prin- 
cipi della  lega  di  disfare  l'esercito  tedesco 
e  svizzero  guidato  dal  duca  di  Buglione, 
che  marciava  per  unirsi  al  re  di  Navurra. 
Impadronissi   in  quesl'  anno  in  Fiandra 
il  valoroso   duca   Alessandro   Farnese   di 
Devenler,  città  di  molta   importanza  per 
essere  capo  della  provincia  di  Overissel. 
Memorabde  dipoi  fu  l'assedio  da  lui  posto 
all'  Esclusa,  che   immense  fatiche  costò, 
ma  in  fine  obbligò  quel  presidio  alla  resa. 
L'  anno  fu   poi  questo  in   cui  EUsabelta 
reginn  eretica  d' Inghilterra   con   eterna 
sua   infamia  condannò  alla  morte  Maria 
regina  cattolica   di   Scozia   non  suddita 
sua,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  anni. 
Fu  ella  e  prima  e  dipoi  oppressa  da  inlì- 
nite  calunnie  dei  suoi  nemici,  per  tentar 
pure  di  giustificar   1'  atto  barbaro  e  ti- 
rannico d'  Elisabetta,  riprovato  da  chiun- 
que portava  il  titolo  di  principe.  Un'  am- 
mirabil  costanza  mostrò  fino  agli  ultimi 
momenti  di  sua  vita  la  povera   regina,  e 
al  suo  funerale  pagarono   un  tributo  di 
lagrime  tutti  i  cattolici.  Restò  di  essa  un 
figlio,  re  di   Scozia,   cioè    Giacomo,  che 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d' Inghil- 
terra, ma  senza  conservar   la  religione 
dei  suoi   maggiori  :  cosa  che  principal- 
mente fece   a   lui   raccomandare  prima 
di  morire   la  sfortunata  sua  madre.  Di 
quella  lagrimevoi  tragedia  a  me  non  con- 
vien  dirne  di  più.  Certo  è  che  il  ponte- 
fice Sisto  non  si  potea  dar  pace  per  tanta 
barbarie;  e  però,  oltre  all' aver  confer- 
mate, per  quanto  potè,  ed  accresciute 
le  inutili  censure  contro  quella  inumana 
principessa,  segretamente  ancora  e  con 
promesse  di  aiuti  commosse  Filippo  re  di 
Spagna  a  fare  un  maraviglioso  prepara- 
mento d'armi  a  danni  della  medesima, 
giacche  ella  continuamente  infieriva  con- 
tro i  cattolici,  ed   anche  nell'  anno   pre- 
sente sostenne  colle  sue  armi  i  ribelli 
eretici  dei  Paesi  Bassi  contra  dello  stesso 
re  Cattolico.  Finalmente  fra  tante  altre 


grandiose  cose  che  tutto  di  andava  me- 
ditando ed  eseguendo  in   bene  del  pub- 
blico o  in  ornamento  di  Roma   esso  ma- 
gnanimo papa  Sisto,  si  dee  annoverare  in 
quest'  anno  l' istituzione  da    lui  fatta  in 
Roma  di  quattordici  congregazioni  di  car- 
dinali, coir  aver  confermata  nello  stesso 
tempo   quella   dell'  inquisizione.   In   esse 
compartì  egli  tutte  le  varie  materie  spet- 
tanti non  meno  alla  religione  che  al  go- 
verno civile,  acciocché  lutto  ivi  fosse  con 
ordine  e  nelle  dovute  forme  esaminato,  e 
riferito  poscia  ai  sommi  pontefici,  dall' ap- 
provazion  de' quali  venissero  sigillate  le 
risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  as- 
semblee. La  bolla  sua  intorno  a  tali  con- 
gregazioni fu  pubblicata  nel  di  22  di  gen- 
naio dell'  anno  presente.  Fece  egli  pari- 
mente racconciare  un  antichissimo  obeli- 
sco egiziano  rotto  in  più  pezzi,  e  dirizzarlo 
davanti  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Ma  soprattutto  gloi'ioso  fu  il  risar- 
cimento della  maravigliosa  colonna  isto- 
riala  che  il  senato  e  popolo  romano  de- 
dicò a  Traiano  Augusto,  e  che  papa  Sisto 
nel  di   28  di   novembre  di  quest'  anno 
dedicò  solennemente  in  onore  di  san  Pie- 
tro principe  degli  Apostoli.  L' iscrizione 
nondimeno  parla  dell'  anno  seguente. 

i  Cristo  mdlxxxviii.  Indiz.  i. 
Anno  di  l  Sisto  V  papa  4. 

(  Rodolfo  II  imperadore  13. 

Meritò  somma  lode  in  quest'  anno 
la  costituzione  di  papa  Sisto  emanata  nel 
dì  primo  di  agosto,  in  cui  ordinò  che  per 
tutte  le  città  e  terre  dello  Stato  ecclesia- 
stico, a  riserva  di  Bologna,  si  formasse  un 
pubblico  archivio,  dove  si  avessero  a  regi- 
strare e  conservare  tutti  gli  atti  dei  pubbli- 
ci notai:  il  che  di  quanto  bisogno  ed  utile 
sia  a  cadaun  paese,  la  pratica  lo  fa  tutto 
dì  conoscere.  BiasimevoI  negligenza  dee 
ben  dirsi  quella  di  quei  paesi,  dove  si 
pensa  a  vivere  solamente  il  dì  presente, 
senza  curarsi  punto  dell'  avvenire.  Com- 
piè ancora  l' indefesso  papa  una  grande 
idea  cominciata  già  negli  anni  addietro. 
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Cioè,  consìdernndo  i  bisogni,  ai  quali  po- 
trebbe essere  un  di  esposto  lo  Stato  eccle- 
siastico per  le  invasioni  delia  potenza  ot- 
tomana, ed  anche  dei  principi  cristiani, 
deteruìinò  di  ragunare  e  mettere  in 
serbo  un  tesoro,  a  cui  si  potesse  ricor- 
rere nella  necessità  per  sua  difesa.  Aveva 
dunque  nei  passati  anni  messa  in  ca- 
stello Sani'  Angelo  la  somma  di  due  mi- 
lioni di  scudi  d'oro,  e  nel  presente  vi 
ripose  tre  altri  simili  milioni,  obbligando 
poi  con  giuramento  gli  allora  viventi  ed 
anche  i  futuri  porporati  di  non  valersi 
di  quel  danaro,  se  non  nei  casi  prescritti 
dalle  bolle  ch'egli  intorno  a  ciò  promul- 
gò. Ma  per  mettere  insieme  tant'  oro  gli 
convenne  imporre  insolite  gravezze  a 
lutti  i  suoi  sudditi^  e  tagliar  1'  unghie  a 
diversi  magistrali,  e  far  altre  riforme: 
il  che  non  si  potò  eseguire  senza  gravi 
lamenti  e  grida  dei  popoli.  Qual  prò  ab- 
bia poi  fallo  alla  santa  Sede  quel  tesoro, 
e  in  quale  stato  esso  di  presente  si  truo- 
vi,  non  a  me  poco  informalo  lo  chiegga 
il  curioso  lettore,  ma  bensì  a  quei  ro- 
mani che  san  penetrare  negli  arcani  di 
quella  sacra  corte.  Bensi  dirò  io  che  i  poli- 
tici d'allora,  al  riflettere  di  quai  magnifici 
disegni  fosse  capace  la  testa  di  papa  Si- 
sto, si  figurarono  falla  da  lui  si  gran 
massa  di  danaro  per  ricuperare  il  regno 
di  Napoli,  qualora  fosse  accaduta  la  morte 
di  Filippo  11^  giacché  non  meno  nella  bolla 
sua,  che  in  alcuni  molli  a  lui  talvolta 
scappati  di  bocca,  apparivano  segni  di 
una  tal  voglia  :  e  tanto  più  perchè  aveva 
fallo  fabbricare  ed  armare  dieci  galee 
con  imporre  per  la  fabbrica  di  esse,  e 
per  la  lor  manutenzione  in  avvenire,  un 
annuo  taglione  di  sessantotto  mila  scudi 
a'  sudditi  suoi.  Restavano  intanto  altri 
obelischi  o,  vogliam  dire,  guglie,  giù  no- 
bili ornamenti  di  Roma  antica,  stesi  a 
terra,  che  sembravano  raccomandarsi  al 
regio  animo  del  pontefice  Sisto  per  essere 
rimessi  nel  pristino  loro  decoro.  Fra  gli 
altri  uno  ve  ne  era  di  smisurala  gran- 
dezza, più  di  due  mila  anni  prima  dedi- 
cato dai  re  di  Kgitlo  al  sole,  e  pieno  di 


gieroglifìci  egiziani,  che  poi  diedero  cam- 
po all'ingegnoso  padre  Atanasio  Kirchero 
di  produrre  sì  bei  sogni.  Fu  questo  levato 
da  Costantino  Magno  dal  suo  silo  e  tras- 
portato pel  Nilo  ad  Alessandria,  con  di- 
segno di  trarlo  alla  sua   nuova  Roma, 
cioè  a  Costantinopoli.  Fecelo  poi  l'impe- 
rador    Costanzo  suo  tìglio   condurre  a 
Roma  vera  con  una  mirabii  nave,  mossa 
da    trecento  remiganti,   ed    alzarlo    nel 
circo  massimo.  Da  più   secoli   atterrato 
o  dai  Barbari,   o  da  tremuoli,   giacque 
quel  nobilissimo  monumento  rotto  in  Ire 
pezzi,  e  in  parte  seppellito  nelle  rovine 
d'esso  circo:   quando  T  animoso  Sisto 
fece  maestrevolmente  acconciarlo,  e  tras- 
ferirlo nella  piazza  lateranense,  dove  al- 
zato tuttavia  si  ammira.  Oltre  a  ciò  tro- 
vandosi la  biblioteca  vaticana,  dove  si 
conserva   un  immenso    tesoro   di    libri 
scritti  a  penna,  mirabilmente  accresciuto 
anche  dai   pontefici  de'  noslri  tempi,   in 
un  sito  basso,  scuro  e  poco  salutevole, 
Sisto  fece  fabbricar  per  essa  un  nobilis- 
simo edificio  nuovo   con  assaissime  pit- 
lure,  che  restò  compiuto  nell'  anno  pre- 
sente. Appresso  alla   slessa  biblioteca  in 
Belvedere  istituì  lo  stesso   pontefice  una 
insigne  stamperia   con  carottei'i  ebraici, 
greci,  latini  e  di   altre   lingue  orientali, 
affinchè  spezialmente  vi  si  stampassero 
le  opere  de'  santi  padri. 

Gran  pascolo  ebbero  in  quest'  anno 
i  curiosi  cacciatori  degli  avvenimenti  del 
mondo.  Imperciocché  Filippo  II  re  di 
Spagna  da  gran  tempo  faceva  una  stu- 
penda raunanza  di  armati  e  di  vele,  senza 
sapersi  dove  tendessero  le  mire  sue.  So- 
spettavano i  più  ch'egli  la  volesse  contro 
r Olanda;  ma  venne  a  scoprirsi  che  i 
disegni  suoi  erano  contro  Elisabetta  re- 
gina d'  Inghillcrra,  siccome  quella  che 
fin  qui  aveva  dato  gran  braccio  «gli  ere- 
tici ribelli  nei  Paesi  Bassi,  e  giù  appariva 
che  senza  depressione  di  lei  non  si  polea 
sperare  di  calmar  giammai  quella  ribel- 
lione. Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  uq 
sì  grandioso  apparato  di  fiotta  navale, 
come  fu  questo,  contandosi  in  esso  cento 
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Irenlacinque  legni  grossi  tra  galee,  ga- 
leazze e  vascelli  tondi,  allora  chiamati 
galeoni,  oltre  ad  altri  minori  e  navi  da 
carico,  con  immensa  quantità  di  artiglie- 
rie, attrecci  militari  e  munizioni,  dove 
s' imbarcarono  circa  venti  mila  bravi 
combattenti.  Immense  spese  costò  un  si 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  slesso 
tempo  ricevuto  ordine  il  duca  Alessandro 
Farnese  di  allestire  in  Fiandra  un'  oste 
poderosa  con  legni  da  trasporto  per  tra- 
ghettarla in  Inghilterra  al  primo  avviso 
che  vi  fosse  approdata  la  flotta  di  Spagna. 
Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Milano, 
quattro  altri  mila  da  Napoli,  ed  altri  dalla 
Borgogna  e  Germania,  oltre  ai  venturieri 
che  da  tutte  le  parti  comparvero  al  ser- 
vigio di  sì  rinomato  principe.  Si  trovò  il 
Farnese  avere  un  esercito  di  circa  qua- 
ranta mila  fanti  e  di  quasi  tre  mila  ca- 
valli. Il  ponleGce  Sisto  aveva  anch' egli 
promesso  di  concorrere  a  quella  granfie 
impresa  con  un  milione  di  scudi,  ma 
non  prima  che  gli  Spagnuoli  avessero 
posto  piede  in  Inghilterra.  Sospettando 
intanto  di  questo  minaccioso  turbine  la 
regina  inglese,  non  lasciò  di  ben  pre- 
munirsi colle  forze  del  regno,  e  coli'  im- 
plorar soccorso  dagli  amici.  Mise  insieme 
anche  ella  una  copiosa  flotta  di  vascelli, 
creandone  ammiraglio  milord  Carlo  Ho- 
ward, e  viceammiraglio  il  corsaro  Fran- 
cesco Drago,  famoso  per  tante  percosse 
date  in  America  ed  altrove  agli  Spagnuoli. 
Fu  creduto  che  ella  assoldasse  quaranta 
mila  fanti,  e  poco  inferior  numero  di  ca- 
valleria. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  for- 
midabil  flotta  di  Spagna  comandata  dal 
duca  di  Medina  Sidonia  poco  sperto  nei 
combattenti  navali,  ma  con  cattivo  augu- 
rio, perchè  dissipata  in  breve  da  una  fie- 
ra burrasca.  Si  raccolse  essa  in  (ine  alla 
Corogna,  e  di  là  poi  continuò  il  viaggio 
alla  volta  d'  Inghilterra,  finché  arrivò  a 
vista  della  nemica  armata  navale.  Si 
aspettavano  tutti  che  si  venisse  a  un 
terribil  fatto  d'  armi»  e  tale  era  il  consi- 
glio de'  capitani  ;  ma  ii  duca  non  poteva 


darla  se  non  quando  il  consiglio  di  Spa- 
gna r  ordinava,  o  quando  la  collera  al- 
trui o  la  sua  il  levava  dall'  indifferenza. 
Intanto  voltò  egli  le  prode,  con  tempe- 
slare  intanto  il  duca  di  Parma  che  uscis- 
se in  mare  colle  sue  navi  da  trasporto, 
ma  senza  poterlo  egli  fare  per  varii  ri- 
flessi, e  spezialmente  per  non  esporre 
navi  disarmate  alle  artiglierie  nemiche. 
Furono  prese  dui  Drago  alcune  navi 
spagnuole  sbandate  :  quand'  ecco,  men- 
tre la  flotta  Ispana  solamente  pensava  a 
ritirarsi  per  non  combattere  co'  nemici, 
vien  forzata  a  combattere  con  una  spie- 
tata tempesta  di  mare  che  all'  improv- 
viso si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta 
qua  e  là,  parte  in  Iscozia  ed  Irlanda,  e 
parte  verso  altre  contrade.  Molte  di 
quelle  navi  rimasero  ingoiate  dall'  infu- 
riato elemento,  altre  caddero  in  mano 
degl'  Inglesi  ;  quelle  infine  che  si  ridus- 
sero salve  in  Ispagna,  si  videro  tulle 
malconcie  e  sdruscite.  Secondo  gli  scrit- 
tori spagnuoli ,  vi  perirono  solamente 
trentadue  legni  da  guerra,  oltre  a  quei 
da  carico,  e  circa  dieci  mila  soldati.  Dai 
nemici  si  fece  ascendere  la  perdila  di 
essi  Spagnuoli  oltre  a  venti  mila  uomini 
e  ad  ottanta  navi.  Quel  che  è  certo,  in- 
esplicabile fu  il  danno  degli  Spagnuoli,  e 
in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
speranza  di  rintuzzar  l'orgoglio  della 
regina  inglese  e  di  saldar  le  piaghe  dei 
popoli  fiamminghi.  Ma  se  grande,  anzi 
massima  fu  quella  disavventura,  più  gran- 
de ancora,  per  attestato  d'ognuno,  si 
trovò  r  animo  e  il  coraggio  del  re  Filip- 
po II,  che  niun  segno  di  perturbazione 
mostrò,  e  placido  come  prima  fece  co- 
noscere che  il  suo  coraggio  era  superio- 
re ad  ogni  scossa  dell'  avversa  fortuna. 
M  suo  sdegno  nondimeno  contro  il  Me- 
dina Sidonia  non  tardò  a  farsi  conoscere; 
né  mancarono  dicerie  ed  accuse  contra 
di  Alessandro  Farnese,  quasi  che  po- 
tendo non  avesse  voluto  accorrere  in 
soccorso  dell'altro.  Alcune  imprese  fece 
nel  resto  di  quest'  anno  esso  duca  Ales- 
sandro ;  ma  io  mi  dispenso  dal  raccon- 
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tarle.  Non  vo'già  lacere,  aver  molti  cre- 
duto invenzione  di  questi  ultimi  tempi 
l'uso  delle  bombe,  quando  c'insegna 
Famiano  Strada,  che,  inventate  esse  da 
un  Italiano,  oppure  da  altro  ingegnere 
di  Veniò  con  poca  diversità  dalle  mo- 
derne, furono  in  quest'  anno  adoperate 
neir  assedio  di  Vactendon  picciola  for- 
tezza della  Gheldria,  e  molto  coopera- 
rono per  costringerla  alla  resa. 

Non   minore  strepilo  fece  parimente 
neir  anno  presente  una  scena  succeduta 
in  Francia,  che  esigerebbe  molle  parole, 
ma  che  io  in  poche  spedirò.  Mal  soddis- 
fatto era   il  re  Arrigo  III  del    duca  dì 
Qàiisa  e  de'  suoi  seguaci  cattolici  confe- 
derati, perchè   la   potenza  d'  essi  faceva 
troppo  ombra   alla    regal   sua    autorità. 
Furono  a   lui   insinuati  sospetti   che   il 
duca  amoreggiasse  la  corona  di  Francia, 
senza   neppure  aspettarla  dopo  la  morte 
sua.  Furono  infatti  proposte  da  essi  con- 
federati al  re  alcune  dure  condizioni,   e 
il  Guisa   volle  venire  a  Parigi,  con  tulio 
che  il  re  glie  Io  avesse  vietalo.  Tanto  più 
crebbe   allora   il   sospetto  e  la  paura  di 
esso   monarca  ;  ed  essendosi  egli  voluto 
premunire  coli'  introdurre  in  Parigi  al- 
cune compagnie  di   Svizzeri  e  Franzesi, 
ecco,  nel  di  12  di  maggio,  appellato  il  dì 
delle  Barricade,  il   cattolico  popolo  pa- 
rigino,  affezionato   ai   principi  di  Guisa, 
prender   V  armi    contro   quella   guarni- 
gione :   per  la  qual   ribellione  il  re  non 
si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a  Sciarlres. 
Furono  poi  falli  dei  gran  maneggi  per  la 
concordia,  e  il  re  (inalmente  ricevette  in 
grazia  il   duca  di  Guisa  e   tulli   i   suoi 
aderenti,  anzi  li  colmò  di  onori,  ma  co- 
vando  neir  animo   un   dispctlo   ed  odio 
implacabile  conlra   di  loro.  Non  passò 
quesl'  anno  senza  farlo  conoscere  ;  im- 
perciocché nel  di  25  di  dicembre,  chia- 
malo il   duca  nella   camera   del   re,  fu 
dalle  guardie   trucidalo.   Preso  anche  il 
cardinale  di  Guisa  suo  fratello,  da   li  a 
poco  reslo  privato  di  vita.  Vidersi  inol- 
tre  imprigionali   il  cardinal  di  ìiorhone^ 
V  arcivescovo  di  LionCy  i  duchi  di  Ne- 


mours e  d' Elboeuf  con  altri  :  dopo  di  che 
Arrigo  tutto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole  :  Ora  sì  eh'  io  son  re.  Intanto  il 
duca  di  Nemours  fuggito  di  prigione, 
Carlo  di  Lorena  duca  d'  Umala,  il  popolo 
di  Parigi  e  gli  altri  cattolici  più  che 
mai  rinforzarono  la  ribellione,  decla- 
mando da  per  lutto  contro  il  re,  mas- 
simamente per  la  morte  inferita  alla 
sacra  persona  del  cardinal  di  Guisa,  e 
per  la  prigionia  dell'altro  di  Borbone. 
Però  in  somma  confusione  restò  quel 
regno,  e  grandi  risentimenti  ne  fece  la 
corte  di  Roma. 

Fu  detto  che,  preso  il  segretario  del 
duca  di  Guisa,  con  tutte  le  scritture,  si 
venisse  a  scoprire  l'intelligenza  che  pas- 
sava ai  danni  del  re  fra  Filippo  re  di 
Spagna,  Carlo  Emwanuele  duca  di  Sa- 
voia e  il  duca  di  Guisa.  Può  dubitarsi 
che  fossero  pretesti  inventati  per  far 
comparire  giusta  la  risoluzione  presa  dal 
re.  Per  altro/  esso  duca  di  Savoia  si 
servì  in  questi  tempi  degli  sconcerti  della 
Francia  in  suo  vantaggio.  Possedeva  da 
molti  anni  la  corona  di  Francia  il  mar- 
chesato di  Saluzzo  in  Italia,  decaduto 
per  la  linea  finita  di  que'  marchesi.  So- 
pra quello  Slato  avea  la  casa  di  Savoia 
delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  tin 
qui  per  la  troppo  superior  potenza  della 
Francia.  Accadde  che  il  duca  di  Lesdi- 
guieres,  generale  dell'  eretico  re  di  Na- 
varra^  possedendo  le  migliori  fortezze 
del  Deltìnato,  minacciava  quel  marche- 
saio,  e  prese  ancora  (Uistel  Delfino.  Al- 
lora il  duca,  siccome  quegli  a  cui  pre- 
meva che  r  eresia  non  penetrasse  in 
Italia,  e  che  i  nemici  del  re  di  Francia 
non  s' impadronissero  di  Saluzzo,  giu- 
dicò meglio  di  prevenirli  con  imposses- 
sarsene egli.  Adunque  sul  fin  di  settem- 
bre uscito  in  campagna  prese  Carma- 
gnola ,  dove  trovò  circa  quattrocento 
cannoni  {  se  pur  si  può  credere  )  e  dei 
grossi  magazzini  di  ogni  sorla  di  prov- 
visione. Poscia  aiutalo  anche  dal  gover- 
natore di  Milano,  soggiogò  Cenlal  e  lie- 
ve! ,  entrò  iu   Suluzzo,  ripigliò  Casiel 


825 


ANNALI  0   ITALIA^  ANNO  MDLXXXIX. 


824 


DelQno  :  in  una  parola,  lutto  quel  mar- 
chesato venne  alle  sue  mani.  Ebbe  un 
bel  dire  il  duca  Carlo  Emmanuele  :  il 
re  di  Francia  restò  mal  soddisfatto  di 
quella  occupazione,  commosse  i  Gene- 
vrini  e  gli  Svizzeri  contra  di  lui,  e  di  là 
da'  monti  si  diede  principio  ad  una  molto 
pericolosa  guerra  :  giacché  spedito  dal 
re  il  signor  di  Pugni  al  duca,  ned  potò 
muovere  a  rilasciar  quel  paese.  Con 
queste  si  fiere  turbolenze  di  Stati  terminò 
r  anno  presente. 

i  Cristo  mdlxxxix.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Sisto  V  papa  5. 

(  Rodolfo  li  imperadore  14. 

Neppure  lasciò  il  pontefice  Sisto  que- 
st'anno senza  qualche  magnifica  impresa 
per  sempre  più  abbellire  la  città  di  Ro- 
ma. Restava  tuttavia  fra  le  rovine  del 
circo  massimo  un  altro  nobilissimo  obe- 
lisco egiziano,  tutto  tempestato  di  giero- 
glifici,  rotto  in  più  pezzi,  già  condotto  a 
Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  rac- 
conciare da  periti  maestri,  volle  Sisto 
che  fosse  rialzato  davanti  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  del  Popolo.  Oltre  a  ciò, 
aggiunse  ornamenti  all'  insigne  colonna 
antonina  istoriata  ,  alla  cui  cima  per 
una  interna  scala  si  sale,  e  solennemente 
la  dedicò  a  san  Paolo  apostolo,  ponen- 
dovi sopra  r  immagine  d'  esso  apostolo 
di  bronzo.  E  perciocché  il  porto  di  Civita 
Vecchia  scarseggiava  d'  acque  buone, 
provvide  al  bisogno  di  quel  popolo  e  dei 
naviganti,  con  farne  venir  cola,  mercè 
degli  acquedotti  fabbricali  per  sei  miglia, 
dove  portava  il  bisogno.  Aveano  tentato, 
e  non  senza  frutto,  gli  antichi  Romani 
e  i  succeduti  imperadori  di  seccar  le 
plaudi  pontine,  acciocché  tante  miglia 
di  paese  inondato  dall'  acque  servissero 
da  li  innanzi  alla  coltivazione,  e  cessas- 
sero ancora  i  danni  dell'  aria  cattiva. 
Per  le  calamità  de'  secoli  barbarici  tor- 
narono quelle  paludi  a  ripigliare  l'antico 
lor  dominio  in  quelle  campagne.  Un  bel- 
r  oggetto  appunto  all'  animo  grande  di 


papa  Sisto  era  il  provvedere  per  sempre 
a  quel  disordine  si  pernicioso  al  pub- 
blico, e  vi  si  applicò  col  suo  solito  ar- 
dore, facendo  cavare  una  larga  e  lun- 
ghissima fossa,  appellata  anche  oggidì  il 
fiume  di  Sisto,  con  ispesa  di  ducento 
mila  scudi,  per  cui  si  guadagnò  un  gran 
tratto  di  paese.  Pensava  egli  di  condurre 
questa  fossa  fino  al  mare,  ma,  rapito  poi 
dalla  morte,  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi 
successori.  Con  ragione  ancora  si  può 
dire  eh'  egli  rinnovasse  il  palazzo  Late- 
ranense  colla  giunta  di  tante  fabbriche, 
portici,  sale  e  camere  dipinte  da  valenti 
pittori,  delle  quali  poi  fece  la  solenne 
dedicazione  a' di  50  di  maggio  dell' anp/) 
presente.  Erano  sformate  e  quasi  lacere 
le  grandi  statue  dei  due  cavalli  attribuite 
{ benché  molto  se  ne  dubiti  )  agli  antichi 
eccellenti  scultori  Fidia  e  Prassitele.  Il 
buon  Sisto  le  rimise  nell'antico  loro  de- 
coro, e  le  fece  collocare  nella  piazza  del 
Quirinale.  Al  medesimo  pontefice  ancora 
si  dee  la  fabbrica  di  un  ponte  dal  suo 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  il 
Tevere  ad  Otricoli. 

Ma  in  mezzo  a  queste  beli'  opere  il 
cuor  di  papa  Sisto  era  tormentalo  non 
poco  per  quanto  era  avvenuto  in  Francia 
nel  precedente  anno,  parte  pel  timore  che 
la  religion  cattolica  ne  patisse  (  timore 
maggiormente  accresciuto  nell'anno  pre- 
sente, in  cui  Arrigo  III  re  si  riconciliò 
ed  uni  coli' eretico  Arrigo  re  di  Navarra), 
e  parte  per  V  enorme  scandalo  commes- 
so da  esso  re  di  Francia  colla  morte  data 
al  cardinale  di  Guisa,  e  per  la  prigionia 
di  quel  di  Borbone,  e  dell'arcivescovo  di 
Lione.  Dall'  un  canto  non  mancò  Arri- 
go IH  d'  inviare  ambasciatori  a  Roma 
per  giustificare  o  scusare  1'  operato  da 
lui  ;  ma  dall'  altro  il  buon  pontefice  veni- 
va tutto  di  pulsato  dai  ministri  della  lega, 
e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio 
contra  del  re  cui  la  Sorbona  stessa  avea 
dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  diritto 
sopra  la  corona.  Maraviglia  fu  che  il  fo- 
coso pontefice  andasse  barcheggiando  un 
pezzo,  finché  assicurato  che  un  poderoso 
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armamento  si  facea  dagli  eretici  in  Fran- 
cia, e  vedendo  che,  per  quante  istanze  si 
fossero  fatte,  il  re  non  s' induce  va  a  ri- 
mettere in  libertà  il  cardinal  di  Borbone 
e  I'  arcivescovo  :  finalmente  nel  di  24  di 
maggio  pubblicò  un  monitorio,  in  cui 
esortava,  e  poi  comandava  che  il  re  nel 
lermine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblica- 
zione da  farsi  in  Francia  rilasciasse  i 
suddetti  carcerati,  e  dopo  sessanta  gior- 
ni comparisse  egli  in  persona,  o  per  pro- 
curatore, a  rendere  ragione  della  morte 
del  cardinal  di  Guisa  e  della  prigionia 
dell'  altro:  il  che  non  facendo,  incorres- 
se nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia 
la  regina  Caterina  de  Medici  madre  del 
re,  che  prima  della  morte  dei  Guisi  era 
slata  presa  da  una  lenta  febbretta,  tal  af- 
fanno concepì  per  quella  tragedia,  che 
nel  dì  5  di  gennaio  del  presente  anno 
terminò  il  suo  vivere  :  principessa  di 
grande  ingegno,  ma  che  presso  alcuni 
scrittori  franzesi  vien  dipinta  come  don- 
na di  grandi  raggiri  per  manlener  sem- 
pre sé  stessa  nel!'  autorità  del  comando  ; 
il  che,  secondo  essi,  tornò  in  non  lieve 
pregiudizio  del  regno.  Altri,  per  Io  con- 
trario, lasciarono  un  bell'elogio  della  sua 
pietà  e  saviezza,  per  cui  spezialmente  la 
corte  di  Francia  fu  non  poco  preservata 
dal  libertinaggio,  eh'  era  allora  alla  moda  ; 
e  certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lan- 
cia e  scudo  al  cattolicismo. 

Dacché  il  re  Arrigo  III,  credendosi 
poco  sicuro  dalla  parte  della  lega,  si  ac- 
cordò col  re  di  Na varrà  seguace  del  cal- 
vinismo, maggiormente  s' irritarono  con- 
ila di  lui  i  cattolici,  quasiché  egli  fosse 
per  tradir  la  religione  in  cui  era  nato  ;  e 
però  8co.ssero  ogni  riverenza  verso  di  lui, 
Irallandolo  col  solo  nome  di  tiranno,  e 
declamando  (in  dai  pulpiti  contra  di  lui. 
Questa  univcrsal  detestazione  quella  ve- 
risimilmenie  fu  che  mosse  Jacopo  Cle- 
mente, giovinetto  di  venlilré  anni,  già 
ammesso  ncir  ordine  dei  Predicatori,  a 
voler  liberare  la  Francia  da  queslo  prin- 
cipe con  una  troppo  deleslabile  iniquità. 
Cioè,  entrò  in  lesta  a  queslo  fanatico 


giovane,  che  un  bel  sacrificio  si  farebbe  a 
Dio,  un  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo, 
a  spese  anche  della  propria  vita,  Arri- 
go III,  senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio 
comanda  1'  ossequio  nel  governo  civile  al 
principe  legittimo,  ancorché  divenuto  ti- 
ranno o  eretico  o  infedele.  Pertanto  fin- 
se lettere,  e  mostrando  di  aver  segreti  di 
importanza  da  comunicare  al  re  solo, 
ebbe  maniera  di  farsi  introdurre  alla  sua 
udienza  nel  di  primo  di  agosto.  Mentre 
il  re  leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il 
diabolico  giovane,  cavato  dalla  manica 
un  coltello  avvelenato,  gliel  cacciò  pro- 
fondamente nella  pancia.  Gridò  il  re,  e, 
preso  lo  stesso  coltello^  feri  Clemente  so- 
pra un  occhio;  ed  accorse  le  guardie,  con 
più  colpi  lo  stesero  morto  a  terra,  senza 
che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costui 
fosse  stato  spinto  a  si  enorme  scelleratez- 
za. Il  re  nel  seguente  giorno  con  senti- 
menti sempre  cattolici  di  credenza,  di 
pentimento  dei  suoi  falli  e  di  perdono 
agli  altrui,  spirò  1'  anima  in  età  di  tren- 
tanove anni,  con  rimanere  estinta  in  lui 
la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa  di 
Valois.  Maggiormente  crebbero  per  que- 
sta morte  le  turbolenze  di  quel  regno. 
Fu  il  valoroso  re  di  Navarra  della  linea 
di  Borbone  dai  suoi  parziali,  come  più 
prossimo  al  regno,  proclamalo  re,  e  pre- 
se il  nome  di  Arrigo  IV,  con  giuramento 
di  conservare  la  fede  cattolica  nel  regno, 
ma  rigettato  a  cagion  della  sua  eresia 
dalla  lega  cattolica,  la  quale  dichiarò  re 
Carlo  cardinal  di  Borbone,  ancorché  tut- 
tavia prigione.  Diedesi  quindi  principio 
ad  un'  arrabbiala  guerra  fra  esso  Arri- 
go IV  (  che  saccheggiò  i  borghi  di  Parigi 
con  acquistar  ancora  varii  luoghi)  eia 
lega  appellala  santa,  in  favore  di  cui  aper- 
tamente si  dichiarò  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, e  si  proparava  anche  a  far  mollo  il 
pontefice  Sislo,  se  la  morte  non  avesse 
troncali  gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  queslo  tempo  men 
grandi  i  pensieri  di  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  si  pei  proprii  vantaggi, 
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che  per  secondar  le  massime  del  re  Cat- 
tolico suocero  suo,  rivolle,  non  so  se  in 
sostanza,  oppure  in  apparenza,  a  favor 
della  Francia,  per  essere  anch'  egli  stato 
uno  de'  pretendenti  a  quella  corona,  l 
Genevrini  ei  Bernesi  aveano  mossa  guer- 
ra contra  la  Savoia  ;  laonde  il  duca  fece 
leva  di  genti  in  varie  parti  d' Italia,  di- 
chiarando, con  permissione  del  duca  di 
Ferrara,  capitan  generale  delle  sue  armi 
Filippo  d  Este  marchese  di  San  Martino, 
cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stato  di  Milano  ;  e  con  que- 
ste forze  ricuperò  i  luoghi  a  lui  presi  da- 
gli eretici  ;  indusse  i  Bernesi  a  far  seco 
pace,  e  poi  lasciò  come  bloccata  Gene- 
vra.  Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  III, 
avendo  promosse  le  pretensioni  sue  so- 
pra il  regno  di  Francia,  mosse  guerra  in 
Provenza,  dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Tentò  anche  il  parlamento 
del  Delfinato,  ma  non  riportò  se  non  buo- 
ne parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdi- 
nando de  Medici  deposta  la  sacra  porpo- 
ra, ed  assunto  il  titolo  di  gran  duca  di 
Toscana  ;  però  pensò  all'  accasamento 
suo.  Fu  da  lui  scelta  per  moglie  Cristiana 
figlia  di  Carlo  duca  di  Lorena,  allevata 
fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di  Francia 
sotto  la  regina  Caterina.  Condotta  per 
mare  questa  principessa,  fece  poi  la  solen- 
ne sua  entrata  in  Firenze  nel  dì  ultimo 
d'  aprile  :  siccome  esso  gran  duca  Ferdi- 
nando era  principe  sommamente  magni- 
fico, e  che  si  trattava  alla  reale,  cosi  ce- 
lebrò con  sontuose  feste  e  divertimenti 
quelle  nozze,  alle  quali  intervennero  il 
duca  e  la  duchessa  di  Mantova,  i  cardi- 
nali Colonna  vecchio,  Gonzaga  vecchio, 
Alessandrino  e  Gioiosa  con  don  Cesare 
d'  Este  cognato  d'  esso  gran  duca.  Papa 
Sisto  anch'  egli  maritò  in  quest'  anno 
due  sue  pronipoti,  1'  una  con  Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano,  l'  altra  col 
duca  di  Tagliacozzo  e  contestabile  del  re- 
gno, di  casa  Colonna,  con  dote  per  ca- 
dauna di  cento  mila  scudi. 


i  Cristo  mdxc.  Indizione  ni. 

.  ,.  ,  Urbano  VII  papa  4. 

Anno  di  <  ^  ^T,/  , 

Gregorio  XIV  papa  ^. 

Rodolfo  II  imporadore  4  5. 

Fu  in  quesf  anno  pubblicata  la  sa- 
cra Bibbia,  che  f  infaticabii  papa  Sisto, 
in  esecuzione  del  prescritto  dal  concilio 
di  Trento,  avea  fatto  collazionare  con  gli 
antichi  manoscritti,  ed  emendare.  Ma 
perchè  non  riusci  perfetta  quella  fatica, 
nò  assai  corretta  l'edizione,  un'  altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili. 
Ora,  mentre  si  aggiravano  in  mente  ad 
esso  papa  Sisto  V  imprese  sempre  nuove 
o  in  vantaggio  della  cristianità,  o  in  utile 
dei  suoi  Stati,  o  in  ornamento  di  Roma, 
ed  impiegava  anche  moltissimi  pensieri 
per  le  guerre  civili  che  laceravano  la 
Francia  con  gravissimo  pericolo  della  re- 
ligione, eccoti  la  morte  bussare  alla  por- 
ta, e  portarlo  all'  altra  vita  nel  dì  27  di 
agosto  dell'  anno  presente.  Era  egli  nato 
nel  di  4  5  di  dicembre  del  4  521.  Do- 
po il  già  detto  non  ci  sarebbe  bisogno 
che  io  qui  ricordassi  qual  fosse  la  gran- 
dezza dell'animo  di  questo  pontefice,  qua- 
le il  suo  zelo  per  la  fede  cattolica,  quale 
la  religiosità  de'  suoi  costumi,  e  la  sua 
moderazione  verso  i  nipoti,  i  quali  resta- 
rono ben  ricchi,  ma  senza  avere  espilato 
r  erario  di  San  Pietro.  Niun  più  di  lui 
seppe  farla  da  principe  ;  ma  vi  fu  chi  de- 
siderò che  meno  lo  facesse.  Sotto  di  lui 
tutti  tremavano  :  tanto  era  il  rigore  della 
sua  giustizia,  quasiché  egli  nulla  curasse 
di  farsi  amare  dai  sudditi  suoi.  Dicono 
che  anche  oggidì  si  fa  paura  ai  fanciulli 
col  suo  nome.  La  verità  nondimeno  è 
che  a  lui  non  mancò  1'  amore  di  molti,  e 
massimamente  dei  saggi.  Grandiose  furo- 
no le  di  lui  idee,  né  io  tutte  le  ho  riferite, 
tutte  nondimeno  animosamente  eseguite, 
ma  comperate  colle  lagrime  dei  suoi  po- 
poli, per  aver  egli  imposto  di  nuovo,  come 
scrive  il  Cicarelli,  più  di  trentacinque 
dazii  e  gabelle:  ortiche,  le  quali,  una  volta 
nate,  non  si  seccano  mai  più  ;  e  quelle 
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anche  rigìdissimamenle  riscosse  dai  suoi 
commissarii.  Venali  ancora  rendè  molti 
uffizii:  del  che  cerio  non  riportò  lode.  A 
questo  pontefice  vivente  avea  il  senato  e 
popolo  romano  alzata  una  statua  con  bel- 
la iscrizione.  iMa  dacché  egli  cessò  di  vi- 
vere, molli  nobili,  disgustali  per  la  di  lui 
asprezza,  e  per  avere  levato  alcuni  uffizii 
ai  senato  romano;  moltissimi  ancora  del- 
la plebe  in  vendetta  delle  gravezze  impo- 
ste si  sollevarono,  e  bene  fu  che  s' inter- 
ponessero dei  saggi  magnati  :  altrimenti 
su  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera 
e  vendetta.  Quetossi  il  tumulto;  con  tut- 
to ciò  servi  quest'  esempio  perchè  i  Ro- 
mani formassero  uno  slabile  decreto  di 
non  alzar  più  statue  ad  alcun  pontefice 
vivente.  Tempo  in  fatti  pericoloso  per 
l'adulazione  è  la  vita  de'  principi  ;  il  giu- 
sto giudizio  del  merito  delle  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i  porporati, 
nel  di  ^  5  di  settembre  elessero  con  som- 
ma concordia  papa  il  cardinale  Giamba- 
lisla  Castagna  nato  in  Roma  da  padre 
genovese  nel  1521,  e  sempre  in  essa  al- 
levato, e  consideralo  come  Romano.  Tali 
virtù  e  belle  doti  d'  animo  e  d' ingegno, 
e  spezialmente  di  amorevolezza^  saviezza 
e  sperienza  degli  affari  del  mondo,  con- 
correvano in  questo  personaggio,  che  si 
può  dire  eh'  egli  entrò  papa  in  conclave, 
e  tale  anche  ne  usci.  Lo  stesso  papa  Si- 
sto, che  ben  s' intendeva  del  valore  delle 
persone,  più  d'  una  volta  scherzando  die- 
de a  conoscere  di  riguardar  lui,  come  suo 
successore.  Prese  egli  il  nome  di  Urba- 
no VII^  ed  era  ben  degno  di  lunga  vita, 
perchè  nulla  a  lui  mancava  di  buono  per 
fare  un  ottimo  reggimento.  Ordinò  tosto 
che  niuno  de'  parenti  suoi  prendesse  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  avea  no  in- 
nanzi. Né  pur  volle  promuoverne  alcuno 
ai  supremi  uffizii,  dicendo  esser  meglio  di 
valersi  di  nJtri,  per  potere,  se  fullussero, 
senza  impedimento  del  naturale  affetto, 
o  rimuoverli  o  gastigarli.  Fece  subilo  de- 
scrivere lutti  i  poveri  della  città,  con  ani- 
mo di  esercitar  verso  di  loro  1'  innulu 


sua  liberalità,  di  cui,  appena  crealo  papa, 
diede  un  bel  saggio  verso  i  cardinali  po- 
veri. Immantenente  ancora  ordinò  la  ri- 
forma della  dateria  e  la  continuazione 
delle  fabbriche  di  papa  Sisto,  volendo  che 
del  medesimo  quivi  si  ponessero  1'  armi, 
e  non  già  le  sue  Pensava  eziandio  a  le- 
var le  gabelle  poste  da  papa  Sisto,  a  prov- 
vedere alla  carestia  allora  corrente  e  ad 
altre  lodevoli  azioni.  Ma  che  ?  nel  secon- 
do giorno  del  suo  pontificato  cominciò  a 
sentirsi  poco  bene  ;  sopraggiunse  la  feb- 
bre, e  questa  nel  di  27  di  settembre,  il 
rapi  dalla  presente  vita  con  incredibii  dis- 
piacere del  popolo  romano,  che  per  lui 
eletto  somma  allegrezza  mostrò,  per  lui 
infermo  offerì  a  Dio  ferventi  preghiere, 
e  lui  morto  onorò  col  pianto  quasi  di 
ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio 
passare  ad  una  nuova  elezione,  e  questa 
cadde,  dopo  molle  dispule  pel  concorso 
di  altri  degnissimi  porporati,  correndo  il 
di  5  di  dicembre,  nel  cardinale  Nicco- 
lò Sfondrati  nobile  milanese,  chiamato 
il  cardinal  di  Cremona,  perchè  vescovo 
di  quella  città,  e  di  famiglia  anche  orion- 
da  di  là.  Suo  padre  fu  iM-ancesco  già  se- 
natore di  Milano,  e  dopo  la  morte  di 
Anna  Visconte  sua  moglie,  pel  suo  sa- 
pere creato  cardinale  da  Paolo  ll[,  ve- 
scovo fu  anch'  egli  di  Cremona.  Era  Nic- 
colò suo  figlio  personaggio  di  maschia 
pielà,  dottissimo,  di  costumi  sempre  in- 
corrotti, di  somma  umiltà,  e  si  alieno 
dal  desiderio  della  sacra  tiara,  che,  tro- 
vandosi all'  improvviso  elello  papa,  ri- 
volto ai  capi  delle  fazioni  disse:  Dio  ve  lo 
perdoni  :  che  avete  voi  mai  fatto  ?  Prese  il 
nome  di  Gregorio  XIV.  Perchè  infer- 
miccia  era  la  sua  sanità,  e  abbisognava 
di  persona  fedele  a  sostenere  il  gran  peso 
a  lui  addossalo,  creò  tosto  cardinale 
Paolo  suo  nipote,  figlio  di  suo  fratello  e 
di  Sigismonda  Estense,  che  riusci  un  in- 
signe porporato.  Chi  scrisse  schiantala 
sotlo  Sisto  V  la  razza  de'  banditi,  volle 
piuttosto  diro  frenata  la  loro  insolenza. 
Imperocché  buona  porte  d'  essi  si  ritirò 
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nei  confini  di  Napoli  e   (lolla  Toscana,  o  I 
un'altra  conliniiò  ad   inleslar   la  Roma-| 
gna  ;  nò  tutti  gli  sforzi  di  quel   sì  temuto 
pontefice    poterono  apprestare  una  ve- 
ra medicina   al   male.  Crebbe  poi  que- 
sto dopo  la  morte  di  esso  Sisto,  e   mas- 
simamente perchè   Alfonso  Piccolomini 
duca  di  Monte  Marciano,  caduto  in  dis- 
grazia del  gran  duca  Ferdinando^  e  con 
grossa  taglia  sulla  sua  testa  perseguitato 
dappertutto,  si  fece  capo  di  que'  masna- 
dieri in  Romagna;  ed  arrivato  a  mettere 
insieme  alquante  squadre  di  cavalli,  com- 
metlea   frequenti   assassinii.    Altrettanto 
facea  Marco  Sciarra,  altro  capo  di  ban- 
diti e  scellerati  in  Abbruzzo  con  iscorrere 
fino  alle  porte  di  Roma,  bruciar  casali, 
ed   esigere  contribuzioni  .    Unironsi  poi 
insieme  queste  due  esecrabili  fazioni,  ed 
aumentandosi  di  giorno  in  giorno  la  loro 
truppa,  incredibili  danni  recavano,  tal- 
mente che  il   lerror  di   essi   si  stendeva 
ben  lungi.    Perchè  il    viceré  di  Napoli 
spedi  contra  di   loro   circa  quattro  mila 
soldati,  passarono  tutti  in  Campagna  di 
Roma  sul  principio  di   dicembre.  Il  gran 
duca  inviò  Camillo  del  Monte  con  ottocen- 
to fanti  e  ducento  cavalli  in  traccia  di 
costoro.  Da  Roma  ancora  andò  Virginio 
Orsino  con  quattrocento  cavalli.   Fu  as- 
sediato lo  Sciarra  coi  suoi  in  un  casale; 
sopraggiunse   il  Piccolomini   con    circa 
secento  «avalli,  e  si  venne  a  battaglia, 
in  cui  ben  cento  di  quei  malvagi  uomini 
furono    uccisi  o  presi.    Contuttociò   gli 
altri  la  notte  ebbero  la  fortuna   di  met- 
tersi in  salvo.  Oltre  a  questo  flagello,  un 
altro  di  lunga  mano  maggiore  si  provò 
ne'  presentì  tempi  quasi  per  tutta  l'Italia, 
e  massimamente  nello  Slato  della  Chiesa, 
cioè  la  carestia,  per  cui  la    povera  gente 
si  ridusse  a  mangiar  erbe,  cioè  a  pascersi 
d'   un  cibo   che  solo  basta   a  recar   la 
morte  agli  uomini.  Se  a'  tempi  nostri   o 
son  rare  le  carestie,  o  ad  esse  si  prov- 
vede, è  proceduto   questo  dall'  introdu- 
zione e  dilatata  coltura  del  grano  turco, 
che  melgoneo  frumentone  vien  chiamalo 
in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla  man- 


canza dei  frumenti  e  di  altri  grani.  Si 
applicò  tosto  il  novello  pontefice  al  soc- 
corso de'  suoi  popoli,  né  tralasciò  dili- 
genza e  spesa  per  aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva 
in  tempesta  1'  animo  di  esso  papa  Gre- 
gorio, era  il  lagrimevole  stato  della  Fran- 
cia, dove  in  quesl'  anno  si  fece  guerra 
alla  disperala  fra  Arrigo  IV  re^  sostenuto 
principalmente  dagli  ugonotti,  e  la  lega 
de'  cattolici,  capo  di  cui  era  il  duca  di 
Umena  della  casa  di  Guisa.  Brevemente 
accennerò  io  che  nel  di  li  di  marzo  fra 
i  due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una 
giornata  campale  presso  d'  Ivrì,  in  cui 
Arrigo  principe  di  singoiar  valore,  quan- 
tunque inferiore  di  forze,  diede  una  gran 
rolla  airUmena  con  istrage  di  non  poca 
della  di  lui  fanteria,  e  colla  presa  delle 
bandiere,  artiglierie  e  bagaglio.  Se  Arri- 
go era  più  sollecito  a  marciare  alla  volta 
di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  popolo, 
trovandosi  sprovveduto,  avrebbe  capito- 
lata la  resa.  Allorché  v'  andò,  trovò  fatti 
assaissimi  preparamenti,  e  prese  molte 
precauzioni;  ciò  non  ostante,  ne  imprese 
I'  assedio.  La  costanza  de'  Parigini  nella 
difesa  della  città  sotto  il  comando  di  Car- 
lo duca  di  Nemours^  e  le  calamità  incre- 
dibili da  loro  sofferte  per  1'  estrema  pe- 
nuria di  vettovaglia,  furono  cose  memo- 
rabili che  empierebbonoun  lungo  campo 
di  storia.  Nel  qual  tempo  mancò  di  vita 
in  prigione  il  cardinal  Carlo  di  Borbone, 
vanamente  proclamato  re  dai  collegati 
cattolici,  e  il  duca  d'  Umena  altro  ripiego 
non  avea  che  di  ricorrere  con  ispessi 
corrieri  e  fervorose  preghiere  al  papa  e 
al  re  Cattolico  per  ottenere  soccorsi. 
Non  polca  certamente  Parigi  resistere 
più  lungo  tempo,  dacché  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  all'  intorno, 
per  cui  potessero  penetrar  viveri  nella 
citlà.  Ma  vennero  a  tempo  ordini  del  re 
Cattolico  al  duca  Alessandro  Farnese  di 
passar  colle  sue  forze  di  Fiandra  in  aiuto 
degli  assediati  parigini.  Con  dieci  mila 
pedoni,  tre  mila  cavalli  ed  accompa- 
gnamento  di  copiosa   nobiltà  fiamminga 
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all'  improvviso  arrivò  il  generoso  duca  a 
Menu  nel  di  21  di  agoslo,  e  si  uni  col 
duca  d'  Umena.  Non  polea  durarla  più 
di  quallro  giorni  Parigi,  quando  cominciò 
ad  avvicinarsi  un  si  potente  soccorso;  e 
perciocché  il  re  Arrigo,  coli'  aver  divisa 
la  sua  armata  intorno  a  quella  città,  a 
troppi  pericoli  restava  esposto,  nelT  ul- 
timo del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  e  ritirarsi. 
Esibì  poscia  al  Farnese  la  battaglia,  ma 
questi,  che  sapeva  il  suo  mestiere,  e  si 
trovava  inferiore  di  gente,  con  saggia 
risposta  si  sottrasse  all'  impegno.  Succe- 
derono  poi  alcuni  altri  fatti  di  guerra, 
che  non  importa  di  qui  riferire.  Ritirossi 
intanto  con  parte  dell'esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,  sempre  inseguito  dal 
re  Arrigo,  in  Fiandra,  per  accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese  e  prepararsi,  occor- 
rendo, a  tornare  in  Francia  1'  anno  se- 
guenle.  In  questi  tempi  ancora,  sì  per 
proprio  interesse  che  per  le  premure  del 
re  Cattolico,  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia  portò  la  guerra  in  Francia.  Es- 
sendo stato  invitato  dai  popoli  della  Pro- 
venza a  prendere  la  lor  protezione  con- 
Ira  degli  ugonotti,  i  quali  sotto  i  signori 
di  Lesdiguieres  e  della  Valletta  occupa- 
vano molti  luoghi  in  essa  Provenza,  e 
particolarmente  del  Delfìnato,  s'impa- 
dronì di  Barcelonetta,  e  di  Frejus,  di  An- 
tibo  e  d'  altri  luoghi.  E  tuttoché  in  qual- 
che fazione  ricevesse  delle  percosse  dai 
nemici,  e  massimamente  verso  Ginevra, 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra, 
pure  nel  di  4  8  di  novembre  fece  la  ma- 
gnifica sua  entrata  nella  città  di  Aix  ca- 
pitale della  Provenza,  accolto  con  grandi 
feste  e  molle  benedizioni  da  quel  popolo, 
il  che  fatto,  nitri  luoghi  vennero  alla  di 
lui  ubbidienza. 

L  Cristo  mdxci.  Indizione  iv. 
Anno  di  ì  Innocenzo  iX  papa  \. 

(  Rodolfo  II  iiuperudore  IO. 

Pili    che  mai  e  in  maniera  disusala 
si  provarono  ocl  verno  e  nei  mesi  sus- 

'totun   /-'/. 


seguenti  di  quesl'  anno  i  terribili  morsi 
della  fame  in  Italia,  ed  anche  fuori  d'Ita- 
lia, di  maniera  che  non  allro  che  pianti 
e  grida  s'  udivano  in  ogni  parte.  I  duchi 
di  Firenze,  Ferrara,  Urbino  ed  allri  prin- 
cipi, e  spezialmente  la  saggia  repubblica 
di  Venezia,  non  perdonarono  a  spesa 
veruna  per  tirar  grani  da  lontanissime 
contrade,  a  fin  di  soccorrere  al  bisogno 
de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afflitta 
Roma  da  questo  flagello  per  la  sua  gran 
popolazione,  ecertamenle  non  mancò  il 
buon  papa  Gregorio  XIV  di  far  quanto 
era  in  sua  mano  per  rimediarvi,  avendo 
impiegato  almeno  cento  mila  scudi  d'oro 
per  far  venire  frumenti  stranieri,  oltre 
alle  pubbliche  e  private  limosine  che  con- 
tinuamente andò  facendo  ai  poveri.  I 
venti  contrarii  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccor- 
so. A  questo  malore  s'  aggiunse  una 
perniciosa  epidemia,  probabilmente  ori- 
ginata o  dalla  mancanza  o  dalla  mala 
qualità  dei  cibi,  per  cui  gran  copia  di 
gente  sorpresa  da  deliquii,  o  da  acute 
febbri,  perì.  E  la  mortalità  fu  si  grande 
in  Abbruzzo,  Marca,  Umbria  e  Roma- 
gna, che  per  mancamento  di  chi  lavorasse 
i  terreni,  la  penuria  continuò  anche  da 
li  innanzi.  Per  questo  flagello,  come  rac- 
contano il  Ciaconio  e  il  Cicapelli,  man- 
carono di  vita  in  Roma  sessanta  mila 
persone:  il  che  quasi  non  par  credibile. 
Medesimamente  in  quesl'  anno  più  che 
mai  infierirono  i  banditi  in  Campagna  di 
Roma  e  in  Romagna.  Per  conto  di  que- 
sta ultima  provincia,  mosso  dal  pontefice. 
Alfonso  (luca  di  Ferrara  seppe  trovar  la 
maniera  di  purgarla  da  quei  tanti  ma- 
snadieri, inviando  il  conte  Enea  Montc- 
cuccoli  con  assai  squadre  di  cavalli  e 
fanti,  e  certe  carrette  conducenti  arti- 
glierie colle  loro  troniere,  le  quali  nello 
spazio  di  due  mesi  parte  uccisero,  parte 
dissiparono  quella  canaglia,  di  modo  che 
rifiorì  ivi  la  (|uiete,  e  si  potè  da  li  innanzi 
portar  l'oro  in  palma  di  mano  per  quei 
paesi.  Nei  Ccsenalico  restò  anche  preso 
Alfooso  Piccoiomini  gran  caporione  di 
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quelle  masnade,  e  condotlo  a  Firenze, 
quivi  Irovò  quel  flne  die  conveniva  ai 
meriti  suoi.  Non  passarono  già  con  e- 
guale  felicità  gli  affari  nei  contorni  di 
Roma,  dove  Marco  Sciarra  con  grosse 
bande  di  quella  mala  razza,  imponendo 
grosse  taglie  a  quanti  ricchi,  ed  anche 
vescovi,  gli  cadeano  nelle  mani,  saccheg- 
giando le  terre,  bruciando  la  biade  ma- 
ture, e  commettendo  altri  mali,  ogni  di 
più  s'ingagliardiva.  Per  reprimere  costui 
Onoralo  Gaetano  duca  di  Sermoneta, 
Virginio  Orsino,  Carlo  Spinello  venuti 
con  molte  schiere  da  Napoli  ed  altri  no- 
bili baroni,  uscirono  in  campagna,  fecero 
varie  zuffe  ;  ma  in  line,  trovando  poco 
onore  e  meo  profitto  contra  di  tal  gente 
brava  e  disperata,  furono  costretti  a  la- 
sciare ad  altri  l' impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  cui 
sommamente  era  acceso  papa  Gregorio^ 
perchè  egli  tutto  s' iuteiessasse  nella  di- 
fesa dei  cattolici  di  Francia,  ma  vi  s'  ag- 
giunsero le  forti  istanze  di  Filippo  U  re 
di  Spagna,  divenuto  manifesto  fautore 
dell"  unione  o  sia  lega  chiamata  santa, 
per  motivo  anch'  egli  di  religione,  tutto- 
ché fosse  creduto  che  altre  ragioni  di 
politica,  e  di  profittare  per  sé  in  quelle 
turbolenze,  si  mischiassero  in  quel  suo 
impegno,  Pertanto  il  pontefice  s'  obbligò 
di  pagare  ogni  mese  alla  lega  suddetta 
quindici  mila  scudi  d'oro;  inviò  anche 
lettere  fulminanti  in  Francia  contra  del 
re  Arrigo  e  de'  suoi  seguaci,  le  quali,  se 
crediamo  agli  scrittori  franzesi,  cagio- 
narono piuttosto  male  che  bene,  perchè 
esacerbarono  forte  quel  re  in  tempo  che 
egli  dava  speranija  di  ricevere  istruzioni 
intorno  alla  religione,  e  mostrava  dispo- 
sizioni favorevoli  al  cattolicismo,  Oltre  a 
ciò,  il  papa  ordinò  che  si  assoldassero  a 
sue  spese  sei  mila  Svizzeri,  duemila  fanti 
ilaliani  e  mille  cavalli,  Avea  egli  creato 
duca  di  Monte  Marciano  (  giacché  quel 
feudo  nella  Marca  era  stato  confiscato 
per  la  ribellione  di  Alfonso  Piccolomini) 
il  conte  forcole  Sfondrali  suo  nipote,  con 
avergli  apcbe  cot)ferito  il  grado  di  gene^ 


rale  della  santa  Chiesa  ed  altri  onori. 
Volle  egli  che  questo  suo  nipote  avesse  il 
generalato  delle  sue  milizie  destinate  in 
aiuto  della  Francia  ;  ma  queste  si  anda- 
rono lentamente  adunando,  ed  arrivò  il 
mese  di  luglio  che  non  erano  per  anche 
partite  dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero 
in  fine,  e  con  grandi  stenti  passando  in 
Lorena,  e  patendo  una  grave  diserzio- 
ne, ben  tardi  fecero  la  loro  comparsa 
in  Francia.  Dicono  che  esso  papa  spen- 
desse per  quella  guerra  più  di  un  mez- 
zo milione  di  scudi  d'  oro  della  came- 
ra apostolica ,  oltre  a  quaranta  mila 
altri  di  borsa  propria.  Anzi  il  Campa- 
na scrive,  essersi  fatto  conto  che  nei 
pochi  mesi  di  vita  di  questo  pontefice 
fosse  speso  vicino  a  tre  milioni  di  ducati, 
o  sia  scudi  d'  oro  (  altri  dicono  anche 
più  ),  la  maggior  parte  per  /'  occasione 
della  carestia  e  delle  guerre  di  Francia. 
Aggiunge  egli  nulladimeno,  essere  stata 
comune  opinione  che  da'  suoi  ministri 
fosse  in  ciò  non  ben  servito,  prevalendosi 
eglino  del  troppo  buon  naturale  del  pon- 
fice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  le 
male  qualità  che  non  trovava  in  sé  stesso. 
Volete  udirne  una  bella?  Per  attestato 
del  medesimo  storico,  nell'  ultima  malat- 
tia del  papa  per  parecchi  giorni  fu  egli 
sostenuto  in  vita  dalla  virtù  delt  oro  ma- 
cinato  e  di  alcune  gioie,  che  gli  si  diedero 
pel  valore  di  quindici  mila  scudi.  Convien 
ben  conchiudere  che  questo  buon  papa 
avesse  attorno  sé  o  degli  sciocchi  medici 
o  dei  molto  accorti  ladri, 

Portossi  sul  principio  d'  agosto  del- 
l' anno  presente  a  Roma  Alfonso  duca  di 
Ferrara  con  seguito  di  secento  persone 
per  ottenere  dal  pontefice,  che  gli  com- 
partì distintissimi  onori,  la  facoltà  di 
potere  alla  sua  morte  aver  per  suo  suc- 
cessore nel  ducalo  chi  a  lui  fosse  pia-^ 
cinto,  come  lasciò  veridicamente  scritto 
Bartolomeo  Dionigi  da  Fano  storico,  e 
non  già  come  altri  mal  informati  parla- 
rono di  quella  faccenda,  Non  aveva  egli 
figli  proprii,  e  desiderava  la  libertà  di 
eleggere  alla  successione  uno  delle  due 
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linee  allora  esìstenti  della  casa  d' Este. 
Si  trovarono  a  ciò  delle  dilficollà  ;  ma 
queste  si  sarebbono  probabilmente  supe- 
rale, se  non  fosse  sopraggiunta  la  morte 
dello  slesso  papa  Gregorio  XIV,  il  quale, 
essendo  slato  sempre  infermiccio,  (ìnal- 
mente  nel  di  ^ 5  d'ottobre  fu  chiamato 
da  Dio  a  miglior  vita:  pontefice  piissimo 
e  di  ottima  volontà,  il  cui  governo,  olire 
alla  brevità,  si  trovò  sempre  in  tempesta 
per  le  pubbliche  sciagure. 

Riaperto  il  conclave  nel  di  29  del 
suddetto  mese,  concorsero  i  voti  de' por- 
porati nella  persona  di  Giananlonìo  Fac- 
chinetti, chiamato  il  cardinale  Santi  Quat- 
tro, Bolognese  di  patria,  personaggio  di 
sperimentala  bontà  e  di  molla  letteratura, 
ma  che  per  l'età  d'anni  settantatrè  e  per 
l'afflitta  sua  complessione  ben  si  conosceva 
di  dover  essere  di  brevissima  vita,  sicco- 
me avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno- 
cenzo IX.  Perchè  fossero  eletti  questi 
tre  ultimi  papi  quai  depositi  che  la  morte 
in  breve  ripeterebbe,  sarà  ciò  proceduto 
da  que'  medesimi  motivi  per  li  quali  si 
son  fatti  in  altri  tempi  altre  simili  ele- 
zioni. In  persona  si  portò  Vincenzo  duca  di 
Mantova  a  Roma  a  rendere  ubbidienza  a 
questo  papa,  e  ne  ricevè  molte  dimostra- 
zioni di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
s'era  preveduto,  tale  si  provò  l'animo 
del  novello  pontefice,  cioè  lutto  rivolto 
a  soccorrere  Roma  e  gli  altri  Stati  della 
Chiesa  nella  grave  carestia  che  tuttavia 
faceva  guerra  alla  povera  genie,  e  a  so- 
stenere la  lega  di  Francia  contra  del  re 
Arrigo.  Delle  tante  gabelle  imposte  al 
popolo  romano,  massimamente  da  papa 
Sisto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 
quante,  e  comparti  ad  esso  popolo  altre 
grazie.  E  perciocché  s'  era  inleso  che 
passassero  male  gli  affari  della  lega  sud- 
detta in  l'Yancia,  lo  promise  cinquanta 
mila  scudi  al  mese,  con  sollecitar  anche 
AleitnandTo  duca  di  Parma  a  recarle  aiuto. 
In  somma,  disposizioni  in  lui  si  miravano 
per  fare  un  ottimo  governo,  perchè,  seb- 
hen  pel  suo  naturale  oro  lardo  nelle  riso- 
lueiont  e  neiP  accordar  le  grazie,  pure 


riuscivano  poi  queste  maggiormente  ma- 
turate dalla  prudenza.  Ma  non  tardò  la 
morte  a  privar  la  cristianità  di  si  buon 
pastore.  Nel  dì  21  di  dicembre  si  trovò 
egli  indisposto,  e  sopraggiunta  poi  la 
febbre  con  flusso  nel  di  29  d' esso  me- 
se, secondo  alcuni,  rendè  l' anima  al 
creatore,  o  piuttosto  nel  di  30,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  morte 
nella  notte  avanzata  precedente  ad  esso 
di  50.  L'  elezione  dunque  d'  un  nuovo 
pontefice  fu  riserbala  ali'  anno  seguente. 
Con  varia  fortuna  continuò  ancora 
in  quest'  anno  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia  la  guerra  di  là  dai  monti.  Erano 
stati  da  gran  tempo  i  Marsiliesi  in  dub- 
bio se  avessero  a  mettersi  anch'  eglino 
sotto  la  di  lui  protezione,  come  aveano 
fatto  quei  di  Aix  e  d'  altri  luoghi  della 
Provenza  ;  ma  finalmente  prevalse  il  par- 
tito di  chi  era  a  lui  favorevole.  Entrò 
dunque  in  essa  città  il  duca  nel  di  2 
di  marzo,  accollo  con  gran  solennità 
e  festa  da  quel  popolo.  Ma  colali  acqui- 
sti del  duca,  benché  fatti  con  belle  pro- 
teste di  sola  prolezione,  e  non  già  di  do- 
minio, pur  venivano  mirati  di  mal  oc- 
chio non  solamente  dal  re  Arrigo,  ma 
anche  dalla  stessa  lega  cattolica,  temendo 
essi  che  il  re  di  Spagna  meditasse  di 
mettere  il  medesimo  duca  suo  genero 
sul  trono  di  Francia.  Fu  in  questi  tempi 
preso  Granoble  nel  Delfinato  dagli  ugo- 
notti; e  perciocché  il  duca  scarseggiava 
di  gente,  e  più  di  denaro  per  soddisfnre 
ai  presenti  bisogni,  e  la  Provenza  si  scan- 
sava dal  darne,  con  allegare  la  sua  impo- 
tenza ;  passò  il  medesimo  duca  in  Ispa- 
gna  per  implorar  soccorsi  dal  re,  ed  im- 
petrò danaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e 
molli  altri  donativi.  Tornò  poscia  in 
Provenza  sul  principio  di  luglio  con  tre- 
dici galee  cariche  di  fanteria  spagnuola. 
Entrò  in  Arles,  prese  altri  luoghi;  ma  a 
Pontocarriile  ebbe  una  fiera  sconfitta  dal 
Lesdiguieres,  il  qual  poscia  s'  impadr(»nl 
di  Harcelonetla,  e  diede  altro  percosse 
oi  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in 
pericolo  lo  cillò  di  Parigi  di  esser  sor- 
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presn  diilT  armi  del  re  Arrigo,  il  quale 
nell'anno  presente  s'impossessò  di  Ciar- 
Ires,  di  Noion  e  di  altri  luoglii.  All'  in- 
contro, la  città  di  Bordeos  si  diede  alla 
lega.  Poi  verso  il  principio  di  novembre 
venne  pensiero  ad  esso  re,  assislito  da- 
gli Inglesi,  di  mettere  l'assedio  alla  vasta 
e  forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse 
che  gran  provvisione  di  soldati,  vettova- 
glie e  munizioni  ivi  si  trovava.  Peggio 
passò  per  li  cattolici  in  Fiandra,  percioc- 
ché il  conte  ^laurizio  di  Nassau,  generale 
delle  Provincie  Unite,  ossia  eretiche,  rau- 
nava  di  grandi  forze  ;  e  il  duca  di  Parma 
Alessandro  comandava  a  soldatesche  ben 
sovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 
paghe,  le  quali  tutto  dì  erano  promes- 
se dal  re  Cattolico,  e  mai  non  si  vedea- 
no  comparire;  olire  di  che,  da  esso  re  era 
egli  di  tanto  in  tanto  premurosamente  in- 
citato a  portar  soccorsi  alla  lega  franzese. 
Mirabil  fu  la  prestezza  del  suddetto  conte 
Maurizio,  per  cui  vennero  alle  sue  mani 
Vesterlò,Zutfen,Deventered  altre  minori 
piazze.  Una  brutta  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  che 
egli  era  accampato  ad  un  forte  opposto  a 
Nuuega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa 
Nimega,  per  tumulto  ivi  nato,  si  rendè  alle 
armi  d' esso  Maurizio.  Con  tutto  questo 
dai  replicati  comandamenti  venuti  da 
Madrid  fu  sforzato  il  Farnese  a  mettersi 
in  ordine  per  dar  soccorso  air  assediata 
città  di  Roano. 

l  Cristo  mdxcii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Clemente  Vili  papa  i. 

\  Rodolfo  II  imperadore  i7. 

Se  mai  fu  scuola  di  scherma,  anzi  di 
battaglie  il  pontificio  conclave ,  certa- 
mente ciò  si  verificò  nel  tenuto  dopo  la 
morte  di  papa  Innocenzo  IX.  Gravi  di- 
spule furono  per  T  elezione  del  succes- 
sore, m:a  finalmente  rimasero  sopite,  per 
essersi  accordati  i  cardinali  nel  dì  50  di 
gennaio  nell'elezione  del  cardinale  Ippo- 
lilo  Aldobrandino,  personaggio  di  gran 
merito  per  Tlillibalezza  de' costumi,  per 


l'elevato  ingegna,  per  la  rara  letteratura 
e  per  la  pratica  de'  mondani  affari.  Era 
egli  nato  nell'anno  1555  nella  città  di 
Fano,  ma  da  padre  nobile  fiorentino, 
cioè  da  Silvestro  insigne  giureconsulto, 
il  cui  fratello  Giovanni  fu  cardinale.  Do- 
po la  carriera  di  varii  impieghi  venne 
promosso  alla  sacra  porpora  nel  4  585 
da  Sisto  V,  e  spedilo  legato  in  Polonia  : 
quivi  accrebbe  il  credito  della  sua  sa- 
viezza ed  abilità.  Creato  papa,  prese  il 
nome  di  Clemente  VIII^  né  tardò  a  spo- 
sar anch'  egli,  come  aveano  fatto  i  suoi 
predecessori,  gì'  interessi  de'  cattolici  in 
Francia,  con  promettere  loro  soccorsi 
di  gente,  occorrendo,  e  sopra  lutto  di 
danari;  anzi  ordinò  che  que' fedeli  pro- 
cedessero alla  dichiarazione  di  un  re  cat- 
tolico coir  esclusione  dell'  eretico  re  di 
Navarra  Arrigo  :  cosa  che  alterò  non 
poco  gli  animi  d'esso  re  e  di  lutti  i  suoi 
partigiani,  fra'  quali  si  contavano  anche 
moltissimi  cattolici  ed  anche  vescovi. 
Quindi  si  accinse  ad  una  lodevoi  opera 
a  cui  non  aveano  pensato  gli  antecessori 
suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento  avea 
raccomandato,  cioè  alla  visita  personale 
di  tutte  le  chiese,  monasteri  collegi,  spe- 
dali e  confraternite  di  Roma,  a  fin  di 
emendare  ogni  abuso  e  difetto,  e  di  ri- 
mettere il  culto  di  Dio,  la  pulizia  e  i 
buoni  costumi  in  qualsivoglia  di  quei 
sacri  luoghi.  Inoltre  per  implorar  la  be- 
nedizioni di  Dio,  istituì  in  Roma  il  corso 
perpetuo  delle  quaranta  ore,  con  altre 
azioni,  che  sempre  piiJ  confermarono  la 
comune  espeltazione  del  di  lui  zelo  pel 
buon  governo  pastorale  e  civile.  E  per- 
ciocché continuavano  tuttavia  le  insolenze 
e  gli  assassinii  de'  banditi  nella  Campa- 
gna di  Roma,  con  tutto  vigore  anch' egli 
si  applicò  a  buoni  espedienti  per  liberare 
i  suoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insulti,  a- 
vendo  spezialmente  inviato  contra  d'essi 
Flaminio  Delfino  con  buon  numero  di 
cavalli  e  fanti,  il  quale  non  cessò  di  per- 
seguitarli, senza  perdonare  a  chiunque 
d'essi  gli  capitava  alle  mani.  Questo  va- 
lentuomo quegli   fu  che  mise  il  cervello 
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a  parlilo  a  Marco  Sciarpa  capo  di  quegli 
scellerati,  a  Luca  suo  fratello,  e  agli  altri 
lor  seguaci,  i  quali  perciò  presero  il  par- 
tito di  mutar  cielo.   Né  stette  molto  a 
presentarsi  1'  occasione.  Facea  gente  per 
la  repubblica   veneta  il  conte  Pietro  Ga- 
buzio,  e  trasse  a  quel  soldo  lo  Sciarra 
con  cinquecento  de' suoi,  tutta  gente  in- 
trepida, avvezza  alle  fatiche  e  alle  schiop- 
pettate, e  li  condusse  di  là  dal  mare  al 
servigio   d' essa   repubblica,    che   allora 
avea  guerra   con  gli  Uscoccbi,  e  si  ar- 
mava  per   appiensione  de'  Turchi.   Per 
questo  fatto   prese  tal   fuoco  papa  Cle- 
mente, siccome  uomo  imperioso,  che  usò 
minacele  conlra  de' Veneti  se  non  davano 
in  sua   mano  i  capi  di  que'  masnadieri. 
Non  mancò  il  senato  veneto  di  spedire 
apposta   ambasciatore  per  placarlo,  con 
rappresentargli    quanto    disdicesse    allo 
onore  e  alla  bnona  fede  della  repubblica 
il  sacrificar  gente  che   avea  prestato   ad 
essa  il  giuramento,  nò  potea  più  nuocere 
agli  Stati  della  Chiesa,  e  solo  potea  gio- 
vare  alla  cristianità.   A   nulla   servi  :   il 
pontetìce  tenne  saldo,  e  bisognò  in  fine 
che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo. 
Sciarra   fu  poscia  ucciso,  e  la  sua  gente 
mandata  in  Candia  a  combattere  colla 
pesle,  dove  parie  mancò  di  vi(a,  e  il  resto 
si  dissipò  :  laonde  fu  credulo,  ma  vana- 
mente, che  avesse  avuto  fine  la  tragedia 
de'  banditi.   Tal  fatto  da  Andrea  Moro- 
sino  è  raccontalo  all'  anno  presente,  dal 
Campana  al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re 
di  Navarra  ossia  di  Francia  Arrigo  IV 
teneva  strettamente  assediata  la  nobii 
città  di  Roano,  difesa  con  gran  coraggio 
e  frequenti  sortile  non  meno  da  quella 
guarnigione  che  dalla  cittadinanza.  Il  du- 
ca di  Parma  Alessandro^  tutlochò  vedesse 
in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
s' egli  r  abbandonava,  giacche  il  conte 
Maurizio  di  Nassau  andava  facendo  ogni 
di  nuovi  progressi  ;  pure  ordini  si  precisi 
ebbe  da  Madrid  di  recar  soccorso  alla 
suddetta  assediata  città,  che  gli  fu  forza 
ubbidire.  Sul  principio  dunque  dell'anno 


mosse  verso  colà  V  oste  sua,  composta 
di   dieci  mila   fanti  e  di  tre  mila  cavalli, 
coi   quali  s'  uni  anche  la  genie  mandata 
dal  papa,  e  poscia  i  duchi  d'  Umena  e  di 
Guisa  colle  loro  schiere.   All'  avvicinarsi 
di   questo  esercito,   a   cui  accresceva  il 
credito  la  maestria  e  fama  del  prode  ge- 
nerale, il  re  Arrigo,  lasciato  sotto  Roano 
il  maresciallo  di  Birone,  col  resto  della 
sua   armala   gli  andò   incontro  sino  ad 
Umala,   dove   segui  nel  di  5  di  febbraio 
un  fatto  d'  armi,  in  cui  una  buona  per- 
cossa toccò  ad  esso  re,  che,  anche   leg- 
germente ferito,  non  si  recò  a  vergogna 
di   fuggire.   Negli   stessi  giorni,  uscito  il 
Villars  comandante  dell'  armi  in  Roano, 
fieramente  danneggiò  gli  assedianti  e  le 
loro  trincee,  con   restarvi  lo  stesso  Bi- 
rone gravemente  ferito  In   una  gamba. 
Parere  di  tutti  gP  intendenti  fu,  che  se  il 
duca  di   Parma   passava  senza  dimora 
ad  assalire  il  campo  nemico,  allora  spa- 
ventato e  confuso,  siccome  egli  propo- 
neva e  desiderava,  non  gli  potea  mancar 
la  vittoria.  Ma  1'  Umena,  o  per  gara  con 
lui,   o  per  non  volere  esporre  i  suoi  a 
rischio  alcuno,   ricusò  di  secondarlo.   Il 
perchè,  dopo  qualche  soccorso  di  danaro 
e  di  polve  inlrodotlo  in  Roano,   e   dopo 
alcuni  altri  piccioli  fatti,  il   Farnese  si 
allontanò  da  quelle  parti.  Era  già  venuto 
il   mese  d'  aprile,  e   più  che  mai  stretto 
si   trovava  Roano  dalle  forze  del  re  Ar- 
rigo, quando  il  Villars  fece  Intendere  ol 
Farnese  e  all'  Umena,  che  se  in  termine 
di  pochi  gioini  non  era  sovvenuto,  trat- 
terebbe della   resa  col  re.  Fu  risoluto 
allora   di   marciare  a  quella  volta  ;  ma 
Arrigo    prima    del    loro  arrivo  levò   il 
campo  e  si  ritirò.  Voleva  inseguirlo  il 
Farnese,  e  di  nuovo  trovò  1'  Umena  di 
contrario  parere.  Reslò  intanto  libera  la 
città  di  Roano,  se  non  che,  per  aprire  il 
passo  alle  vellovaglie  convenne  prendere 
Caudebec,  sotto  la  qual  piazza  fu  malo- 
mente  ferito  il  Farnese  in  un  braccio. 
Seguirono  poi  varie  allre  fazioni  di  guer- 
ra ;    e  perchè  mollo  supcriore  di  gente 
ero  r  esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da 
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gran  maestro  di  guerra  una  mirabile  ri- 
tirata t|,i  là  dalla  Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lon- 
tananza del  duca  di  Parma  e  delle  sue 
genti  il  conte  Maurizio  di  Nassau  gene- 
rale delie  Provincie  Unite.  Formò  T  as- 
sedio di  Sleenvicli,  che  dopo  una  ga- 
gliarda difesa  venne  alla  sua  ubbidienza. 
Altrettanto  fece  Coverder  con  altri  luo- 
ghi. Ma  il  piò  terribii  colpo  che  potesse 
avvenire  agli  affari  del  re  di  Spagna  in 
Fiandra,  fu  la  morte  di  Alessandro  Far- 
nese. Per  tante  fatiche  da  lui  sofferte  in 
guerra  aveva  egli  contratta  una  lenta 
infermità,  a  cui  si  aggiunse  la  grave  fe- 
rita neir  anno  presente  da  lui  riportata, 
per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rilevante 
nel  resto  dell'  anno.  Ritiratosi  in  Fian- 
dra, e  sempre  più  sentendosi  venir  meno, 
tuttoché  noi  volesse  mai  confessare  o 
per  r  innato  suo  coraggio,  o  per  la  va- 
nità comune  ad  altri  principi  ed  eroi 
di  voler  che  prima  si  sappia  la  lor  morte 
che  la  lor  mahittia  :  finalmente  in  età  di 
soli  quarantasette  anni  finì  di  vivere 
nella  città  di  Arras  (e  non  già  d'  Anver- 
sa, come  alcuni  lasciarono  scritto  )  nel 
dì  2  di  dicembre.  Gran  capitano  in  vero^ 
per  valermi  delle  parole  del  cardinal 
Bentivoglio,  e  di  nome  sì  chiaro  senza 
alcun  dubbio,  che  la  sua  fama  può  collo- 
carlo tra  i  più  celebri  deW  antichità,  e 
farne  in  modo  riverir  la  memoria  all'  età 
presente,  che  ne  abbiano  a  restar  con 
ammirazione  ancora  ì  posteri  in  tutto  il 
corso  delle  future.  Fu  compianta  da  tutti 
i  cattolici  la  morte  di  questo  eroe,  e 
massimamente  in  Roma,  dove  quel  po- 
polo riputò  sempre  sua  gloria  1'  averlo 
per  concittadino,  e  il  giudicò  per  non 
inferiore  agli  antichi  Fabii  e  Scipioni. 
Infatti  il  senato  romano,  non  contento 
d'  avere  onorata  nell'  anno  seguente  la 
di  lui  memoria  con  solenni  esequie  nella 
chiesa  di  Araceli,  fece  anche  fabbricar 
la  sua  statua  da  dotto  artefice,  e  collo- 
carla nel  Campidoglio.  Lasciò  dopo  di 
sé  questo  famoso  principe  due  figli,  cioè 
OdoardOj  creato  cardinale  nel  precedente 


anno  da  papa  Gregorio  XIV,  e  Ranuccio 
suo  primogenito,  che  a  luì  succedette 
nel  ducalo  di  Parma  e  Piacenza.  Si  tro- 
vava egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già 
dati  segni  di  gran  valore  nel  comando 
dell' armi,  siccome  luogotenente  del  pa- 
dre infermo  nelle  azioni  di  guerra  del- 
l'anno presente.  Fece  quel  principe  dipoi 
trasferire  a  Parma  1'  ossa  del  genitore, 
e  celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell'  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia,  che  guerreggiava  in  Provenza, 
fu  in  quest'anno  ancora  parte  avversa  e 
parte  propizia  la  fortuna.  Riuscì  al  Les- 
diguieres  generale  del  re  Arrigo  di  en- 
trare per  tradimento  nella  città  d'  Anli- 
bo,  dove,  oltre  al  sacco,  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che 
fu  il  duca  di  gente,  andò  a  mettere  1'  as- 
sedio a  quella  città,  e  la  ricuperò.  Intanto 
il  duca  di  Nemours,  uno  della  lega  catto- 
lica, con  aiuti  ricevuti  dal  re  di  Spagna 
sopraggiunse  in  quelle  parti,  ed  ebbe  là 
sorte  di  prendere  la  città  di  Vienna,  San 
Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  mentre  si  fa 
guerra  in  Provenza  e  in  Delfinato,  ecco 
che  Lesdiguiercs  s' impadronisce  dei  ca- 
stelli di  Ozasco,  Ferusa,  di  Cavours  e  di 
altri  luoghi:  il  che  obbligò  il  duca  a  tor- 
nare di  qua  dai  monti  per  opporsi  a  mag- 
giori conquiste  ;  e  però  il  duca  d'  Esper- 
non,  altro  generale  del  re  Arrigo,  potè 
con  facilità  ritorgli  di  nuovo  la  città  di 
Antibo.  Seguirono  ancora  varie  scara- 
muccie,  che  non  importa  riferire.  In 
grande  apprensione  si  trovò  nell'  anno 
presente  la  repubblica  di  Venezia,  e  seco 
l' Italia,  per  la  guerra  mossa  in  Croazia 
dai  Turchi  contro  la  casa  d'  Austria, 
avendo  que' Barbari  occupati  varii  luoghi 
in  quelle  contrade.  Ricorse  V  Augusto  Ro- 
dolfo per  questo  al  papa,  giacché  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  romper 
la  pace  colla  Porla;  e  non  lasciò  il  pon- 
tefice di  promettergli  aiuti  per  difesa  di 
quella  cristianità;  Intanto  dai  vescovi  di 
Francia  fu  spedito  il  cardinal  Gondi  per 
informare  esso  papa  della  vera  situazione 
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degli  affari  della  Francia  ;  ma  giurilo  egli 
in  Toscana,  ricevè  ordine  da  Roma  di 
non  passar  olire  per  essere  consideralo 
fautore  di  un  re  eretico  e  relapso.  Gran 
falica  si  trovò  per  superar  gli  ostacoli, 
e  per  ottenere,  siccome  poi  avvenne, 
che  potesse  finalmente  giugnere  a  Roma. 

i  Cristo  mdxciii.  Indizione  vi. 
Anno  di  l  Clemente  Vili  papa  2. 

(  Rodolfo  II  imperadore  18. 

Furono  quest'  anno  in  una  gran 
crisi  le  turbolenze  della  Francia.  In  Pa- 
rigi per  gì'  impulsi  del  pontefice  e  del  re 
Filippo  di  Spagna  fu  pubblicato  un  edit- 
to, per  cui  s' invitavano  al  parlamento 
generale  del  regno  non  solamente  tulli 
gli  aderenti  della  lega,  ma  i  cattolici  an- 
cora che  seguitavano  il  partito  del  re  Ar- 
rigo IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  con- 
siglio de'  savii,  e  permise  che  si  venisse 
ad  una  conferenza  fra  i  suoi  e  quei  della 
lega.  Nello  slesso  tempo  il  con  le  Gasparo 
Seonberg  Tedesco,  facendogli  sempre  più 
conoscere  che  la  via  propria  di  conse- 
guir la  corona  e  di  quelar  tanti  sconvol- 
gimenti, era  quella  di  tornar  di  nuovo  al- 
l' abbandonala  religione  cattolica,  il 
mosse  ad  informarsi  da'  calvinis*  slessi 
se  i  cattolici  si  possano  salvare  nella 
religion  che  professano.  Noi  polerouo 
coloro  negare.  Similmente  riflettendo 
che,  secondo  la  sentenza  de'  cattolici, 
Bon  possono  sperar  1'  eterna  salute  i 
professori  della  eresia,  poco  stette  a  con- 
chmdere  che  la  più  sicura,  anzi  1'  unica 
via  di  appagar  la  propria  coscienza,  era 
r  abbracciare  le  religione  cattolica  ro- 
mana. E  però  commise  ai  suoi  delegati 
di  protestare  eh'  egli  era  pronto  a  farsi 
istruire  in  essa  religione.  Tortala  (jucsta 
dichiara/ione  al  congresso,  riempiè  di 
g.ubdo  chiun({ne  altre  mire  non  avea  in 
quelle  discordi»*,  se  non  lu  conservazione 
della  fede  cattolica  nella  Francia.  IVIa  a 
chi  sotto  r  ombra  della  religione  covava 
degli  altri  segreti  disegni,  dispiac(|ue  as- 
saissimo. Al  duca  d' Umena,  siccome  capo 


della  lega,  premeva  forte  di  conservar  la 
sua  autorità  e  il  comando  dell'  armi. 
Venne  anche  a  scoprirsi,  tendere  le  in- 
tenzioni del  re  Cattolico  a  far  dichiarare 
regina  di  Francia  l'infanta  Chiara  Euge- 
nia sua  tìglia,  a  cui  poscia  si  darebbe  per 
marito  1'  arciduca  Ernesto  fratello  del- 
l' imperadore,  o  pure  alcuno  dei  prin- 
cipi della  casa  di  Lorena.  Ma  perciocché 
il  duca  di  Feria,  ambasciatore  d'  esso 
re  Filippo  propose  per  re  il  duca  di  Gui- 
sa, r  IJmena,  anch'  egli  pretendente,  tro- 
vò il  ripiego  di  disturbar  l' affare  con 
proporre  la  necessità  di  accettar  la  tre- 
gua proposta  dal  re  Arrigo.  Intanto  esso 
re  con  ascollar  più  fiale  alcuni  dotti  e 
zelanti  prelati  cattolici  che  gli  spiega- 
rono le  controversie  teologiche,  e  gli  le- 
varono di  capo  ogni  difiìcollà  e  scrupolo 
intorno  alla  religione,  fra  i  quali  spezial- 
mente si  distinse  il  celebre  Jacopo  Davy 
di  Perrona,  che  fu  poi  cardinale,  si  dichia- 
rò pronto  a  rifar  di  buon  cuore  la  profes- 
sion  della  fede  cattolica.  Di  volgalo  questo 
suo  pensiero,  e  che  il  cardinal  di  Bor- 
bone e  varii  vescovi  meditavano  di  ac- 
cettar la  sua  abiura,  e  di  dargli  l'assolu- 
zione, avrebbe  ognun  credulo  che  avesse 
da  esultarne  il  legato  apostolico  Filippo 
Sega,  appellalo  il  cardinal  Piacentino. 
Tulio  il  conlrio  avvenne.  Pubblicò  egli 
un  edillo  conlenente,  che  per  essere  Ar- 
rigo eretico  relapso,  il  solo  romano  poo- 
tefice  polca  conoscere  e  giudicar  della 
sua  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i  prelati  franze- 
si.  E  nello  stesso  tempo  risonavano  i  pul- 
piti conlra  dello  slesso  Arrigo,  quasiché 
la  proposta  conversione  sua  fosse  figlia 
del  solo  interesse,  e  una  finzione  per 
procacciarsi  la  corona,  e  poi  tradir  la 
religione. 

Ciò  non  ostante,  nel  dì  25  di  luglio, 
fesla  di  san  Jacopo  maggiore,  il  re  Arri- 
go nella  chiesa  del  monislero  di  San  Dio- 
nigi presso  Parigi,  alla  presenza  del  sud- 
dolio  cardinale  e  di  molli  vescovi,  abiurò 
pubblicamente  V  eresia,  professò  la  lede 
cattolica,    ricevette    1'  ussolu^ion    dulie 


847 


ÌNN4LI  D    ITALIA,    ANNO  HDlCIfl. 


848 


scomuniche,  e  falla  poi  la  segrela  con- 
fession  dei  suoi  peccali,  ne  fu  purimenle 
assolulo,  con  restai*  coronala  quella  fun- 
zione da  un  solenne  Te  Deum.  Segui  poi 
la  tregua,  per  cui  cessarono  le  guerre, 
e  il  re  non  lasciò  di  spedire  Lodovico 
Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  e  il 
vescovo  del  Manso  per  suoi  ambasciatori 
al  papa,  afOne  di  notificargli  la  sua  ri- 
conciliazione colla  Chiesa:  nelqual  tempo 
anche  il  duca  d  Umena  spedì  a  Roma  il 
cardinal  di  Gioiosa  per  tra  (tenere  il  pon- 
tefice da  accomodamento  alcuno.  Infatti 
Clemente  Vili,  che  navigava  allora  coi 
venti  di  Spagna,  sulle  prime  fece  inten- 
dere al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma  come  ambasciatore 
d'  Arrigo.  Poscia  sì  contentò  che  venisse 
in  Roma,  ma  con  prescrivergli  di  fer- 
marsi non  più  di  dieci  giorni,  e  di  non 
trattare  con  alcuno  de'  cardinali  per 
conto  degli  affari  di  Francia.  Entrò  egli 
in  Roma  nel  dicembre  come  incognito  ; 
parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  né 
le  sue  ragioni,  né  una  lettera  piena  di 
divote  espressioni  del  re,  né  un  bel  me- 
moriale d'  esso  duca  poterono  punto 
smuovere  il  papa.  E  perciocché  non  man- 
cavano molli  cardinali  di  dolersi  che  il 
pontefice  lavorasse  qui  di  sua  testa,  nò 
gli  ammettesse  a  parte  di  un  negozio  di 
tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio, 
egli  in  un  concistoro  risentitamente  parlò, 
dicendo  di  essere  risoluto  di  non  appro- 
var quel  fatto:  contro  la  qual  delibera- 
zione (scrive  Cesare  Campana)  se  per 
innanzi  alcuno  osasse  di  dir  parola,  egli 
era  per  farne  rigorosa  dimostrazione.  In 
tale  stato  rimasero  per  quest'  anno  gli 
imbrogli  della  Francia,  con  aver  nulla- 
dimeno  il  re  pubblicato  nel  di  27  di  di- 
cembre un  proclama,  in  cui  faceva  sapere 
ad  ognuno  la  sincera  sua  riunione  colla 
fede  e  Chiesa  cattolica,  e  la  spedizione 
fatta  a  Roma  del  duca  di  Nevers  per  rico- 
noscer il  papa  e  il  vivo  suo  desiderio  della 
pace,  esortando  i  popoli  all'  ubbidienza 
e  ad  abbandonare  i  perturbatori  della  pub- 
blica quiete. 


Per  ordine  del  re  Cattolico  era  pas- 
sato nel  presente  anno  dalla  Fiandra  in 
Francia  con  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli 
il  conte  Carlo  di  Mansfeld,  figlio  del  coq- 
te  Pietro  Erncslo,  cioè  dì  chi  prò  interim 
governava  allora  le  provincie  cattoliche 
fiamminghe.  Unito  egli  col  duca  d'  Ume- 
na, s'impadronì  della  città  di  Noion,  e  di 
altri  luoghi  in  Picardia,  finché  la  tregua 
suddetta  fece  posar  1'  armi  per  lulta  la 
Francia.  Rimasta  assai  sguernita  di  forze 
la  Fiandra,  il  conte  Maurizio  di  Nassau, 
generale  delle  Piovincie  Unite,  seppe  ben 
profittarne.  Imprese  T  assedio  di  Gertru- 
demberga;  ed  avendo  tentato  in  vano  il 
vecchio  conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo 
di  là,  costrinse  quella  piazza  alla  resa. 
Impossessossi  dipoi  di  altri  luoghi  di  nome 
oscuro.  Ne'  quali  tempi  una  sopra  modo 
fiera  tempesta  di  mare  danni  immensi 
recò  alla  Olanda,  dicendosi  che  restasse- 
ro preda  dell'  Oceano  circa  cento  e  qua- 
ranta navi  cariche  di  varie  merci.  Né 
pure  cessò  in  quesl'  anno  Carlo  Emma- 
nuale  duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Pie- 
monte, dove,  per  assicurare  il  passo  della 
Savoia  e  di  Susa,  prese  per  forza  il  ca- 
stello di  Exiles,  e  il  forte  di  iMiradolo  fab- 
bricato da  Lesdiguieres:  azioni  falle  a  vi- 
sta del  nemico,  il  quale  non  osò  mai  di 
opporsi.  Fabbricò  ancora  un  forte  nella 
valle  di  Perusa,  e  ricuperò  il  castello  di 
Luserna  e  la  terra  di  Cavours,  ma  non 
già  la  rocca.  In  Croazia  ancora  ed  in 
Ungheria  fecero  guerra  i  Turchi  all'  m- 
peradore  Rodolfo,  e  ne  riportarono  in  va- 
rii  incontri  delle  buone  busse.  La  vici- 
nanza di  que'  rumori,  e  il  sospetto  eh'  essi 
Turchi,  benché  durasse  la  pace,  potesse- 
ro far  qualche  scorreria  nella  patria  del 
Friuli,  fece  prendere  a'  signori  veneziani 
la  saggia  risoluzione  di  fabbricar  di  pian- 
ta una  citta  che  insieme  fosse  fortezza. 
Fu  dunque  scelto  un  sito  ai  confini  degli 
Stati  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  da  Udi- 
ne, e  due  da  Strasoldo,  ed  ivi  fabbricata 
una  mirabii  ampia  fortezza,  a  cui  fu  posto 
il  nome  di  Palma-Nuova,  grande  antemu- 
rale del  Friuli  e  dell'  Italia.  Non  andarono 
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esentì  in  qiiesl'  anno  dalle  insolenze  dei 
Turchi  le  spiaggie  della  Sicilia  e  del  re- 
gno di  Napoli,  perchè  sbarcati  que  Bar- 
bari predarono  migliaia  di  anime  cristia- 
ne, arsero  anche  molli  villaggi  e  qualche 
terra  grossa  in  quelle  parli,  non  trovan- 
dosi più  nel  Medileiraneo,  eccetlochè  i 
cavalieri  di  Malta,  chi  pensasse  a  reprime- 
re r  orgoglio  loro.  Accadde  anche  in  Pa- 
lermo r  incendio  di  quel  castello,  essen- 
dosi atlaccato  il  fuoco  al  magazzino  della 
polve,  che  saltò  in  aria  con  grande  squar- 
cio nelle  altre  fabbriche,  e  colla  morie  di 
circa  trecento  persone  :  disgrazia  a  cui 
facilmente  son  sottoposte  le  fortezze,  al- 
lorché succedono  temporali  nell'aria; 
perchè  siccome  per  la  fermentazione  dei 
nitri  e  di  altre  esalazioni  si  accendono  i 
lampi  e  le  folgori  nelle  nuvole,  così  anche 
presso  alla  terra  fermentandosi  i  nitri,  e 
spezialmente  i  raunali  nei  conservatorii 
della  polve  da  artiglieria,  e  concependo  il 
fuoco,  cagionano  dipoi  grandi  slerminii. 
Noi  questi  incendii  attribuiamo  a'  fulmi- 
ni scendenti  dalle  nuvole  ;  ma  natural- 
mente succede  anche  nel  basso  ciò  che 
noi  si  sovente  miriamo  nella  region  delle 
I  nubi. 

i  Cristo  mdxciv.  Indizione  vii. 
Anno  di   l  Clemente  Vili  papa  5. 

\  Rodolfo  II  imperadore  19. 

Gran  materia  di  discorsi  sommini- 
strò in  quesl'  anno  a'  politici  la  reniten- 
za ed  inflessibililà  di  pai)a  Clemente  ad 
accettare  in  seno  della  Chiesa  il  conver- 
tito re  Arrigo  IV.  Per  quante  ragioni  sa- 
pesse addurie  il  duca  di  Nevers,  non  gli 
fu  possibile  smuovere  punto  T  animo  di 
esso  ponlelìce,  cioè  di  chi  non  voleva  con- 
siglio se  non  da  sé  slesso  ;  anzi  fii  come 
forzalo  a  partirsi  di  Roma  :  il  che  seguì 
egli  con  protestare  che  di  tulli  1  disordi- 
ni che  potessero  da  11  innanzi  avvenire  in 
Francia,  si  rifonderebbe  lu  colpa  sopra 
sì  duro  ponteOce.  Parca  bene  avere  Cle- 
mente dei  giusti  molivi  di  procrastinare 
in  questo  negozio,  si  per  conservare  la 
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autorità  della  santa  Sede,  ch'egli  chiama- 
va lesa  dai  prelati  di  Francia,  coli'  aver 
eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo  ; 
sì  ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  ven- 
detla    di  esso  re  que'  principi  e  popoli 
della  lega,  la    resistenza   de' quali  avea 
forzato  Arrigo  a  meglio  pensare  all'  ele- 
zion  della    religione  ;   e  tìnalraente  per 
assicurarsi  che  sincera  e  non  doloéa  fos- 
se la  conversione  d'  esso  re.  Ma  non  si 
sapeva  intendere  né  in  Roma,  né  altnìve, 
perché  un  ponleGce,  obbligalo  ad  essere 
padre  comune, e  clemente  più  di  falli  che 
di  nome,  non  ammettesse  temperamenti 
e  trattati  di  salvar  la  sua  dignilù,  di  con- 
ciliar la  lega  col  re,  e  di  ben  assicurarsi 
del   cuore  d'  Arrigo.  Da  ciò  arguivano 
poi  che  non  solo  interesse  della  religione, 
ma  altri  ingredienti  di  umana  politica  in- 
torbidassero   la    sospirala    union    della 
Francia.  E  che  sarebbe  poi  succeduto  se  i 
prelati  di  Francia,  che  in  addietro  aveano 
proposto  di  creare  un  patriarca,  irritali 
maggiormente  ora  dalle  di   lui  durezze, 
avessero  eseguito  un  si  fatto  progetto  ? 
Il  bello  fu  che  al  dispello  degli  sforzi  del 
cardinal  legato  in  Francia,  e  delle  decla- 
mazioni de  frali,  cominciò  a  poco  a  po- 
co a  sciogliersi  la  lega  santa  in  quel  re- 
gno. Imperciocché  sul  principio  di  questo 
anno  la  città  di  Meaux  riconobbe  per  suo 
legittimo  re  Arrigo.  Il  popolo  di  Parigi 
anch'  egli  nel  di  12  di  gennaio  fece  delle 
novità,  privando  il  duca  d'  Umena  del  ti- 
tolo di  luogotenente  del  regno,  con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i  presidiarli 
spagnuoli.  Le  città  di  Aii  in  Provenza, 
Lione,  Orleans  ed  altre  vennero  all'  ub- 
bidienza del  re.  Né  credendosi  necessaria 
in  Reims  la  coronazione  sua,  fu  questa 
falla  nel  di  27  di  febbraio  in  Sciarlres 
con  gran  solennità.  Il  che  fatto,  nel  di 
22  di  inarco,  concertato  prima  segre- 
tamente r  affare  col  signore  di  Rrissac, 
il  re  Arrigo  pacificamente  entrò  nella  cit- 
tà di  Parigi,  o  però  ne  partirono  senza 
offesa  gli  Spagnuoli  e  Fiamminghi.  K  per- 
ché il  cardinal  Sega  legato,  benché  rispet- 
tato dal  re,  anzi  invitalo  con  tutto  onore, 
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più  che  mai  si  mostrò  alieno  dal  re,  in 
esecuzione  delle  istruzioni  di  Roma,  fu 
accompagnato  a  Montargis  da  Jacopo  di 
Perrona  insigne  vescovo  e  lettera  lo,  che  poi 
conseguì  il  cappello  cardinalizio.  L'  esera- 
pio  di  Parigi  si  trasse  poi  dietro  molte  al- 
tre città,  e  il  duca  di  Guisa  si  riconciliò 
col  re.  Coir  armi  ancora  furono  sotto- 
mosse la  Ciapella  piazza  forte  e  Noione. 
Se  questi  felici  progressi  di  Arrigo  piaces- 
sero al  papa  e  al  re  Cattolico,  non  occor^ 
re  eh'  io  lo  dica. 

Ora  avvenne  un  caso  in  Parigi  per 
cui  gran  rumore  e  diceria  insorse.  Tro- 
vavasi  quel  re  nella  sua  camera  nel  di 
27  di  dicembre,  colà  appena  arrivato  da 
San  Germano,  quando  uno  scellerato 
giovane  parigino  d'  anni  diciotto,  per 
nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  per 
la  folla  de' cortigiani,  e  a  lui  appressatosi, 
gli  tirò  una  coltellata,  chi  dice  verso  la 
gola,  chi  verso  il  ventre;  ma  essendosi 
accidentalmente  chinato  il  re,  il  colpo 
altro  non  fece  che  tagliargli  un  labbro  e 
cavargli  un  dente.  Preso  costui,  confessò 
di  aver  commesso  il  delitto,  credendo  di 
acquistar  merito  presso  Dio,  avendo  mas- 
simamente inteso  eh'  era  lecito  il  levar 
la  vita  ad  un  tiranno.  Perchè  disse  di 
avere  studiato  sotto  i  padri  gesuiti,  e  fu- 
rono dipoi  trovati  in  camera  del  padre 
Giovanni  Guignardo  sacerdote  della  com- 
pagnia alcuni  scritti  conlra  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bol- 
lore la  lega:  ciò  bastò  perchè  uscisse  un 
editto,  promosso  da  chi,  per  altri  prece- 
denti motivi,  mirava  di  mal  occhio  i  ge- 
suiti, in  cui  fu  ordinato  ch'essi  tutti  sotto 
varie  pene  uscissero  del  regno:  sentenza 
credula  ingiusta  dai  saggi,  perchè  a  ca- 
gion  del  delitto  di  un  solo,  o  di  alcuni 
pochi,  si  veniva  a  punire  tutta  una  gran- 
de università,  benemerita  per  varii  titoli 
della  religione  e  del  pubblico.  Ancorché 
prosperassero  cotanto  gli  affari  del  re 
Arrigo,  pure  Filippo  re  di  Spagna  non 
ritirava  le  sue  milizie  dalla  Francia,  e 
continuava  la  guerra  in  Bretagna  per 
mezzo  del  duca  di  Mercurio,  e  nel   Dei- 


linaio  e  Provenza  coli'  armi  del  duca  di 
Savoia  e  dello  Slato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  l'assedio  di  Bricheràs;  e  quantun- 
que Lesdiguieres  avesse  fatto  il  possibile 
per  ben  fortiflcare  quella  terra  e  la  sua 
rocca,  e  costasse  T  impresa  più  di  un 
sanguinoso  assalto,  pure  se  ne  impadro- 
ni. Riacquistò  ancora  il  forte  di  San  Be- 
nedetto, ed  ebbe  il  conlento  di  veder  tor- 
nare alla  sua  divozione  tre  delle  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdesi,  cioè  Luser- 
na,  Angrogna  e  Perusa.  In  Fiandra,  al 
cui  governo  entrò  in  quest'  anno  T  ar- 
ciduca Ernesto,  non  succederono  fatti  di 
gran  conseguenza,  se  non  che  Groninga 
assediala  dal  conte  Maurizio  di  Nassau 
fu  obbligata  a  rendersi.  Seguì  eziandio 
in  quelle  parti  un  pertinace  ammutina- 
mento de'  soldati  italiani,  e  poi  degli  Spa- 
gnuoli,  per  mancanza  delle  pa^he;  cosa 
tante  altre  volte  accaduta,  e  sempre  con 
discredito  della  monarchia  di  Spagna,  la 
qual  pure  tante  ricchezze  continuamente 
ritraeva  dalle  Indie  Orientali  ed  Occi- 
dentali, giacché  il  re  allora  comandava 
anche  al  regno  di  Portogallo.  In  Unghe- 
ria sì  e  nella  Croazia  furono  molti  fatti 
d'  armi  fra  gli  eserciti  dell' imperadore 
e  de'  Turchi.  Acquistarono  i  cristiani 
Novigrado  ed  altri  luoghi,  ma  che  non 
compensarono  la  perdila  dell'importante 
fortezza  di  Giavarino,  che  dopo  un  osti- 
nalo assedio  fatto  dai  Musulmani  fu  loro 
ceduto  da  quel  comandante,  senza  aspet- 
tare il  vicino  soccorso.  Provò  in  questo 
anno  ancora  la  povera  Italia  gì'  insulti 
della  crudeltà  turchesca.  Sul  principio 
di  settembre  comparve  verso  Reggio  di 
Calabria  il  bassa  Sinan,  ossia  Assane 
Cicala,  rinegato  appunto  Calabrese,  ed 
ammiraglio  turchesco,  con  una  flotta  di 
ben  cento  legni;  e  sbarcata  la  gente  sua, 
perchè  il  popolo  col  loro  meglio  s'  era 
ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non 
aver  colpita  la  pi'cda,  se  ne  vendicò  col 
fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  in- 
cendiata o  rovinata  città,  e  tagliando 
quanto  v'  era  di  fruttifero  in  que'  con- 
torni.   Altrettanto  poi  fecero  a  varii  vii- 
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laggì  e  terre  murate  di  quella  riviera,  con 
danno  di  centinaia  di  migliaia  di  scudi 
per  quegl'  infelici  abitanti.  JNel  dì  5  di 
agosto  in  Mantova  cessò  di  vivere  Leo- 
nora d  Austria  figlia  di  Ferdinando  impe- 
radore,  e  già  moglie  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  principessa  di  singoiar  bontà 
di  costumi,  e  d'  una  vita  sì  religiosa,  che 
era,  per  così  dire,  adorala  da  quel  po- 
polo. 

(  Cristo  mdxcv.  Indizione  viii. 
Anno  di  (  Clemente  Vili  papa  4. 

(  Rodolfo  II  imperadore  20. 

Finalmente  nel  presente  anno  facen- 
do breccia  nel  cuore  di  papa  Clemente 
que'  riflessi  che  nel  precedente  aveano 
avuta  sì  poca  fortuna,  ebbe  la  cristianità 
la  consolazione  di  veder  calmale  le  tur- 
bolenze della  Francia,  e  rimesso  il  re 
Arrigo  IV  in  grazia  della  santa  Sede.  1 
prosperosi  successi  d'  esso  re,  a  cui  po- 
chi oramai  palesemente  ricalcitravano  in 
Francia,  e  l'aver  egli  dichiarala  la  guerra 
al  re  di  Spagna  che  Wiì  (jui  avea  alimen- 
tato quel  fuoco,  cagion  furono  che  il  pon- 
tefice non  si  lasciasse  più  regolar  dalle 
massime  spagnuole,  ma  che  si  consigliasse 
unicamente  con  chi,  senza  privati  inte- 
ressi, amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunque  segietamente  penetrar  le  sue  scu- 
se e  il  buon  animo  al  re  per  mezzo  del 
celebre  Arnoldo  d'Ossat,  che  come  prete 
privato  stava  allora  in  Roma  e  trattava 
gli  affari  di  esso  re,  fu  spedito  da  Parigi 
Jacopo  [Javy  signor  di  Vcrrona,  un  dei 
più  dolti  cattolici  della  Francia,  accioc- 
ché maneggiasse  cosi  importante  affare. 
Arrivò  egli  a  Roma  senza  formalità  nel 
di  12  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto 
occorreva,  e  gli  porse  un'  umile  supplica 
a  nome  del  re.  Furono  smallile  le  con- 
dizioni colle  (|uali  il  pontefice  volea  ac- 
cordargli l'assoluzione;  poscia  nel  conci- 
storo del  di  2  di  agosto  propose  la  de- 
terminazione du  lui  presa  di  ricevere  nel 
grembo  della  Chiesa  rallolica  esso  Arri- 
go. ISoo  vi  furono  fra  i  porporati,  se  non 


alcuni  poclù  parziali  degli  Spagnuoli, 
i  quali,  giacché  non  poteano  impedirlo, 
misero  in  campo  delle  stravaganti  condi- 
zioni, secondo  le  quali  mai  non  si  sarebbe 
venuto  allo  scioglimento  di  quel  nodo. 
Non  cosi  fece  il  cardinal  Francesco  Toledo^ 
personaggio  dottissimo  della  compagnia 
di  Gesù,  rapilo  di  poi  nell'  anno  seguente 
dalla  morte,  il  quale  quantunque  Spa- 
gnuolo  di  nascila,  pure,  tenendo  davanti 
agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e  il  ben& 
della  Chiesa,  mirabilmente  s'  adoperò  per 
condurre  a  fine  quella  impresa  di  tanto 
rilievo.  Allreltanlo  ancora  operò  Cesare 
Baronio  confessore  del  papa,  poscia  car- 
dinale, spezialmente  a  ciò  spinto  da  san 
Filippo  Neri^  il  quale  in  quest'  anno  ap- 
punto nel  dì  26  di  maggio  passò  a  mi- 
glior vita.  Scella  dunque  la  domenica 
cori'enle  nel  dì  17  di  settembre,  con  tolta 
solennità  e  decoro  si  esegui  la  funzione. 
Nel  portico  della  basilica  di  San  Pietro, 
le  cui  porle  slavano  chiuse,  si  presenta- 
rono al  papa,  allornialo  dal  sacro  collegio 
e  da  infinito  popolo,  il  Perrona  e  l'Ossal, 
come  procuratori  di  Arrigo;  esibirono  il 
di  lui  memoriale  e  lo  strumento  della  lor 
procura;  quindi  a  nome  del  re  abiura- 
rono tulle  le  eresie,  e  fecero  la  profession 
della  fede  cattolica,  riconoscendo  per  nulla 
r  assoluzione  a  lui  data  in  Francia,  ed 
accettando  le  già  concordale  condizioni 
e  le  penitenze  imposte  al  re.  Fu  poi  pro- 
ferita la  sentenza  dell'  assoluzion  ponti- 
ficia, spalancate  le  porle  di  San  Pietro, 
intonato  e  cantato  il  Te  Deum,  cui  fecero 
ecco  i  rimbombi  delle  artiglierie  di  ca- 
stello Sani'  Angelo,  con  assaissime  altre 
feste  del  popolo  romano.  Di  somma  con- 
solazione eziandio  al  pontefice  e  al  cat- 
tolicismo  riusci  neh'  anno  precedente 
r  arrivo  a  Roma  di  due  oratori  spedili 
dal  patriarca  d'  Alessandria,  e  nel  pre- 
sente anno  di  due  altri  inviati  da  alcuni 
vescovi  della  Russia  polacca  per  unir  le 
loro  chiese  alla  Chiesa  e  credenza  ro- 
mana, con  abiurar  gli  errori  delle  lor 
sette.  Non  occorre  che  io  dica  qual  frutto 
si  ricavasse  dalla  comparsa  dei  primi,  da 


855 


ANNALI  D   ITALIA,    ANNO  MDCXV. 


850 


che  ognun  sa  che  gli  eutichiani  d'  Egitto 
cooliniiano  ad  essere  separati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quest'  anno  gran 
lode  presso  il  popolo  romano  la  costitu- 
zione, ossia  bolla  della  congregazione  so- 
pra i  baroni,  pubblicata  nel  dì  50  di  giu- 
gno da  papa  Clemente.  Il  far  dei  grossi 
debiti  costava  poco  ai  nobili  romani,  nò 
poi  maniera  si  trovava  di  pagarli,  essendo 
i  (or  beni  sottoposti  a  fideicommissi  e  ad 
altri  legami:  dal  che  proveniva  immenso 
danno  tanto  ai  creditori  che  al  pubblico 
commercio.  Deputò  dunque  il  ponlelice 
una  congregazione  con  facoltà  di  poter 
distraere  i  feudi  e  le  castella,  ed  altri 
beni  slabili  di  essi  baroni,  non  ostante 
qualsivoglia  vincolo  di  lideicommisso , 
affinchè  venisse  da  lì  innanzi  soddisfatto 
ai  creditori.  A  questa  ordinazione  diede 
poi  miglior  forma  papa  Urbano  Vili. 
Grande  apprensione  intanto  recavano  al 
pontefice  Clemente  i  progressi  de'  Turchi 
in  Ungheria^  divenuti  più  orgogliosi  per 
Impresa  di  Giavarino;  e  V Augusto  Rodolfo 
non  cessava  di  chiedere  aiuti.  Per  sov- 
venirlo impose  il  pontefice  quattro  deci- 
me agli  ecclesiastici  d' Italia,  e  si  diede  a 
far  leva  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa ,  disegnando  di  spedir  colà  un 
corpo  di  dodici  mila  fanti  e  di  mille  ca- 
valli. Il  comando  dì  questa  gente,  in  cui 
si  contarono  assaissimi  nobili  uffiziali  ita- 
liani, fu  dato  a  Gian- Frane  esco  Aldobran- 
dino, nipote  del  papa,  che,  dopo  avere  con 
grandiosa  solennità  ricevuto  il  bastone  di 
generale  e  le  bandiere,  marciò  alla  volta 
dell'  Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  vi  avea  dinanzi  spedito 
altri  soccorsi  di  gente.  Don  Giovanni^  don 
Antonio  de  Medici,  il  duca  di  Bracciano 
ed  altri  signori  con  quelle  truppe  si  se- 
gnalarono in  varie  imprese.  Ma  Vincenzo 
duca  di  Mantova,  mosso  dalla  sua  paren- 
tela coir  imperadore,  volle  passare  in  per- 
sona a  quella  guerra,  menando  seco  un 
accompagnamento  di  circa  mille  e  quat- 
trocento uomini  a  cavallo  tutti  atti  a 
guerreggiare.  Questo  principe  sorpreso 
poi  in  Comora  da  una  pericolosa  malattia, 


fu  forzato  verso  il  fine  d'  ottobre  di  ri- 
tornarsene in  Italia  a  cercar  aria  miglio- 
re per  risanarsi.  Aveano  intanto  1'  armi 
dell  imperadore,  comandale  dal  valoroso 
conte  Carlo  di  Mansfeld,  presa  in  Unghe- 
ria la  città  vecchia  e  nuova  di  Strigonia; 
ma  nulla  si  polca  dir  fatto,  se  non  s'impa- 
dronivano anche  della  cittadella;  quando 
colà  giunsero  anche  gì'  Italiani  suddetti, 
ai  quali  fu  assegnato  il  lor  posto  per  la 
espugnazione  di  quella  fortezza.  Diedersi 
varii  assalti,  ed  in  essi  valorosamente 
combattendo,  sacrificarono  la  lor  vita 
molti  di  quegli  uffiziali  e  soldati,  di  modo 
che  in  fine  spezialmente  alla  bravura  di 
essi  Italiani  fu  attribuito  l' essere  stati 
forzati  i  Turchi  a  rendersi  a  patti.  Giunto 
in  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e  bramoso  di  lasciar 
qualche  memoria  di  sé,  prese  ad  espu- 
gnare la  città  di  Vicegrado,  e  la  costrinse 
alla  resa.  Degli  altri  fatti  di  guerra  in 
quelle  contrade  non  permette  1'  assunto 
mio  che  maggiormente  io  ne  parli. 

Sempre  più  intanto  si  venne  toccan- 
do con  mano  che  Filippo  II  re  di  Spagna, 
già  si  caldo  protettore  ed  ausiliario  della 
lega  cattolica  in  Francia,  col  manto  della 
religione  copriva  altre  politiche  inten- 
zioni. Per  la  conversione  del  re  Arrigo  IV 
andava  sempre  più  declinando  essa  lega. 
Si  sapeva  che  in  Roma  gagliardamente 
si  trattava  della  riconciliazione  d' esso 
re  ;  e  pure  Filippo,  lungi  dal  pensare  a 
rendere  la  quiete  alla  Francia,  maggior- 
mente si  accendeva  a  farle  guerra,  e  la 
continuò  ancora  dappoiché  la  pace  data 
dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gam- 
be a  tutti  i  prelesti  della  lega.  Dichiarò 
dunque  Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico 
con  un  pubblico  manifesto,  al  quale  con 
altro  simile  fu  risposto.  Giacché  era 
mancato  di  vita  V  arciduca  Ernesto  go- 
vernatore della  Fiandra,  e  prò  interim 
restava  appoggiato  quel  governo  al  conte 
di  Fuentes,  a  lui  venne  da  Madrid  ordine 
di  proseguir  le  ostilità.  Entralo  pertanto 
egli  nella  Picardia  coli'  esercito  suo,  co- 
vando il  disegno  di  ricuperar  la  città  di 
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Cambiai,  assediò  e  prese  ìi  caslclletlo, 
forlezza  d'  importanza  per  l' intenzione 
sua.  Di  lù  passò  all'  assedio  di  Dorlae, 
ai  cui  soccorso  passati  i  Franzesi,  ebbero 
la  mala  pasqua.  Fu  presa  anche  quella 
terra  e  saccheggiata  :  dopo  di  che  il  Fuen- 
tes  arditamente  cinse  di  assedio  la  ri- 
guardevol  città  di  Cambrai,  tutlochc'^  si 
trovassero  alla  difesa  di  quella  città  circa 
due  mila  e  cinquecento  fanti  e  secento 
cavalli,  oltre  al  presidio  della  cittadella, 
consistente  in  cinquecento  fanti.  IVIa  te- 
neva egli  delle  intelligenze  con  alcuni  di 
que'  cittadini,  fautori  dell'  arcivescovo  ; 
e  in  fatti,  dappoiché  furono  ben  inoltrale 
le  trincee,  ed  ebbero  le  batterie  alzate, 
non  solamente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  bersagliato  un  buon 
numero  delle  case  della  città, quel  popolo 
si  mosse  a  manifesta  sollevazione,  ed 
apri  le  porte  agli  Spagnuoli.  Ritirali  i 
Franzesi  nella  cittadella,  non  lardarono 
mollo  a  trattare  con  tutte  le  più  onore- 
voli condizioni  che  poterono  desiderare. 
Per  tale  ncquislo  gran  gloria  riportò  il 
Fuenles,  e  somma  fu  l'  allegrezza  delle 
Provincie  cattoliche  della  Fiandra,  al  cui 
governo  arrivò  dipoi  il'  cardinale  arci- 
duca Alberto,  fratello  del  defunto  arci- 
duca Ernesto.  Dalla  parte  ancora  della 
Borgogna  e  della  Savoia  faceano  gli 
Spagnuoli  guerra  alla  Francia.  Lesdi- 
goieres  tolse  al  duca  di  Savoia  Exiles,  e 
il  duca  a  lui  il  forte  castello  di  Cavours 
ed  altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  la- 
sciavano d'  andare  sempre  prosperando 
gli  affari  del  re  Arrigo,  perchè  ricuperò 
Vienna  nel  Delfinato  ;  la  Provenza  tornò 
quasi  tutta  alla  sua  ubbidienza  ;  Digion 
e  Sciallon  in  Borgogna  a  lui  si  diedero, 
per  tacer  di  altri  vantaggi  suoi.  Quel  che 
più  importa,  la  riconciliazione  sua  colla 
santa  Sede  operò  che  il  duca  d'  Umana 
ed  altri  principi  cominciarono  segreta- 
mente a  trattar  seco  di  concordarsi  e 
soUomeltersi  ;  e  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoin,  siccome  saggio,  intavolò  tosto 
e  conchiuse  una  tregua  con  lui. 

Non  Qodò  esente  né  pure  in  questo 


anno  la  Campagna  di  Roma  dagl'  insulti 
de'  banditi,  cioè  spezialmente  verso  Ana 
gni  e  Frosinone,  dove  commisero  orrendi 
misfatti.  Contra  di  costoro  spedi  il  pon- 
tefice alcune  compagnie  di  cavalli,  ed 
altrettanto  fece  il  conte  di  Olivarez  vi- 
ceré di  Napoli  contra  degli  altri  che 
maggiormente  infestavano  quel  regno. 
Grandi  lamenti  erano  per  quella  iniqua 
gente,  clie  tutto  dì  svaligiava  viandanti  e 
corrieri,  e  talvolta  anche  levava  loro  la 
vita.  Fecero  prigioni  Giambatìsta  Conti 
nobile  romano,  ed  Alessandro  Manlica, 
e  poscia  r  arcivescovo  di  Taranto  e  il 
vescovo  di  Castellanelta,  a'  quali  impo- 
sero di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi 
generale  delle  galee  di  Napoli  don  Pietro 
di  Toledo  ;  e  pensando  egli  come  vendi- 
carsi dell'  insolenze  falle  nei  tempi  ad- 
dietro da'  Turchi  alle  marine  d' Italia, 
aggiunse  alle  sue  quattordici  galee  otto 
altre  di  Sicilia,  tutte  ben  armale:  e  colto 
il  tempo  che  si  facea  da' Turchi  nel  mese 
di  settembre  la  fiera  di  Patrasso,  all'im- 
provviso giunse  colà,  e  messe  le  genti  a 
terra  diede  un  fiero  sacco  a  tulli  quei 
mercatanti  ebrei,  turchi  e  greci.  Dicono 
che  vi  restarono  uccise  circa  quattro 
mila  persone,  sapendo  anche  i  cristiani 
essere  turchi,  quando  hanno  il  vento  in 
poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere  a 
quattrocento  mila  scudi  romani,  e  pa- 
recchi mercatanti  furono  menati  via  ed 
obbligali  al  riscatto.  Benché  1'  ammira- 
glio de'  Turchi  Cicala  si  trovasse  a  Na- 
varino lungi  da  Patrasso  quaranta  mi- 
glia, non  si  attentò  a  muoversi  per  vo- 
ce precorsa  essere  cinquanta  le  galee 
cristiane,  e  quelle  ben  fornite  di  bravi 
combattenti  e  munizioni  da  guerra.  Pa- 
squale Cicogna  doge  di  Venezia,  perso- 
naggio di  singoiar  probità,  terminò  in 
quest'  anno  a'  di  2  d'  aprile  la  carriera 
del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbricalo 
il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle  più 
insigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  22 
oppure  2(ì  d'  esso  mese  venne  sosliluilo 
in  quella  dignità  Marino  Grimani.  Reslò 
funestalo  T  anno  presente  dalla  morie  di 
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altri  illustri  personaggi,  cioè  cardinali  e 
capitani  di  gran  nome,  fra  i  quali  io  no- 
minerò solamente  Iorfoi>/co  Gonzaga^  zio 
paterno  di  Vincenzo  duca  di  Mantova,  il 
quale  passalo  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia, per  le  nozze  contralte  con  Enrica 
figlia  ed  erede  di  Francesco  duca  di  Ne- 
vers,  acequistò  quel  ducato  e  lo  traman- 
dò a  Carlo  suo  tiglio,  che  a  suo  tempo 
vedremo  duca  di  Mantova.  Gran  figura 
fece  esso  Lodovico  nelle  guerre  civili  di 
Francia.  Merita  ancora  di  essere  accen- 
nala la  morte  di  Torquato  Tasso^  acca- 
duta nel  presente  anno  a  di  26  di  aprile 
in  Roma,  mentre  si  preparava  la  solenne 
di  lui  coronazione  in  Campidoglio.  In- 
signe poeta  e  principe  dei  poeti  epici  ita- 
liani, e  filosofo  di  alto  sapere ,  come 
costa  non  men  dai  suoi  versi  che  dalle 
sue  prose,  ma  che  per  gl'insulti  della  so- 
verchia sua  malinconia  fu  gran  teuipo, 
per  non  dir  sempre,  zimbello  della  mala 
fortuna. 

L  Cristo  mdxcvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Clemente  Vili  papa  5. 

(  Rodolfo  II  imperadore  2\, 

I  pensieri  del  pontefice  Clemente  nel 
presente  anno  furono  principalmente  oc- 
cupati in  cercar  le  vie  di  estinguere  la 
guerra  che  tuttavia  in  varie  parti  lace- 
rava la  Francia.  Spedì  a  questo  effetto  il 
generale  de'  frati  minori  a  spiar  gli  animi 
del  l'e  Arrigo  e  del  cardinale  Alberto  go- 
vernatore della  Fiandra,  e  ad  istillare  in 
amendue  pensieri  di  pace.  Ma  questa  pa- 
ce desiderata  dal  re  franzese  Arrigo  IV 
non  si  accordava  colle  vaste  idee  del  re 
di  Spagna  Filippo  //;  e  tanto  piìi  perchè 
r  armi  e  raggiri  suoi  ebbero  in  più  di 
un  luogo  felice  successo.  Primieramente 
avea  saputo  l'accortezza  de' ministri  spa- 
gnuolì  talmente  guadagnare  Carlo  Casale 
console,  o  piuttosto  tiranno  di  Marsilia, 
che  quel  popolo  parte  per  timore  e  parte 
per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti 
sperare  dal  re  Cattolico,  si  misero  sotto 
la  di  lui  protezione,  ed  accettarono  nel 


loro  porto  Carlo  Doria  colà  invialo  colle 
sue  galee  da  esso  re  di  Spagna  :  fallo 
che  infinitamente  dispiacque  al  re  Arri- 
go. Era  già  tornalo  in  grazia  dello  slesso 
re  Cristianissimo  il  duca  di  Guisa.  Man- 
dalo egli  al  governo  della  Provenza  con 
quelle  forze  maggiori  che  potè  riunire, 
s'  impadroni  di  Cisteron ,  di  Riez ,  di 
Grasse,  di  llieres,  di  Santropè  e  di  altri 
luoghi.  Quindi  si  diede  a  manipolare  un 
segreto  trattalo  in  Marsilia  coi  malcon- 
tenti del  governo  del  Casali  ;  e  questo  fu 
si  felicemente  condotto,  che  nel  dì  4  6  di 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  da'  con- 
giurali ;  nel  qual  tempo  si  presentò  esso 
duca  di  Guisa  alle  porte  della  città,  e  vi 
entrò,  con  acquistar  dipoi  le  fortezze, 
ed  obbligare  il  Doria  a  fuggirsene  non 
senza  perdita  di  molti  de'  suoi  soldati 
sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con 
più  felicità  succederono  all'arciduca  car- 
dinale le  imprese  eh'  egli  tentò.  Tro- 
vandosi impegnato  il  re  Arrigo  nell'  as- 
sedio della  fortezza  della  Fera,  ed  oc- 
correndo troppe  difficoltà  a  soccorrere 
quella  piazza,  s'  avvisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  diversione.  Pertanto 
all'improvviso,  nel  dì  9  di  aprile,  piombò 
col  suo  esercito  addosso  alla  riguarde- 
vol  terra  e  fortezza  di  Cales,  e  con  gran 
sollecitudine  fece  piantar  le  batterie , 
tanto  per  barsagliare  la  terra  che  per 
impedire  i  soccorsi  per  mare,  i  quali 
furono  ben  tentati,  ma  senza  fi'utto  al- 
cuno. Era  quella  guarnigione  di  soli  se- 
cento  soldati  impoltroniti  nell'  ozio,  di 
mille  e  ducento  borghesi  e  trecento  vil- 
lani, che  intimoriti  al  primo  feroce  as- 
salto degli  Spagnuoli,  dimandarono  ca- 
pitolazione, e  r  ottennero,  per  potersi 
ritirar  nel  castello,  promettendo  di  ren- 
dere ancor  questo  fra  sei  giorni,  se  non 
veniva  soccorso.  Venne  infatti  il  soc- 
corso, ed  ebbe  maniera  di  entrar  nel 
castello.  Adiralo  per  questo  il  cardinale,  | 
fece  giocar  le  artiglierie  contra  d'  esso 
castello,  ed  appena  formata  la  breccia, 
fu  dato  un  sì  furioso  assalto,  che  avviliti 
i  difensori  non  pensarono  che  alla  fuga. 
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Ne  furono  uccisi  ottocento  e  tutto  andò 
a  sacco,  con  fama  che  il  bottino  ascen- 
desse a  un  milione  di  scudi.  Guines  e 
Ilan  si  arrenderono  anche  essi  dipoi  al 
cardinale.  E  lo  slesso  fece  nel  di  25  di 
maggio  anche  la  picciola,  ma  forle  cillà 
d'  Ardres,  e  finalmente  nelP  agosto  P  im- 
porlanle  fortezza  di  Hulst. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato 
assedio  giunse  finalmente  il  re  Arrigo 
nel  precedente  giorno,  cioè  nel  dì  22  di 
maggio,  ad  obbligar  gli  Spagnuoli  alla 
resa  di  Fera.  E  perciocché  la  perdita 
di  Cales  era  una  continua  puntura  al 
suo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  a  trat- 
tare e  conchiudere  un'  alleanza  con  Eli- 
sabella  regina  d'  Inghilterra,  assai  per 
altri  motivi  disgustala  degli  Spagnuoli. 
Né  si  dee  tacere  che,  durante  T  assedio 
della  Fera,  Arriffo  di  Savoia  (hica  di  Ne- 
mours, il  duca  di  Gioiosa  polenic  in  Lin- 
guadoca,  e,  quel  che  più  importò,  il  duca 
d  Vmena  della  casa  di  Lorena,  dopo  molti 
segreti  trattati,  vennero  all'  ubbidienza  e 
giurarono  fedeitù  al  suddetto  re  Cristia- 
nissimo, il  quale  siccome  principe  magna- 
nimo benignamente  gli  accolse,  con  loro 
concedere  molli  governi  e  vantaggi,  ed 
obbliar  generosamente  le  cose  passale. 
Tornò  infine  alla  divozion  sua  anche  il 
duca  di  Mercurio,  die  più  degli  altri  si 
era  mostrato  pertinace  fautore  della  lega: 
lutti  avvenimenti  che  servirono  di  mag- 
giore ingrandimneto  e  riputazione  ad 
esso  re.  Ebbe  in  questi  tempi  una  dura 
lezion  dagr  Inglesi  Filippo  II  re  dì  Spa- 
gna. Fece  la  regina  Elisabetta  un  formi- 
dabil  armamento  per  mare,  in  cui  con- 
corsero anche  gli  Olandesi  e  molli  par- 
ticolari mercalanti;  cioè  una  fluita  di 
circa  cento  sessanta  vele,  dove  s' imbar- 
carono sedici  mila  coinbaltenli,  fra' quali 
si  contavano  molli  nobili  venturieri.  Com- 
parve all'  improvviso  nel  dì  21  (altri  di- 
cono nel  dì  50)  di  giugno  questa  armata 
sullo  il  comando  d«l  giovane  Roberto 
conledi  Essech  e  dell  ammiraglio  inglese 
Curio  conte  di  Howard,  alla  vista  della 
taolo  ricca  e  mercantile  isola  e  città  di 


i  Cadice  in  Ispagna,  chiamala  (non  so  il 
perchè)  dal  Campana  e  da  altri  Calicele 
da  lor  posta  ne' mari  di  Portogallo.  Tro- 
vavansi  in  quell'isola  cinquantaselle  gros- 
se navi,  fra  le  quali  quattro  dei  galeoni, 
chiamati  i  dodici  Aposlolici,  due  galeazze 
di  Andalusia,  venti  galee  ed  altri  non 
pochi  legni,  tutti  carichi  di  merci  preziose, 
e  destinati  a  passare  alle  Indie  Orientali. 
Fu  dello  che  ascendesse  il  valor  d'  esso 
carico  a  dodici  milioni  di  ducali  d'  oro, 
spellanle  per  la  maggior  parte  a  parti- 
colari mercatanti  spagnuoli,  napoletani, 
siciliani  e  genovesi.  Prima  di  tentar 
altro  gì'  Inglesi  arditamente  si  mossero 
conira  le  navi  da  guerra  spagnuole,  che 
sostennero  per  più  ore  il  combattimento  ; 
ma  accesosi  il  fuoco  nel  galeone  San  Fi- 
lippo almiranle  dell'  armata,  si  misero  in 
confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro  grosse 
navi  ben  fornite  d'artiglieria  rimasero  in 
poter  de'  nemici;  altre  furono  o  arse  o 
sommerse;  gran  bottino  ancora  fu  fallo; 
e  chi  potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio 
fu  che  poco  stettero  i  vincitori  Inglesi  ad 
assalire  furiosamente  la  ciltù, e  a  divenirne 
padroni,  con  essersi  ritirati  nel  castello  i 
difensori,  i  quali  poco  stettero  a  capito- 
lare, per  salvare  le  donne  dal  disonore  e 
la  cillà  dall'incendio.  Quanto  di  buono  e 
bello  ivi  si  trovò,  fu  messo  a  sacco.  Vi  re- 
slava gran  quantità  di  legni  si  del  re  che 
dei  mercatanti,  i  quali  stavano  prima, 
o  pur  si  erano  rifugiali  al  passo  del 
ponte  che  congiugne  1'  isola  di  Cadice 
colla  terra  ferma.  Attesero  i  lor  padroni 
la  notte  a  scaricar  le  merci  ;  e  perchè  il 
duca  di  Medina  conobbe  di  non  aver 
forza  da  difenderli,  affinchè  non  cades- 
sero in  mano  de'  nemici,  comandò  che 
di  lutti  quei  legni  si  facesse  un  gran  falò; 
e  r  ordine  fu  eseguilo.  Se  ne  andarono 
poscia  pieni  di  preda  gì'  Inglesi.  E  lutto- 
che  il  re  Caltoliro,  ansioso  di  farne  ven- 
detta, unisse  nel  porto  di  Lisbona  una 
armata  di  [hù  di  ollanla  vele,  e  la  spi- 
gnesse  alla  volta  dell'  Inghdlerra  ;  pure 
ancor  questa  sorpresa  da  un  fiero  lem- 
porule,  parte  peri  oell'oode  e  parte  mal- 
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Iraflaln,  non  poco  penò  a  ridursi  in  salvo. 
Gran  danno  che  venne  anche  alla  merca- 
lura  d' Italia  da  cosi  Gero  e  strepitoso 
emergente. 

J^a  guerra  d'  Ungheria  continuò  vi- 
gorosa ancora  in  quest'  anno.  Tolsero  le 
armi  cristiane  ai  Turchi  Vaccia.  Presero 
ancora  Glissa  ne' confini  della  Dalmazia, 
ma  poi  la  perderono.  Essendo  venuto  lo 
stesso  gran  signore  Maometto  alT  arma- 
la, la  città  d'  Agria  fu  vilmente  a  lui  ren- 
duta  dal  presidio   imperiale,  per  ottener 
salve  le  vite:  patto  che  non  fu  poi  mante- 
nuto dalla  consueta  infedeltà  e  barbarie 
de'  Turchi.  Furono   poscia  a  fronte  le 
due  armate   nemiche  a  Ghereste,  e   si 
venne  a  giornata  campale.  Restò  in  poco 
tempo  sbaragliata  la  turchesca,  e  ne  fu 
fatta  grande  strage;  ma  perdutasi  gran 
parte  de'  vincitori  cristiani  a  dare  il  sacco 
ai  padiglioni,  le  incontrò  quella  disavven- 
tura che  tante  altre  volte  è  accaduta  ed 
accadrà;  cioè,  che  i  Turchi  raggruppati 
e  ritirati  dalla  fuga  diedero  una  piena 
scontìtta  all'esercito  imperiale.  Torniamo 
ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente    VIII^ 
mirando  con  sommo  dispiacere  la  conti- 
nuata guerra  del  re  di  Spagna  colla  Fran- 
cia, e  la  lega  del  re  Arrigo  IVcoW  Inghil- 
terra,  determinò  d' inviare  in   Francia 
Alessandro  de  Medici  cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Firenze,  personaggio  di  raro 
ingegno  e  prudenza,  acciocché  si  studiasse 
di  quetare  il  resto  de'  mali  umori  della 
Francia,  e  tentasse  ancora  di  disporre 
gli  animi  alla   pace.   Gon  sommi  onori 
fu  ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo 
legato  pontificio,  ed  ebbe  il  contento  di 
vedersi  incontrato  da  Arrigo  di  Borbone 
principe  di  Gondè,  fanciullo  d'  anni  otto 
e  primo  del  sangue  reale  dopo  il  re,  il 
quale  già  istruito  nella  fede  cattolica,  se- 
condo le  promesse  fatte  al  papa,  avea 
abbandonata  l'eresia  di  Galviuo.  Nel  di 
primo  d'  agosto  ebbe  esso  legalo  la  sua 
prima  udienza  dal  re.  Né  si   dee  tacere 
che,  essendo  cresciuto  a   dismisura   in 
questi  tempi  lo  scialacquamento  dei  titoli 
(del  che  gì'  Italiani  diedero  la  colpa  alla 


superbia  spagnuola),  ne  tentò  la  corte  di 
Spagna  qualche  rimedio.  Il  titolo  d' illu- 
strijssimo  ed  eccellentissimo,  che  già  fu  in 
uso  per  li  soli  principi  sovrani,  s'era  tanto 
prostituto,  che  fino  i  nobili  di  basso  af- 
fare lo  pretendevano.  L' illustre  o  molto 
illustre,  che  sul  principio  di  questo  seco- 
lo XVI,  per  quanto  si  può  osservare,  si 
soleva  dare  ai  principi  cadetti,  era  pas- 
salo ad  onorar  la  plebe.  Da  questo  abuso 
nascevano  poi  contese,  perchè  i  minori 
si  volevano  uguagliare  ai  maggiori,  e  i 
maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  di- 
stinzione alcuna  di  grado  nella  stessa 
nobiltà.  Ora  il  conte  di  Qlivares  viceré 
di  Napoli  pubblicò  un  editto,  per  cui 
venne  vietato  ogni  titolo,  per  dir  così,  di 
cortesia,  dovendosi  unicamente  scrivere 
nelle  lettere  al  signor  duca,  al  signor  prin- 
cipe,  marchese,  conte,  dottore,  ec.  Passò 
questo  divieto  a  Milano,  dove  fu  poco  os- 
servato. In  Roma  e  in  altri  stati  se  ne  ri- 
sero. Quanto  durasse  questa  prammatica, 
non  occorre  che  lo  lo  ricordi,  e  molto 
meno  come  passi  oggidì  in  Italia  l' abuso 
e  la  ridicola  prostituzion  de'  titoli,  per- 
chè senza  di  me  ognun  lo  v  ede  a  prova. 


j 


Gristo  mdxcvii.  Indiz.  x. 
Anno  di  ^  Glemente  Vili  papa  6. 

(  Rodolfo  II  imperadore  22. 

Arrivò  nell'  aprile  di  quest'  anno  a 
Roma  Francesco  di  Liicemòurgo  duca  di 
Penoy,  ambasciatore  di  Arrigo  IV  re  di 
Francia,  a  rendere  ubbidienza  al  sommo 
pontefice  Clemente   Vili.  Gran   pericolo 
avea  corso  nel  viaggio  di  essere  fatto 
prigione  da'  soldati  dello  Stato  di  Milano, 
spediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel 
sacro  concistoro  recitata   una  elegantis- 
I  sima  orazione  da  Martino  Rascia  da  Susa, 
!  o  pur  da  Granoble,  in  cui  a  larga  mano 
!  si  profusero  incensi  in  lode  d'  esso  papa. 
'  intanto  per  le  disavventure  occorse  nel 
precedente  anno  in   Ungheria,   non  per 
valore  de'  Turchi,  ma    per  l' inconside- 
rato procedere  de'  capitani  cristiani,  si 
trovava  Vimperadore  Rodolfo  II  hi  gravi 
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angustie,  per  timore  speeialmenle  che 
non  restando  più  ostacolo  alla  potenza 
turehesca  ,  avessero  a  comparir  sotto 
Vienna  T  armi  oltoraane.  Fece  perciò 
ricorso  a  lutti  i  principi  ti'  Italia,  e  mas- 
simamente al  pontefice,  siccome  padre 
del  crislianesimo,  il  quale  spedì  per  que- 
sto alla  corle  cesarea  Gian-Francesco  Al- 
dobraiìdino  suo  nipote,  e  intanto  con  ag- 
gnivio  imposto  al  popolo  romano,  e  in 
altre  guise  adunata  l'occorrente  pecunia, 
fece  una  leva  di  sette  in  otto  mila  fanti, 
e  nel  mese  di  giugno  gli  spedì  in  Unghe- 
ria. Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
sopravvennero,  mise  insieme  l' impera- 
dore  un'  armata  di  dieciotto  mila  fanti  e 
di  cinque  mila  cavalli,  de'  quali  fu  dato 
il  comando  all'  arciduca  Massimiliano. 
Sorpresero  i  Cesarei,  circa  il  fine  di  mag- 
gio, Tatta,  e  poi  misero  1'  assedio  a  Pap- 
pa, che  costò  loro  sangue,  ma  con  venire 
in  fine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Unghe- 
ria Vincenzo  duca  di  Mantova,  a  cui  fu 
data  la  vanguardia  dell'  esercito.  Or 
mentre  egli  con  alquanti  de' suoi  va  a 
riconoscere  i  contorni  di  Giavarino,giac- 
cliè  si  meditava  di  farne  l'assedio,  cadu- 
to in  una  imboscata  di  Turchi,  fu  preso, 
e  miracolo  fu  di'  egli  coli'  aiuto  di  pochi 
si  potesse  liberare  dalle  lor  mani.  Acco- 
slaronsi  i  cristiani  ad  esso  Giavarino  ; 
ma  inteso  1'  avvicinamento  dell'  oste  tur- 
ehesca, in  fretta  levarono  il  campo,  e  tan- 
to più  perchè  Tarmata  loro  era  di  mollo 
scemala.  Riacquistarono  dunque  i  Tur- 
chi Talta,  né  seguì  poi  altra  rilevante 
azione  in  quelle  contrade.  Continuava 
intanto  l' izza  fra  gli  Spagnuoli  ed  In- 
glesi. Orando  armamento  navale  si  fece 
dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Nella  flotta 
di  Spanga  s'imbarcarono,  oltre  ad  altre 
milizie,  sei  mila  Italiani.  Uscirono  sul 
principio  di  settembre  in  mare  le  due 
armate  nemiche,  ma  in  vece  di  combat- 
tere fra  loro,  comballerono  eoi  venti, 
essendo  restate  amb(>dne  maltrattate  e 
disperse  da  una  lerribii  fortuna,  o  forza- 
te, quando  potcruuO)  u  oulvursi  ne'  loro 


porti,  disputando  fra  esse  chi  maggior 
danno  avesse  riportalo  da  quel  duro 
conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del 
presente  anno  i  cattolici  in  Fiandra  dal 
conte  Maurizio  di  Nassau  a  Tornaut, 
perchè  vi  perderono  la  vita  alcune  cen- 
tinaia d'essi,  e  restarono  in  potere  dei 
vincitori  trentotto  bandiere  di  fanteria 
colla  maggior  parte  delle  bagaglie.  Parve 
compensata  questa  perdita  delle  truppe 
spagnuole  dalla  felicità  con  cui  riuscì  a 
Ferdinando  Portocarrero ,  governatore 
di  Dorlans,  che  prima  comunicò  il  suo 
disegno  all'  arciduca  cardinale,  di  sor- 
prendere air  improvviso  nella  mattina 
dei  dì  II  di  marzo  la  città  di  Amiens  ! 
capitale  della  Picardia,  mal  custodita, 
benché  dentro  vi  fossero  più  di  quindici 
mila  cittadini  atti  all'  armi.  Di  grande 
importanza  fu  quell'  acquisto  si  per  la 
grandezza  e  popolazion  della  citlù,  come 
per  la  gran  copia  delle  artiglierie  e  mu- 
nizioni che  vi  si  trovarono.  Recata  que- 
sta nuova  al  re  Arrigo,  dimorante  allora 
in  Parigi,  al  vederne  si  afflitti  i  suoi  cor- 
tigiani, magnanimamente  dimandò  loro 
se  i  nemici  aveano  portalo  Amiens  in 
Ispagna.  No,  risposero;  ed  egli  allora  sog- 
giunse: Buon  per  noi,  che  gli  avremo  tutti 
prigioni.  E  non  tardò  a  dar  ordine  al  ma- 
resciallo conte  di  Birone  di  accorrere 
colò,  e  di  foiuiar  l'assedio  della  perduta 
cillà.  Concorsero  a  quella  impresa  le 
maggiori  forze  del  re  colla  giunta  di 
quattro  o  cinque  mila  Inglesi;  e  lo  stesso 
Arrigo  in  persona  vi  si  portò  per  dar 
calore  alle  azioni.  Durò  per  alquanti  mesi 
il  pertinace  assedio,  ed  aveano  i  Franzesi 
giù  presa  la  strada  coperta,  e  inoltrali  i 
lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  vedea 
già  vicina  all'  agonia  quella  città;  quando 
r  arciduca  Albeito  si  avvisò  di  recarle 
soccorso.  A  quella  volta  dunque  s  inviò 
con  diciolto  u)ila  fanti,  mille  o  cinque- 
cenlo  uomini  d'  ormi  ed  altretlonti  co- 
valli  leggieri.  Il  cardinal  Bcntivoglio  fa 
ascendere  queir  esercito  u  venti  mila  fan- 
ti e  quattro  milo  cavalli.  Trovossi  qi:c- 
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sia  armata  nel  di  ^5  di  settembre  alla 
visla  d'Amlens.  Comunemente  fu  cre- 
duto che  s' egli  animosamente  assaliva 
Io  sparso  campo  franzese,  non  solamente 
potea  soccorrere  la  cittù,  ma  anche  met- 
tere Jn  rotta  gli  assedianti.  Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  pre- 
senza d'  un  re  si  valoroso,  che  tosto  si 
mostrò  pronto  a  ricevere  i  nemici,  gli 
fece  prendere  la  risoluzion  di  ritirarsi  : 
il  che  esegui  con  molli  disagi  e  pericoli, 
perchè  inseguito  dai  Franzesi.  Laonde  tu 
poi  detto  eh'  egli,  venuto  come  generale, 
era  tornalo  come  prete.  Con  palli  dun- 
que di  tulio  onore  poco  sletlero  gli  Spa- 
gnuoli  a  rendere  Amiens  al  re  Arrigo 
nel  di  25  di  settembre.  Queslo  infelice 
impegno  dell'  arciduca  cardinale  lasciò 
intanlo  esposta  la  Fiandra  agi'  insulti  de- 
gli Olandesi.  Sicché  potè  in  quel  tempo 
il  conte  Maurizio  occupar  varii  luoghi, 
come  Rembergh,  Murs,  Grol,  Oldensel  e 
Linghen,  non  senza  aspre  querele  dei 
fiamminghi  cattolici,  che  miravano  ne- 
gletti i  loro  interessi  per  attendere  a  quei 
della  Francia.  Gran  guerra  Cu  parimente 
in  quest'  anno  tra  i  Franzesi  e  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia,  a  cui  la  mor- 
ie rapi  nel  di  6  di  novembre  l' infanla 
Caterina  sua  moglie,  figlia  del  re  Filip- 
po 11^  principessa  non  men  feconda  di 
virtù  che  di  prole.  Fu  preso  dal  general 
franzese  Lesdiguieres  San  Giovanni  di 
Monenna.  Il  duca  anch' egli  acquistò  de- 
gli altri  luoghi,  e  seguirono  alcuni  com- 
ballimenli  eoa  varia  fortuna,  de'  quali 
non  imporla  qui  il  farne  menzione. 

All'  anno  presente  appartiene  la  tra- 
gedia di  Ferrara,  eh'  io  leggermente  toc- 
cherò, dopo  averne  abbastanza  trattalo 
nelle  Antichità  Estensi.  Intorno  ad  .essa 
può  anche  il  lettore  consultar  la  Storia 
stampala  di  Ferrara  di  Agostino  Fausli- 
ni,  quella  di  Andrea  Morosino  e  Cesare 
Campana,  storico  giudizioso  e  non  par- 
ziale, il  quale,  quantunque  non  sapesse 
lutto,  pure  si  mostrò  sufricientemente 
informalo  di  queslo  affare,  al  contrario 
di  altri,  che  senza  esame  ne  scrissero. 


ed  anche  offesero  la  veritù  in  parlando 
delle  qualitù  personali  di  don  Cesare  di 
Esle^  principale  attore  d'  essa  tragedia. 
Mancò  di  vita  nel  dì  27  d'  ottobre  Al- 
fonso Il  duca  di  Ferrara,  Modena,  Reg- 
gio, ec.  E  giacché  non  lasciò  prole  sua, 
avea  poco  dianzi  dichiarato  suo  succes- 
sore ed  erede  il  suddeKo  don  Cesare  suo 
cugino,  nato  da  don  Alfonso  figlio  di  Al- 
fonso I  duca  di  Ferrara,  e  da  Giulia  della 
Rovere  figlia  di  Francesco  Maria  duca  di 
Urbino.  Prelesero  i  camerali  romani  che 
questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfon- 
so I  duca  di  Ferrara  e  da  Laura  Euslo- 
chia,  non  fosse  legittimalo  per  susseguen- 
te matrimonio  dal  padre  prima  di  mori- 
re. Le  ragioni  addotte  nelle  suddette 
Antichilù  Estensi  per  provare  essa  legit- 
timazione, tali  sono,  che  in  qualsivoglia 
tribunal  imparziale  otterranno  vittoria. 
Vìa  che  sia  giunto  uno  scritto  in  questi 
ultimi  tempi  colle  pubbliche  stampe,  e  in 
Roma  slessa,  a  pubblicare  che  esso  don  1 
Alfonso  fu  spurio,  quando  niuno  mai  dei 
camerali  romani  ha  ciò  preleso;  e  ne  è 
evidente  la  falsità  per  essere  nato  esso 
principe  da  padre  libero  e  madre  libera, 
e  lanli  anni  dopo  la  morte  di  Lugrezia 
Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
so I  ;  questa  è  un'  insoffribil  insolenza. 
A  me  non  conviene  dirne  di  più.  Secon- 
do r  antico  costume,  fu  nello  stesso  gior- 
no eletto  e  proclamalo  duca  esso  don 
Cesare  dai  magistrati  di  Ferrara,  e  nel 
di  29  susseguenle  con  gran  solennità  ed 
universale  applauso  ricevette  nel  duomo 
lo  scettro  e  la  corona  ducale.  Spedi  tosto 
il  novello  duca  il  conte  Girolamo  Gi- 
glioli  al  sommo  pontefice,  ed  altri  cava- 
lieri alle  diverse  corti  de'  principi,  per 
dar  loro  parte  dell'  elezione  sua.  Ma  ap- 
pena inlesasi  in  Roma  la  morte  di  Al- 
fonso, e  l'esaltazione  d'esso  duca  Cesa- 
re, che  pretendendo  que'  camerali  devo- 
luto il  ducalo  di  Feri'ara  ob  lineain  fini- 
tam,  seu  ob  alias  causas,  papa  Clemente 
Vili  pubblicò  un  terribii  monitorio  con- 
tra  d'  esso  don  Cesare,  assegnandogli  il 
termine  di  soli  quindici  giorni  a  dedurre 
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le  sue  ragioni  in  Roma.  Arrivato  colà  il 
Giglioli,  per  quanto  supplicasse  per  olte- 
ner  proroghe,  per  impetrar  arbitri,  e 
perchè  in  amiehevoi  congresso  si  cono- 
scesse la  giustizia,  stante  il  pretendersi 
dal  duca  Cesare  di  essere  chiamato  al 
dominio  di  Ferrara  dalle  bolle  di  papa  i 
Alessandro  VI,  quand'  anche  suo  padre 
fosse  stalo  illegittimo  ;  ma  molto  più 
competere  a  lui  questo  diritto,  da  che 
costava  essere  il  suo  genitore  stato  legit- 
timato per  susseguente  matrimonio  da 
Alfonso  l  duca  con  Laura  Eustochia  di 
lui  madre,  e  si  trattava  non  di  feudo 
proprio,  ma  dì  un  vicariato  perpetuo  : 
furono  gittate  le  preghiere  al  vento. 
Sempre  insistè  il  papa  che  don  Cesare 
rilasciasse  il  possesso  di  Ferrara,  e  poi 
adducesse  quante  ragioni  volesse  e  sa- 
pesse, che  sarebbono  ascoltate.  Troppa 
ripugnanza  sentiva  il  duca  Cesare  a  que- 
sto partito,  rappresentandogli  il  suo  con- 
siglio che  in  materia  spezialmente  di  Sta- 
ti il  possesso  in  mano  dei  più  forti  si 
può  chiamare  un  requiem  alle  ragioni  e 
al  petitorio. 

Fu  anche  consiglialo  il  duca  Cesare 
da  Roma  slessa  di  non  sottoporsi  a  giu- 
dizio formale  del  tribunale  romano,  per- 
chè le  ragioni  sue  in  quel  bollore  non  sa- 
rebbono considerale,  e  ne  uscirebbe  sen- 
tenza a  lui  pregiudiziale,  quasiché  con 
giusto  esame  si  fosse  conosciuto  aver 
egli  Iorio.  Scrive  nondimeno  Andrea  Mo- 
rosino,  che  il  pontefice  si  era  indotto  a 
far  esaminar  le  ragioni  dell'  Estense  ami- 
chevolmente, con  deputar  anche  per  que- 
sto quattro  cardinali  ;  ma  che  il  cardinale 
Alessandrino  (  chiamalo  dipoi  da  li  a  tre 
mesi  all'  allra  vita  )  si  scaldò  sì  forte  con- 
tro di  questo,  che  pur  era  atto  di  giusti- 
zia, che  il  fece  desistere,  e  lo  spinse  a  pre- 
cipitar la  sentenza.  Avea  intanto  esso 
pontetìcc  ordinala  in  frolla  la  leva  di  cir- 
ca ventìcinque  mila  fanti  e  di  qualche  mi- 
gliaio di  cavalli,  mellendoli  tosto  in  mar- 
cia alla  volta  di  Ferrara^  per  precludere 
ogni  adito  al  duca  Cesare  di  muovere  in 
aiuto  suo  alcuna  delle  potenze  cristiane, 


e  di  accrescere  con  truppe  forestiera  le 
proprie.  Avea  in  oltre  richiamato  dall'Un- 
gheria il  nipote  Gian-Francesco  con  tutte 
le  sue  truppe,  premendogli  più  questo 
affare  che  la  guerra  co'  Turchi.  Furono 
anche  spinti  emissarii  in  Ferrara,  che  con 
ingorde  promesse  ispirassero  a  quelpopo- 
lo,  sì  fedele  in  tulli  i  tempi  alla  casa  di 
Esle,  la  ribellione  al  nuovo  principe  loro. 
Quindi  nel  dì  25  di  dicembre  venne  ful- 
minala in  Roma  un'  orrida  bolla  o  sen- 
tenza conlra  di  esso  duca  Cesare,  e  dì 
chiunque  a  lui  porgesse  aiuto,  specifican- 
do anche  l'imperadore,  ed  ogni  re  e  prin- 
cipe cristiano.  Non  avea  già  lasciato  il 
duca  di  far  quell'  armamento  che  compe- 
teva alle  sue  poche  forze,  per  opporsi  in 
qualche  maniera  al  torrente  dell'  armi, 
che  sempre  più  se  gli  appressava.  Ma  in 
fine  non  sussisteva  che  il  duca  Alfonso 
gli  avesse  lasciati  que'  tesori  che  la  fama 
decantava,  e  n'  era  ben  consapevole  la 
corte  di  Roma  ;  e  dall'  altro  canto  per  la 
riverenza  al  pontefice  ninno  de'  principi 
di  questi  tempi  osò  di  alzare  un  dito  in 
favore  di  lui,  contentandosi  eglino  sola- 
mente di  adoperare  inefficaci  esortazioni 
e  preghiere  al  papa,  affinchè  senza  impe- 
gno d'  armi  si  esaminasse  quella  contro- 
versia. Ma  quello  che  maggiormente  at- 
terrì l'Estense,  principe  allevalo  solo  nel- 
la pietà  e  neirarti  di  pace,  fu  essergli 
slato  rappresentalo  (  se  con  vero  o  falso 
fondamento  noi  so  )  che  non  era  sicura 
la  di  lui  vita  in  Ferrara,  per  le  trame  che 
si  andava  ordendo  conlra  di  lui.  Il  per- 
chè, essendo  orantai  giunto  a  Faenza  il 
cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del 
papa  con  lilolo  di  legalo  e  generale  del- 
l'armata pontificia,  la  qual  già  s'  era  ran- 
nata in  quelle  parti,  il  duca  Cesare  comin- 
ciò ad  inclinare  alla  concordia:  e  taulo 
più  perchè  venivano  anche  minacciati  gli 
Slati  imperiali  della  casa  d'  Esle,  e  s'  era 
trovato  Marco  Pio  signore  di  Sassuolo  e 
di  molli  altri  feudi  nel  Modenese,  che,  di- 
mentico del  suo  dovere  con)e  vassallo, 
teneva  mano  ud  un  tradimento.  Losciossi 
peilanlo  esso  duca  iodurre  a  scegliere 
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per  paeiera  donna  Lugrezia  d' Esle  du- 
chessa d'Urbino,  ancorché  sapesse  che 
quella  principessa  non  avesse  buon  cuore 
per  lui  a  cagion  di  disgusti  passali  fra  don 
Alfonso  suo  padre  e  lei.  Porlossi  dunque 
a  Faenza  la  duchessa  per  Irallare  d'  ac- 
cordo nel  dì  23  di  dicembre,  dove  fu  ac- 
colla dal  cardinal  legalo  con  lulta  gioia 
e  con  ogni  dimoslrazion  di  onore.  La 
istruzione  sua  consisteva  in  dover  procu- 
rare che  si  mettesse  Ferrara  in  mano  di 
qualche  principe  conGdente,  sino  a  ragion 
conosciuta.  Come  poi  passasse  questa  fac- 
cenda ne  è  riserbala  all'  anno  seguente 
la  notizia. 

i  Cristo  mdxcviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  /  Clemente  VHI  papa  7. 

/  Rodolfo  II  imperadore  25. 

Ita  Lurjrezia  d'  Esle  duchessa  d'  Ur- 
bino a  Faenza,  trovò  nel  cardinale  legalo 
Aldobrandino  chi  potea  e  volea  dar  la 
legge,  e  slette  sempre  saldo  in  esigere  il 
possesso  di  Ferrara  in  roano  del  papa, 
pronlo  nel  resto  a  compartir  grazie  e  fa- 
vori. Convenne  accomodarsi  alla  forza, 
che  avrebbe  potuto  ottener  ciò  che  si  fos 
se  negato  coli'  ostinazione.  Seguì  dunque 
la  concordia  nel  dì  ^  3  di  gennaio,  consi- 
stente in  quindici  articoli,  ne'  quali  il 
punto  principale  fu,  che  don  Cesare  rila- 
sciasse il  possesso  del  ducato  di  Ferrara 
con  tutte  le  sue  pertinenze^  e  il  possesso  di 
Cento  e  della  Pieve^  e  dei  luoghi  di  Roma- 
gna :  e  che  tutti  gli  allodiali  di  qualsivo- 
glia sorte  lasciati  dal  duca  Alfonso  re- 
stassero ad  esso  don  Cesare  con  tutti  i 
privilegi!,  immunità  e  libertà  che  godeva 
esso  duca.  Sicché  restarono  in  questo 
naufragio  agli  Estensi  almen  salve  le  ra- 
gioni loro  sopra  il  ducalo  di  Ferrara,  le 
quali  esposte  in  varii  manifesti  o  libri,  e 
massimamente  nella  parte  seconda  delle 
Antichità  Estensi,  furono  ben  dipoi  pro- 
mosse nell'anno  1645  da  Franceso  I  du- 
ca di  Modena,  od  anche  si  ventilarono  in 
Roma,  nel  1710.  fra  i  ministri  della  santa 
Sede  e  quei  dell' imperador  Giuseppe^  e  di 


Rinaldo  duca  di  Modena  ;  ma  con  restar 
tuttavia  pendente  la  lite,  e  senza  che  cessi 
la  speranza,  che  quando  Iddio  preservi 
r  antichissima  e  nobilissima  casa  d'  Esle 
da  quelle  caltive  influenze  a  cui  sono  sta- 
le solloposle  tante  allre  di  principi,  e  spe- 
cialmente in  Italia,  abbia  da  venire  un 
pontefice  superiore  ad  ogni  basso  affetto 
che  faccia  più  giustizia  agli  Estensi  ;  giac- 
ché in  fine  da  queir  acquisto  poca  utilità 
è  provenuta  alla  camera  apostolica,  ed 
ha  solatnente  servito  a  cagionare  in  cer- 
ta maniera  la  rovina  di  Ferrara.  Questi 
moderati  riflessi  non  si  poterono  ottener 
né  sperare  dalla  camera  apostolica  ai 
tempi  del  duca  Cesare,  dacché  si  vide  che 
essi  camerali  presero  anche  con  gente  ar- 
mala il  possesso  della  città  di  Comacchio, 
che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara, 
e  che  gli  Estensi  godevano  in  vigor  d' in- 
vestiture imperiali  fin  dall'anno  1354, 
continuate  poi  sino  al  dì  d' oggi  :  del  che 
fece  gravi  richiami,  ma  indarno,  il  re- 
gnante Augusto  Rodolfo.  Presero  ancora 
la  città  ossia  terra  d'  Argenta,  che  pur 
dovea  ricader  alla  chiesa  di  Ravenna,  e 
Cento  e  la  Pieve,  che  aveano  da  tornare 
alia  chiesa  di  Bologna.  Anzi  giunsero  essi 
camerali  fino  ad  intimar  monitorii  alia 
repubblica  di  Venezia,  pretendendo  da 
essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo.  Abban- 
donala dunque  Ferrara,  don  Cesare  con- 
tento da  li  innanzi  del  titolo  di  duca  di 
Modena,  Reggio,  ec,  colla  duchessa  Vir- 
ginia de  Medici  sua  moglie,  figlia  di  Co- 
simo I  gran  duca  di  Toscana,  e  co'  figli, 
si  ritirò  a  Modena,  città,  che  per  la  resi- 
denza della  corte  profittò  delle  d  savven- 
ture del  principe  suo.  Entrò  nel  dì  seguen- 
te il  cardinale  Aldobrandino  con  gran 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  per  bene- 
merito di  sì  felice  impresa  fu  dichiarato 
legato.  In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste 
per  questo  ;  e  il  pontefice  Clemente,  voglio- 
so di  vedere  co'  proprii  occhi  il  fatto 
acquisto,  cominciò  a  prepararsi  per  veni 
re  a  Ferrara  :  risoluzione  poco  appresso 
eseguita. 

Nel  dì  1 2  d'  aprile  si  mosse  da  Roma 
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essopnpa,  accollo  con  sommo  onore  per 
dovunque  passò,  e  massimamente  dal 
duca  d'  Urbino,  e  in  Rimini  si  porlo  a 
baciargli  i  piedi  Cesare  duca  di  Modena 
con  don  Alessandro  suo  fralello,  a  cui  fu 
poscia  conferita  la  sacra  porpora  nella 
promozione  d' insigni  personaggi  falla  da 
esso  ponlelìce  a  dì  5  di  marzo  del  se- 
guente anno  e  non  già  del  presente,  come 
per  errore  di  stampa  si  legge  presso 
I  Oldoino.  Solennissima  fu  V  entrala  del 
santo  padre  in  Ferrara,  nel  dì  8  di 
maggio,  per  la  magnificenza  della  sua 
corte  e  degli  addobbi  falli  da  quel  popo- 
lo ;  ma  che  nella  notte  del  dì  seguente  re- 
stò funestata  dall'  incendio  della  torre 
Marchesana,  cagionalo  da  una  girandola, 
che  costò  la  vita  a  molti  Ferraresi  accor- 
si per  estinguerlo.  Portaronsi  colà  per 
tributare  i  loro  ossequii  al  pontefice  Vin- 
cenzo duca  di  Mantova  e  Ranuccio  duca 
di  Parma,  e  fu  ammirala  la  grandiosità 
del  loro  accompagnamento,  e  spezialmen- 
te quello  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  si  ap- 
plicò Clemente  a  regolare  il  governo  di 
quella  eillò.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi, 
piobabilmente  per  avere  il  contento  di 
accogliere  T  arciduchessa  Margherita  di 
Austria  figlia  AqW  arciduca  Carlo,  che  ve- 
niva di  Germania  accon)pagnata  dall'  ar- 
ciduchessa sua  madre  con  corteggio  di 
circa  sette  mila  persone.  Essendo  ella  de^ 
slinala  in  moglie  a  Filippo  III,  poco  pri- 
ma, per  la  morte  di  Filippo  II  suo  padre, 
divenuto  monarca  delle  Spagne,  era  già 
seguilo  concerto  che  il  matrimonio  si  fa- 
cesse alla  presenza  del  medesimo  santo 
padre.  In  così  illustre  brigata  si  trovava 
anche  V  arciduca  Alberto,  da  noi  veduto 
poco  fa  governalor  della  Fiandra,  il  quale, 
avendo  già  deposta  la  porpora  cardinali- 
zia, dovea  sposare  1  infanta  Isabella  (ìglia 
del  suddetto  re  Filippo  II  colla  dote  della 
Fiandra  ossia  dei  Paesi  Bassi.  I  mandati 
per  r  esecuzion  di  quesli  malrimonii  era- 
no portati  dal  duca  di  Sessa  ambasciato- 
re del  re  Cattolico.  Pertanto  nel  di  45  di 
novembre  con  incontro  sommumonte 
magnifico  entrarono  quesli  principi  in 


Ferrara,  e  per  le  strade  superbamente  or- 
nate giunsero  a'  piedi  del  pontefice,  che 
assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran 
sala  del  castello.  Poscia  nel  di  4  5  d'  esso 
mese  si  fece  dalla  santità  sua  la  solenne 
fun-zione  dei  due  malrimonii.  Nel  di  18 
segui  la  partenza  della  regina  e  di  quella 
gran  comitiva,  che  tutta  passò  a  Manto- 
va, dove  da  quel  duca  furono  loro  dati  si 
sontuosi  divertimenti  che  riempierono  di 
maraviglia  lo  sterminalo  concorso  degli 
spettatori.  In  Milano  ad  inchinar  essa  re- 
gina comparve  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia.  Perchè  era  passata  la  stagione 
propria  a  far  viaggio  per  mare,  convenne 
ohe  questi  principi  si  fermassero  in  Mila- 
no sino  al  febbraio  dell'anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo 
aver  lasciato  ordine  che  si  fabbricasse 
una  cittadella  in  Ferrara,  a  cui  si  diede 
principio  neir  anno  seguente  collo  ster- 
minio di  migliaia  di  case,  chiese  e  palaz- 
zi, e  con  incredibili  lamenti  di  quel  po- 
polo, ne!  dì  26  di  novembre  s' inviò  alla 
volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  dì  20 
di  dicembre,  per  mezzo  i  sonori  viva, 
apparati  ed  archi  trionfali,  e  fra  V  indi- 
cibil  festa  del  popolo  romano,  andò  a 
prendere  riposo.  Ma  tre  giorni  appresso 
eccoti  convertirsi  tanta  allegrezza  in  un 
comune  dolore  per  una  cotanto  fiera  ed 
orribil  inondazione  del  Tevere,  simile  a 
cui  non  v'  era  memoria  che  fosse  succe- 
duta in  addietro,  avendo  superata  quella 
che  neir  anno  4  550  accadde  sotto  Cle- 
mente VII  :  flagelli  per  altro  simili,  per- 
chè succeduti  il  primo  dappoiché  Cle- 
mente VII  era  tulio  gioioso  per  aver 
sottomessa  Firenze  alla  sua  casa  ;  e  il 
secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemen- 
te Vili  per  aver  lolla  Ferrara  agli  E- 
slensi.  Spettacolo  al  maggior  segno  la- 
grimevole  fu  il  diroccamento  di  laute 
case  per  la  gran  furia  dell'  onde,  con 
avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e  cin- 
quecento persone.  Non  si  potè  racco- 
gliere il  numero  de'  tanti  cavalli  e  muli 
che  restarono  affogali  nella  città,  e  dei 
besliami  che  perirono  nella  canipagoa, 
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essendosi  steso  l'orgoglioso  fiume  per 
più  miglia  ne'  contorni.  Infiniti  mobili, 
viveri  e  merci,  colti  nerbassi  piani  delle 
case,  fondachi  e  botlcghe,  o  furono  con- 
dotti via,  o  si  guaslarono.  Tulio  era  lutto 
e  tutto  pianto  e  spavento.  Il  ponlefice 
Clemente^  che,  per  attestato  del  Vetlorelli 
nella  di  lui  Vita,  riconobbe  in  questo 
flagello  r  ira  di  Dio  irritata  pei  peccali 
d'  allora,  non  mancò  a  dovere  alcuno  di 
buon  padre  per  soccorrere  in  sì  terribii 
calamitù  il  suo  popolo,  e  d'  impiegar 
grandi  somme  di  danaro  in  limosine,  e 
in  provveder  anche  dipoi  per  molto 
tempo  di  pane  i  poveri  rimasti  privi  di 
ogni  sostanza. 

Fra  le  altre  allegrezze  che  provò  in 
quest'anno  esso  pontefice,  singolare  cer- 
tamenle  fu  quella  dell'avviso  recatogli 
in  Ferrara  della  pace  conchiusa  fra  i  re 
di  Francia  e  di  Spagna  nel  dì  2  di  mag- 
gio del  presente  anno  in  Vervino,  giac- 
ché le  di  lui  premure  e  i  minislri  suoi 
colanlo  aveano  contribuito  a  questo  gran 
bene  della  cristianità.  Vi  si  adoperarono 
infalli  con  lutto  vigore  il  cardinale  Ales- 
sandro de  Medici  legato  apostolico,  e  frale 
Bonaventura  Calatagirone  generale  dei 
francescani,  uomo  manieroso,  anch'esso 
a  questo  fine  invialo  in  Francia  dal  papa. 
Quantunque  ogni  di  andassero  di  bene 
in  meglio  gl'interessi  del  re  Arrigo  IV, 
ed  egli  ricuperasse  in  quest'  anno  quasi 
tutta  la  Bretagna,  con  accellar  la  som- 
messione  del  duca  di  Mercurio,  tuttavia, 
trovando  egli  oramai  esausto  il  regno  per 
le  tante  passate  guerre,  e  sé  slesso  biso- 
gnoso di  prendere  fiato,  si  fece  conoscere 
inclinato  alla  pace,  purché  dagli  Spa- 
gnuoli  venisse  a  lui  restituito  qualsivo- 
glia luogo  da  essi  occupato  in  Francia. 
Molto  più  v'  era  portato  il  re  Filippo  11^ 
perchè  non  può  dirsi  in  che  miserabile 
stato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco  per 
altro  feconda  di  gente,  per  le  tanle  leve 
di  milizie  ivi  falle  a  fin  di  sostenere  le  si 
lunghe  guerre  co  gì'  Inglesi  ,  Olandesi 
e  Franzesi,  oltre  al  dover  provvedere  di 
tante  soldatesche  le  sue  flotte  per  difen- 


derle da' corsari  inglesi,  ed  olire  a  quei 
tanti  Spagnuoli  che  passavano  a  cercar 
loro  fortuna  alle  Indie  Occidentali.  Que- 
ste si  sa,  che  se  arricchivano  la  Spagna 
co'  lor  tesori,  l'impoverivano  poi  di  abi- 
lalori,  e  quegli  slessi  tesori  andavano  a 
perdersi  fuori  del  regno  nelle  guerre 
lontane.  In  questi  tempi  ancora  la  ca- 
restia e  la  peste  non  poco  infestavano 
varie  provincie  d'  esso  regno.  Quel  che 
è  più,  giunto  il  re  all'eia  di  sessantun 
anni,  cominciò  a  declinare  il  vigor  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò 
che  tulli  dobbiamo  alla  mortalilà.  Però 
fu  stabilita  la  pace,  tenuta  nondimeno 
per  poco  onorevole  al  re  Cattolico,  i  cui 
capitoli  si  leggono  in  varii  libri  e  nelle 
raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non  si  può 
esprimere  il  giubilo  che  per  questo  felice 
accordo  si  sparse  per  tutti  i  regni  e  prin- 
cipati cattolici.  Il  solo  duca  di  Savoia 
Carlo  Emmanuele  quegli  fu  che  n'  ebbe 
a  sospirare,  avendo  egli  provala  quella 
disavventura  a  cui  sovente  sono  esposti 
i  principi  minori  che  si  collegano  coi 
maggiori,  cioè  di  restar  eglino,  se  non 
anche  sacrificati,  almeno  con  un  pugno 
di  mosche  ne'  trattati  di  pace.  Fu  ben 
egli  compreso  in  quella  pace,  ma  1'  arti- 
colo del  marchesato  di  Saluzzo,  chetanlo 
a  lui  premeva,  restò  indeciso,  con  es- 
serne stata  rimessa  al  papa  come  arbitro 
la  decisione  :  il  che  lutti  i  saggi  politici 
ben  riconobbero  essere  un  fermento  di 
nuova  guerra.  Pure  non  potè  esentarsi 
il  duca  dal  sottoscrivere  la  pace  tal  quale 
era,  sperando  che  i  suoi  maneggi  e  la 
prudenza  del  pontefice  troverebbono  pro- 
porzionati rimedii  a  questa  piaga  rimasla 
aperta.  Trovavansi  intanto  i  suoi  Slati 
di  là  e  di  qua  dai  monti  afflitti  dalla  pesle. 
Andarono  dipoi  crescendo  gì'  inco- 
modi della  sanità  del  re  Cattolico,  per 
cagion  de'  quali  avea  già  rinunziato  il 
governo  degli  Siali  al  principe  don  Filippo 
suo  figlio.  Si  aggiunse  anche  una  lenta 
febbre,  di  modo  che  scorgendo  appres- 
sarsi il  fine  de'  suoi  giorni,  si  fece  por- 
tare all' Escuriale,   mirabii  palazzo,  mo- 
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nistero  e  chiesa,  cb'  egli  con  ispesa  al- 
meno di  due  milioni  d'  oro  avea  fabbri- 
calo. Giiinlo  colà  nel  di  2  di  luglio,  fu 
preso  da  una  schifosa  e  penosa  malattia, 
essendosi  inverminite  le  sue  ulcere,  ma 
eh"  egli  con  eroica  imperturbabililù  sofferì 
fino  air  ultimo  fìalo.  Ora,  dopo  aver  la- 
sciali nobilissimi  avvertimenti  al  figlio,  e 
pussati  que' giorni  di  tribulazione  in  con- 
tinui esercizii  di  pietà,  spirò  finalmenle 
l'anima  nel  dì  15  di  settembre.  La  glo- 
riosa memoria  di  questo  monarca ,  il 
quale  per  T  union  del  Portogallo,  fu  al- 
lora considerati)  il  maggiore  o  certa- 
uìenle  uno  de'  maggiori  dell'  universo, 
tanta  era  l'estensione  de' suoi  dominii 
in  tutte  le  quattro  parti  della  terra,  non 
ha  bisogno  che  io  mi  fermi  a  rammentare 
il  suo  impareggiabii  senno,  la  somma 
sua  religione,  la  f<'rmczza  del!'  animo,  e 
tante  altre  sue  lodevoli  doli  e  Nirlù  che 
io  lui  si  univano ,  perchè  negli  elogi 
suoi  si  sono  impiegate  le  penne  di  tutti 
gli  scrittori  cattolici.  A  lui  succedette 
Filippo  IH  suo  figlio,  principe  inferiore 
di  mente  al  padre,  ma  da  preferirsi  a  lui 
oeir  amore  della  pace,  cioè  di  un  gran 
bene  de' poveri  popoli,  siccome  all'in- 
contro male  grande  suol  essere  la  guerra 
dcsolatrice  de'  proprii  e  degli  altrui  pae- 
si. ConsiderabiI  fu  nel  presente  anno  in 
Ungheria  il  riacquisto  fatto  dall'  armi 
imperiali  nel  di  29  di  marzo  dell'  im- 
portante fortezza  di  Giavanno.  Perchè  i 
Turchi  credeano  inespugnabil  quella  piaz- 
za, non  si  metteano  gran  cura  in  custo- 
dirla. Informato  della  lor  trascuratezza 
Adolfo  barone  di  Swarzemberg,  luogo- 
lenente  in  Ungheria  dell' arcù/wcrt  Massi- 
miliano^ con  quattro  mila  soldati  com- 
parve colà  di  buon  mattino,  e  con  lai 
felicità  condusse  T  affare  che  soiprese  la 
porla  «d  entrò.  Gran  conti  ilio  segui  con 
quel  presìdio,  che  costò  la  vita  a  circa 
mille  e  scllccenlo  Musulmani  e  a  cin- 
queccnlo  cristiani,  restando  in  fine  i  ce- 
sarei padroni  delia  terra  e  del  castello. 
Dopo  si  rilevante  acquisto  s'  mipudroni- 
rono  essi  anche  di  Sau  Martino,  Taltu, 


Vesprino  e  di  altri  luoghi.  Poscia  nel 
dì  9  di  ottobre  presero  per  assalto  la 
città  bassa  di  Buda,  ma  senza  poter  for- 
zare il  castello  ;  per  la  cui  resistenza,  e 
per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi 
eh'  era  in  marcia,  uopo  fu  di  abbando- 
nare la  stessa  cillà.  Heslò  intanto  asse- 
dialo da' Turchi  Varadino,  ma  sì  ostinata 
fu  la  difesa  de'  cristiani,  che  furono  in- 
fine coloro  obbligati  a  levare  il  campo. 
Prese  in  quest'anno  X  arciduca  Alberto 
il  possesso  della  Fiaiìdra,  conceduta  in 
dote  dal  re  Filippo  li  ììW  infanla  Isabella 
sua  figlia;  moglie  di  lui,  e  in  varii  luoghi 
d' Italia  furono  celebrale  solenni  esequie 
d'esso  defunto  re  Filippo.  Non  poca  ap- 
prensione diede  il  bassa  Sinan  Cicala 
alla  Sicilia,  lasciandosi  vedere  con  una 
polente  flotta  verso  Messina  ;  ma  andò 
a  risolversi  tutto  lo  spavento  in  aver 
solamente  desiderato  quel  famoso  cor- 
saro, di  nazion  Calabrese,  di  veder  sua 
madre  tuttavia  vivente  :  la  qual  grazia 
gli  fu  accordata  dal  viceré  con  tutta  cor- 
tesia, ma  con  aver  voluto  per  ostaggio 
il  di  lui  figlio,  affinchè  fosse  restituita 
la  donna. 

(  Cristo  mdxcix.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Clememe  Vili  papa  8. 

(  Rodolfo  II  imperadore  24. 

Nel  dì  5  di  marzo  il  pontefice  Cle- 
mente  fece  la  promozione  di  alcuni  car- 
dinali, tutti  personaggi  di  gran  merito, 
fra  i  quali  spezialmente  si  distinsero  ilo- 
berlo  Bellarmino  della  compagnia  di  Gesù, 
Ida  Monte  Pulciano,  Arnaldo  d'  Ossal 
'  Fraozese,  e  Silvio  Ànloniano  Romano.  E 
perciocché  nell'  anno  seguente  si  avea 
da  celebrare  il  giubileo,  nel  di  19  di 
maggio  ne  intimò  a  lulli  i  fedeli  la  lutura 
solenntià.  Non  potè  poi  nella  vigilia  del 
santo  Natale,  per  cagion  della  podagra, 
aprire  la  porla  santa  ;  ma  soddisfece  a 
questa  cerimonia  nell' ultimo  giorno  del- 
l' anno.  Dopo  essersi  trattenuta  in  Mi- 
lano per  tulio  il  verno  la  nuova  regina 
di   Spagna  Margherita  coli'  arciduchessa 
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sua  madre  e  coli'  arciduca  Alberto,  per 
aspettar  lecnpo  propizio  allu  navigazione, 
finalmente  nel  febbraio  s'inviò  alla  volta 
di  Genova.  Sommamente  magnifici  e  ri- 
guardevoli  furono  gli  apparati  coi  quali 
fu  ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Qua- 
rantadue galee,  comandate  dal  principe 
Doria  ^  erano  pronte  per  condurre  in 
Ispagna  la  maestù  sua  con  tutla   la  sua 

1  gran  corte.  Essendone  seguito  l'imbarco 
nel  dì  18  d'esso  mese,  arrivò  poi,  ben- 
ché non  senza  grave  eonlrarietù  di  venti, 
ai  lidi  di  Valenza,  nella  qual  città  s'  era 
poi'tato  il  re  Filippo  ///  suo   consorte. 
Segui   nel  dì  18  di  aprile  la  solenne  en- 
trata d'  essa   regina  in  quella  città  colla 
magnificenza  convenevole  a  que' monar- 
chi. Finite  le  feste,   1'  arciduca  Alberto  e 
l'infanta  Isabella  sua  moglie  e  l'arci- 
duchessa nel  dì  7  di  giugno  si  rimbar- 
carono, e  pervennero   nel  di   i8  a   Ge- 
nova.   Indi  passarono  a   Milano,  dove 
con  sontuosità  di  nuove  feste  fu  solen- 
nizzato il  loro  arrivo.  Ad  onorar  questi 
principi  colà   comparvero  gli  ambascia- 
tori de' principi  d' Italia,  e  papa  Clemenle 
vi  spedi  con  titolo  di  legato  il  cardinale 
Francesco  di  Dietrichsteim.  Doveva  egli, 
secondo  le  istruzioni  romane,  essere  ri- 
cevuto sotto  il  baldacchino  nell'entrare 
in  Milano  ;  aia  vi  si  trovarono  delle  dif- 
ficoltà che  non  si  poterono  superare,  es- 
sendoché  il   contestabile  governatore  di 
quello  Stalo  avea  ricevuto  ordine  dal  re 
di   non  compartire  un  si  fatto  onore  al- 
l'arciduca Alberto  ;  e  dovendo  esso  car- 
dinale essere  incontralo  da  esso  arciduca, 
questi  perciò  sarebbe  restalo  fuori  del 
baldacchino  ;   olire  all'  allegarsi  ancora 
che  negli  Stati  di  Spagna   al  solo  re  e 
alla  regina  era  riserbata  cotale  onorifi- 
cenza,  il   cardinale,   giacché   era  immi- 
nente la  partenza   di  quei   principi,   non 
volle  per  questo  desistere  dalla  sua  fun- 
zione :   del   che    poi   la   corte  di  Roma 
mostrò  non  lieve  disgusto  di  lui. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra, 

i  esso  arciduca  colf  infanta,  ricevuto  con 
giubilo  universale  da  que  popoli  lieti  di 


aver   ora   principe  proprio  e  presente 
con  isperanza  che  dopo  gì*  infiniti  passali 
travagli  avessero  una  volta  a  migliorare 
i  loro    interessi.    Gareggiarono  insieme 
quelle  città  nella  magnificenza  delle  feste 
pel  suo  ricevimento.    L' arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo   di  essa 
Fiandra,  se  ne  andò  in  pellegrinaggio,  e 
neir  anno  seguente  in   Roma  terminò  i 
suoi  giorni.  Ora  il  novello  principe  della 
Fiandra  Alberto  non  perde  tempo  a  tron- 
care il  corso   ad  una   guerra   mossa  da 
alcuni  principi  della  Germania  per  cagion 
degli   Spagnuoli  che  aveano  non    sola- 
mente preso  quartiere  d' inverno  nel  pae- 
se di  Cleves,  ma  ancora  occupati  alquanti 
luoghi   di  quella  contrada.   Sicché  altri 
nemici   non   ebbe  egli  da    li  innanzi  che 
gli   Olandesi.    In    Ungheria    continuò  la 
guerra  coi  Turchi,  e  ne  riportarono  molti 
vantaggi   l'  armi   cristiane.    Diedero  gli 
Ungheri  una  rotta  ad  un  bassa   che  con 
tre  mila  de'  suoi  andava  a    rinforzare  il 
presidio   di   Buda,   riportandone  grosso 
bottino,   danari,   gioie   e   cavalli.   Tentò 
anche  il  contedi  Swarzembergh  la  stessa 
città  di  Buda.  Essendogli  convenuto  riti- 
rarsi, il  bassa  di  quella  città  usci  fuori 
per  andare  incontro  ad  un  gran  convo- 
glio di  munizioni  da   bocca  e  da  guerra 
che  veniva  a    trovarlo  ;    ma   caduto  io 
una  imboscata  d' Aiduchi,  restò  prigione, 
e  sconfitta  la  sua  truppa,  siccouie  ancor 
quella  del  bassa   di  Bossina,   accorsa  in 
aiuto  dell' altra.  Riusci  parimente  al  con- 
te suddetto  d'  impadronirsi  della  città  di 
,Alba  Regale;   ma  ritrovata  Iroppa  resi- 
stenza nella  guernigion  del  castello,  diede 
il  sacco  ad  essa  città,  e  poi   la  consegnò 
alle  fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu 
un   altro  fatto.   S' intese  che  un  grosso 
numero  di  barche  turchesche,  cariche  di 
vettovaghe,   artiglierie    e    munizioni  da 
guerra,  era  pel  Danubio  indirizzato  alla 
armata  d'Ibraim  bassa.  Circa  mile  e  se- 
cento   imperiali,  spediti   all'  improvviso, 
trovarono  quella  flotta  al   lido;   e  dopo 
aver  tagliala   a  pezzi   la   maggior  parte 
della  scorta,  tal  bottino  ne   riportarono, 
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che  la  fama,  verisimilmente  poco  in  ciò 
veritiera,  lo  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  ducali  d'oro.  Affondata  parie  di  quelle 
barche,  lutti  allegri  se  ne  tornarono  i 
cristiani  al  loro  campo,  con  aver  anche 
dipoi  data  una  percossa  ai  nemici  sotto 
di  Agria:  azioni  tutte  che  sconcertarono 
affatto  ogni  disegno  de' Turchi  nell'  anno 
presente.  Non  provarono  già  egual  feli- 
cità cinque  galee  del  gran  duca  di  To- 
scana, le  quali,  comandale  da  Virginio 
Orsino,  corseggiavano  nei  mari  di  le- 
vante. Arrivale  queste  una  notte  all'  isola 
di  Chio  o  Scio,  sbarcarono  trecento  uo- 
mini, 1  quali  valorosamente  assalirono 
quella  città.  Tal  fu  lo  spavento  degli  abi- 
tanti, che,  tutto  abbandonato,  si  rifugia- 
rono al  monte,  sull'  opinione  che  un  nu- 
volo di  cristiani  fosse  venuto  a  visitarli. 
Ma,  fatto  giorno  scorgendo  che  si  trattava 
di  sole  poche  galee,  con  gran  furia  sce- 
sero contra  gli  occupatori  della  citlà, 
de'  quali,  perchè  a  cagion  del  mare  burra- 
scoso stentarono  a  rimbarcarsi,  tra  uc- 
cisi e  prigioni  \e  ne  restarono  più  di 
cento  col  loro  colonnello. 

Grande  strepito  fece  nell'  anno  pre- 
sente in  Roma  e  per  tutta  T  Italia  un 
raro  caso  di  ribalderia  e  insieme  di  giu- 
stizia. Abbondava  Francesco  Cenci  no- 
bile romano  di  ricchezze,  perchè  avoa 
ereditalo  dal  padre  ottanta  mila  scudi 
di  rendita  annuale;  ma  più  abbondava 
d' iniquità.  Il  minor  vi^o  suo  era  quello 
di  ogni  più  sozza  e  nefanda  libidine  ;  il 
maggiore  quello  di  essere  privo  affatto 
di  religione.  Dal  primo  suo  matrimonio 
ricavò  cinque  figli  maschi  e  due  femmine; 
niuno  dal  secondo.  L' inumanità  da  lui 
usala  coi  primi  fu  indicibile  ;  non  men 
bestiale  trattamento  ne  provarono  le  li- 
glie.  Avendo  la  maggiore  di  esse  fatto 
ricorso  con  memoriale  al  papa,  si  levò 
d'impaccio,  perchè  fu  forzato  il  padre  a 
maritarla.  Restò  Beatrice  la  minore  in 
casa,  e  falla  grande  e  bella,  soggiacque 
alle  disordinate  voglie  di  chi  1'  avea  pro- 
creala, giacché  le  fece  egli  credere  non 
peccamiuoso  un  allo  di  laota  iniquilà. 


Non  si  vergognava  il  perverso  uomo  di 
abusarsi  della  figlia  sugli  occhi  della 
stessa  sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Dac- 
ché la  fanciulla,  avvertita  della  brutalità 
del  padre,  cominciò  a  ripugnare,  si  passò 
ad  esigere  colle  battiture  ciò  che  cogli 
inganni  sulle  prime  si  era  ottenuto.  A  si 
miserabii  vita  dunque  non  potendo  reg- 
gere la  figlia,  dappoiché  ebbe  significato 
ai  parenti  i  mali  trattamenti  del  padre, 
senza  ricavarne  profitto,  animala  dallo 
esempio  della  sorella ,  mandò  un  ben 
composto  memoriale  al  papa  a  nome 
ancor  della  matrigna.  Fosse  questo  onon 
fosse  presentato,  certo  è  che  non  ebbe 
effetto,  e  né  pur  fu  ritrovato  nella  segre- 
teria allorché  venne  il  bisogno.  Intanto, 
ciò  penetrato  dal  padre,  cagion  fu  che 
si  aumentasse  la  sua  crudeltà  contro  la 
moglie  e  la  figlia,  sino  a  ritenerle  chiuse 
in  alcune  camere  sotto  chiave.  Portate 
allora  queste  dalla  disperazione,  congiu- 
rarono la  morte  di  lui.  Non  riusci  diffi- 
cile ad  esse  il  trarre  nel  medesimo  sen- 
timento Giacomo  il  maggiore  de'  figli,  che 
avea  già  moglie  e  figliuoli,  perché  anche 
egli  troppo  si  trovava  tiranneggiato  dal 
padre.  Pertanto  fu  da  due  sicarii  nella 
propria  casa  l' addormentalo  vecchio  uc- 
ciso una  nolle,  e  congegnatosi  fattamen- 
te il  di  lui  cadavero  in  un  ortaglio,  che 
parve  accidentale  la  di  lui  caduta  e  mor- 
ie. Ma  non  permise  Iddio  che  si  vantasse 
di  tanta  felicità  l'enorme  delitto  del  par- 
ricidio. Scoperti  e  presi  i  rei,  cederono 
alla  forza  dei  tormenti;  ed  avendo  il  pon- 
tefice Clemente  letto  tutto  il  processo, 
tosto  comandò  che  fossero  strascinati  a 
coda  di  cavallo.  E  perciocché  si  mossero 
i  principali  avvocali  di  Roma  in  difesa 
dei  rei,  il  papa  allo  alla  mano  negò  loro 
(li  ascoltarli.  Riusci  nulladimeno  al  cele- 
bre Farinaccio  d'ottenere  udienza,  e  in  un 
colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe  dire 
delle  scelleraggini  dell'  ucciso,  e  degl'  in- 
solfribili  torli  fatti  ai  figliuoli,  non  per 
levare  la  colpa  loro,  ma  per  isminuirc  la 
pena,  che  il  santo  padre  si  calmò  non 
poco,  e  fermò  il  corso  dello  giustizia.  Già 
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si  sperava  che  fosse  almeno  in  salvo  la 
vita  dei  delinquenli,  (juando  succedelle 
in  altra  casa  nobile  un  matricidio,  per 
cui  esacerbato  il  papa,  ordinò  che  quanto 
prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte 
contra  di  loro.  Nel  di  \  I  di  settem- 
bre del  presente  anno  nella  piazza  di 
Ponte  sopra  eminente  palco  furono  con- 
dotte le  due  donne  ton  Giacomo  e  Ber- 
nardo fratelli.  All'  ultimo  di  essi,  perchè 
di  età  di  quindici  anni,  e  perchè  dichia- 
rato non  complice  dal  fratello  prima  di 
morire,  fu  salvata  la  vita,  e  restituita  di- 
poi la  libertù.  Ebbero  le  donne  reciso  il 
cupo  ;  Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò 
conquiso.  Tal  compatimento  svegliò  in 
cuore  di  tutti  gli  astanti  questo  sì  tragi- 
co spettacolo  col  riandare  l'iniquità  del 
padre,  cagione  di  tanto  disordine,  e  mas- 
simamente in  considerare  l' età,  la  bel- 
lezza e  lo  straordinario  coraggio  della 
giovinetta  Beatrice,  allorché  sali  sul  pal- 
co e  si  accomodò  alla  mannaia,  che  più 
e  più  persone  caddero  tramortite.  Altre 
non  poche  rimasero  per  l'immensa  folla 
del  popolo  soffocate,  o  stritolate  o  mal- 
conce  dalle  indiscrete  carrozze.  Corse 
la  relazione  di  quest'orrido  avvenimento 
per  tutta  1'  Italia,  e  fu  accolta  con  dif- 
ferenti giudizii.  Ne  lasciò  anche  il  Fari- 
naccio autentica  memoria  nella  qu.  CXX, 
n.  172,  de  homicidio^  e  nel  lib.  I,  cons. 
LXVl  dove  scrive,  che  se  si  fosse  potuto 
provare  la  violenza  inferita  da  Francesco 
alla  figlia,  questa  non  si  potea  condan- 
nare alla  morte,  perchè  cessa  di  essere 
padre  chi  si  lascia  trasportare  a  tanta 
brutalità.  Ma  come  poter  concludente- 
mente provare  atti  tali,  mancanti  ordi- 
nariamente affatto  di  testimonii?  Con- 
fessa nondimeno  il  Farinaccio  che  co- 
munemente si  tenea  per  verissima  quel- 
r  infame  azione  del  padre,  E  se  fosse 
stata  fatta  giustizia  di  lui,  allorché  per 
tre  volte  fu  messo  in  prigione  a  cagion 
del  vizio  nefando,  per  cui  si  compose  in 
ducento  mila  scudi,  non  sarebbero  in- 
corsi in  cosi  lagrimevol  disavventura  i 
tigli  suoi. 


i  Cristo  mdc.  Indizione  xiii. 
Anno  di  ì  Clemente  VIH  papa  9. 

(  Rodolfo  II  imperadore  25. 

Celebrossi  nel  presente  anno  in  Roma 
il  giubileo,  per  cui  la  provvidenza  di 
papa  Clemente  avea  fallo  ogni  convene- 
vole preporamento  di  vettovaglia  e  di 
alberghi,  affinchè  nulla  mancasse  ai  pel- 
legrini di  voti,  che  ben  si  prevedeva  ave- 
re da  essere  smisurata  la  copia  d'  essi. 
Tale  infatti  si  provò,  essendosi  fallo  il 
conto  che  presso  a  poco  tre  milioni  di 
persone  forestiere  in  tutto  l'anno  si  por- 
tarono a  Roma  a  partecipar  il  perdono 
e  le  consuete  indulgenze  dell'  anno  san- 
to. Nel  giorno  di  Pasqua  si  calcolò  che 
si  trovassero  in  quella  gran  città  presso 
a  ducento  mila  cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  Ma  laddove  ne'  primi  tempi 
che  fu  istituita  questa  divozione,  Roma 
senza  molto  scomodo  raccoglieva  le  li- 
mosine  de'  tanti  cristiani  che  concorre- 
vano, e  faceva  gran  guadagno  delle  sue 
derrate:  in  questi  tempi  la  carità  del  ro- 
mano pontefice,  dei  cardinali  e  di  tutto 
il  popolo  romano  mirabilmente  sfavillò 
per  le  tante  limosine  fatte  agli  stessi  pel- 
legrini, e  per  T  ospitalità  e  carità  loro 
usata.  Imperciocché  il  papa,  preparato 
un  palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  allog- 
gio e  vitto  per  dieci  giorni  a  qualsivoglia 
vescovo,  prelato,  sacerdote  e  cherico 
che  volle  quivi  albergare;  e  lo  slesso 
santo  padre  sovente  si  portava  a  visi- 
tarli, a  lavar  loro  i  piedi,  e  a  servirli  alla 
tavola.  Oltre  a  ciò,  dispensò  egli  in  altre 
limosine  da  trecento  mila  scudi,  e  fu  in 
continuo  moto  per  esercitargli  atti  della 
sua  carità  e  pietà  a  consolazione  di  tanti 
divoti  cristiani.  Maravigliose  cose  fece 
r  arciconfraternita  della  Santissima  Tri- 
nità, istituita  appunto  per  le  opere  di 
carità  cristiana,  perchè  nel  corso  di 
quesl'  anno  diede  ricetto  e  vitto  per  tre 
giorni  a  circa  ducentocinquanta  mila 
pellegrini,  e  in  oltre  a  ducento  quaran- 
totto compagnie  forestiere,  ascendenti  a 
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cinquanta  quattro  mila  persone.  A  ser- 
vire con  umiltà  e  carità  sì  esorbitante 
copia  di  gente  straniera  non  mancò  mai 
tutta  la  nol)illà  romana,  sì  ecclesiastici 
che  secolari:  il  ctie  cagionava  non  meno 
stupore  che  tenera  edificazione  a  tante 
nazioni  cristiane  colà  concorse.  A  pro- 
porzione poi  delle  lor  forze  altrettanto 
fecero  l'altre  arciconfralernite  di  Roma. 
In  somma  tali  e  tante  furono  le  opere  di 
misericordia  e  pietà  esercitate  in  si  pia 
occasione  dal  papa  e  da' Romani;  tale 
r  affluenza  e  il  l)uon  governo  dei  pelle- 
grini, fra'  quali  si  contarono  anche  dei 
principi  e  gran  signori  incogniti,  come  il 
duca  di  Baviera  e  il  cardinale  Andrea  di 
Austria^  oltre  ai  duchi  di  Parma  e  di  Bar, 
che  un  simile  giubileo  da  gran  tempo 
non  s'  era  veduto,  e  mai  più  non  si  vide 
dipoi.  Vi  concorsero  ancora  per  curio- 
sità sconosciuti  molti  eretici,  i  quali,  pieni 
di  ammirazione  per  sì  grande  apparalo 
di  cristiana  pietà,  e  massimamente  allo 
osservare  tanta  esemplarità  del  papa  e 
dei  sacri  ministri,  o  abbracciarono  la 
fede  cattolica,  o  giunti  a'  lor  paesi  di- 
strussero le  calunnie  solile  a  spacciarsi 
dai  protestanti  contro  la  santa  Sede  e 
contro  la  religion  cattolica.  Né  si  dee 
tacere  che  avendo  le  acque,  che  scendono 
dalle  colline  di  Rieti  nel  lago  Velino, 
ossia  nella  fossa  Curiana,  la  proprietà  di 
pietrificare  il  fango  ed  altre  materie,  si 
era  venuta  stringendo  in  tal  maniera 
quella  fossa,  che  restavano  inondale  le 
fertili  campagne  all'  intorno.  Papa  Cle- 
mente vi  applicò  il  rimedio  con  far  di 
nuovo  maggiormente  slargar  essa  fossa, 
e  fabbricarvi  anche  un  ponte:  spesa  che 
iiscese  u  seltantacinquc  mila  scudi.  Nel 
presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro, 
come  apparisce  da  una  sua  medaglia. 

Da  Margherita  di  Valois  regina  sua 
moghc  non  avea,  nò  sperava  più  succes- 
sione Arrigo  IV  re  dì  l'rancia.  Perciò  si 
cercarono  ragioni,  e  si  trovarono  nel  pre- 
cedente anno  per  disciogliere  il  loro  sacro 
legame,  consentendovi  tu  slessa  regina, 
che  confessava  d' averlo  contratto  per 


forza.  Portata  la  controversia  davanti  al 
papa,  dopo  un  serio  esame  restò  dicliia- 
rato  nullo  esso  matrimonio.  Tutta  que- 
sta festa  era  principalmente  fatta  dal  re 
per  desiderio  e  con  disegno  di  sposare 
in  appresso  Gabriella  d' Etrè  cotanto  fa- 
vorita da  esso  Arrigo,  principe  incredi- 
bilmente perduto  negli  amori  delle  donne, 
che  dal  volgo  veniva  creduto  ammalialo 
da  essa.  Gli  avea  la  medesima  già  parto- 
riti due  figli.  Cesare  ed  Alessandro,  che 
il  re  si  figurava  di  poter  legittimare, 
benché  spurii,  col  susseguente  matrimo- 
nio. Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero, 
perchè  Gabriella  vicina  al  parto  nel  di 
\0  di  aprile  dell'  anno  antecedente  presa 
da  una  fiera  apoplessia  terminò  i  suoi 
giorni  con  infinito  dispiacere  del  re,  e 
forse  non  senza  dicerie  del  popolo.  Si 
rivolse  pertanto  Arrigo  a  cercare  una  più 
convenevoi  moglie,  e  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  seppe  prevalersi  della 
congiuntura  per  promuovere  a  quelle 
nozze  regali  Maria  de  Medici,  figlia  del 
già  gran  duca  Francesco  suo  fratello. 
Condotto  a  fine  questo  trattato ,  nel 
dì  5  di  ottobre  fu  sposata  in  Firenze 
questa  principessa  a  nome  del  re  dal  si- 
gnor di  Bellegarde  suo  ambasciatore, 
eseguendo  le  funzioni  della  chiesa  il  car- 
dinal Pietro  Aldobrandino  nipote  del  papa, 
colà  spedito  apposta  con  titolo  di  legato. 
In  magnifici  sollazzi  si  spesero  poi  i  se- 
guenti giorni,  finché  nel  di  ^3  d'esso 
mese  la  regina  accompagnata  da  Cristina 
di  Lorena  gran  duchessa  sua  zia,  da  Leo- 
nora duchessa  di  Mantova,  sua  sorella 
maggiore,  da  Virginio  Orsino  duca  di 
Rracciano,  e  da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a  Livorno  nelle  galee 
del  papa,  di  Toscana  e  di  Malta.  Approdò 
essa  a  Marsilia  nel  di  5  di  novembre,  e 
passata  dipoi  a  Lione  quivi  aspellò  il  re, 
affaccendalo  nella  guerra  col  duca  di  Sa- 
voia. Giunto  egli  alla  stessa  cillà  nel  di  0, 
la  regina  ben  istruita  dal  saggio  suo  zio 
gran  duca,  se  gì'  inginocchiò  davanti.  La 
sollevò  il  re  con  abbracciarla  e  baciarla; 
e  perciocché  il  cardinale  Aldobraodioo, 
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a  cagion  della  guerra  suddetta,  era  ito  a 
Sciam;l)eTy,  fu  chiamalo  colù,  ed  assistè 
alla  solennità  di  quelle  nozze  che  furono 
benedette  da  Dio,  con  aver  la  regina  da  li 
a  dieci  mesi  partorito  al  re  un  delfino, 
che  fu  poi  Lodovico  XllI  re  di  Francia. 

Ahbiam  detto  insorta  guerra  fra  esso 
re  Arrigo  e  Carlo  Emmanuele  duca  di 
Savoia.  Era  stata  rimessa  nel  pontefice 
la  decisione  della  controversia  sopra  il 
marchesato  di  Saluzzo,  che  già  vedemmo 
occupato  dal  duca,  ma  preteso  dal  re  co- 
me dipendenza  del  delfinato.  Spediti  nel- 
r  anno  precedente  i  ministri  del  re  e  del 
duca  a  Roma,  sfoderò  ciascuna  delle  parti 
le  ragioni,  credendo,  giusta  il  solito,  mi- 
gliori le  sue.  Ed  era  veramente  imbro- 
glialo r  affare  per  varii  alti  dei  passati 
marchesi  in  favore  ora  della  Savoia  ed 
ora  della  Francia.  Fu  proposto  dal  pa- 
pa che  si  depositasse  in  sua  mano  quel 
marchesato;  dopo  di  che  egli  giudichereb- 
be. Perchè  spedito  al  re  questo  progetto 
fu  accettato,  il  duca  s' insospettì  di  essere 
preso  in  mezzo;  e  perchè  lasciò  traspirar 
questo  suo  sospetto,  il  pontefice,  non  sof- 
ferendo che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua 
onoratezza,  rinunziò  al  compromesso. 
Pensava  il  duca  di  poter  egli  riuscir  me- 
glio in  questo  affare,  trattandone  a  dirit- 
tura col  medesimo  re,  giacché  niun  prin- 
cipe viveva  allora  che  si  potesse  ugua- 
gliare nella  perspicacia  dell'  ingegno  e 
nella  vivacità  dello  spirilo  a  Carlo  Em- 
manuele, siccome  confessò  chiunque  il 
conobbe  e  praticò.  Sul  fine  dunque  del- 
l' anno  antecedente  passò  egli  in  persona 
a  Parigi  con  accompagnamento  nobilissi- 
mo ;  e  quantunque  il  re  avesse  ordinato 
che  gli  fosse  compartito  ogni  possibii  ono- 
re, pure  egli,  superiore  alle  formalità,  la- 
sciati indietro  i  suoi,  quasi  solo  e  di  notte 
a  cavallo  per  le  poste  arrivò  a  trovare  il 
re,  da  cui  fu  ricevuto  con  ogni  sorta  di 
stima.  Si  da  lui  col  re,  come  da'  suoi  mi- 
nistri coi  deputati  del  re,  lungamente  si 
trattò;  ma  con  trovarsi  inespugnabile  il 
re,  pretendente  prima  la  purgazion  dello 
spoglio,  e  che  poi  si  couoscerebbono  le 


ragioni.  Tuttavia  coli'  interposizióne  de' 
Calatagirona  ministro  del  papa  già  di- 
chiarato patriarca  di  Costantinopoli,  si 
ottenne  che  il  re  accetterebbe  una  com- 
pensazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo, 
cioè  il  principato  chiamato  di  Bressa  con 
altri  luoghi,  fra'  quali  Pinerolo.  Fu  dato 
al  duca  il  tempo  di  tre  mesi  a  risolvere. 
Pretendono  alcuni  storici  che  il  duca 
di  Savoia  in  quella  occasione  proponesse 
al  re  l' acquisto  del  ducato  di  Milano 
(  cosa  da  non  credere  si  facilmente  ),  e 
tutti  poi  convengono  in  dire  eh'  egli  inla- 
volò  delle  trame  col  marasciallo  di  Biro- 
ne  conlra  del  re.  Infatti  lo  slesso  Guiclie- 
none,  storico  della  real  casa  di  Savoia, 
non  ha  avuto  difficoltà  di  confessarlo, 
stante  V  aver  il  duca  trovalo  in  quel  ma- 
resciallo un  uomo  superbo,  che  sparlava 
del  re  come  di  un  grande  ingrato  ai  rile- 
vanti servigi  suoi.  Il  cardinal  Bentivoglio, 
fondato  in  una  relazione  del  cardinale 
Aldobrandino,  scrive  essere  andato  il  du- 
ca in  Francia  col  fine  principale  di  secre- 
tamente  ordire  e  conchiudere  quella  con- 
giura conlra  del  re  Arrigo.  Tornalo  egli 
a'  suoi  Slati,  dopo  aver  lasciato  nel  re  e 
in  tutta  la  corte  di  Francia  un  gran  con- 
cetto del  suo  mirabii  talento,  della  sua 
liberalità,  della  sua  destrezza  e  affabilità, 
restò  un  pezzo  irresoluto;  e,  o  sia  perchè 
non  sapesse  accomodarsi  ad  alcuna  delle 
condizioni  proposte,  o  perchè  fosse  dietro 
a  tirare  il  re  di  Spagna  e  il  conte  di 
Fuenles  governator  di  Milano  alla  propria 
difesa,  o  perchè  manipolasse  degli  imbro- 
gli, siccome  principe  di  alle  macchine  e 
di  vasti  pensieri  ;  lasciò  spirare  il  tempo 
dei  tre  mesi  convenuti.  Allora  il  re  Ar- 
rigo mosse  r  armi  sue  sotto  i  marescialli 
di  Lesdiguieres  e  Biron,  che  s' impadro- 
nirono di  Monmeliano,  Sciambery  e  di 
tutta  la  Savoia  prima  che  terminasse 
r  anno.  Intanto  il  pontefice,  non  men  per 
proprio  istinto  che  per  le  sollecitudini 
dell'  ambasciatore  di  Spagna,  s' interpose 
I  per  la  pace,  e  diede  per  questo  pressanti 
ordini  al  cardinale  Aldobrandino  suo  ni- 
pote, il  quale  già  abbiam  veduto  passalo 
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alla  corte  del  re  Crislianissimo.  Se  ne 
trailo  vivamenle  per  lutto  il  verno;  e  ciò 
I  che  ne  avvenisse,  è  riserbalo  all'anno  se- 
guente. Un  bel  servigio  fece  il  re  Arrigo 
in  questi  tempi  ai  Ginevrini,  per  divozione 
probabilmente  alla  lor  pecunia  ^  perché 
avendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di 
Santa  Caterina,  cioè  una  spina  che  stava 
negli  occhi  di  quella  cillà,  palriarchessa 
degli  eretici,  ordi^nò  o  permise  che  si  de- 
molisse :  risoluzione  che  sommamente 
alterò  1'  animo  del  legato  apostolico,  e 
poco  mancò  che  non  andasse  per  terra 
lutto  il  quasi  compiuto  negozio  della  con- 
cordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  che  io  vada 
brevemente  ora  accennando  gli  affari 
della  Fiandra  e  dell'  Ungheria,  perchè  in 
fine  assai  condollieri,  uffiziali  e  milizie 
italiane  ebbero  parte  anch'  essi  in  quelle 
guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna 
parca  all'  arciduca  Alberlo  Y  acquisto 
fatto  della  Fiandra  ;  ma  gli  restava  una 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia 
viva  cogli  Olandesi,  assistili  dalla  regina 
d' Inghilterra.  Non  ommise  l' imperadore 
Rodolfo  di  spedire  ambasciatori  a  fin  di 
smorzare  sì  lungo  incendio  in  quelle 
parti,  e  seguirono  eziandio  molte  confe- 
renze; ma  in  line  le  cose  restarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  l'arci- 
duca sprovveduto  di  quell'  importante 
ingrediente,  senza  di  cui  chi  vuole  far 
guerra  con  tra  di  chi  può  resistere,  può 
aspettarsi  ogni  sinistro  evento.  Per  man- 
canza appunto  di  paghe  si  ammulinarono 
in  parte  le  milizie  spagnuole,  e  l'esempio 
loro  si  trasse  dietro  ancor  quello  delle 
italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
sau di  queslo  disordine,  e  s' impadronì  di 
Vaclhendonch  e  del  forte  dì  Crevacuore, 
e  poi  di  quello  di  Sant'Andrea.  Uscito  di 
nuovo  in  campagna  nel  mese  di  giugno, 
inaspellamenle  andò  a  mettere  1'  assedio 
a  Neoporlo.  Avendo  1'  arciduca  trovala 
maniera  di  ammansar  gli  ammulinali,  si 
mosse  per  dar  battaglia  al  Nassau,  che 
in  quesli  tempi  godeva,  e  con  ragione,  il 
concetto  di  essere  uno  dei  più  prodi  « 


sperti  generali  di  armala.  Perchè  la  ca- 
valleria dei  cattolici  sulle  prime  si  disor- 
dinò e  rovesciossi  addosso  alla  fanteria, 
andò  sconfitto  tutto  l'esercito  dell'arci- 
duca, con  perdita  della  gente  più  fiorita  e 
veterana.  Vi  perirono  o  restarono  prigio- 
ni molli  uffiziali  di  conto,  e  fra  gli  altri  e 
Italiani  morti  il  cardinal  Bentivoglio  vi 
conta  un  suo  fratello  e  un  nipote,  gio- 
vani amendue  di  venti  anni.  Con  tutta 
nondimeno  questa  gran  percossa,  essendo 
riuscito  ai  cattolici  d'introdurre  dipoi  un 
soccorso  di  gente  e  di  viveri  in  Neoporto, 
il  Nassau  fu  obbligalo  a  ritirarsi  da  quello 
assedio.  Federigo  Spinola  che  con  quattro 
galee  rondava  per  que'  lidi,  ed  avea  già 
recati  non  pochi  danni  all'  armala  olan- 
dese, continuò  ad  infestar  la  lor  genie 
imbarcala,  mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  coi 
Turchi,  e  il  pontefice  mandò  danari  in 
soccorso  de' cristiani.  Fu  anche  chiamato 
colà  da  Mantova  don  Ferrante  Gonzaga, 
siccome  persona  celebre  pel  suo  valore 
e  per  la  sua  sperienza  militare,  e  dichia- 
ralo governatore  dell'  Ungheria  superio- 
re. Perchè  mille  tra  Valloni  e  Franzesi 
si  trovavano  di  presidio  in  Pappa,  né  po- 
leano  aver  le  paghe,  giunsero  a  tanta 
viltà  e  perfidia,  che  venderono  quel  forle 
luogo  ai  Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capi- 
tani imperiali,  volarono  a  cignere  d'as- 
sedio quella  piazza,  e  con  sì  frequenti 
assalti  la  lempeslarono,  che  ducenlo 
Franzesi  ivi  restali  presero  la  fuga  dì 
notte;  ma  scoperti,  furono  tutti  parte 
uccisi  e  parte  falli  morire,  dopo  averli 
straziati  con  inudili  tormenti.  Fu  asse- 
diata da'  Turchi  la  città  di  Canissa,  e 
tentò  bene  il  duca  di  Mercurio  generale 
delle  armi  cesaree  di  soccorrerla  ;  segui 
ancora  un  caldo  conflitto  con  essi  ;  ma 
di  più  far  non  potè  perchè  poco  era 
ubbidito  dai  capitani.  Nel  ritirarsi  da 
que'  contorni,  ebbe  egli  nella  retroguardia 
una  fiera  spelazzala  dai  Tartari,  con 
perdila  di  molla  gente,  cannoni  e  car- 
riaggi. Perciò  Canissa,  dianzi  credula 
fortezza  inespugnabile,  cadde  nelle  griffe 
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degl' infedeli.  Nel  maggio  di  qiicst' anno 
seguì  r  accasamento  di  Margkerila  Aldo- 
^mn(///m  pronipote  del  papa,  in  elù  di  tre- 
dici anni,  con  Ranuccio  duca  di  Parma, 
venuto  per  questo  a  Roma.  Non  parve 
ad  alcuni  si  riguardevole  alleanza  assai 
conforme  alla  moderazione  fin  qui  mo- 
strata dal  pontefice  verso  de'  suoi,  nò  al 
decoro  della  casa  Farnese.  Certamente 
non  riuscì  felice,  perchè  non  avendone 
ricavati  que'  vantaggi  che  sperava,  ne 
seguirono  disgusti,  l'amore  si  convertì  in 
odio,  la  stima  in  disprezzo,  e  finalmente  la 
parentela  in  aperta  nemicizia:  accidente 
che,  secondo  il  cardinale  Bentivoglio, 
perturbò  il  papa  stesso  e  in  maniera  che, 
per  opinione  comune,  e  tanto  più  pre- 
sto e  con  tanto  più  lamentevoi  esilo  ne 
segui  al  fin  la  sua  morte. 

/  Cristo  mdci.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ?  Clemente  Vili  papa  4  0. 

{  Rodolfo  11  imperadore  26. 

Tanto  finalmente  sì  adoperò  il  cardi- 
nal Aldobrandino,  che  nel  di  4  7  di  gen- 
naio del  presente  anno  gli  riuscì  di  far 
segnare  la  pace  in  Lione  ai  plenipoten- 
ziarii  del  re  Cristianissimo  e  del  duca  di 
Savoia.  Consistè  la  sostanza  dell'accordo 
in  questo,  cioè  che  il  re  Arrigo  rilasciava 
in  pieno  potere  e  libero  da  ogni  preten- 
sion  della  Francia  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo  colle  città  e  castella  di  Cental,  De- 
moni e  Roccasparaviera  ;  e  all'  incontro 
il  duca  rilasciava  al  re  in  proprietà  il 
Bugey,  Valromay  e  Gex  colle  rive  del 
Rodano  da  Ginevra  fino  a  Lione,  alla 
riserva  del  ponte  di  Gresin,  con  rendergli 
anche  la  città  Castellania  e  Torre  del 
Ponte  di  Casteldelfino.  Pretese  dipoi  il 
duca  che  i  ministri  suoi  avessero  oltre- 
passalo le  misure  del  mandato,  e  si  mo- 
strò per  qualclie  tempo  renitente  alla  ra- 
tificazione, probabilmente  perchè  pasciuto 
di  speranze  dal  governator  di  Milano,  ciie 
era  dietro  a  mettere  insieme  una  pode- 
rosa armata.  Forse  ancora  il  ritenevano 
certi  maneggi  per  far  ribellare  la  città  di 


Marsilia,  che  poscia  andarono  in  fumo. 
Ma  in  fine,  trovandosi  egli  burlato  dagli 
Spagnuoli,  sottoscrisse  l'accordo.  Il  bello 
fu  che  in  esso  il  duca  si  pretese  grave- 
mente pregiudicato,  perchè  il  paese  da 
lui  ceduto  era  di  molto  superiore  in  am- 
piezza e  in  rendite  al  marchesato  di  Sa- 
luzzo,  e  si  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
cardinale  che  avea  in  certa  maniera  for- 
zati i  suoi  ministri  a  sottoscrivere.  All'in- 
contro, non  pochi  dei  politici  franzesi,  e 
massimamente  il  cardinale  d'  Ossat,  non 
sapeano  digerire  che  il  re  avesse  per  mira 
di  un  vii  guadagno  perduta  la  chiave 
ossia  la  porta  d' Italia,  quale  appunto  era 
Saluzzo:  il  che  tornava  in  troppo  van- 
taggio del  duca  e  degli  Spagnuoli.  In 
somma  si  dicea:  Clie  il  re  avea  [alla  una 
pace  da  duca,  e  il  duca  una  pace  da  re.  Che 
il  re  avea  trallato  da  mercatante,  e  il  duca 
di  Savoia  da  principe.  Scontentissimi  an- 
cora si  mostrarono  di  questo  accordo  i 
Veneziani  e  il  gran  duca,  al  veder  chiusi  i 
passi  da  li  innanzi  ai  soccorsi  della  Fran- 
cia ;  e  fu  detto  clie  esibirono  grosse  somme 
di  danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma  il  re, 
che  voleva  oramai  riposare  e  goder  le 
delizie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir 
parlare.  Ed,  all'  incontro,  il  duca,  tut- 
toché declamasse  contro  di  una  pace 
comperata  si  cara,  pure  ebbe  di  che  con- 
solarsi per  aver  cacciati  di  là  dai  monti  i 
Franzesi,  i  quali  in  tanta  vicinanza  di 
Saluzzo  non  gli  lasciavano  mai  godere, 
per  cosi  dire,  un'ora  di  tranquillità  nei 
suoi  Stati  d'Italia.  A  lui  pareva  sempre  di 
udire  il  tamburo  di  Carmagnola,  for- 
tezza di  quel  marchesato,  troppo  vicina 
a  Torino. 

Non  ostante  la  pace  suddetta,  parve 
strano  ai  principi  d'  Italia,  spezialmente 
alla  repubblica  veneta,  che  né  il  duca 
Carlo  Emraanuele  disarmasse,  e  molto 
meno  lo  facesse  don  Pietro  Enriquez  con- 
te di  Fuentes,  governatore  di  Milano,  il 
quale  anzi  ogni  dì  più  facea  massa  di  gen- 
te in  quello  Stato,  credendosi  che  ascen- 
desse queir  armala  a  trenta  mila  combat- 
tenti, cioè  a  quattro  mila  Svizzeri,  otto 
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mila  Tedeschi,  altrettanti  tra  Napoletani 
e  Spagniioli,  sei  mila  Lombardi,  due  mila 
cavalli  leggieri,  oltre  agli  uomini  d'  arme, 
con  gran  preparamento  di  artigliei'ie, 
munizioni  e  carriaggi.  Essendo  in  concet- 
to il  conte  di  Fuenles  di  cervello  torbido 
ed  inquieto,  nacque  gelosia  in  tutti  i  con- 
linanti  ;  e  perciò  i  Veneziani  fra  gli  altri 
fecero  un  non  lieve  armamento  in  terra 
ferma,  e  un  preparamento  di  molle  galee. 
Ma  ossia  che  sventasse  in  Francia  la  mi- 
na fabbricata  dal  conte  contro  Marsilia 
con  intelligenza  del  duca  di  Savoia,  o  che 
per  r  impresa  d'Algeri,  e  per  dar  soccor- 
si air  impcradore  in  Ungheria  e  all'  arci- 
duca in  Fiandra,  si  fosse  raunalo  qnel- 
r  esercito,  continuò  dipoi  la  quiete  in  Ita- 
lia. Furono  inviali  in  Ungheria  i  fanti  te- 
deschi, e  spedito  in  Fiandra  un  terzo,  os- 
sia reggimento  di  Spagnuoli,  con  altri  tre 
d' Italiani.  Quanto  ad  Algeri,  di  cui  poco 
fa  dicemmo  una  parola,  un  certo  capitan 
Rossi  Franzese,  ben  pratico  di  quella  cit- 
tà, nido  nefando  di  corsari  nemici  del 
nomo  cristiano,  dipinse  a  Giannnndrea 
Doria,  generale  della  squadra  reale  di  Ge- 
nova, cosi  facile  il  soiprendeila  ne'  mesi 
caldi,  che  gli  fece  nascer  voglia  di  si  bella 
impresa.  Mandato  lo  stesso  Rossi  alla 
corte  del  re  Cattolico,  el)be  dipoi  il  Doria 
ordine  di  accudirvi,  e  furono  spediti  or- 
dini a  Napoli,  Sicilia  e  Malta,  perchè  tulli 
allestissero  i  lor  legni  senza  sapersi  per 
dove;  e  il  conte  di  Fuentes  inviò  molla 
fanteria  ai  lidi  di  Genova  per  imbarcarla. 
A  Muiorica  nel  di  4  9  di  agosto  fu  fatta 
la  rassegna,  e  si  trovarono  galee  settan- 
luna,  fra  le  quali  ancor  quelle  di  Spagna, 
del  papa,  di  Genova,  di  Toscana  e  del 
duco  di  Savoia.  Il  numero  dei  soldati 
passava  i  dieci  mila,  senza  i  nobili  ventu- 
rieri che  in  gran  copia  vi  accorsero,  e  fra 
essi,  coir  accoinpagnamenlo  di  molli  ca- 
valieri e  soldati,  Ranuccio  duca  di  Parma 
e  Virginio  Orsino  duca  di  Rracciano.  Cosi 
bell'apparalo,  ossia  questo  gravido  monte 
andò  poi  a  terminare  nella  nascita  di  un 
sorcio.  Unitasi  e  mossasi  per  varii  incon- 
venienti ti'op|)o  tardi  questa  flotto,  com- 


parve nel  di  50  del  mese  suddetto  alla  vi- 
sta d'  Algeri.  Ma  eccoli  sorgere  un  vento 
contrario  da  Levante  che  mise  in  con- 
quasso le  navi,  e  cacciandole  a  Ponente 
fu  forza  ritornare  a  Maiorica,  dove  per- 
vennero nel  dì  5  di  settembre.  Questa 
disavventura,  e  V  avergli  Algerini  scoper- 
to il  disegno  dei  cristiani,  fece  prendere 
al  Doria  la  risoluzione  di  sciogliere  T  ar- 
mala, e  di  desistere  da  ogni  altro  tentati- 
vo. Renchè  non  iifancassero  a  lui  buone 
ragioni  di  così  operare,  pure  non  ischivò 
le  dicerie  e  i  morsi  di  chi  desiderava  e 
sperava  esilo  migliore  di  quell'  impresa. 
In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti 
colà  i  soccorsi  spediti  dall'  Italia,  e  fatte 
varie  leve  di  Alemanni  e  Valloni,  T  arci- 
duca Alberto  pensò  ad  uscire  in  campa- 
gna. Fu  prevenuto  dal  conte  Maurizio  ge- 
nerale degli  Olandesi,  che  andò  ad  ac- 
camparsi intorno  alla  città  di  Rembergb, 
e  cominciò  a  batterla.  Fu  consiglialo  l'ar- 
ciduca d'  imprendere  1'  assedio  di  Osten- 
da,  città  marittima  di  somma  importanza, 
per  fare  una  diversione  ai  nemici,  e  fu 
eseguito  il  disegno.  Ma  non  lasciò  per 
questo  il  Nassau  di  proseguir  gli  approcci 
e  le  mine  sotto  Rembergh,  e  di  obbligar 
quella  piazza  nel  dì  ultimo  di  luglio  con 
palli  onoievoli  alla  resa.  Erasi  intanto 
dato  principio  da' cattolici  alle  offese  con- 
Ira  di  Oslenda  con  un  assedio  che  riu- 
sci uno  dei  più  ostinali  e  memorabili  che 
si  abbia  la  storia,  descritto  vivamente 
dalla  felice  penna  del  cardinal  Guido  Ren- 
livoglio.  Convenne  fabbricar  forti  intor- 
no a  quella  città,  alzare  argini,  e  disporre 
batterie  per  impedire  i  soccorsi  di  mare, 
i  quali  nondimeno  mai  non  si  poterono 
vietare.  Sul  line  di  dicembre  dato  fu  un 
generale  assalto  alla  città  ;  ma  se  gran 
bravura  mostrarono  gli  assalitori,  mag- 
giore ancora  sì  trovò  la  resistenza  dei 
difensori,  di  modo  che  mollo  sangue 
sparsero  i  primi,  ed  altri  rimasero  sep- 
pelliti neir  aeque  per  le  caleralle  aperte 
dai  nemici.  Assediò  poscia  il  conte  Mau- 
rizio Roislcduc  ;  ma  inteso  avvicuiarst  una 
grossa  banda  di  fanti  o  cavalli,  spedita 
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diìW  arciduca,  giudicò  poi  snno  partito  il 
ritirarsi  ai  quartieri  d' inverno.  Durando 
più  die  mai  la  guerra  turchesca  in  Un- 
gheria, Transilvania,  Stiria  e  Croazia, 
r  arciduca  Ferdinando  fece  di  calde  istan- 
ze d'  aiuto  a  papa  Clemente ,  a  Filippo  HI 
re  di  Spagna,  e  a  tutti  i  principi  d'  Italia. 
Il  pontetice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della 
religione  era  uno  dei  primi  mobili,  gli 
spedì  un  corpo  di  otto  mila  soldati  ita- 
liani de'  quali  dichiarò  capitan  generale 
Gian  Francesco  Aldobrandino  suo  nipote. 
Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re  di  Spa- 
gna. A  quella  danza  ancora  accorsero  in 
gran  copia  nobili  venturieri  d' Italia.  So- 
pra gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca  di 
Mantova  con  una  magnitìca  comitiva,  il 
quale  fu  dichiarato  vicegerenle  del  sud- 
detto arciduca  generalissimo.  Ascese 
queir  esercito  a  ventitré  mila  pedoni  e 
quattro  mila  e  cinquecento  cavalli,  che 
passarono  alT  assedio  di  Canissa.  dove 
trovarono  chi  era  disposto  a  perdere  la 
vita  più  tosto  che  cedere  quella  fortezza. 
Si  ridusse  quel  presidio  sino  a  mangiare 
i  cavalli,  finche, sopraggiunlo il  novembre 
con  gravissimi  freddi,  convenne  levar 
r  assedio  e  fare  una  ritirata,  che  parve 
più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale 
sventura  buona  parte  dei  soldati  italiani 
malconci  se  uè  tornarono  in  Italia,  colla 
magra  scusa  di  essere  mancato  di  vita 
per  malattia  X  Aldobrandino  loro  genera- 
le, la  cui  morte  afflisse  non  poco  il  pon- 
telìce  suo  zio.  Fu  poi  la  di  lui  memoria 
onorata  dal  senato  e  popolo  romano  con 
una  iscrizione  posta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'  Un- 
gheria. Il  duca  di  Mercurio  quivi  genera- 
le spinse  le  sue  genti  all'  assedio  d'  Alba 
Regale,  e  a  forza  d'  armi  s' impadroni  dei 
borghi  e  della  città.  Rifuggialisi  nel  ca- 
stello i  Turchi,  poco  v'  ebbero  di  riposo, 
perchè  da  li  a  quattro  glorili  furiosamen- 
te v'entrarono  i  cristiani,  e  misero  a  (il 
di  spada  chiunque  si  oppose,  e  poscia  a 
sacco  le  case.  Non  aveva  il  duca  più  di 
otto  mila  soldati,  ed  ecco  comparire 
l'esercito  turchesco  di  trenta  mila  perso- 


ne, già  disposte  per  soccorrere  quella  cit- 
tà, che  r  attorniarono  con  isperanza  di 
ricuperarla.  Uscì  il  valoroso  duca,  e  die- 
de loro  una  rotta  colT  acquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d'  artiglieria.  Non  cessarono 
per  questo  i  Turchi  di  slrignere  quella 
città  coi  rinforzi  venuti  loro  da  varie 
parti;  ma  il  duca,  sempre  vittorioso  in  al- 
tre susseguenti  azioni,  li  costrinse  in  fine 
ad  abbruciar  gli  alloggiamenti  e  a  riti- 
rarsi in  fretta.  Essendo  ancora  nelT  anno 
presente  uscito  d'Agria  quel  bassa  con 
dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d'impadro- 
nirsi di  Toccai,  come  era  il  suo  disegno, 
ebbe  una  rotta  da  Ferrante  Gonzaga  ge- 
nerale cesareo,  e  fu  inseguito  sino  alle 
porte  di  Agria.  Gravissime  molestie  e 
danni  aveano  patito  negli  anni  addietro  i 
Veneziani  per  le  insolenze  degli  Uscochi, 
che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abitanti  in 
quel  di  Segna,  con  essere  divenuti  corsari 
neir  Adriatico,  infestavano  e  spogliavano 
quanti  legni  cedeano  in  loro  mani.  Ne 
avea  fatto  gravi  doglianze  col  senato  ve- 
neto lo  slesso  gran  signore,  giacché  an- 
che ai  sudditi  suoi  si  estendeva  la  rapaci- 
tà di  que'  popoli  ;  ed  ancorché  a  repri- 
mere la  lor  baldanza  esso  senato  avesse 
più  volte  spedite  galee  ed  altri  legni,  pure 
que'  malandrini  mille  vie  trovarono  per 
continuare  l' infame  lor  mestiere.  Poco 
potea  stare  a  vedersi  nascere  un'  aperta 
guerra  fra  la  casa  d'Austria,  ne'  cui  Sta- 
ti coloro  albergavano,  e  la  repubblica 
veneta,  quando  il  pontefice  e  la  corte  di 
Spagna,  che  più  volle  aveano  interposti 
i  loro  uffizii  per  indurre  l  imperadore 
e  r  arciduca  Ferdinando  acciocché  si  ri- 
mediasse a  questi  disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure,  di  maniera  che  la  corte 
dell'  imperadore  mandò  ordini  rigorosi  a 
Segna,  affinché  fossero  puniti  i  capi  di 
que'  masnadieri,  eie  lor  famiglie  traspor- 
tale ad  abitare  lungi  dal  mare,  per  torre 
loro  la  comodità  di  ulteriormente  eserci- 
tare la  pirateria.  Con  ciò  fu  creduto  in 
Venezia  che  fosse  tornata  la  quiete  del- 
l' Adriatico.  Ma  noa  andò  molto  che  si 
avvidero   pullular  troppo  facilmente  le 
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male  erbe,  quando  non  sono  sradicate. 
Anche  i  nostri  stessi  tempi  han  talvolta 
veduto  essersi  dagli  Uscochi  d'  allora  tra- 
mandata ai  loro  posteri  T  inclinazione  al 
dolce  mestier  di  fabbricar  la  propria  for- 
tuna colle  miserie  degl'  innocenti.  Ma 
perchè  nello  stretto  campo  di  questi  An- 
nali non  capiscono  si  minuti  avvenimen- 
ti, io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  27  di 
settembre  là  regina  Maria  partorì  al  re 
Arrigo  IV  un  delfino,  che  fu  poi  Lodovi- 
co XIII  re  di  Francia  ;  per  la  qual  nasci- 
ta non  si  può  esprimere  T  allegrezza  di 
tutto  quel  regno,  anzi  di  tutta  la  cristia- 
nitù.  Il  re,  andando  tosto  alla  chiesa  per 
renderne  grazie  a  Dio,  si  trovò  in  si  gran 
calca  di  gente,  che  vi  perde  il  cappello. 
Pochi  di  prima,  cioè  nel  di  22  del  mese 
suddetto,  nacque  in  Ispagna  al  re  Catto- 
lico un'  infanta,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Anna,  principessa,  che  col  tempo  divenne 
regina  di  Francia  per  le  sue  nozze  col 
prefato  Lodovico  Xlll.  Vennero  in  questo 
anno  a  Roma  due  ambasciatori  del  sofì, 
o  sia  re  di  Persia,  Scia  Abàs,  principe  di 
gran  mente.  L'  uno  era  Persiano,  l'  altro 
Inglese,  spediti  per  eccitare  il  papa  e  gli 
altri  principi  cristiani  ad  una  lega  e  guer- 
ra contro  il  comune  nemico  non  mai  sa- 
zio di  slargar  le  sue  fimbrie  ;  esibendo  a 
questo  efietlo  tutte  le  forze  della  Persia, 
e  la  libertù  ai  cristiani  di  commerciar  nel 
loro  paese,  e  di  fabbricarvi  anche  delle 
chiese.  Furono  con  ogni  dimostrazione 
di  onore  accolti,  magnificamente  spesati 
e  regalali  dal  papa.  Fecero  questi  amba- 
sciatori delle  cose  ridicole  in  Roma,  di- 
sputando sempre  fra  loro,  e  venendo  alle 
mani  per  la  preminenza  che  ognun  di  essi 
pretendeva.  Ma  non  si  seppe  qual  rispo- 
sta e  risoluzione  riportassero  a  casa.  Il 
pontefice  sapea  qual  poco  capitale  si  pos- 
sa fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe 
eoa  gì'  infedeli  e  co'  cristiani  stessi. 


L  Cristo  mdcii.  Indizione  xv. 
Anno  di  <  Clemente  Vlfl  pnpa  II. 

(  Rodolfo  H  imperudore  27. 

Somma  pace  si  godè  nelT  anno  pre- 
sente in  Italia,  se  non  che  nella  Garfagna- 
na,  provincia  del  duca  di  Modena,  posta  di 
là  dalPApennino,  e  contigua  ai  Lucchesi, 
per  liti  private  di  confinanti  si  venne  alle 
armi.  Era  essa  stata  posseduta  per  qual- 
che tempo  da  chi  signoreggiava  in  Luc- 
ca, poi  neir  anno  ^429  passò  sotlo  il  do- 
minio degli  Estensi.  Ancorché  fossero 
succedute  chiare  convenzioni  dipoi  fra  i 
duchi  di  Ferrara  e  i  Lucchesi  per  quelle 
terre,  pure  non  s'  era  mai  spento  in  essi 
Lucchesi  il  desiderio  di  ricuperarle.  Tro- 
valo il  pretesto  suddetto,  cominciarono  le 
ostilità  e  i  saccheggi.  Fecero  quanta  re- 
sistenza poterono  i  Garfagnani,  gente  va- 
loi'osa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena 
fu  spedito  in  loro  aiuto  il  marchese  Ippo- 
lito Bentivogliosuo  generale  con  alquante 
migliaia  di  soldati  lombardi,  i  quali  a 
più  doppii  compensarono  i  danni  sofferti 
col  mettere  a  sacco  non  poche  terre  luc- 
chesi. Quindi  imprese  il  Benlivoglio  l'as- 
sedio della  forte  terra  di  Castiglione,  che 
avrebbe  forse  ceduto,  se  i  Lucchesi,  con 
ricorrere  al  conte  di  Fuentcs  governator 
di  Milano, non  l'avessero  mosso  a  spedire 
colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi,  che  fece 
deporre  l'  armi,  e  rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia.  Sul  fine  poi 
dell'  anno,  e  nella  notte  del  di  22  di  di- 
cembre, Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia 
fece  un  tentativo  che  diede  molto  da  di- 
scorrere ai  curiosi.  Non  aveva  egli  mai 
disarmato,  nò  se  ne  sapea  il  perchè.  Il  di- 
segno suo  era  di  ricuperar  la  città  di  Gine- 
vra, già  ribellata  a' suoi  maggiori.  Fece  lo 
industrioso  principe  fabbricare  a  questo 
elfelto  gran  copia  di  scale  si  artificiosa- 
mente composte,  diesi  poteano  allungare, 
raccorciare  e  portare  a  schiena  di  muli.  Si 
erano  accortamente  scandagliali  i  sili,  esa- 
minala la  poca  vigilanza  delle  senlinollu  e 
falli  eoo  graa  segreto  marciar  mille  e  du- 
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cento  soldati  scelti  ai  quali  tenne  egli  dietro 
incognito.  Data  fu  la  scalata  alla  cittò,  e  vi 
entrarono  felitemcnU'  Irecenlo   uomini; 
ma  non  essendosi  potuto  guadagnar  porta 
alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo  combat- 
tuto da  quei  di  dentro  e  di  fuori,  neces- 
sario fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque- 
cento persone  dalla  parte  del  duca.  Mo- 
tivo ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto 
negli  anni  precedenti,  che  nel   presente, 
fu  la  scena  del   finto  Sebastiano  re  di 
Portogallo.  Capitò  a  Venezia  sul  fine  del 
\  598  un  uomo  che  si  spacciava  per  quello 
stesso  principe  che  giù  vedemmo  perduto 
nella  guerra  fatta  in  Africa  contro  i  Mori 
nel  1578.  Si  assomigliava  costui  al  vero 
Sebastiano  nella  statura,   età    e    linea- 
menti  del   volto.    Diceva  di   essere  ri- 
masto schiavo    sconosciuto    dei    Mori  : 
che  miracolosamente  s'  era  di  poi  sal- 
vato, e  che  per  la  vergogna  di  quella  sì 
sconsigliata  spedizione,  costata  tanto  san- 
gue ai  Portoghesi,  era  andato  vagando 
per  varii  paesi,  ed  ora  solamente  essersi 
dato  a  conoscere  con  pensiero  di  riavere 
il  suo  regno.  Raccontava  molti  delti  e 
fatti  di  quel  tempo,  e  varii  segreti   ma- 
neggi tenuti  col  senato  veneto:  cose  tutte 
che   a    primo  aspetto   accreditavano  la 
sua  persona,  di  modo  che  varii  Portoghesi 
in  Venezia  il  tennero  francamente  per 
quel  desso.  Per  le  istanze  degli  Spagnuoli 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  e 
vi  stette  per  tre  anni.   Ma  perchè  a  ca- 
gion   di    ciò    in    Portogallo    nascevano 
ogni  di  movimenti,  e  le  dicerie  erano 
senza  fine,  il  senato  veneto,  senza  voler 
decidere,    il    lasciò    nel    presente    anno 
in  libertà,  con  dargli  il  bando  dai  suoi 
Stati.   Travestito   da   frate   domenicano 
passò  egli    in   Toscana  con   disegno  di 
imbarcarsi  per    Lisbona;  ma  scoperto, 
venne  per  ordine  del  gran  duca  Ferdi- 
nando carcerato    ed   inviato  a   Napoli, 
dove  come  un  impostore  fu  ignominio^ 
samente  sopra  un  asinelio  menato  per 
le  piazze  e  strade,  e  poi  condannato  al 
remo,  Molti  il  crederono  un  ardito  Cala- 
brese ch6  papea  beo  rappresentare  il 


personaggio.  Poscia  condotto  in  Ispagna 
(altri  dicono  a  Lisbona  ),  terminò,  non  si 
sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i  Porto- 
ghesi, ed  uscirono  mordaci  scritture  che 
sempre  più  diedero  a  conoscere  l'im- 
placabil  odio  di  quella  nazione  contra 
degli  Spagnuoli.  Altri  esempli  di  somi- 
glianti scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storie,  con  essere  nondimeno  terminata 
sempre  la  fortuna  di  questi  veri  o  finti 
risuscitati  principi  in  un  capestro. 

In  Fiandra  continuò  I'  ostinato  asse- 
dio di  Ostenda,  impreso  àixW  arciduca  Al- 
berto ;  e  perciocché  il  conte  Maurizio 
non  seppe  trovar  maniera  di  frastornarlo 
per  terra,  tuttoché  vi  si  avvicinasse  con 
grandi  forze,  voltò  le  sue  armi  contra  la 
forte  terra  di  Grave.  Trincierò  egli  sì 
forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
i  cattolici  di  portarvi  soccorso:  il  perchè 
fu  costretto  quel  presidio  alla  resa  con 
patti  onorevoli.  Passato  intanto  alla  corte 
di  Madrid  Federigo  Spinola,  con  rappre- 
sentare i  bisogni  della  Fiandra,  ottenne 
che  alle  sei  galee  da  lui  comandate  se  ne 
aggiugnessero  otto  altre;  giacché  s'era 
alle  pruove  conosciuto  quanto  giovas- 
sero si  fatti  legni  per  infestar  gli  Olan- 
desi. Se  ne  cavò  poi  profitto.  Ma  riuscì 
bene  di  grande  imporlanza  e  frutto  1'  a- 
vere  in  oltre  impetrato  che  il  marchese 
Ambrogio  Spinola  suo  fratello  maggiore, 
uomo  di  gran  senno,  facesse  nello  Stato 
di  Milano  la  leva  di  otto  mila  fanti.  Con 
questa  gente  in  fatti  sul  principio  di  maggio 
s'inviò  il  marchese  alla  volta  della  Fian- 
dra, e  giunto  a  Gante,  dove  era  l'arcidu- 
ca, in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno 
cominciò  a  far  conoscere  quanto  vagliano 
le  teste  italiane  nel  comando  dell'  armi. 
La  Francia  in  quest'  anno  vide  la  tra- 
gedia di  Carlo  maresciallo  duca  di  Bi- 
rone,  cotanto  benemerito  in  addietro 
del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore,  ma  di- 
venuto poi  traditore  per  la  sua  incon- 
tentabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue 
intelligenze  con  gli  Spagnuoli  e  col  duca 
di  Savoia  in  pregiudizio  della  corona  di 
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Francia;  e  però  fu  condannato  a  lasciare 
il  capo  sopra  un  palco.  Di  più  non  oc- 
corre che  n<'  dica  io.  Sul  principio  ancora 
di  quest'anno,  mentre  Filippo  Emmanuele 
duca  di  Mercurio,  della  casa  di  Lorena, 
passava  verso  la  Francia  per  far  leva  di 
sente  in  servigio  dell'  imperadore,  collo 
da  una  malattia  nella  città  di  Norimberga, 
dopo  avere  ottenuto  da  que' protestanti  il 
permesso  di  poter  prendere  il  santissimo 
viatico  de'  cattolici,  terminò  il  corso  del 
suo  vivere:  perdita  di  gran  conseguenza 
per  gli  affari  dell'  Ungheria,  dove  il  solo 
suo  credilo  si  contava  pel  meglio  di  una 
armata.  Male  in  fatti  passarono  gli  affari 
nella  guerracoi  Turchi  del  presente  anno; 
imperocché  assediata  da  que'  Barbari  la 
città  di  Alba  Regale,  infelicemente  di  nuo- 
vo tornò  alle  loro  mani.  Impadronironsi 
bensì  i  cesarei  della  città  di  Pest  in  fac- 
cia a  Buda,  con  aver  valorosamente  preso 
e  fracassato  il  ponte  sul  Danubio  che 
congiungeva  1'  una  all'  altra  città.  Si  ap- 
plicarono ancora  all'  espugnazione  di 
Buda  stessa  ;  ma  accorso  con  forte  eser- 
cito il  bassa  lurcbesco  per  soccorrere  gli 
assediali,  obbligò  i  cristiani  a  ritirarsi  di 
là,  e  contentarsi  del  solo  acquisto  di 
Pest.  Guai  se  il  gran  signore  di  questi 
tempi,  cioè  Maometto  HI,  non  fosse  stato 
signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocag- 
gine ed  avidità  de'  piaceri;  cose  che  il 
divertivano dall'attendere seriamente  alla 
guerra  :  gli  affari  de'  cristiani  in  Unghe- 
ria si  sarebbono  trovati  in  pessimo  slato. 
Mancò  poi  di  vita  nell'  anno  seguente 
esso  Maometto,  ed  ebbe  per  successore 
Acmet  suo  figlio. 

L  Cristo  mdciii.  Indizione  i. 
Anno  di  }  Clemente  Vili  papa  12. 

f  Rodolfo  II  imperadore  28. 

Tornarono  in  quest'  anno  ancora  i 
Lucchesi  a  muovere  guerra  alla  Garfa- 
gnana  del  duca  di  Modena,  col  mettere 
a  sacco  un  buon  Iratlo  di  quel  territorio. 
Però  fu  forzato  il  duca  a  rispedire  colà 
il  marchese  Bentivogliu  con  forze  mag- 


giori dell'  anno  precedente.  Indussero  i 
Lucchesi  il  vile  comandante  della  forte 
terra  di  Palleroso  a  renderla,  spoglia- 
rono altari  e  chiese,  menarono  via  fin  le 
campane,  e  lasciarono  la  terra  in  balia 
delle  fiamme.  Per  rifarsi  di  questo  insulto 
il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Lucchese,  vi 
fece  di  grandi  prede,  conducendone  via 
spezialmente  mille  e  cinquecento  paia  di 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  1'  as- 
sedio di  Castiglione,  terra  ben  munita  di 
artiglierie  e  di  mille  e  ducenlo  soldati 
scelli.  Furono  ivi  atterrate  dall'artiglierie 
di  Modena  molte  case,  e  massimamente 
un  allo  campanile,  dalla  cui  cima  con 
due  cannoni  veniva  inferito  gran  danno 
al  campo  del  Bentivoglio.  Impadronironsi 
ancora  i  Modenesi  a  forza  d'  armi  di  un 
fortino  fabbricalo  da'  Lucchesi  sopra  una 
collina,  daddove  poi  con  piantarvi  alcune 
bombarde,  cominciarono  maggiormente 
a  bersagliare  le  mura.  Ora  i  Lucchesi, 
allorché  videro  si  mal  incamminali  i  loro 
affari,  tornarono  al  solilo  giuoco,  facendo 
muovere  di  nuovo  il  conte  di  Fuentes,  il 
quale,  spedito  a  Modena  il  marchese  Mal- 
vezzi, ottenne  che  si  posassero  l'armi  e 
che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la 
civil  controversia  in  forma  giudiziale. 
Questo  era  quello  a  che  miravano  essi 
Lucchesi.  Furono  appresso  esaminale  da 
quel  senato  le  rancide  lor  pretensioni 
sopra  la  Garfagnana,  e  deciso  in  favore 
del  duca  di  Modena,  con  dichiarare  che 
ostava  la  prescrizione  alle  petiziorii  dei 
Lucchesi,  i  quali  né  pur  si  quietarono,  e 
portarono  colf  appellazione  la  causa  al 
tribunale  di  Cesare. 

Fini  di  vìvere  in  quest'  anno  a  di  4 
d'  aprile  Elisabetta  regina  d' Ingliillerra, 
donna  di  raro  spirilo  e  senno,  ma  gran 
flagello  de' cattolici,  e  che  di  crud<;llà 
non  fu  avara  né  pure  verso  i  suoi  piìi 
cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pentita  di 
aver  lollo  di  vita  il  conte  di  Fssec,  suo 
gran  favorito,  si  lasciasse  per  la  rabbia 
morire.  A  lei  succedette  nel  regno,  in 
vigore  ancoro  del  di  lei  leslamcnlo,  lio- 
corno re  di  Scozia,  la  cui  madre  regina 
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Maria  cattolica,  per  decreto  del  parla- 
mento inglese  e  per  iniquità  d'  Elisabetta 
già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  di  un 
paFco.  Fu  credulo  da  molti,  ed  anche  da 
papa  Clemente  Vili,  che  la  religion  cat- 
tolica avesse  a  montar  sul  trono  con 
questo  re.  Si  trovarono  ben  ingannati. 
Egli  professò  la  credenza  anglicana,  e 
impugnò  dipoi  anche  colla  penna  la  cat- 
tolica. Fu  allora  che  si  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  re  della  Gran  Bretagna, 
perchè  si  unì  il  regno  di  Scozia  con  quel- 
lo d' Inghilterra.  In  Fiandra,  mentre  pro- 
seguiva per  parte  dell'  arciduca  Alberto 
r  assedio  di  Òstenda,  il  conte  Maurizio 
si  portò  a  far  quello  di  Boisleduc.  Con- 
tuttoché dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  se  non  era  rinfor- 
zata dall'  arciduca,  avrebbe  corso  gran 
pericolo.  Vi  stette  accampato  il  Nassau 
sino  al  principio  di  novembre,  e  cono- 
scendo oramai  deluse  le  sue  speranze,  si 
ritirò  per  cercare  miglior  quartiere.  In- 
tanto sotto  Ostenda  continuavano  sempre 
più  gli  approcci.  Furono  acquistati  alcu- 
ni forti  dai  cattolici,  e  formata  una  piat- 
taforma sì  alta  che  sopravanzava  le  mura 
delle  città,  da  dove  con  grossi  cannoni 
venivano  continuamente  danneggiati  nel 
di  dentro  gli  assediati.  Crebbero  le  forze 
dell'  arciduca  con  tre  mila  Alemanni,  e 
dall'  Italia  a  lui  vennero  due  terzi,  V  uno 
di  Spagnuoli  e  1'  altro  di  Napoletani.  Il 
motivo  principale  per  cui  il  re  di  Spagna 
concorreva  in  assistere  all'  arciduca,  era 
perchè  già  si  prevedeva  sterile  il  matri- 
monio di  lui  coir  infanta,  e  che  perciò 
ricadrebbono  quegli  Stati  alla  corona  di 
Spagna.  Intanto  esso  arciduca,  avendo 
oramai  scorto  quanto  si  potesse  promet- 
tere del  senno  e  della  bravura  del  mar- 
chese Ambrosio  Spinola  Genovesse,  a  lui 
appoggiò  r  impresa  dell'  assedio  di  Osten- 
da :  risoluzione  che  dagli  effetti  fu  com- 
provala d'incredibil  vantaggio.  In  Un- 
gheria seguirono  diversi  fatti  d'armi, 
ne'  quali  per  lo  più  restarono  superiori 
i  cristiani.  Specialmente  nel  mese  di  set- 
tembre invoglialo  Sardar  bassa  de' Tur- 


chi, comandante  di  un  poderoso  esercito 
di  riacquistare  Pest,  gittato  un  ponte  sul 
Danubio,  fece  passar  sette  mila  cavalli  e 
tre  mila  giannizzeri  ben  forniti  di  can- 
none. Ma  assaliti  da'  cristiani,  parte  di 
essi  o  sul  campo  o  nel  (ìume  in  ritirarsi 
lasciarono  lavila.  Cominciarono  in  que- 
sto anno  i  Veneziani  a  far  lega  coi  Gri- 
gioni,  sempre  di  poi  mantenuta  al  dispetto 
del  conte  di  Fuentes,  che  fece  ogni  sforzo 
per  guastarla.  Dichiararono  ancora  no- 
bile della  lor  città  Arrigo  IV  re  (\ì  Fran- 
cia, il  quale  mostrò  gran  contento  di 
questo  segno  del  loro  amore,  e  mandò 
loro  in  dono  la  stessa  armatura  con  cui 
s'  era  trovato  in  tante  guerre  degli  anni 
addietro.  Fu  questa  da'  Veneziani  ripo- 
sta con  tutto  decoro  nell'  arsenale  delle 
armi. 


Anno 


.^C 
di  le 


RISTO  MDCIV.  Indizione  ii. 
Clemente  Vili  papa  4  5. 
(  Rodolfo  II  imperadore  29. 


Avea  il  pontefice  Clemente  nel  prece- 
dente anno,  a  dì  17  di  settembre,  crealo 
cardinale  Silvestro  Aldobrandino  suo  pro- 
nipote, giovinetto  di  soli  sedici  anni.  Nel 
presente  a  dì  9  di  giugno  fece  una  più 
solenne  promozione,  in  cui  ebbe  luogo 
il  celebre  Jacopo  Davy  di  Perrona  \esco\o 
di  Eureux,  celebre  personaggio  per  la 
sua  letteratura,  e  sommamente  mollo 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel 
grado.  Ma  perciocché  il  santo  padre  si 
lasciava  oramai  governare  dall'altro  car- 
dinale Aldobrandino  Pietro, ad  istanza  sua 
conferi  la  sacra  porpora  a  Jacopo  San- 
nesio^  fratello  di  Clemente,  maestro  di 
camera  di  esso  cardinale.  Azione,  dice 
il  cardinal  Bentivoglio, cAe,a  dire  ilvero, 
tornò  in  poco  onore  di  Aldobrandino,  per- 
chè non  poteva  essere  da  lui  portato  a 
quel  grado  alcun  soggetto,  non  solo  più 
oscuro  di  sangue,  ma  né  più  rozzo  di 
aspetto,  né  più  rustico  di  maniere,  né  più 
debole  (/'  ingegno  e  d'  ogni  altro  più  co- 
mune talento.  Andarono  talmente  avan- 
zando a  palmo  a  palmo  i  cattolici  sollo 
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Ostenda  i  loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  conlinuaraenle  animati  dalwiar- 
chese  Spinola,  che  or  qua  or  là  accorrendo 
era  il  primo  ad  arrischiarsi  in  ogni  im- 
presa, che  s'impadronirono,  a  forza  sem- 
pre di  sangue,  di  tutte  le  fortificazioni 
esteriori  e  presero  in  parte  la  contrascar- 
pa. Ma  appena  in  quel  fiero  assedio  si 
arrivava  ad  occupare  un  riparo,  che 
se  ne  trovava  fabbricato  ed  opposto  un 
altro  dagli  assediati,  ai  quali  non  man- 
carono mai  in  si  lungo  tempo  di  difesa 
rinforzi  di  gente  e  di  viveri  dalla  parte 
del  mare.  Ardeva  di  voglia  il  conte  Mau- 
rizio di  sloggiar  di  colà  i  pertinaci  asse- 
dienti; ma  cosi  terribili  erano  i  lorotrin- 
cieramenti,  tanti  i  fossi  e  i  canali  che 
conveniva  superare,  eh'  egli ,  tuttoché 
provveduto  di  buon  esercito,  non  si  at- 
tentò mai  di  mettersi  a  si  pericolosa  im- 
presa. Perciò,  affine  di  fare  una  polente 
diversione,  elesse  di  passare  all'assedio 
dell'Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal  con- 
seguenza, che  pareggiava,  se  non  anche 
vantaggiava,  Ostenda.  Colà  si  portò  egli 
sul  fine  del  mese  di  aprile,  e,  non  ostante 
la  gran  copia  dei  canali  ed  acque  sta- 
gnanti che  circondano  quel  luogo,  vi  si 
accampò  e  trincierò  con  sicurezza  d'im- 
possessarsene, se  noe  coli'  armi  sue, 
colla  fame  degli  assediati,  che  scarseg- 
giavano non  men  di  munizioni  da  guerra 
che  di  viveri.  Tentò  il  Velasco,  generale 
della  cavalleria  dell'  arciduca,  d' intro- 
durvi soccorso  ;  ma,  sconfitto,  ebbe  fa- 
tica a  salvarsi  con  que'  pochi  che  non 
restarono  ivi  uccisi  o  prigioni.  Venne  il 
principio  d'  agosto;  e  perchè  s'intese 
agonizzante  quella  piazza,  Ambrosio  Spi- 
nola, benché  suo  malgrado  fu  spinto 
àaW  arciduca  a  tentar  pure  miglior  for- 
tuna per  soccorrerla;  maanch'egli  trovò 
insuperabili  impedimenti,  sicché  con  per- 
dita d'  alcune  centinaia  de'  suoi  fu  for- 
zalo a  retrocedere.  Perciò  non  polendo 
più  reggere  alla  fame  quel  presidio  di 
quasi  quattro  mila  soldati,  capitolò  con 
patti  onorevoli  la  resa.  Uscirono  essi 
portando  piullosto  l'effigie  di  scheletri  e 


cadaveri  che  di  uomini  viventi.  Questa 
rilevante  perdita  tal  rabbia  cagionò,  e 
cosi  accrebbe  lo  spirito  del  valore  nei 
cattolici  assedialori  di  Ostenda,  che  a 
gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e  Tede- 
schi, superato  il  fosso,  presero  anche 
due  baluardi  ;  e  benché  dietro  ad  essi 
trovassero  nuovi  tagli  e  ripari,  erano 
pronti  a  far  le  ultime  pruove;  quando 
gli  assediati  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  di  21  di  settembre  one- 
sta capitolazione.  Se  ne  andò  libera  quella 
guarnigione  di  quattro  mila  soldati  lutti 
sani  e  vegeti,  perchè  sempre  era  ivi  stata 
abbondanza  di  viveri  per  li  frequenti 
soccorsi.  Vi  si  trovò  infatti  tanta  copia 
d'artiglierie,  vettovaglie,  e  munizioni,  che 
fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  1'  asse- 
dio di  Ostenda  con  somma  gloria  del 
marchese  Spinola,  e  gaudio  inesplicabile 
dell'arciduca  Alberto:  assedio  memo- 
rando anche  ai  secoli  venturi,  sì  per  la 
sua  lunga  durala  di  trenlanove  mesi,  che 
per  r  incredibii  varietà  dei  lavori,  mac- 
chine, mine  ed  assalti,  e,  quel  che  è  più, 
per  la  strage  di  più  di  cento  mila  per- 
sone, che  (al  dir  della  fama  di  quei 
tempi)  costò  l'offesa  e  difesa  di  sì  forte 
piazza.  Altri  dicono  di  più,  perchè  entro 
Ostenda,  oper  le  battaglie  o  per  la  peste, 
si  tiene  che  ve  ne  perissero  cinquanta 
mila.  Ciò  fatto,  cercarono  quelle  armate 
riposo.  Gran  differenza  di  guerreggiare 
da  cento  quarantadue  anni  in  qua!  Tre 
anni  e  un  quarto  vi  vollero  allora  per 
espugnare  Ostenda  ;  e  otto  giorni  o  poco 
più  ve  ne  hanno  impiegato  i  Franzesi 
dei  nostri  tempi  per  impadronirsene  nel- 
l'anno  4745.  Ma  i  difensori  di  oggidì 
non  sono  stati  come  quei  d'  allora. 

Mentre  bolliva  si  forte  quella  guerra, 
trattarono  del  pari  di  pace  Filippo  III  re 
di  Spagna  e  l' arciduca  Alberto  con  Jacopo 
re  della  Gran  Krelagna,  principe  che,  a- 
vendo  già  provale  contraddizioni  alla  sua 
grandezza,  ed  anche  congiure,  bramoso 
di  assodarsi  la  corona  in  capo,  vi  diede 
facilmente  la  mano.  Fra  le  condizioni  di 
questa  nuova  amistà  vi  fu  che  il  re  iu<- 
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glese  non  invierebbe  in  avvenire  soccor- 
si agli  Olandesi.  Se  poi  Y  eseguisse,  noi 
so  io  dire.  In  Ungheria  raale  passarono 
gli  affari  dell'  imperadore,  perch(';  sebbe- 
ne avendo  i  Turchi  stretta  di  assedio  la 
città  di  Strigonia,  furono  con  loro  gran 
perdita  cacciati  di  là;  pure  i  cristiani 
abbandonarono  Pest  per  viltà  del  loro 
comandante,  il  quale,  appena  rdito  che 
i  Turchi  fabbricavano  di  sotto  da  Buda 
un  ponte  per  passare  coli'  esercito  loro, 
presoda  panico  terrore,  se  ne  ritirò  colla 
sua  gente,  dopo  avere  attaccalo  il  fuoco 
a  molte  parti  di  quella  città.  In  questi 
tempi  Ferdinando  gran  duca  di  Toscana 
attendeva  a  popolare  l' insigne  terra  o 
città  di  Livorno.  Perchè  la  fece  divenire 
anche  un  asilo  per  le  genti  di  mal  affare, 
non  durò  fatica  ad  accrescerne  la  popo- 
lazione. T  introdusse  ancora  gran  copia 
di  Ebrei;  ma  avendo  le  sue  galee  fatto 
dipoi  nel  1607  un  disegno  sopra  Negro- 
ponte,  si  trovò  precorso  l'avviso  colà  di 
tale  spedizione,  e  ne  fu  data  la  colpa  ad 
essi  Giudei,  creduti  spioni  del  Turco,  per 
l'odio  che  professavano  al  cristianesimo. 
Accidente  occorse  nell'anno  presente  a 
Roma,  che  sopra  modo  turbò  il  ponteGce, 
e  creduto  fu  che  contribuisse  non  poco 
ad  accelerare  da  li  a  due  o  tre  mesi  la 
morte  sua.  Scappando  dai  birri  un  certo 
uomo,  cercato  da  essi  non  per  alcun 
delitto,  ma  solamente  per  debito  civile, 
si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardinale  Odoar- 
do  Farnese.  Continuando  gli  esecutori  la 
lor  caccia,  vi  entrarono  anch  essi  ;  ma 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  corti- 
giani del  cardinale,  fecero  testa,  ed  aven- 
do maltrattati  con  parole  i  birri,  diedero 
campo  all'  uomo  di  fuggirsene  per  la 
porta  di  dietro.  A  tale  avviso  montò  for- 
te in  collera  il  papa,  e  ordinò  che  il  go- 
vernatore di  Roma  procedesse  con  lutto 
rigore  contro  di  que'  gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e 
di  farne  anche  aspro  risentimento  col 
cardinale.  In  difesa  di  questo  porporato 
accorsero  non  solamente  molti  baroni 
romani,  ma  lo  stesso  ambasciatore  di 


Spagna,  e  poco  vi  mancò  che  non  ne 
seguisse  qualche  strepitoso  tumulto.  Ma 
il  saggio  cardinale,  per  ovviare  a  mag- 
giori inconvenienti ,  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  fuor  di  Roma,  con  si  forte  ac- 
compagnamento nondimeno  de' suoi  par- 
ziali, e  di  nobili  e  di  popolo,  che  non 
paventò  violenza  alcuna  in  contrario. 
Del  che  maggiormente  concepi  sdegno 
e  si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena 
giunta  a  Ranuccio  duca  dì  Parma,  marito 
della  nipote  del  papa,  e  fratello  del  por- 
porato, ta  nuova  di  questo  sconcerto,  si 
portò  egli  per  le  poste  a  Roma,  e  pre- 
sentatosi al  papa,  adoperò  sì  buone  ma- 
niere, assistito  sempre  dal  favore  del 
suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico, 
che  il  placò.  Non  piacque  dipoi  al  ponte- 
fice, che  tornando  esso  duca  da  monte 
Cavallo,  il  popolo  l'accompagnasse  fino 
al  suo  palazzo,  gridando:  Viva  la  casa 
Farnese.  Segui  poscia  accomodamento  ; 
ma  di  esso  e  del  perdono  dato  ai  delin- 
quenti ninno  si  fidò,  di  maniera  che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  prin- 
cipali di  Roma  stettero  da  lì  innanzi  alla 
larga,  aspettando  maggior  sicurezza  dalla 
morte  del  papa,  creduta  vicina,  e,  secon- 
do il  solito,  sospirata  da  molti.  Fu  ca- 
gione questo  imbroglio  che  il  pontefice, 
senza  far  caso  dell'  aggravio  della  came- 
ra, assoldasse  e  chiamasse  a  Roma  se- 
cento  Corsi  e  ducento  archibugieri  a 
cavallo,  che  facessero  la  guardia  al  pa- 
lazzo pontificio,  e  ad  altri  luoghi  di  quella 
gran  città.  Furono  in  quest'  anno  ri- 
messi in  varie  città  della  Francia  i  Ge- 
suiti dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  facea 
conoscere  T  attaccamento  suo  alla  reli- 
gione cattolica. 


Anno  di 


Cristo  mdcv.  Indizione  ih. 
Leone  XI  papa  i. 
Paolo  V  papa  4  . 
Rodolfo  li  imperadore  30. 

la  occasione  di  un  libro  pubblicato 
negli  anni  addietro  dal  padre  Molina 
della  compagnia  di  Gesù,  in  cui  si  trat- 
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tava  di  concordare  col   libero  arbitrio 
dell'  uomo  la  necessità  della  divina   gra- 
zia, era  insorta  in  Ispagna  una  fierissiraa 
guerra  di  penne  fra   i   Domenicani  e  i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  fede, 
cioè   a  quello  del  romano  pontefice,  fu 
portata  questa  sempre  scabrosissima  con- 
troversia, e  deputata   una   congregazion 
di  cardinali  e  di  dottissimi  teologi,  assi- 
stendovi in  persona  lo  stesso  pontefice. 
Scelli  i  più  valorosi  campioni  da  amen- 
due  le  parti,  gran   tempo   si   arringò  e 
disputò;  ed  allorché  parca   che  il  ponte- 
fice Clemente,  inclinando   alla   parte  dei 
domenicani,  fosse  per  venire  alla  defini- 
zion  della  lite,  gli  fu  forza   di  rimetterla 
indecisa  al  suo  successore.  Imperocché, 
essendosi   infievolita    non    solamente  la 
sua  sanità,  ma  anche  la  sua  lesta,  di  mo- 
do che  non  battea   più  a  segno,  né  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu   p(xi  preso  nel 
dì    IO  di   febbraio  più   aspramente  che 
mai   dalla    podagra,   la   quale   da    gran 
tempo  lo  affliggeva,  e  crescendo  ogni  di 
più   il   malore,   finalmente    nel   dì  3  di 
marzo  passò  il  santo  padre  a  miglior  vita, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  non 
meno  pel  suo  zelo  nel  pastorale  impiego 
che  per   la   sua    severità    ed    attenzio- 
ne al  governo  civile.  Lasciò  ancora  in 
grande  auge,  e  con  illustri  parentele,  e 
con  gradi  lucrosi,  e  con   fabbriche  son- 
tuose i  suoi   nipoti  e  pronipoti,  tre  dei 
quali  fregiali   della  sacra   porpora.   Ma 
parve  che  Dio,  i  cui  giudizii  son  troppo 
occulli,  non  volesse  lasciar  prendere  le 
radici  alla  sua  schiatta  ;  perciocché,  sic- 
come scrisse  con  esclamazione  e  mara- 
viglia  il   cardinale  Benlivoglio,  da  lì  ad 
alquanti  anni  :  Morì  papa  Clemente,  morì 
il  cardinale    Aldoòrandino    (  dopo    aver 
provato  sotto  INiolo  V  de'  disgustosi  con- 
trai tempi  ),  son  morti  i  cinque  nipoti  che 
aveano  due  altri  cardinali  fra  loro  ;  man- 
carono iuta  i  maschi  di  quella  casa^  e 
mancò  finalmente  con  essi  ogni  succes- 
sione ,   ed  insieme  ogni  grandezza    del 
sangue  lor  proprio.  Entrali  poscia  i  car- 
dinali io  conclave    nel  di  44  di  marzo, 


fu  per  più  giorni  in  predicamento  e  vici- 
nanza al  triregno  il  dignissimo  Cardinal 
Baronio.  Ma  in  fine  nel  primo  di  di  a- 
prile  concorsero  i  voli  del  sacro  collegio 
nel  cardinale  Alessandro  de  Medici  Fio- 
rentino, vecchio  di  settanta  anni,  per- 
sonaggio dotato  di  amabii  gravità  e  pru- 
denza, e  pieno  di  sante  intenzioni,  che 
assunse  il  nome  di  Leone  XI.  Creato 
papa,  senza  dimora  liberò  le  provincie 
da  molte  gravezze  loro  imposte  da  Cle- 
mente Vili.  E  perchè  erano  assai  cono- 
sciute le  nobili  sue  prerogative,  straordi- 
nario fu  il  giubilo  del  popolo  romano 
per  la  di  lui  esaltazione,  universali  le 
speranze  di  goder  sotto  di  lui  un  felicis- 
simo reggimento.  Ma  appena  coronato 
nel  di  \  \  del  suddetto  mese  nella  basilica 
Lateranense,  cadde  infermo,  e  nel  dì  27 
seguente  chiuse  gli  occhi  alle  umane 
grandezze,  avendo  goduto  per  soli  venti- 
sei  giorni  il  pontificato.  Durante  la  sua 
malattia,  benché  importunato  da  molli 
a  dare  il  suo  cappello  ad  un  suo  proni- 
pote, che  per  altro  ne  era  degno,  non  vi 
si  seppe  indurre,  né  più  volle  vedere  ii 
suo  confessore  stesso,  che  perorò  per 
lui.  Il  cardinal  di  Perrona  e  il  Doglioni 
scrivono  che  fu  sospettala  la  sua  morte 
di  veleno  per  una  rosa  a  lui  data  nella 
basilica  Lateranense;  ma,  sparalo  il  suo 
cadavere,  si  conobbe  mancato  di  morte 
naturale. 

Raunalosi  dunque  di  nuovo  il  sacro 
collegio,  dopo  gran  dibattimento,  venuta 
la  sera  del  dì  4  6  di  maggio,  cadde  V  ele- 
zione nella  persona  del  cardinal  Camillo 
Borghese,  di  origine  Sanese,  ma  nato  in 
Roma  nell'anno  1552,  e  promosso  alla 
sacra  porpora  cardinalizia  nel  1596  da 
Clemente  Vili.  Prese  egli  il  nome  di 
Paolo  V.  Perché  1'  eia  sua  non  era  che  di 
anni  cinquantalré,  o  pure  cmquanlaqual- 
Iro,  r  esaltazione  sua  fu  accolla  con  islu- 
pore,  ma  mollo  più  con  allegrezza,  e  spe- 
zialmente dei  popolo  romano,  che  non 
crede  mai  si  ben  collocata  la  liara  ponti- 
fìcia, che  quando  la  vede  in  capo  ai  suoi 
cilladiDi.  Confessano  tulli  gli  scrillori 
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aver  egli  portato  seco  a  sì  eccelsa  dignità 
ini  complesso  di  tali  virtù  e  prerogative 
sì  di  animo  che  d' ingegno,  che  luogo  non 
restò  alla  giusta  censura,   né  bisogno  di 
adulazione  per  tessere  le  sue  lodi.  Spezial- 
mente campeggiava  in  lui  l'illibatezza  dei 
costumi,  r  amore  e  la  pratica  della  reli- 
gione, la  soavitìi  del  tratto,  e  un'  altezza 
di  pensieri  desiderosa  e  capace  di  cose 
grandi.  Differì  egli  la  sua   coronazione 
sino  al  dì  o  di   novembre,  né  volle  nel 
bollore  della  sua  creazione  dispensar  gra- 
zie, dicendo  che  troppo  facile  era  allora 
il  chiedere  e  concedere  disavvedutamente 
cose  ingiuste,  e  doversi  con  maturità  ac- 
cordar le  giuste.  Siccome  questo  pontefice 
era,  sopra  ogni  altrui  cosa,  animato  forte 
per  sostenere  l' immunità  e  i  privilegii 
del  clero,  cosi  poco  stette  a  far  valere 
questo  suo  spirito  contra  di  varii  princi- 
pi d' Italia.  Ma  il  più  strepitoso  impegno 
suo  fu  quello  eh' ei  prese  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia,  si  per  aver  ella  fatto 
carcerare   un    canonico    di    Vicenza  e 
r  abbate  di  Nervesa,  come    ancora  per 
avere  rinnovato  un  antico  decreto,  che 
non  potessero  gli  ecclesiastici  acquistar 
da  li  innanzi  beni  stabili,  con  obbligo,  se 
loro  ne  fosse  lasciato  per  testamento,  di 
venderli,  e  finalmente  per  essere  stata 
proibita  la  fabbrica  di  nuove  chiese  sen- 
za licenza  del  senato.  Per  questo  conce- 
pì gran  fuoco  il  pontefice,  e  nel  dicembre 
spedì  un  breve  al  doge  Marino  Grimani 
con  intimazione  di  scomunica,  se  non  si 
rivocavano  quelle  leggi,  e  non  si  conse- 
gnavano quei  prigioni  al  nunzio  Mattei. 
Presentò  esso  nunzio  nel  di  di  Natale  del- 
l' anno  presente  questo  breve  ai  consi- 
glieri, giacché  il  doge  suddetto  si  trovava 
agli  estremi  di  sua  vita  ;  e  in  fatti  cessò 
di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  po- 
scia eletto  doge  in  suo  luogo  nel  dì   IO 
di  gennaio  dell'  anno  seguente  Leonardo 
Donato. 

Battaglia  fu  in  quest'  anno  fra  le 
armate  navali  spngnuola  ed  olandese 
verso  Cales  colla  peggio  della  prima.  In 
Fiandra,   dove  militavano  il  principe  di 


Avellino,  Francesco  Colonna  principe  di 
Palestrina,  Andrea  Acquaviva  principe  di 
Caserta,  Alessandro  del  Monte,  con  altri 
nobili  e  soldati  d' Italia,  si  apri  la  campa- 
gna dai  cattolici,  e  il  marchese  Ambrogio 
Spinola  generale  dell'  armi  andò  a  mette- 
re r  assedio  ad  Oldensee,  e  poscia  a  Lio- 
ghen,  ed  amendue  quo'  luoghi  vennero 
alla  sua  ubbidienza.  Di  là  passato  a  Va- 
ctendonch,  vi  trovò  gran  risisteuza,  e  se- 
gui anche  una  calda  azione  fra  i  soldati 
del  conte  Maurizio  e  dello  Spinola,  in 
cui  colto  da  una  cannonala,  restò  ucciso 
il  conte  Trivulzio  xMilanese,  e  prigione 
Niccolò  Doria  parente  dello  Spinola.  Con- 
luttociò,  a  forza  di  mine  e  di  sanguinosi 
assalti  fu  parimente  quella  piazza  ridotta 
alla  necessità  di  rendersi  con  buoni  patti 
per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo  Spi- 
noia  anche  di  Cracove,  piccolio  sì,  ma 
forte  eastelJo.  All'  incontro,  in  Ungheria 
andarono  le  cose  alle  peggio.  Con  un 
esercito  di  cinquanta  mila  combattenti 
impresero  i  Turchi  l'assedio  dell'  insigne 
città  di  Strigonia.  Continuò  questo  per 
un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i 
cristiani  ogni  sforzo  de'  nemici  a  costo 
delle  loro  vite,  essendone  stati  uccisi 
circa  novecento  dei  più  valorosi.  Ma  ac- 
cesosi il  fuoco  nelle  case  de'  soldati  per 
cagion  di  alcune  mine,  che  scoppiarono, 
si  rallentò  la  loro  difesa,  né  altro  da  li 
innanzi  si  udì,  che  istanze  al  comandante 
di  rendere  la  città.  Il  perchè  venne  essa 
in  potere  dei  nemici  nel  di  5  d'  ottobre, 
e  ne  uscirono  salvi  circa  mille  vili  difen- 
sori cristiani:  perdita  di  gran  considera- 
zione per  l' imperadore  e  per  la  fede  di 
Cristo.  Era  intanto  incoraggilo  esso  Au- 
gusto a  proseguir  la  guerra  dagli  amba- 
sciatori del  re  di  Persia,  le  cui  armi  ri- 
portarono in  questi  tempi  non  lievi  van- 
taggi sopra  i  Turchi. 
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Andò  in  quest'anno  maggiormente 
crescendo  l' incendio  suscitalo  contro  la 
veneta  repubblica  dal  pontefice  Paolo.  Si 
studiò  ben  quel  senato  di  far  rappresentare 
alla  santità  sua  le  ragioni  militanti  in  fa- 
vore delle  proprie  leggi  ed  antiche  con- 
suetudini, con  ispecialmente  allegare  i 
gravissimi  disordini  che  polrebbono  av- 
venire  e  che  avvengono  allo  stato  seco- 
lare, qualora  si  lasci  egli  ecclesiastici 
senza  limite  alcuno  la  facollà  di  acquistar 
gli  stabili  de'  paesi.  Si  trovò  sempre  il 
pontefice  più  saldo  che  mai  nelle  sue 
determinazioni,  fiancheggiate  da  lui  con 
una  folla  di  canoni.  E  perciocché  nep- 
pure dal  canto  loro  mostravano  i  Vene- 
ziani voglia  di  piegare  alle  minaccie  di 
parole,  il  pontefice,  nel  di  17  d'aprile, 
volendo  venire  ai  fatti,  raunato  il  conci- 
storo, pubblicò  un  terribile  monitorio, 
in  cui  dichiarava  incorso  nelle  scomuni- 
che il  doge  col  senato,  e  s'intimava  l' in- 
terdetto a  Venezia  e  a  lutto  lo  Stato  della 
repubblica,  se  entro  il  termine  di  venti- 
quattro giorni  non  si  rivocavano  i  de- 
creti ed  alti  fatti  contro  l' immunità  e 
libertà  ecclesiastica,  e  non  si  consegna- 
vano al  nunzio  i  prigioni,  con  tutte  le 
altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censure 
o  all' interdetto.  A  questi  fulmini  si  erano 
già  preparati  i  Veneziani;  e  però  al  primo 
avviso  spedirono  toslo  ordini  rigorosi 
che  ninno  de'  suoi  lasciasse  affiggere 
quel  monitorio,  che  se  ne  portassero  le 
copie  ai  pubblici  rappresentanti,  e  che  si 
continuassero  come  prima  i  divini  ufiìzii, 
sotto  gravi  pone,  e  pena  infin  della  vila. 
Non  vi  furono  che  i  gesuiti,  i  teatini,  e  i 
cappuccini,  i  quali  giudicassero  dover  pre- 
ponderare l'osservanza  dei  decreti  del  ro- 
mano pontelice  al  rispetto  per  altro  da  essi 
professalo  al  principe  secolare.  Perciò  tulli 
si  partirono  dagli  Siali  della  repubblica,  e, 
a  distinzione  dogtì  aHri,  i  gesuiti  proccs- 


sionalmente  si  ritirarono.  A  riserva  di 
alcuni  altri  particolari,  il  resto  delle  uni- 
versità religiose  e  gli  altri  ecclesiastici 
stettero  costanti  nell'  ubbidienza  agli  or- 
dini del  senato;  né  i  cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e  bergamasco  vollero 
seguitar  l'esempio  degli  altri,  e  continua- 
rono ad  abitar  ne'  loro  conventi.  Intanto 
si  cominciò  una  guerra  di  penne,  avendo 
trovato  la  repubblica  persone  che  so- 
stennero r  operato  da  lei.  Senza  para- 
gone maggior  numero  ne  trovò  il  ponte- 
fice che  entrarono  in  arringo  per  difesa 
dell'  autorità  di  lui,  e  per  accreditar  le 
scomuniche  e  l' Interdetto.  Specialmente 
si  distinsero  in  questo  combattimento  i 
due  celebri  porporati  Baronio  e  Bellar- 
mino, Forse  ancora  in  alcune  di  quelle 
scritture  non  comparve  il  vero  nome 
degli  autori.  Nò  qui  si  fermò  il  corso  di 
questo  impegno.  Il  pontefice,  o  perchè 
veramente  pensasse  a  volere  dar  brac- 
cio all'  armi  spirituali  colle  temporali, 
o  perchè  ne  credesse  bastante  la  sola 
apparenza,  cominciò  a  far  leva  di  gen- 
te, ed  ebbe  dalla  corte  di  Spagna  belle 
promesse  d'  aiuto.  Perlochè  i  Veneziani 
si  diedero  anch'  essi  a  formare  un  con- 
siderabile armamento,  che  nell'  anno  se- 
guente, per  quanto  fu  dello,  arrivò  a 
dodici  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli, 
oltre  alle  cernide.  Intanto  i  ministri  del 
re  CatlolicOj  del  gran  duca  Ferdinando  e 
di  altri  principi,  ma  sopra  gli  altri  quei 
del  re  di  Francia  AnigolV^  che  professava 
una  particolare  amicizia  al  senato  ve- 
neto, si  sbracciavano  per  trovar  tempe- 
ramento e  fine  a  questo  scandaloso  liti- 
gio, che  polca  turbar  la  pace  d' Italia. 
Segui  poi  solamente  nel  seguente  anno 
la  concordia,  siccome  diremo. 

Un  insolTribiI  peso  riusci  all'  Augusto 
Rodolfo  e  all'  amduca  Mallias  la  guerra 
d' Ungheria,  peichè  non  solamente  erano 
essi  in  discordia  co'  Turchi,  ma  ancora 
cogli  slessi  Unghefiecol  Bolschaio,  prin- 
cipe o  piMO  usurpatore  della  Tra nsil va- 
ni». Perciò  volentieri  si  senti  Rodolfo 
pariure  di  pace;  e  questa  in  fntli  fu  con- 


dro mo  77. 


58 


915 


ANNALI  D    IT\LU,    ANNO   MDCVII. 


916 


chiusa  cogli  Ungheri  eco!  Transilvanonel 
di  \4  di  settembre.  Ottenne  con  essa   il 
Bolscliaio  di   ritenere  la   signoria   della 
Transilvanìa  per  sé  e  per  li  suoi  discen- 
denti,  salva   nondimeno  la   dipendenza 
dcir  alto  dominio  spettante   alla   corona 
d'  Ungheria.  Venne  poi   costui   a  morte 
per  veleno  nel   (ine  dell'  anno  presente, 
senza    figliuoli,    e   dovea    quelT  insigne 
principato  ricadere  all'  imperadore  come 
re  d'  Ungheria  ;  ma  quei   popoli   presero 
per  loro  principe   Sigismondo   llagozzi 
calvinista  di  credenza.  Né  si  può  dire 
quanto  gran   pregiudizio   risultasse   alla 
religion  cattolica  nel   regno  d'  Ungheria 
e  nella  Transilvania  da  tante  guerre  pas- 
sale, perchè  colà  s' introdussero  a  mi- 
gliaia   famiglie    di    luterani,    calvinisti, 
Sociniani    d' altre  eresie,  che  vi  si  sonpo- 
scia  propagate,  con  ottener  anche  la  li- 
bertà dei   riti  loro  dagli  Anglisti,   forzati 
a  far  quello  che  la  lor  pietà  sommamente 
detestava.  Trattossi  parimente  di  pace 
co'   Turchi,    i   quali,   siccome    snervati 
dalla  guerra  co'  Persiani   e  da  una  fiera 
ribellione  in   Soria,  vi   acconsentirono. 
Non  già  pace,  ma  tregua  di  venti   anni 
si  stabili  fra  V  imperadore  e  il   gran  si- 
gnore Acmet,   ritenendo  cadauna   delle 
parli    ciò   che   restava    in    s^o    potere. 
Quanto  alla  Fiandra,  il   prode  Ambrogio 
Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
era  stalo  alla  corte  di  Madrid   per   otte- 
ner soccorso  di  danaro,  tornato  a  Brus- 
selles,  non  lasciò  di  aumentare  il  patri- 
monio della  sua  gloria  coir  espugnazione 
ed  acquisto  della  fortezza    di    Groll,  che 
gli  si  arrendè  nel  di  14  d'agosto.  Rivolse 
di  poi  i  passi  e  le  speranze  all'  altra   di 
Rembei'gh,  situata  sulla   riva   del   Reno, 
ancorché    alla    difesa    vi    si    trovassero  ! 
quattro  mila  fanti   e  più  di  trecento  ca- ! 
valli  con  buon  treno  di   artiglierie  e  di  | 
munizioni.  Con  sommo  vigore  fu  impreso  ! 
quell'assedio,  in  cui  specialmente  fatica-! 
rono  gì'  Italiani,  Fra  gli  altri  si  distinsero  ! 
nelle  fazioni  il  cavalier  Melzi   Milanese,  ! 
luogolenente  della  cavalleria,  il  marchese 
Sigismondo  d'  Esle,  il  marchese  Ferrante  j 


j  e  il  cavalier  Bentivoglio,  quegli  nipote  e 
questi  fratello  del  cardinal  Bentivoglio. 
Per  quanto  si  studiasse  il  conte  Maurizio 
d'  accostarsi  coli'  armi  sue  per  soccor- 
rere la  piazza,  o  sloggiar  gli  assedianti, 
sempre  si  trovò  troppo  dura  l' impi'csa  ; 
e  però  si  ridusse  il  presidio  di  Rembergh 
a  capitolare  la  resa.  Scemossi  poi  l'eser- 
cito cattolico  per  l'ammutinamento  di 
un  grosso  coi'po  di  soldati,  gente  in 
quelle  parli  avvezza  a  simili  scene,  per 
lo  più  a  cagion  delle  pnghe  rilardate: 
lo  che  incoraggi  il  conte  Maurizio  a  met- 
tere r  assedio  intorno  a  Groll.  Sarebbe 
ricaduta  in  sua  mano  quella  piazza,  se 
l'animoso  Spinola,  colle  milizie  che  potè 
radunare,  non  fosse  accorso  con  risolu- 
zione di  menar  le  mani  ;  al  qual  fine  avea 
già  messe  in  ordinanza  le  schiere.  A 
questa  vista  il  Nassau  restò  pensieroso, 
poi,  conoscendo  che  si  pericoloso  giuoco 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si 
ritirò,  lasciando  libera  la  piazza:  con 
che  anche  lo  Spinola  ridusse  ai  quar- 
tieri i  suoi.  Ebbe  fine  in  quest'  anno  la 
celebre  controversia  degli  aiuti  della  di- 
vina grazia  e  del  libero  arbitrio,  agitala 
in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i  dome- 
nicani e  i  gesuiti,  rimanendo  indecisa, 
con  libertà  alle  parti  di  sostenere  le  loro 
diverse  sentenze  nelle  scuole,  senza  con- 
dannar quelle  degli  avversarli. 


/  Cristo  mdctii.  Indizione  v. 
Anno  di    }  Paolo  V  papa  5. 

f  Rodolfo  II  imperadore  52. 

Sul  principio  di  quest'anno  non  altro 
si  mirava  in  Italia  che  disposizioni  del 
papa  di  prorompere  in  una  più  aperta 
rottura  colla  repubblica  di  Venezia,  giac- 
ché questa  si  mostrava  bensì  sempre 
costante  nell'ossequio  della  fede  e  Chiesa 
cattolica,  ma  inflessibile  ne' suoi  decreti, 
e  sprezzante  delle  censure  adoperate  dal 
romano  ponte(]ce.  Fece  dunque;Mj3aPao/o 
mussa  grande  d'  armati,  con  dichiaraine 
generale  Francesco  Borghese  suo  fratello, 
e  Mario  Farnese  suo  luogotenente.  Spedi 
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a  Genova  per  arrolare  qualtro  mila  Corsi, 
e  agli  Svizzeri  per  avere  tre  mila  fanti  di 
quella   nazione.   Accrebbe  i  presidii  e  le 
fortificazioni  dì  Ferrara  e  delle  città  ma- 
rittime. In  somma  avreste  detto  che  Ro- 
ma pensava  daddovero  a  far   delle  pro- 
dezze.  E  tanto   più   corse   voce,   perctiè 
Filippo  III  re  di  Spagna  promise  d'  en- 
trare in  questo  ballo  per  sostenere  T  au- 
torità pontificia,  e  andarono  anclie  ordini 
di  far  gente  al  conte  di  Fuentes  governa- 
tor  di  Milano,  ministro,  che  nulla  più  so- 
spirava  che   il   lucroso   mestiere   di  co- 
mandare a  un'armata.  Ma  non  dormivano 
i  Veneziani;  perchè,  oltre  all'  armamento 
da  lor  fatto  in  Italia,  mossero  Francesco 
conte  di  Vaudemonte  tiglio  del   duca  di 
Lorena,  lor  generale,  a  far  leva  di  molle 
migliaia  di  soldati  alemanni.  Allrettanlo 
lentarono  coi  Grigioni  lor  collegati  e  cogli 
Svizzeri,  avendo  colà  inviale  a  questofine 
grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono  me- 
desimamente gran  copia  di  navi  in  mare, 
nel  Po  e  nel  lago  di  Garda,  facendo  intanto 
sapere  a  tutti  i  principi  d'  essere  pronti 
a  sacrificar  ogni  cosa  per  nulla  cedere  in 
questa  controversia,   persuasi  che  la  ra- 
gione e  la  giustizia  fosse  dal   canto  loro. 
Ma  non  pertanto  non  si  lasciava  di  trat- 
tar di  pace,  gareggiando  in  questo  nobii 
uffizio  per  ottener  la  gloria  del  primato 
i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  i  duchi  di 
Savoia  e  di  Firenze.  Ma   Arrigo  IV   re 
Cristianissimo,  che  andava   innanzi  agli 
altri  neir  amore  verso  il  senalo  veneto, 
quegli   fu   che  più  ardentemente   si  ma- 
neggiò per  questo   affare.   Spedi  egli  in 
Italia  Francesco  cardinale  di  Gioiosa,  che 
verso   la  metà  di   febbraio  comparve   a 
Venezia.  Trattò  il  cardinale  limgamenle 
con  quel  senalo,  e,  ben  capita  la  lor  mente, 
si  mosse  dipoi  alla  volta  di  Koma,  dove 
pervenne  nel  dì  22  di  marzo,  e  cominciò 
a  far  gustare  il  bene  della  concordia  e  i 
mali  grandi  della  discordia,   rappresen- 
tando che  se  gli   Spagnuoli,   i  quali   non 
cessavano  di  contrariar  la  buona  inten- 
zione del  re   Cristianissimo,  fossero  ve- 
Duli  air  ormi,  non  avrebbe  polulo  il  suo 


re  dispensarsi  dall' opporsi  ai  loro  disegni- 
Che  il  re  d' Inghilterra  prometteva  aiuti 
a  Venezia,  ed  avrebbe  dichiarata  la  guer- 
ra alla  Spagna.  Che  non  erano  più  questi 
i  secoli  barbarici,  ed  essersi  coi  tempi 
mutate  anche  le  massime,  e  sminuite  di 
troppo  le  forze  della  camera  apostolica. 
Ora  il  papa,  che  finalmente  s'  era  accor- 
to qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei 
sussidii  del  re  Callolico,  già  titul)ante  per 
timore  di  tirarsi  addosso  delle  disgustose 
brighe,  e  conosceva  di  non  poter  reggere 
solo  a  sì  f^rave  impegno  ;  concertate  col 
Gioiosa  le  maniere  di  salvare  il  suo  de- 
coro, gli  diede  facoltà,  con  istruzione  sot- 
toscritla  di  suo  pugno,  di  conchiudere 
r  accordo  e  di  levar  via  l' interdetto. 

Allegro  il  cardinale  con  prendere  le 
poste  arrivò  di  nuovo  a  Venezia  nel  dì  9 
di  aprile,  ed  espose  nel  giorno  seguente 
le  commcssioni  sue  e  le  condizioni  della 
concordia.  A  questa  si  trovò  un  grande 
intoppo,  perchè  una  delle  maggiori  pre- 
mure del  pontefice  era  chei  gesuiti  fosse- 
ro, come  prima,  rimessi  nei  primieri  loro 
collegii  in  Venezia  e  nelle  altre  città  della 
l'epubblica  :  al  che  il  senato  si  scopri 
sommamente  renilenle  per  varii  motivi. 
Fece  quanto  potè  il  Gioiosa  per  superar 
questa  loro  avversione,  e  vi  si  adoperò 
anche  don  Francesco  di  Castro  amba- 
sciatore del  re  Cattolico,  ma  senza  che 
alcuno  potesse  vincere  quella  pugna.  INon 
per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  dì  21  di  aprile 
furono  consegnali  all'  ambasciatore  di 
Francia  l'abbate  di  Nervesa  e  il  canonico 
Vicentino,  già  prigioni,  dal  segretario  del- 
la repubblica,  proleslanle  di  darli  al  re 
Cristianissimo  ui  segno  della  lor  gratitu- 
dine ed  ossefjuio  senza  pregiudizio  della 
autorità  della  repubblica.  Questi  poi  ven- 
nero dali  dal  Gioiosa  al  commessario  del 
papa,  mandato  a  tale  effetto.  Eseguito 
questo  preliminare,  entrò  il  cardinale 
nel  collegio,  dove  era  il  doge  e  i  savii,  e 
quivi  a  porle  chiuse  fu  rivocalo  V  inter- 
detto colle  censure,  e  similmente  rivoca- 
lo dal  senalo  ogni  allo  fatto  in  coDlrario. 
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Furono  anche  rimessi  in  grazia,  a  riserva 
de'  gesuiti,  gli  altri  religiosi,  e  decretala 
la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
lo(ìce,  per  rendergli  grazie,  e  per  confer- 
mare alla  santità  sua  la  filial  riverenza 
della  repubblica.  Come  passasse  nel  chiu- 
so collegio  la  riconciliazione  suddetta, 
non  trovo  chi  me  ne  possa  accertare.  Si 
dee  tenere  per  certo,  chea  Roma  fu  scrit- 
to, come  il  senato  avea  ricevuta  1'  asso- 
luzione dalle  censure  ;  ma  i  Veneziani 
r  hanno  sempre  negato.  Resta  nondime- 
no una  particolarità  indubitata:  ciocche 
quella  repubblica  continuò  dipoi,  e  tutta- 
via continua,  a  mantenere  i  suoi  decreti 
intorno  ai  beni  stabili  lasciati  agli  eccle- 
siastici, e  alla  fondazione  di  nuove  chie- 
se, siccome  anche  1'  autorità  sua  con- 
sueta di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti. Fu  data  speranza  al  pontefice  che 
quel  senato  rallenterebbe  fra  qualche 
tempo  il  suo  rigore  contro  i  religiosi  del- 
la compagnia  di  Gesù  ;  ma  oon  segui  il 
ritorno  loro  in  Venezia  se  oon  l' an- 
no 4  657,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincresceva  all'  arci- 
duca Alberto  il  peso  della  guerra  colle 
Provincie  Unite;  anzi  non  ne  poteva  di 
più,  perchè  trovava  come  seccate  lo  fon- 
tane dell'  oro  di  Spagna,  senza  le  quali 
a  lui  era  impossibile  di  sostentarsi  :  lad- 
dove gli  Olandesi  sempre  più  venivano 
rinvigoriti  dal  loro  commercio  per  mare, 
.die  ogni  giorno  andava  crescendo,  sino 
.a  mettere  flotte  in  mare,  le  quali  non  te- 
mevano delle  spagnuole,  siccome  in  que- 
sto anno  ancora  avvenne,  avendo  nel 
ài  24  d'  aprile  verso  il  promontorio 
di  San  Vincenzo  essi  Olandesi  data  una 
rotta  all'  armata  navale  di  Spagna,  colla 
morte  di  circa  due  mila  persone  dalla 
p<irle  dei  vinti  e  colla  perdita  di  alquante 
galee.  11  perchè  T  arciduca,  ottenutane  la 
permissione  dalla  corte  di  Madrid,  fece 
muovere  parola  di  pace  eolle  Provincie 
suddette.  Non  negarono  orecchio  a  qual- 
che pratica  di  accomodamento  gli  Olan- 
desi, con  richiedere  nondimeno  per  pre- 
liminare che  W  re  di  Spagna  e  l'  arcidu- 


ca li  riconoscessero  per  popoli  liberi.  Si 
trovarono  delle  speciose  ragioni  per  ac- 
cordar questo  punto  colle  parole,  attri- 
buendosi poi  i  monarchi  il  privilegio  di 
poterle  interpretare  in  varii  sensi,  allor- 
ché si  presentano  più  favorevoli  occasio- 
ni. Quindi  si  pensò  a  trattar  daddovero  di 
sì  importante  negozio  :  al  qual  fine  segui 
una  sospension  d'  armi  per  otto  mesi. 
Ma  perchè  le  ratificazioni  e  i  mandati  che 
venivano  di  Spagna,  come  troppo  gene- 
rali o  intriganti,  non  soddisfaceano  agli 
Olandesi,  e  il  conte  Maurizio  sopra  gli 
altri  faceva  di  mano  e  di  piedi  per  inter- 
rompere ogni  pratica  d'  accordo,  per  li- 
more  che  una  pace  desse  troppo  gran  tra- 
collo alla  propria  autorità  :  nulla  si  con- 
chiuse di  più  neir  anno  presente.  Si  pro- 
varono in  questi  tempi  le  galee  di  Ferdi^ 
nando  gran  duca  di  Toscana  di  sorpren- 
dere con  una  improvvisata  la  città  di  Fa- 
magosta  in  Cipri,  per  1'  avviso  da  buona 
parte  venuto  della  smilza  guarnigione  che 
vi  tenevano  i  Turchi.  Ma  giunte  colà,  vi 
trovarono  maggior  presidio  di  quel  che 
credevano  :  del  che,  siccome  già  accen- 
nammo, furono  incolpati  i  Giudei,  quasi- 
ché avessero  preventivamente  avvisati  di 
quella  spedizione  i  Musulmani.  Si  tro- 
varono le  scale  preparate  non  assai  lun- 
ghe pel  bisogno,  e  la  porta  destinata  riem- 
piuta di  terra  nel  didentro.  Però  furono 
rigettati  i  cristiani  con  perdita  di  cento 
di  essi,  e  gli  altri  durarono  fatica  a  rim- 
barcarsi. Se  ne  tornarono  essi  ben  con- 
fusi alle  lor  case,  con  prendere  solamente 
per  viaggio  tre  fuste  turchesche.  Fu  ca- 
gione nondimeno  il  lor  tentativo  che  dei 
poveri  Greci  abitanti  in  Famagosta  molti 
furono  presi,  e  per  lievi  indizii  che  aves- 
sero avuta  intelligenza  coi  Toscani,  con- 
dannati a  cruda  morte.  Fece  gran  rumo- 
re neir  anno  presente  tanto  in  Italia  che 
fuori  d'  essa  l'  avvenimento  di  fra  Paolo 
servita,  famoso  teologo  della  repubblica 
di  Venezia,  dopo  aver  egli  sostenuto  ie  di 
lei  ragioni  nella  lite  eoa  Roma.  Per  quan- 
to si  ha  da  Vittorio  Siri  nelle  memorie 
recondite,  fu  egli  onoratamente  avvertito 
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dal  cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perchè  si  macchinava  contro  la  sua 
vita.  Per  questo,  d'ordine  dello  Stato,  an- 
dò egli  per  qualche  tempo  armato  di  giac- 
co  sotto  la  tonaca.  Stanco  di  quel  peso, 
lo  depose.  Assalilo  un  giorno  da  appostali 
sicarii,  fu  steso  come  morlo  a  terra  con 
ventitré  pugnalate  o  ferite,  salvandosi 
poi  coloro  in  una  peota  ben  armata,  che 
il  nunzio  tenea  da  parecchi  giorni  prepa- 
rata. Guari  poi  fra  Paolo,  e  il  Siri  scri- 
ve, essere  stato  innocente  di  quel  fatto  il 
papa,  e  che  ne  fu  comunemente  incolpa- 
to il  cardinal  Borghese  suo  nipote. 

C  Cristo  mdcvui.  Indizione  vi. 
Anno  di  ì  Paolo  V  papa  4. 

(  Rodolfo  li  imperadore  55. 

Se  poco  riportò  il  ponte /ice  Paolo  dal- 
le precedenti  liti  colla  repubblica  veneta, 
provò  ben  gran  gioia  nel  presente  anno 
per  la  solenne  comparsa  di  Carlo  Gonza- 
ga duca  di  Nevers,  spedito  alla  santità 
sua  da  Arrigo  IV  re  di  Francia  per  suo 
ambasciatore,  aftìne  di  attestare  la  fìlial 
sua  ubbidienza  e  riverenza  verso  la  santa 
Sede.   Venne  questo  principe  con  gran 
pompa,  e  si  presentò  sul  One  di  novembre 
alla  pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sa- 
cro concistoro  :  il  che  cagionò  un  giubi- 
lo universale  al  riconoscere  sempre  più 
quel  principe  geloso  della  religione  catto- 
lica. Parimente  in   quest'  anno  giunse  a 
Roma  don  Antonio  marchese  di  Funesta, 
Moro  di  nazione,  ambasciatore  del  re  del 
Congo,  cioè  di  un  regno  situato  nella  co- 
sta occidentale  dclT  Africa  di  lù  dalla  li- 
nea equinoziale.  Introdotta  la  fede  di  Cri- 
sto per  opera  de'  Portoghesi  in   quelle 
parti,  maggiori  progressi  vi  fece  in  questi 
tempi;  laonde  il  re  don  Alvaro  II  profes- 
sore di  essa  religione,  volle  in  forma  di- 
stinta farsi  riconoscere  per  divolo  figlio 
al  capo  visibile  della  medesima,  con  or- 
dine insieme  di  supplicare  il  papa  che  in- 
viasse cqIù  de'  pii  operai  per  coltivare 
quella  vigna  del  Signore,  dove  anche  og- 
giiii  faticano  usuili,  cappuccini  ed  altri 


religiosi.    Ma  questo    ambasciatore  con 
un  meschino  accompagnamento  appena 
giunto  a  Roma,  senza  che  gh  restasse 
tempo  di  andare  all'udienza,  s'infermò, 
e  pietosamente  visitato  dal  pontefice,. die- 
de poi  fine  al  suo  vivere,  e  gli  fu. fatto  un 
magnifico   monumento   in   santa  Maria 
Maggiore.  Insorse  nel  presente  anno  una 
gara  non  molto  onorevole  fra  1'  arciduca 
Matlias  e  Rodolfo  II  Augusto,  per  ismor- 
zar  la  quale  lo  zelante  papa  Paolo  spedi 
in  Germania  il  cardinal  Giovanni  Mellini 
Romano.  Cercò  Mattias  in  una  dieta  di  ti- 
rare i  cristiani  delP  Ungheria  a  ricono- 
scerlo per  lor  capo  e  signore.  Altrellanlo 
fece  ancora  co'  popoli  dell'  Austria.  Dis- 
piacque non  poco  all' imperadore  Rodolfo 
un  tale  attentalo,  siccome  troppo  ingiu- 
rioso ai  diritti  e  all'  autorità  sua.  Però  in 
Boemia,  dove  egli  soggiornava,  annullò 
quanto  avea  operalo  T  arciduca,  e  comin- 
ciò a  far  gente  ;  quando  ecco  comparire 
colà  il  medesimo  Mattias  con  un  podero- 
so esercito  di  venti  mila  persone  tra  fanti 
e  cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  do- 
vea  aver  fatto  volo  di  vivere  in  santa 
pace,  il  più  che  potesse,  pregò  il  legalo 
pontificio  d'  interporsi  per  un  convene- 
vole accordo.  Ottenne  1'  arciduca  forse 
più  di  quei  che  pensava  ;  perchè  V  impe- 
radore si  contentò  di  rilasciargli  il  do- 
minio del  regno  d'  Ungheria  e  dell'  arci- 
ducato di  Austria  con  varii  patti  che  non 
importa  riferire.  Con  somma  magnificen- 
za ed  incessanti  viva  del  popolo  entrò 
dipoi  questo  principe  in  Vienna  nel  di  14 
di  luglio,  ed  ivi  fu  proclamalo  re  d'  Un- 
gheria, e  poi  coronalo  in  Possonia  con 
indicibii  contento  di  que'  popoli,  ma  con 
grave  pregiudizio  della  religion  cattolica, 
perchè  fu  necessitato  a  permettere  la  li- 
bertà di  coscienza  a  tante  selle  di  eretici 
che  aveano  già  infestala  del  pari  d'  Au- 
stria che  r  Ungheria. 

Continuarono  in  quesf  anno  ancora 
i  trattati  di  pace  fra  i  deputati  del  re  di 
Spagna  e  drlT  arciduca  Aihvrlo  dall'  un 
canto,  e  quei  delle  selle  Provmcie  Unite 
dall'  altro  ;  al  qual   fine  fu  prorogata  la 
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precedente  (regna.  Pretesero  gli  Olandesi 
in  primo  luogo  che  il  re  Cattolico  e  l'ar- 
ciduca non  solamente  riconoscessero  le 
lor  Provincie  per  libere,  ma  che  rinun- 
ziassero  ed  ogni  ragione  e  pretensione 
che  potessero  aver  sopra  delle  medesime, 
tanto  per  sé  che  per  li  lor  successori. 
Parve  insolente  ai  cattolici  questa  diman- 
da. Più  duro  ancora  fu  il  nodo  che  si 
trovò  pel  commercio  nelle  Indie  Orien- 
tali, pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli 
Olandesi  si  rinunziasse  atfallo  alla  navi- 
gazione in  quelle  parli,  quando,  all'  in- 
contro, questa  era  la  pupilla  degli  occhi 
degli  Olandesi,  i  quali  avendo  già  provato 
che  immensi  guadagni  facessero  i  loro 
mercatanti  in  que'  viaggi,  fin  d'allora  pre- 
vedevano che  la  conservazione  e  l'accre- 
scimento della  lor  potenza  avea  da  pro- 
venire dalle  indie  suddette.  Però,  quan- 
tunque s'interponessero  anche  i  ministri 
di  Francia  e  d'Inghilterra  per  la  con- 
cordia, pure  s' intralciò  talmente  l'affare, 
che  andò  per  terra  il  trattato.  Non  si  per- 
derono  perciò  d'  animo  i  ministri  dell'  ar- 
ciduca, uno  de'  quali  era  il  marchese  Am- 
ùrosio  Spinola,  in  cui  non  sì  sa  se  maggior 
fosse  il  senno  o  il  valore.  Giacché,  secon- 
do le  presenti  disposizioni,  speranza  non 
reslava  di  pace,  proposero  essi  una  tregua 
di  alquanti  anni,  e  perciò  nel  maneggio 
di  questa  si  spese  il  rimanente  dell'  anno. 
Ebbe  r  Italia  nel  presente  anno  pili  mo- 
tivi d'  allegrezza  per  li  magnifici  mari- 
taggi de'  suoi  principi.  Imperciocché  già 
progettati  e  conchiusi  quei  dell'  infanta 
Margherita  figlia  di  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia  col  principe  Francesco  Gonzaga 
figlio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di 
Mantova,  e  dell'  infanta  Isabella,  pari- 
mente figlia  di  esso  duca  di  Savoia,  col 
principe  Alfonso  d' Este  primogf^nito  di 
Cesare  duca  di  Modena  ;  fu  risoluto  il 
compimento  di  tali  alleanze  nel  carnovale 
di  quest'  anno.  Per  attestalo  del  Guiche- 
none,  si  portò  per  questo  in  persona  il 
duca  di  Mantova  col  figlio  in  Piemonte 
con  isplendido  accompagnamento  di  no- 
biltà.  Magnifica   sopra   modo   fu  la  loro 


entrala  in  Torino,  essendo  venuto  a  quella 
corte  in  sì  lieta  occasione  anche  il  duca 
di  Nemours  Carlo  Gonzaga,  loro  cugino, 
di  ritorno  da  Roma.  Scrive  il  medesimo 
Guichenon  che  esso  duca  di  Nemours, 
come  procuratore  del  principe  France- 
sco, sposò,  nel  di  20  di  febbraio,  la  prin- 
cipessa Margherita;  eppure  il  principe, 
secondo  lui,  era  in  Torino.  Nel  giorno 
seguente  il  duca  di  Savoia  col  cardinale 
e  cogli  altri  principi  suoi  figli,  e  col  duca 
di  Nemours,  andò  a  Chieri  a  visitare  il 
cardinale  Alessandro  d  Este  giunto  colà 
col  principe  Alfonso  suo  nipote,  i  quali 
nel  susseguente  giorno  entrarono  anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con 
cui  erano  entrati  i  principi  di  Mantova. 
Scrive  il  suddetto  Guichenon,  che  lo  spo- 
salizio dell'Estense  seguì  nel  di  4  6  di 
febbraio.  Discorda  egli  da  sé  stesso.  Ol- 
tre di  che  il  Vedriani  nella  Storia  di  Mo- 
dena scrive  che  il  cardinal  d'Este  e  il  ni- 
pote si  partirono  da  Modena  per  Torino 
nel  di  5  di  marzo,  e  ci  tornarono  poi  a 
di  8  d'  aprile.  Ma  poco  importa  l' ac- 
cordar questi  testi.  Certo  è  che  in  Torino 
si  fecero  feste  e  divertimenti  di  gran  ma- 
gnificenza per  questi  sposalizii.  In  Man- 
tova, allorché  vi  giunsero  i  principi  sposi, 
furono  fatti  spettacoli  di  tanta  sontuosità 
e  rara  invenzione,  che  riempierono  ognun 
di  stupore.  Nò  infei'iori  divertimenti  ca- 
vallereschi e  splendide  feste  vide  in  tale 
congiuntura  Modena,  ai  quali  interven- 
nero non  solamente  i  principi  di  Savoia, 
ma  anche  i  cardinali  Pietro  e  Silvestro 
Aldobrandini,  mentre  erano  in  viaggio  alla 
volta  di  Torino. 

In  questo  anno  ancora  si  effettuò  il 
matrimonio  di  Cosimo  de  Medici,  primo- 
genito di  Ferdinando  gran  duca  di  Tosca- 
na, con  donna  Maria  Maddalena  d  Au- 
stria,  figliuola  del  fu  Carlo  arciduca,  e 
sorella  ì^qW  arciduca  Ferdinando.  Fu  que- 
sta principessa  da  Trieste  condotta  sul 
principio  di  novembre  ad  Ancona  con 
grandioso  equipaggio  di  nobiltà  e  di  ga- 
lee. Arrivata  a  Firenze,  trovò  tutta  quella 
città  in  gran  gala,  ed  ivi  ancora  più  giorni 
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si  spesero   in  solennizzar   le  sue  nozze 
con   vanii   nobilissimi   solazzi.   Era   ben 
felice  allora   1'  Ilalia  ;  godeva    T  insigne 
benefìzio  della  pace;  aveva  i  suoi  proprii 
principi,  e  questi  nelle  loro    funzioni  ga- 
reggiavano  nella   splendidezza.    Si  sono 
ben  mutali  i  tempi  ;  la  fortuna  d' Ilalia  è 
ben  declinata.   JNè  si  dee   tacere  che  nel 
,  verno   dell'  anno    presente    in    Venezia, 
I  Modena   ed  altre   cillù  di    Lombardia  si 
provò  si  aspro  freddo,  che  memoria  non 
v'era  d'un  somigliante  rigore.  Cadde  an- 
che tal  copia  di  nevi,  che  arrivò  all'altezza 
di  ventiquattro  oncie,  e  fece  col  peso  cade- 
re gran  quanlitù  di  tetti,  e  rendè  imprati- 
cabili le  contrade  e  strade.  Per  l'impresa 
di    Famagosta,   si  infelicemente   riuscita 
nell'anno  precedente,   era   in   collera  il 
gran   duca   di  Toscana,   e  volendo   con 
qualche   altra   impresa   risarcire  il   suo 
onore,  rinforzò  la  squadra  delle  sue  galee 
con   cinque  vascelli,   tutti  ben  corredali 
e  muniti  di  gente,  e  la   spedì   in   Africa 
sotto  il  comando  di   Silvio   Piccolomini, 
personaggio  che  nelle  guerre  di    l'iandra 
avea   acquistalo  gran  nome.    La  cillà  di 
Ippona,  oggidi   Bona,  celebre   pel  vesco- 
vato di  sant'Agostino,  insigne  dottor  della 
Chiesa,  fu  l' oggetto  delle  lor   prodezze. 
Con   lai  vigore   restò  essa   assalila  dalle 
armi   cristiane,   che   niiila  valse  la  resi- 
slenza  de'  Mori,   dei  quali  assaissimi  fu- 
rono  trucidali,   molti   più  falli   prigioni. 
Dopo  il  sacco  e  T  mcendio  di  essa  città, 
se   rie   tornarono   i   cristiani  a  Livorno. 
Nel  di  ultinjo  di  giugno  mancò  di  vita  il 
grande  annalista  della  Chiesa  Cesare  car- 
dina L  Baronia.  Il  merito  insigne  di  queslo 
porporato  ha  esalto  da  me  il  farne  uien- 
zione. 

i  Cristo  mdcix.  Indizione  vii. 
Anno  di  ]  rAOLo  V  papa  5. 

(  hoDOLFo  II  imperadore  ?4. 

Grandi  consulle  si  tennero  alla  corte  di 
Madrid  nel  verno  di  quest'anno  pel  pro- 
gettalo accoraodamenlo  fra  la  Fiandra  e 
le  Froviucie  Unite,  in  Anversa  ancora 
fra  gli  scambiovoli  deputali  delle  parli 


seguirono  amichevoli  e  lunghi  combatti- 
menti per  questo  negozio.  Consistevano 
le  principali  diflicollà  a  vederne  il  fine 
nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
libero  ai  cattolici  nelT  Olanda  l'esercizio 
della  religione;  alla  qual  dimanda  era 
specialmente  spronalo  dallo  zelo  del  pon- 
tedce,  e  che  non  fosse  permessa  agli  0- 
landesi  la  navigazione  all'  Indie:  punti  ai 
quali  troppa  resistenza  mostravano  le 
Provincie  eretiche.  Finalmente  bisognò 
che  r  altura  degli  Spagnuoli  e  i  deside- 
rii  dell'arciduca  Alberto  cedessero  alla 
mala  situazione  de'  loro  interessi,  non 
sapendo  essi  come  continuar  la  guerra 
con  gli  Olandesi,  favoriti  sempre  sotto 
mano  da'  Franzesi  ed  Inglesi.  Però  in- 
fine si  conchiuse,  nel  di  9  d'  aprile,  una 
tregua  di  dodici  anni,  in  cui  fu  dichia- 
ralo che  r  arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e  Stati, 
sopra  i  quali  non  pretendeva  cosa  alcu- 
na. Si  lasciò  andare  la  pretension  della 
religione.  Quella  dell'  Indie  si  acconciò 
con  imbi'oglialc  parole,  restando  vietato 
agli  Olandesi  l'entrare  ne' paesi  del  re 
fuori  dell'Europa,  senza  nominar  le  In- 
die. Conviene  ben  credei'e  che  la  corte 
di  Spagna  e  l' arciduca  avessero  gran 
bisogno  e  sete  di  questo  accomodamen- 
to, perchè  neppur  poterono  indurre  le 
Provincie  Unite,  possedenti  alcuni  forti 
sulle  rive  della  Schelda,  a  levar  gli  esor 
bitanli  dazii  imposti  a  chi  volea  navigare 
per  quel  fiume:  il  che  finì  di  distruggere 
il  commercio  di  Anversa,  città  che  nei 
tempi  addietro  era  slato  il  più  ricco  e 
celebre  emporio  de'  Paesi  Bassi,  ed  an- 
gustiata fece  maggiormenle  volgere  esso 
commercio  ad  Amsterdam  e  ad  altri  por- 
ti dell'Olanda  e  Zelanda.  Per  questa  tre- 
gua non  si  può  dir  quanto  fosse  il  giubi- 
lo delle  Provincie  cattoliche  della  Fian- 
dra, le  quali  dopo  tante  e  sì  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  goderò  una  volta  il 
sereno.  In  Anversa  per  segno  di  eccessiva 
allegrez/.a,  dopo  tanti  anni  di  silenzio,  si 
fece  udire  lo  strepitoso  suono  di  quel 
campauoue,  a  suuar  il  quale,  socoodu  il 
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Doglioni,  vi  sì  adoperano  almeno  venti- 
quatlro  uomini  nerboruti.  Per  ordine  di 
Filippo  IH  re  di  Spagna  neil'  anno  pre- 
sente furono  cacciali  da  Granata  e  mollo 
molto  più  da  Valenza  i  Mori,  lìn  qui  tol- 
lerati come  sudditi  della  corona  in  quelle 
parli,  perctiè  si  scoprirono  delle  intelli- 
genze e  trame  di  essi  coi  Mori  d'  Àfrica 
e  col  gran  signore,  e  fln  coi  re  di  Fran- 
cia e  d'  Inghilterra,  per  una  ribellione. 
Nel  mese  d'ottobre  sino  al  fine  di  gen- 
naio dell'  anno  seguente  uscirono  del 
regno  di  Valenza  più  di  cento  trenlaquat- 
Iro  mila  di  costoro,  imbarcati  parte  in 
legni  proprii,  e  parte  in  somministrati 
dal  re.  Erano  la  maggior  parte  battez- 
zati, molti  nondimeno  finti  e  non  veri 
cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  mi- 
lioni doroper  potervi  restare.  Chi  scrive 
che  gli  usciti  di  Spagna  furono  nove- 
cento mila,  e  chi  li  fa  ascendere  ad  un 
milione,  ed  anche  a  due,  pare  che  non 
meriti  fede.  Gran  piaga  che  fu  questa 
per  la  Spagna,  si  pel  salasso  di  tanta 
gente,  come  per  Io  trasporto  d' immense 
somme  d' oro,  argento,  gioie  ed  altre  cose 
preziose  fuori  del  regno.  Molli  di  costoro 
passarono  in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri 
in  Africa.  Essendo  restate  incolte  per 
questo  moltissime  terre,  il  re  invitò  a 
coltivarle  i  popoli  stranieri,  con  privile- 
gii  ed  esenzioni  per  dieci  anni.  Ve  ne 
andarono  non  pochi  dall'Italia,  e  fra  gli 
altri  cinquecento  Genovesi,  raccolti  alla 
sordina  dai  ministri  del  re. 

Finì  nel  dì  7  di  febbraio  dell'  anno 
presente  i  suoi  giorni  Ferdinando  I  gran 
ducadì  Toscana,  principe  che  lasciò  dopo 
di  sé  memoria  di  una  somma  saviezza  e 
magnificenza.  Era  signore  di  grave  aspet- 
to, amalor  della  caccia,  ma  senza  che  i 
divertimenti  pregiudicassero  punto  al  ne- 
gozio e  al  buon  governo  de'  suoi  Stati, 
col  quale  cercò  di  farsi  mollo  più  amare 
che  temere.  Oltre  ad  altri  figliuoli,  ebbe 
Cosimo  II,  che  come  primogenito  a  lui 
succedette  nel  ducalo  ;  e  Carlo,  che  nel 
1615  in  età  di  diecinove  anni  fu  deco- 
rato della  sacra  porpora  da  papa  Paolo  V. 


In  questi  tempi  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia,  siccome  principe  dotato  di  un 
maraviglioso  ed  insieme  sempre  inquieto 
spirito,  meditò  di  nuovo  di  sorprendere 
la  città  di  Ginevra  ;  ma,  scoperta  la  mena, 
gli  andò  fallito  il  colpo.  Avea  egli  comin- 
ciala anche  una  tela  coi  cristiani  del  re- 
gno di  Cipri  per  le  giuste  pretensioni  che 
la  casa  di  Savoia  conservava  su  quella 
isola.   Si  esibivano  essi  cristiani,  forse 
ascendenti    al    numero  di   trentacinque 
mila,  di  rivoltarsi  per  iscuotere  il  giogo 
turchesco,  ogni  qual   volta    comparisse 
colà  per  mare  un  grosso  corpo  di  truppe 
regolale  dal  duca.  Andarono   innanzi  e 
indietro  persone  travestite,  maneggiando 
questo  affare,  finché  intercetta  una  lette- 
ra dai  Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qual- 
che trama.   Di  qua  venne  la  rovina  di 
que' poveri  cristiani,  e  il   duca   rimase 
deluso  nelle  sue  speranze.  Ma  se  a  que- 
sto  principe    d'  alti  pensieri  andava    a 
male  una  idea,  cento   altre  ne  metteva 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  ricche 
pensioni   aveva  ottenuto   dalla  corte  di 
Madrid  per  li  suoi   figli  ;  pure  interna- 
mente  era  malcontento  degli  Spagnuoli,^ 
anzi  gli  odiava.  Però  in    questi  tempi  si 
trattò  colla  corte  di  Francia  per   colfe^ 
garsi  seco,  proponendo   al   re  Arrigo  IV 
la    conquista   dello   Slato  di   Milano,  il 
matrimonio  della  primogenita  del  re  col 
primogenito  suo  principe  di  Piemonte,  e 
di  una  delle  sue  figlie  col  Delfino  di  Fran- 
cia. Il  re  Arrigo,  tutto  che  sapesse  quan- 
te  macchine  avesse  fallo  il  duca  conlra 
di  lui,  vivente  il   maresciallo  di  Birone, 
pure,  conoscendo  il  gran  tdento  di  que- 
sto principe,  ne  avea  cotteeputa  una  sin- 
golare slima,  e  però  diede  volentieri  a- 
scollo  alle  di  lui  proposizioni,  e  si  erede- 
che  sarebbe  concorso  all'  esecuzione  dei 
suoi  grandiosi  disegni,  se  non  fosse  inter- 
venuto ciò  che  è  riserbalo  all'  anno  se- 
guente. Non  lasciava  per   questo  il  duca 
di  trattar  con  gli  Spagnuoli  a  fin  di  otte- 
nere   maggiori    vantaggi,   facendo    loro 
sempre  paura  con  lasciar  traspirare  an- 
che i  suoi  maneggi  col  re  Cristianissimo. 
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i  Cristo  mdcx.  Indizione  viii. 
Anno  (li   ,  Paolo  V  pnpa  6. 

?  Rodolfo  II  inìperadore  55. 

Quasi  ninno  avvenimento  degno  di 
memoria  ci  somministra  l'anno  presente, 
fuorcliè  il  sommamente  tragico  della 
Francia.  Era  il  re  Arrigo  IV  intento  in 
questi  tempi  a  raunare  una  polente  ar- 
mala. Credevasi  che  le  sue  mire  fossero 
per  soslenere  i  principi  protestanti  con- 
tro i  callolici  nella  gran  dispula  che  bol- 
liva allora  per  la  successione  del  ducalo 
di  Cleves,  ancorché  il  pontefice  Paolo  \)ev 
mezzo  del  suo  nunzio  facesse  il  possibile 
per  farlo  smontare  da  questa  risoluzione 
non  lodevole  in  un  monarca  cattolico. 
Tenevano  altri  eh'  egli  sotlo  quelT  om- 
bra medilasse  unicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stato  di  Milano,  e  che  a  que- 
sto fine  fosse  come  falla  una  lega  con 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  I  mo- 
tivi del  suo  disgusto  colla  corte  di  Ma- 
drid erano  nati  dall'  essersi  negli  anni 
addietro  ritirato  in  Fiandra,  e  poscia  a 
xMilano,  Arrigo  di  Condè,  primo  principe 
della  casa  reale  dopo  la  linea  regnante. 
E  vogliono  che  non  propriamente  nasces- 
se tanta  amarezza  in  cuore  del  re  a  ca- 
gion  della  fuga  di  esso  principe,  ma  perchè 
questi  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel 
monarca  sua  moglie  di  rara  avvenenza, 
cioè  Enrichelta  Carlotta  lìglia  del  gran 
eonteslahile  di  Memoransi,  per  la  quale 
esso  re  vivea  spasimalo.  INon  si  può  ne- 
gare: Arrigo  IV,  principe  si  celebre  pel 
suo  valor  guerriero,  per  1'  animo  suo 
sommamente  perspicace  e  generoso,  e 
per  altre  sue  impareggiabili  qualità,  per 
le  quali  si  comperò  l'universal  amore  dei 
suoi  popoli,  allreltanlo  famoso  si  rendè 
per  r  inlempcranzu  sua  negli  amori  don- 
neschi, talmente  che  il  più  accreditalo 
autore  della  di  lui  vita  confessa  che  si 
sarebbe  potuto  formar  dieci  o  dodici 
romanzi  delle  sue  debolezze  in  questa 
passione:  tanto  era  egli  perduto  verso  il 
sesso  femmineo.  Gran  cosa!  Tengo  io 


per  arte  fallacissima,  anzi  fallila  V  astro- 
logia:  pure  scrivono  che  più  di  unopre-  I 
disse  in  quesl'  anno  la  di  lui  morte  vio- 
lenta, allegando  spezialmente  le  Centurie 
di  Gian  Rodolfo  Camerario,  stampate  in  ' 
Francoforle  1'  anno  1607,  nelle  quali  se- 
condo r  oroscopo  veniva  chiaramente 
predella  essa  morte  d'  Arrigo  IV  nel- 
r  anno  cinquanlanove,  mesi  nove  e  giorni 
ventuno  di  sua  vita,  siccome  dicono  che 
appunto  avvenne.  Ma  probabilmente  si 
ingannano,  perchè  solamente  correva  in 
quest'  anno  il  cinquantesimo  settimo  di 
sua  età.  Potrebbe  anche  dubitarsi  di  qual- 
che impostura, cioè  di  una  tinta  antidata. 
Tralascio  allre  predizioni,  fabbricate  for- 
se dopo  la  morte  di  lui,  e  falle  passare 
per  cose  anteriori  per  dar  credilo  alla 
mercatanzia.  La  veritù  si  è,  che  medi- 
tando egli  di  uscire  in  campagna,  e  vo- 
lendo lasciare  la  regina  Maria  de  Medici 
sua  moglie  reggente  del  regno  con  piena 
autorità,  durante  T  assenza  sua,  la  fece 
coronare  in  San  Dionigi  nel  dì  15  di 
maggio  con  gran  pompa  e  solennità  : 
dopo  di  che  si  restituì  a  Parigi  per  ve- 
dere il  superbo  apparalo  che  ivi  si  facea 
pel  ricevimento  ossia  per  l' ingresso  di 
lei  in  quella  gran  città.  Nel  dì  seguente 
^4  d:  maggio,  quattro  ore  dopo  il  pran- 
zo, uscito  egli  in  carrozza  con  alcuni 
duchi  e  marescialli,  gli  convenne  fermarsi 
in  una  strada stretla  per  l'incontro  d'al- 
I  cune  carrelle:  nel  qual  tempo  Francesco 
\  Ravagliac,  uomo  fanatico,  che  da  gran 
\  tempo  meditava  di  ucciderlo,  se  gli  pre- 
I  sento  improvvisamente  alla  carrozza,  e 
con  due  coltellate  verso  il  cuore  il  privò 
all'  istante  di  vita.  Avrebbe  questo  scel- 
lerato, con  gillare  il  collello  e  mischiarsi 
nella  folla,  probabilmente  potuto  salvar- 
si; ma  egli  come  glorioso  di  tanta  ini- 
quità, lenendo  in  mano  l' insanguinalo 
ferro,  fu  conosciuto  e  preso.  Non  si  potè 
I  con  tutti  i  tormenti  ricavar  da  lui  che 
I  alcuno  fosse  sialo  promotore  o  complice 
i  dell'  orrido  fallo,  soslenendo  di  aver 
;  credulo  di  farecon  questo  esecrabil  par- 
^  ricidio  un'opera  piacente  a  Dio  in  beoe 
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della  crisliiinilù  ;  onile  venne  poi  con-  j 
dannalo  ad  una  lornienlosissima  morie. 
Non  si  può  dire  quanlo  fosso  conipianlo 
da'  suoi  popoli  il  funestissimo  e  non  me- 
rilalo  line  d'  un  re  sì  glorioso,  si  amato, 
a  cui  poscia  fu  dalo  il  lilolo  di  Grande. 
Nel  di  seguente  venne  proclamalo  re 
Lodovico  XHI  suo  figlio  primogenito,  che 
non  aveaper  anche  compiuli  i  nove  anni 
e  la  reggenza  del  regno  restò  appoggiala 
alla  regina  Maria  sua  madre.  Fu  poi  so- 
lennemente coronato  il  novello  re  nel- 
r  ottobre  seguente,  e  il  principe  di  Condé 
pacificamente  se  ne  tornò  a  Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i  pre- 
cedenti imbrogli  del  duca  di  Savoia  col 
fu  re  Arrigo,  e  svanitane  por  la  di  lui 
morte  ogni  esecuzione,  grande  amarezza 
contra  di  lui  concepì  la  corte  di  iMadrid; 
e  perciocché  il  conte  di  Fuentes  gover- 
nator  di  Milano  aveva  ammassata  una 
poderosa  armata,  gran  timore  fu  in  Italia 
di  guerra  in  Piemonte.  L'intrepido  duca 
anch'  egli  dal  suo  canto  fece  quei!'  appa- 
rato che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dulia 
regina  reggente  che  il  maresciallo  Lesdi- 
guieres  con  un  corpo  di  combattenti  ve- 
nisse in  Delfinato,  per  accorrere  alla  sua 
difesa,  occorrendo  il  bisogno.  Ma  si  dis- 
siparono pei  questi  nuvoli,  non  solo  per- 
chè il  papa,  i  Veneziani  e  gli  altri  principi 
d'Italia  si  studiarono  allo  corti  di  Spagna 
e  Francia  d' impedire  ogni  rottura,  ma 
ancora  perchè  cessò  di  vivere  esso  conte 
dì  Fuentes,  personaggio  di  sommo  cre- 
dito neir  arte  della  guerra,  e  p  ù  deside- 
roso d'essa  che  della  pace.  Abbiamo  dal 
Doglioni,  essere  stalo  sì  esorbitante  lo 
squagliamento  delle  nevi  nelle  montagne, 
fra  le  quali  è  situalo  il  nobile  marchesato 
di  Cova  in  Piemonte,  che,  inondata  tutta 
quella  valle,  vi  restarono  annegale  più 
di  quattro  mila  persone  con  innunierabil 
quantità  di  pecore  e  di  altri  bestiami,  e 
che  rovinarono  quattro  l)en  forti  rocche 
e  trentadue  borghi  con  tulle  le  lor  case. 
Aggiunse  il  medesimo  storico  che  ì'  Arno 
(  vorrà  dire  il  Tanaro)  anch'esso  scor- 
rendo per  mezzo  la  città  di   Ceva,  tanto^ 


crebbe  nel  dì  \  'S  di  gennaio,  che  menò 
via  un  ponte  sopra  esso  fondato  già  con 
dodici  archi  di  pietre  quadre,  e  con  fortis- 
sime catene  congiunto,  con  cento  venti  edi- 
fica fabbricati  sopra  esso  (il  che  par 
cosa  da  non  credere  ),c/i^  da  mezza  notte 
spiantandosi  fu  la  morte  di  tutti  quegli 
abitanti.  Il  seguente  giorno  più  crescendo 
/'  inondazione,  la  parte  più  bassa  della 
città  rimase  tutta  abbattuta;  e  si  fé 
conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e  cin- 
quecento persone  senza  le  robe  e  case. 
Conoscendo  il  pontefice  Paolo  di  quanto 
decoro,  e  molto  più  di  quanta  utilità  per 
la  religione  cattolica  potrebbe  essere  lo 
studio  delle  lingue  ebraica,  greca,  Ialina 
ed  arabica,  nel  di  28  di  settembre  del- 
l' anno  presente  pubblicò  una  bolla,  con 
ordinare  che  in  ogni  studio  di  religiosi 
regolari,  sì  mendicanti  che  non  mendi- 
canti, vi  fosse  un  maestro  delle  tre  prime 
lingue,  e  negli  studii  maggiori  quello  an- 
cora dell'  arabica.  Lodevolissimo  e  nobii 
pensiero,  e  comandamento  degno  di  un 
zelante  pontefice,  il  quale  meritava  e 
tuttavia  merita  maggior  esecuzione,  mas- 
simamente in  Italia,  dove  certo  non  man- 
carono ingegni  atti  a  tulle  le  belle  arli. 


L  Cristo  mdcxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Paolo  V  papa  7. 

(  Rodolfo  II  imperadore  56. 

Gran  tranquillità  godè  in  quest'anno 
r  Italia,  dacché  Filippo  III  re  di  Spagna,  o 
per  sua  inclinazione  alla  pace,  o  perchè 
cosi  richiedeva  l'infievolito  stato  della  sua 
monarchia,  avea  comandalo  che  si  dis- 
armasse nel  ducalo  di  Milano.  Stentò 
molto  a  far  lo  stesso  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  nel  cui  animo  non  tro- 
vavano mai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi 
tempi  ancora  meditava  egli  la  ricupera- 
zion  di  Ginevra;  ma  scoperte  le  inten- 
zioni della  reggente  di  Francia  troppo 
contrarie  alle  sue,  quantunque  il  nunzio 
del  pontefice  si  sbracciasse  per  distornar 
quella    corte   dalla    prolezion   de'  Gine- 
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vrini,  finalmente  gli  convenne  accomo- 
darsi alle  circoslanze  presenfi,  e  deporre 
per  ora  i  suoi  marziali  disegni.  Tanto 
più  si  vide  egli  astretto  a  questo,  perctiè 
fra  le  corti  di  Francia  e  di  Spagna  si 
conchiiise  nell'anno  presente  una  lodevoi 
unione  mercè  di  due  matrimonii  accor- 
dali, e  da  eseguirsi  a  suo  lempo,  cioè  di 
donna  Anna  infanta  primogenita  di  Spa- 
gna, figlia  del  re  Filippo  lU,  col  giovinetto 
re  Cristianissimo  Lodovico  XIII ;  e  di 
madama  Elisabetta,  figlia  primogenita 
del  fu  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV  principe 
di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filippo  III. 
Pubblicaronsi  poi  solamente  nell'  anno 
seguente  questi  trattati.  Ed  era  cosa  cu- 
riosa in  questi  tempi  il  vedere  come  il 
suddetto  duca  di  Savoia  maneggiava 
anche  egli  T  accasamento  del  principe 
di  Piemonte  suo  figlio  ora  con  una 
principessa  di  Francia,  ora  con  un'  al- 
tra del  re  di  Spagna,  del  re  di  Ingtiil- 
lerra  e  del  gran  duca,  tenendo  mano 
in  tutte  le  corti,  e  proponendo  sempre 
nuovi  progetti,  niun  de'  quali  finora  ebbe 
esilo  felice.  Avvenne  ancbe  uno  strano 
accidente  in  Torino  nel  dì  6  di  giugno. 
Non  si  sa  da  chi  fu  sparsa  voce  che  ad 
esso  duca  era  slata  tolta  la  vita  da'  Fran- 
zesi  nel  parco.  Di  più  non  vi  volle,  per- 
chè il  popolo  di  quella  cillà,  amantissimo 
del  suo  sovrano,  eccitasse  un  fiero  lu- 
mullo,  gridando  ad  alte  voci:  ammazza, 
ammazza  i  Franzesi.  Prese  V  armi,  lutti 
andarono  a  caccia  d'  essi  Franzesi,  i 
quali,  udito  il  gran  rumore,  chi  qua,  chi 
là  corsero  a  rintanarsi.  Era  sul  mezzodì, 
e  il  duca,  dopo  data  una  lunga  udienza, 
s' era  coricato  sul  letto,  e  avea  preso 
sonno.  Svegliato  dai  suoi  cortigiani,  e  in- 
formalo di  quel  disordine,  corse  tosto 
al  balcone  della  galleria  per  farsi  vedere. 
Raffiguralo  che  fu  dal  popolo,  si  conver- 
tirono gli  sdegni  in  lietissime  acclama- 
zioni; ed  essendo  cresciuta  la  folla  alla 
piazza,  il  duca  uscì  in  persona  a  meglio 
consolar  gli  occhi  dei  suoi  buoni  sudditi, 
e  si  quelò  tutta  la  sollevazione. 

Fu  rapita  dalla  morie  nel  seUembre 


dell'anno  presente  Leonora,  figlia  del  fu 
Francesco  gran  duca  di  Toscana,  e  moglie 
di  Vincenzo  Gonzaga  duca  di  Mantova, 
che,  per  conseguente,  era  soiella  di  Maria 
de  Medici  regina  e  reggente  di  Francia. 
Continuarono  in  quest'  anno  ancora  le 
con[\'OM^\s\Q iWW arciduca Mattias  in  Ger- 
mania coir  imperadorc  Rodolfo  II  suo 
fratello;  perchè,  mancando  esso  Augusto 
di  prole,  e  declinando  di  dì  in  dì  la  sua 
sanità,  Maltias,  assai  avido  di  signoreg- 
giare, voleva  per  tempo  mettersi  in  pos- 
sesso de' diritti  della  sticcessione  dell'au- 
gusta casa  d'Austria.  Non  lasciò  W  ponte- 
fice Paolo  V  d' interporre  i  suoi  più  caldi 
paterni  uffìzii  per  promuovere  la  concor- 
dia fra  loro.  Infatti  seguì  l' accomoda- 
n)ento,  essendosi  contentalo  l' impera- 
dorc, a  cagione  d'  un  fiero  sconvolgi- 
mento di  cose  accaduto  in  Praga,  che 
iVlattias,  già  riconosciuto  per  re  d'Un- 
gheria, fosse  del  pari  accettato  per  re  di 
Boemia,  con  riserbare  a  sé,  tinche  vives- 
se, una  specie  d'  autorità  e  dominio. 
Segui  la  magnifica  coronazione  di  Maltias 
in  Praga  nel  dì  25  di  maggio,  e  perciò 
rifiorì  l'allegrezza  in  quelle  contrade. 
Crebbe  poi  questa  per  le  nozze  con  gran 
pompa  solennizzale  in  Vienna  sul  prin- 
cipio di  dicembre  MV  arciduchessa  Anna^ 
figlia  del  già  arciduca  Ferdinando  conte 
del  Tirolo,  maritala  col  suddetto  re  Mal- 
tias. Tutto  si  applicò  in  questi  lempi  papà 
Paolo  a  dare  un  buon  sesto  a  tulli  i  tri- 
bunali ed  uffizi!  della  curia  romana, 
con  prescrivere  e  ridurre  a  convenevoli 
termini  la  loro  autorità,  con  tassare  i 
loro  onorari),  e  riformare  una  man  di 
abusi  che  da  gran  lempo  erano  stali  per- 
messi. Le  sua  prolissa  costituzione  su 
questo,  per  cui  si  acquistò  egli  gran  lode, 
fu  poi  nei  dì  primo  di  marzo,  non  giù 
(come  per  errore  di  slampa  si  ha  dal 
suo  lìollario)  dell'anno  presente,  ma 
del  sussegueulc  data  alla  luce. 


955 


ANNALI  n'  ITALIA,    ANNO  llDCXII. 


956 


l  Cristo  mdcxii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Paolo  V  papa  8. 

(  ìMattias  imperadore  i. 

Stese  in  qiiest'  anno  la  morie  la  sua 
giurisdizione  sopra  molti  principi  della 
crislianilò.  Il  primo  d'  essi  a  pagarle 
tributo  fu  r  imperadore  Rodolfo  U^  prin- 
cipe che  nella  pielù  non  si  lasciò  vincere 
da  alcuno,  nia  principe  nato  piuttosto 
per  un  chiostro,  che  per  un  seggio  im- 
periale :  si  povero  di  spirito  e  dappoco 
si  fece  egli  conoscere  in  sì  lungo  corso 
del  suo  governo.  Protittarono  ben  di 
questa  sua  debolezza  i  Turchi.  Io  non 
so  come  il  Doglioni  il  fa  morto  nelP  ul- 
timo dì  del  precedente  dicembre  ;  altri 
nel  di  ^0  di  gennaio  dell'anno  presente; 
Andrea  Morosino  nel  di  2\  d'esso  mese. 
Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  sua  par- 
tenza da  questa  vita  seguì  nel  di  20  del 
predetto  gennaio; e  però,  giacché  mancò 
senza  lasciar  prole,  a  lui  succedette  nel 
retaggio  della  nobilissima  casa  d'  Au- 
stria Matlias  suo  fratello,  il  quale  dipoi 
nella  gran  di  età  elettorale  tenuta  in  Fran- 
coforte fu  proclamato  imperadore  nel 
dì  -15  di  giugno  susseguente,  e  poscia 
nel  dì  24  del  medesimo  mese  colle  con- 
suete magnifiche  formalità  coronalo.  A- 
vea  r  Augusto  Rodolfo  tenuta  in  addie- 
4ro  la  corte  imperiale  in  Praga.  Mattias 
la  trasferì  a  Vienna  d'Austria.  Colto  pa- 
rimente da  improvviso  accidente  Leo- 
nardo  Donalo  doge  di  Venezia,  diede  (ine 
ol  suo  vivere  nel  di  16  di  luglio,  a  cui 
poscia  succedette  in  quella  dignità  nel 
dì  27  d'  esso  mese  Marcantonio  Memo, 
vecchio  di  gran  prudenza,  che  già  avea 
compiuto  r  anno  settantesimo  sesto  di 
sua  età.  Inoltre  cessò  di  vivere  ne!  dì  4  8 
di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  principe  che  non  iscarseggiava 
di  mente,  ma  che  spezialmente  fu  portato 
dal  suo  naturale  alla  giovialità  e  alf  al- 
legria': gran  giocatore,  grande  sciala- 
cqua lor  del  danaro,  sempre  involto  fra  il 
lusso  e  gli  amori,  sempre  in  lieti  passa- 


tempi o  di  feste,  o  di  balli,  o  di  musiche, 
o  di  commedie.  Restarono  di  lui  tre  figli 
maschi,  cioè  Francesco  primogenito,  che 
succedette  a  lui  nel  ducato  ,  Ferdinando 
creato  cardinale  da  Paolo  V  nel  4  600,  e 
Vincenzo,  che  n)edesimamonle  nel  1015 
ottenne  la  sacra  porpora.  \Ia  che  ?  Dopo 
alquanti  mesi,  cioè  nel  dì  21  oppure  22 
di  dicembre  anche  il  novello  duca  Fran- 
cesco in  età  di  circa  ventisette  anni 
compì  il  corso  di  sua  vita,  e  sul  princi- 
pio dello  stesso  mese  mori  ancora  un 
unico  suo  figlio  per  uome  Lodovico,  dì 
modo  che  non  restò  di  sua  prole  se  non 
Maria,  per  la  quale  insorsero  poi  gravis- 
sime liti,  siccome  diremo.  Il  perchè  Fer-^ 
dinando  cardinale,  soggiornante  allora 
in  Roma,  volò  tosto  a  Mantova  a  pren- 
dere le  redini  del  governo,  con  animo 
di  deporre  il  cardinalato,  siccome  poscia 
avvenne. 

Una  scena  molto  tragica  toccò  in 
quest'  anno  alla  città  di  Parma.  Ranuc- 
cio Farnense^  duca  di  essa  città  e  di  Pia- 
cenza, era  signor  d'  alti  spiriti,  gran 
politico,  ma  di  cupi  pensieri,  e  di  un  na- 
turale malinconico,  che  macinava  conti- 
nuamente sospetti,  per  li  quali  inquietalo 
egli  neppur  lasciava  la  quiete  ad  altrui. 
Ne' suoi  sudditi  mirava  egli  tanti  nemici, 
ricordevole  sempre  di  quanto  era  acca- 
duto al  suo  bisavolo  Pier  Luigi  ;  e  però 
studiava  1'  arte  di  farsi  piuttosto  temere 
che  amare,  severo  sempre  ne'  gastighi, 
difticile  alle  grazie.  Era  egli  ben  rimeri- 
tato da'  sudditi  suoi,  perchè  al  timore  da 
lui  voluto  aggiugnevano  anche  1'  odio  ;  e 
venne  appunto  nell'  anno  presente  a  sco- 
prirsi una  cong  ura  tramata  contra  di  lui 
(in  dall'  anno  precedente.  In  essa  erano 
principali  autori  il  marchese  Gian-Fran- 
cesco San-Vaali,  la  contessa  di  Sala,  il 
conte  Orazio  Simonella  suo  marito,  il 
conte  Pio  Torelli,  il  conte  Alfonso  e  il 
marchese  Girolamo  ameadue  San-Vilali, 
il  conte  Girolamo  da  Correggio  e  il 
conte  Giambatisla  Mazzi  ed  altri.  Dice- 
vansi  ancora  complici  di  si  fatta  cospira- 
zione il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspi- 
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Da  capitan  delle  guardie  del  duca  di  Man- 
tova, il  marchese  di  Liciana  Ferdinando 
Malaspina,  il  conte  Teodoro  Scolti  di  Pia- 
cenza, il  conleAlberto  Canossa  di  Reg- 
gio. Cc^rcerali  quasi  lutti  i  priraarii  capi 
di  quesla  ribellione,  e  formato  il  proces- 
so, per  cui  dicono  che  si  provasse  il  lor 
disegno  di  assassinare  e  spiantar  tutta  la 
casa  Farnese,  nel  dì  19  di  maggio  le  loro 
teste  furono  recise,  ed  impiccali  per  la 
gola  alcuni  lor  famigliari.  Tutti  i  lor  no- 
bili feudi  rimasero  preda  del  flsco,  e  ne 
seguirono  poi  varii  sconcerti,  perchè  gli 
amici  de'  nobili  suddetti,  pieni  di  sdegno, 
fecero  delle  incursioni  nel  Parmigiano, 
mettendo  a  fuoco  diversi  luoghi.  Inoltre 
il  novello  duca  di  Mantova  Francesco 
gran  querela  fece,  per  avere  il  Farnese 
non  solamente  mischiato  in  un  pubblico 
monitorio  il  suo  capitan  delle  guardie,  che 
si  protestava  affatto  innocente,  ma  anche 
tacitamente  fatto  credere  che  il  duca  Vin- 
cenzo suo  padre  fosse  slato  il  principal 
promotore  di  quella  cospirazione.  E  vi 
mancò  poco  che  non  si  venisse  a  guerra 
aperta  per  questo  :  il  che  sarebbe  succe- 
duto, se  i  re  di  Francia  e  Spagna  e  il  du- 
ca di  Savoia  non  fossero  entrati  in  si  fatta 
querela,  e  non  avessero  con  buone  ma- 
niere spento  il  nascente  incendio,  essendo 
restate  indecise  le  ragioni  dell'  una  e  del- 
l'altra  parte.  Quantunque  sia  da  credere 
che  la  verità  e  la  giustizia  onninamente 
regolassero  il  processo  suddetto,  pure  per 
cagion  d'esso  scapitò  non  poco  il  nome  del 
duca  Ranuccio,  per  aver  tanto  declamato 
e  sparlalo  di  lui  i  suoi  malevoli  (  e  que- 
sti non  sono  cessati  giammai  ),  spacciando 
come  inventati  que'  delitti  aflìne  di  assor- 
bire la  roba  di  quo'  nobili  il  cui  valore 
ascese  ad  un  gran  valsente,  e  per  liberar- 
si con  tanta  crudellù  da  persone  che  gli 
davano  della  suggezione.  Anzi  sparsero 
voce  che  esso  duca,  all'  udire  che  aucJie 
nelle  corti  non  si  era  assai  persuaso  del 
reato  di  que  nobili,  avesse  spedilo  al 
gran  duca  Cosimo  un  ambasciatore  con 
copia  del  processo,  affinchè  comparisse 
la  relUludioe  del  suo  operato  :  e  che  da 


lì  a  qualche  tempo  fosse  rispedito  V  am- 
basciatore con  ringraziamenti  al  Farne- 
se, e  con  un  altro  processo  sigillato,  dal 
quale  aperto  apparve  con  testimoni  esa- 
minati come  lo  slesso  ambasciatore  in 
Livorno  avea  ucciso  un  uomo  :  cosa  da 
luì  non  mai  sognata,  nonché  eseguita. 

i  Cristo  mdcxiii  Indizione  xi. 
Anno  di  ì  Paolo  V  papa  9. 

I  Mattias  imperadore  2. 

Inlorbidossi  in  quest'  anno  la  pace 
d' Italia  per  le  dissensioni  insorte  fra  i 
duchi  di  Savoia  e  di  Mantova,  delle  quali 
spezialmente  incomincia  a  trattare  in 
questi  tempi  Pietro  Giovanni  Capriata, 
oltre  a  Vittorio  Siri,  al  Guichenone  ed 
altri  storici.  Non  restò,  siccome  di  sopra 
accennammo,  del  defunto  Francesco  duca 
di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per 
nome  Maria^  di  cui  prese  tutela  il  cardi- 
nal Ferdinando  Gonzaga.  Apparenze  vi 
erano,  che  la  duchessa  Margherita  figlia 
di  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  e 
vedova  d'esso  duca  Francesco,  fosse  gra- 
vida :  il  che  teneva  in  sospeso  la  deter- 
minazione del  cardinal  Ferdinando  intor- 
no al  deporre  la  porpora,  volendo  egli 
prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
scesse un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Sa- 
voia, principe  che  in  sagacilà  di  mente, 
in  isperienza  di  affari,  tanto  di  gabinetto 
che  di  guerra,  non  avea  pari,  e  a  cui  pa- 
rca sempre  troppo  rislrello  il  patrimonio 
di  tanti  Stali  eh'  egli  godea  di  qua  e  di 
lù  dai  monti,  giudicò  questa  essere  occa- 
sion  favorevole  per  islargar  que'  confini. 
Cominciò  dunque  a  pretendere  che  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  figlia 
tornasse  a  Torino,  e  seco  conducesse  la 
liglia  Maria.  Pretese  inoltre  che  ad  essa 
Maria  sua  nipote,  siccome  erede  unica  di 
Francesco  duca  di  Mantova  suo  padre, 
dovesse  appartenere  il  Monferrato,  per 
esser  <|uello  un  feudo,  in  cui  succedono 
le  femmine,  e  che  a|)punlo  era  passato 
per  via  di  femmine  nella  casa  Paleologa, 
e  poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a  Montova  il 
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principe  di  Piemonte  ViUorìo  Amedeo,  en- 
trò in  negoziali  coi  cardinale,  il  quale  co- 
minciò a  barcheggiare,  ricusando  soprat- 
tutto di  lasciar  partire  la  cognata  e  la  ni- 
pote ;  la  prima,  perchè  gli  fu  proposto  di 
sposarla,  e  faceva  il  papa  difficoltà  a  con- 
cedere la  dispensa  ;  I'  altra,  perchè  soste- 
neva di  esserne  a  lui  dovuta  la  tutela  ;  ed 
infalli  ottenne  dal  tribunal  cesareo  1'  ap- 
provazione di  questo  suo  diritto.  Per  con- 
to poi  del  Monferrato,  [M-elendeva  egli 
escluse  le  femmine  da  quel  feudo,  qualo- 
ra esistevano  agnati,  cioè  maschi  della 
famiglia  ;  ed  alloi'a  esisteva  esso  cardi- 
nale con  Vincenzo,  amendue  fratelli  del- 
l'estinto duca  Francesco,  chiamali  alia 
successione  d'  esso  Monferrato.  Svanita 
poi  l'apparenza  della  gravidanza  della 
duchessa  Margherita,  acconsenti  il  cardi- 
nale che  essa  ne  andasse,  ma  con  ritener 
presso  di  sé  sotto  buona  guardia  la  figlia. 
In  lati  discordie  s' interpose  don  France- 
sco Mendozza,  mai'chese  dell'  Inojosa  .e 
governator  di  Milano  ;  e  perchè  insisteva 
il  duca  di  voler  la  nipote,  fu  progettalo 
di  metterla  colla  madre  in  deposilo  pres- 
so don  Cesare  duca  di  Modena,  per  essere 
y  infanta  Isabella  nuora  d'  esso  don  Ce- 
sare, sorella  della  medesima  duchessa 
Margherita.  Sulle  prime  accettò  il  cardi- 
nale questo  parlilo,  e  T  avrebbe  forse  ese- 
guilo, se  non  si  fosse  trovala  ripugnanza 
nel  duca  di  Modena  ad  entrare  in  sì  fallo 
impegno,  temendo  egli  di  disgustare  in 
fine  alcuno  de'  pretendenti.  Tanto  non- 
dimeno operò  il  goveinalor  di  Milano, 
che  r  indusse  a  condiscendei'e  ;  ma  il  car- 
dinale diede  indietro,  né  volle  più  conse- 
gnar la  picciola  principessa. 

Allora  fu  che  il  duca  di  Savoia  sde- 
gnalo risvegliò  le  antiche  pretensioni  del- 
la sua  casa  sopra  il  Monferrato,  intorno 
alle  quali,  siccome  giin  vedemmo,  non 
avea  voluto  decidere  V  imperador  Carlo  V; 
e  si  venne  ad  una  baltaglia  di  penne,  che 
sarebbe  terminala  in  tuoni  e  lampi  che 
non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di  Savoia 
determinò  di  accoppiarvi  anche  i  fulmini 
preparandosi  a  far  guerra   di  fallo.  Giù 


avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  e  co- 
minciò ad  arrotarne  molle  di  più,  speran- 
do di  conquistare  agevolmente  il  bel  pae- 
se del  Monferrato,  dove,  a  riserva  di  Ca- 
sale e  della  sua  fortezza,  pochi  altri  luo- 
ghi poleano  far  lunga  resistenza.  Era  il 
cardinal  1^'erdinando,  che  già  aveva  as- 
sunto il  titolo  di  duca,  personaggio  di 
poca  disinvoltura,  e  piuttosto  spensierato 
che  altro  ne' grandi  alfari.  Trovavasi  sen- 
za milizie,  e  neppur  pensava  daddovero 
a  raunarne,  e  a  premunire  1  luoghi  forti 
del  Monferrato.  Tuttavia  lo  spinsero  i 
suoi  ministri  a  ricorrere  per  patrocinio 
ed  aiuto  ai  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  a 
lutti  1  potentati  d' Italia.  Fu  credulo,  che 
la  Spagna  fosse  impegnata  pel  duca  di 
Savoia;  ma  i  falli  non  corrisposero  poscia 
a  questa  voce.  Il  papa,  che,  per  attestato 
del  Siri,  facea  sue  delizie  il  riposo,  per 
sua  naturai  timidità  alienissìaio  dai  ru- 
mori, ma  che,  secondo  il  parere  dei  più 
saggi,  si  ricordava  d'  essere  padre  comu- 
ne, non  si  volle  mischiare  se  non  con 
amichevoli  uffizii  in  questi  imbrogli.  I  soli 
Veneziani  e  il  gran  duca  Cosimo  in  Italia 
si  dichiararono  favorevoli  al  Gonzaga, 
affinchè  gli  Spagnuoli  non  si  servissero 
di  questa  occorrenza  per  islargare  leali. 
Anclie  il  re  di  Francia,  ossia  la  regina 
reggente,  commossa  spezialmente  dalla 
parentela  coi  Gonzaghi,  prese  la  loro  pro- 
lezione, e  fece  fare  intimazioni  e  minac- 
cie  al  duca  di  Savoia  iMa  il  duca,  prin- 
cipe di  grande  animo,  nulla  sbigottito 
per  questo,  nel  dì  20,  o  22  di  aprile  col 
principe  di  Piemonte  e  col  principe  Tom- 
maso suoi  figli  mosse  le  armi  sue  contro 
il  Monferrato.  In  poco  lempo  s' impadro- 
ni di  Trino,  e  nel  dì  25  la  città  d'  Alba 
dal  conte  Guido  di  San  Giorgio  fu  non 
solamente  presa,  ma  anche  saccheggiala, 
e  il  vescovo  slesso  maltrattalo  e  fallo  pri- 
gione. Così  Diano  e  la  terra  di  Moncal- 
vo  ed  altri  luoghi  (  fuorché  Casale,  Pon- 
leslura,  la  rocca  di  esso  Moncalvo,  e  Niz- 
za della  Paglia  )  vennero  in  potere  del 
duca. 

Per  tali   novità  i  Veneziani   sommi- 


941 


ANNALI   D    ITALIA,  ANNO  MDCXIII. 


942 


nrtilrarono  danaro  al  cardinale  duca,  ac- 
ciocché facesse  una  leva  di  Ire  mila  Te- 
deschi. Egli  ne  ordinò  un'altra  di  (remila 
Svizzeri,  e  di  assai  più  llaliani.  Il  gran 
duca  destinò  d'inviargli  altro  maggior 
soccorso.  Trovossi  dipoi  che  neppure  il 
re  di  Spagna  proteggeva  il  duca  di  Savoia, 
anzi  r  (noiosa  governalor  di  Milano,  ol- 
ire air  aver  passati  premurosi  ufiìzii  per 
fargli  deporre  1'  anni,  e  lestituire  i  luo- 
ghi piesi,  o  almeno  depositarli  in  mano 
del  papa  o  di  altro  potentato,  usci  in 
campagna,  e  fece  ritirare  1'  armala  pie- 
montese dair  assedio  di  Nizza  della  Pa- 
glia. Uscirono  intanto  manifesti  per  l'una 
e  per  l'altra  parte.  Il  castello  ossia  rocca 
di  Moncalvo  si  arrendo  al  duca,  il  quale 
non  lasciava  di  sempre  più  tirare  al  suo 
soldo  Borgognoni  e  Svizzeri,  e  continua- 
va la  guerra  con  varii  successi,  ch'io  tra- 
lascio. iMa  essendo  accorso  di  Francia 
molto  tempo  prima  Carlo  Gonzaga  duca 
di  Nevers  in  soccorso  del  cardinale  duca 
suo  cugino,  cominciarono  a  comparire 
in  Italia  molle  schiere  di  Franzesi  e  dulia 
regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva 
anche  un'  armata  per  inviarla  a'  danni 
del  duca  di  Savoia.  Oltre  a  ciò,  il  gran 
duca  di  Toscana  mise  in  viaggio  alla 
volta  di  Mantova  non  già  tredici  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli,  come  ha  il 
Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
secento  cavalli,  come  con  buone  memorie 
ho  io  scritto  altrove.  E  quantunque  il 
duca  di  Modena  per  le  istanze  del  go- 
vernalor di  Mdano  armasse  i  contini 
della  Garfagnana,  per  impedire  il  passo 
a  questa  genie,  pure,  serrando  gli  occhi, 
lasciò  loro  libero  il  varco  per  allia  parte. 
Mandò  ancora  T  Auyuslo  MaUias  il  prin- 
cipe di  Castiglione  per  inlimare  al  duca 
di  Savoia  la  restituzion  delle  terre  occu- 
pale; e  il  governator  di  Milano,  che  volea 
la  gloria  di  acconciar  lutti  questi  lumori 
coll'autoritìi  del  re  Cattolico  suo  sovrano, 
accrebbe  non  poco  T  armata  sua,  accioc- 
ché il  duca  si  arrendesse.  Ed  egli  infine 
si  arrendè;  e  benché  nell' interno  suo  si 
rodesse  per  la  robbiu,  pure  uioslrù  luUa 


l'ilarità  in  condiscendere  all'  accordo  per 
la  riverenza  da  lui  professata  al  papa,  a 
Cesare  e  al  re  di  Spagna,  che  così  desi- 
deravano. Adunque  nel  di  18  di  giugno 
promise  di  consegnai-  le  terre  prese  nel 
Monferrato  ai  ministri  cesarei  e  spagnuoli, 
che  poi  le  restituirono  al  duca  di  Manto- 
va, restando  poi  da  ventilare  le  contro- 
versie civili  in  amichevol  giudizio.  Poco 
poi  mancò  clic  non  andasse  in  fascio  la 
fatta  concordia,  perchè  il  cardinal  Ferdi- 
nando n}ise  fuori  un  terribii  bando  contra 
del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  e  prelese 
il  risarcimento  di  tanti  saccheggi,  incen- 
dii  e  danni  patiti  dai  suoi  sudditi  del 
Monferrato  ;  e  se  non  era  la  corte  di  Spa- 
gna che  s'  interponesse,  e  il  facesse  de- 
sistere da  tali  pretensioni,  il  duca  di  Sa- 
voia, che  con  tutte  le  istanze  de'  Franzesi 
e  Spagnuoli  mai  non  avea  voluto  disar- 
mare, era  in  procinto  di  ricominciar  la 
guerra.  S'  aggiunse  la  pretensione  del 
governator  di  Milano  di  avere  in  sua 
mano  la  principessa  Maria,  sperandone 
un  di  qualche  vantaggio,  se  fosse  man- 
cata la  linea  Gonzaga  regnante  allora  io 
Mantova  :  nel  qual  caso  credeano  spet- 
tante ad  essa  principessa  il  Monferrato. 
Ma  il  cardinale  duca  stette  saldissimo  in 
negarla,  e  dalla  corte  di  Francia  e  dei 
Veneziani  fu  sostenuto  in  si  fallo  impe- 
gno. E  intanto  il  duca  di  Savoia  restò  an- 
che egli  sommamente  auiareggiato  della 
prepotenza  degli  Spjignuoli. 

Altra  gueria,  benché  di  minore  im- 
portanza, avvenne  in  quesl'  anno  fra  Ce- 
sare d'  Este  duca  di  Modena  e  la  repub- 
blica di  Lucca.  Durava  il  sangue  grosso 
fra  i  Lucchesi  e  i  popoli  della  Garfagnana, 
sudditi  di  Modena  di  là  dall'  Apennino, 
per  cagion  della  passala  guerra  del  1002. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  per- 
sone delle  offese  ai  contini,  e  queste  ser- 
virono di  pretesto  u  quella  repubblica 
per  assalir  di  nuovo  nel  mese  seguente 
con  alcune  migliaia  d' armali  la  Garfa- 
gnana. IN'rchè  non  si  aspettavano  i  Gar- 
fagnini  una  (alo  superchieria,  facile  lu  ai 
Lucchesi  d' impossessarsi  delle  lene  di 
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Guscio,  Monle  Altissimo,  Monte  Rotondo 
e  Marigliana.  Occupato  ancora  Monte 
Perpoli,  vi  fabbricarono  tosto  un  forte,  e 
commisero  saccheggi  e  violenze  indicibili. 
Fecero  quella  resistenza  che  poterono  i 
valorosi  Garfagnini  a  sì  inipeluoso  lor- 
renle,  (inchè  il  duca  Cesare  irritalo  da  sì 
inquieti  vicini,  spedì  colà  il  principe  Al- 
fonso  suo  primogenito  col  principe  Luigi 
altro  suo  figlio,  generale  de'  Veneziani, 
e  con  alquante  migliaia  di  fanti  e  cavalli, 
comandati  dal  marchese  Ippolito  Benti- 
voglio  suo  generale,  e  ben  provveduti  di 
artiglierie  e  munizioni.  Allora  fu  che  cam- 
biò aspetto  la  guerra,  e  i  Lucchesi  d'  as- 
salitori divennero  assaliti  con  danno  gra- 
vissimo delle  lor  terre.  Si  passano  qui 
sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti,  per  dir  sola- 
mente che  il  Bentivoglio  imprese  l'assedio 
di  Castiglione,  terra  e  fortezza  de'  Luc- 
chesi, che  cominciò  a  provare  il  furor 
delle  artiglierie,  ma  sostenuta  con  vigore 
da  mille  e  ducento  soldati  che  v'  erano 
dì  presidio.  Tentarono  invano  i  Lucchesi 
di  darle  soccorso,  e  intanto  sempre  più 
continuarono  gli  approcci,  e  fu  formata 
la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie 
ducali  a  dare  un  generale  assallo,  quan- 
do colà  sopraggiunse  il  conte  Baldassare 
Biglia  per  parte  del  governalordi  Milano. 
Imperciocché,  veggendo  i  Lucchesi  mal 
incamminali  i  loro  affari,  ricorsero  alla 
solita  àncora  della  protezion  di  Spagna, 
e  mossero  V  Inoiosa  ad  inviare  esso  Bi- 
glia a  Modena  per  ismorzar  queir  incen- 
dio. Perchè  il  duca  stava  saldo  in  preten- 
dere il  rifacinìenlo  dei  danni  inferiti  dagli 
ingiusti  aggressori,  e  le  spese  dell'  arma- 
mento da  lui  fatto,  nulla  si  conchiuse; 
laonde  il  Biglia,  per  timore  che  intanto  Ca- 
stiglione fosse  preso,  colà  si  portò,  e  con 
prelesti  di  far  rendere  quella  fortezza, 
ottenuta  licenza  di  entrarvi,  allorché  vide 
pronti  all'assalto  i  ducheschi,iece  espor- 
re le  bandiere  di  Spagna  sulle  mura,  e 
intimare  agli  assedianti  eh'  egli  teneva 
quella  piazza  a  nome  del  re  Cattolico. 
Tale  era  in  questi  tempi  la  riverenza  e 


paura  della  potenza  spagnuola,  che  ces- 
sarono le  offese,  con  essersi  poi  stabilito 
che  i  Lucchesi,  al  paese  dei  quali  anche 
dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recala  una  desolazione,  fossero  i  primi 
a  disarmare:  dopo  di  che  anche  il  duca 
richiamò  in  Lombardia  le  sue  milizie. 
Ma  dai  politici  fu  biasimato  non  poco 
questo  principe,  per  essersi  lasciata  le- 
var di  mano  la  vittoria  al  solo  sventolare 
di  un  pezzo  di  tela,  giudicando  eglino  che 
conveniva  prendere  la  piazza,  e  poi  col 
pegno  in  mano  trattare  d'  aggiustamento. 
Ma  forse  con  più  ragione  fu  dovuta  que- 
sta censura  al  suo  generale,  che  dovea 
prevedere  1'  arte  del  Biglia  e  tirarsi  il 
cappello  sugli  occhi. 

Nò  solamente  dalle  dissensioni  dei 
principi  patì  in  quest'  anno  l' Italia  dei 
gravi  travagli  ;  ne  risentì  anche  forse  dei 
più  perniciosi  dalle  battaglie  dell'  aria  e 
del  mare.  Nel  dì  \\  di  novembre  si  sve- 
gliò una  sì  atroce  tempesta  nel  Mediter- 
raneo che  fu  creduto  non  essersene  mai 
provata  una  simile  a  memoria  de'viventi 
d'allora.  Porlo  non  vi  fu,  cominciando 
dalla  Provenza  sino  alle  ultime  parti  del 
regno  di  Napoli,  in  cui  non  si  affondas- 
sero quasi  tulli  i  legni  che  ivi  s'  erano 
ricoverali,  con  danno  infinito  di  merca 
tanti,  e  sommo  terrore  d'  ognuno.  In 
Genova  spezialmente  fu  sì  spaventoso  lo 
eccidio  di  galee  e  navi,  che  quasi  supera 
la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia 
degli  stessi  venti  nella  Lombardia,  dove 
rovinò  tetti,  abbattè  case,  sradicò  alberi, 
e  fece  altri  funestissimi  e  non  mai  veduti 
danni.  Riuscì  in  quest'  anno  ad  otto 
galee  di  Sicilia  ben  armate  sotto  il  co- 
mando di  Ottavio  d'Aragona  di  sorpren- 
derne dodici  lurchesche  nel  porto  di  Scio. 
Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla  fuga, 
colle  altre  seguì  un  fiero  combattimento, 
in  cui  prevalsero  i  cristiani,  restando 
prese  quelle  sette  galee  con  istrage  di 
quegli  infedeli,  prigionia  di  cinquecento 
di  essi,  e  liberazione  di  circa  mille  schia- 
vi battezzati.  Montò  ben  allo  il  bottino 
ivi  fatto,  perchè  quelle  galee  portavano 
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a  Costantinopoli  tutti  i  tributi  raccolti 
dalla  Morea.  Andarono  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  duca  Cosimo  neh'  anno 
presente  coniro  i  Turchi  ntll'Asia  Mi- 
nore, e,  prese  molte  terre,  le  misero  a 
sacco. 

/  Cristo  mdcxiv.  Indizione  xii. 
Anno  di  J  Paolo  V  papa  IO. 

(  ìMattias  imperadore  5. 

Crebbero  in  quest'  anno  i  dissapori 
fra  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  e 
il  marchese  d' I noiosa  governalor  di  Mi- 
lano. S'  erano  messi  in  possesso  gli 
Spagnuoli  di  dar  legge  a  tutta  T  Italia. 
Il  lor  volere  dovea  essere  la  regola  degli 
altri  principi,  e  ne  abbiam  poco  fa  vedu- 
to un  esempio  nel  duca  Cesare.  Creden- 
dosi eglino  di  trovar  anche  nel  duca  di 
S'avoia  un  principe  che  tremasse  al  tuo- 
no delle  lor  bravate,  gì'  intimarono  di 
disarmare,  e  venne  ordine  preciso  da 
Spagna  che,  se  egli  non  ubbidiva,  il  go- 
vernature entrasse  coli'  armi  in  Piemon- 
te; ma  s'ingannarono.  Carlo Emmanueie 
a  questa  parola  di  ubbidire,  sconvene- 
vole troppo  per  chi  non  era  solloposlo 
alla  Spagna  per  alcun  titolo  di  vassal- 
laggio, se  ne  alterò  non  poco,  e  corag- 
giosamente lor  rispose  che  avrebbe  de- 
posle  r  armi,  se  il  governatore  nello 
stesso  tempo  avesse  licenziate  le  sue 
truppe.  Pubblicò  ancora  un  ben  sensato 
manifesto,  esprimente  le  sue  querele  pel 
procedere  ingiurioso  ed  imperioso  degli 
Spagnuoli  contra  di  lui.  Oh  allora  fu  che 
r  altura  spagnuola  si  senti  toccare  sul 
vivo,  quasi  che  il  duca  volesse  andare 
del  pali  col  potentissimo  loro  monarca; 
e  però  T  Inoiosa  nel  di  20  d'  agosto  ni 
mosse  da  Milano  con  circa  venti  mila 
fanti  e  mille  e  secento  cavalli,  ed  ap- 
pressatosi ai  confini  del  Picmonle,  stelle 
indarno  aspettando  se  il  terrore  delle 
sue  ormi  avesse  maggior  virtù  che  le 
minacele  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido 
nelle  risoluzioni  sue,  animalo  ancora  dai 
soccorsi,  segretamente  parte  inviati,  par- 


te promessi  dalla  Francia,  più  che  mai 
si  mostrò  costante.  Pertanto  entralo  lo 
Inoiosa  nel  di  7  di  sellembre  su  quel 
di  Vercelli,  prese  la  Molla  e  Caren- 
zana;  e  di  più  avrebbe  fatto,  se  il  duca, 
uscito  anche  egli  in  campagna  con  dieci 
mila  combattenti,  non  avesse  fatta  una 
diversione,  procedendo  cbnlro  la  sprov- 
veduta città  di  Novara,  di  cui  avrebbe 
anche  potuto  impadronirsi;  ma  gli  bastò 
con  tal  movimento  di  far  retrocedere  lo 
esercito  spagnuolo  da' suoi  Stali,  siccome 
avvenne.  Ciò  fatto,  tanto  l'ambasciatore 
di  Francia  che  il  principe  di  Castiglione 
ministro  dell'  imperadoi  e,  e  il  nunzio 
apostolico,  interposero  i  loro  uftizii  per 
la  pace.  Infatti  nel  dì  17  di  novembre 
bre  ne  furono  abbozzati  ol  duca  i  capi- 
toli. Ricusò  il  governal(»r  di  Milano  di 
sottoscriverli,  e  intanto  il  marchese  i\{ 
Santa  Croce  colle  galee  di  Napoli  e  Sici- 
lia occupò  sulla  riviera  occidentale  del 
maro  Ligustico  i  marchesati  di  Oneglia  e 
del  Marro  spellanti  al  duca.  Passò  anche 
r  Inoiosa  al!'  assedio  di  Asli;  ma  perchè 
vi  accorse  con  tutte  le  sue  forze  il  duca, 
e  si  avvicinava  il  verno,  tempo  mal  pro- 
prio per  le  prodezze mililari,  se  ne  ritirò; 
laonde,  ormai  conoscendo  di  aver  che 
fare  con  chi  non  era  tìglio  della  paura, 
diede  di  nuovo  orecchio  alle  proposizio- 
ni della  pace.  Nel  giorno  primo  di  di- 
cembre fu  conchiuso  in  Asti  che  il  duca^ 
per  r  ossequio  da  lui  profossato  alla  co- 
rona di  Spagna,  sarebbe  il  primo  a  dis- 
armaie;  che  si  renderebbe  vicendevol- 
mente ogni  luogo  preso;  che  le  differen- 
ze fra  te  case  di  Savoia  e  di  Mantova 
sarebbono  rimesse  in  aibitri;  oche  il 
duca  di  Manlova  renderebbe  le  gioie  della 
duchessa  Margherita,  e  in  certi  termini 
pagherebbe  le  di  lei  doli, e  quelle  ancora 
della  duchessa  Bianca  di  Monfcrralo. 
Contuttociò  rinoiosa,  siccomt*  colui,  a 
cui  non  pareva  assai  umiliato  il  duca,  e 
risarcito  il  decoro  della  sua  corle,  per- 
chè non  vi  era  parola  di  sonnnessione  e 
perdono  richiesto  da  lui,  ricusò  di  sollu- 
scrivcre  quegli  articoli,  allegando  di  non 
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poter  ciò  fare  senza  1'  assenso  del  re 
Callolieo.  In  gravissime  smanie  proruppe 
dipoi,  perdio  il  principe  Tommaso  avea 
presa  Candia  del  dislrello  di  Novara,  e 
perciò  pubblicò  un  editto  contro  il  duca 
cbe  se  ne  rise.  Con  queste  iri-esoluzioni 
terminò  in  quelle  parli  l'anno  presente. 
Parlammo  di  sopra  degli  Uscocchi, 
masnadieri  abitanti  in  Segna,  citlù  di 
casa  d' Austria,  sui  lidi  dell'Adriatico. 
Ei'ano  essi  tornali  al  delizioso  lor  me- 
stiere della  pii'aleria,  e  in  quesli  tempi 
specialuìcnle  infestarono  non  meno  le 
terre  e  i  legni  de'  Veneziani,  che  quei 
degli  stessi  Turchi.  Ed  appunto  in  que- 
sto anno  il  gran  signore  spedi  un  ufficiale 
e  minaccie  a  Venezia,  quasi  che  la  re- 
pubblica fosse  complice,  o  almen  ser- 
rasse gli  occhi  alle  loro  insolenze.  Nel 
di  8  di  maggio  dodici  barche  armate 
di  essi  masnadieri  uscocchi  incontratesi 
con  allrellante  d'  Albanesi,  vennero  ad 
una  sanguinosa  battaglia,  clie  costò  loro 
ben  cara.  Per  vendicarsene,  Ire  giorni 
dopo  colta  nell'isola  di  Pago  la  galea 
veneziana  di  Cristoforo  Veniero,  la  sor- 
presero crudelmente  ammazzando  quanti 
uffiziali  e  soldati  vi  trovarono,  a  riserva 
di  esso  Veniero.  Per  le  doglianze  fatte 
dai  Veneti  aW  arciduca  Ferdinando^  furo- 
no spediti  da  Gralzcommissarii,per  met- 
tere in  dovere  que'corsari  ;  ma  sprezzati, 
se  ne  tornarono  indietro,  quali  erano 
venuti.  Dopo  di  ciò  essi  Uscocchi  assali- 
rono varii  luoghi  non  men  della  repub- 
blica veneta  che  de'  Turchi,  e  ne  mena- 
rono gran  bottino  non  solo  di  robe  e  di 
animali,  ma  anche  di  donne  e  fanciulli. 
Migliore  ripiego  non  seppero  allóra  tro- 
vare i  Veneziani,  che  di  proibire  ogni 
navigazioiie  e  commercio  con  quelle  vi- 
cinanze. Mandò  bensì  l'arciduca  uncom- 
messario  a  Segna,  che  fece  bandi  e  giu- 
stizia contro  quella  perfida  gente.  Ma 
appena  fu  partilo  il  ministro  di  là,  ben 
arricchito  colle  prede  fatte  da  essi  Uscoc- 
chi, die  quella  mala  gente  tornò  al  so- 
lilo suo  mestiere:  il  che  obbligò  i  Ve- 
neziani  a  spedire  il   capitano  del  golfo 


contra  de'  loro  nidi,  per  rendere  ad  essi 
la  pariglia:  ordine  che  fu  ben  eseguito 
col  saccheggio  di  alquanti  luoghi.  Ebbe 
neir  anno  presente  il  pontefice  Paolo  V 
una  molesta  briga  colla  corte  di  Francia, 
per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il  libro  del  padre  Suarez  intitolato:  De- 
fensio  Fidei,  perchè  vi  s' insegnava  la 
dottrina  che  sia  lecito  I'  uccidere  i  re 
tiranni  e  miscredenti.  Tale  era  il  decreto 
del  parlamento  suddetto,  che  parca  lesa 
r  autorità  ponlifìzia.  Di  gravi  querele 
perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  nunzio 
del  papa  ;  e  finalmente  si  trovò  tempera- 
mento, die  il  re  scrisse  un'ossequiosa 
lettera  al  pontefice  con  proteste  che  niu- 
no  intendeva  di  derogare  ai  diritti  della 
santa  Sede,  con  persuasione  nondimeno 
che  anche  la  Sanlilù  sua  condannereb- 
be come  cattiva  e  perniciosa  la  prefata 
dottrina. 

/  Cristo  mdcxv.  Indizione  xiii. 
Anno  di  <  Paolo  V  papa  II. 

(  Mattias  imperadore  4. 

Non  si  sapea  dar  pace  il  marchese 
deW  Inoiosa,  perchè  il  duca  diSavoianon 
avesse  finora  imparato  a  chinare  il  capo, 
parendo  che  la  di  lui  resistenza  e  co- 
stanza nei  suoi  impegni  tornasse  in  di- 
scredilo della  potenza  ed  estimazione 
della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti  mali 
uffizi I  potè  ad  essa  corte  ;  e  perciocché 
furono  intercelle  leltere  dal  re  Cattolico 
al  medesimo  governator  di  Milano,  date 
nel  di  2  e  20  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente, si  vide  venuto  ordine  da  Madrid 
di  continuar  la  guerra  contra  del  duca. 
Queste  leltere  pubblicale  servirono  del 
pari  a  scoprire  le  intenzioni  degli  Spa- 
gnuoli,  contrarie  alle  proteste  di  voler 
la  pace,  e  a  giustificare  la  necessità  del 
duca  per  la  propria  difesa.  Sul  fine  di 
marzo  uscì  il  governatore  in  campagna 
con  più  di  venti  mila  tra  fanti  e  cavalli 
(altri  dicono  mollo  piia),  e  andò  ad  im- 
padronirsi di  Ilicoveran  nelle  Langhe. 
Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa 


949 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO    MDCXV. 


950 


quindici  mila  comballenti  (Vittorio  Siri 
non  li  fa  più  di  dieci  mila  ),  pure  anche 
egli  animosamenle  si  porlo  all'assedio 
di  Bestagno.  Seguirono  varie  azioni  calde, 
con  danno  per  lo  più  degli  Spagnuoli, 
tìnchè  il  duca,  conoscendosi  soperchiato 
dal  numero  de'  nemici,  si  ritirò  con 
buon  ordine.  Fu  allora  la  citlù  d'  Asti 
minacciata  d'  assedio,  e  andò  in  fatti 
rinoiosa  ad  accamparsi  in  quelle  parti. 
Perchè  senza  prendere  il  picciolo  castello 
di  Castiglione,  non  poteva  avvicinarsi 
ad  Asti,  dopo  aver  battuta  una  brigata 
di  Savoiardi,  con  pochi  colpi  di  cannone 
obbligò  i  difensori  di  Castiglione  a  ren- 
derlo con  buoni  patti.  Ciò  latto,  il  duca, 
per  aver  inteso  che  da  Napoli,  Firenze 
ed  Urbino  venivano  altri  rinforzi  all'  ar- 
mala nemica,  e  che  il  governatore  avea 
occupato  San  Damiano,  si  ritirò  sotto 
Asti,  e  a  vista  di  lui  andò  ancora  nelle 
vicine  colline  a  postarsi  il  governatore. 
Uscì  un  giorno  il  duca  addosso  ai  Na- 
poletani con  tal  vigore, che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A  questo  rumore  tulto  il 
campo  spagnuolo  fu  in  armi,  e  si  spinse 
contro  il  duca.  Non  tennero  saldo  i  suoi 
Svizzeri,  e  toccò  alla  cavalleria  di  so- 
stener tutto  il  peso  della  battaglia.  La 
notte  separò  il  combattimento,  nel  quale 
tanto  il  duca  che  il  principe  Tommaso 
suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto 
il  primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui, 
ed  uno  il  tiglio.  Restò  il  campo  agli  Spa- 
gnuoli, ma  colla  perdita  di  mdle  persone, 
e  di  ottanta  rimaste  prigioniere.  Dalla 
parte  del  duca  tra  morti  e  prigionieri  se 
ne  coniarono  non  più  di  cento.  Scrivono 
altri,  che,  quantunque  poco  sangue  si 
spargesse,  pure  non  poco  coraggio  mo- 
strarono le  milizie  del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principio 
air  assedio  d'  Asti,  dove  pretendono  al- 
cuni che  il  governatore  avesse  più  di 
Ironia  mila  combattenti.  Seguirono  poi 
varii  fatti  d'  arme,  o  cominciò  per  le  fati- 
che, per  li  cattivi  alimenti  e  pel  fetore 
degli  uccisi  a  provarsi  nelle  milizie  del- 
l' Inoiosa  uoa  micidiale  epidemia.  Questo 


fiero  salasso,  e  più  T  interposizione  del 
nunzio  del  papa,  del  marchese  di  Ram- 
bugliet  ministro  di  Francia,  che  si  servi 
di  minaccie  in  tal  congiuntura,  e  degli 
ambasciatori  d'  Inghilterra  e  Venezia, 
indussero,  tanto  il  duca  che  il  governa- 
tor  di  Milano,  a  gustar  le  proposizioni  di 
un  accomodamento.  Nel  dì  21  di  giugno 
fu  conchiuso,  e  poi  nel  dì  22  solloscritlo 
il  trattato,  per  cui  restò  accordato  agli 
Spagnuoli  il  si  desiderato  puntiglio  che  il 
duca  fosse  il  primo  a  dar  principio  al  dis- 
armamento, con  far  uscire  d'  Asti  mille 
uomini  di  quella  guarnigione;  dopo  di 
che  r  Inoiosa  ritirò  di  là  le  sue  truppe. 
Furono  rimesse  al  giudizio  dell' imperado- 
re  le  differenze  delle  case  di  Savoia  e  di 
Mantova  ;  rimessi  in  grazia  del  duca  di 
Mantova  quei  che  aveano  prese  l'armi 
contra  di  lui  ;  e  dichiaralo  che,  in  caso  di 
contravvenzione  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli, il  maresciallo  Lesdisguieres  colle 
soldatesche  del  DelOnalo  fosse  tenuto  a 
dar  soccorso  al  duca.  Disapprovò  poi  la 
corte  di  Madrid  la  condotta  del  maichese 
d' Inoiosa,  e  richiamatolo  in  Ispagna  al 
rendimento  dei  conti,  spedì  al  governo 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese 
di  Villafranca,  il  quale  non  tardò  a  far 
con»parire  la  sua  ripugnanza  all'csecuzion 
del  trattato  d'Asti,  tanto  col  negar  la  re- 
stituzione d'  Oneglia  e  di  Marro,  quanto 
coir  andar  facendo  nuove  leve  di  gente 
invece  di  cassar  le  vecchie.  Proponeva 
egli  intanto  al  duca  dei  grandi  vantaggi, 
qualora  questi  avesse  fatto  qualche  allo 
(Il  sommessione  al  re  Cattolico,  e  si  fosse 
gitlato  nelle  sue  braccia.  Tale  in  questi 
tempi  era  la  politica  spagnuola.  Né  pure 
il  duca  di  Mantova  Ferdinando^  in)boccato 
da  essi  Spagnuoli»  volle  sottoscrivere  la 
suddetta  pace,  e  fece  vendere  i  beni  del 
conte  Guido  di  San  Giorgio,  valoroso 
signor  Monferrino,  che  contra  di  lui 
avea  prese  T  armi.  Cosi  passò  T  anna 
presente,  con  restar  fra  le  parti  una  cal- 
ma di  apparenza  e  una  vera  segreta 
burrasca,  ma  insieme  con  aumentarsi  il 
plauso  al   duca   Carlo  Emmanueiey  per 
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non  aver  egli  mai  consentilo  ad  allo  al- 
cuno di  umiliazione  vergognosa  e  pregiu- 
diciale  ai  diritti  della  sua  sovranità,  e 
per  essersi  latto  conoscere  maestro  di 
guerra,  sostenendo  con  forze  tanto  infe- 
riori lo  sforzo  de' suoi  avversarli:  plauso 
nondimeno  che  gli  cosiò  l)en  caro  per  la 
desolazion  de' suoi  sudditi  e  del  suo  era- 
rio, senza  avere  acquistato  un  palmo  di 
terreno. 

Svegliossi  un  altro  incedio  di  guerra 
neir  anno  presente  fra  la  repubblica  di 
Venezia  e  l'augusta  casa  d' Austria,  ossia 
coir  arciduca  Ferdinando.  Per  quante 
querele  avessero  fatto  i  Veneziani  con 
esso  arciduca  per  le  insolenze  degli 
Uscocchi,  esercitate  spezialmente  nel 
precedente  anno,  e  fatte  calde  istanze, 
affinchè  quei  masnadieri  fossero  allonta- 
nali da  Segna  e  dal  mare,  niun  buon 
effetto  se  n'era  potuto  vedere.  Però,  per- 
duta la  pazienza,  tanto  per  mare  che 
per  terra  prepararono  essi  Veneti  ma- 
niere più  efficaci  per  ottener  colla  forza 
quella  giustizia  che  non  potevano  conse- 
guir colla  ragione.  Mandarono  essi  al- 
quante galee  a  bloccar  Trieste  e  Fiume, 
e  per  terra  genti  che  distrussero  le  sa- 
line fabbricate  dai  Triestini  contro  i 
patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  assa- 
lite da  Benvenuto  Pelazzi  e  dal  capitano 
Daniele  Francuol  con  assai  schiere  di 
armati  austriaci,  rimasero  sbaragliate 
e  trucidate  in  buona  parte.  Spedirono 
poscia  i  Veneziani  nel  Friuli  un  esercito 
di  otto  mila  fanti  e  di  due  mila  cavalli, 
che,  passati  nel  territorio  degli  Austriaci, 
presero  più  di  sessanta  villaggi,  e  anda- 
rono finalmente  a  mettere  1'  assedio  a 
Gradisca,  fortezza  di  molta  importanza 
sopra  il  fiume  Lisonzo,  dove  era  un  pre- 
sidio di  valorosi  difensori.  Ma  volendo 
essi  Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia, 
trovarono  difficoltà  dappertutto.  Il  papa 
spezialmente  per  le  passate  differenze 
disgustato  di  essi,  non  perraisse  ne'  suoi 
Stati  che  si  arrolasse  alcuno.  Molto  meno 
Cesare  du-ca  di  Modena,  perchè  la  guerra 
si  faceva  contro  l' imperador  suo  sovra- 
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no;  e  perchè  richiamalo  il  principe  Luigi 
d' Este  suo  secondogenito  dal  servigio  di 
essi  Veneti,  della  cavalleria  de'  quali  era 
generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre 
arrivò  capitalmente  a  bandirlo,  ma  con 
pensiero  di  assolverlo,  subilo  che  si  po- 
lca, da  tale  disubbidienza.  Così  fecero  gli 
altri  principi  italiani;  e  perciò  si  rivolse 
la  repubblica  a  cavare  dall' Albania,  Dal- 
mazia ed  altri  luoghi  di  ollramare  quanta 
copia  d'armati  potè.  La  gente  inviata 
sotto  Gradisca  era  in  gran  parte  colletti- 
zia ed  inesperta  nel  mestier  della  guer- 
ra ;  i  difensori  all'  incontro  avvezzi  alle 
armi  e  feroci  ;  sicché  tra  le  vigorose  sor- 
tite di  essi,  e  gli  assalti  infelicemente  dati 
dai  V^eneti,  convenne  ritirarsi  dall'  asse- 
dio. E  tanto  più,  perchè  il  nunzio  del 
papa,  il  gran  duca  di  Toscana  e  il  duca 
di  Mantova  s' interposero  per  trattar  di 
pace:  al  che  si  adoperava  anche  il  gover- 
nator  di  Milano,  tutto  che  gli  fosse  venuto 
ordine  di  Spagna  di  dare  assistenza  agli 
Austriaci  contra  de'  Veneziani.  Entrò  po- 
scia la  mortalità  nel  campo  veneto,  per 
cui  restò  notabilmente  sminuito;  contut- 
lociò  riusci  al  provveditor  Foscarini,  e  al- 
l' Erizzo  altro  provveditore  d'  impadro- 
nirsi di  Chiavaretto,  Luciniso,  Fara  e 
d'  altri  luoghi.  Poco  poi  stettero  ad  in- 
grossarsi gli  Austriaci,  che  non  sola- 
mente ripulsarono  i  Veneti,  ma  misero 
anche  a  ferro  e  fuoco  un  gran  tratto  del 
loro  paese,  con  declinare  ogni  dì  più  la 
fortuna  dell'  armi  venete.  Mancò  di  vita 
in  questi  tempi  Marcantonio  Memo  doge 
di  Venezia,  e  nel  novembre  fu  a  lui  sosti- 
tuito Giovanni  Bembo,  personaggio  di 
gran  merito  in  età  di  ottani'  anni. 


Cristo  mdcxvi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ^  Paolo  V  papa  ^2. 

\  Mattias  imperadore  5. 

Non  sapeano  darsi  pace  i  ministri  di 
Spagna,  e  massimamente  il  Toledo  gover- 
nator  di  Milano,  che  il  duca  di  Savoia 
Carlo  Emmamtele  andasse  tuttavia  colla 
lesta  si  alta,  non  avendo  egli,  per  quante  i 
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insinuazioni  gli  fossero  stale  fatte  da 
amici  e  nemici,  voluto  mai  indursi  ad 
umiliazioni  improprie  al  suo  grado,  ma 
esatte  da  chi  mei  leva  in  confronto  di 
questo  principe  la  troppo  eccedente  gran- 
dezza dei  monarctii  di  Spagna.  Faceva 
istanze  il  duca  che  il  governatore  ese- 
guisse la  pace  d'  Asti,  e,  all'  incontro,  il 
governatore  richiedeva  che  il  duca  disar- 
masse: al  che  questi  ripugnava  per  so- 
spetto di  rimanere  esposto  alle  vendette 
spagnuole.  Pertanto  lungamente  s'anda- 
rono barattando  parole,  progetti  e  ripie- 
ghi; e  quando  qualche  proposizione  pia- 
ceva all'  uno,  incontrava  tosto  la  disgra- 
zia di  dispiacere  all'altro.  Fu  invialo  dal 
ponlefice  Paolo  a  Milano  e  in  Piemonte 
con  titolo  di  nunzio  straordinario  Ales- 
sandro Lodovisio  iivcìvescovo  di  Bologna, 
che  fu  poi  fatto  cardinale  nel  di  ^9  di 
settembre  del  presente  anno;  e  giunse 
ad  essere  papa,  siccome  diremo,  col  nome 
di  Gregorio  XV,  Non  lasciò  indietro  dili- 
genza veruna  questo  prelato  per  effettuar 
la  mente  pia  del  pontefice;  ma  vi  perde 
anch' egli  l'olio  e  la  fatica.  Andavano 
perciò  crescendo  le  diffidenze  e  le  di- 
sposizioni a  nuova  rottura,  quando  il 
duca  per  qualche  lettera  intercetla,  o  per 
allra  via,  venne  a  scoprire  una  trama 
ordita  dal  duca  di  Nemours^  ramo  della 
casa  di  Savoia,  trapiantato  in  Francia, 
ma  nemico  d'essa,  che  adunali  in  essa 
Francia  tre  o  quattro  mila  soldati,  e  pas- 
sando d' intelligenza  col  governalor  di 
Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Sa- 
voia, e  di  unirsi  poscia  cogli  Spagnuolì. 
Fu  mollo  sollecito  il  duca  a  far  prendere 
dal  principe  Vittorio  Amedeo  suo  primo- 
genito i  passi  di  Annicy  e  Rumigli;  con 
che  fece  abortire  tulli  i  disegni  del  sud- 
detto duca  di  Nemours,  conlra  di  cui  si 
dichiararono  ancora  molti  principi  della 
Francia.  Veggendosi  egli  odunque  alla 
vigilia  di  una  nuova  guerra,  ordinò  che 
si  fortificasse  Asti  «  Vercelli,  e  che  si 
fabbricasse  un  ponle  sul  Po  a  Crescen- 
IÌD0,  e  UQ  altro  alla  Sesia,  quasiché  egli 
meditasse  di  voler  essere  il  primo  alle 


ostilità.  Sul  principio  di  settembre  mosse 
il  governalor  di  Milano  1'  armala  sua 
consistente  in  venti  mila  fanti  e  tre  mila 
cavalli,  e  giltò  anch' egli  un  ponte  sulla 
Sesia.  Ma  eccoti  comparire  in  campo  an- 
che il  duca  di  Savoia  con  otto  mila  fanti 
la  maggior  parte  Franzesi,  ed  altrettanti 
e  forse  più  fra  Savoiardi,  Piemontesi, 
Svizzeri  e  Vallesi.  In  essa  armala  si  con- 
lavano quasi  due  mila  cavalli,  ch'erano 
il  maggior  suo  nerbo,  e  valevano  assai 
più  dei  tre  mila  di  Milano.  Divolgava 
dappertutto  il  duca  di  avere  venticinque 
mila  fanti  e  due  mila  cinquecento  cavalli, 
per  accrescere  la  ripulazion  delle  sue 
forze;  e  fu  egli  il  primo  a  spignere  in 
Monferrato  le  sue  genti,  con  occupar 
Villanova,  Murano  ed  allri  luoghi.  Tenlò 
anche  di  rompere  il  ponte  degli  Spii- 
gnuoli  sulla  Sesia:  il  che  non  gli  riusci. 
Nel  dì  14  di  settembre  passò  1'  eser- 
cito ispano  la  Sesia,  ed  incamminossi 
verso  la  Motta  e  Villanuova,  dove  s'  era 
trincierato  il  duca,  con  disegno  di  dar 
battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal  duca,  il 
quale  con  una  imboscata  all'  improvviso 
si  scagliò  contro  la  vanguardia  spognuo- 
la  al  passaggio  di  un  fosso,  e  cominciò  a 
menar  le  mani.  Duro  fu  il  conflitto  ;  ma 
accorso  tulio  il  campo  del  governatore, 
il  duca  fu  astretto  a  ritirarsi  colla  peggio, 
avendo  perduto  più  di  quattrocento  fanti 
e  di  sessanta  cavalli,  olire  ai  feriti.  Parea- 
no  indirizzale  le  mire  del  Toledo  sopra 
Crescenlino;  il  duco,  ancorché  il  passag- 
gio gli  fosse  quasi  precluso,  pure  ardita- 
mente portatosi  colà,  fece  passar  la  vo- 
glia ai  nemici  di  tentar  quella  terra.  Se- 
guirono poscia  altre  fazioni,  avendo  il 
duca  occupali  varii  luoghi  nel  Monferra- 
to, e  all'  incontro  il  governatore  di  Mila- 
no Santià  e  San  Germano  ;  per  la  quale 
ultima  piazza,  troppo  vilmente  rendula, 
fu  d'  ordine  del  duco  tagliato  il  capo  a 
chi  ne  aveu  il  governo.  Intanto  T  autun- 
no cominciava  colle  pioggie  a  difCcollar 
il  campeggiare  ;  e  perciocché  il  governa- 
tore desiderava  pure  di  segnalarsi  coq 
qualche  fallo,  accadde  che  il  duca  mosse 
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r  armato  sua  per  andare  a  postarsi  alla 
Badia  di'  Lncedio  :  laonde  fu  spedila  par- 
ie della  cavallerin  sp.igniiola  con  fanti  in 
groppa  ad  assalire  la  di  lui  retroguardia. 
A  poeo  a  poco  si  andarono  impegnando  le 
parli  ad  un  fiero  conflitto,  sostenuto  va- 
lorosamente dai  ducliesclii,  lincile  soprag- 
giunsero le  schiere  tedesche,  le  quali  per 
fianco  assalirono  con  tal  vigore  i  reggi- 
menti franzesi  del  duca,  che  li  misero 
in  fuga  ;  né  con  tulle  le  esortazioni  e  pre- 
ghiere di  esso  duca  si  poterono  ritenere 
i  fuggitivi.  Andò  dunque  in  rolla  e  si  di- 
sperse l'esercito  duchesco, con  lieve  stra- 
ge nondimeno,  essendo  restali  sul  campo 
poco  più  di  quattrocento  uomini,  circa 
mile  feriti  e  ducento  prigionieri,  colla 
perdita  di  undici  insegne  di  fanteria  e  tre 
di  cavalleria  :  laddove  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  solamente  vi  perirono  cento 
soldati,  ed  altrettanti  furono  i  feriti.  Dopo 
di  che  r  armi  del  governatore  occuparo- 
no varii  luoghi  e  spezialmente  Gatlinara, 
di  modo  che  venne  Vercelli  a  reslar  come 
bloccato.  Intanto  dalla  parte  del  mare  il 
signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra  a 
Nizza  ;  in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
spetti del  duca  di  Nemours  ;  molli  Fran- 
zesi dell'  armala  duchesca  chiedevano 
congedo,  e  quel  che  più  afflisse  il  duca, 
fu  l'essere  stato  imprigionalo  in  Parigi  il 
prìncipe  di  Condè,  principal  suo  sostegno 
e  speranza  nei  presenti  travagli. 

Trova  vasi  perciò  il  duca  Carlo  Em- 
raanuele  sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte 
le  parli  ;  e  pure  1'  eroico  suo  animo  giam- 
mai non  s' invilì  in  tante  disgrazie  e  peri- 
coli. Ricorse  allora  all'  accortezza  sua, 
per  guadagnar  tempo,  al  cardinal  Lodovi- 
sio  e  al  signor  di  Belhunes  ambasciatore 
di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo 
proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di 
Toledo,  il  quale  volentieri  vi  prestò 
r  orecchio,  parte  perchè  stanco  dei  disa- 
gi della  guerra,  e  parie  perchè  tutto  gon- 
fio credeva  di  avere  talmente  abbassato 
il  duca,  che  più  non  potesse  alzare  il  capo. 
In  questo  mentre  non  solamente  respirò 
Carlo  Emmanuele,  ma  cominciarono  an- 


che a  prendere  miglior  piega  gli  affari 
suoi  in  Savoia  e  Nizza,  per  essere  seguilo 
un  accordo  col  duca  di  Nemours.  Olire 
a  ciò,  il  re  di  Francia  gli  promise  di  non 
abbandonarlo  ;  e  i  Veneziani,  coi  quali 
egli  avea  falla  dianzi  lega,  gì'  inviarono 
buone  somme  di  denaro,  e  promesse  di 
sellantadue  mila  ducali  il  mese,  durante 
la  guerra,  in  guisa  tale,  eh'  egli  andò  da 
li  innanzi  inventando  nuovi  sullerfugi  per 
non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  lui,  proposte 
dal  governatore.  Parlò  poscia  con  tuono 
più  alto,  dacché  intese  che  V  esercito  spa- 
gnuolo  notabilmente  ogni  dì  più  scemava 
per  le  malattie  e  per  le  diserzioni,  stante 
il  non  correre  le  paghe.  Si  ridusse  poi  a 
tale  il  Toledo,  che  gli  convenne  ritirar  le 
sue  truppe  dal  Piemonte,  con  lasciar  so- 
lamente ben  presidialo  San  Germano,  e 
con  saccheggiare  e  incendiare  SanlicV  V^e- 
nuto  intanto  il  duca  a  scoprire  che  il  prin- 
cipe di  Masserano  era  in  trattalo  col  go- 
vernalor  di  Milano  di  prendere  presi- 
dio spagnuolo,  sotto  le  feste  di  Natale  gli 
spedì  addosso  il  principe  di  Piemonte  suo 
figlio  con  cinque  mila  fanti  e  mille  caval- 
li, che  forzò  quella  lerra  a  rendersi.  Tali 
furono  nel  presente  anno  gli  avvenimenti 
del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de'  Veneziani  co- 
gli Austriaci,  continuò  questa  senza  fatti 
meritevoli,  che  io  mi  fermi  a  raccontar- 
li. Solamente  accennerò  che  ad  essi  Ve- 
neti riuscì  nel  di  ^ 9  di  marzo  d'  impos- 
sessarsi della  fortezza  di  Mascheniza,  e 
poi  di  Sorisa,  nido  d' Uscocchi.  All'in- 
contro, venne  fallo  agli  Austriaci  di  occu- 
par la  Pontieba  de'  Veneziani,  dove  fe- 
cero buona  preda.  Ma  non  tardò  il  prov- 
veditor  Foscarini  col  conte  Francesco 
Martinengo  a  ricuperar  quel  luogo,  e  po- 
scia ad  occupar  anche  la  Pontieba  Au- 
striaca, posta  di  là  dal  fiume,  con  tutte  le 
mercatanzie  e  robe  di  mollo  valore  che 
ivi  si  trovarono.  Restò  anche  preso  dai 
Veneziani  Caporetto,  luogo  d'importanza, 
con  istrage  di  alcune  icenlinaia  d'Austria- 
ci, e  ben  fortificato  dipoi.  Don   Giovanni 
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de  Medici  passò  in  queslo  anno  al  servi- 
gio dei  Veneziani  con  titolo  di  governa- 
tor  generale.  Né  si  dee  omettere  che,  an- 
dando in  corso  nelf  anno  presente  la 
squadra  delle  galee  di  Napoli  nel  Medi- 
terraneo, s' incontrò  nella  flolla  de'  Tur- 
chi, e  venne  furiosamente  alle  mani.  Di- 
cono che  si  coniarono  affondale  sei  galee 
di  que'  Barbari,  e  sedici  altre  danneggia- 
le olire  modo  dalle  artiglierie  de'crisliani, 
e  che  vi  rimasero  estinti  più  di  due  mila 
Musulmani.  Probabilmente  la  fama  aviù 
ingrandita  questa  vittoria,  non  sapendosi 
che  i  cristiani  andassero  a  contare  gli 
estinti  dell'armata  nemica.  Parimente 
dalle  galee  del  gran  duca,  correndo  il 
mese  di  maggio,  furono  prese  due  lurche- 
sche,  con  guadagno  di  più  di  cento  mila 
scudi,  e  liberazione  di  quattrocento  tren- 
ta schiavi  cristiani,  in  luogo  dei  quali  fu- 
rono posti  al  remo  ducento  quaranta 
Turchi.  Medesimamente  vennero  in  po- 
tere delle  galee  di  Malta  sette  legni  tur- 
cheschi  colla  morte  o  prigionia  di  cin- 
quecento giannizzeri,  che  vi  erano  sopra. 

/  Cristo  mdcxvii.  Indizione  xv. 
Anno  di    '  Paolo  V  papa  15. 
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ATTiAS  imperadore  6. 


Già  vedemmo  che  nella  pace  d'  Asti 
fra  la  Spagna  e  il  duca  di  Savoia  fu  con- 
cordato che,  in  caso  di  inosservanza 
dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il  maresciallo 
di  Lcsdiguicrcs  dovesse  accorrere  in  aiuto 
del  duca.  Kece  Carlo  Emmanuele  cosi 
chiaroiTiente  conoscere  il  mancamento 
degli  Spagnuoli  in  queslo  particolare,  che 
Lesdiguieres  si  credè  obbligato  come  per- 
sona privata  a  mantener  la  parola.  Per  li 
recenti  matrimonii  rogali  passava  allora 
fra  le  due  corti  di  Parigi  e  di  Madrid 
buona  armonia,  e  però  i  ministri  di  Spa- 
gna gran  rumore  ed  opposizion  faceano 
alla  risoluzione  dei  maresciallo.  Ma  questi 
inlìne  la  vinse,  sostenendo  che  T  onor 
suo,  e  più  quel  della  corona  vi  era 
impegnalo,  per  sostenere  lu  puce  falla 
per  ordine  del  re  Crisliunissimu.  Arri- 


vò egli  dunque  a  Torino  nel  di  5  di  gen- 
naio dell'  anno  presente  con  sette  mila 
pedoni  e  cinquecento  cavalli:  soccorso, 
che,  come  venuto  dal  cielo,  fu  accolto 
dal  duca  con  gran  giubilo,  siccome  il  suo 
condolliere,  con  ogni  dimostrazione  di 
onore  e  d'  affetto.  Erasi  ritirata  la  prin- 
cipessa di  Masserano  coi  figli  in  Creva- 
cuoie,  dove  avea  ammesso  presidio  spa- 
gnuolo.  Il  duca,  senza  perdere  tempo,  spe- 
di colà  con  assai  forze  Vittorio  Amedeo 
suo  figlio  principe  di  Piemonte,  che,  dis- 
poste le  artiglierie,  cominciò  a  bersagliare 
la  piazza.  Per  soccorrerla  inviò  il  Toledo 
un  corpo  di  gente  sotto  il  comando  di 
don  Sancio  di  Luna  castellano  di  Milano, 
il  quale,  trovalo  ben  trincieralo  il  prin- 
cipe, altro  far  non  potè  che  accamparsi 
in  vicinanza  di  lui.  Ma  nel  visitare  i  posti 
insorta  una  scaramuccia,  restò  egli  uc- 
ciso, e  Carlo  di  Sanguinetto,  mastro  di 
campo,  con  un  terzo  di  Napoletani  vi  fu 
fallo  prigione.  Intanto  la  guernigione  con 
capitolazione  onesta  rendè  il  castello. 
Passò  dipoi  il  duca  coi  tìgli  Vittorio  e 
Tommaso,  con  I^esdiguieres  e  con  tutte 
le  sue  forze  nel  Monferrato;  impiegò  ven- 
tiquattro pezzi  di  bombarde  a  battere  la 
fortezza  di  San  Damiano  da  quattro  lati. 
Dentro  vi  era  un  debole  presidio.  Men- 
tre un  dì  si  dava  un  furioso  assalto  ad 
una  parte,  i  difensori  quasi  tutti  accorsi 
colane  lasciarono  esposta  un'altra  al 
tentativo  della  cavalleria  franzese,  la 
quale,  messo  piede  a  terra,  si  arrampicò 
sul  muro.  Presa  lu  la  terra,  e  lutta  messa 
a  sacco,  ed  anche  usata  crudeltà  contro  le 
vite  dei  difensori.  Vennero,  d'ordine  del 
duca,  smantellale  le  mura,  afiine  di  re- 
star libero  da  quello  stecco  sugli  occhi, 
venendo  il  caso  della  restituzione.  Nella 
citili  d'  Alba  poche  munizioni,  scarso  pre- 
sidio si  Irovava.  Vi  fu  invialo  d.d  duca  il 
conte  (lUidodi  San  Giorgio  con  sullicienle 
corpo  di  fanteria,  cavalleria  ed  artiglie- 
ria a  visitarla,  diaccile  il  govcrnalor  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  in  pen- 
colo i  suoi,  né  volle  soccorrerla,  dopo 
dodici  giorni  d' assedio,  venne  essa  cillà 
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air  ubbidienza  del  duca,  il  quale  s'impa- 
dronì anche  di  Monliglio,  lerra  che  inl'e- 
licemenle  anch'essa  andò  a  sacco. 

In  un  beir  auge  erano  già  gli   affari 
de!  duca,  quando  pel  tanto  ponlare  della 
regina  Maria  madre  del  re   Cristianissi- 
mo, ben  affetta  agli  Spagnuoli  e  alla  casa 
Gonzaga,    Lesdiguieres,    per    timore    di 
perdere  il  governo  del  DeIGnalo,  se  ne 
tornò  di  lù  dai  monti  con  grave  dispia- 
cere del  duca  :  sennonché  da  li  a  poco 
tempo  risorsero  le  speranze  sue  per  le 
mutazioni  avvenute  in  Francia.  Trovavasi 
pel  favore  della  regina  suddetta  salilo  sì 
allo  il  Concino  Fiorentino,  che  occupava 
tutta  la  conOdenza  di  lei  e  del  giovinetto  re 
Lodovico  Xlll,  dipendente  tuttavia  dai  vo- 
leri della  madre.  Era  costui  conosciuto  so- 
lamente col  nome  di  maresciallo  d'  Ancre, 
a  cui  l'invidia  per  l'eccedente  sua  fortuna 
avea  tirato  addosso  l'odio  di  quasi  lutti  i 
principi,  disgustali  del  governo  della  regi- 
na, sino  a  rivoltarsi  conlra  del  medesimo 
re.  Ma  finalmente  avvertito  esso  monarca 
onde  procedessero  tanti  torbidi  e  disor- 
dini, ordinò  che  1'  Ancre  fosse  fallo  pri- 
gione. Perchè  egli  volle  difendersi  (così 
fu  dato  a  credere  al  re),  una  delle  guar- 
die r  uccise,  e  contro   il  cadavere  di  lui 
infierì  dipoi  la  plebe  parigina.  Colla  morte 
di    costui  tornò  la  quiete  nel  regno;   i 
principi  sollevati  dimandarono  perdono, 
ed  ottennero  grazia;  e  la   regina   madre 
fu  mandala  a  Blois  in  riposo,  Vittorio 
Siri,  fra   gì'  Italiani,   ed    alcuni  ancora 
degli  scrittori  franzesi,  non  han  lascialo 
senza    apologia  la  memoria  dell'  Ancre, 
confessandolo  immeritevole  d'  un   si  la- 
grimevol  (ine.  Sperò  allora  il  duca  Carlo 
Emmanuele  di  essere  meglio  assistito.  Ma 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governa tor 
di  Milano  si  grossi  rinforzi  avea  ricevuto 
dalla  Fiandra  e  da  don  Pietro  di  Girona 
duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli,  che  fu 
credulo  ascendere  T  esercito  suo  adunalo 
a  venti  mila  fanti  e  cinque  mila  e  cinque- 
cento cavalli.  Fu  parere  di  un  saggio  spe- 
rimentato capitano  che  per  cogliere  nel 
vero  si  avesse  ordinariamente  a  detrarre 


quasi   un   terzo   del   decantato    numero 
delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante 
forze,  senza  neppure  comunicar  i  suoi 
disegni  al  consiglio,  all'  improvviso,  pas- 
sala la  metiì  di  maggio,  comparve  sotto 
Vercelli  ;  e  fu  sì  inaspettato  questo  colpo, 
che  quattro  compagnie  di  cavalli,   uscite 
di  quella  città  per  ispiar  gli  andamenti 
de'  nemici,  restarono  tagliale  fuori  e  di- 
sperse. Ai  primo  avviso  di  queste  novità 
fu    sollecito   il    duca  a   spedire    mille  e 
cinquecento   fanti  ed  alcune  compagnie 
di  cavalli,  con  degli  ingegneri,  che  a  man 
salva  entrarono  in  Vercelli.  iMa  essendo 
già  formati  i  trincieramenti,  e  dato  prin- 
cipio  all'  espugnazione   di    quella   città, 
volle  il  duca  spignere  colà  cinquecento 
cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di  pol- 
vere in  groppa;  e  se  n'  ebbe  ben  a  pen- 
tire. Perciocché  assaliti  e   respinti  dalle 
milizie  spagnuole,  accidentalmente  s'  at- 
taccò fuoco  a  quella  polve,  e  con  misera- 
bil  spettacolo,  a  riserva  di  cinquanta,  gli 
altri  morirono  pel  fuoco, o  si  annegarono 
nella  vicina  Sesia,  o  abbrustoliti  rimasero 
prigionieri.  Altri  tentativi  fece  il  duca  per 
introdurre    soccorsi,    massimamente   di 
polve  da  fuoco,  in  quella  città,  e  male  di 
tulli  gli  avvenne.  Una    memorabii  difesa 
intanto  faceva  il  presidio  duchesco,  e  per 
quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  veni- 
vano sempre  con  gran  mortalità  respinti. 
Vi  perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Quen 
mastro  di  campo  de'  Valloni,  don  Alfonso 
Pimenlello  generale  della  cavalleria,  don 
Luigi  da  Leva,  Ottavio  Gonzaga,  il  mastro 
di  campo  Cerbellone,  il  conte  di  Monle- 
caslello,  don  Garzia  Gomez  generale  del- 
l'aliglieria,  ed  altri  ulìiziali  che  io  tra- 
lascio. Nulla  dico  delle   lor   soldatesche, 
le  quali,  tra  per  le   ferite  e  per   le   ma- 
lattie patirono  un   notabii   deliquio.   Es- 
sendo persistito  quell'  assedio  dal   dì  24 
di  maggio  sino  al  dì  26  di   luglio,  falla 
un'  onorevole  capitolazione,   ne  uscì  la 
guernigion  duchesca,  e  cedette   il   posto 
alla  spagnuola.  Le  stanche  milizie  furono 
appresso  mandale  ai  quartieri. 
I        Intanto    lentamente  procedeva    per 
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terra  la  guerra  de'  Veneziani  contro  gli 
Aiislridt'i,  quando  uua  nuova  ne  fu  loro 
suscitala  per  mare  dal  duca  d'  Ossuna 
viceré  di  INopoli.  iSeniico  egli  dichiarato 
del  nome  vendo,  ed  insieme  voglioso  di 
dar  braccio  alla  casa  d'  Austria,  fece  un 
beir  armamento  di  galeoni,  o,  vogliam 
dire,  vascelli,  e  li  inviò  nell'Adriatico 
sotto  il  comando  di  Francesco  Riviera 
Granatino,  per  fare  una  diversione  alle 
armi  venete.  Immantinente  ancora  la  re- 
pubblica unì  diciotto  galee  sottili,  due 
galeazze  e  sette  galeoni,  e  spintele  in 
mare,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a 
Brindisi.  Fu  allora  cbe  gli  Uscocchi,  ani- 
mati dal  movimento  de'JNapoletani,  usci- 
rono con  assaissimo  barche  in  mare,  e 
presero  quanti  legni  mercantili  ebbero 
la  disavventura  di  cader  sotto  le  loro 
unghie,  giugnendo  coloro  a  far  prede 
fino  sui  lidi  della  citlù  di  Venezia.  iMa 
più  che  mai  ostinalo  il  duca  d  Ossuna 
in  questa  impresa,  a  forza  di  nuovi  ag- 
gravii  e  gabelle  radunato  assai  danaro, 
accrebbe  sì  fattamente  la  sua  flotta,  che 
giunse  ad  avere  trentatrè  galee  e  dieci- 
nove galeoni,  lutti  bene  armali  di  solda- 
tesca veterana,  e  inoltre  di  quattro  altre 
migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  generale 
don  Pietro  di  Leva,  e  voce  correa  che 
volessero  procedere  contro  la  slessa  città 
di  Venezia  :  voce  al  certo  troppo  borio- 
sa, ma  per  cui  i  saggi  Veneziani  non  la- 
sciarono di  far  tosto  le  dovute  provvi- 
sioni, con  accrescere  di  fortilìcazioni  e 
di  guardie  le  bocche  delle  lagune,  dando 
perciò  l'armi  a  lutto  il  popolo.  Passò  il 
capitan  generale,  ossia  provvedilor  ve- 
neto, Gian-Giacomo  Zane  a  Liesina  colla 
sua  flotta,  composta  di  quaranta  galee 
sottili,  quaranta  barche  lunghe,  sei  gale- 
ozzc  e  quindici  galeoni  ;  ma  quantunque 
più  di  venti  mila  persone  si  contassero 
in  essa,  pure  appena  Ire  mila  ve  ne  era- 
no di  addottrinate  nel  mestier  delTarmi. 
Arrivò  colà  anche  I  armata  dell' Ossuna; 
e  quando  ognun  si  aspettava  un  Aero 
coinbattimenlo,  al  quale  si  erano  propa- 
ruli  gii  Spaguuoli,  il  {^eueral  vcuclo  iuj- 


'  spettatamente  si  ritirò  nel  porto,  lascian- 
do indietro  una  (ariana  che  reslò  preda 
de'  nemici.  Dalla  forza  de'  venti  traspor- 
tato il  Riviera  verso  la  Dalmazia,  s' in- 
contrò in  dieci  galee  e  due  barche  grosse 
de' Veneziani  due  delle  quali  galee,  chia- 
mate maone,  siccome  ancora  le  barche, 
ei'ano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  for- 
tuna di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma 
le  due  maone  colle  due  barche  ed  una 
galea  andarono  precipitosamente  ad  af- 
ferrare il  lido  :  con  che  fuggirono  gli 
uomini  in  terra  ;  ma  i  legni  rimasero  in 
poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci 
e  danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse 
non  senza  millanteria  )  si  fece  ascendere 
ad  un  milione  di  ducali.  Presero  essi 
dipoi  diversi  altri  legni  carichi  di  merci 
e  di  vettovaglie,  perchè  liberamente  scor- 
reano  pel  golfo,  senza  che  il  provvedilor 
Zane  si  volesse  affrontar  con  loro  :  per- 
lochè  fu  dipoi  processalo,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Per- 
chè in  questi  tempi  si  apri  un  maneggio 
di  pace  alla  corte  di  Madrid,  il  re  Catto- 
lico ordinò  che  si  ritirasse  dall'Adriatico 
la  sua  flotta.  Ma  giunti  in  soccorso  della 
repubblica  quattro  mila  e  Irecenlo  Olan- 
desi, guidali  da!  conte  Giovanni  di  Nas- 
sau, allora  i  Veneziani  varcarono  il  Li- 
sonzo,  e  tentarono  di  passare  sotto.  Go- 
rizia. Dappertutto  trovarono  forti  osta- 
coli, laonde  vi  perirono  molti  lor  bravi 
ufIi/Jali,  e  fra  gli  altri  Orazio  Raglione  e 
Virginio  Orsino  di  Lamenlaha  Anzi  fu 
credulo  che  tra  per  il  ferro  e  per  le 
malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
sciassero ivi  la  vita  ;  laddove  degli  Au- 
striaci ne  mancarono  {  per  quel  che  ne 
fu  dello  )  solamente  ((ualtro  mila. 

Trallavasi  intanto  alla  gagliarda  di 
pace  nella  corte  di  Madrid,  essendo  perciò 
giunle  colà  le  procure  tanto  della  repub- 
blica veneta,  che  di  Carlo  Fmmanuelc 
duca  di  Savoia  nella  persona  di  Pietro 
Grilli  ambascialor  veneto,  andando  ben 
d'accordo  d'interessi  c|uesle  due  potenze. 
Ftu'ono  b(»nsì  slabilili  gli  ar!i«<»li  dell' tìc- 
qjiuodanioulo  ;   uia  u  raiiiicarli  si  Irovu- 
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rono  renitenti  non  meno  i  Veneziani,  che 
il  duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Mantova.  I 
primi  ricliiedevano  la  restituzione  delle 
prede  fatte  dal  duca  d'  Ossuna,  e  voleano 
garante  della  pace  il  re  Cristianissimo.  Il 
duca  di  Savoia,  perchè  pretendeva  che  la 
restituzion   di  Vercelli  precedesse  al  dis- 
armo.  Quel   di    Mantova   stava   foiie  in 
richiedere  il  pagamento  dei  danni  sofferti 
nel  Monferrato,  e  troppa  ripugnanza  sen- 
tiva a  perdonare   al  conte  Guido   di  San 
Giorgio.  Si  giocò  un  pezzo  colla  più  fina 
politica  e  con  incredibili  raggiri  in  questi 
trattati,  e  vi  ebbero  a  perdere  la  tramon- 
tana e  la  pazienza  i  ministri  del  papa  e 
del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di  ri- 
durre gli  alterati  animi   alla   concordia. 
Ma   ecco    sopraggiugnere   in    Piemonte 
verso  il  principio  d'  agosto  il  maresciallo 
di  Lesdiguieres   (  benché  senza  approva- 
zione de!  re  Cristianissimo,  per  quanto  si 
fece  poi  credere),  il  conte  d'  Auvergne 
generale  della  cavalleria   di  Francia,  il 
duca  di  Roano,  i  conti  di  Caudale,  Schom- 
bergh,  ed  altra  fiorita  nobiltà  franzese,  con 
buoue  brigate  di   fanteria  e   cavalleria  ; 
siccome  ancora  il  marchese  di  Baden,  e 
il  principe  d'AinauItcon  molti  Tedeschi, 
e  tre  mila   Bernesi,  tutti  in  soccorso  del 
duca   di   Savoia.   Rinvigurito   da   queste 
forze  il  duca,  usci  in  campagna,  e  nel  di 
primo  di  settembre  prese  d'  assalto   la 
terra   di   Felizzano,  dove  circa    mille  e 
cinquecento  Trentini  rimasero,  parte  ta- 
gliati a  pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s' ira- 
padroni  di  Quattordici,  Refrancor,  Ribal- 
done,   Soleri,  Corniento   ed   altri  luoghi 
dell'Alessandrino;  poscia   di   Annone  e 
della  rocca  d'  Arasso:   per  li  quali  pro- 
gressi  il  Toledo  governator  di    Milano, 
impotente  a   campeggiare,  si  trovava  in 
non  lieve  imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato 
dai  monarchi  di  Francia   e  Spagna,  che 
daddovero  voleano  la  pace  d' Italia.  Però 
nel  di  6  di  settembre  questa  fu  conchiusa, 
con  istabilire  che  il  duca  di  Savoia  resti- 
tuisse tutto  l'occupato  nello  Stato  di  Mi- 
lano, e  nel  Monferrato,  e  disarmasse;  ed 
altrettanto  facesse  ancora  il  governator 


di  Milano  ;  essendo  rimesse  all'  impera- 
dore  le  pretensioni  della  casa  di  Savoia 
contro  quella  di  Mantova.  Per  conto  dei 
Veneziani,  1'  arciduca  Ferdinandoj  già  di- 
venuto re,  dovea  restituire  ogni  luogo 
tolto  ad  essi,  e  slontanare  gli  Uscocchi  da 
Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  sicco- 
me ancora  i  Veneziani  doveano  restituire 
ogni  luogo  occupato  agli  Austriaci.  Mo- 
strossi  dipoi  adirato  il  senato  veneto  con- 
tra  de'  suoi  ministri,  che  aveano  accon- 
sentito a'  suddetti  articoli  ;  e  il  duca  di 
Savoia  per  varie  ragioni  ricalcitrò.  Ma 
convenne  cedere  al  re  Cristianissimo,  che 
risentitamente  né  comandò  T  esecuzione, 
e  fece  anche  arrestare  in  Lione  per  que- 
sto r  aaibasciator  Contarino.  E  percioc- 
ché i  Veneziani  non  s'  erano  mai  voluti 
ritirare  dall'assedio  di  Gradisca,  e  questa 
oramai  agonizzava,  il  governator  di  Mi- 
lano ostilmente  entrò  nei  territorii  di 
Bergamo  e  di  Crema,  e  recò  eccessivi 
danni  a  quegl'  innocenti  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gra- 
disca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli 
la  calma  mercè  della  pace  suddetta,  ma 
non  cessò  per  questo  la  burrasca  nelle 
parti  dell'  Adriatico.  Aveano  i  Ragusei 
dato  ricetto  e  viveri  all'  armata  navale 
del  duca  d'  Ossuna  ;  amareggiati  perciò  i 
Veneziani  ordinarono  alla  loro  armata 
navale  di  danneggiar  le  terre  di  quella 
repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Ra- 
gusi  air  Ossuna^,  spedì  egli  di  nuovo  il 
Riviera  alla  lor  difesa  con  una  squadra 
di  galee  e  galeoni  armati  di  tutto  punto. 
Nel  dì  IO  di  novembre  furono  a  vista  le 
due  nemiche  flotte.  La  veneta  era  di  lun- 
ga mano  superiore  all'  altra  in  numero 
di  legni,  ma  non  assai  fornita  di  marina- 
resca, né  di  combattenti.  Nel  di  seguente 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lonta- 
nanza alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne 
mai  all'abbordo;  perciò,  dopo  aver  la  ca- 
pitana spagnuola  cagionalo  gran  danno 
colle  bombarde  e  colla  moschelteria  alle 
navi  nemiche,  talmente  si  sgomentarono 
\  le  soldatesche  venete,  che,  per  quanto  fu- 
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cesse  e  dicesse  il  prode  lor  generale  Ve- 
li iero,  non  ne  polo  avere  ubbidienza. 
CresciiUo  poi  il  vento,  si  separarono  le 
Jue  armale  ;  la  veneta  verso  T  Albania  e 
Schiavonia,  con  perdersi  cinque  delle  sue 
galee  sottili  per  la  furia  del  mare,  e  la 
spagnuola  a  Manfredonia  e  Brindisi.  Eb- 
bero poscia  il  meritato  gasligo  gli  ufGziali 
veneti  che  aveano  mancato  al  loro  do- 
vere. Il  Veniero  fu  premiato.  Non  tanto 
per  isventare  altri  tentativi  che  potesse 
far  r  Ossuna,  quanto  per  risarcire  il  suo 
onore,  il  senato  veneto  immediatamente 
formò  una  maggiore  armata  navale  di 
vascelli  e  di  altri  legni  da  guerra,  sì  bella 
e  potente,  che  da  gran  tempo  non  se  ne 
era  veduta  una  somigliante,  e  vi  imbarcò, 
oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila  Olandesi. 
Corse  questa  flotta  per  tutto  il  golfo  an- 
che Heir  anno  seguente,  senza  trovare 
nemico  alcuno,  perchè  l' Ossuna  non  si 
arrischiò  da  li  innanzi  a  fare  il  bravo 
per  mare.  Ma  quella  guerra  eh'  egli  non 
potò  più  fare  apertamente  ai  Veneziani, 
insidiosamente  non  cessò  egli  di  conti- 
nuarla contra  di  loro  nel  cuore  della 
slessa  Venezia,  siccome  diremo.  Trova- 
vasi  in  questi  tempi  1'  imperador  Mat- 
iias  senza  successione  ;  neppure  nò  avea- 
no i  due  suoi  iralelli,  cioè  gli  arcidu- 
chi  Alberlo  e  Massimiliano.  Però  P  arci- 
duca Ferdinando  figlio  del  fu  arciduca 
Carlo^  pensando  per  tempo  ai  proprii  in- 
teressi, e  ad  assicurare  per  sé  la  corona 
imperiale,  dopo  avere  ottenuta  dai  sud- 
detti due  arciduchi  una  cessione,  assistito 
dalla  corte  di  Madrid,  si  diede  a  tempe- 
stare Mattias,  perchè  almeno  gli  cedesse 
il  titolo  di  re  di  Boemia.  Non  sapeva  in- 
dursi il  buon  imperadore  a  veder  vivente 
il  funerale  della  sua  autorità.  Tuttavia, 
prevalendo  1'  esempio  di  quello  stesso  che 
egli  avea  fatto,  e  mollo  più  le  premure 
del  re  Cattolico,  aggiunto  il  timore  che 
potesse  uscir  fuori  dell'  augusta  casa  di 
Austria  lo  scettro  imperiale,  si  arrendè, 
ed  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio,  con 
riserbare  o  sé  1'  amministrazione  degli 
Siali.  Fu  dunque  Ferdinando  solenne- 


mente coronato  re  di  Boemia  nel  di  29 
di  giugno.  Erasi  nei  tempi  addietro  in- 
capricciato Ferdinando  Gonzaga  duca  di 
Mantova  di  Camilla  Erdizina  Casalasca, 
ed  era  giunto  a  sposarla.  Se  ne  svaghi 
egli  dipoi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
simili  salti  ;  e  furono  trovate  ragioni  per 
far  dichiarare  illegittimo  e  nullo  quel 
matrimonio.  Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne 
in  moglie  Caterina  de  Medici^  sorella  di 
Cosimo  II  gran  duca  dì  Toscana.  Nel  dì  4  6 
di  febbraio  del  presente  anno  si  solenniz- 
zarono le  loro  nozze. 

L  Cristo  mdgxviii.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Paolo  V  papa  i4. 

\  Mattias  imperadore  7, 

Era  ben  colle  carte  stata  data  la  pace 
neir  anno  precedente  all'  Italia,  ma  non 
per  anche  si  mirava  l' esecuzion  della 
slessa  pace.  E  ciò,  perchè  diftìdando  il 
duca  di  Savoia  del  Toledo,  torbido  gover- 
nator  di  Milano,  e  degli  Spagnuoli,  non 
si  sapea  risolvere  a  disarmare,  sempre 
temendo  di  essere  beffato,  e  che  restasse 
ineffettuata  la  restiluzion  di  Vercelli.  Né 
i  Veneziani  dal  canto  loro  si  voleano  que- 
tare,  se  nello  stesso  tempo  non  vedeano 
soddisfatto  al  pattuito  in  favore  del  duca 
lor  collegalo.  Oltredichè,  un  fiero  ondeg- 
giamento tuttavia  durava  fra  essi  e  il  duca 
d'  Ossuna^  facendo  questi  continue  istan- 
ze che  la  repubblica  ritirasse  dal  golfo 
la  sua  armata  navale,  e  licenziasse  gli 
Olandesi  ;  altrimenti  minacciava  con  som- 
ma altura  di  rinnovar  la  guerra,  al  qual 
fine  andava  lutto  dì  accrescendo  di  nuovi 
legni  la  ilotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte 
si  rinforzavano  i  sospetti,  né  appariva  il 
fine  di  queste  turbolenze.  Ma  perchè  Fi- 
lippo III  re  di  Spagna  sinceramente  desi- 
derava la  quiete;  e  quando  anche  tale  non 
fosse  slato  il  sentimento  de'  suoi  ministri, 
la  corte  di  Francia  assolulamenlo  la  vo- 
leu  per  suo  decoro,  dacché  il  re  Cristia- 
nissimo, oltre  all'essere  slato  il  promolor 
d'  essa  pace,  se  ne  era  anche  dichiaralo 
garante  :  floulmenle  il  duca  Carlo  Emma- 
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nnele,  assicurato  da  esso  re  della  puntua- 
le corrispondenza  degli  Spagnuoli,  verso 
la  mHh  di  aprile  disarmò,  e  rendè  le  piaz- 
ze occupale.  Dal  canto  suo  ancora  il  go- 
vernator  di  Milano  restituì  al  duca  le  tor- 
re d'Oneglia,  Marro  e  San  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Ver- 
celli, la  cui  restituzione  era  il  punto  più 
importante  degli  altri,  non  sapeva  egli 
trovar  la  via  di  rimetterne  il  duca  in  pos- 
sesso, con  isfoderare  ogni  dì  nuove  pre- 
tensioni e  diflìcollà.  Si  superarono  an- 
cor queste  ;  laonde  nel  dì  15  di  giugno 
tornò  quella  città  all'  ubbidienza  dell'  an- 
tico suo  sovrano.  E  tal  fine  ebbe  la  pre- 
sente guerra  della  Lombardia,  per  cui  ri- 
masero in  vero  sommamente  afflitti  ed 
esausti  gli  Slati  e  l'erario  di  esso  duca, 
senza  ch'egli  avesse  guadagnato  un  palmo 
di  terreno.  Si  guadagnò  nondimeno  una 
singoiar  riputazione  entro  e  Cuori  d' Ita- 
lia, per  essersi  fatto  conoscere  sì  corag- 
gioso in  guerra,  e  si  generoso  conserva- 
tore della  sua  dignità,  essendosi  special- 
mente compiaciuti  gP  Italiani  di  trovare 
in  questo  principe  chi  non  si  voleva  lar 
sciar  soperchiare  dalla  prepotenza  spa- 
gnuola,  che  in  questi  tempi  volea  dar  leg- 
ge a  tutta  r  Italia.  Nella  pace  suddetta 
erano  restati  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  essendo  i  suoi  beni 
slati  confiscati  dal  duca  di  Mantova  nel 
Monferrato,  senza  che  questo  principe 
volesse  mai  intendere  parola  di  perdono. 
Si  fece  tirar  ben  bene  gli  orecchi,  ma 
forzato  in  (ine  fu  a  rimettere  in  sua  grazia 
il  conte,  e  alla  restituzion  de'  suoi  beni 
per  li  buoni  e  forti  uffizii  del  re  Cristia- 
nissimo. Protestava  di  molte  obbligazioni 
il  duca  di  Savoia  ad  esso  re  di  Francia 
per  r  appoggio  datogli  nelle  passale  tra- 
versie, e  però  sul  fine  di  ottobre  inviò  a 
Parigi  con  superbo  accompagnamento  il 
cardinal  Maurizio  suo  figlio  per  portare  i 
suoi  ringraziamenti  a  quel  monarca,  ed 
anche  per  trattare  altri  affari,  dei  quali 
si  parle[*à  all'  anno  seguente. 

Quanlo  alla  repubblica  veneta^  intavo- 
lò essa  dei  congressi  coi  ministri  dell'  ini- 


peradnre  MaUias  e  del  re  Ferdinando^  per 
dare  esecuzione  ai  trattati.  E  infatti  si 
provvide  alla  quiete  e  sicurezza  dello 
Adriatico  e  del  commercio,  con  ritirar  gli 
Uscocchi  da  Segna  e  dal  litorale,  e  man- 
darli ad  abitare  a  Carlistot,  e  ad  altre  fron- 
tiere de'  Turchi  ;  e  il  fuoco  dato  alle  lor 
barche  mise  (ine  alle  lor  piraterie.  Pure 
non  tornò  per  questo  la  pace  nel  golfo  a 
cagion  del  duca  rf'  Ossuna  viceré  di  Napo- 
li. Era  questo  sigfiore  di  un  genio  som- 
mamente stravag<<nte  e  borioso  ;  sempre 
meditava  delle  novità,  né  pi'endeva  con- 
siglio se  non  dal  suo  capriccio.  Il  calpe- 
stare la  nobiltà,  il  violare  l'immunità  del- 
le chiese,  l' imporre  tutto  di  gravezze  ai 
Napoletani,efìnoil  rispettar  poco  gli  stes- 
si ordini  della  corte  di  Spagna,  erano  i 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattut- 
to ardeva  egli  di  sdegno  e  d'  odio  contro 
la  repubblica  veneta,  non  sapendo  soffe- 
rire che  essa  facesse  la  padrona  dello 
Adriatico,  attizzando  perciò  gli  altri  mi- 
nistri della  corona  ai  danni  dei  Veneti. 
Sapevasi  eh'  egli  faceva  fabbricar  nuovi 
legni,  e  ne  procacciava  degli  altri  dalla 
Inghilterra,  con  far  correre  voce  di  voler- 
la contro  i  Turchi  ;  il  che  obbligò  la  re- 
pubblica ad  aumentar  le  sue  forze  di 
mare.  Si  venne  intanto  a  scoprire  in  Ve- 
nezia una  terribile  congiura,  di  cui  comu- 
nemente fu  creduto  autore  il  suddetto 
Ossuna,  siccome  personaggio  capace  di 
strani  disegni.  Tratta  vasi  di  dar  fuoco 
air  arsenale  e  a  varie  parti  della  città,  di 
pettardare  e  spogliare  la  zecca,  e  il  tesoro 
di  san  Marco,  di  uccidere  i  principali  se- 
natori della  repubblica,  e  di  occupare  i 
posti  principali  di  Venezia.  A  questo  fine 
si  erano  introdotti  sotto  varii  pretesti  in 
quella  città  molti  Spagnuoli  e  Franzesi, 
comperati  per  sì  orribii  attentato,  e  re- 
golati da  chi  se  l' intendeva  colf  amba- 
sciatore di  Spagna  marchese  di  Belmar. 
Doveano  comparir  legni  armati,  i  quali 
s' impadronissero  dei  porti  e  passi  della 
laguna,  con  accorrere  dipoi  i  vascelli 
grossi  del  regno  di  Napoli,  ed  accresce- 
re la  confusione  nei  luoo;hi  marittimi  del 
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Friuli,  e  spignere  soldatesche  entro  la  clt- 
ih  di  Venezia.  Tali  erano  le  voci  e  le  re- 
lazioni che  corsero  allora  di  si  inumana 
impresa  ;  e  il  Nani  ed  altri,  e  specialmen- 
te il  signore  di  San  Real,  descrivono  tutta 
r  orditura  di  questa  macchina  iniqua  col- 
le più  minute  circostanze,  come  se  aves- 
sero avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  proces- 
so :  il  che  come  sussista,  non  si  può 
intendere,  al  sapere  che  i  saggi  Veneti 
tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esami 
fatti  in  questa  coiìgiuntura,  né  fecero  mi- 
nimo motto  por  incolpar  rOssuna,cd  am- 
misero in  consiglio  r  ambasciatore  spa- 
gnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  si  orrido  fatto  Però  non  sono 
mancati  scrittori  che  han  tenuta  per  fin- 
ta tutta  quella  pretesa  cospirazione,  e  in- 
torno a  ciò  massimamente  si  può  vedere 
quanto  ne  lasciò  scritto  Vittorio  Siri  nel- 
le sue  Memorie  recondite;  essendo  sem- 
brato ad  essi  che  non  potesse  mai  cade- 
re in  mente  se  non  di  persone  affatto 
mentecatte  il  disegno  di  prendere  Venezia, 
cittù  di  si  gran  popolazione,  e  divisa  da 
tanti  canali,  e  con  un'  armata  navale  al- 
Tordine  più  potente  di  quella  delTOssuna  ; 
oltre  alla  pietà  del  re  Cattolico  F////;/)o  ///, 
il  quale  non  è  mai  credibile  che  potesse 
consentire  a  si  nera  e  detestabii  vendetta. 
In  queste  tenebre  altro  a  me  non  resta  da 
dire,  se  non  una  verità  ben  certa  ;  cioè, 
che  non  so  quanti  Spagnuoli  e  Franzcsi 
tanto  in  Venezia  che  nelle  milizie  della 
veneta  repubblica  furono  presi,  e  parte 
impiccali,  e  parte  buttati  in  canal  Orfano  ; 
e  che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo 
scuro  fatto,  il  quale  a  me  basta  di  aver 
semplicemente  accennato.  Tuttavia  nella 
serie  dei  dogi  di  Venezia  si  va  colle  slam- 
pe ricordando  V  orrifnh  coii(/iura  ordita 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Ma/toli^  e  dal 
Cuevn  arnha-Hcialnrc  di  Sitafjna. 

Venne  a  morie  nel  marzo  delP  anno 
presente  Giovanni  ììrvibo  doge  di  Vene- 
zia, e  in  luogo  suo  fu  eletto  Nicolò  lio- 
nato, che  non  Icnnc  se  non  Irentalrè 
giorni,  e  forse  meno,  quolla  dignità,  es- 
seodo  mancato  di  vita  nel  di  20  di  aprile. 


A  lui  succedette  Antonio  Pritili,  che  co- 
mandava allora  all'  armi  della  repub- 
blica verso  Veglia;  e  tornalo  a  Venezia, 
con  gran  solennità  fu  ricevuto  dalla  no- 
biltà e  dal  popolo.  Giunto  era  don  Pietro  di 
Jo/óWo  governaloredi  Milano, col  tanlodif- 
fìcoltarela  restituzione  di  Vercelli  e  l'ese- 
cuzione della  pace  d'Ilalia  (  sempre  inven- 
tando nuove  cabale  per  continuare  il  lu- 
croso moslier  della  guerra)  talmente  ad 
infastidire  la  corte  di  Francia,  che  sdegna- 
ta del  suo  turbolento  proc^xlere,  e  pulsata 
ambe  dal  duca  di  Savoia  coi  suoi  uffìzii 
pi-esso  il  re  Cattolico,  il  fece  richiamare 
in  Ispagna,  liberando  da  un  mal  arnese 
la  Lombardia.  In  luogo  suo  al  governo 
di  Milano  fu  destinalo  don  Gomez  Alva- 
rez  (o  Suarez)  duca  di  Feria,  personag- 
gio che  sul  principio  si  fece  credere  in- 
clinato alla  pace,  perchè,  appena  giunto 
a  quella  città,  licenziò  le  truppe  super- 
flue: con  che  veramente  parve  restituita 
la  quiete  all'  Italia.  Non  lieve  influsso 
ancora  diedero  ad  eft'oltuare,  anzi  ad 
assicurar  la  pace,  stabilita  dagli  Austria- 
ci colla  repubblica  di  Venezia,  i  movi- 
menti della  Boemia  insorti  nell'  anno 
presente.  Impeiciocchè  gli  eretici  di  quel 
regno,  massiuiamente  per  istigazione  di 
Arrigo  conte  della  Torre,  nel  di  25  di 
maggio  mossero  a  ribellione  quel  regno, 
e  giltarono  giù  dalle  lineslre  del  palazzo 
di  Praga,  alle  quaranta  braccia,  i  ivo 
principali  ministri  cattolici  dell'  impera- 
dorè  Mattias,  i  quali  con  istupore  di 
ognuno  e  credenza  di  miracolo  niun  no- 
cumento riportarono  da  si  alto  salto. 
Quindi  ebbe  origine  in  quelle  parli  una 
aspra  gut-ria,  che  lungamente  tenne  oc- 
cupali esso  Augusto,  e  Ferdinando  già 
dichiaralo  le  di  Boemia,  il  quale  nel  lu- 
glio deir  anno  pn»senle  fu  anche  coro- 
nalo re  d'  Ungheria.  Parimente  nei  Gri- 
gioni  o  nella  Valtellina  da  essi  dipendente 
insorsero  (ìer(;  discordie  civili  a  cagiono 
specialmente  della  lega  che?  i  V<'neziani 
si  studiavano  di  confermare  con  quei 
popoli,  dal  che  venne  che  mossa  fu  per- 
secuzione dagli  erelici  rimira  i  cattolici. 


971 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCXIX. 


972 


Né  si  dee  tacere  un  lagriiiievol  caso  ac- 
caduto in  essa  Vallellina  nel  dì  ^4  di 
settembre.  Sollevossi  un  gran  turbine 
non  meno  nell'  aria  ohe  nelle  viscere  del- 
la terra,  per  cui  la  terra  di  Pluvio,  dove 
si  contavano  due  parrocchiali  e  sei  tra 
monisteri  e  spedali,  da  un  vicino  monte, 
che  precipitò,  rimase  talmente  oppressa, 
schiacciata  e  seppellita  in  un  momento, 
che  di  essa  non  restò  neppure  un  ve- 
stigio. Di  tre  mila  e  secento  abitanti  non 
si  salvarono  che  quattro  sole  persone, 
portate  lungi  per  1'  aria  dall'  impetuoso 
turbine. 

(  Cristo  mdcxix.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Paolo  V  papa  i  5. 

(  Ferdinando  H  imperad.  A. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita 
^]eW  imperadore  MalUas^  principe  di  buo- 
na volontà,  araator  della  quiete,  lascian- 
do un  vantaggioso  nome  presso  i  catto- 
lici. Discordano  gli  scrittori  nel  dì  della 
sua  morte;  ma  i  più  assennati  la  danno 
accaduta  nel  dì  20  di  marzo.  Negli  Stati 
patrimoniali  di  casa  di  Austria  e  nei 
regni  d'  Ungheria  e  Boemia  a  lui  succe- 
dette Ferdinando  II  suo  cugino,  principe 
a  cui  si  era  già  preparata  un'  ampia 
scuola  da  esercitare  il  coraggio  in  mezzo 
ai  disastri,  a  cagion  della  ribellione  già 
formata  dai  Boemi,  che  si  trasse  dietro 
la  sollevazione  ancora  dei  protestanti 
della  Slesia,  Moravia,  Ungheria  e  della 
Austria  superiore.  Andò  sì  innanzi  V  ar- 
dire de'  suoi  nemici,  che  fu  in  pericolo 
la  stessa  città  di  Vienna.  In  soccorso  suo 
Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  suo  co- 
gnato gì'  inviò  alcune  compagnie  di  co- 
razze, le  quali,  falsitìcate  le  insegne,  e 
passando  per  mezzo  alle  schiere  dei  ri- 
belli Boemi,  felicemente  pervennero  in 
essa  città,  in  tempo  che  Ferdinando  si 
trovava  nelle  sue  maggiori  angustie  ; 
laonde  mirabilmente  servì  questo  aiuto 
per  liberarlo  dall'  insolente  violenza  di 
chi  voleva  ridurlo  ad  una  vergognosa 
convenzione.  Ardevano  di   voglia  i  pro- 


testanti, ed  alcuni  ancora  dei  principi 
cattolici,  di  trasportar  1'  imperio  fuori 
dell'augusta  casa  d'  Austria,  e  fecero  fin 
dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia  concorresse  a  quel!'  ec- 
celsa dignità,  esibendogli  inoltre  il  co- 
mando dell'  armi  nella  leva  fra  loro  sta- 
bilita per  sostenere  la  sollevazione  dei 
Boemi:  tanto  era  il  credito  di  questo 
principe  anche  fuori  d' Italia.  Ma  il  re 
Ferdinando,  essendosi  portato  con  un 
lungo  giro  di  viaggio  alla  gran  dieta  di 
Francoforte,  dove  fu  accollo  con  gran- 
dissimo plauso,  ebbe  la  fortuna  di  supe- 
rar tutte  le  difficoltà,  e  massimamente  la 
opposizione  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  di  28  d'  agosto  fu  eletto  imperadore, 
e  nel  dì  9  di  settembre  coronato.  Invi- 
periti per  tale  elezione  gli  Stali  di  Boe- 
mia, nel  dì  29  del  suddetto  agosto  di- 
chiararono r  Augusto  Ferdinando  deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quel  regno. 
L'aveano  già  essi  esibito  a  varii  princi- 
pi, e  nominatamente  al  predetto  duca  di 
Savoia;  ma  nìun  d'essi  volle  ingerirsi  in 
sì  pericoloso  acquisto.  Il  solo  Federigo 
eleltor  palalino^  perchè  giovane  baldan- 
zoso e  pregno  d'  ambiziosi  disegni,  e 
più  perchè  spronato  da  Elisabetta  sua 
consorte,  (alla  quale,  siccome  figlia  di 
Giacomo  re  d' Inghilterra,  parca  troppo 
basso  il  suo  stato  senza  la  corona  rega- 
le), quegli  fu  che  accettò  1'  offerta  dei 
Boemi,  e  da  essi  solennemente  venne 
coronato  nel  dì  \àà\  novembre.  Di  que- 
sta traversia  accaduta  alla  casa  d' Au- 
stria non  sentirono  dispiacere  i  Vene- 
ziani e  il  duca  di  Savoia  ;  ed  i  primi  ri- 
conobbero per  re  di  Boemia  il  suddetto 
palatino.  Ma  il  pontefice  Paolo  V  dichia- 
ratosi contro  di  lui,  perchè  eretico  di 
credenza,  promise  aiuto  di  denari  allo 
Augusto  Ferdinando  II,  in  favore  di  cui 
anche  Massimiliano  duca  di  Baviera,  Io 
elettor  di  Sassonia  ed  altri  principi  pre- 
sero r  armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno 
era  passato  a  Parigi  Maurizio  cardinale 
di  Savoia,  figlio  del  duca   Carlo  Emma- 
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nuele.  Fra  i  suoi  negozii  il  principale  era  j 
quello  di  chiedere  in  nio^Mle  per  ViUorio 
Amedeo  principe  di  Piemonte  Cristina  i 
figlia  secondogenila  di  Arrigo  IV  re  di 
Francia,  e  sorella  del  regnante  lAiigi  XIII, 
nata  nel  febbraio  del  4  606.  Ben  inten- 
deva quella  corte  quanto  le  importasse 
ta  buona  corrispondenza  del  duca  di 
Savoia,  principe  tanto  intraprendente, 
in  (empi  massimamente ,  che  quivi  si 
slava  in  continue  gelosie  degl'inquieti 
ugonotti  ;  e  però  condiscese  facilmente  a 
questa  alleanza.  Lo  slesso  principe  di 
Piemonleaccompagnalo daìprincipe  Tom- 
maso suo  fratello,  arrivò  a  Parigi,  e  nel 
dì  II  di  febbraio  seguì  il  loro  sposalizio, 
e  tornossene  dipoi  a  Torino  nel  settem- 
bre, per  fare  i  preparamenti  convenevoli 
al  ricevimento  di  questa  principessa.  Vi- 
desi  conferito  in  tal  congiuntura  al  car- 
dinal Maurizio  il  grado  di  protettore  de- 
gli affari  della  Francia  nella  corte  di 
Roma.  In  questo  mentre  fu  rinnovata,  o 
pure  maggiormente  confermata  la  lega 
della  repubblica  veneta  col  suddetto  duca 
di  Savoia:  il  che  non  poco  increbbe  alla 
politica  spagnuola,  ben  conoscente,  tale 
unione  non  essere  per  altro  fatta  che 
per  tenere  in  briglia  chi  voleva  fai*  da 
assoluto  padrone  delTltulia.  Vieppiù  an- 
cora si  alterarono  gli  Spagnuoli,  perchè 
essa  repubblica  stabili,  nel  dì  ultimo  di 
dicembre,  altra  lega  difensiva  colla  re- 
pubblica d'  Olanda. 

L  Cristo  hdcxx.  Indizione  iii. 
Anno  di  (  Paolo  V  papa  16. 

(  Ferdinando  II  imperadorc  2. 

Ebbe  principio  in  quest'  anno  la 
guerra  della  Valtellina,  avvenimento  spet- 
tante air  Italia,  perdio  quella  valle  è 
compresa  nel  suolo  italico,  siccome  an- 
cora Chiavenna  e  la  contea  di  Hormio, 
paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano,  ma 
occupati  giù  dai  I\eli,  oggidì  chiamati 
Grigionì,  e  loro  ceduti  p(*r  auliche  capi- 
tolazioni dai  duchi  di  Milano.  Valle  som- 
roaraente  fertile  e  doviziosa  è  quella,  dove 


nato  il  lìunje  Adda,  con  poche  forze  va  a 
scaricarsi  nel  lago  Lario,  ossia  di  Como, 
con  uscirne  poi  rigoglioso  per  l'accresci- 
mento di  altre  acque.  Quivi  s'  era  con- 
servata la  religion  cattolica  ;  ma  tante 
avanie  e  violenze  aveano  esercitato  in 
addietro  i  Grigioni  padroni,  per  la  mag- 
gior parte  erelici  calvinisti,  conlra  di  essi 
cattolici,  che  ne  era  divenuta  insoffribile 
la  lor  signoria.  Avvenne,  siccome  poco 
fa  accennammo,  che  fra  gli  stessi  Grigioni 
invalse  una  fiera  discordia,  e  nacquero  fa- 
zioni, sostenendo  una  parte  d'essi  la  lega 
proposta  da'  Veneziani,  e  accalorala  dal 
buon  uso  degli  zecchini;  laddove  altri 
teneano  a  visiera  calala  per  la  lega  colla 
corona  di  Francia.  In  queste  turbolenze, 
che  costarono  la  vita  ai  più  riguardevoli 
del  partito  veneto,  cominciò  secrelamenle 
a  soffiare  e  a  stendere  le  mani  anche  il 
duca  di  Feria  governator  di  Milano,  per- 
chè persuaso  che  tornasse  in  manifesto 
pregiudizio  degl'interessi  della  Spagna  la 
confederazion  di  quei  popoli  colla  repub- 
blica veneta.  Ora  avendo  fatto  ricorso  a 
lui  i  cattolici  della  Valtellina,  con  rappre- 
sentargli le  tiranniche  ingiustizie  e  cru- 
deltà usale  conlra  di  loro  dagli  eretici 
Grigioni,  non  si  polca  presentare  un  titolo 
più  vistoso  alla  pietù  spagnuola  che  que- 
sto, per  imprendere  la  lor  protezione,  e 
per  incoraggirli  a  scuotere  il  giogo.  Ma 
sotlo  il  manto  della  religione  giudica- 
rono i  politici  che  si  nascondesse  il  de- 
siderio e  disegno  di  riunir  quei  popoli 
con  lo  Stalo  di  Milano.  Sapeva  il  gover- 
natore quanto  la  corte  di  Francia  fosse 
contraria  ai  maneggi  de'  Veneziani  per 
la  lega  da  essi  con  gran  calore  bramata 
e  procurala;  e  però  maggiormente  si 
animava  ad  entrare  in  questo  ballo,  per 
la  speranza  che  i  Franzesi  noi  frastor- 
nerebbono  in  tale  impresa  ;  e  tanto  più 
perchè  nuova  guerra  civile  si  risvegliava 
in  «|ucl  ngno  fra  i  cattolici  ed  ugon()tli 
nei  tempi  correnti.  Copertamente  dunque 
animati  i  Vallellini  alla  ri\olla,  con  pro- 
mell(>re  loro  il  suo  appoggici,  ik*!  di  19  di 
luglio  del  presente  anno  presero  ranni, 
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ed  uniti  colla  fiizione  opposta  ai  Vene- 
ziani, s'impadronirono  di  Sondrio,  Mor- 
l)agiu),  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  la 
Valtellina,  e  misei'o  a  lil  di  spada  quanti 
eretici  caddero  nelle  lor  mani,  e  non  fu- 
rono pochi.  vSpinse  allora  scopertamente 
il  duca  di  Feria  in  aiulo  d'  essi  molle 
schiere  d'  armali,  condotte  da  Gian-Ma- 
ria Paravicino,  da  Cristoforo  Carcano  e 
da  don  Girolamo  Piraentello  generale 
della  cavalleria  leggiera  dello  Slato  di 
Milano.  E  quindi  si  venne  ad  accendere 
un'aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigioni  per  aiulo  agli 
eretici  di  Berna  e  Zurigo,  e  non  vi  ricor- 
sero in  vano.  Ricevuto  da  essi  un  ga- 
gliardo rinforzo  di  combattenti,  con  parte 
d'  essi  munirono  di  buon  presidio  Chia- 
venna,  e  con  gli  altri  si  mossero  per  ri- 
cuperare la  Valtellina.  Varii  combalti- 
menti  ne  seguirono,  che  io  non  posso 
l'ermarmi  a  descrivere,  bastandomi  solo 
di  dire  che  riuscirono  svantaggiosi  ai 
Grigioni,  e  che  restò  quella  valle  col 
contado  di  Bormio  in  poter  de'  catto- 
lici; laonde  il  duca  di  Vevìiì  si  affrettò  di 
alzar  varii  forti  ai  confini  non  men  di 
essi  Grigioni,  che  de'  Veneziani,  giacché 
questi  ultimi  apertamenle  con  danari  da- 
vano braccio  agli  eretici,  e  gli  animavano 
a  discacciar  di  là  l  armi  spagnuole. 
Grande  inquietudine  cagionò  queslo  mo- 
vimento degli  Spagnuoli  in  lutti  i  principi 
d'  Italia,  e  massimamente  nei  suddetti 
Veneziani.  Imperciocché,  dividendo  la 
Valtellina  lo  Stalo  di  Milano  dal  contado 
del  Tirolo,  se  ne  fossero  restati  padroni 
gli  Spagnuoli,  s'  apriva  loro  una  sicura 
comunicazione  con  gli  Siali  germanici 
della  casa  d'  Austria,  per  poterne  trarre 
aiuti,  qualora  se  ne  presentasse  loro  il 
bisogno,  senza  passare  per  paese  altrui. 
E  air  incontro  veniva  a  serrarsi  là  porta 
a  quei  soccorsi  die  la  repubblica  venela 
ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e  da  altre  potenze 
oltramontane.  E  però  i  Veneziani  sopra 
gli  altri  s'  impegnarono  in  favore  dei 
Grigioni,  per  escludere  dalla  Valtellina  le 


armi  di  Spagna.  Ne  pur  lo  slesso  papa 
Paolo  V,  tuttoché  per  proleggere  il  callo- 
licismo  in  quelle  contrade  fosse  pronto  a 
somministrar  buone  somme  di  danai'o, 
sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spa- 
gnu(xli  venisse  o  restasse  quel  paese.  Per- 
tanto furono  proposti  varii  ripieghi,  e 
spezialmente  ebbe  plauso  la  proposizìon 
di  lasciare  in  -liberlà  la  Vallellina,  e  di 
formare  d'essa  un  cantone  da  aggiugnersi 
agli  altri  cinque  cantoni  degli  Svizzeri 
cattolici.  Tanto  ancora  declan)arono  i 
ministri  della  repubblica  venela  alla  corte 
di  Parigi  contro  gli  ambiziosi  pensieri  del 
duca  di  Feria,  ossia  della  Spagna,  che  il 
re  Cristianissimo  fece  passar  premurosi 
uffizii,  ed  anche  proteste  alla  corte  di 
Madrid,  per  isvenlar  le  mine  del  mede- 
simo duca,  che  pareano  indirizzate  a 
mettere  in  ischiavilù  T  Italia.  Passò  poi 
il  resto  dell'anno  in  varii  negoziati,  pro- 
posti dai  ministri  del  papa  e  del  re  di 
Francia  per  trovare  onesto  ripiego  alla 
Valtellina,  acciocché  vi  restasse  in  salvo 
la  religion  cattolica,  e  si  contentassero 
della  sola  protezion  d'essa  gli  Spagnuoli. 
Curiosa  fu  in  quest'  anno  la  scena 
del  duca  d'  Ossuna  viceré  di  Napoli.  Di 
mirabii  ingegno  avea  la  natura  provve- 
duto questo  personaggio.  I  suoi  spirito- 
sissimi detti  e  fatti,  gì'  ingegnosi  rescritti 
ai  memoriali  delle  persone,  la  vivacità 
del  suo  talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  lui  che  si  tiravano  dietro 
l'ammirazione  di  chiunque  allora  il  co- 
nobbe, e  son  tuttavia  pascolo  della  no- 
bil  curiosità,  perchè  tramandali  ai  po- 
steri in  un  libro  intitolato  //  Governo  del 
duca  d'  Ossuna.  Ma  questo  cervello  tra- 
scendentale tutto  di  macchinando  idee 
di  novità,  e  facendo  uno  stravagante 
governo  con  insoffribii  aggravio  de'  po- 
poli, quanto  riempieva  di  meraviglia  gli 
spettatori  delle  sue  azioni,  tanto  apriva 
l'adito  alle  gelosie  dei  vicini,  e  fabbricava 
a  sé  stesso  un  processo  nella  corte  di 
Madrid.  Era  egli  giunto  a  far  conoscere 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  co!- 
r  aver   tenuta    in   piedi   un   armata   di 
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venti  galeoni  di  alto  bordo  e  di  venti 
galee  tutte  ben  armate,  oltre  a  tanti  al- 
tri legni  da  trasporlo.  Avea  mantenuti 
sedici  mila  combattenti,  dati  soccorsi  agli 
Auslj-iaci  di  Germania  e  allo  Stalo  di 
Milano  ;  e  tutto  ciò  senza  vendere  un  bri- 
ciolo del  reale  patrimonio,  ma  con  ispre- 
mere  a  furia  il  sangue  di  que'  popoli. 
Colla  repubblica  di  Venezia  come  si  fosse 
egli  adoperato,  già  l'abbiara  veduto;  mi- 
nacciava anche  i  Turchi,  e  si  studiava  di 
guadagnar  l'affetto  della  plebe  di  Napoli, 
con  opprimere  intanto  i  nobili,  e  tener 
milizie  straniere  al  suo  soldo.  Non  cas- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete 
doglianze,  e  di  portar  accuse  contra  di 
lui  alla  corte  del  re  Cattolico  ;  e  i  saggi 
Veneziani  sotto  mano  anch'  essi  faceano 
penetrar  colà  dei  bruiti  ritratti  dell'  Os- 
suna,  come  d'  uomo  che  fosse  dietro  a 
cangiare  il  ministero  in  principato.  Di- 
vulgossi  ancora  eh'  egli  avesse  comuni- 
cato questo  disegno  al  duca  di  Savoia, 
sapendo  quanto  egli  fosse  disgustato  de- 
gli Spagnuoli,  affine  di  unir  seco  le  forze 
e  discacciare  d'  Italia  questa  nazione. 
Probabilmente  nulla  di  vero  contenne  sì 
fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e  massima- 
mente perchè  l'onore,  massima  primaria 
de'  signori  spagnuoli,  non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  del- 
l' Ossuna.  La  verità  non  di  meno  si  è, 
che  si  accesero  forti  sospetti  nella  corte 
del  re  Cattolico,  e  si  pensò  daddovero  a 
richiamarlo  in  Ispagna.  E  perchè  sco- 
perta da  lui  r  intenzion  della  corte,  con 
regali  e  maneggi  si  studiava  di  continuar 
nel  governo,  vieppiù  crebbero  nei  primi 
ministri  le  diftidcnze,  e  fu  perciò  credulo 
che  per  timore  di  trovare  in  lui  disub- 
bidienza, non  dalla  Spagna,  ma  du  Roma 
si  trovasse  lo  spedienle  di  mandargli  il 
successore.  Il  cardinal  lionjia  fu  scollo 
per  questo;  ma  1'  Ossunu  con  (]uanti  ar- 
lifìzii  potè  procurò  di  frastornare  la  di 
lui  comparso,  inventando  in  qucslo  men- 
tre varie  arti  per  accuu)ular  danari,  e 
prorompendo  iu  altri  atti,  che  sembra- 
vano iiidizii  d'unimu  inelmulo  u  qualcho 


furiosa  mutazione.  Ma  restò  burlala 
quella  gran  testa  da  un  prete,  siccome 
egli  poi  con  amarezza  andò  dicendo,  la- 
gnandosi forte  di  lui.  Accostossi  il  Bor- 
gia suir  entrar  di  maggio  a  Napoli,  sem- 
pre mostrando  di  trovar  giuste  le  ragioni 
dell'  Ossuna,  il  quale  assai  risoluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  go- 
verno, sì  per  le  minaccie  de'Tin-chi, 
come  per  le  turbolenze  interne  del  re- 
gno. Esibivasi  il  cardinale  unicamente 
di  essergli  di  aiuto  e  sollievo  ;  ma  per-' 
ciocché  slava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, r  accorto  porporato  con  intelli- 
genza d'  alcuni  nobili  più  coraggiosi, 
segretamente  entrò  una  notte  nella  for- 
tezza di  Cuslelnuovo  ;  e  comunicato  il 
suo  arrivo  anche  ai  governatori  delle 
altre  due  di  Sani'  Ermo  e  dell'  Uovo, 
improvvisamente  allo  spuntar  dell'  alba 
colla  salva  delle  artiglierie  diede  segno 
alla  città  del  nuovo  suo  viceré.  A  questa 
salva  andarono  per  terra  tulle  le  trame 
ordite  dall' Ossuna,  per  indurre  il  popolo 
a  non  accettare  il  Borgia.  luìbarcalosi 
dipoi  Io  stesso  Ossuna,  sbarcò  in  Pro- 
venza, e  per  terra  passò  alla  corte  di 
Spugna,  dove  sostenuto  dagli  amici,  e 
dalla  pecunia  seco  recata,  trovò  buon 
volto  e  carezze  nel  re,  finché,  mancalo 
di  vita  nel  susseguente  anno  esso  mo- 
narca, venne  meno  anche  la  fortuna  del 
medesimo  duca,  il  quale,  imprigionalo  in 
un  castello,  quivi  dopo  qualche  mese, 
non  si  sa  il  come,  fini  i  suoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i  so- 
spetti decantali  dall'  Ossuna  di  qualche 
invasione  di  Turchi  nel  regno  di  Napoli, 
bendi'  egli  stesso  forse  ne  fosse  stato  il 
promotore  co'suoi  armamenti,  e  col  tanto 
u)inacciar  le  coste  della  Turchia.  Scom- 
mellerei  ancora  che  non  mancò  qualche 
malevolo  che  allribui  ai. segreti  maneggi 
suoi  la  mossa  di  que' cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessario 
in  questi  tempi  al  governo  di  quel  regno. 
Sl)arcò  nel  mese  di  agosto  la  fiotta  tur- 
chese» oi  lidi  dello  città  di  Manfredonia 
nella    pruviociu    di    Capitunat»  ;    prese 
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quella  città,  la  saccheggiò,  e  ne  condusse 
\ia  gran  copia  d'  anime  battezzate  del- 
l'uno  e  dell'altro  sesso.  Né  si  dee  tacere 
che  r  armi  dell'  imperadnr  Ferdinando, 
congiunte  con  quelle  di  Massimiliano  duca 
di  Baviera,  di  Gian-Giorgio  elellor  di 
Sassonia,  e  d'allri  principi,  si  afCietla- 
rono  a  ricuperar  la  Boemia  occupala, 
siccome  dicemmo  ,  da  Federigo  elellor 
palatino  del  Beno,  gran  calvinista.  Nello 
slesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spa- 
gna, il  marchese  Ambrosio  Spinola,  gene- 
rale dell'  armi  dell'  arciduca  Alherlo  in 
Fiandra,  si  mosse  con  poderoso  esercito 
alla  volta  del  Palalinato  inferiore,  e  quivi 
occupò  varie  città.  Poscia  nel  dì  9  di 
novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 
ad  un  terribii  fatto  d'  armi  fra  la  lega 
Cattolica,  e  il  suddetto  usurpator  Pala- 
tino. Toccò  una  fiera  sconfitta  ai  Boemi, 
le  cui  conseguenze  furono  la  presa  e  il 
sacco  di  Praga,  e  la  fuga  con  pochi  del- 
l'efimero  re  palatino,  il  quale  dopo  lun- 
ghi girl  coir  ambiziosa  sua  moglie  passò 
in  Olanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da 
quella  repubblica,  e  da  Giacomo  re  d'In- 
ghilterra suocero  suo.  Fu  poi  ricuperala 
neir  anno  seguente  dall'  Augusto  Ferdi- 
nando la  Slesia  con  gli  altri  paesi  ribel- 
lati, e  gli  restò  solamenle  il  peso  della 
Ungheria,  occupata  da  Bethlem  Gabor. 
Per  assistere  in  questi  bisogni  all'  impe- 
radore  con  soccorsi  d'  oro,  il  pontefice 
Paolo  V  gravò  di  decime  1'  uno  e  1'  altro 
clero.  Nel  dì  15  di  marzo  dell'anno  pre- 
sente segui  la  solenne  entrala  in  Torino 
di  Cristina  di  Francia,  sorella  del  re  Cri- 
stianissimo Lodovico  XIII,  maritata  in 
Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte. 
Sontuose  feste  furono  ivi  fatte  in  lai  con- 
giuntura, alle  quali  concorse  anche  l' in- 
fanta Isabella  principessa  di  Modena,  e 
sorella  d'  esso  principe,  accompagnata 
nel  viaggio  dal  cardinal  Maurizio  suo 
fratello. 


/  Cristo  mdcxii.  Indizione  iv. 
Anno  di  /  Gregorio  XV  papa  I. 

i  Ferdinando  II  imperadore  5. 

Ebbe  dì  grandi  faccende  in  questo 
anno  la  morte.  Primieramente  il  ponte- 
fice Paolo  V  dopo  quindici  anni,  otto 
mesi  e  tredici  giorni  di  pontificato  ,  e 
dopo  uno  stabile  tenor  di  vita  religiosa 
e  limosiniera,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un 
miglior  paese.  Dappoiché  sui  principii 
del  governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la 
bravura  non  era  più  un  mestier  da  papa, 
fu  sempre  amator  della  pace,  impiegando 
i  suoi  pensieri  nella  conservazione  ed 
aumento  della  religione  cattolica,  nella 
riforma  del  clero  secolare  e  regolare,  e 
neir  ornare  sempre  più  di  mngnifiche 
fabbriche  1'  impareggiabil  città  di  Boma. 
Soprattutto  attese  ad  ampliare  la  basilica 
Vaticana,  tempio  perciò  divenuto  una 
delle  maraviglie  del  mondo.  Quanlo  egli 
operasse  in  questa  impresa,  esigerebbe 
non  poche  carte.  Son  da  vedere  intorno 
a  ciò  il  vescovo  Angelo  Rocca,  i  padri 
Oldoino  e  Bonanni  della  compagnia  di 
Gesù.  Insigni  memorie  di  magnificenza 
lasciò  ancora  nella  basilica  Liberiana, 
dove  spezialmente  si  ammira  la  cappella 
Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il 
palazzo  del  Quirinale.  Dal  territorio  di 
Bracciano  tirò  con  insigne  acquedotto 
per  lo  spazio  di  quarantacinque  miglia, 
abbondanti  e  perenni  acque  per  sovve- 
nire al  bisogno  della  parte  trasteverina 
della  città.  Tralascio  altre  sue  nobili  fat- 
ture, per  le  quali  fu  sommamente  bene- 
merito di  Boma,  delle  quali  si  trova  il 
catalogo  e  la  descrizione  nella  di  lui  vita 
composta  dal  Padre  Bzovio  dell'  ordine 
dei  predicatori.  La  sola  taccia  che  fu 
data  al  suo  pontificalo,  si  ridusse  all'  e- 
sorbitanle  profusione  ne'  nipoti,  i  quali 
e  dentro  e  fuori  di  Boma  fabbricarono 
palagi  sì  superbi,  che  gareggiavano  con 
quei  dei  re.  Il  solo  principe  di  Sulmona 
nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an- 
nue di  cento,  e  vi  ha  chi  dice  di  ducento 
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e  più  mila  scudi,  olire  il   danaro  in  cas-| 
sa.  Nò  è  da  stupirsene.  Il  cardinal  Bor-\ 
ghese^  dianzi  chiamalo   Scipione  Caffa- 
relli,  tìglio  di  una  sorella  del  papa,  e  mi- 
nistro dispotico   della  sacra  corte,   tulio 
quanto  veniva  a  vacare,   lo   conleriva  ai 
parenti  suoi  :  del  che  pubbliche  erano  le 
doglianze.  E  però   ebbe   a   dire  Andrea 
Vellorelli   di  questo    pontefice  :    Si  ima 
caruissel  nota,  lanjitione  nempe  in  suos, 
Beatissimis    comparandum  faisse    omnes 
falenlur.  Convengono  tutti  i  più  accre- 
ditali scrittori  che  la  di   lui  morte  av- 
venne nel  dì  28  di   gennaio  dell'  anno 
presente,  e  questo  si  raccoglie  ancora 
dalla  sua  iscrizion  sepolcrale,  che   difet- 
tosa poi   si   legge  neir  edizion  delT  01- 
doino,  dove  il  di  28  per  errore  di  stampa 
è  divenuto  il   dì  22.   Entrati  nel  conci- 
sloro   i  porporpali,  |)arve   sul   principio 
che  il  cardinal  Pietro  Campori  Modenese, 
portalo  dalla  fazion  Borghese,   avesse  a 
riportare  indubitatamente  il  pallio  ;   ma 
mutato  all'  improvviso  parere,  si  rivol- 
sero i   voti  alla  persona   del   cardinale 
Alessandro  Ludovisio  di  patria  Bolognese 
ed  arcivescovo  d'  essa  città,  che  nel  dì  9 
di  febbraio   restò  eletto  papa,  e  prese  il 
nome  dì  Gregorio  XV.   Era  egli   perso- 
naggio di  vita  esemplarissima,  perito  nella 
scienza   delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili, 
esperto   negli   aftari  del   mondo,   di   tal 
benignità  e  modestia  ornato,  che  lo  stesso 
popolo  romano  con   uno  straordinario 
plauso   diede  risalto  maggiore  alla  di  lui 
elezione,  sperando  di   vedere  rinato   in 
lui  1'  altro  glorioso  ponlelice  bolognese 
Gregorio  Xlll.   S' era  g;à  inlrodotto   che 
i  papi,  e  massimamente  se  vecchi,   quale 
appunto  era  esso  Gregorio  XV,  elegges- 
sero uno  dei  nipoti  cardinale,   a  cui  po- 
scia  si   conferiva  il   titolo  di  primo  mi- 
nislro,  e  volgarmente  veniva  appellalo  il 
cardinal  padrone.  Pertanto  non  lardò  il 
novello  pontefice,  nel  dM5  di  febbraio, 
a  fregiar  colla   sacra  porpora   il   nipote 
Lodovico  Ludovisio^  giovane  di  gran  ta- 
lento, che  sollevò  da  11  innanzi  il  quasi 
selluagcnario  zio  dalle  fuUelie  e  regolò  gli 


affari  non  mea  con  lode  che  con  arbi- 
trio supremo. 

S'  affollarono  tosto  addosso  al  nuovo 
papa  i  ministri  di  Francia,  Spagna,  Ve- 
nezia  e  Savoia,   per  inleressarlo   viva- 
mente nelle  controversie  della  Valtellina; 
né  fu   egli  pigro  a  scrivere  di  proprio 
pugno  lettera  premurosa  a!  re  Cattolico 
Filippo  III,  esoviiìiìdok)  a  tagliare  il  corso 
a  quella   pendeciza,   minacciante  oramai 
un' asprissima  guerra   in  Italia.  Ma  non 
andò  molto  che  lo  slesso  monarca  delle 
Spagne  fu   sotlratlo  dalla  morie  nel  dì 
ùltimo  di  marzo  ai  pensieri  ed  imbrogli 
del  mondo,  con  lasciar  dopo  di  se  una 
illustre   memoria    della  sua  scrupolosa 
pietà  e  buon  volere,  ma  una  molto  infe- 
lice del  suo  governo.  Imperciocché  oper 
poca   abilità  o    per   troppo   amore  alla 
quiete,  avendo  lasciato  in  balia  dei  favo- 
riti, e  massimamente  di  Francesco  duca 
di  Lerma  (che  nel  4618  crealo  fu  cardi- 
nale da  Paolo  V)   lutto   il  reggimento, 
parve  che  nuli'  allro  conservasse  per  se 
fuorché  il  titolo  di  re.  Perciò  sotto  di  lui 
decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  quel 
colmo  di  riputazione  ed  autorità,  in  cui 
la  lasciò  Filippo  II  suo  padre,  andò  poi 
maggiormente  declinando   per    tulio  il 
presente  secolo.   A  lui  succedelte  Filip- 
po IV  suo  figlio  primogenito,  verso  di  cui 
né  pur  era   stala  assai  liberale  di  belle 
doli    la  natura.   Oltre   all'  eia  di  sedici 
anni,  che  il  rendea  poco  allo  all'  ammi- 
nislrazion   degli  affari,   più   cuore   mo- 
strava egli  ai   divertimenti  geniali    che 
alle  serie  applicazioni  ;   e   però   anche 
sotto   di  lui   colla  depression   de'  prece- 
denti continuò  la  disordinata   fortuna  di 
altri  favoriti;  anzi  questa  si   ridusse  ad 
un  solo,  cioè  a  don  Gasparo  di  Guzinano, 
conio  di  Olivares,  il   quale,  avendo  olle- 
nulo  il  titolo  di  duca,  si  fece  poi  pompo- 
samente nominare  il  conle  duca,  e  nu- 
sci  uiì  cattivo  arnese  di  quella  si  potente 
monarchia.  Ecce  (ine  ai  suoi  giorni  anche 
Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana  nel  feb- 
braio di  quesl'  anno.  Eu  principe  di  ele- 
valo ingegno,  liberale,  benigno  ed  amalo 
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dai  popoli,  ma  si  mal  fornito  di  sanila, 
ohe  quasi  sempre  fece  alla  lolla  colle  in- 
fermila ;  laonde,  nulla  guslando  della 
sua  grandezza,  invidiava  la  condizione 
de'  privali  sani.  1  ligli  reslati  di  lui  furo- 
no Ferdinando  II  proclamato  gran  duca, 
Gian  Carlo,  che  fu  poi  cardinale,  Leopol- 
do, fregialo  anch' egli  della  porpora,  i)/a/- 
tiase  Francesco,  ed  olire  a  dueallre  fem- 
mine, Margherita  ma  ri  la  la  in  Odoardo 
duca  di  Parma.  Perchè  il  nuovo  gran 
duca  era  luUavia  in  eia  pupillare,  pre- 
sero la  di  lui  lulela  ii  cardinal  Carlo  suo 
zio,  e  l'avola  Lorenese  Caterina,  e  la 
madre  Auslriaca  Maria  Margherita.  Né 
si  dee  tacere  che  nel  di  4  5  di  luglio  cessò 
parunente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto 
arciduca,  con  vere  lagrime  compianto  da 
quei  popoli  che  un  placido  governo  a- 
veano  provalo  sotto  di  lui.  L'  infanta 
Isabella  sua  moglie,  da  cui  non  avea 
tratta  prole  alcuna,  losto  prese  T  abito 
monastico,  restando  nulladimeno  gover- 
oatrice  di  nome  di  que'  paesi.  Il  marche- 
se Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  coman- 
do deir  armi;  e  perciocché,  essendo  ter- 
minata la  tregua  fra  la  Spagna  e  gli  0- 
landesi,  di  nuovo  si  riaccese  la  guerra, 
quel  prode  generate  passò  in  quesT  anno 
ad  assediare  GiuHiers;  del  che  io  nulla 
altrodirò,se  nonché  dopo  mirabili pruo- 
ve  dei  suo  saper  militare  se  ne  impadro- 
ni, con  aver  precluso  T  adito  ad  ogni 
soccorso  del  conte  Maurizio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governalor 
di  Mi'ano,  che  sosteneva  con  vigore  in 
Lombardia  il  credito  della  corona  di 
Spagna,  dall'  un  canto  seguitava  a  fab- 
bricar nuovi  forti  nella  Vallellina,  e  dul- 
r  altro  sempre  facea  giocar  le  proteste 
d'  essere  pronto  a  demolir  tutto,  e  di 
atterrare  in  fino  quel  di  Fuentes,  benché 
piantalo  nella  giurisdizione  dello  Sialo 
dì  Milano.  E  denari  ed  arlifizii  seppe  egli 
adoperar  si  a  proposito,  che  mise  la  d- 
stinion  fra  gli  slessi  Grigioni,  e  parte  di 
essi  ancora  tirò  nel  febbraio  ad  una  ca- 
pilolazlone  o  lega,  che  non  fu  poi  accet- 
tata dagli  altri;  anzi  gì'  incitò  a  maggior 


sollevazione,  con  restar  vittima  del  loro 
furore  non  pochi  Cattolici,  e  spogliate  le 
chiese  con  altri  assai  gravi  disordini, 
senzachè  gli  eretici  la  perdonassero  a 
quei  lor  nazionali  che  si  erano  accor- 
dati col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  questo 
mentre  al  Bassompiere,  ambasciatore  di 
Francia  spedilo  a  Madrid,  d' indurre  il 
nuovo  re  Filippo  IV  e  W  consiglio  di  Ma- 
drid ad  un  accordo,  per  cui  nel  dì  25 
d'  aprile  restò  determinato  che  la  Valtel- 
lina tornasse  in  poter  dei  Grigioni,  ma 
colla  conservazione  della  religion  catto- 
lica in  quelle  parli:  al  che  eziandio  con- 
discese il  nunzio  pontificio.  Ma  questo 
trattato  venne  da  tante  parti  attraversato, 
che  ne  andò  per  terra  V  esecuzione,  sof- 
fiando tulli  i  litiganti  contra  di  esso.  Al 
duca  di  Feria  non  si  può  dire  quanto 
dispiacesse  il  vedere  itt  un  fascio  tutte  le 
macchine  sue  per  l'ingradimenlo  della 
potenza  spagnuola.  Ne  erano  assai  disgu- 
stali anche  i  Veneziani,  perchè  veniva 
troncata  con  esso  ogni  lor  pretensione 
della  lega  coi  Grigioni.  E  gli  stessi  Gri- 
gioni vi  trovarono  più  di  un  motivo  di 
rigettarlo.  Il  perchè,  risoluti  essi  Grigioni 
di  ricuperar  colle  proprie  forze  la  Val- 
tellina, furiosamente  uscirono  in  campa- 
gna con  pili  di  dieci  mila  combattenti, 
ma  disordinali  e  mal  capitanati,  che  al 
primo  rimbombo  delle  artiglierie  spa- 
gnuole  nella  contea  di  Bormio,  presi  da 
terror  panico,  diedero  alle  gambe.  Per 
questa  invasione  il  duca  di  Feria  dalle 
parli  del  Milanese,  e  1'  arciduca  Leopoldo 
da  quelle  delTirolo  mossero  le  lor  armi. 
S' impadronì  il  primo  di  Chiavenna,  e 
r  altro  delle  valli  d'Engedina  e  di  Pa- 
renlz  e  d'  altri  siti,  e  poscia  della  slessa 
città  di  Coirà,  con  rimeller  ivi  il  vescovo 
che  dianzi  ne  era  stato  cacciato.  Sicché 
sempre  più  venne  a  peggiorarla  fortuna 
dei  Grigioni,  provandt)ae  anche  un  in- 
credibil  dispiacere  i  Ven«^ziani,  che  mi- 
ravano crescere  ogni  dì  più  i  lor  peri- 
coli per  li  felici  progressi  degli  Austria- 
ci. E  pure,  contuttoché  sommamente  ab- 
bisognassero del  braccio  del  papa  e  della 
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Francia  per  liberar  la  Vallellina  dalle 
unghie  spagnuole,  e  tanto  il  pontefice 
Gregorio  XV  che  il  re  Lodovico  XII I  si 
prevalessero  di  questa  congiuntura  per 
indurli  coi  più  caldi  uffizii  a  ricevere  in 
lor  grazia  i  gesuiti  ;  pure  s'incontrò  in 
quel  senalo  un'  insuperabile  resistenza  a 
tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famoso 
fra  Paolo  Sarpi  lor  teologo,  essendo  egli 
mancalo  di  vita  solamente  nell'anno  se- 
guente. Probabilmente  non  li  dovette 
consigliare  che  fossero  indulgenti  in  que- 
sto caso.  Merita  il  cardinal  Roberto  Bel- 
larmino della  compagnia  di  Gesù  che  si 
faccia  qui  menzione  della  morte  sua, 
accaduta  nel  dì  ^ 7  di  settembre  dell'an- 
no presente,  con  lasciare  un  celebratis- 
simo  ed  immortai  nome  sì  per  li  suoi  li- 
bri pieni  di  singoiar  dottrina,  che  per  le 
sue  rarissime  virtù  morali  e  cristiane. 
Uomo  in  tutto  mirabile,  e  che  più  onore 
comparli  alla  porpora,  che  la  porpora 
a  lui. 

L  Cristo  mdcxxii.  Indizione  y. 
Anno  di  <  Gregorio  XV  papa  2. 

l  Ferdinando  II  imperad.  4. 

Già  era  tornalo  a  Milano  il  duca  di 
Feria^  come  trionfante  per  le  conquiste 
e  vittorie  sue  nella  Vallellina,  e  più  non 
degnava  d'  un  pensiero  la  capitolazione 
segnata  in  Madrid  fra  il  suo  re  e  quello 
di  Francia.  Ma  i  Veneziani,  che  più  de- 
gli altri  principi  aveano  questo  interesse 
a  cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte 
le  corti,  e  massimamenle  in  Roma  e  a 
Parigi,  rappresentando  come  troppo  sve- 
lali i  misteri  della  politica  spagnuola, 
che,  sotto  r  ombra  di  prolegg<M'e  la  reli- 
gione callolica  della  Valtellina,  erano 
chiaramente  incamminali  a  slargar  le  ali 
e,  coll'ingoiar  quello  Stato,  ad  opprimere 
la  libertà  d' Italia,  mettendo  un  forte  ca- 
lenarcio  a  quella  porla  per  cui  possono 
calare  i  soccorsi  stranieri.  Carlo  Emma- 
miele  duca  di  Savoia,  si  perchè  principe 
avido  sempre  di  nuove  guerre,  e  che 
non  polea  sofferire gP  ingrandimenti  della 


Spagna,  e  la  baldanza  dei  ministri  di  quella 
corte  ;  sì  ancora  per  suoi  particolari  ri- 
guardi, e  per  1'  alleanza  sua  colla  veneta 
repubblica,  cominciò  vigorosamente  a 
procurar  una  lega  fra  il  re  Cristianissi- 
mo, la  repubblica  veneta  e  lui.  Essendo 
venuto  a  Lione  esso  re  di  Francia,  il  du- 
ca insieme  col  principe  di  Piemonte  suo 
figlio  e  colla  nuora  Cristina,  sorella  del 
medesimo  re,  colà  si  portò  ad  inchinare 
la  maestà  sua,  da  cui  ricevette  molte  fl- 
nezze.  Perorò  egli  molto  contro  l' a- 
vidilà  degli  Spagnuoli,  e  si  esibì  di  con- 
correre ad  una  lega  con  dieci  mila 
fanti  e  mille  cavalli;  ma  ritrovò  che  nel 
cuore  di  quel  monarca  aveano  trop- 
po polso  i  riflessi  della  stretta  paren- 
tela col  re  Cattolico  e  la  guerra  viva 
contro  gli  ugonotti,  non  mai  quieti  nelle 
viscere  del  suo  regno.  Tornò  il  duca 
nel  dì  M  di  novembre  ad  abboccarsi 
col  re  in  Avignone.  Tutto  quel  che  per 
ora  tanto  egli  che  i  Veneziani  ottennero, 
fu  che  il  re  Lodovico  fece  parlar  allo 
dai  suoi  ministri  alla  corte  di  Spagna, 
acciocché  si  desse  esecuzione  al  trattalo 
di  Madrid  per  gli  affari  della  Vallellina. 
Perciò  si  rinforzò  il  negozialo  fra  i  mini- 
stri delle  due  cotone,  intervenendovi  sem- 
pre anche  il  nunzio  pontificio:  e  siccome 
era  slato  fatto  il  progetto  di  depositar  la 
Valtellina  con  tulle  le  fortezze  in  mano 
del  papa,  oppure  del  gran  duca,o  del  duca 
di  Lorena,  senza  che  per  anche  si  fosse 
arrivato  a  fissare  chi  ne  avesse  da  essere 
il  depositario  ;  cosi  la  maggiore  applica- 
zione si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto 
deposilo.  Ma  intanto  i  Gngioni,  ora  in- 
viliti, ora  lemerarii,  pensarono  ad  otte- 
ner colla  forza  ciò  che  amichevolmente 
s'  era  dietro  a  procurar  colla  destrezza 
nei  gabinetti.  Però  mossi  a  furore,  ed 
animali  dai  veneti  zecchini,  benché  i  più 
armati  di  soli  bastoni  a  foggia  di  mazze, 
si  diedero  a  ricuperar  i  luoghi  dall'  armi 
(\e\\'  arciduca  Leopoldo^  e  quanti  Tede- 
schi trovarono  nei  presidii,  tulli  li  sacri- 
ficarono alla  lor  collera,  a  riserva  di 
quei  eh'  erono  alla  guardia  di  Maienfelt 
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e  di  Coirà,  i  quali  rifugiali  ne'  castelli,  si 
renderono  con  patti  onesti.  IMa  nel  set- 
tembre si  cangiò  scena,  perchè  le  truppe 
arciducali  diedero  una  scondita  ad  essi 
Grigioni  e  agli  Svizzeri  loro  ausiliarii,  e 
ricuperarono  Maienfelt  e  Coirà  con  altri 
importanti  luoghi.  Seguì  poscia  una  so- 
spension  d'  armi,  e  continuò  nelle  corti 
il  filo  pacifico  de'  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non 
solo  alla  difesa,  ma  anche  all'accresci- 
mento della  religion  cattolica,  istituì  nel 
giugno  dell'  anno  presente  una  congrega- 
zione di  cardinali,  appellata  de  propagan- 
da fide,  e  le  assegnò  varie  rendite  :  con- 
gregazione rinforzata  maggiormente  dipoi 
da  altri  aiuti,  onde  singoiar  vantaggio  è 
poscia  provenuto  e  proviene  alla  religione 
cristiana.  Di  somma  consolazione  riu- 
sci ancora  ad  esso  papa  e  a  tutto  il  caltoli- 
cismo  l'occupazione  della  città  d'Eidelber- 
ga,  capitale  del  Palatinato  inferiore,  tolta 
all'  eretico  Federigo  elettor  palatino^  al 
cui  esercito  e  de'  suoi  collegati  fu  data 
una  gran  rotta,  talmente  che  egli  di  nuovo 
fu  ridotto  ramingo  e  alla  disperazione, 
siccome  posto  al  bando  dell'  imperio  e 
abbandonato  da  tutti.  Ti-ovavasi  in  questi 
tempi  vedovo  e  senza  successione  l'  Au- 
gusto Ferdinando,  e  però  ricercò  in  mo- 
glie Eleonora  Gonzaga  sorella  di  Fran- 
cesco duca  di  Mantova.  Furono  celebrale 
iedi  lui  nozze  nel  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente. Sul  principio  di  marzo  terminò  i 
suoi  giorni  Ranuccio  I  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  sorpreso  da  improvviso  male. 
Il  suo  funerale  non  fu  accompagnato  dalie 
lagrime  d'alcuno,  giacché  colf  aspro  suo, 
anzi  crudele  governo,  s'  era  egli  sempre 
studiato  di  farsi  piuttosto  temere  che 
amar  da'  suoi  popoli.  Perchè  gran  tempo 
passò  che  Margherita  Aldobrandina  sua 
moglie  non  produceva  fruiti  del  suo  ma- 
trimonio, s'  era  messo  in  pensiero  di  far 
abilitare  alla  successione  de'  suoi  Stati 
Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta  fecon- 
da la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo,  Odoardo  e  Francesco  Maria,  che 
fu  poi  cardinale,  oltre  a  due  principesse, 


Maria  e  Vittoria,  che  furono  poi  duchesse 
di  Modena.  La  nascita  di  questi  principi 
fece  poscia  eclissar  1'  amore  di  Ranuccio 
verso  dell' illegittimo  Ottavio;  e  percioc- 
ché questi  era  giovane  di  alti  spiriti,  ed 
universalmente  amato  dai  Parmigiani  e 
dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre,  sic- 
come principe  pregno  sempre  di  sospetti 
e  gelosie,  dubitando  d'  intelligenze  e  di 
pretensioni  dopo  sua  morte  al  ducato,  il 
contino  nella  lerribii  rocchetta  di  Par- 
ma, sepoltura  de'  vivi,  dove  da  li  ad  al- 
quanti anni  miseramente  diede  fine  al  suo 
vivere.  Perchè  la  sordità  e  mutolezza  ren- 
devano incapace  di  governo  il  primo;j;e- 
nito  Alessandro,  succedette  in  quel  du- 
cato Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia 
di  Cosimo  II  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e  cautela  ai  po- 
steri, degna  è  qui  di  memoria  1'  infelice 
morte  di  Antonio  Foscherini,  cavaliere  e 
senator  veneto,  che  accusato  di  aver  te- 
nute corrispondenze  segrete  con  istranie- 
ri  ministri,  pubblicamente  terminò  col 
capestro  la  vita.  Siccome  lasciarono  scrit- 
to il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ed  altri, 
per  le  insidie  passate  e  per  le  turbolenze 
presenti,  la  veneta  repubblica  (  sempre 
per  somiglianti  delitti  gelosissima  ed  ine- 
sorabile )  gran  credito  diede  ai  sospetti, 
e  troppa  fede  agli  accusatori  e  testimo- 
ni!; laonde  precipitosamente  si  venne  alla 
sentenza  di  morte.  Ma  fu  fatto  morire  un 
innocente:  il  che  casualmente  dopo  qual- 
che tempo  si  venne  a  scoprire.  Percioc- 
ché in  leggere  un  processo,  per  cuiveni- 
vano  certuni  convinti  di  false  testi  rao- 
iaunze,  si  risovvenne  uno  del  consiglio 
de'  dieci  che  un  di  costoro  avea  testimo- 
niato contro  del  senatore  suddetto.  Preso 
costui,  confessò  di  aver  concertata  la  ca- 
lunnia per  cogliere  il  lucro  proposto  a 
chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde  egli  ne 
ebbe  con  gli  altri  il  meritalo  gastigo.  Fu 
poi  pubblicalo  un  editto,  che  restituiva  al- 
l'onor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e 
tutta  la  sua  nobilissima  casa;  ma  senza 
che  si  restituisse  per  questo  la  vita  a  chi 
per  un  si  mal  fondato  e  mal  pesato  prò- 
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cesso  r  avea  già  indegnamente  perduta. 
È  da  lodar  lo  zelo  per  la  salute  della  pa- 
tria, ma  questo  dee  ben  sempre  cammi- 
nar con  somma  circospezione,  aftinché 
gì'  innocenti  non  soggiacciano  alle  pene 
riserbate  solo  ai  veri  delinquenti.  E  che 
un  caso  tnle  abbia  aperti  gli  occhi  a  quei 
saggi  signori,  si  è  assai  conosciuto  dipoi, 
ed  anche  ai  giorni  nostri  se  neson  vedute 
le  pruove. 

i  Cristo  MDCXXIII.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Urbano  Vtll  papa  I. 

f  Ferdinando  lì  imperadore  5. 

Avea  il  duca  Baviera  Massimiliano 
nella  guerra  mossa  contro  Federigo  elei- 
ior  palatino,  sicome  dicemmo,  fatto 
r  acquisto  d'  Eidelberga  e  di  tutto  il 
Palalinato  inferiore.  In  essa  città  si  tro- 
vava un'  insigne  bliblioleca  di  antichi 
codici  scritti  a  mano,  ebraici,  greci,  la- 
tini e  d'altre  lingue,  raccolti,  per  quanto 
fu  divolgato,  da  tutti  i  monislerii  di 
quella  provincia,  introdotta  che  vi  fu  Te- 
resia.  Attento  il  pontefice  Gregorio  a  pro- 
fittar anch'  egli  dell'  altrui  naufragio,  sì 
per  qualche  ricompensa  de'  sussidii  pre- 
stati al  duca  in  quel!'  impresa,  come  an- 
cora per  la  pretensione  che  appartenesse 
alla  santa  Sede  quel  tesoro  di  manu- 
scrilli,  come  spoglio  di  Inoghi  sacri,  fece 
gagliarde  istanze  di  ottenerli,  e  il  duca 
vi  condiscese.  Scrivono  alcuni  che  la 
persona  invinta  dal  papa  ad  Eidelberga 
per  trasportar  que'  codici  a  Roma,  a  ca- 
gion  della  poca  sua  accortezza,  lasciò 
slioi'ar  quella  si  riguardevole  libreria, 
essendone  stati  asportati  i  codici  migliori. 
Non  pochi  certamente  se  ne  trovano  nella 
imperiale  biblioteca  di  Vienna.  Di  poca 
attenzione  per  questo  fu  accusato  Leone 
Allacci,  uomo  di  gran  credito  per  la  sua 
erudizione  e  per  tanti  libri  dati  alla  luce, 
giacché  n  ini  fu  appoggiata  T  incombenza 
suddetta.  Non  cessavano  intanto  i  ma- 
neggi della  repubblica  veneta  e  del  duca 
di  Savoia  alla  corte  del  re  Cristianissimo, 
per  trarre  dalle  mani  degli  Austriaci  la 


Valtellina,  e  gli  altri  paesi  occupati  nella 
Rhetia.  E  perchè  si  scorgeva  troppo 
manifesto  V  artificio  degli  Spagnuoli  di 
dar  sempre  belle  parole,  senza  mai  venire 
ai  fatti,  finalmente  sul  principio  di  feb- 
braio fu  conchiuso  a  Parigi  di  adoperar 
mezzi  più  forti  per  terminar  questa  bri- 
ga. Si  stabilì  dunque  una  lega  del  re  Lo- 
dovico XIII,  della  repubblica  veneta  e  del 
duca  suddetto,  affin  di  obbligare  tanto  il 
re  Cattolico  che  l' arciduca  Leopoldo  a 
rimettere  in  pristino  le  cose  de'  Grigio- 
ni,  salva  sempre  nella  Valtellina  la  reli- 
gione cattolica.  Non  sembra  che  la  corte 
di  Francia  nudrisse  vera  voglia  d'impie- 
gar le  sue  armi  in  questo  litigio,  e  fu 
piuttosto  creduto  che  il  solo  strepito  della 
formata  confederazione  metterebbe  il 
cervello  a  partito  agli  Austriaci,  siccome 
appunto  avvenne.  Era  già  stato  altre 
volte  messo  in  campo  il  partito  di  conse- 
gnare in  deposito  al  papa  tutte  le  fortezze 
occupate  o  fabbricate  dagli  Austriaci 
nella  Uhetia  e  Valtellina,  acciocché  la 
santità  sua  le  guernisse  con  presidio  suo 
proprio,  e  tenesse  quel  paese  finché  fosse 
assicurato  il  punto  della  religione  d'essa 
Valtellina  per  l'avvenire.  Ora  il  re  Filip- 
po IV  nel  dì  17  del  suddetto  febbraio 
spedi  l'ordine  che  si  dovesse  far  la  con- 
segna d'esse  fortezze,  forse  lusingato  dalla 
speranza  di  far  anche  buon  mercato  col 
mezzo  d'  un  pontefice,  in  cui  non  si  po- 
lca presumere  molta  inclinazione  ai  Grì- 
gioni  seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano  a 
questo  impegno  i  cardinali  per  timore  che 
entrasse  in  un  labirinto  la  dignità  della 
santa  Sede,  stante  non  poter  ella  trattare 
con  essi  Grigioni,  e  il  rischio  di  disgustar 
infine  alcuna  delle  potenze  interessate. 
IMa  i  nipoti  del  papa,  siccome  pensiona- 
rli della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
sparmiare una  guerra  all'  Italia  e  di 
poter  meglio  accudire  agi'  interessi  della 
religione  nella  Valtellina,  trassero  la  san- 
tità sua  ad  accellare  il  deposito  I*erlanto 
nel  mese  di  maggio  spedi  il  pontefice  don 
Orazio  Lndovisio  suo  fiatello,  crealo  sui 
primi  giorni  del  di  lui  pontiiicalo  gene- 
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rale  della  Chiesa,  e  poscia  divenuto  duca 
di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli  e 
mille  e  cinquecento  fanti  nel  dì  6  di 
giugno  prese  il  possesso  dei  forti  della 
Valtellina,  e  dopo  molli  contrasti  anche 
di  Chiavenna  e  della  Riva.  Nel  qual  tempo 
r  arciduca  Leopoldo  ritirò  il  presidio  da 
altri  luoghi  della  Rhetia:  con  che  per 
ora  si  tolsero  i  semi  di  una  '^VQ\e  per- 
turbazione alla  Lombardia  ;  e  tutti  i  ne- 
goziati per  tal  pendenza  si  ridussero  alla 
corte  di  Roma^  giacché  a  lei  era  rimessa 
la  deliberazione  di  questo  affare. 

Perchè  il  papa  dopo  il  deposito  parve 
che  non  si  affrettasse,  come  bramavano  i 
l'ranzesi,  a  sentenziare  sulla  Valtellina,  e 
andava  prolungando  i  negoziali,  non  man- 
cò gente  maliziosa  che  sognò  in  lui  incli- 
nazione a  ritener  quel  dominio  per  la 
Chiesa  romana,  o  a  trasferirlo  ne' suoi  ni- 
poti. Ma  a  questi  lunarii  e  sospetti  mise 
(ine  la  morte  che  nel  dì  8  di  luglio  rapì 
alla  terra  esso  Gregorio  XV  pontefice  de- 
gno di  più  lunga  vita,  e  glorioso  per  non 
avere  omraessa  diligenza  veruna  per  so- 
stenere la  religioncaUolica  in  Germania, e 
la  quiete  in  Italia.  Neppur  egli  dimenticò 
di  arricchire,  per  quanto  potè,  la  propria 
casa,  ma  con  onesti  mezzi.  Impetrò  spe- 
cialmente dal  re  Cattolico  che  si  maritasse 
con  un  suo  nipote  l'unica  figlia  ed  erede 
del  principe  di  Venosa,  che  portò  in  dote 
un'annua  rendita  di  quaranta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli. 
Né  poco  contribuì  a  questo  ingrandi- 
mento il  cardinale  Lodovico  Ludovisio  ni- 
pote, il  quale,  per  risparmiare  al  ponte- 
fice zio  le  brighe  spinose  del  governo,  le 
assunse  egli,  lasciando  che  il  papa  si  di- 
vertisse in  ascoltar  le  accademie  istituite 
da  lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva 
con  piacere,  siccome  persona  dollissima 
e  amante  dei  professori  delle  lettere. 
Questo  cardinal  padrone  nondimeno  ri- 
porlo lode  d'  aver  esercitata  la  giustizia, 
e  mantenuta  l'abbondanza  de' viveri  e 
grani  in  Roma,  in  tempi  di  nolabii  care- 
stia, ed  esercitala  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e  la  sua  carità  verso  de'  poveri. 


Acquistò  poi  la  casa  Ludovisia  l' insigne 
principato  di  Piombino,  che  ultimamente, 
per  mancanza  della  medesima,  è  ricaduto 
col  mezzo  della  madre  Ludovisia  in  don 
Gaetano  Boncompaf/no (ìucsaW  Sora.  Avea 
il  pontefice  Gregorio  pubblicalo  nell'  an- 
no 4  621  due  riguardevoli  costituzioni 
intorno  all'  elezione  de'  romani  ponleti- 
ci,  che  anche  oggidì  servono  di  norma  ai 
conclavi  per  procedere  con  voli  segreti 
in  quel  delicato  impiego.  Adunato  per- 
tanto il  sacro  collegio,  concorsero  nel 
dì  6  d'  agosto  i  concordi  voti,  dove  meno 
inclinava  l'  opinion  dei  politici  e  dei  cu- 
riosi, cioè  nella  persona  d^l  cardinal  Maf- 
feo Barberino  di  patria  Fiorentino,  non 
senza  stupore  di  chiunque  mirava  cadula 
la  sacra  tiara  in  un  personaggio  di  età 
di  soli  cinquanlacinque  anni  e  di  com- 
plessione mollo  robusta,  con  rimaner 
troncale  le  speranze  ai  vecchi  cardinali 
di  giugnere  a  maneggiar  le  chiavi  di  san 
Pietro.  Era  questo  porporato  uomo  di 
amenissimo  ingegno,  ed  eccellenle  mas- 
simamente nelle  lettere  umane,  ed  assai 
versato  negli  affari  di  Slato,  per  gl'impie- 
ghi importanti  da  lui  sostenuti  con  gran 
decoro  in  addietro.  Prese  egli  il  nome  di 
Urbano  Vili;  e  contuttoché  nelle  prime 
apparisse  in  lui  disposizione  a  farla  da 
padre  comune  senza  veruna  parzialità, 
pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui  non 
lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  sofferiva  mal  volentieri  la  pre- 
potenza de'  ministri  spagnuoli.  Trovossi 
ben  tosto  il  nuovo  pontefice  in  molle  an- 
gustie a  cagion  dell'  impegno  preso  dal- 
l'antecessore  della  Vallellina;  giacché, 
disputandosi  a  chi  dovesse  toccare  il 
mantenimento  dique'presidii,  ne  voleano 
per  onore  tutto  il  peso  gli  Spagnuoli, 
mentre  all'incontro  prelendeano  anche  i 
Franzesi  per  loro  decoro  concorrere  alla 
mela  della  spesa;  e  intanto,  senza  mai  ac- 
cordarsi, venne  a  restar  quella  milizia  tut- 
ta a  carico  delia  sola  camera  apostolica. 
Fioccavano  poi  le  istanze  di  Francia,  Ve- 
nezia e  Savoia,  per  ultimar  questo  affare, 
e  il  papa  non  ne  trovava  la  via,  per  non 


995 


ANNALI    D    ITALIA,    ANi\0   MDCXXIV. 


904 


tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di 
Madrid.  Però  con  varii  dibattimenti,  ma 
senza  conclusione  alcuna  intorno  a  que- 
gli affari,  passò  1'  anno  presente.  Merito 
grande  s'  era  acquistalo  coli'  impera- 
dor  Ferdinando  II  \\  cattolico  duca  di 
Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in 
avere  restituito  alla  casa  d'Austria  il  re- 
gno della  ribellata  Boemia,  ed  avere  at- 
terrato l'eretico  palatino  Federigo,  tutto- 
ché della  propria  casa.  Volle  1'  Augusto 
signore  premiarlo,  e  compensarlo  ancora 
per  le  immense  spese  fatte  in  difesa  sua  ; 
e  però,  oltre  all'  avergli  dato  il  dominio 
del  Palatinato  superiore,  trasferi  ezian- 
dio in  lui  nel  dì  25  di  febbraio  la  dignità 
elettorale,  tolta  già  al  duca  Gian-Federigo 
suo  antenato  dall' imperador  Carlo  V. 
A  tal  disposizione  gran  contrasto  fecero 
alquanti  principi,  e  massimamente  i  pro- 
testanti; ma  infine  ebbe  adempimento  la 
cesarea  volontà,  con  singoiar  approva- 
zione della  corte  di  Roma.  Pagò  nel  di 
i2  d'agosto  dell'anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Priuli  doge  di 
Venezia,  e  in  luogo  suo  fu  eletto  France- 
sco Contarino.  Venne  parimente  a  morte 
Federigo  della  Rovere  principe  d'  Urbino, 
unico  figlio  di  Francesco  Maria  duca  di 
quelle  contrade;  nò  del  suo  matrimonio 
con  Claudia  de  Medici  figlia  di  Ferdinan- 
do I  gran  duca  di  Toscana  (  la  qual  poscia 
passò  alle  seconde  nozze  coli'  arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  che  una  pic- 
ciola  principessa  per  nome  Vittoria.  E 
perciocché  non  v'  era  apparenza  che  il 
vecchio  duca  potesse  più  avere  succes- 
sione legittima  maschile,  la  corte  di 
Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar  quel 
ducato,  come  Stato  vicino  a  ricadere 
alla  camera  apostolica,  e  a  far  prepa- 
ramenti per  assicurarsene  in  avvenire  il 
dominio. 


/  Cristo  MDcxxiv.  Indizione  VII. 
Anno  di  ;  Urbano  Vili  papa  2. 

(  Ferdinando  II  imperadore  6. 

Armando  di  Plessis  di  Richelien^  già 
vescovo  di  Luzzon,  s'  era  saputo  cosi 
bene  introdurre  nella  grazia  di  Maria  de 
Medici  regina  vedova  di  Francia,  e  po- 
scia del  re  Luigi  XIII,  che  dopo  la  ri- 
conciliazione della  madre  col  figlio  fu 
introdotto  nel  real  consiglio,  ed  arrivò  a 
lasciarsi  indietro  ogni  altro  ministro 
della  corona,  e  a  diventar  1' arbitro  di 
quella  corte.  Mirabile  era  la  penetrazion 
del  suo  ingegno,  la  sua  attività,  la  sua 
accortezza  ;  e  maggiormente  crebbe  il 
credito  e  l'autorità  di  lui,  dappoiché  al 
merito  suo  personale  s'  aggiunse  il  lustro 
della  sacra  porpora,  conferitagli  da  papa 
Gregorio  XV  nel  di  5  di  settembre  del 
1622.  E  siccome  egli  nulla  altro  medi- 
tava che  di  rimettere  in  miglior  sistema 
e  riputazione  la  corona  di  Francia,  che 
parea  scaduta  per  la  melensaggine  del 
precedente  ministero,  e  specialmente  ar- 
diva di  voglia  di  reprimere  la  da  lui  ap- 
pellata baldanza  dell'  una  e  dell'  altra 
casa  d'  Austria  ;  così  pensò  agli  affari 
della  Valtellina,  e  a  muovere  altri  turbini 
in  Italia  contra  degli  Spagnuoli.  A  questo 
r  incitavano  ancora  le  doglianze  conti- 
nue de'  Veneziani  e  di  Carlo  Emmanucle 
duca  di  Savoia,  nel  cui  capo  non  aveano 
mai  posa  i  desideri!  di  nuove  guerre,  e 
soprattutto  di  vedere  alle  mani  tra  loro 
i  due  monarchi  di  Francia  e  Spagna, 
por  isperanza  di  profittare  della  lor  dis- 
unione. Affin  di  potere  con  più  sicu- 
rezza promuovere  i  suoi  grandiosi  dise- 
gni, il  Richelieu  fece  un  trattato  cogli 
Olandesi,  e  felicemente  ridusse  a  buoa 
termine  il  matrimonio  di  Enrichelta  so- 
rella del  re  Lodovico  con  Carlo  principe 
di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  della  Gran 
Bretagna,  avendone  impetrata  la  dispen- 
sa dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che 
si  sperava  averne  da  provenire  alla  relì- 
giuue  callolicQ  nella  monarchia  inglese. 


Tomo  Fi. 
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Erano  fin  qui  siali  fluUuunli  i  negoziali 
per  la  Valtellina  ;  pereiocchù  avea  bensi 
il  pontefice  Urbano  VII!  abbozzalo  un 
accomodamenlo,  per  cui  fosse  resliluilu 
ai  Grigioni  quella  provincia  colla  reinte- 
grazione e  garanzia  della  religione  cat- 
tolica ;  ma  percbè  si  eia  preservalo  il 
passo  libero  per  quelle  parli  ai  vicende- 
voli soccorsi  delle  due  potenze  austria- 
che (punto  egualmente  disapprovalo 
dalla  Francia  e  dalla  repubblica  veneta), 
reslò  priva  d'effetto  la  buona  volontà  e 
determinazione  della  corte  di  Roma. 
Pertanto,  a  tenore  de'  maneggi  del  duca 
di  Savoia,  tenuta  fu  una  gran  conferenza 
in  Susa  fra  esso  duca  e  il  Lesdiguieres 
gran  contestabile  di  Francia,  e  gli  am- 
basciatori di  Venezia,  dove  si  sottoscrisse 
la  lega  della  Francia,  repubblica  veneta  e 
duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina. 
Nò  qui  si  fermò  il  corso  delle  pretensioni. 
F'remeva  forte  esso  duca  contro  la  repub- 
blica di  Genova,  si  perchè  era  stato  sop- 
piantato da  essa  nell'  acquisto  fallo  de! 
marchesato  di  Zuccberello  sui  confini  del 
Piemonte,  il  quale  dalla  camera  imperiale 
fu  aggiudicalo  ai  Genovesi,  e  sì  ancora 
perchè  in  Genova  era  trascorsa  la  plebe 
in  alcuni  dileggiamenti  della  persona  del 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  1'  ac- 
cendeva a  romperla  co'  Genovesi,  era  la 
facilità  da  lui  ideala  di  conquistare  un 
buon  tratto  del  loro  dominio.  Propose 
dunque  alla  Francia,  come  maniera  più 
acconcia  di  deprimere  il  fasto  spagnuolo 
in  Italia,  la  conquista  della  cittù  di  Ge- 
nova e  della  riviera  di  Levante,  che  do- 
vessero venire  in  preda  a'  Franzesi,  re- 
stando a  lui  quella  di  Ponente.  Forse 
crederà  taluno  che  non  fossero  approvali 
da'  Franzesi  tulli  questi  ideali  progetti. 
La  verità  non  di  meno  è  eh'  egli  im- 
barcò la  corte  di  Francia  anche  in  si 
vistoso  disegno,  e  che  non  meno  i  Fran- 
zesi che  i  Veneziani  si  servirono  qui  di 
un  ripiego  della  creduta  fina  politica. 
Imperciocché  i  Franzesi  voleano  sola- 
mente entrarvi  come  ausiliarii  del  duca, 
dei  Grigioni  e  Svizzeri  collegati,  senza 


dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna  ;  e  i 
Veneziani  intendeano  anche  essi  di  som- 
ministrar danari  e  munizioni  per  la  Val- 
lellinii,  ma  con  ritenere  per  quanto potes-  \ 
sero  le  loro  milizie  ai  confini  dello  Slato 
di  Mdano,  e  senza  approvare  i  disegni 
conlra  di  Genova. 

Accordale  che  furono  in  questa  guisa 
le  pive,  si  diedero  i  collegati  a  preparar 
l'opportuno  armamento,  intanto  i  Fran- 
zesi non  parlavano  alla  corte  di  Madrid 
se  non  di  pace,  e  di  un  amichevole  tem- 
peramento per  finir  quella  bi'iga  :  il  che 
fu  cagione  che  per  quanto  il  duca  di 
Feria  governator  di  Milano  scrivesse 
lettere  sopra  lettere,  rappresentando  le 
mene  da  lui  scoperte  degli  alleali,  e  in- 
sistendo per  soccorsi,  pure  fossero  sem- 
pre valutate  per  soli  spauracchi  le  di  lui 
insinuazioni.  Dall'  altio  canto  il  re  Cri- 
stianissimo fece  vieppiù  incalzare  il  pon- 
tefice, affinchè  o  determinasse  in  breve 
la  controversia  della  Valtellina,  ovvero 
rinunziasse  al  deposito,  rimettendo  le 
fortezze  ai  Grigioni,  oppure  agli  Spa- 
gnuoli  ;  altrimenti  intendeva  di  aver  le 
mani  slegate,  e  di  essere  in  libertà  di 
valersi  di  mezzi  efficaci  per  sollievo  dei 
Grigioni  suoi  collegali.  Ma  il  papa,  tra 
perchè  i  Valtellinifaceano  replicate  istan- 
ze di  sollometlei'si  al  dominio  pontificio 
(  canto  che  non  dispiaceva  alle  orecchie 
romane  ),  e  per  la  persuasione  che  niun 
de'  principi  cattolici  avesse  da  perdc're  il 
rispetto  alle  bandiere  di  San  Pietro,  an- 
dava barcheggiando,  senza  venire  a  ri- 
soluzione alcuna.  Intanto  il  marchese  di 
Coeuvres,  ambasciatore  del  re  Cristianis- 
simo, colle  calde  sue  insinuazioni,  e  mol- 
lo più  colla  potente  letorica  del  danaro 
franzese  e  veneto,  mosse  gli  Svizzeri  e  i 
Vallesani  a  far  leva  di  genie,  ed  animò 
i  Grigioni  alla  sollevazione.  Sul  fine  poi 
di  novembre  il  marchese  suddetto,  di 
pacifico  ambasciatore  divenuto  capitano 
guerriero  della  lega,  messosi  alla  testa 
delle  truppe  adunate,  improvvisamenle 
entrò  nella  Rbelia,  e  dopo  avere  sloggiale 
da  alcuni  posti  le  truppe  dell'  arciduca 
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Leopoldo,  passò  nella  Vallellina,  comin- 
ciando ad  impossessarsi  di  que'  luoghi, 
che  non  poteano  fare  resistenza.  Non 
sapea  darsi  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno,  luogolenente  generale  delle 
armi  ponliOcie  in  quella  provincia,  che 
un  ministro  di  Francia  procedesse  sì 
avanti  con  vilipendio  della  dignità  della 
saula  Sede,  e  ne  fece  delle  replicale  do- 
glianze. Ma  poco  stelle  a  veder  compa- 
rire lo  slesso  marchese  di  Coeuvres  sotto 
Tirano,  dove,  come  in  luogo  più  forte, 
teneva  il  Guidi  il  maggior  suo  presidio. 
Perchè  non  si  fidava  degli  abitanti  di 
quella  terra,  si  ritirò  esso  marchese  di 
Bagno  nel  castello.  Seguirono  delle  osti- 
lità; ma  perchè  giunsero  artiglierie  spe- 
dite da'  Veneziani,  il  Guidi  nel  di  8  di 
dicembre  capitolò,  che  se  per  lutto  il 
di  10  seguente  non  gli  arrivava  soccorso, 
cederebbe  il  castello,  ed  egli  colle  sue 
genti  se  ne  tornerebbe  negli  Stali  della 
Chiesa.  Nel  dì  1 1  se  ne  iindò  il  Bagno,  e 
con  poca  fatica  da  li  innanzi  il  Coeuvres 
s' impadroni  di  Sondrio,  Morbegno,  Bor- 
mio, in  una  parola, di  tutta  la  Valtellina, 
a  riserva  di  Riva  ben  guernita  dagli  Spa- 
gnuoli,  non  senza  biasimo  degli  uftìziali 
e  soldati  del  papa,  che  come  pecore  si 
lasciarono  cacciar  dai  luoghi  capaci  di 
buona  difesa.  Genie  non  di  meno  vi  fu, 
e  specialmente  in  Ispagna,  che  sospettò 
un  segreto  concerto  del  papa  co' Fran- 
zesi  di  lasciarsi  forzare,  per  isciogliere 
una  volla  quel  nodo,  giacché  Urbano  Vili 
non  avea  mai  approvalo  l'impegno  preso 
dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Ciarle 
furono  tulle  queste.  Cerio  è  che  di  gran- 
di esclamazioni  e  vere  querele  fece  il 
papa  a  Parigi  per  tale  invasione  e  vio- 
lenza all'  armi  sue,  ma  senza  voler  en- 
trare in  più  gravi  e  dispendiosi  risenti- 
menti. Più  ancora  ne  fecero  gli  Spa- 
gnuoli.  Il  cardinale  di  Hichelieu,  parte  con 
parole  dolci,  parte  colle  brusche,  si  cavò 
fuori  d' intrico,  e  seguitò  francamente  le 
tele  precedenti  per  efletluarc  gli  altri 
suoi  disegni. 


L  Cristo  mdcxxv.  Indizione  viii. 
Anno  di  <  Urbano  Vili  papa  5. 

(  Ferdinando  II  imperadore  7. 

Si  celebrò  in  quest'  anno  il  giubileo 
della  santa  Chiesa  romana,  intimato  da 
papa  Urbano  Vili  ;  ma  non  vi  si  mirò  il 
gran  concorso  de'  pellegrini  divoti,  come 
in  altri  precedenti.  La  pestilenza  insorta 
in  Palermo  ed  altri  luoghi  della  Sicilia 
facea  quivi  terribile  strage,  e  sommo 
spavento  eziandio  recava  all'  Italia.  Oltre 
a  ciò,  le  turbolenze  della  Valtellina,  e 
un  liero  temporale  insorlo  conlra  della 
repubblica  di  Genova,  intorbidavano  in 
questi  tempi  la  quiete  della  Lombardia 
e  dei  circonvicini  paesi:  tulli  ostacoli 
alla  divozione  pellegrinatoria  de'  fedeli. 
Si  videro  nondimeno  comparire  a  Roma 
in  sì  pia  congiuntura  Uladislao  principe 
di  Polonia,  figlio  (ìeW'ìnwiio  re  Sigismon- 
do trionfatore  de'  Turchi,  e  poscia  1'  ar- 
ciduca Leopoldo,  i  quali  dal  pontefice  ri- 
ceverono ogni  maggior  contrassegno  di 
slima  e  di  affetto.  Poco  godè  dell' illustre 
sua  dignità  Francesco  Contarino  doge  di 
Venezia,  perchè  fu  in  quest'anno  rapilo 
dalla  morte,  ed  ebbe  per  successore  Gio- 
vanni Cornaro.  Concepì  speranze  di  gran- 
di vantaggi  il  callolicismo  per  le  nozze 
di  Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna  (  il  cui 
padre  Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  nel 
mese  di  aprile  mancalo  di  vita)  celebrale 
nel  mese  di  luglio  con  Enrichelta  prin- 
cipessa sorella  di  Lodovico  XIII  re  di 
Francia:  ma  queste  speranze  col  lempo 
si  ridussero  a  sole  foglie  e  fiori.  Né  si 
dee  tacere  per  gloria  di  uno  de'  gran 
capitani,  figli  dell'  Italia,  che  avendo  Am- 
brosio Spinola^  generale  dell'  armi  spa- 
gnuole  in  Fiandra,  nel  mese  d'agosto  del 
precedente  anno,  assediala  Bredà, piazza 
pel  silo  e  per  le  innumeiabili  fortifica- 
zioni credula  inespugnabile,  in  vicinanza 
del  mare  e  di  Anversa,  gli  riusci  di  ren- 
dersene padrone  nel  dì  5  di  giugno  del- 
l' anno  presente.  Celebre  sopra  modo 
fu  queir  assedio,  incredibile  l' industria, 
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i}  senno  e  la  costanza  dello  Spinola  in 
sostener  queir  impresa  contro  lutti  gli 
sforzi  dell'  Inghilterra  e  di  Maurizio  di 
Nassau  principe  Oranges  e  generale  de- 
gli Olandesi,  che  appunto  Ani  i  suoi  gior- 
ni sul  principio  di  moggio  del  presente 
anno,  lasciando  fama  di  essere  stato  uno 
de' primi  guerrieri  del  suo  tempo. 

Qualche  azion  militare  si  fece  in  que- 
sti giorni  anche  nella  V^allellina,  ma  di  si 
poco  rilievo,  che  non  occorre  farne  men- 
zione. Il  duca  di  Feria  governator  di  Mi- 
lano avea  già  in  pronto  un  sufQciente 
esercito,  che  servi  a  frastornare  ogni  ul- 
terior  progresso  de'  Franzesi  e  Veneti  in 
quelle  parli.  Avrebbe  egli  anche  potuto 
far  di  più,  se  non  fosse  stalo  costretto  a 
tener  gli  occhi  aperti  ad  un  maggior  tem- 
porale che  scoppiò  contro  i  Genovesi. 
Era  riuscito,  siccome  dicemmo,  a  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  d' ubbriacare 
i  Franzesi  colla  da  lui  rappresentata  age- 
volissima conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  tanto  illustre  e  ric- 
chissima ormai  invecchiata  e  sopita  nel- 
r  ozio,  infiacchita  nelle  delizie,  sprovve- 
duta di  fortificazioni  moderne  e  di  sol- 
datesche, con  supporre  ancora  ai  mede- 
simi, e  non  senza  ragione,  di  tener  buone 
intelligenze  con  alcuni  malcontenti  nel 
cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
se  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune 
capitolazioni  la  spartirono  fra  loro  ;  anzi 
fecero  i  conti  Gn  d'allora  sullo  Stato  di 
Milano,  sul  Monferrato,  sulla  Corsica, 
formando  varii  patti  di  divisione  :  che  di 
tali  magnifiche  idee  era  mirabilmente  for- 
nito r  animo  grande  di  esso  duca.  Avea 
la  corte  di  Francia  a  questo  fine  fatto  un 
trattato  cogli  Olandesi,  che  s'impegna- 
rono d' inviare  venti  grossi  vascelli  ben 
corredati  in  rinforzo  dell'  armi  di  Sa- 
voia. Le  galee  ancora  ei  galeoni  di  Fran- 
cia, benché  solamente  i  fusti,  e  senza 
inalberarvi  lo  stendardo  reale^  doveano 
servire  al  duca,  e  il  contestabile  di  Les- 
diguieres  come  ausiliario  assistergli  con 
grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di 


ragno,  colle  quali  vanno  anche  oggidì  i 
principi  del  mondo  coprendo  gli  ambi- 
ziosi loro  disegni.  Non  concorsero  i  Ve- 
neziani collegati  in  questa  diversione, 
anzi  positivamente  la  riprovarono  ;  e  se 
pure  si  volea  far  guerra,  la  desideravano 
contro  tostato  di  Milano:  cotanto  si 
trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due 
potenti  case  d'Austria.  Fatta  dunque  nel 
dì  4  di  marzo  in  Asti  la  rassegna  gene- 
rale delle  truppe  franzesi  e  savoiarde, 
si  trovò  ascendere  queir  armata  a  venti 
quattromila  fanti  e  tre  mila  cavalli  con 
buon  treno  di  artiglieria.  A  sì  feroce  in- 
sulto poco  si  trovavano  preparati  i  Ge- 
novesi, perchè  niun  giusto  motivo  né 
dalla  parte  della  Francia,  né  da  quella  di 
Savoia  appariva  di  muoversi  alla  loro 
rovina:  senza  riflettere  che  ai  conqui- 
statori non  mancano  mai  pretesti  per 
far  guerra  ai  vicini;  e  che  se  un  con- 
finante s  arma,  s'  ha  sempre  a  temere. 
E  quantunque  sorgessero  sospetti  che 
contro  di  loro  si  disponesse  la  danza, 
pure  non  voleano  prestar  fede  a  chi  gli 
assicurava  della  trama  ordita;  e  però 
lentamente  procederono  ad  armarsi,  e 
a  raunar  genti,  viveri  e  danari  per  una 
gagliarda  resistenza  ;  finché,  veduto  vici- 
no il  nembo,  si  svegliarono.  Allora  fu 
che  si  diedero  a  tempestare  il  duca  di 
Feria  in  Milano,  e  il  re  Cattolico  Filip- 
pò  /F  per  poderosi  aiuti,  facendo  con 
facilità  conoscere  quanto  comune  fosse 
la  causa.  Perduta  Genova,  era  perduto 
lo  Stato  di  Milano.  Parimente  fecero 
istanze  ai  lor  corrispondenti  di  Spagna 
per  soccorso  di  pecunia,  e  questi  non 
mancarono  d'inviarne  dipoi  in  gran  co- 
pia. Intanto  si  dilatò  lo  sbigottimento 
nella  città;  e  dappoiché  si  vide  muoversi 
a  quella  volta  il  torrente,  vennero  non 
pochi  al  disperalo  consiglio  di  abbando- 
nar tutta  la  riviera  di  Ponente  e  il  di 
qua  dall'  Apennino,  per  ritirar  tutte  le 
forze  alla  difesa  del  cuore.  Ma  prevalse 
il  sentimento  di  Gian-Girolamo  Doria, 
capitan  vecchio  e  di  sperienza,  e  di  Carlo 
Doria  duca  di  Tursis,  e  di  altri  più  saggi 
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e  coraggiosi,  che  si  sostenesse  la  città  di 
Savona,  e  si  armassero  i  passi  di  Gavi  e 
di  Rossiglione,  per  trattenere,  il  più  die 
fosse  possibile,  lungi  da  Genova  quell'im- 
petuosa tempesta. 

Entrò  dunque  l'  esercito  collegato 
dalla  parte  di  Novi  nel  Genovesato,  e  gli 
si  arrenilerono  \'arii  luoghi.  Il  duca  di 
Savoia,  il  principe  di  Piemonte  Villorio 
Amedeo  suo  tìglio  e  Lesdiguieres  in  varii 
sili  di  qua  dall' Apennino  fecero  si  grande 
empito,  che  sconfìssero  nel  giorno  di  gio- 
vedì santo  le  truppe  genovesi  a  Rossi- 
glione, e  poscia  diedero  una  rotta  mag- 
giore ad  esse  genti  ad  Otlaggio:  disgra- 
zie che  accrebbero  forte  lo  spavento  in 
Genova,  e  insieme  lo  sdegno  contra  del 
duca,  incredibilmente  per  altri  motivi 
odiato  da  loro.  Si  rincorarono  poscia  al- 
quanto gli  animi  per  l'arrivo  colà  di  Lo- 
dovico Guasco  con  due  mila  fanti  e  du- 
cento  cavalli,  spediti  per  le  vie  di  Le- 
vante in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fu 
preso,  e  dato  a  sacco,  e  rimasero  prigio- 
nieri i  difensori.  In  quelle  parti  vi  resta- 
va ancora  Gavi  da  espugnare,  ma  non  si 
durò  fatica  a  prendere  quella  terra  col 
castello.  Gran  dispareri  poscia  seguirono 
fra  il  duca  e  Lesdiguieres.  Pieno  di  fuoco 
e  di  speranze  il  primo,  insisteva  che  si 
marciasse  a  dirittura  a  Genova  ;  laddove 
r  altro,  considerando  le  forze  e  la  gran 
popolazione  di  quella  città,  e  di  che  sia 
capace  l'amore  della  libertà;  e  rifletten- 
do a  ciò  che  polca  avvenire,  se  il  duca 
di  Feria  dalla  parie  di  Milano  con  assai 
schiere  da  lui  alleslite  venisse  a  tagliar 
la  comunicazione  colla  Lombardia,  e 
se  inoltre  sopraggi ugnessero  per  mare  i 
soccorsi  aspettali  m  Genova  da  Napoli  e 
Sicilia  ;  ripugnò  a  tal  risoluzione.  Il  per- 
chè dal  duca  fu  spedilo  il  principe  di 
Piemonte  ad  occupar  la  riviera  di  Po- 
nente, frullo  che  dovea  a  lui  restare  di 
questa  guerra.  Andò  egli;  colla  forza  si 
impadroni  della  ricca  lerra  della  Pieva, 
dove  tulli  corsero  al  sacclieggio:  ricupe- 
rò Oiieglifl,  terra  sua  poeoprlma  occupa- 
la dai  Genovesi  ;  e  vennero  poscia  alle 


sue  mani  la  città  di  Albenga  e  Ventimi- 
glia^  e  le  terre  di  Alassio,  Porto  Mauri- 
zio, San  Remo,  Loano,  Castel  Diano,  in 
una  parola,  tutta  la  suddetta  riviera,  co- 
minciando dal  Finale  sino  a  Villafranca 
per  to' spazio  di  sessanta  miglia.  Non  di- 
menlicarano  i  vittoriosi  soldati  di  far 
quanto  spoglio  poterono  in  quelle  parti. 
Continuava  nulludimeno  il  duca  nel  di- 
segno di  passar  sotto  Genova  ;  al  qual 
fine  facea  di  gran  preparativi  :  ed  essen- 
dosi impossessalo  di  Savignone,  sei  mi- 
glia vicino  alla  città,  se  I'  aspettavano  a 
momenti  i  Genovesi  sotto  le  mura.  Giun- 
se a  tempo  a  calmare  la  coslernazione 
di  quel  popolo  una  galea  che  di  Spagna 
recava  un  milione  di  ducati  d'  oro,  e  ne 
sopraggiunsero  poi  altre  che  condussero 
di  colà  (per  quanto  fu  dello)  sei  altri 
milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  ma 
somministrati  al  bisogno  della  repubbli- 
ca. Quel  nondimeno  che  maggiormente 
fece  dar  bando  al  timore,  fu  che  il  cava- 
lier  Pecchio  arrivò  a  Genova  con  circa 
tre  mila  fanti  dei  terzi  di  Modena  e  Par- 
ma, inviati  dal  duca  di  Feria.  In  quei 
mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Santa  Croce  con  Irenlalrè  galee  di  Spa- 
gna, sopra  le  quali  erano  quasi  qualtro 
mila  fanti,  la  maggior  parte  gente  vele- 
rana.  Da  Napoli  vennero  alcuni  galeoni 
con  mille  e  cinquecento  uomini,  e  le  ga- 
lee di  Sicilia  con  secenlo  Spagnuoli,  e 
parimente  il  marchese  di  Bozzolo  con 
ottocento  fanti  e  ducento  cavalli,  condot- 
to da  quella  repubblica:  con  che  si  trovò 
aver  già  in  pronto  i  Genovesi  un'armata 
di  circa  dodici  mila  fanti. 

Conlullociò  fu  credulo  in  Genova 
miglior  consiglio  di  nulla  azzardare,  se 
prima  non  usciva  in  campagna  il  duca 
di  Feria.  I  soli  popoli  della  Pozzevera 
infestavano  il  campo  gallo-savoiardo,  e 
giunsero  ad  assediare  in  Savignone  il 
princip»;  di  Piemonte,  che  fu  liberalo  dal 
padre.  Frano  in  questo  inonlre  le  forze 
principali  dello  Slato  di  .Milano  impiegale 
nello  difesa  di  Riva,  luogo  viiissimo  sul 
lago  di   Chiavenna,  ma  ben  forlificaU) 
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dal  governalor  dì  Milano.  Al  comando  di  \ 
esse  slava  ii  conte  Giovanni  Serbeilone,  ' 
che  varie  pruove  diede  in  rihutlare  il  i 
marchese  di  Coeuvres,  ito  più  volle,  ma  ; 
indarno,  ad  assalire  quel  silo.  Tante  non- 
dimeno furono  le  istanze  de'  Genovesi, 
che  il  Feria  passò  in  line  con  quante  gen- 
ti polè  raunare  a  Pavia,  e  intanto  anda- 
rono giugnendo  in  Lombardia  i  Tedeschi, 
assoldali  specialmente  coli'  oro  de'  Ge- 
novesi. Se  si  ha  da  credere  al  Capriata, 
erano  circa  sedici  mila  comballenli,  co- 
mandali dal  barone  di  Pappenaim,  e  dai 
conti  di  Solm  e  di  Scullz,  ed  inoltre  non 
poche  squadre  di  cavalleria  feroce,  ve- 
nuta dalla  Polonia  e  Croazia,  che,  unita 
ai  Lombardi  e  Napoletani,  ascendeva  a 
cinque  mila  cavalli.  Mossesi  allora  il  duca 
di  Feria  da  Pavia  con  passare  ad  Ales- 
sandria, e  al  movimento  suo  comincia- 
rono ad  eclissar  le  glorie  efimere  del 
nemico  esercito;  e  tanto  più  perchè  era- 
no cresciute  le  gare  e  diffidenze  fi'a  il 
duca  di  Savoia  e  il  contestabile  Lesdi- 
guiercs,  sospettalo,  probabilmente  senza 
ragione,  corrotto  dai  regali  segreti  dei 
Genovesi.  Riliraronsi  dunque  i  Gallo-Sa- 
voiardi fuori  dello  Slato  di  Genova,  in- 
seguili sempre  dal  Feria,  che  volò  ad  im- 
padronirsi della  città  d'  Acqui,  dove  fu 
ritrovato  un  magazzino  di  viveri  e  mu- 
nizioni, e  la  guardaroba  del  duca  di  Sa- 
voia con  ricchi  arredi,  argenterie  e  livree, 
colle  quali  si  sparse  voce  che  egli  pen- 
sasse di  far  la  sua  pomposa  entrata  nella 
debellala  città  di  Genova.  Grande  onore 
acquistò  in  tal  congiuntura  il  principe 
Vittorio  Amedeo,  perchè,  inseguilo  dagli 
Spagnuoli,  con  buon  ordine  e  bravura 
ridusse  in  salvo  tutte  le  genti  ed  ar- 
tiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i  Genovesi 
Gavi  e  Novi,  e  gli  altri  posti  di  qua  dal- 
l' Apennìno,  con  cogliere  in  Gavi  molti 
pezzi  d'  artiglieria  del  duca  di  Savoia.  Si- 
milmente il  marchese  di  Santa  Croce  col- 
le galee  per  nìare,  e  con  otto  mila  fanti 
e  due  compagnie  di  cavalleria  per  terra, 
si  portò  a  liberar  la  riviera  di  Ponente  | 


dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono 
air  ubbidienza  della  repubblica  Albenga, 
Venti  miglia  e  tutte  le  altre  terre  di  quel- 
le parli.  Né  di  ciò  conlenta  queir  annata, 
passò  ad  assediar  Orn)ea,  terra  del  duca, 
con  pi'en<lere  a  forza  d'  armi  non  meno 
essa  che  il  castello.  Seguì  ivi  grande  ef- 
fusione di  sangue,  e. lutto  andò  a  sacco. 
Da  questo  esempio  sgomentati  quei  di  Ga- 
ressio  e  di  Bignasco,  inviarono  le  chiavi 
al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  si  fa- 
ceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria,  bra- 
moso di  qualche  fatto  glorioso,  si  portò 
air  assedio  della  fortezza  di  Verrua,  con- 
siderabile allora  per  la  situazione  sua,  ma 
non  già  per  regolale  fortificazioni;  vi  pas- 
sò nondimeno  con  tale  lentezza,  che  die- 
de tempo  al  duca  di  Savoia  di  giltarsi  in 
Crescentino,  e  di  spingere  un  buon  rinfor- 
zo di  gente  in  quella  piazza,  di  farvi  al- 
cuni trincieramenli,  e  di  fabbricare  dipoi 
un  ponte,  che  congiugneva  Crescentino 
con  Verrua  :  ponte  due  volte  rollo  dagli 
Spagnuoli,  e  sempre  rifatto  dall'  inti-epido 
duca  Carlo  Emmanuele.  Per  quanti  sfor- 
zi facesse  dipoi  il  Feria  sotto  Verrua,  tut- 
ti riuscirono  vani;  laonde,  accostandosi  il 
verno,  e  ricevuta  nuova  che  fossero  ca- 
lati in  Piemonte  sei  mila  Franzesi,  giudi- 
cò meglio  il  ritirarsi,  che  di  lasciar  ivi  a 
repentaglio  gente  ed  onore.  Ed  ecco  dove 
andò  a  terminare  sì  strepitoso  fenomeno, 
senza  alcun  frutto,  e  solo  con  danno  per 
parte  del  duca  di  Savoia,  e  con  ignomi- 
nia dal  canto  dei  Franzesi,  che  sì  legger- 
mente entrarono  in  questo  impegno,  e  poi 
lasciarono  il  duca  in  ballo  senza  soccor- 
rerlo colla  flotta  del  duca  di  Guisa,  e  con 
valersi  in  proprio  servizio  dei  venti  va- 
scelli olandesi,  già  promessi  per  1'  Italia. 
Si  aggiunse,  aver  preteso  nello  slesso 
tempo  di  metter  eglino  i  presidii  nelle 
terre  che  si  andavano  occupando.  Insom- 
ma poco  conto  per  lo  più  truovano  gli 
altri  animali  in  voler  far  lega  col  lione. 

Al  pontefice  Vrùano  Vili  sommamea- 
te  dispiacevano  queste  funeste  brighe  in 
Italia  ;  laonde,  per  troncarne  il  corso,  e 
massimamente  per  impedire,  se  era  pos- 
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sibiIe,cbe,Don  venissero  ad  un'aperta  rot- 
tura le  corone  di  Francia  e  di  Spagna, 
determinò  d'inviare  a  Parigi  una  maeslo- 
sa  legazione  ;  e  fu  scelto  per  essa  il  car- 
dinal Francesco  Barberini  suo  nipote,  as- 
sai giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  ed 
anclie  assistilo  dai  prelaii  veterani  nelle 
faccende  del  mondo.  Giunto  egli  colà  nel 
mese  di  maggio,  rinnovò  1  risentimenti 
per  r  affronto  fatto  all'  armi  della  Chiesa 
nella  V^altellina,  chiedendone  il  risarci- 
mento ;  propose  una  sospension  d'  armi 
in  Italia,  e  a  lutto  suo  potere  seminò  con- 
sigli di  pace.  Finezze  e  dimostrazioni  di 
stima  non  mancarono  al  legalo;  ma  per 
conio  dei  suoi  negoziati,  si  liovò  egli 
tanto  inviluppato  dagli  artifizii  di  quella 
corte,  ohe  tinalniente  sul  fine  dell'  anno, 
veggendo  andarvi  del  suo  decoro  nel  con- 
tinuare in  si  disutile  impiego,  si  parli  da 
Parigi,  e  tornossene  poco  contento  a  Ro- 
ma. Disgustato  per  questo  il  pontetìce, 
parve  disposto  a  voler  far  prova  della  sua 
bravura  nel!'  anno  seguente,  con  assolda- 
re infatti  sei  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca 
durala  ebbe  poi  questo  fuoco,  tra  perchè 
s'  intrecciarono  varii  privati  disegni  del- 
l' ingrandimento  della  propria  casa,  e 
perch'  egli  penetrò,  siccome  diremo,  gli 
occulti  maneggi  delle  due  corone,  per  ve- 
nire senza  di  lui  alla  concordia.  Pro- 
sperarono cotanto  in  quesl'  anno  non 
meno  in  Ungheria  che  in  Germania  gii 
affari  di  Ferdinando  II  imperodore,  che 
oltcnne  di  far  coronare  re  d'  Ungheria  il 
suo  tiglio  Ferdinando  III. 

S  Cristo  mdcxxvi.  Indizione  ix. 
Urbano  Vili  papa   i. 
Ferdinando  11  impcradore  8. 

Si  aspettava  ognuno  che  più  liera 
che  mai  si  riaccendesse  la  guerra  nell'  an- 
no presente  in  Italia,  dacché  si  vide  invia- 
lo a  Parigi  il  principe  di  Piemonte  i\i\\  duca 
Carlo  Emmanuele  suo  padre  a  far  istanza 
per  un  più  polente  armamento  ;  e  mollo 
più  dacché  si  seppe  che  allo  slesso  prin- 


cipe era  stato  conferito  il  titolo  di  gene- 
rale dell'  ai*mi  della  Francia  in  Italia, 
senza  dover  dipendere  dai  contestabile, 
o  da  altri  pedanti  nelle  imprese  militari. 
A  maggiormente  poi  accrescere  nel  mese 
di  maizo  questo  timore  servì  T  arrivo  in 
Lombardia  di  Torquato  Conti  duca  di 
Guadagnolo,  Ogiio  del  duca  di  Poli,  con 
sei  mila  fanti  e  secenlo  cavalli  stipendiati 
dal  papa,  con  ordine  di  accoppiarsi  con 
gli  Spagnuoli  alla  ricuperazion  della  Val- 
tellina, e  a  tornare  in  pristino  il  deposito 
di  quella  provincia  Del  che  pervenuto 
l'avviso  in  Francia,  furono  spediti  dana- 
ri ed  ordini  al  marchese  di  Coeuvres,  per 
far  leva  di  nuove  genti.  Ma  eccoti  all'  im- 
provviso contro  r  espeltazion  d'  ognuno 
saltar  fuori  la  pace  tra  la  Francia  e  la 
Spagna,  i  cui  articoli  nel  di  5  oppure  6 
di  marzo  furono  segnati  in  Monsone,  ter- 
ra d'Aragona,  dal  conte  duca,  cioè  dal- 
l' Olivaies,  e  dal  conte  di  Fargis  amba- 
sciatore di  Francia,  ma  pubblicati  molto 
più  tardi.  Non  si  può  spiegare  quanti  ar- 
ti tizii  e  mascherate  si  facessero  giocare 
in  questo  negoziato.  Più  d'  una  volta  fece 
vista  la  corte  di  Parigi  di  disapprovare  il 
concordato  dal  suo  ministro  in  Ispagna, 
e  di  voler  richiamare  e  gastigare  lui  sles- 
so ;  e  pure  gustò  infine  1'  opei'ato  da  lui. 
V  erano  delle  segiete  ruote  che  move- 
vano il  liichelieu  a  voler  quella  pace, 
perchè  abbondavano  in  Francia  i  malcon- 
tenti ed  invidiosi  del  soverchio  suo  domi- 
nio; né  mollo  si  stette  a  vederne  lo  scop- 
pio.  Fra  giunto  il  papa  ad  inviare  in  Ispa- 
gna  con  titolo  di  legato  lo  slesso  suo  ni- 
pote cardinale  Francesco,  voglioso  di  far 
una  nuova  comparsa  anche  in  quella  cor- 
te, per  tenere  al  sacro  fonte  una  nuova 
liglia  del  re  Caltolico,  e  per  trattar  ivi 
della  pace  d' Italia,  sperando  miglior  for- 
tuna ivi  di  quella  che  avea  provato  in 
Parigi.  Arrivalo  che  egli  fu  in  Catalogna, 
e  volendosi  mischiare  nel  Iraltato,  gli  die- 
dero ad  intendere  già  terminalo  il  nego- 
zio (che  nondiuìcno  era  tuttavia  penden- 
te )»  e  linsei-o  dipoi  sotloscrilli  i  capitoli 
nel  di  suddetto  di  marzo.  Nulla  iQ  Parigi 
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se  ne  comunicò  al  prìncipe  di  Piemonte 
e  al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto 
con  pascere  intanto  ambedue  di  pensieri 
ed  apparati  di  guerra.  I  principali  articoli 
di  questa  concordia  furono:  Glie  in  per- 
petuo non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religion  cattolica  romana  nel- 
la Valtellina,  contado  di  Bormio  e  Chia- 
venna.  Glie  fosse  salva  in  que'  luoghi  la 
sovranità  dei  Grigioni,  con  pagar  loro  la 
provincia  un  annuo  tributo,  ma  con  fa- 
coltà ai  Vallellini  di  eleggere  liberamente 
i  lor  governatori  e  magistrali  tutti  cat- 
tolici; la  quale  elezione  fosse  obbligata  la 
repubblica  dei  Grigioni  di  ratificare.  Gbe 
lutti  i  forti  di  essa  provincia  sarebbono 
rimessi  in  mano  del  papa,  e  poi  demoliti 
e  rasati.  Fu  riserbato  ad  arbitri  e  all'  au- 
torità delle  due  corone  di  comporre  le 
differenze  civili  rimaste  fra  i  lor  col- 
legati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  senti- 
menti cagionò  questa  improvvisa  pace.  I 
più,  ed  anche  in  Francia,  ne  sparlavano 
a  bocca  aperta,  come  se  si  fosse  fatto  il 
funerale  alla  riputazione  della  corona 
franzese  con  questo  accomodamento,  e 
quasiché  troppo  in  esso  avesse  guada- 
gnato la  Spagna.  Perciocché,  senza  par- 
lar del  punto  della  religione,  voluto  e  lo- 
dato dai  cattolici  tutti,  dicevano  essi  che 
veniva  la  Valtellina  a  restare  in  sostanza, 
se  non  in  apparenza,  indipendente  dalla 
giurisdizion  dei  Grigioni,  e  tutta  divota  per 
i  ricevuti  vantaggi  e  per  la  necessità  del 
commercio  a'  vicini  Spagnuoli.  Oltre  a 
ciò,  rimanevano  traditi  e  sacrificati  gl'in- 
teressi di  tutti  i  collegati  della  Francia,  e 
troppo  sconciamente  pregiudicato  alle 
convenienze  d'  ognuno.  Infatti  rimasero 
stranamente  alterati  gli  animi  de'  Grigio- 
ni, de'  Veneziani,  e  specialmente  del  duca 
di  Savoia,  ed  ognuno  di  essi  proruppe  in 
molte  doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e 
per  necessità  convenne  loro  accomodarsi 
alle  determinazioni  di  chi  le  poteva  far 
eseguire.  Il  pontefice,  i  Genovesi  e  gli  al- 
tri principi  d' Italia  con  occhi  diversi  ri- 
guardarono questo  accordo.  Se  ne  com- 


piacquero gli  ultimi,  non  già  per  l' onore 
e  per  li  vantaggi  della  Spagna,  ma  per- 
chè tornava  la  calma  in  Italia.  Maggior 
piacere  ne  provarono  i  Genovesi,  che  col- 
legatisi in  questo  bollor  di  cose  col  re 
Cattolico,  restavano  sotto  la  di  lui  pro- 
lezione, e  liberati  dalle  nuove  minaecie 
del  duca  di  Savoia.  Finalmente  assaissi- 
mo ne  esultò  il  pontefice,  perchè,  quan- 
tunque penasse  a  digerire  il  non  essere 
stati  ammessi  i  suoi  ministri  al  trattato, 
pure,  al  mirare  così  ben  assicurato  il  pun- 
to importante  della  religione,  e  provve- 
duto al  suo  det'oro  colla  restituzion  dei 
forti  della  Valtellina,  di  più  non  gli  re- 
stava da  desiderare.  Forse  anche  1'  arma- 
mento da  lui  fatto  non  provenne  da  in- 
tenzione alcuna  di  guerra,  ma  bensì  da 
segretissimi  avvisi,  come  avea  da  finir 
questa  faccenda  ;  laonde  spedi  egli  pron- 
tamente quelle  truppe,  affinchè  fossero 
pronte  a  riceverne  la  consegna.  Final- 
mente, considerando  il  midollo  d'  essa 
pace,  non  vi  si  potè  trovar  lesa  la  giusti- 
zia, perchè  si  restituì  ai  Grigioni  1'  allo 
lor  dominio  nella  Valtellina,  con  rime- 
diar solamente  all'  usurpazione  da  lor 
fatta  contro  i  precedenti  usi  e  patti  sulla 
religione  e  libertà  di  que'  popoli.  Si  at- 
tese intanto  all'esecuzion  del  trattato. 
Gran  difficoltà  e  dilazioni  oppose  il  mar- 
chese di  Coeuvres  alla  consegna  delle 
fortezze;  ma  sul  principio  dell'  anno  se- 
guente n'  entrò  in  possesso  Torquato 
Conti  a  nome  del  pontefice,  e  tutto  fece 
demolire.  In  Francia  coli'  assenso  dello 
ambasciatore  spagnuolo  fu  dipoi  tassata 
la  pensione  o  tributo,  che  si  dovea  pagare 
ogni  anno  dalla  Valtellina  ai  Grigioni,  in 
venticinquemila  scudi.  Più  scabroso  riu- 
scì il  comporre  le  differenze  del  duca  di 
Savoia  co'  Genovesi,  e  convenne  portar 
l'affare  alla  corte  di  Spagna.  Pretendeva 
il  duca  per  preliminare  la  restituzione 
dei  luoghi,  di  una  galea  e  dei  cannoni  a 
lui  presi.  A  questo  in  fine  condiscesero  i 
Genovesi,  ina  ben  saldo  tennero  1'  acqui- 
sto del  marchesato  di  Zuccherello,  e  viva 
tuttavia  durò  la  discordia  fra  loro. 
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Restò  sì  amareggialo  esso  duca  Carlo 
Emmanuele  conlro  la  corte  di  Francia, 
e  massimamente  contro  il  cardinale  pri- 
mo ministro,  che,  per  isfogare  il  conce- 
pulo  implacabile  suo  odio,  non  lasciò 
indietro  arte  veruna.  Era  cervello  alto  ad 
imbrogliar  Uitla  l'Europa.  Però  non  fu 
difficile  il  figurarsi  che  egli  per  mezzo 
dell' abbate  Scaglia  suo  accortissimo  mi- 
nistro avesse  preso  a  fomentare  i  mal- 
contenti di  Francia,  esibendo  loro  aiuti; 
e  certo  egli  accolse  chi  di  essi  a  lui  ri- 
correva. Erasi  in  effetto  manipolala  una 
grave  congiura  contra  del  favorito  Riclie- 
lieti,  al  cui  dispotismo  non  si  sapeano 
accomodare  i  grandi,  e  vi  ebbe  parte  lo 
stesso  Gastone  duca  d' Orleans  fratello 
del  re.  Ma  più  volte  la  testa  sagacissima 
del  Richelieu  solo  seppe  far  abortire 
tulli  i  loro  disegni.  Se  veramente  il  duca 
avesse  mano  in  que'  viluppi,  non  ho  io 
cannocchiale  che  mei  faccia  discernere. 
Fallilo  questo  colpo,  fu  credulo  che  egli 
si  volgese  a  Carlo  I  re  della  Gran  Breta- 
gna, per  attizzarlo  contro  i  Franzesi,  e 
che  movesse  trattati  segreti  cogli  Ugo- 
notti e  col  duca  di  Lorena,  acciocché 
tanfo  essi  dal  canto  loro,  che  egli  dal  suo, 
in  un  medesimo  tempo  allaccassero  un 
fiero  Incendio  in  Francia.  Quel  che  è 
certo,  quantunque  sapesse  irritata  forte 
contra  di  lui  per  le  passate  cose  la  corte 
di  Spagna,  pure  ebbe  maniera  di  intro- 
durre colf!  un  negoziato  per  riconciliarsi, 
offt'rcndosi  pronto  ad  abbracciare  il  par- 
tito del  re  Cattolico:  al  che  trovò  delle 
disposizioni  nel  conte  duca.  Concepì  in 
questi  medesimi  giorni  esso  duca  di  Sa- 
voia Tidca  d'intilolarsi  re  di  Cipri  :  al  che 
non  gli  mancavano  buoni  fondamenti, 
ma  con  trovare  la  repubblica  di  Venezia 
armala  d'  opposte  pretensioni  e  ragioni.  Si 
può  ben  credere  che  di  somiglianle  dispu- 
la non  si  mellcsse  gran  pensiero  la  Porla 
Ollnmana,  la  quale  placidamenle  in  danno 
della  Crislionilù  seguila  anche  oggidì  a  go- 
dersi quel  regno,  né  sembra  Inclinala  a 
rilasciarlo  od  alcuno  dei  pretendenti.  Il 
di  29  di  ollobio  T  ullimu  fu  della  vtlu  di  i 


Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova  ; 
e  perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima, 
a  lui  sucedelle  nel  ducalo  Vincenzo  suo 
fratello,  uomo  perduto  ne'  piaceri,  e  che 
perciò  andava  fabbricando  delle  mine 
pregiudiziali  al  suo  vivere,  come  infatti 
staremo  poco  a  vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino 
procrealo  se  non  un  figlio,  cioè  Federigo 
Ubaldo,  giovane  dissoluto,  prodigo  e  di 
vita  sregolala,  senza  che  né  i  comandi 
del  padre,  né  i  consigli  della  gente  savia 
e  pia  il  potessero  tenere  in  freno.  Sul 
più  bello  dei  suoi  solazzi  e  delle  sue 
allegrezze,  per  essere  slato  pochi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una 
mattina  trovalo  morto  in  letto  senza 
precedente  alcuna  infermila.  Questo  av- 
venne nell'anno  IG25.  Chi  ne  disse  una 
cagione,  e  chi  un'  altra.  Con  gran  co- 
stanza il  duca  Francesco  Maria  ricevette 
r  avviso  dal  vescovo  di  Pesaro,  città, 
dove  succedeile  la  repentina  morie  del 
figlio,  e  saviamente  represse  gli  empiii  e 
violenti  affetti  della  natura.  Siccome  di 
sopra  dicemmo,  la  corte  di  Roma,  che 
slava  attentissima  a  lutti  i  moti  di  quella 
d'  Urbino,  sapendo  eh'  erano,  per  la 
vecchiaia  del  duca  quasi  ottuagenario, 
seccale  le  speranze  d' alcuna  successione, 
cominciò  per  tempo  a  disporsi  per  racco- 
gliere quel  riguardevole  Slato,  che  anda- 
va a  decadere  in  lei.  Ma  perciocché 
Claudia  de  Medici  moglie  del  defunto  l^e- 
derigo  Ubaldo  era  restata  gravida,  e  par- 
torì poscia  una  fanciulla,  alla  quale  fu 
posto  il  nome  di  Villoria,  i  Veneziani,  il 
gran  duca  e  gli  altri  principi  d'  Italia 
avrcbbono  desideralo  che  per  mezzo  di 
questa  principessa  fosse  ivi  continualo 
quel  principale),  affinché  non  si  slargasse- 
ro tanto  le  fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa 
ne  era  incapace  secondo  le  investii  uro; 
ollrediché  le  tante  bolle  dei  papi  contra- 
rie air  infeudare  Siali  cospicui  non  la- 
sciarono luogo  a  colai  progetto.  Oltre  a 
ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pontefice 
Mano  VUl  di  far  cadere  questo  pezzo 
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d' Ilalia  in  ano  dei  suoi  nipoti,  e  gli  Spa- 
gnuoli  slessi  si  gloriassero  di  essere  pro- 
molori  di  un  tal  consiglio,  pure  il  papa  si 
difese  sempre  da  somiglianli  sirene.  Fu 
dunque  con  sollecitudine  spedito  da  esso 
papa  ad  Urbino  il  novello  arcivescovo 
Santorio,  elio  cominciò  ad  ingerirsi  in 
faccende  di  Slato,  e  a  volerla  fare  da  so- 
printendente :  del  che  si  riputò  mollo 
offeso  il  vecchio  duca;  e  perciò  sdegnato 
inviò  la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella 
corte  di  Toscana;  e  lauto  più  perchè 
bramava  di  darla  poi  in  moglie  al  gio- 
vinetto gran  duca  Ferdinando  II.  Rinfor- 
zò egli  anche  di  guernigioni  toscane  le 
sue  principali  piazze.  Ma  di  ciò  ingelo- 
silo  il  papa,  quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de  Medici, 
inviò  anche  egli  truppe  ai  conQni  della 
Toscana  e  d' Urbino.  Cessati  poi  quei 
primi  rumori,  si  mise  mano  alla  quintes- 
senza della  destrezza  ed  eloquenza  ro- 
mana, per  indurre  il  duca  a  rinunziare 
con  donazione  Inter  vivos  W  suo  ducato 
alla  Chiesa,  affine  di  risparmiar  le  dissen- 
sioni ed  ogni  pericolo  di  guerra,  che 
potesse  suscitarsi  dall'  invidia  e  malizia 
altrui.  Era  il  duca  Francesco  Maria  prin- 
cipe di  grande  intelligenza,  prudente, 
amico  de'  letterati  (  pregio,  di  cui  si  glo- 
riarono anche  l'avolo  e  il  padre  suo), 
benigno,  affabile,  e  in  lui  concorreva  la 
gloria  primaria  dei  veri  principi,  perchè 
padre  dei  suoi  popoli,  non  di  nome,  ma 
di  fatti,  ed  amalo  egualmente  in  ricom- 
pensa dagli  stessi  popoli.  La  sola  consi- 
derazione d'  esentar  da  ogni  vessazione 
e  rischio  i  cari  sudditi  suoi,  quella  fu 
che  prevalse  in  suo  cuore:  laonde  si  ri- 
dusse neir  anno  presente  a  rinunziar 
quegli  Stali  al  sommo  pontefice,  con  patto 
espresso,  Ira  gli  allri,  che  non  si  potessero 
raettere  in  avvenire  nuovi  agg'^^vii  a 
quei  popoli,  e  riserbando  a  so  molte  ren- 
dite, e  il  far  grazie  anche  da  lì  innanzi. 
Ritirossi  pertanto  a  Castel  Durante,  terra 
che  da  Urbano  Vili  fu  poi  dichiarata  città 
col  nome  d'  Urbania  ;  e  in  questo  men- 
tre venne  il  cardinale  Berlingieri  Gessi  a 


prendere»  a  nome  del  papa  il  possesso 
di  quel  ducalo,  che  abbraccia  le  cillà  di 
Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sinigaglia,  Fos- 
sombrone,  San  Leo,  Cagli  e  la  suddetta 
Urbania,  con  trecento  terre  e  castella  si- 
tuate in  paese  delizioso  ed  ameno,  benché 
montuoso:  accrescimento  ben  riguarde- 
vole alla  signoria  della  Chiesa  romana. 
Cento  mila  scudi  furono  tosto  sborsati 
dal  cardinale  al  duca  per  le  artiglierie, 
armi  e  munizioni  delle  fortezze.  Dopo 
questo  eroico  allo,  sopravvisse  il  duca 
sino  all' anno  Ì6c6  ;  né  gli  mancarono 
occasioni  di  pentirsi  più  volte  della  presa 
risoluzione,  a  cagion  degli  amari  bocco- 
ni che  gli  fecero  inghiottire  i  ministri 
della  camera  apostolica.  Anzi  (convien 
pur  dirlo)  aveva  egli  spedita  persona  a 
Roma  col  mandato  della  rinunzia,  che  se 
ne  penti,  e  spedi  tosto  ordine  che  nulla 
se  ne  facesse;  ma  il  mandatario,  a  cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del 
sole  nascente,  occultò  l'ordine,  e  fece 
prontamente  la  rinunzia,  eh'  ebbe  il 
suo  effetto. 

L  Cristo  mdcxxvii.  Indizione  x. 
Anno  di   <  Urbano  Vili  papa  5. 

\  Ferdinando  li  imperadore  9. 

Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu 
posto  line  alle  perniciose  controversie 
della  Valtellina  e  del  duca  di  Savoia  coi 
Genovesi,  tornò  la  quiete  in  Italia,  e  sola- 
mente si  leggevano  con  piacere,  benché 
con  disparità  di  genii,  le  guerre  della 
Germania,  e  i  progressi  e  le  vittorie  del- 
ì'  imperadore  Ferdinando  fi  debellatore  di 
tutti  i  suoi  nemici.  Coruinciò  acche  a 
recare  un  dolce  divertimento  ai  curiosi 
novellisti  l'assedio  della  Rocella,  a  cui 
diedero  in  quest'anno  principio  l'armi 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIII,  dopo 
aver  cacciali  gì'  Inglesi  con  loro  gran 
danno  da  que'  contorni.  Vanlavasi  la 
Roeella  d'  essere  come  la  metropoli  e 
r  asilo  dei  malcontenti  del  regno  di 
Francia,  e  come  capo  della  repubblica 
degli  ugonotti  sparsi  per  lutto  quel  re- 
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gno;  né  si  moslrava  bene  spesso  dipen- 
dente in  parte  alcuna  dall' autorifà  regale. 
L'essere  quella  ciliù  credula  inespugnabi- 
le per  la  sua  siluazione  sulle  coste  dell'O- 
ceano, e  per  le  lanle  sue  forliHcazioni,  la 
faeeano  rispeltare  fin  dagli  slessi  suoi  rao- 
narclii.  Ma  ciò  non  Iraltenne  l' industrioso 
cardinale  di  Richelìeu  dal  persuaderne 
l'assedio  al  re  Lodovico:  assedio  che  riu- 
scì poi  famoso  anche  ai  secoli  avvenire. 
Avendo  in  questi  tempi  T  arciduca  Leo- 
poldo d'  Austria,  fralello  dell'  imperador 
Ferdinando,  rinunziali  al  nipote  Giu/Uel- 
mo  i  vescovati  d'  Argentina  e  Passavia 
per  voglia  di  maritarsi,  venne  a  Roma, 
trailo  e  conchiuse  il  matrimonio  con 
Claudia  de  Medici,  che  di  sopra  dicemmo 
rimasta  vedova  del  principe  d'  Urbino. 
La  condusse  ad  Inspruch,  dove  per  più 
giorni  furono  fatte  magnifiche  feste.  Po- 
scia a  di  2i  di  novembre  Eleonora  Gon- 
zaga moglie  dell'  Augusto  Ferdinando 
solennemente  in  Praga  ricevette  la  co- 
rona di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  an- 
che Ferdinando  III  figlio  del  regnante 
imperadore,  già  coronalo  re  d'Ungheria, 
aggiunse  anch' egli  con  gran  pompa  a 
quella  corona  T  altra  d'  esso  regno  boe- 
mico.  Lagrimevole  spettacolo  all'  incon- 
tro vide  la  Puglia  in  quest'anno,  perché 
nel  di  50  di  luglio  un  lerribil  tremuoto 
diroccò  la  città  di  San  Severo  con  altri 
non  pochi  luoghi  circonvicini  ;  e  si  fece 
conto  che  in  quelle  rovine  perissero  di- 
ciasselle  mila  pcKsone:  durissima  pen- 
sione, a  cui  sono  di  tanfo  in  tanto  sog- 
gette le  deliziose  provincia  del  regno  di 
Napoli  per  lauto  zolfo  chiuso  nelle  vi- 
scere loro. 

Quando  pur  si  lusingava  la  Lombar- 
dia di  godere  i  frulli  della  pace  già  sta- 
bilita, per  le  misere  umane  vicende  si 
vide  nascere  un  seminario  di  nuove  guer- 
re, che  si  trassero  dietro  un  diluvio  di 
songue  e  di  culumilù  maggiori  delle  pas- 
sale. Era  declinala  dall'  antico  lustro 
delle  virtù  la  polente  e  nobii  casa  Gon- 
zaga, signora  di  Mantova  e  del  Monfer- 
rato ;  perciocché,  dnneolica  dell'  antico 


valore  e  della  saviezza,  si  era  abbando- 
nala al  lusso  e  alla  dissolutezza,  di  modo 
che  i  finti  matrimonii  e  i  veri  frequenti 
slupri  e  adullerii,  e  gli  eccessi  della  gola 
erano  divenuti  alla  moda  in  quella  corte. 
Di  qui  poi  provennero  i  gaslighi  ordina- 
rii  dell  intemperanza,  cioè  le  indisposi- 
zioni di  corpo,  la  vita  corta  e  la  sterilità 
de' matrimonii.  Ferdinando  duca  di  Man- 
tova, che  nel  precedente  anno  assai  gio- 
vine terminò  i  suoi  giorni,  dopo  aver 
menala  una  vita  troppo  sregolala,  op- 
presso dalla  pinguedine,  niun  successore 
avea  lascialo.  Vi  reslava  don  Vincenzo  suo 
fialello,  nato  nel  i594,  il  quale  per  tem- 
po datosi  anch'  egli  in  preda  ai  piaceri, 
punto  non  inclinava  allo  sialo  clericale. 
Con  lutto  ciò  Ferdinando  gli  avea  pro- 
cacciala la  porpora  cardinalizia,  ma  sen- 
za mai  poterlo  indurre  a  passare  a  Roma 
per  prendere  il  cappello,  e  per  fissar  ivi 
la  sua  abitazione^  Soggiornando  Vincenzo 
nella  terra  di  (fazzuolo,  s'invaghì  d' Isa- 
bella vedova  di  Ferrante  Gonzaga  prin- 
cipe di  Bozzolo,  donna  di  singolare  in- 
gegno, saviezza  e  bellezza.  E  perchè  a 
queste  doti  si  aggiugneva  anche  la  fecon- 
dità, e  Vincenzo  desiderava  prole,  perché 
il  disordinato  vivere  del  fralello  Ferdi- 
nando facea  predire  poco  lunga  la  sua 
signoria  (con  che  veniva  a  ricadere  io  lui 
il  ducato  ),  segretamente,  in  forma  non 
di  meno  legillima,  la  sposò,  ancorché 
tuttavia  vestisse  la  sacra  porpora,  giac- 
ché non  avea  a  cagion  d"  essa  contratto 
vincolo  in  contrario;  ma  con  irreverenza 
alla  dignità  del  sacro  collegio,  e  verso  il 
fralello  non  consapevole  di  tal  risolu- 
zione, che  poi  saputala  diede  forte  nelle 
smanie.  Per  la  sua  inabililà  non  trasse 
Vincenzo  alcuno  frullo  da  (|uel  matrimo- 
nio, e  venne  anche  a  liti  e  a  divorzio  con 
Isabella.  Anzi  succeduto  al  fratello  de- 
funto, e  proclamato  duca,  fece  di  mani 
e  di  piedi  per  disciogliere  quel  matrimo- 
nio, aspirando  a  sposare  Maria  sua  ni- 
pote, figlia  del  già  duca  Francesco  suo 
fratello  maggiore.  Ebbe  poi  altro  da  pen- 
sare, perché  i  passati  disordini  cotanto 
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sconcertarono  la  di  lui  sanilo,  che  si 
conobbe  incamminalo  fra  poche  setti- 
mane al  sepolcro. 

Viveva  e  soggiornava  in  questi  tempi 
in  Francia  Carlo  Gonzaga,  tìglio  di  quel 
Lodovico  Gonzaga,  che  fratello  minore 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  cioè  del- 
l'avolo del  suddetto  duca  Vincenzo,  passò 
a  cercare  in  Francia  miglior  fortuna,  e 
la  trovò  col  tanto  corteggiare  1'  unica 
rimasta  figlia  del  duca  di  Nevers,  che 
essa  il  prese  per  suo  marito,  e  gli  porlo 
in  dote  i  ducati  di  Nevers,  Relhel  ed 
Uraena.  Essendoché  niun' altra  prole  ma- 
schile della  linei;  Gonzaga  Guglielmina 
veniva  a  restale,  avvertito  di  quanto  ac- 
cadeva in  Mantova  il  suddetto  duca  di 
Nevers,  spedì  per  le  poste  in  Ita  ha  Carlo 
duca  di  Relhel  suo  figlio,  che  ebbe  la 
fortuna  di  penetrare  per  la  Valtellina,  e 
di  giugnere  a  Mantova  in  tempo  che  il 
duca  Vincenzo  si  trovava  all'  ultimo  di  sua 
vita.  S'erano  già  falle  varie  disposizioni 
per  far  succedere  il  suddetto  duca  di  Ne- 
vers, e  s'  era  procurata  da  Roma  la  di- 
spensa aftinché  il  duca  di  Relhel  suo 
tiglio  potesse  sposare  la  nipote  Maria  : 
punto  di  somma  importanza,  perchè  non 
mancavano  legisti  pretendenti  che  a 
questa  principessa  appartenesse  il  ducato 
di  Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò 
il  duca  Vincenzo  suo  successore  ed  erede 
il  suddetto  Carlo  duca  di  Nevers,  e  nella 
uolte  slessa  eh'  egli  diede  fine  al  suo  vive- 
re, cioè  nella  notte  precedente  al  dì  26 
di  dicembre  dell'  anno  presente,  il  duca 
di  Relhel  sposò  la  prefala  principessa  e 
consumò  il  matrimonio.  Slavano  allen- 
lissirai  a  questo  avvenimento  \'  imperador 
Ferdinando ,  trattandosi  di  due  insigni 
duca'j  d  Italia,  feudi  dell' imperio;  i  Fran- 
zesi,  per  sostenere  un  principe  conside- 
ralo per  lor  nazionale  e  ben  affetto  ;  e 
gli  Spagnuoli,  per  non  ammettere  chi 
troppo  si  scorgeva  dipendente  dalla  Fran- 
cia. Però  anche  prima  dell'  ultima  ma- 
lattia del  duca  Vincenzo  ognun  dei  sud- 
detti potentati  prese  le  misure  convene- 
voli ai  proprii  interessi  ;    ma  che  per 


conto  degli  Austriaci  rimasero  imbro- 
gliate dalla  diligenza  del  duca  di  Relhel. 
Pretendeva  il  ducalo  di  Mantova  anche 
don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla, perchè  nipote  dell'  altro  celebre 
don  Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo 
duca  primo  di  Mantova  ;  benché  la  linea 
sua  fosse  più  lontana  di  un  grado  da 
quella  del  primo  duca  di  Nevers,  figlio 
del  suddetto  Federigo.  Non  poteva  questi 
punto  pretendere  sul  Monferrato  ;  ma 
mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra  quello 
stalo  Margherita  Gonzaga  duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  sorella  dei  tre  ultimi 
duchi  di  Mantova.  In  favore  di  questa 
principessa  e  del  principe  di  Guastalla 
si  dichiararono  i  ministri  di  Spagna  al- 
la corte  imperiale,  covando  nondimeno 
altri  lor  segreti  disegni  di  profittare  di 
questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sazii 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Eransi  anche  ordite  in  Mantova  varie 
tele  dai  divoti  della  casa  Guastalla,  e  pre- 
parale armi  ;  ma  queste  vennero  sco- 
perte, e  restò  dissipato  ogni  contrario 
disegno  dal  duca  di  Relhel,  che  assunse 
il  titolo  di  principe  di  Mantova;  s' impa- 
dronì di  Porlo,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  e  di  ogni  altro  luogo  forte,  e 
si  fece  giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  Il 
conte  Giovanni  Serbellone,  colà  spedito 
da  Milano,  tosto  si  ritirò  fuor  del  palaz- 
zo ;  e  benché  visitato  e  richiamato  dal 
principe,  gli  disse  di  non  aver  affari  da 
tratiare  col  duca  di  Relhel,  e  se  ne  andò 
poi  sdegnato  e  minaccianle.  Chi  mag- 
giormente non  di  meno  si  dava  dei  gran 
movimenti  pel  deliquio  della  casa  Gon- 
zaga, era  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia, principe  mirabilmente  attento  anche 
ad  ogni  menomo  vento,  per  cui  potesse 
sperare  o  gloria  al  suo  nome,  o  qualche 
accrescimento  ai  suoi  Stali.  Ecco  venuto 
il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sempre  vive 
pretensioni  sul  Monferrato,  e  le  ragioni 
per  la  restituzion  delle  doti  di  Marghe- 
rita sua  figlia.  Maggiormente  poi  s' irritò 
per  lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote 
senza  sapula   sua  e  della  madre.  Acco- 
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statosi  per  questo  fine  agli  Spagnuoli,  di 
buon'ora  intavolò  un  trattalo  con  don 
Gonzalez  di  Cort/oi;»,  deputalo  prò  interim 
al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid.  Intanto 
si  il  pontefice  Urbano  Vili  che  i  Veneziani 
e  gli  altri  principi  d' Italia  non  aveano 
bisogno  di  studiar  molto  nei  libri  per 
conoscere  evidenti  le  ragioni  di  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevers,  essendo  egli 
r  agnato  più  prossimo  agli  ultimi  duchi 
di  Mantova,  che  tanto  per  le  sue  proprie 
ragioni,  quanlo  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata,  veniva  ad 
essere  legittimo  erede  del  Monferrato. 
Ma  un  gran  delitto  per  lui  era  T  aver 
nelle  vene  sangue  franzese,  e  il  posse- 
dere riguardevoli  Stali  nella  stessa  Fran- 
cia. Però  saltò  su  la  ragion  di  Stato,  cioè 
quel  maestoso  idolo,  a  cui  si  sovente  fan 
voli  e  sagrifizii  i  potenti  del  secolo,  e 
che,  quando  occorre,  si  lien  sotto  i  piedi, 
non  dirò  le  leggi  sole  di  Giustiniano,  ma 
quelle  ancora  della  natura  e  delle  genti 
e  la  religione  stessa.  In  somma  non  isla- 
va  bene  nel  cuor  dell'  Italia,  e  confinante 
da  tante  parti  agli  Stali  della  corona  di 
Spagna,  un  principe  tale,  e  bisognava  far 
tulio  per  atterrar  lui  e  le  pretensioni 
sue.  Procedette  sul  principio  con  qual- 
che riguardo  l'Augusto  Ferdinando,  con 
pretendere  che  il  duca  di  Nevers,  sicco- 
me trasversale  e  in  concorrenza  d'  altri 
che  si  riputavano  chiamali,  non  dovesse 
senza  sua  licenza  ingerirsi  nel  possesso 
e  dominio  di  Mantova  e  del  Monferrato; 
e  però  cominciò  a  procedere  per  giusti- 
zia con  avocazioni,  citazioni  e  deputa- 
zione di  commessarii.  All'  incontro,  il 
Cordova  e  il  duca  di  Savoia  meglio  giu- 
dicarono di  procedere  per  la  via  di  fallo, 
con  aprire  la  porla  ad  iiìnumerabili  ed 
indicibili  guai,  de'quali  parleremo  all' an- 
no seguente. 


/  Cristo  mdcxxviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  J  Urbano  Vili  papa  6. 

(  Ferdinando  11  imperad.  IO. 

Teneva  allenii  gli  occhi  di  tulli  1'  af- 
fare della  successione  di  Mantova,  affare 
di  somma  importanza  pel  sistema  d' Ita- 
lia. Non  mancò  il  duca  Carlo  di  Nevers, 
dopo  essere  egli  giunto  nel  dì  27  di  gen- 
naio dalla  Francia  a  Mantova,  di  spedire 
Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella  cillù 
per  suo  invialo  all'  Augusto  Ferdinando^ 
per  attestargli  T  ossequio  e  la  sommes- 
sione  sua,  e  per  chiedere  V  investitura 
dei  ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato. 
Trovavasi  allora  la  corte  cesarea  in  au- 
ge di  felicità  per  la  molte  vittorie  ripor- 
tale contro  i  nemici,  per  la  pace  fatta  col 
Turco  e  col  Transilvano,  e  per  gli  eser- 
citi suoi  che  faceano  tener  la  testa  bassa 
a  tulli  i  principi  della  Germania.  Però 
in  Vienna  si  parlava  con  tuono  allo,  e  i 
fulmini  slavano  pronti  contro  chiunque 
prontamente  non  ubbidiva.  Nulla  potè 
ottenere  il  vescovo  ;  stelle  saldo  V  impe- 
radore  in  volere  il  sequestro  di  quegli 
Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciarie  chi  vi  avesse  migliori  ragioni. 
Air  esecuzione  di  questo  suo  decreto  fu 
deputato  il  conte  Giovanni  di  Nassau.  In- 
tanto don  Gonzalez  di  Cordova,  che  ap- 
presso ottenne  il  governo  stabile  di  Mi- 
lano, maneggiandosi  vivamente  col  duca 
di  Savoia,  piij  vivace  ancora  di  lui  nei 
proprii  interessi,  concertava  1'  occupa- 
zione del  Monferrato,  e  non  solo  di  ri- 
mettere esso  duca  in  buona  grazia  del 
re  Cattolico,  ma  di  formar  anche  una 
lega  con  lui.  Fu  in  questa  occasione  che 
Carlo  Emmanuele  venne  riguardato  nel 
più  beli'  ascendente  della  gloria,  perchè 
non  meno  i  ministri  spagnuoli  che  quei 
di  Francia  e  di  Venezia  s'unirono  a  To- 
rino, per  tirarlo  ciascuno  d'  essi  nel  loro 
parlilo,  quasiché  da  lui  pendesse  il  de- 
stino della  Lombardia.  Toccò  il  pallio 
agli  Spagnuoli.  Fu  stabilito  di  conqui- 
slure  il  Monferralo,e  di  partirne  fra  loro 
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la  preda.  Colle  forze  dello  Sialo  di  Mi- 
lano il  Cordova  si  prefisse  di  ridurre  alla 
sua  ubbidienza  Casale,  e  lanlo  più  per- 
chè vantava  di  aver  non  poche  segrete 
intelligenze  con  quegli  abitanti.  La  corte 
di  Spagna,  che  s'  era  mostrala  dianzi  in- 
clinala ad  un  amichevoi  Iraltato,  allora 
abbracciò  il  duca  di  Savoia,  e  sposò  le 
massime  di  don  Gonzalez. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del 
duca  di  Nevers  nella  protezione  e  nei 
soccorsi  del  re  Cristianissimo;  ma  essen- 
do allora  impegnate  1'  armi  e  1'  erario 
del  re  nel  celebre  assedio  della  Rocella, 
altro  non  ne  riportò  esso  principe  (che 
da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Man- 
tova) se  non  buone  parole  e  promesse, 
subilo  che  si  potesse  accudire  ai  di  lui 
interessi.  Fremevano  i  Veneziani  al  co- 
noscere l'idea  del  duca  di  Savoia  e  l'in- 
gordigia degli  Spagnuoli,  e  si  diedero  an- 
che ad  arrolar  genie,  perchè  avrebbono 
pur  voluto  dar  braccio  al  novello  duca 
Carlo,  ma  con  protestare  di  non  poter 
farlo,  se  prima  non  miravano  calato  in 
Italia  un  esercito  franzese.  Maggiormente 
papa  Mano  Vili,  tuttoché  favorevole  al 
Mantovano,  si  lenea  lungi  dagl'  impegni, 
solamente  attendendo  a  far  proposizioni 
d'  accomodamento.  Sicché  esso  duca 
Carlo  altro  ripiego  non  ebbe  che  di  met- 
tere in  vendita  molti  de'  suoi  beni  e  Stati 
allramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  quali 
fece  far  leva  di  genti  in  Francia.  A  poco 
a  poco  ancora  andò  rinforzando  di  presi- 
dii  e  di  munizioni  Mantova  e  Casale,  ve- 
nendo alla  sfilata  Italiani  e  Franzesi  al  suo 
servigio,  di  modo  che  giunse  a  raunar  da 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli  per  la 
difesa  di  Mantova  e  di  Casale.  Tra  Mon- 
ferrini  e  Franzesi  si  contarono  quasi 
quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli. 
Non  pareano  genie  da  farne  caso  i  Mon- 
ferrini,  perchè  delle  cernide  di  quel  pae- 
se; pure  l'odio  ch'essi  portavano  al  duca 
di  Savoia,  e  1'  amore  da  lor  professato 
agli  antichi  lor  princìpi,  gli  animava  al 
mestier  della  guerra,  oltre  all'essere  stati 


non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sale. Sul  (ine  dunque  di  marzo  usci  in 
campagna  il  governatore  di  Milano,  lusin- 
gandosi di  far  prodigii  con  sei  mila  fanti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli,  che  potè 
condur  seco,  giacché  avea  dovuto  lasciar 
quattro  mila  fanti  con  alcune  squadre  di 
cavalleria  ai  confini  di  Mantova  per  guar- 
dia del  Cremonese,  e  due  altri  mila  ai 
confini  della  Valtellina  e  dei  Grigioni. 
Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  poscia 
un  rinforzo  di  quattro  in  cinque  mila  pe- 
doni. Andò  a  dirittura  sotto  Casale,  e 
piantò  anche  le  batterie,  ma  vi  trovò 
quel  che  non  s'era  immaginalo,  cioè  di- 
fensori che  coraggiosamente  faeeano sor- 
lite,  e  sostenevano  con  vigore  le  colline 
e  i  passi  alle  vellovaglie;  laonde  non 
gli  riuscì  di  privarli  dei  mulini  nel  Po,  né 
di  Rossigliano,  posto  di  conseguenza  per 
la  comunicazione  della  città  col  resto  del 
Monferrato. 

Nello  slesso  tempo  anche  il  duca  di 
Savoia  con  quattro  mila  fanti  e  mille  e 
ducento  cavalli  ostilmente  dal  iato  suo 
entrò  nel  Monferrato.  Ninna  fatica  gli 
costò  r  insignorirsi  della  città  d'  Alba 
sprovveduta  di  guernigione.  Passò  dipoi 
air  espugnazione  di  Trino,  dove  gli  con- 
venne adoperar  approcci,  artiglierie  e 
mine;  ma  essendo  troppo  smilzo  quel 
presidio,  e  mal  provveduto  di  cannoni  e 
di  munizioni,  in  poco  tempo  capitolò  la 
resa.  Non  perde  un  momento  il  duca  ad 
ordinar  nuove  fortificazioni  a  quella  ter- 
ra, con  formarne  una  regolata  e  possente 
fortezza.  Questa  era  la  parte  che  coi  suoi 
territorii  dovea,  secondo  i  patti,  restare 
al  duca  di  Savoia.  Ma  non  si  fermò  egli 
qui.  Prese  dipoi  Ponteslura  e  Moncalvo, 
che  doveano  essere  degli  Spagnuoli,  e 
ritenne  per  sé  Moncalvo,  con  tosto  im- 
prendere le  fortificazioni  anche  di  questa 
terra.  Si  rodeva  di  collera  don  Gonzalez 
a  questo  procedere  del  duca,  perchè  con- 
trario alle  falle  capilolazicmi;  eppure  gli 
bisognava  dissimular  tutto  per  sospet- 
to sempre  che  il  duca  voltasse  casacca, 
e    si   unisse   coi    Franzesi,   i  quali  s  in- 
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grossavano  ai  confini  d'  Kalia.  E  vera- 
mente riflettendo  a  quella  lesta,  che 
tenea  sempre  molle  terre  in  piedi,  aspet- 
tavano ogni  di  gì' Italiani  d'allora  qual- 
che scena  nuova  dal  canto  d'  un  prin- 
cipe si  bellicoso  ed  inquieto.  Infatti  ven- 
ne a  scoprirsi  in  questi  tempi  una  con- 
giura in  Genova,  né  ebbe  difficollù  il 
duca  di  professarsene  auloi-e^  colle  istan- 
ze da  lui  falle  che  ai  congiurati  presi 
fosse  data  T  impunità,  minacciando  la 
morte  ad  alcuni  gentiluomini  genovesi 
suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  innanzi 
nella  giustizia  contro  gì'  imprigionali  a 
Genova.  Non  si  ritennero  per  questo  i 
senatori  'genovesi  dal  far  eseguire  la  sen- 
tenza contro  quattro  dei  delinquenti;  e 
benché  il  duca  sdegnatissimo  ordinasse 
dipoi  che  fossero  decapilali  quegl'  inno- 
centi, pure  altro  non  ne  fece,  verisimil- 
mente  per  la  grandezza  dell'  animo  suo, 
ben  conoscendo  1'  indegnità  di  colai 
vendetta. 

In  questo  mentre  don  Gonzalez,  che 
nulla  prolillava  nell'assedio  di  Casale,  si 
avvisò  di  prendere  Nizza  della  Paglia, 
pel  cui  acquisto  si  verrebbe  ad  angu- 
stiare la  slessa  città  di  Casale.  Per  qum- 
dici  giorni  fu  virilmente  difesa  quella 
lerra,  ed  in  line  costrelta  a  rendersi.  Ad 
altre  imprese  non  poterono  poi  pensare 
né  il  duca  nò  il  governatore,  perchè  si 
intesero  disposti  1  Franzesi  a  passare  in 
Italia,  e  venivano  anche  ordini  della 
corte  cesarea,  non  senza  maraviglia  dei 
politici,  perchè  si  desistesse  dall'  occupa- 
zione del  Monferrato,  pretendendo  l' im- 
perador  Ferdinando  che  né  S[)agna  né 
Savoia  avessero  da  padroneggiar  nei  feu- 
di dell'  imperio.  Col  danaro  del  nuovo 
duca  di  Mantova  s'erano  già  uniti  in 
Francia  dodici  mila  fanti  e  mille  e  cin- 
quecento cavalli  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Uxelles;  ed  ovea  ricevuto  or- 
«line  il  maresciallo  di  Creqiù  governatore 
del  Dellinato  d'  unirsi  seco  con  un  altro 
corpo  di  gente:  il  che  poi  non  succedette 
per  gare  insorte  fra  lui  e  T  Uxelles;  op- 
pure perchè  il  principe   Tommaso  (iglio 


Idei  duca  di  Savoia  ne  impedì  l'unione; 
oppure,  come  alli'i  vogliono,  per  secreti 
imbrogli  della  regina  madre,  che  odiava 
il  duca  di  Mantova.  Bramoso  dunque 
esso  marchese  d'  Uxelles  di  portar  soc- 
corso al  Mantovano,  calò  sul  principio  di 
agosto  pel  passo  detto  dell'  Agnello,  ma 
con  incontrare  il  duca  Carlo  Emmanuele 
e  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte 
suo  figlio,  che  con  quasi  allrellante 
milizie,  parie  sue,  parte  prestategli  dal 
governator  di  Milano,  1'  aspettavano  a 
pie  fermo,  oltre  all'  aver  eglino  ben  chiusi 
e  fortificati  lutti  i  passaggi;  per  quanti 
tentativi  di  passare  facesse  1' Uxelles,  non 
solamente  nulla  gli  riuscì,  ma  in  più  in- 
contri ancora  per  valore  del  principe  di 
Piemonte  ne  riportò  delle  busse,  talmente 
che,  dopo  aver  perduta  molta  genie,  al- 
cuni pezzi  di  cannone  e  parte  del  baga- 
glio, fu  forzalo  a  tornarsene  colla  lesta 
bassa  in  Francia,  dove  per  mancanza  di 
paghe  si  dissipò  tutta  1'  armata  sua.  Per 
questo  glorioso  successo  non  si  può  dire 
quanto  salisse  in  alto  la  reputazione  del 
duca,  e  massimamente  nella  corte  di  Spa- 
gna, dove  si  dissiparono  tutte  1'  ombre 
della  di  lui  fede  e  costanza:  e  gloria  vasi 
a  piena  bocca  il  conte  duca  di  aver  tiralo 
questo  principe  alla  divozion  della  Spa- 
gna, dandogli  il  nome  di  braccio  diritto 
della  corona  e  di  antemurale  dell' Italia. 
All'  incontro,  a  Carlo  duca  di  Mantova 
fu  per  cadere  il  cuore  per  lerra  al  tro- 
varsi da  tante  parli  bersaglialo,  e  grande 
la  diserzione  de'  suoi  soldati  per  man- 
canza di  paghe, e  naufragala  Tunica  spe- 
ranza che  gli  restava  dei  soccorsi  di 
Francia.  Già  si  aspettava  d'essere  messo 
al  bando  dell' imperio,  e  però  inviò  Carlo 
duca  di  Rel/u'l  suo  figlio  per  placar  l'im- 
peradore,  confidando  nell'  appoggio  del- 
l' imperadrice  Leonora  sorella  dei  tre 
ultimi  duchi  di  Mantova.  Ma  perchè  l'im- 
peradore  pretendeva  chea  nome  suo  dagli 
Spaguuoli  e  dal  duca  di  Savoi.i  si  rite- 
nessero i  luoghi  occupali  nel  Monferrato, 
e  di  metter  egli  presidio  in  Casale  sino  a 
ragion  conosciuta,  il  IVlielel,  che  uè  pure 
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fu  riconosciiifo  per  principe  di  Mantova,  ! 
se  ne  tornò  mal  soddisfatto  in  Italia;  nò 
dal  duca  suo  padre  furono  poi  accettate 
le  proposizioni  suddette,  perchè  incorag- 
gito  di  poter  sostenere  Casale  contro  la 
mala  condotta  del  Cordova  in  quell'asse- 
dio o  blocco. 

Efiìcacemenle  ancora  si  adoperò  il 
nunzio  pontificio  Scappi  in  Lombardia 
per  una  sosponsion  d'  armi  ;  ma  il  trat- 
tato andò  a  monte.  Si  trattò  di  soddisfare 
con  cessione  di  Stati  al  duca  di  Savoia; 
ma  egli  quanto  più  mirava  ridente  la  sua 
fortuna,  tanlo  più  alzava  la  lassa  delle 
sue  pretensioni.  Intanto  Casale  ninna 
paura  mostrava  degli  Spagnuoli  assedian- 
ti,  i  quali  inGne  si  avvidero,  che  volendo 
prendere  quella  citlà  colla  fame,  conve- 
niva espugnar  prima  Ponzone,  San  Gior- 
gio e  Rossiglione;  e  in  fatti  se  ne  impa- 
dronirono, occupando  poi  le  colline  di 
Casale,  e  restringendo  1'  assedio.  Ma  la 
poca  avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  la- 
sciata entrar  tanta  copia  di  viveri  nella 
città,  che  non  si  perdeano  punto  d'  animo 
i  difensori  ;  e  all'  incontro  nel  campo  spa- 
gnuolo  si  provava  gran  carestia,  perchè 
i  grani  andarono  a  male  in  quest'anno, 
e  a  cagion  di  ciò  fu  anche  una  sedizione 
in  Milano  Fu  infìn  creduto  che  lo  slesso 
duca  di  Savoia  vi  avesse  sotto  mano  la- 
sciata entrare  copia  di  vettovaglie,  perchè, 
dopo  avere  acquistata  per  sé  la  parte  a 
lui  destinala  del  Monferrato,  ed  anche  di 
più,  nell'interno  suo  non  gustava  che 
quella  importante  fortezza  cadesse  in  ma- 
no degli  Spagnuoli.  Ora  tinche  il  re  Cri- 
stianissimo e  il  cardinale  di  Richelieu  si 
trovarono  immersi  nel  grande  affare  del- 
l'assedio  della  Rocella,  non  poterono  ac- 
cudire se  non  con  ulìzii  e  promesse  all'a- 
iuto del  duca  di  Mantova,  che  pure  stava 
loro  assaissimo  a  cuore.  Finalmente  nel 
dì  50  di  ottobre  dell'anno  presente,  dopo 
aver  la  fortuna  secondato  il  valore  dei 
Franzesi  contro  i  tentativi  degl'  Inglesi, 
contro  le  fune  del  mare  e  contro  l'indi- 
cibile ostinazione  degli  ugonotti  rocelle- 
si,  che  si  ridussero  ali  estrema  miseria. 


si  rendè  a  discrezione  quella  dianzi  ine- 
spugna bil  fortezza,  con  immorlal  gloria 
del  re  Luigi  XII f.  Entrò  egli  trionfante 
nel  primo  giorno  di  novembre  in  quella 
piazza,  o,  per  dir  meglio,  in  quel  cimite- 
rio,  dove  non  trovò  che  gli  scheletri  di 
uomini,  ed  ordinò  poscia  la  demolizion 
delle  fortificazioni,  con  rimeller  ivi  l'eser- 
cizio della  religione  calloiica.  Allora  fu 
che  il  re  e  il  ministro  cardinale  comincia- 
rono a  pensar  daddovero  alT  Italia.  Por- 
lava,  siccome  dicemmo,  la  regina  madre 
Maria  de  Medici  odio  a  Carlo  duca  di  Man- 
tova, non  per  li  demeriti  suoi,  ma  perchè 
Gastone  duca  d' Oleans  fratello  del  re,  vo- 
lendo passare  alle  seconde  nozze,  inclina- 
va solamente  in  Maria  Gonzaga  figlia  di 
esso  Carlo;  laddove  la  regina  sua  madre 
pontava  da  gran  lempo  perch'egli  si  ac- 
casasse con  una  delle  due  sorelle  di  Fer- 
dinando  II  gran  duca  di  Toscana.  Se  la 
prese  per  questo  essa  regina  non  solo 
conira  del  Mantovano,  ma  anche  conlra 
del  Richelieu  :  il  che  cagionò  poi  gravissi- 
mi sconcerti  ed  affanni  alla  medesima  regi- 
na. Lasciossi  ella  trasportare  cotanto  dalla 
passione,  che  nelT  anno  seguente  giunse 
a  far  imprigionare  la  suddetta  innocen- 
te principessa  Maria.  Oltre  a  ciò,  i  fazio- 
narii  di  lei  nel  consiglio  reale  s'ingegna- 
rono a  tutto  potere  di  frastornar  la  buo- 
na intenzione  del  re  verso  il  duca  di  Man- 
tova. Ma  il  Richelieu,  che  sempre  più  si 
introduceva  nel  favore  del  re,  e  s'  era 
acquistato  un  sommo  credito  per  la  con- 
quista della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in 
quel  proponimento,  e  cominciò  a  fare 
stilar  verso  i  confini  d' Italia  alcuni  reg- 
gimenti, con  ispargere  voce  che  il  re  stes- 
so volea  scendere  in  persona  alla  libera- 
zion  di  Casale.  Cessò  di  vivere  in  que- 
sto anno  nel  dì  \\  di  dicembre  Cesare 
d' Este  duca  di  Modena  e  Reggio,  lascian- 
do ne'  suoi  popoli  un  gran  desiderio  di 
lui:  si  dolce,  sì  giusto  era  stato  il  suo  go- 
verno, si  grande  la  sua  pietò,  la  sua  cle- 
menza e  r  amor  della  pace.  Donna  Virginia 
de  Medici  figlia  di  Cosimo  I  gran  duca  di 
Toscana,   moglie   sua,  l'avea  arricchito 
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di  una  numerosa  figliuolanza,  cioè  di 
Alfonso  II  primogenito,  ohe  a  lui  succe- 
dei (e  nel  ducalo,  e  del  principi  Luigi,  Ip- 
potito,  Niccolò,  Sorso  e  Foresto, 

C  Cristo  mdcxxix.  Indizione  xii. 
Anno  di  ì  Urbano  Vili  papa  7. 

(  Ferdinando  II  imperadore  I  f. 

Memorabile  riusci  l' anno  presente 
per  tante  calamità  che  si  affollarono  ad- 
dosso alla  Lombardia  e  ad  altri  paesi  del- 
l' Italia,  a  cagìon  della  contrastata  succes- 
sione degli  stati  di  Mantova  e  di  Monfer- 
rato. Tutto  lo  studio  fin  qui  fatto  da  Carlo 
Gonzaga  duca  novello  di  Mantova,  era 
stato  di  guadagnar  tempo,  finaltantochè 
si  mettesse  il  re  Cristianissimo  in  islato 
di  potorio  soccorrere:  del  che  continue 
speranze  gli  venivano  di  Francia.  Varii 
progetti  di  accomodamento  in  Madrid  an- 
darono sempre  a  finire  in  nulla,  perchè 
il  Gonzaga  allettato  dalle  promesse  del 
cardinale  di  Richelieu,  confidava  di  otte- 
ner lutto  col  mezzo  della  forza  francese. 
Promettevasi  anche  mollo  dagli  aiuti  del- 
la repubblica  veneta,  la  quale  mirava 
bensì  troppo  di  mal  occhio  le  violenze  de- 
gli Spagnuoli  in  tale  occasione,  ma  pro- 
cedeva con  gran  circospezione,  né  incli- 
nava a  venire  a  dichiarazione  alcuna,  ba- 
standole di  accrescere  le  sue  truppe  colla 
apparenza  di  sola  precauzione  per  la  di- 
fesa dei  propri  Stati.  Se  il  duca  di  Man- 
tova avesse  voluto  acconsentir  a  deposi- 
tar Casale  in  mavio  dell'  imperadore  sino 
a  ragion  conosciuta,  si  sarebbono  posa- 
te Tarmi,  perchè  veramente  V  Augusto 
Ferdinando  si  mostrava  volonteroso  di 
pace  in  Italia,  e  non  allro  dicca  di  pre- 
lendere  se  non  di  sostenere  i  diritti  delle 
sua  sovranità,  trattandosi  di  fondi  su  i 
quali  più  di  uno  pretendea  di  aver  delle 
ragioni.  Avrebbe  il  duco  consentito  al  de- 
posito in  mano  del  pupa,  9  di  altro  prin- 
cipe italiano  ;  ma  ciò  non  piacendo  alla 
corona  cesarea,  egli  si  lasciò  in  fine  con- 
durre a  veder  la  rovina  di  tutti  i  suoi  Sia- 
li, e  a  hiuanere  esposto  ui  pericolo  di 


perdere  tutto.  Non  polca,  siccome  dicem*^ 
mo,  essere  in  piij  bell'auge  per  questi 
tempi  la  potenza  di  esso  imperadore.  Le 
vittorie  riportate  dal  suo  maresciallo  Tilly 
il  rendevano  formidabile  a  tutta  la  Ger- 
mania ;  e  però  veggendo  poco  rispettala 
r  autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonzaga, 
cominciò  a  disporsi  per  ol tener  colia  for- 
za ciò  che  per  via  amichevole  non  avea 
potuto  conseguire  :  ma  prima  di  lui  diede 
air  armi  la  Francia  a  fin  di  prevenire  la 
caduta  di  Casale.  Il  Richelieu,  a  cui  pre- 
meva di  tenere  il  re  Lodovico  lontano  dal- 
le cabale  della  corte  di  Parigi  e  dai  ten- 
tativi della  madre,  cotanto  seppe  incan- 
tarlo colle  vive  pitture  della  gloria,  di  cui 
hanno  da  essere  innau)orati  i  monarchi, 
che  il  trasse  a  venire  in  persona  verso 
r  Italia,  e  ciò  nel  furore  del  verno.  Aveva 
egli  approntato  un  esercito  di  ventidue 
mila  fanti  e  di  tre  mila  cavalli,  tutta  gente 
veterana  ;  dato  ordine  che  si  allestisse 
un'  armata  navale  in  Provenza,  gli  dava- 
no a  sperare  i  Veneziani  di  entrare  anche 
essi  in  ballo  con  dodici  mila  fanti  e  cin- 
quecento cavalli  ;  e  il  duca  di  Mantova 
faoea  credere  di  avere  al  suo  soldo  sei 
mila  fanti  e  più  di   mille  cavalli. 

Avendo  pertanto  il  re  Cristianissimo 
fatto  chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo 
per  li  suoi  Stati,  il  duca  spedi  il  conte  di 
Verrua,  e  poscia  il  principe  di  Piemonte 
al  cardinale,  per  trattare  di  qualche  ac- 
cordo. Propose  il  porporato  che  sua 
maestà  si  obbligherebbe  di  far  dare  al  du- 
ca Trino  con  quindici  mila  scudi  di  ren- 
dili) annua  in  tante  lene  del  Monferi'ato  ; 
e  di  questo  si  trovava  appagato  il  duca  ; 
ma  perciocché  si  chiedevano  specificazio- 
ni maggiori  intorno  alle  terre,  si  tirava 
in  lungo  l'affare.  Due  gran  cime  di  uo- 
mini in  accortezza  ed  astuzia  erano  il 
duca  di  Savoia  e  il  cardinale  di  Richelieu, 
e  r  uno  non  si  fidava  dell'  al  tro.  Ora  il 
porporato,  che  sospettò  essere  lutti  quesli 
artitizii  del  duca,  affinchè  intanto  .Casule 
si  arrendesse  ugli  Spaglinoli  (  dal  die  era 
ben  alieno  r  animo  del  duca  ),  riq)pc  il 
j  IrullulOf  e  nel  di  4  di  mur/c  mosbe  io 
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esercito  franzeso  con  ordine  di  assalir 
le  barricade  contrario.  Passato  il  Mon- 
Genevra  al  dispello  delle  nevi  e  dei  ghiac- 
ci, e  superali  i  Irincieramenli  di  Cliaii- 
moot,  calò  queir  annata  nel  dì  G  verso 
Susa,  nella  cui  valle  avea  il  duca  tiralo 
un  trincierone,  e  messovi  alla  difesa  il 
mastro  di  campo  Bellone,  e  Girolamo  A- 
gostini,  mandatogli  in  soccorso  con  quat- 
tro mila  fanti  dal  governalor  di  Mila- 
no. Seguì  ivi  un  gran  conflilto,  in  cui  il 
duca  e  il  principe  di  Piemonte  furono  in 
gran  pericolo  ;  e  il  re,  oltre  a  IP  aver  gua- 
dagnale nove  bandiere,  fece  prigionieri 
circa  ottanta,  quasi  lutti  uffìziali:  dopo  di 
che  la  cittadinanza  di  Susa  gli  mandò  le 
chiavi,  restando  la  cittadella  risoluta  di 
difendersi.  Ritirossi  il  dùca  ad  Avigliana 
col  grosso  delle  sue  genti,  e  quivi  si  for- 
tificò ;  ma  apprendendo  sempre  più  l' im- 
petuosità di  questo  torrente,  ebbe  per 
meglio  d'interporre  gli  uffizii  della  nuora 
Cristina  col  re  suo  fratello,  per  raggrup- 
pare r  interrotto  trattato  d'  accordo.  Spe- 
dito dunque  a  Susa  il  principe  di  Piemon- 
te, restò  conchiusa  la  pace,  per  cui  con- 
cedette il  duca  libero  il  passo  e  vettova- 
glie air  esercito  reale,  e  per  ostaggi  di  sua 
fede  la  cittadella  di  Susa  e  il  castello  di 
San  Francesco.  Promise  anche  di  entrare 
in  ìe^'a  col  re,  col  papa,  colla  repubblica 
di  Venezia,  e  col  duca  di  Mantova,  e  che 
Gonzalez  di  Cordova  leverebbe  1'  assedio 
di  Casale.  Obbligossi  all'  incontro  il  re  di 
far  avere  al  duca  Trino  con  altre  terre 
dell'annua  suddetta  rendita  nel  Monfer- 
rato. Il  bello  fu  che  lo  slesso  Cordova 
per  timore  di  peggio  consenti  a  sì  fatto 
accordo,  e  si  ritirò  dall'  assedio  di  Casa- 
le, città  che  fu  immediatamente  provve- 
duta di  mille  e  cinquecento  sacchi  di  gra- 
no, e  v'  entrò  appresso  un  buon  numero 
di  Franzesi  col  signor  di  Toiras.  Il  che 
fatto,  determinò  il  re  col  cardinale  di 
tornarsene  in  Francia,  glorioso  di  aver 
conseguito  tanto  col  solo  tuono  delle  sue 
armi  ;  e  ciò  perchè  in  Linguadoca  più  che 
mai  si  facea  sentire  la  ribellione  degli 
ugonotti,  incitati  dal  duca  di  Roano  ;  né 


maniera  vi  fu  che  1'  ambascialor  veneto  | 
col  mostrare  la  poca  sussistenza  di  quella 
pace  forzata,  restando  tuttavia  armati  gli 
Spagnuoli  col  duca  di  Savoia,  il  potesse 
ritenere. 

Aveano  intanto  essi  Veneti  prèso  ad 
aiutare  con  pubblicità  il  duca  di  Manto- 
va, animati  dalla  calala  di  un  re  di  Fran- 
cia, per  soslenere  la  medesima  causa.  In- 
coraggilo anche  lo  stesso  Gonzaga  dal 
movimento  e  dalle  forze  dei  Franzesi, 
avea  fatto  con  cinque  mila  armati  un'  ir- 
ruzione nel  Cremonese,  e  presa  e  data  a 
sacco  la  grande  e  ricca  terra  di  Casal 
Maggiore,  ma  senza  poter  fare  di  più  : 
azione  che  dispiacque  non  poco  ali'  ira- 
peradore,  già  irritato  per  la  venuta  dei 
Franzesi  in  Italia,  per  decidere  di  Stati 
spettanti  all'imperio,  e  che  tanto  più  l'ac- 
cese a  procedere  contra  esso  duca  di  Man- 
tova. La  corte  di  Spagna,  senza  voler  ra- 
tificare il  trattato  di  Susa,  spedì  poscia  al 
governo  di  Milano  il  marchese  Ambrosio 
Spinola,  cotanto  celebre  per  le  sue  prodez- 
ze nelle  guerre  di  Fiandra,  ii  quale  con 
grosso  accompagnamento  d'  oro  e  di  mi- 
lizie, e  con  ordini  di  proseguir  la  guerra 
nel  Monferrato,  arrivalo  nelT  agosto  a 
Milano,  si  diede  tosto  a  far  tutti  i  prepa- 
ramenti per  accrescere  il  suo  onore  an- 
che in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spa- 
gna perfettamente  d'intelligenza  con  quel- 
la di  Vienila,  e  però  l' imperadore  Ferdi- 
nando anch'  egli  mise  in  ordine  un  fiorito 
esercito  per  inviarlo  in  Italia.  Ed  ecco 
all'  improvviso  comparire  la  vanguardia 
di  questa  cesarea  armata,  consistente  in 
dieci  mila  fanti  e  mille  cinquecento  caval- 
li, al  passo  dello  Steich,  per  cui  si  pene- 
tra nella  Rhetia  o  sia  ne'  Grigioni.  S'  im- 
possessarono i  Tedeschi  di  quel  passo, 
ed  entrati  anche  in  Coirà,  vi  fecero  pri- 
gione r  ambasciatore  di  Francia,  che  fu 
poi  da  lì  a  non  mollo  rilascialo.  Calò  po- 
scia e  venne  a^  unirsi  tutto  T  imperiale 
esercito,  ascendente  a  ventidue  mila  pedo- 
na e  tre  mila  e  cinquecento  cavalli,  secon- 
do lo  scandaglio  del  Capriata  e  del  conte 
Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia 
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trentacinque  mila  fra  cavalleria  e  faiile- 
ria.  Giunse  quest'  armala  nello  Stalo  di 
Milano  sotloii  comando  di  Rambaldo  con- 
te di  Coliallo,  cavaliere  d'  antica  nobile 
famiglia  furlana,  ma  pel  suo  valore  nelle 
guerre  di  Germania  divenuto  caro  allo 
imperadore,  e  portato  ai  primi  gradi 
della  milizia.  Era  già  venuto  l' autun- 
no ;  pure  il  Collalto  verso  la  metà  di  ot- 
tobre passò  sul  Mantovano,  e  non  trovan- 
do resistenza,  andò  prendendo  varii  luo- 
ghi circonvicini  al  lago  e  alla  città  di  Man- 
tova ;  e  Gnalraenle  si  accostò  al  borgo  di 
San  Giorgio,  dove  essa  città  più  sta  vici- 
na alla  Terra  ferma.  Entrati  i  Tedeschi 
in  quel  borgo,  alzarono  senza  ritardo  va- 
rie batterie,  che  laccano  gran  fuoco  e  ru- 
more, ma  ninna  paura  ai  difensori  delle 
città.  Tenne  fin  qui  la  repubblica  veneta 
in  mezzo  a  questo  incendio  un  contegno 
come  di  ausiliaria  del  duca  di  Mantova, 
e  non  già  come  nemica  dichiarata  del- 
l' imperadore.  A  questo  line  avea  nel  dì 
8  d'aprile  segnata  lega  col  re  Cristia- 
nissimo, ed  aiutato  di  gente,  di  viveri  e  di 
contanti  il  duca,  e  T  andava  tuttavia  rin- 
frescando secondo  i  bisogni,  custodendo 
intanto  i  suoi  contini  con  un  esercito  di 
circa  sedici  mila  combattenti. 

Quanto  al  marchese  Spinola  gover- 
nator  di  Mdano,  siccome  persona  prov- 
veduta al  pari  di  valore  che  di  senno, 
avea  dei  motivi  d' inclinar  più  alla  pace 
che  alla  guerra,  e  però  abboccatosi  con 
Monsignor  Panciroli  nunzio  del  papa,  per 
mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca  di 
Mantova  ripieglii  di  sospension  d'  armi, 
di  sommessioni  e  di  qualche  deposito, 
che  tornasse  in  onore  di  sua  maestà  ce- 
sarea. Ma  nò  il  duca  si  accomodava  a 
cedere  piazze;  e  quand'  anche  si  mostra- 
va disposto  a  far  qualche  passo,  il  Col- 
lalto si  opponeva,  per  non  aver  mandato 
a  far  trattati  di  pace  o  di  tregua.  In  que- 
sto negozialo  fu  adoperalo  dal  nunzio 
pontificio  Giulio  Mazzarino,  vUiì  in  basso 
stato  cominciò  allora  il  noviziato  delia 
sua  fortuna.  Perdute  dunque  lespcranze 
di  qualche  accordo,  lo  Spinola,  che  avea 


raunato  un  esercito  di  quasi  sedici  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli,  mandato  a- 
vanti  don  Filippo  suo  figlio,  che  entrò 
nel  Monferrato,  cagion  fu  che  i  Franzesi, 
sparpagliati  per  quelle  terre,  si  ridussero 
a  Casale.  Occupò  Acqui,  Nizza  della  Pa- 
glia, Ponzone,  e  successivamente  le  altre 
terre,  già  prese  e  poi  abbandonate  da 
don  Gonzalez  di  Cordova  suo  predeces- 
sore, e  quivi  distribuì  le  sue  milizie  a 
quartieri;  giacché  per  la  vicinanza  del 
verno  non  gli  parca  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  1'  assedio  di  Casale,  dove 
era  bastevoi  guarnigione  di  Franzesi.  Il 
Collalto  anch'  egli,  essendo  venuto  il  fred- 
do, e  cresciuti  gli  enormi  fanghi  intorno 
a  xMantova,  che  troppo  difiicoltavano  le 
azioni  e  il  trasporto  dei  viveri,  per  mezzo 
dell'  accorto  ed  eloquente  Mazzarino  in- 
dusse il  duca  Carlo  verso  le  feste  di  Na- 
tale ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  duran- 
te la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e  andò 
a  distribuir  le  sue  truppe  m  luoghi  più 
lontani,  lenendo  solamente  bloccata  la 
città.  Dopo  di  che  il  duca  di  Mantova  ri- 
cuperò Curtalone,  Marmirolo  e  qualche 
altro  picciolo  luogo.  Andava  innanzi  e 
indietro  il  suddetto  Mazzarino,  propo- 
nendo a  nome  del  papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  sì  gran 
pendenza;  e  il  duca  con  lettera  diman- 
dante perdono,  e  col  condiscendere  ad 
ammettere  qualche  presidio  cesareo,  a- 
vrebbe  potuto  ottener  dalT  imperadore 
molta  indulgenza,  ed  esimere  sé  stesso 
e  le  cose  sue  da  un  gran  precipizio.  Ma 
lusingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella 
prolezion  de'  Franzesi  e  Veneziani,  mai 
non  seppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla 
presente  avversa  fortima. 

In  questi  tempi  Francesco  I  duca  di 
Modena  presidiò  la  Mnandola,  ed  allret- 
lanto  fece  Odoardo  Farnese  duca  di  Par- 
ma di  Sabioneta,  aflinchò  i  Tedeschi  non 
mettessero  piede  in  quelle  (ìuo  fortezze.  E 
qui  si  vuole  avvertire  clu3  ben  succedette 
al  duca  Cesare  il  principe  Alfonso  IH 
primogenito  suo;  ma  (jucsti  gu"i  medi- 
tava di  procacciarsi  un  regno  uiigliore 
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e  di  eterna  durata,  piutlostochè  di  go- 
derne un  transitorio  nel  nostro  mondo. 
Avea  egli  sortito  un  temperamento  foco- 
so, aspro  e  risentito,  e  faceva  temere  ai 
sudditi  suoi  un  governo  ben  diverso  dal 
mansuetissimo  del  duca  Cesare  suo  pa- 
dre. Ma  avendogli  tolta  Iddio  nelT  an- 
r  anno  1626  Vinfaiila  Isabella  d^^Vm  di 
Carlo  Emmatiucle  duca  di  Savoia,  sua 
dilettissima  consorte,  tal  dolore  provò 
egli  per  la  perdila  di  questa  pia  e  saggia 
principessa,  tale  impressione  fecero  in  lui 
i  consigli  e  ricordi  a  lui  lasciati  da  lei 
prima  di  morire,  che  (in  d'allora  deter- 
minò di  dare  un  calcio  alle  grandezze 
terrene  per  consecrarsi  nel  religioso  u- 
mile  istituto  de'cappucini.  Da  che  fu  egli 
proclamato  duca,  parca  pure  che  gli  al- 
lettamenti del  trono  avessero  da  far 
guerra,  e  da  prevalere  al  conceputo  di- 
segno; ma  egli,  più  costante  che  mai,  volle 
eseguirlo  nelf  anno  presente  dopo  soli 
pochi  mesi  di  comando,  senza  che  le  bat- 
terie de'  suoi  cortigiani  né  1'  amore  dei 
figli  il  potessero  ritenere.  Fatto  dunque 
testamento  nel  di  24  di  luglio,  in  cui  di- 
chiarò erede  il  principe  Francesco  suo 
primogenito,  che  riusci  poi  glorioso  eroe 
de'  suoi  tempi,  e  provvide  di  convenevoli 
appannaggi  gli  altri  suoi  figli,  cioè  Obizzo, 
Cesare,  Carlo  Alessandro  e  Rinaldo,  che 
fu  poi  ca«*dinale,  con  ammirazione  di 
ogntiao  sul  fine  di  esso  mese  s'inviò  verso 
il  Tirolo  a  vestir  ivi  \  abito  de'  cappuc- 
cini, con  prendere  il  nome  di  fra  Giam- 
batista  da  Modena.  Quanto  poi  egli  si 
alzasse  alto  nelle  virtù,  e  quali  splendide 
ed  esemplari  azioni  di  pietà,  di  zelo  e  di 
umiltà  facesse  egli  dipoi,  non  mi  fermerò 
io  a  descriverlo,  avendone  bastevolmente 
trattato  nella  parte  II  delle  Antichità  E- 
steusi.  Però  duca  di  Modena  divenne  il 
suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In 
questi  sì  sconcertati  tempi  non  si  sapea 
ben  discernere  ciò  che  bollisse  in  capo 
al  duca  di  Savoia,  principe  di  mirabili 
raggiri.  Per  la  pace  di  Susa  aveano  con- 
ceputa  gran  diihdenzadilui  gli  Spagnuo- 
li,  quasi  che  fosse  proceduto  d'intelli- 


genza co'  Franzesi  per  disturbare  1'  asse- 
dio di  Casale.  Dappoiché  si  videro  in- 
camminali verso  r  Italia  i  Tedeschi,  non 
si  potè  più  levar  di  testa  ai  Franzesi  che 
egli  avesse  incitata  a  queste  mosse  la 
corte  cesarea.  La  verità  si  è,  eh'  egli  non 
gradì  mai  che  Casale  cadesse  in  poter 
degli  Spagnuoli,  e  che  gli  slava  sul  cuo- 
re, come  una  pungente  spina,  1'  aver  do- 
viìto  cedere  al  re  Cristianissimo  la  citta- 
della di  Susa.  Si  era  egli  intanto  con 
assai  fortificazioni  trineierato  ad  Avigliu- 
no,  ed  ivi  teneva  accampato  il  nerbo 
maggiore  delle  sue  soldatesche.  Così  pas- 
sò r  anno  presente  ;  anno  fecondo  di 
guai  e  di  lagrime;  perciocché  insoffribili 
furono  i  danni  cagionati  al  IMonferrato, 
e  gli  aggravii  sofferti  dal  Piemonte  ;  ter- 
ribile ancorala  penuria  dei  grani  in  Lom- 
bardia. Eppur  nulla  fu  questo  a  petto 
delle  calamità  del  bello  e  ricco  paese 
Mantovano.  Restò  esso  con  tanta  cru- 
deltà desolato  dalla  fiera  e  mal  discipli- 
nata nazione  tedesca,  che  le  ville  intere 
andarono  a  sacco,  rimasero  incendiate  e 
desolate  le  case,  tolti  ì  bestiami  che  non 
erano  fuggiti,  uccisi  gì'  innocenti  conta- 
dini per  ogni  piccola  disubbidienza  o  re- 
sistenza a  quegli  ospiti  crudeli;  e  niun 
rispello  né  pur  s' ebbe  ai  luoghi  ed  arre- 
di sacri.  Dtipperlulto  insomma  si  mira- 
vano segni  della  maggior  barbarie,  cl)# 
di  più  non  avrebbono  operato  i  Musul- 
mani. A  questi  fiagelli  s'aggiunse  quello 
eziandio  della  peste,  portata  dai  mede- 
simi .Alemanni  nella  Valtellina,  e  poscia 
nel  Milanese  e  Mantovano,  che  per  ca- 
gion  del  freddo  non  fece  per  ora  gran 
progresso,  ma  giunse  uell'anno  seguente 
ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel 
dicembre  di  quest'  anno  finì  i  suoi  giorni 
Giovanni  Coraaro  doge  di  Venezia,  a  cui 
poscia  fu  dato  per  successore  Niccolò 
Coniar  ino 
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Molte  e  gravi  erano  siale  nelT  anno 
precedente  le  calamilù;  crebbero  di  lun- 
ga mano  nel  presente.  Era  riuscito  alle 
armi  gloriose  di  Luigi  XIII  re  di  Fran- 
cia nella  stale  passala  di  fiaccar  le  corna 
ai  ribelli  ugonotti,  che  mettevano  sotto- 
sopra tutta  la  Linguadoca,  con  impa- 
dronirsi delle  città  e  fortezze  da  loro  oc- 
cupate, con  rimetter  ivi  in  trono  la  reli- 
gion  cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di 
Roano,  capo  degli  eretici  malcontenti,  ad 
uscire  del  regno,  e  con  ridonare  la  pace 
e  il  buon  ordine  a  quelle  contrade.  Si 
prosperi  successi  li  riconosceva  il  re 
dai  consigli  e  dalla  direzione  del  Ri- 
chelieu  ;  e  perchè  somma  premura  con- 
servava la  maestà  sua  di  soccorrere  in 
buona  forma  il  duca  di  Mantova,  né  si 
sentiva  voglia  di  tornar  a  valicar  1'  Alpi, 
esso  Richelieu,  siccome  testa  bramosa  di 
comparir  grande  non  solo  nelT  arti  del 
gabinetto ,  ma  in  quelle  ancora  della 
guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
delle  armi,  e  la  incombenza  di  calar  di 
nuovo  in  Italia  con  tutta  l'immaginabil 
plenipotenza  per  la  pace  e  per  la  guerra. 
Ecco  dunque  un  porporato  divenuto  ge- 
nerale dell'  esercito  franzese  in  viaggio, 
con  aver  sotto  di  sé  i  marescialli  di  Bas- 
sompiero,  di  Sciomberg  e  di  Crequi.  Da 
Lione  nel  di  28  di  gennaio  s' incamminò 
egli  alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fu  colà 
insieme  coli' armala  regale,  cominciò  a 
trattar  col  duca  Carlo  Emmanuele  non 
glàdi  un  solo  particolare  aggiustamento, 
ma  della  pace  universale  fia  le  due  co- 
rone interessate  negli  all'ari  di  Mantova. 
Siccome  (anlo  il  duca  che  il  cardinale 
erano  dei  più  scaltriti  uoutini  della  terra 
ninn  d'  essi  si  fidava  dell'  altro  ;  e  nego- 
ziatore fra  loro  a  nome  del  nunzio  di 
Torino  era  il  Mazzarino,  che  neppure 
dal  canto  suo  la  cedeva  ad  alcuno  in  ac- 
cortezza, astuzie  e  raggiri.  Parve  al  Ri- 


chelieu di  essere  burlato  dal  duca,  e  te- 
nuto a  bada,  affinchè  intanto  lo   Spinola 
e  il  Collallo  facessero  qualche  bel  giuoco 
contro  Mantova  e  Casale.  E  nello  slesso 
tempo  già  compariva  insospettito  lo  Spi- 
nola d'esso  duca,  con  giugnere  a  negar- 
gli soccorso  di  danaro,  e  con  pretendere 
se  lo  somministrava,  qualche  piazza  per 
ostaggio   della   fede.   Era   già  passata  la 
metà   di   marzo,  quando  il  cardinale  se- 
gretamente si  accostò  alla  Dora  per  pas- 
sar quel  fiume,   con  disegno  di  sorpren- 
dere  il   duca,   il  quale,  soggiornando  in 
Rivoli,  luogo  di  delizie,  col  figlio  principe 
di   Piemonte,   mostrava   secondo   il  suo 
costume  fronte  serena  e  cuor  generoso 
in  mezzo  alle  cure  e  a'  pericoli  più  gravi. 
Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qualche 
amico    (  ne  fu    poi   sospettalo  il  duca  di 
Memoransì  )   avvisalo  il   duca,  si  ritirò 
pi'onlamente  a  Torino,  dove  fece  chiuder 
le  porte,   armar  le  mura,  e  imprigionar 
quanti  Franzesi  vi  trovò  dentro   (  e  non 
erano  pochi,  ili  o  per  inchinar  la  prin- 
cipessa  sorella   del   re,  o  per  comperar 
varie  cose  ),   restando  stranamente  sde- 
gnato ,   anzi    inviperito  e  solo  spirante 
vendetta  contra  del  Richelieu  per  un  tiro 
sì  disdicevole  alla  sua  dignità  e  alla  pub- 
blica  fede.   Pertanto  diede  fuori  un  ma- 
nifesto, in  cui  amaramente   si  dolse  di 
varii   tradimenti   del   cardinale  verso  la 
sua  persona  e  i  suoi  Stali,  senza  nondi- 
meno parlare  di  quel   di   Rivoli.   Allora 
fu  che  intavolò  un  trattato  col  marchese 
Spinola,  per  cui   poscia  si  gittò  tutto  in 
bi'accio   agli   Austriaci   di    Spagna   e  di 
Germania,  senza  mai  più  voler  dar  orec- 
chio a  proposizioni  del  Richelieu,  né  am- 
mettere le  sue  ambasciate. 

Per  la  l'ilirala  di  Carlo  Emmanuele 
trovando  il  cardinale  di  Richelieu  liberi 
i  passi,  s' inoltrò  verso  Torino,  affinché 
colà  si  riducessero  le  forze  del  duca,  fin- 
gendo di  voler  assalire  quella  città.  Po» 
scia  air  improvviso  spinse  il  Crequi  ad- 
dosso a  Pinerolo,  luogo  distante  dodici 
miglia  da  Torino,  e  v'  andò  poi  egli  in 
persona  con  lullu  T  armala.  Né  la  terra, 


4  039 


ANNALI    D   ITALIA,  ANNO   MDCXXX. 


4040 


senza  permetter  loro  che  un  giorno  solo 
alla  partenza;  e  che  il  giorno  seguente 
«•inohe  il  maresciallo  di  Etrè  potrebbe  an- 
darsene liberamenle  colla  sua  famiglia. 
Furono  accompagnati  esso  duca  con  tutti 
i  suoi  e  il  maresciallo  fino  a  Melara  nel 
distretto  ferrarese;  e  T  infelice  principe 
passò  dipoi  a  Crespino  a  far  delle  tetre 
meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo 
stato,  avendo  perduto  tutto,  e  senzachò 
nò  egli  né  la  duchessa  avessero  potuto 
portar  seco  un  soldo  o  una  gioia  da  po- 
tere almen  vivere  per  qualche  giorno. 
Al  cumulo  ancora  delle  disgrazie  del 
duca  s'  aggiunse  il  mancargli  il  compati- 
mento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia 
d'  essersi  comperato  il  suo  eccidio,  col- 
r  aver  sempre  ricusalo  di  chiedere  per- 
dono airimperadore,e  di  non  aver  voluto 
accettare  alcuna  della  tante  proposizioni 
d'  accordo  fattegli  per  parte  dello  slesso 
imperadore  e  de'  suoi  ministri  ;  perchè 
certamente  gli  fu  più  volle  esibita  l' in- 
vestitura di  Mantova,  se  avesse  voluto 
consentii'e  per  onore  di  sua  raaestù  ad 
accettar  qualche  presidio,  polendo  spe- 
rare di  riaver  anche  il  Monferrato  con 
un  po'  di  pazienza  e  di  maneggio.  Dopo 
il  fatto  costa  pur  poco  il  far  da  dottore. 
Non  mancarono  consiglieri,  ed  anche  di 
alta  sfera,  che  impedirono  sempre  ad 
esso  duca  1'  accettar  condizione  alcuna. 
Ridotto  m  tanta  povertà  il  duca  Carlo, 
altro  partito  non  ebbe  che  di  limosinar 
qualche  aiuto  di  borsa  dalla  veneta  re- 
pubblica, e  ne  ottenne  mille  dobble,  colle 
quali  andò  vivendo  come  potò,  aspellando 
miglior  costellazione  alla  sua  depressa 
fortuna. 

Torniamo  a  Mantova.  O  perchè  non 
si  potè  di  meno,  o  perchè  fu  permesso  in 
ricompensa  alla  per  altro  poca  fatica 
durala  in  queir  acquisto,  gì'  infuriali 
Tedeschi  si  misero  a  saccheggiare  la  mi- 
sera città,  e  durò  per  tre  giorni  quella 
barbarica  lagrimevole  scena.  Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la 
ricchezza  dei  dominanti  e  dei  cittadini, 
un  delizioso  e  fioritissimo  slato.  Ma  per 


la  peste,  che  avea  già  tagliato  il  filo  della 
vita  a  quasi  vinlicinque   luila  abitanti,  e 
per  questo  orrido  sacco,  eccola   precipi- 
tala in  un  baratro  di  miserie.  Fu  messo 
a  ruba  tutto  il   palazzo   ducale,  dove   i 
pi'incipi  Gonzaghi  in  tanti  tempi  addietro 
aveano  raguiiala  gran    copia    di  preziosi 
mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  e  vasi 
di  squisito  lavoro,  dei   quali   nondimeno 
ne  avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità 
della  presente   guerra    alienata   parte,  e 
ricavati  secento  mila  scudi.  Pochi  furono 
i   palagi    e  le  case  che    non  soggiaces- 
sero alla    rapacità   militare  con  lutti  gli 
eccessi   della    licenza   di    quegli    sfrenali 
masnadieri    verso    le    donne   e  verso  i 
luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  dei  quali 
rimasero  esenti  dalla  loro  inumanità  ed 
avarizia.    Alessandro  .Zilioli    nelle    sue 
Storie  scrive  clic   i   buoni   Tedeschi  at- 
tesero  molto  a   rubare,  poco  a  soddis- 
far   la  libidine.  Né  solamente  contro  le 
persone  e  robe  degl'  innocenti   infieriro- 
no, ma  anche  contro  le  stesse  case  e  mu- 
raglie,  o   incendiandole,    o  rompeaidole 
per   iscavarne   i    prelesi    nascosi   tesori. 
Chi  volle  far  ascendere  il  da  imo  di  quella 
città  a   diciotto  milioni  di  scudi,  di  che 
ricapili  si  servi  mai  egli  per  tirar  questo 
conto?  Giunta  poi  a  Vienna  la  nuDva  di 
sì  memorabile  scempio,  ne  provò  sommo 
orrore,  e   ne   restò   altamente  ferito  il 
cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore,  ciie 
avea  appunto  dati  ordini  di  moderazione 
a  tulli  i  suoi  generali,  oè  si  sarebbe  mai 
aspettato  un  colpo   si   alieno  dalla   cle- 
menza ed  intenzione  sua.  E  { imperadrice 
Leonora    Gonzaga    consorte   non    sapea 
dar  fine  agli  urli  calle  lagrime  per  tanta 
sventura  della  patria  sua.  Succedette  poi 
a    lutti    questi    assassìnii    lo   slesso   che 
avvenne  pel  sacco   di   Roma,   perchè  in 
breve  perirono   quasi   tutti   o  per  peste 
o  per  morti  subitanee,  né   di   quelle  ra- 
pine goderono   punto   i   loro  eredi.   Ma 
questo  nulla  suffragò   all'  infelice  città  e 
al  suo  territorio,  che  forse  in  peggior  si- 
tuazione restò,  perchè  spoglialo  di  abita- 
tori, di  alberi  e  di  bestiame,  colle  case 
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abbattute,  o  pure  ridotte  a  nude  mura,  e 
qua'  fertilissimi  campi  e  giardini  lutti 
incolti,  divenuti  una  selva  di  sterpi  e 
spine.  Rimasero  da  lì  innanzi  i  miseri 
Mantovani  esposti  alle  continue  angherie 
dell'  Aldringlier,  che  giunse  fino  ad  inti- 
mare ad  un  popolo  spogliato  di  tutto 
una  contribuzione  di  cento  mila  dobble: 
del  che  avvertito  T  imperadore,  mandò 
ordini  in  contrario.  INon  si  può  dire  che 
odiosità  contro  il  nome  dell'  imperadore 
e  della  nazion  tedesca  si  diffondesse  per 
r  Italia  a  cagion  della  guerra  e  del  sacco 
di  quella  infelice  città  e  territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di 
Mantova,  descritta  da  Alessandro  Zilioli, 
un'  altra  ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia,  circa  il  di 
20  di  luglio,  era  passato  a  Savigliano 
con  tutte  le  forze  sue  e  de'  collegati,  con 
animo  di  venire  a  battaglia  coi  Franzesi 
che  aveauo  occupalo  Saluzzo,  oppure  di 
impedire  i  lor  progressi.  Dicono  che  fu 
preso  da  gente  intestata  dei  pregiudizii 
del  paganesimo  per  cattivo  augurio  I'  es- 
sere alcuni  giorni  prima  caduto  un  ful- 
mine sopra  r  albero  maggiale  piantato 
avanti  al  palazzo  ducale  in  Torino,  col- 
i'uccisione  d' alcune  guardie  ;  e  che  in 
Savigliano  posate  1'  armi  del  duca  sopra 
un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in  terra 
senza  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi 
esso  duca  colpito  da  apoplessia,  fra  Ire 
giorni  passò  all'  altra  vita  nel  dì  20  del 
mese  suddetto  in  età  di  sessanlaotto  anni, 
e  quasi  sette  mesi.  Comune  opinione  fu 
eh' egli  soccombesse  agli  affanni  in  mira- 
re, dopo  tante  fatiche,  spese,  disegni  ed 
azioni  sue,  per  jugrandire  i  propri  Slati, 
andare  a  terminar  lutto  nella  perdila 
della  Savoia  e  di  Susa,  Pinerolo  e  Saluz- 
zo, porle  dell'  Italia,  divenuto  per  lui  ui\ 
insofh  ibii  ceppo  alla  sua  signoria  ;  e  nel- 
la desolaziou  del  Pieiuonle,  laceralo  e 
calpestato  allora  tanto  dai  Franzesi  che 
dagli  Spaguuoli  e  Tedeschi;  e  linalmeiile 
nel!'  abbassauienlo  della  sua  ripulaziune, 
che  per  lui  eru  la  pupilla  de^li  occhi,  (ulia- 
lo  e  deluso  dui  i-rauzcbi,  e  uial  corrispo- 


sto dagli  Spagnuoli.  Di  questo  principe 
si  trova  una  diversa  pittura,  lavorata  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo 
alcuni  per  principe  turbolento,  ambizio- 
sissimo, incoslanle,  infido,  libidinoso  e 
sanguinario,  e  che  presumeva  troppo  di 
se  stesso  in  ogni  occasione.  Negli  ultimi 
periodi  di  sua  vita,  dicono  nullameno 
aver  egli  meditato  d'  invadere  la  Fran- 
cia ,  e  di  cacciar  Spagnuoli  e  Tede- 
sebi  d' Italia.  Dall'  altro  canto  presso  di- 
versi scrittori  non  fu  defraudata  la  me- 
moria sua  di  un  compiuto  e  verace  elo- 
gio delle  maravigliose  doli  e  virtù  che  in 
lui  si  adunavano.  Fuor  di  dubbio  è  eh'  egli 
in  vivacità  ed  accortezza  di  mente  andò 
innanzi  ad  ogni  principe  e  monarca  della 
sua  età.  Nel  suo  picciolo  e  curvo  corpo 
alloggiava  un  cuor  grande,  un  valore 
non  inferiore  a  quello  dei  maggiori  eroi. 
Sapeva  di  lutto;  peritissimo  in  ogni  arte 
ed  esercizio  di  pace  e  di  guerra,  amante 
della  storia,  delle  matematiche,  delle  belle 
lettere,  e  perpetuo  fautore  e  rimuneratore 
dei  letterali.  Nella  generosità,  nella  libe- 
l'alilà,  affabilità  ed  eloquenza  naturale 
non  avea  pari  ;  sapea  comperarsi  il  cuore 
di  chiunque  trattava  con  lui.  Della  sua 
pietà  e  magnificenza  lasciò  immortali  me- 
morie dappertutto  con  tante  fondazioni  di 
monisleKi,  chiese,  collegii,  spedali,  for- 
tezze e  palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio 
i  suoi  pensieri  per  informarsi  delle  azioni 
dei  suoi  ministri,  ed  anche  dei  suoi  sud- 
diti, e  per  penetrar  nei  gabinetti  di  lutti 
i  potentati  d'  Europa.  A  lui  mancò  solo 
la  fortuna  ;  ma  se  le  forze  vennero  meno 
ai  voli  lroi)po  vasti  da  lui  intrapresi,  me- 
ritò almeno  l' ammirazione  sì  del  suo 
che  dei  secoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primoge- 
nito e  successore  nel  ducalo,  il  cardinal 
Maurizio,  e  il  principe  Tommaso,  olire  a 
Margherita  vedova  duchessa  di  Maalova, 
e  due  allre  figlie  religiose. 

ÌAn\  pensieri  più  regolali  e  discreti  siic- 

ccdelte  al  padre  in  età  di  quaratalrè  anni, 

ben  addollrinalo  nel  mes'iei- della  gu(»rra 

1  e  della  pohlica,   il  novello   duca  ViUotio 


Torno  ri. 
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che,  siccome  cognato  del    re  di  Francia, 
non  tardò  a   mostrar  segni  di  alTelluosa 
divozione  verso  quella  corona,  senza  non- 
dimeno alienar  1'  animo  suo  dal   rispello 
verso  r  altra  di  vSpagna.  Ma   perchè  egli 
si  trovava  a  fronte  T  esercito  nemico  dei 
Franzesi,gli  convenne  sul  principio  difen- 
dersi dai  loro  insulli.  Eransi  eglino  ulti- 
mamente insignoriti  di   Carignano.   Per 
ricuperar  quella  terra  si  mosse   nel  dì  7 
di  agosto  il  duca  con  gli  Alemanni  coHe- 
gati,  e  venuto  ad  un  conflitto,  n'  ebbe  la 
peggio.  Giuntogli  poi  in  aiuto  il  conte  di 
Collaltocon  otto  mila  fanti  e  cinquecento 
cavalli,  avrebbe  potuto  sperar  dei  van- 
taggi, se  non  fosse  giunto  al  campo  fran- 
zese  con  quattro  mila  fanti  e  cinquecento 
cavalli    il   maresciallo    di  Sciomòergfi,  il 
quale  per  viaggio   ridusse  alla  sua  ubbi- 
dienza la  terra  e  il  castello  di  Avigliana. 
lulanlo  maggiormente  veniva  stretto  e 
bersagliato  Casale   dal  marchese  Spinola 
con  rabbia  dei  Franzesi,  vogliosi  pure  di 
soccorrerlo,   ma   impotenti   a   farlo.   In 
questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  il 
corriere  e  paciere  Giulio  Mazzarino,  s' in- 
terpose; e  giacché  troppa  diflìcollù  s'  in- 
contrava ad  una  pace,  tentò  di  guadagna- 
re il  punto  che  si  venisse  per  ora  ad  una 
tregua.  Tanto  fece  che  nel  dì  i  di  settem- 
bre questa  fu  stipulata  per  lutto  il  di  io 
del  prossimo  ottobre,  e  in  essa  stabilito 
che  la  città  e  il  castello  di  Casale  sareb- 
bono   tosto    consegnati    allo   Spinola,    e 
questi  obbligato  a    somministrar   viveri 
alla  cittadella  di  Casale,  custodita  dal  ma- 
resciallo franzese  Toiras  Ano  al  di  ultimo 
di  ottobre.    E  quando  questa  non    fosse 
soccorsa  per  tutto  quel  di  dall'armi  fran- 
zesi, anch'  essa  fosse  ceduta  allo  Spinola 
suddetto.  All'incontro,  essendo  essa  en- 
tro quel  tempo  soccorsa,  si  obbligava  lo 
Spinola  di  restituir  di  nuovo  ai  Franzt^si 
la  città  e  il  castello.   Poca  fortuna    ebbe 
questa    sospension  d'  armi;  né  pur  volle 
raliiìcarla  lo  Spinola,  credendola  troppo 
svantaggiosa,  seppur  non  fu  perchè  adi- 
rato dall'  averla  il  duca  e  il  Collalto  con-  | 
chiusa  senza  saputa  sua.  Ma  essendo  al-  ! 


lora,  o  poco  prima,  caduta  in  deliquio 
la  sua  sanità,  nò  solo  del  corpo,  ma  an- 
che della  mente,  venne  a  lui  sostituito 
prò  interim  il  marchese  di  Santa  Croce 
nel  governo  di  Milano  e  dell'  armata  spa- 
gnuola;  ed  egli  poi  colla  fama  di  essere 
slato  uno  dei  più  gloriosi  capitani  del  tem- 
po suo,  finì  i  suoi  giorni  nel  di  25  di  set- 
tembre; altri  dicono  nel  di  28.  Approvò 
il  Santa  Croce  la  tregua,  e  però  la  città 
dì  Casale  col  castello  gli  fu  consegnata, 
restando  tuttavia  la  cittadella  nelle  mani 
dei  Franzesi  e  del  duca  d'  Vmena  figlio 
di  Carlo  duca  di  Mantova,  ma  solamente 
di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  secon- 
da de' suoi  voleri  la  fortuna  delY  impera- 
dor  Ferdinando  II  per  tante  vittorie  ri- 
portate da'suoi  generali  Alberto  Vallestain 
duca  di  Fridland,  Tilly  e  Pappenaim.  Se 
questo  Augusto,  principe  per  altro  di  gran 
pietà  e  saviezza,  patissealcune  di  quelle 
vertigini,  che  suol  produrre  1'  eccessiva 
prosperità,  noi  so  dir  io.  Egli  è  almen  cer- 
to che  la  sua  gran  potenza  cagionava  dei 
brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
dei  principi  dell'imperio,  od  oppressi  come 
nemici,  o  malalraltati  come  amici.  Spe- 
cialmente si  accordavano  tutti  in  non 
poter  più  soffrire  la  superbia  e  l'inso- 
lenza del  Vallestain.  INelle  fucine  di  que- 
sti malcontenti  cominciò  a  soffiare  il 
cardinale  di  Richelieu,  sì  per  ispirar  loro 
il  ripugnare  ad  esso  Augusto,  desideroso 
deir elezione  di  Ferdinando  re  d'  Unghe- 
ria suo  figlio  in  re  dei  Romani,  e  si  per 
formare  una  forte  lega  contro  di  lui.  Par- 
ticolarmente si  studio  il  più  politico  che 
religioso  porporato  di  muovere  a  danni 
dell'  imperadore  il  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  povero  si  di  forze,  ma  ricco  di 
coraggio;  e  a  dargli  la  spinta  concorse 
ancora  con  promessa  di  danaro  il  senato 
veneto,  troppo  alterato  perle  peripezie  di 
Mantova.  Questo  nero  nuvolo  accompa- 
gnalo da  fulmini  quel  fu  che  rendè  pie- 
ghevole r  Augusto  Ferdinando  alle  pro- 
posizioni di  pace  fatte  nella  dieta  di  Ra- 
tisbona  dai  ministri  del  papa  e  del  re  di 
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Francia,  sosleniile  ancora  dall'  interpo- 
sizione degli  eletlori.  Furono  dunque  nel 
di  15  d'  ottobre  segnati  i  capìtoli  d'  essa 
|>aee,  e  stabilito  ctie  T  imperadore  da- 
rebbe al  duca  Carlo  Gonzaga  l' investi- 
tura di  Mantova  e  iVIonfei  rato,  con  rite- 
nere una  suflicienie  guernigione  in  Man- 
tova e  Canneto.  Che  esso  duca  Carlo 
cederebbe  al  duca  di  Savoia  Trino  con 
tante  altre  terre  del  Monferrato,  di  ren- 
dita annua  di  diciotto  mila  scudi.  Che  al 
duca  di  Guastalla  darebbe  sei  mila  scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne  ricevette 
poi  Luzzara  e  Reggiuoio).  Che  tanto  lo 
imperadore  dall' Italia  che  il  re  Cattolico 
da  Casale  e  dal  Piemonte  ritirerebbero 
le  loro  truppe;  e  lo  stesso  farebbe  il  re 
Cristianissimo  dalla  cittadella  di  Casale, 
dal  Piemonte  e  dalla  Savoia,  ritenendo 
solo  una  discreta  guernigione  in  Pine- 
rolo,  Susa,  Bricherasco  ed  Avigliana. 
Finalmente,  dappoiché  si  fosse  data  ese- 
cuzione ai  capitoli  suddetti,  si  avevano 
da  ritirare  le  suddette  guernigioni,  la- 
sciando libera  Mantova,  Pinerolo,  ec,  ai 
duchi  di  Mantova  e  Savoia.  Ma  questa 
pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere  al  re 
Cattolico,  perchè  conchiusa  senza  di  lui  ; 
e  ai  duchi  di  Savoia  e  Mantova,  perchè 
prelesa  di  sommo  loro  aggravio.  E  il  più 
bello  fu  che  quel  gi'ande  imbroglialore 
di  Richelieu,  il  quale  pure  s'  era  servito 
di  fra  Giuseppe  cappuccino,*  suo  gran 
contìdente  e  del  medesimo  calibro,  a  quel 
trattato,  proruppe  in  grandi  schiamazzi 
contro  r  ambasciatore  Brulart,  e  indusse 
il  re  Cristianissimo  a  non  ratificarlo. 

Mentre  in  Germania  si  lavorava  alla 
pace,  i  generali  franzesi  in  Piemonte 
pensavano  alla  guerra  ;  e  risoluti  di  ten- 
tare il  soccorso  della  cittadella  di  Casale, 
primo  che  spirasse  il  termine  della  tre- 
gua, verso  la  metà  d'ottobre  si  mossero 
a  quella  volta  con  circa  venti  mila  com- 
battenti fra  cavalleria  e  fanteria,  e  nel 
di  20  del  suddetlo  mese  furono  a  vista 
degli  SpagnuolieTedescbi,  possessori  del- 
la ciltù  di  Casale,  ben  Irincicrati  al  di 
fuori,   ed  anche  superiori  di  forze.   Si 


fece  vista  di  voler  attaccare  la  battaglia, 
senza  volere  far  caso  della  nuova  giù 
pervenuta  della  pace  di  Ratisbona  ;  e  il 
Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  e  di  là 
per  risparmiare  il  sangue  e  seminar  la 
concordia.  Era  egli  già  venduto  a'  Fran- 
zesi. Ora  tanto  seppe  questo  forbito  paci- 
lìcatore  intronare  le  orecchie  del  mar- 
chese Santa  Croce,  personaggio  di  poco 
spirito,  ed  imbrogliato  per  la  sua  poca 
perizia,  che  il  trasse  ai  suoi  consigli.  Per- 
tanto sul  punto  di  dar  principio  al  fatto 
d'  armi,  usci  egli  col  cappello  in  mano 
verso  i  Franzesi,  gridando:  Alto^  allo; 
pace,  pace.  La  pace  fu  che  il  maresciallo 
di  Toiras  colla  guernigione  uscirebbe 
della  cittadella  di  Casak,  rinunziandola 
a  Ferdinando  duca  d'  Umena,  figlio  del 
duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con 
guernigione  di  mille  Monferrini  a  nome 
dell'  imperadore  sotto  un  commissario 
imperiale  da  nominarsi  dal  Collalto.  Che 
i  Franzesi  si  ritirerebbero  nel  giorno  se- 
guente dal  Monferrato,  ed  altrettanto 
farebbero  gì'  imperiali  e  Spagnuoli,  ab- 
bandonando Casale,  il  castello  e  lutti 
gli  altri  luoghi  da  loro  occupati  in  quella 
provincia.  Non  mancarono  le  fischiale 
dietro  a  chi,  si  vantaggiosamente  postato, 
si  lasciò  condurre  a  quel  si  vergognoso 
accordo.  Di  peggio  poi  succedette  ;  per- 
ciocché, dopo  avergli  Spagnuoli  valicato 
il  Po,  ed  essere  inviati  i  Franzesi  alla 
volta  del  Piemonte  per  T  altra  riva,  que- 
sti ultimi,  tornali  addietro,  spinsero  due 
reggimenti  in  Casale,  chi  dice  per  avere 
scoperto  che  il  Saula  Croce,  pentito  del- 
l'accordo,  tornava  por  occupar  quella; 
e  chi,  con  più  probabilità,  perchè  i  ma- 
rescialli franzesi  iti  a  visitar  la  città  sud- 
detta e  la  ciltadella,  le  trovarom»  affatto 
sprovvedute  di  viveri,  e  per  timore  che 
cadessero  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  so 
vi  tornavano  sotto,  non  badarono  a  mun- 
caro  di  fede.  Irritato  per  questo  inganno 
il  Sunta  Croce,  si  mise  ad  inseguir  gli 
altri  Franzesi  che  marciavano  verso  il 
Piemonte, e  fu  vicino  ad  allaccuro  ilcoo- 
ihllo.  Ma  ceco  a  cavallo  il  Muzzurino, 
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che  ora  agli  uni,  ora  agli  altri  applicando 
il  lenitivo  della  sua  eloquenza,  li  fermò, 
e  ne  trasse  un  nuovo  accordo,  per  cui 
il  duca  di  Savoia  mandò  per  Po  Ire  mila 
some  di  grano  a  Casale:  il  che  falto,  ne 
uscirono  i  Franzesi,  e  per  la  maggior 
parte  si  ritirarono  in  Francia.  Mancò 
intanto  di  vila  il  conte  di  Collallo^  uomo 
pien  di  orgoglio,  che  quasi  sempre  era 
stato  o  avea  tìnto  di  essere  infermo,  e 
maggiormente  si  trovava  ora  in  pena, 
per  essere  stalo  richiamato  alla  corte  ce- 
sarea a  rendere  conto  della  sua  nemici- 
zia  con  lo  Spinola,  del  sacco  di  Mantova, 
e  di  aver  fatto  perdere  Casale, 

In  questa  maniera  terminarono,  se 
non  in  tutto,  almeno  in  huona  parte,  le 
tante  brighe  pel  Monferrato,  e  insieme 
r  anno  presente,  riuscito  dei  più  calami- 
tosi e  funesti  dell'  Italia.  Imperocché  dila- 
tatasi la  peste  già  cominciata,  e  preva- 
lendosi del  buon  veicolo  della  guerra, 
che  rompe  ogni  misura,  precauzione  e 
guardia  in  simili  occasioni,  fece  dipoi 
ionumerabile  strage  in  tante  armale,  e 
più  senza  paragone  negl'innocenti  popo- 
li. Passato  questo  terribii  malore  da  Man- 
tova a  Venezia,  quivi  portò  al  sepolcro 
sopra  sessanta  mila  persone;  e  fu  cre- 
duto che  perissero  più  di  cinquecento 
mila  nelle  allre  città,  e  ville  di  terra  fer- 
ma sottoposte  a  quella  repubblica.  Passò 
a  Modena,  Reggio,  Bologna,  e  più  tardi 
poi  nell'anno  seguente  ad  altre  città  di 
Toscana,  Romagna,  Piemonte  e  Lom- 
bardia, dove  lasciò  un  orrido  guasto  di 
viventi^  e  spezialmente  infierì  nella  allora 
assai  popolata  città  di  Milano:  lutti  frutti 
deir  incessante  ambizion  dei  monarchi, 
che  oltre  a  tanti  mali  cagionò  ancor  que- 
sto. Mirabili  cose  operò  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana  in  tal  congiuntura 
per  difesa  e  sollievo  de'  suoi  popoli,  e 
massimamente  della  sua  capitale,  come 
già  scrissi  nel  mio  Governo  della  peste. 
Dovea  passar  per  Italia  alla  volla  di  Vien- 
na r  infanta  Maria  sorella  del  re  di  Spa- 
gna, sposata  a  Ferdinando  HI  re  d'  Un- 
gheria e  figlio  del  regnante  imperadore. 


A  cagion  della  peste  che  si  fieramente 
infestava  la  Lombardia,  fu  ella  con  son- 
tuoso stuolo  di  galee  condotta  fino  a  Na- 
poli, e  in  esse  pensava  poi  di  passare  a 
Trieste.  Gelosi  i  Veneti  de'  loro  diritti 
nell'Adriatico,  si  opposero  al  passaggio 
di  quella  fiotta,  esiliendosi  essi  di  servir 
la  regina  coi  loro  legnj.  Pericolo  vi  fu  di 
rottura;  ma  infine  si  accomodarono  gli 
Spagnuoli  e  Tedeschi  al  volere  della  re- 
pubblica, la  quale  trasportò  poi  sul  fine 
dell'  anno  quella  gran  principessa  con 
tutto  il  suo  numerosissifuo  corteggio  da 
Ancona  a  Trieste,  facendole  godere  nel 
viaggio  ogni  sorla  di  delizie  a  tenore  del- 
la magnificenza  e  liberatila  eh'  ella  sem- 
pre usa  in  somiglianti  congiunture.  Ter- 
minò colla  vita  il  suo  breve  principato 
nel  corrente  anno  Niccolò  Contarino  doge 
di  Venezia,  a  cui  fu  sostituito  dì^oì Fran- 
cesco Erizzo. 

i  Cristo  mdcxxxi.  Indizione  xiv. 
Anno  di  (  Urbano  Vili  papa  9, 

f  Ferdinando  II  imperadore  15, 

Anno  fu  questo  di  spaventose  guer- 
re in  Germania ,  di  maravigliose  ca- 
bale ed  inganni  in  Italia,  Il  cardinale  di 
Riclielieu  era  in  Parigi  il  giratore  di  tutte 
le  macchine  anche  più  lontane.  Contut- 
toché si  fossero  congiurati  conira  di  lui 
il  duca  d' Orleans  Gastone  fratello  del  re, 
e  la  regina  Maria  madre  d'  amendue, 
con  alcuni  altri  dei  primarii  personaggi, 
tal  polso  e  predominio  ebbe  egli  nel  cuo- 
re dello  stesso  re  Lodovico  XI 11^  che  ab- 
batté ogni  suo  avversario.  11  duca  di 
Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la  regina  ma- 
dre se  n'  andò  in  Fiandra:  con  che  mag- 
giormente divenne  quel  porporato  1'  ar- 
bitro del  regno,  e  padrone  del  re  suo 
signore.  Egli  fu,  siccome  già  accennam- 
mo, che  mise  1'  armi  in  mano  al  feroce 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia  contra  Vim- 
perador  Ferdinando  II,  e  fece  lega  con 
gli  Olandesi,  e  manipolò  in  Brandeburgo 
e  Sassonia  buona  armonia  con  lo  Svevo, 
e  ritirò  la   Baviera  dall'  unione  con  Ce- 
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sare.  In  addietro  avea  1'  Augusto  Ferdi- 
nando mietuti  sempre  allori  e  cantati 
trionti;  ma  senza  far  caso  scegli  in  tan- 
ti guadagni  avesse  perduto  I'  amore  dei 
principi  dell'imperio,  valendosi  Vallestain 
duca  di  Fridland,  che  calpestava  egual- 
mente amici  e  nemici,  e  da  cui  ebbe  ori- 
gine queir  empia  massima:  Che  t  impe- 
radore  non  poteva  mantener  dodici  mila 
armati:  ma  che  gli  era  ben  facile  di  man- 
tenerne cento  mila;  perciocché,  come 
ognun  intende,  ad  un  poderoso  esercito, 
che  per  forza  si  fa  ubbidir  da  ognuno, 
nulla  può  mancare.  Si  privò  Cesare  di 
questo  gran  generale  insieme  ed  assassi- 
no, per  le  istanze  degli  elettori,  e  sbandò 
anche  la  maggior  parte  degli  eserciti  suoi. 
Allora  fu  che  il  re  Sveco  colle  vittoriose 
sue  armi  si  andò  sempre  più  inoltrando, 
e  dopo  la  memorabii  rotta  di  Lipsia,  data 
nel  dì  7  di  settembre  al  valoroso  Tilly 
generale  cesareo,  maggiormente  s' inter- 
nò nel  cuor  dell'  imperio,  quasi  minac- 
ciando di  detronizzare  lo  stesso  Augusto. 
Di  si  gravi  sconcerti  della  Germania  ho 
io  fatto  in  passando  questo  breve  ricordo, 
perchè  essi  influirono  non  poco  a  dar  la 
quiete  all'  Italia,  e  alia  esecuzione  della 
pace  di  Ratisbona.  L'  Olivares,  ossia  il 
conte  duca,  polente  favorito  in  Ispagna 
del  re  Filippo  IV,  avea  disapprovata  quel- 
la pace,  e  spedito  apposta  al  governo  di 
Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria 
don  Gonzalez  di  Cordova,  già  da  noi 
veduto  nei  prossimi  passali  anni  gover- 
natore del  medesimo  Stato.  Né  mancò 
egli  di  fare  il  possibile  per  mantener  la 
discordia.  Ma  perchè  l'imperadore,  pres- 
sato dalle  angustie  sue  in  Germania,  ab- 
bisognava delle  truppe,  già  inviale  a  Man- 
lova,  nò  gli  compliva  il  tener  vivo  questo 
fuoco  co'Franzcsi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell' Ilalia;  però  spedi  ordine  e 
plenipotenza  ai  baron  Galasso  di  ultimar 
queste  pendenze.  Ripigliaronsi  dunque  i 
trattati  fra  i  ministri  di  Francia,  di  Vit- 
torio Amedeo  duca  di  Savoia,  col  mede- 
simo Galasso,  frapposta  sempre  la  me- 
diazione di  monsignor  Panciroli  nunzio 


del  papa,  e  dell'  accortissimo  Giulio  Maz- 
zarino, il  qual  portava  anch'esso  il  titolo 
di  ministro  di  sua  santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Cherasco, 
cioè  il  Salasso  per  1'  imperadore,  e  il 
maresciallo  di  Toiras  col  signor  di  Ser- 
vient  pel  re  Cristianissimo,  nel  dì  6  di 
aprile  vennero  al  decisivo  accordo,  per 
cui  fu  convenuto  che  in  vece  dei  diciotto 
mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante  ter- 
re da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Mon- 
ferrato, se  gliene  assegnassero  solamente 
quindici  mila,  ma  d'  oro.  E  però  si  de- 
terminò che  Trino  con  una  gran  copia  di 
altre  terre  castella  e  ville,  che  erano  il  più 
fertile  pezzo  del  Monferrato,  colla  giunta 
ancora  della  città  d'  Alba  e  del  suo  terri- 
torio, a  cui  ninno  in  addietro  avea  mai 
pensalo,  passasse  in  dominio  del  duca  di 
Savoia,  non  senza  ammirazione  e  mor- 
morazione di  molti,  perchè  silogliese  alio 
sfortunato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonza- 
ga una  si  pingue  porzione  dei  suoi  Stati. 
Pure  consentì  a  tutto  il  Galasso,  o  perchè 
guadagnato  con  danaro,  o  perchè  troppo 
incitato  da  Vienna  a  troncare  i  viluppi  coi 
Franzesi,  i  quali  furbescamente,  non  a- 
vendo  voluto  tin  qui  ratificar  la  pace  sud- 
detta di  Ratisbona,  minacciavano  sempre 
nuove  rotture.  Mollo  più  si  stupiva  la 
gente  al  vedere  che  i  Franzesi,  in  vece 
di  sostenere  in  quello  spartimento  le  ra- 
gioni del  duca  di  Mantova,  lor  collegato 
ed  alunno,  non  promovessero,  e  con 
passione,  se  non  i  vantaggi  del  duca  di 
Savoia,  principe  che  tuttavia  tenea  l'ar- 
mi in  mano  conlra  di  loro,  e  al  quale 
doveano  poi  essi  restituire  tulli  gli  Stali 
occupati  di  qua  e  di  là  dai  monti.  Cessò 
col  tempo  lo  stupore  essendosi,  dopo  molli 
e  molti  mesi,  ritirata  la  cortina  al  miste- 
ro ed  arcano,  che  ora  non  s' intendeva, 
del  procedere  dei  ministri  gallici  ;  essen- 
dosi trovalo  ch'eglino,  col  lare  i  liberali 
della  roba  altrui,  aveano  fallo  un  acqui- 
sto per  la  corona  di  Francia.  Massi  dun- 
que a  sapere  che  il  RichelicMi,  le  cui  am- 
bizioso n)ìre  si  stendevano  ai  luoghi  più 
remoli  e   ai  lempi   avvenire,  s'  era  cac- 


1051 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO    HDCXXXI. 


4  052 


ciato  in  capo  di  ritenere  un  passo  aperto 
in  Italia  all'  armi  franzesi.  Verisimilmen- 
te  ancora  a  ciò  l' istigavano  le  segreto 
insinuazioni  de  principi  italiani,  che  mal 
soffei'ivanola  prepotenza  degli  Spagnnoli, 
e  la  troppa  possanza  del  regnante  Au- 
gusto. 

Avea  esso  cardinale,  dopo  l'acquisto 
di  Pinerolo,  già  fatti  i  conti  che  questo 
avesse  ad  essere  un  nido  sicuro  e  duiT- 
vole  per  li  Franzesi  ;  e  già  ne  avea  im- 
prese le  forlincazioni.  Ma  in  vigor  della 
pace  di  Ralishona,  sì  Pinerolo  che  Susa, 
Saluzzo,  la  Savoia  ed  ogni  altro  occu- 
pato luogo  si  aveano  a  rendere  al  duca 
di  Savoia.  Non  si  fermò  per  queslo  il 
Richelieu.  Spinse  addosso  'ù\  duca  Vitto- 
rio Amedeo  il  sagacissimo  Mazzarino,  e 
questi  pose  in  campo  il  desiderio  del  car- 
dinale per  la  ritenzion  di  Pinerolo,  e 
sfoderò  quanti  argomenti  gli  somministrò 
la  sua  giudiziosa  eloquenza  per  persua- 
derne la  cessione,  facendo  gustare  al  du- 
ca la  restituzione  della  Savoia,  e  di  tutti 
altri  luoghi,  alla  quale,  coli'  aver  negala 
la  ratificazione  della  pace,  non  si  tenea 
obbligata  la  Francia.  Promise  di  fargli 
avere  un  buon  compenso  colla  città  di 
Alba,  con   altri   luogi  del  duca  di  Man- 


tova, e  con  altre  esibizioni  che  supera- 
vano il  valore  di  Pinerolo.  Aggiunse, 
quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispet- 
tar dagli  Spagnuoli,  e  di  mantener  sem- 
pre buona  amicizia  colla  Francia,  da  cui 
più  polca  sperar  la  casa  di  Savoia  che 
dalla  corte  di  Spagna.  In  una  parola, 
tanto  fece,  tanto  disse  1'  accorto  Mazza- 
rino, che  il  duca  si  arrendè,  e  nel  dì 
ultimo  di  marzo  con  un  trattato  racco- 
mandato ad  un'estrema  segretezza  si  ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la 
città  e  il  castello  di  Pinerolo,  Riva,  Bude- 
nasco,  il  forte  della  Perosa,  ed  altri  luo- 
ghi, cioè  una  lingua  di  terreno  che  per 
la  valle  di  Perosa  si  attaccava  con  gli 
Stati  del  Delfinato.  Ciò  fatto,  segui  poi 
r  accordo  di  Cherasco,  pel  quale  si  sta- 
bili chiaramente  la  restituzione  di  tutto 
il   tolto  al  duca  di  Savoia,  e  nominata- 


mente di  Pinerolo,  mentre  nel  medesimo 
tempo  dovea  farsi  quella  di  Mantova, 
Casale  e  Canneto  al  duca  di  Mantova,  e 
liberarsi  la  Valtellina.  Per  l'esecuzione 
ancora  d'  esso  accordo  furono  dati  o- 
staggi  a  papa  Urbano  Vili,  che  non  ricusò 
di  riceverli  e  tenerli  finattantochè  ciascu- 
na delle  parli  avesse  fedelmente  adempiuti 
i  capitoli  di  quella  concordia.  Ma  come 
coprire  agli  occhi  degl'  imperiali  e  Spa- 
gnuoli questa  innovazione  e  contravven- 
zione alla  pace,  e  non  render  Pinerolo? 
Ecco  ciò  che  per  beffarli  lutti  seppe  m- 
ventare  la  fina  politica  del  Richelieu  e  del 
mediatore  Mazzarino,  il  quale  in  tal  con- 
giuntura non  ebbe  difficoltà  d' ingannare 
lo  stesso  monsignor  Panciroli  suo  supe- 
riore ne'  maneggi,  tuttoché  anch'  egli 
fosse  in  concetto  di  essere  cima  di  uomo 
nella  simulazione  ed  accortezza. 

Perchè  il  Richelieu  non  si  fidava  del 
duca  di  Savoia,  volle  che  il  cardinal  Man- 
rizio  e  il  principe  Tommaso,  fratelli  di 
esso  duca,  passassero  a  Parigi,  col  pre- 
testo di  andarsene  in  Fiandra,  e  quivi 
come  ostaggi  si  fermassero,  finché- la 
trama  fosse  compiuta.  Né  questo  bastò. 
Si  fecero  rinchiudere  in  un  segreto  gra- 
naio, ed  altri  nascondigli  della  cittadella 
di  Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi  con 
viveri  per  un  mese,  e  sparsa  voce  che 
fosse  entrata  la  peste  in  quella  fortezza, 
affinchè  si  sbrigassero  presto  i  commis- 
sarii  imperiali  e  Spagnuoli  da  quella  vi- 
sita, spalancate  le  porte,  uscì  nel  dì  20 
di  settembre  il  resto  del  presidio  fran- 
zese,  e  fu  data  la  consegna  di  tutto  al 
conte  di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Vi- 
sitarono i  comraissarii  tutti  i  siti,  né  tro- 
vandovi più  alcun  Franzese,  sottoscris- 
sero r  attestato  della  restituzion  seguita 
di  Pinerolo.  Alcuni  di  prima  era  stato 
evacuato  il  Piemonte,  il  Monferrato  e  la 
Savoia  da'  Franzesi,  la  Rhelia  dagli  Ale- 
manni ;  al  duca  Carlo  Gonzaga  conse- 
gnato Porto  e  Canneto,  e  susseguente- 
mente  nello  stesso  dì  20  anche  la  città 
di  Mantova,  giacché  a  lui  era  pervenuta 
r  imperiale   investitura  di  quel   ducato  e 
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del  Monferrato,  di  quel  nondimeno  che 
restava  io  suo  dominio.  Portati  a  Fer- 
rara gli  autentici  attestati  della  piena 
esecuzione  di  tutti  i  capitoli  formati  in 
Ralisbona  e  Clierasco,  furono  messi  in 
libertà  gli  ostaggi  dianzi  consegnati  al 
pontefice  romano.  Restava  da  farsi  1'  al- 
tra scena,  cioè  di  cavar  dalle  lane  i  Fran- 
zesi  occultati  in  Pinerolo,  e  di  dare  un 
buon  colore  alla  occupazione,  eh'  erano 
per  far  di  nuovo  di  quella  città  e  citta- 
della, e  si  trovarono  altre  frodi.  Perchè 
il  duca  di  Feria  non  fece  bastevole  dis- 
armamento di  milizie,  e  lo  scaltro  Maz- 
zarino lo  indusse  a  far  delle  doglianze 
contro  i  Franzesi,  perchè  parte  d'  essi 
fosse  restata  al  servigio  del  Gonzaga  in 
Mantova  e  Casale;  mostrandosi  il  Riche- 
lieu  pien  di  gelosie  o  sospetti^  come  se 
gli  Spagnuoli  macchinassero  qualche  su- 
perchiera  o  tradimento,  fece  fare  istanza 
al  duca  di  Savoia  { andavano  ben  di  con- 
certo )  che  gli  consegnasse  per  qualche 
tempo  due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa 
ed  Avigliana,  oppure  Pinerolo  colla  Pe- 
rosa ,  ovvero  Demont  o  Cuneo,  tanto 
che  si  vedesse  ben  assodata  la  quiete  in 
Italia.  Fintosi  il  duca  sorpreso  da  tal 
dimanda,  e  pien  di  timore  per  le  minac- 
cie  aggiuntevi  ricorse  al  duca  di  Feria, 
chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato 
pronto  il  Feria,  talmente  fu  poi  ingran- 
dito dal  duca  di  Savoia  il  bisogno  di 
genie  e  danaro,  che  il  governatore  diede 
indietro  ;  ed  allora  il  duca  Vittorio  A- 
nx'deo,  come  necessitato  ad  acconsentu'e 
e  accomodarsi,  e  con  protesta  di  venire 
ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Slato 
suo  e  di  Milano  dai  mali  maggiori,  nel 
di  22  di  ollobre  slese  una  capitolazione 
col  ministro  franzese,  di  dare  in  depo- 
silo al  re  Cristianissimo  Pinerolo  coi 
forti  della  Perosa  per  soli  sei  mesi,  che 
tìveano  poi  da  essere  secoli  ;  e  che  vi  si 
tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che  poi  di- 
ventarono Franzesi.  In  somma  non  si 
può  dire  quante  e  (juali  lossero  le  furbe- 
rie e  gli  arlilizii  usati  da  quelle  volpi  e 
dot  duca  di  Savoia  per  giuntare  gli  Au- 


striaci in  questi  negoziati,  con  giugnere 
a  gabbare  inlino  i  ministri  piopri.  Azioni 
tali  fra  il  basso  popolo  son  chiamate  ca- 
bale, ma  fra  i  principi  e  gran  ministri 
prendono  l'aria  di  cose  gloriose,  e  truo- 
vano  chi  altamente  le  loda. 

Eppure,  qui  non  terminò  le  serie  di 
tanti  viluppi.  Era  rientralo  in  possesso 
de'  suoi  Stati  il  duca  Carlo  Gonzaga,  ma 
con  trovarsi  in  un  miserabilissimo  stalo, 
perchè  cangiato  in  uno  scheletro  quel  fer- 
tilissimo paese,  smembrala  tanta  parte 
del  Monferrato,  venduti  o  impegnali  i 
suoi  beni  e  slati  di  Fi'ancia,  per  sostenersi 
nel  passato  terribile  impegno.  Più  non 
correvano  i  soliti  tributi,  essendo  rima- 
ste spopolate  ed  incolle  le  campagne,  tal- 
mente che  appena  egli  avea  di  che  vivere. 
Alle  sue  afflizioni  si  aggiunsero  due  anche 
più  acuti  colpi  per  la  morte  di  Carlo  già 
principe  di  ììhelel  suo  primogenito,  man- 
calo di  vita  in  Coito  sei  giorni  prima  del- 
la restituzion  di  Mantova,  con  restar  di 
lui  un  picciolo  tiglio  in  fasce,  che  fu  poi 
Carlo  II  duca  di  Mantova,  ed  una  bambi- 
na. Parimente  da  lì  a  pochi  mesi  diede 
fine  al  suo  vivere  in  Casale  Ferdinando 
duca  d  Umena,  altro  suo  tiglio  :  con  che 
si  ridusse  tutta  la  sua  speranza  e  prole 
maschile  al  mentrovato  suo  picciolo  ni- 
pote. Forze  intanto  a  lui  mancavano  per 
sostenere  un  sutìicieiile  piesidio  in  Man- 
tova e  in  Casale,  e  ogni  dì  temea  insulti 
dal  governalor  di  Milano,  irritato  per  lo 
affare  di  Pinerolo.  Gli  convenne  dunque 
ricorrere  alla  repubhiica  veneta,  che  vi 
mandò,  e  lungamente  ancora  vi  tenne, 
una  guernigion  sufficiente.  All'  incontro, 
collo  stesso  infelice  duca  tanto  si  adope- 
rarono gli  accorti  Franzesi  con  segieli 
maneggi,  niellendogll  sempre  davanti 
l'orgoglio  e  l'insaziabilità  degli  Spagnuoli, 
che  gli  cavarono  di  bocca  1'  assenso  di 
assicurar  eglino  con  presidio  (ìasale.  Pe- 
rò all'  improvviso  comparvero  colà  alcu- 
ni reggimenti  di  lanleria  e  sei  compagnie 
di  cavalleria,  che  assunsero  la  guardia  di 
(juella  città,  castello  e  cittadella  alla  bar- 
ba del  governalor  di  Milano  o  della  cor- 
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te  di  Spagna,  che  fecero  por  questo  mille 
schiamazzi  e  doglianze  contra  del  lliche- 
lieu,  come  di  un  gran  traditore,  ma  sen- 
za frullo.  Restò  Pinerolo  ai  Franzesi  in 
proprietà.  Casale  in  guardia.  Non  pochi 
declamarono  allora  contro  il  duca  di  Sa- 
voia,  per  aver  messa  la  sua  sovranità  in 
ceppi,  ed  esposti  i  suoi  Stali  alla  gallica 
ambizione  ;  ma  gli  altri  principi  d'  Italia 
sommamente  si  rallegrarono  di  queir  av- 
venimento, per  cui  pareva  contrappcsata 
la  soverchia  potenza  degli  Austriaci  in 
Italia  ;  e  reslava  aperto  il  varco  all'armi 
di  Francia  secondo  il  bisogno  dei  loro  in- 
teressi. 

Giunto  era  all'  età  di  ottantadue  anni 
Francesco  Maria  duca  d' Urbino,  e  dimora- 
va in  Castel  Durante,  attendendo  agli  affa- 
ri dell'  anima   sua,  quando  venne  Dio  a 
chiamarlo  all'  altra  vita.  Mancò  in  lui  la 
famiglia  della  Rovere,  che  tanto  s'era  se- 
gnalala nel  valore  dell'  armi,  nella  pro- 
lezione dei  letterati,  e  nel  giusto  e  dolce 
governo  dei  suoi  popoli,  che  amararaenle 
lo  piansero,  e  videro  poi  scaduto  Urbino 
e  quello  Sialo  dall'  antica  popolazione  e 
magniQcenza.  Già  dicemmo  che  di  quel 
ducalo  avea  dianzi  preso  possesso  la  ca- 
mera apostolica.  Ora   maggiormente  se 
ne  consolidò  in  lei  il  pieno  dominio  sen- 
za che  si  sentisse  alcuna  sostanziale  op- 
posizione per  questo;  se  non  che,  avendo 
Ferdinando  II  gran  duca  di  Toscana  spo- 
sala in   quest'  anno   Vittoria,  nipote  del 
defunto  duca,  pretese  ed  ottenne  T  eredi- 
tà di  tulli  i  preziosi  mobili  ed  allodiali  di 
quella  casa,  ed  alcune  castella  ancora  con 
titoli  particolari  acquistale  da  quei  duchi: 
il  che  non  passò  senza   molle  liti.  Fu  da 
alcuni   principi  e  da  assaissimi  adulatori 
consiglialo  ed  istigalo  papa  Urbano   Vili 
ad  investire  di  quel  ducalo  uno  dei  suoi 
nipoti  ;  ma  egli  seppe  vincere  sé  slesso,  e 
volle  che  se  ne  facesse   1'  unione  con  lo 
Stalo  ecclesiastico.  Seguirono  in  questo 
anno  le  nozze  dì  Francesco  1  d  Este  duca 
di  Modena  colla  principessa  Maria  Farne- 
se, sorella  di  Odoardo  duca  di  Parma.  Nel 
di  poi  4  6  di  dicembre  ebbe  principio  l' in- 


cendio del  monte  Somma,  ossia  del  Ve- 
suvit),  die  fu  uno  dei   più  spaventosi  e 
memorabili  che  mai  abbia  patito  la  regal 
città  di  Napoli.  L' interno  orribile  ruggito 
del  monle  scoppiò  finalmente  in  lerribili 
tuoni,  in  fiamme  e  in  un  fumo  puzzolen- 
te, che  levava  il  fiato  alla  gente,  e  in  una 
sì  prodigiosa  caligine  e  pioggia  di  cenere, 
che  coprì  tutta  Napoli,  e  pollala  dal  ven- 
to si  sparse  fin  sopra  le  città  della  Dal- 
mazia e  dell'  Arcipelago,  l  sassi  da  quella 
bocca  infernale  giltali  in  aria  furono  in- 
nuQierabili,  ed  alcuni  caddero  cento  mi- 
glia lungi  di  là,  se  pur  ciò  è  da  credere. 
Intanto  il  mare  anch'  esso  rumoreggiava, 
e  ritirandosi  le  acque,  lasciarono  asciutto 
il  molo,  e  un  lungo  tratto  di  quelle  spiag- 
gie.  In  Sorrento  si  allontanò  quasi  un  mi- 
glio dal  lido.  Oltre  a  ciò,  frequenti  erano 
le  scosse  dei  tremuoti,  e  giunse  quel  ba- 
ratro finalmente  a  vomitare  un'  immensa 
copia  di  bitume  acceso,  che,  scendendo  io 
varii    torrenti    dalla    montagna    atterrò 
quante  case  e  ville  incontrò  nel  suo  scen- 
dere al  Qiare,  colla  morie  di   non  pochi 
uomini  e  bestie,  e  col  rendere  incolta  la 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva 
il  popolo  di  Napoli  che  fosse  venuto  il  fi- 
ne del  mondo,  e  si  aspellava  a  momenti 
r  ultimo  eccidio,    uè  altro    s'  udiva  per 
quella  città  che  urli  e  grida  di  pentimen- 
to, correndo  ognuno  ad   accomodar  le 
parlile  dell'  anima  sua,  e  alle  divole  pro- 
cessioni  che  in  abito  di  penitenza  si  an- 
darono facendo.  Cessò  finalmente  lo  sde- 
gno del  monle,  cessò  l' indicibile  spaven- 
to, e  tornò  a  poco  a  poco  la  gente  ai  so- 
liti affari  e  alla  consueta  allegria  ;  se  non 
che  si  trovò  molta  gente  mendica,  di  ric- 
ca che  era  prima,  per  la  desolazione  di 
tanti  poderi  continuando  in  essa  i  mo- 
livi di  piagnere. 

/  Cristo  MDCXXXII.  Indizione  XT, 
Anno  di  J  Urbano  Vili  papa  \0. 

[  Ferdinando  11  imperad.  4  4. 

Rifiorirono  oramai  i  tempi  della  tran- 
quillità in  Italia  per  la  pace  del  precedente 
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anno,  reslando  solamente  in  moto  un 
po'  di  marea  per  lo  sdegno  della  corte 
cesarea  e  del  duca  di  Feria  contro  i  Tran- 
zesi,  e  pel  poco  loro  buon  animo  verso  il 
duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  a  cui 
imputavano  la  trasgression  della  pace  di 
Ratisbona,  e  il  ritorno  dell'armi  di  Fran- 
cia in  Ilalia.  Non  lasciò  per  questo  esso 
duca  di  stipulare,  nel  dì  5  di  luglio,  un 
trattalo  coi  ministri  del  re  Cristianissimo, 
pel  quale  appariva  come  cosa  nuova  che 
egli  cedesse  alla  Francia  in  perpetua  pro- 
prietà Pinerolo  colla  valle  di  Perosa,  e 
formava  una  lega  difensiva  con  esso  re 
Cristianissimo.  Questo  trattalo  non  com- 
parve al/a  luce,  se  non  dappoiché  il  duca 
ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  mar- 
chese di  Pianezza  a  chiedere  l'investitura 
della  parte  del  Monferrato  che  gli  era 
toccata.  Molte  opposizioni  s' incontra- 
rono a  sì  falla  richiesta  ;  ma  lilrovandosi 
allora  in  pessimo  stalo  gli  affari  dell' im- 
peradore  in  Germania,  la  moeslù  sua, 
per  togliere  i  semi  di  nuove  turbolenze 
in  Ilalia,  n'on  osò  in  fine  di  negarla,  e  ne! 
dì  4  7  d'agosto  ne  spedi  il  diploma.  Tut- 
tavia ancora  duravano  le  controversie 
ed  anche  la  nemicizia  fra  il  duca  suddetto 
e  la  repubblica  di  Genova,  per  cagion 
massimamente  del  marchesato  di  Zuc- 
cherello.  Compromessa  questa  loro  pen- 
denza nella  corle  di  Madrid,  sul  fine  di 
novembre  dell'armo  precedente  era  uscito 
un  laudo  che  ai  Genovesi  parve  gravoso, 
e  pure  l'accellarono;  ma  fu  apertamente 
rigettalo  dal  duca  di  Savoia.  Capitò  poi 
in  Italia,  neir  anno  seguente  1655,  il 
cardinal  infante  don  Ferdinando,  fratello 
del  re  di  Spagna,  incamn)inalo  per  go- 
vernatore in  Fiandra.  S'interpose  egli, 
e  indusse  il  duca  alla  pace  con  alcune 
dichiarazioni  aggiunte  al  decreto  di  Ma- 
drid. Insorsero  ancora  alcuni  piccioli 
vapori  di  dissensione  fra  la  corte  di  Roma 
ed  alcuni  potentati,  per  aver  papa  lìrba- 
no  Vili,  nel  giugno  del  1050,  senza  par- 
licipazion  d'alcuno,  conferilo  e  riserl)ato 
ai  cardinali,  ai  tre  elelluri  ecclesiastici  e 
al    gran    iiiasUo   dt    Malia    il    Ululo    di 


eminentissimi :  al  che  in  alcune  corti  fu 
fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  pon- 
tefice trasferita  nel  nipote  Taddeo  Barbe- 
nwo,  principe  di  Paleslrina,Pantica  dignità 
di  prefetto  di  Roma,  vacala  per  la  morie 
del  duca  d'  Urbino.  Nacque  per  questo 
qualche  scompiglio  nella  corte  di  Roma, 
dove  si  fa  quel  caso  delle  formatila  che 
nelle  altre  per  le  sanguinose  battaglie  e 
per  le  importanti  conquiste;  perchè  i! 
nuovo  prefello  pr:etendeva  la  preminenza 
sopr-a  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nale, e  questi  ebbero  or*dine  di  astenersi 
dall'  inlervenii*e  alle  cappelle  pontifizie. 
Inoltre  a  particolari  amarezze  con  esso 
prefetto  tirata  fu  la  repubblica  veneta; 
ma  frappostisi  mediatori  di  ripieghi  e  di 
pace,  si  risolsero  in  nulla  queste  caccie 
di  mosche. 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure 
fu  r  Italia  tutta  nel!'  anno  presente,  per 
le  terribili  guerre  che  sconvolsero  e 
rovinarono  infinito  paese  della  Germania. 
In  si  grave  pericolo,  come  ora,  non  si 
era  mai  trovata  l'augusta  casa  d'Austria 
per  li  continui  progressi  che  tutto  dì  fa- 
ceva il  forujidabii  r*e  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  unito  coli'  elettor  di  Sassonia  e 
con  altri  principi,  o  disgustali  del  re- 
gnante imperadore,  o  istigati  dalla  Fran- 
cia, o  insper'anziti  delle  spoglie  della  mo- 
narchia austriaca.  La  religion  cattolica 
sopra  tutto  si  vide  alla  vigilia  di  una 
gran  sovversione  sotto  1'  armi  vittoriose 
di  quel  re  eretico,  il  quale,  maestro  di 
guerra,  sempre  più  s' inoltrava  nel  cuor 
della  Gerrìiania.  Fu  ridotto  a  tanlo  l'Au- 
gusto imperador  Ferdinando^  che  si  vide 
forzalo  a  l'ichiamare  al  comando  delle  sue 
armate  il  superbo  duca  di  Fridland  Vai- 
lestain^  e  colla  dirr'a  condizion  di  ceder- 
gli, per  cosi  dir*e,  la  metà  della  corona, 
perchè  coslur  giunse  ad  esigere  ed  olle- 
ncie  una  srrprema  e  illimitala  autorità 
di  guerra  e  di  pace.  Voce  correva,  e  forse 
non  menzognera,  che  Gustavo,  se  pro- 
seguiva il  favorevole  vento  della  sua  for- 
tuna, meditasse  di  passar  anche  in  Italio,  i 
e  di  leiuiioare  i  suoi  UionU  in  Roma  i 
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stessa.  Il  perchè  grande  occasione  di 
nioraviglia,  e  lino  di  mormorazioni,  diede  ' 
papa  Urbano  colla  sua  incredibii  fred- 1 
dezza  in  tempi  si  disaslrcisi,  e  minac- 
cianli  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  reli- 
gione. Altro  intatti  non  s'  udiva  allora 
che  sconfitte  di  cattolici,  avanzamenti 
giornalieri  e  crudellò  degli  eretici  golici 
e  tedeschi,  in  ispogliare  ed  incendiar 
templi  e  conventi,  e  in  fare  dappertutto 
scene  in  beffe  e  scherno  dei  ministri 
di  Dio  e  del  loro  visibile  capo,  con  evi- 
denle  pericolo  di  mali  maggiori  pel  cat- 
lolicismo,  ed  anche  per  T  Italia.  E  pure 
quantunque  in  Roma  il  cardinale  Pasman^ 
spedito  apposta  dall'  imperadore,  ed  altri 
porporati  e  ben  affetti  alla  casa  d'Au- 
stria, e  spezialmente  il  Borgia  ambascia^ 
tore  di  Spagna,  perorassero,  insistessero 
ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  non 
ispuntarono  che  di  aguzzar  l' ira  del 
papa,  naturalmente  facile  a  prendere 
fuoco,  senza  mai  poterlo  muovere  a  pre- 
star soccorso  alcuno  in  tante  necessità  al 
pericolante  imperadore.  Per  la  guerra 
passata  di  Mantova,  e  per  1'  eccedente 
anterior  potenza  e  fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  s'era  alienato  dall'amor 
degli  Austriaci  il  cuore  d'  Uibano,  e  sem- 
brava desideroso  che  venisse  ridotta  a 
più  giusta  misura  la  creduta  alterigia 
di  quel  monarca:  sentimento  scusabile 
anche  in  un  papa  come  principe,  ma 
non  comportabile  per  le  presenti  circo- 
stanze in  lui  come  pontefice,  destinalo 
da  Dio  ad  essere  il  primario  prouiotore 
e  difensore  della  religione  ortodossa.  Nel 
di  8  di  marzo  si  venne  /ille  brutte  in 
concistoro.  Il  Borgia  parlò  alto  al  ponte- 
fice; Urbano  gli  comandò  di  tacere  e  di 
uscire.  E  perchè  il  Borgia  seguitava  ad 
alzar  la  voce,  il  cardinal  di  Santo  Ono- 
frio, cappuccino,  fratello  del  papa,  se  gli 
accostò,  e,  presolo  pel  mantello,  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che 
non  si  perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua 
barba.  Consegnò  il  Borgia  al  papa  una 
scrittura  contenente  delle  proteste  che 
sommamente  gli  spiacquero.  Urbano  fece 


per  questo  rumore  dei  gravi  risentimenti 
contro  i  cardinali  Vhaldino^  Lndovisio  e 
Aldobrandino,  il  primo  dei  quali  ebbe  si 
poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

Andò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in 
non  volere  il  papa  lasciar  cadere  una 
stilla  delle  sue  rugiade  sui  bisogni  del- 
l' imperadore  ;  ma  ciò  clr  egli  non  fece, 
lo  fecero  in  parte  i  varii  successi  delle 
armi,  imperciocché  nel  di  16  di  novem- 
bre dell'anno  presente  a  Lulzen,  dodici 
miglia  lungi  da  Lipsia,  vennero  alle  ma- 
ni i  due  potenti  esei'cili,  condotti  I'  uno 
dal  re  Gustavo  Adolfo,  e  l'altro  dal  duca 
di  Fridland.  Orribile  fu  quel  fatto  d'armi; 
in  esso  per  più  ferite  lasciò  la  vita  il  go- 
tico valoroso  re,  già  divenuto  il  terror 
della  Germania  ;  ma  essendosi  tenuta 
celata  la  sua  morte,  continuarono  gli 
Svezzesi  ad  incalzare  i  cesarei,  finché  la 
notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio 
senza  fallo  toccò  all'  armata  imperiale  ; 
ma  equivalse  bene  ad  una  gran  vittoria 
r  essere  restala  libera  la  Germania  da 
un  sì  feroce  principe,  che  ucciso  in  età 
di  soli  trentotto  anni,  se  più  oltre  sten- 
deva il  suo  vivere,  prometteva  di  sé  un 
nuovo  Alessandro.  Forse  anche  n'avreb- 
be pianto  r  Italia,  e  più  papa  Urbano, 
placido  spettatore  della  rovina  dell'  im- 
perio geruìanico,  e  clie  non  con  altro  fi- 
nora cooperò  al  sollievo  dell'  imperado- 
re che  colla  pubblicazione  di  un  divoto 
giubileo.  Altra  prole  non  lasciò  Gustavo 
che  una  principessa  in  età  di  soli  sei  anni, 
col  nome  di  Cristina,  che  ereditò  quel 
regno,  e  fece  col  tempo  tanta  figura  in 
Italia,  dacché  abbracciò  la  religion  cat- 
tolica romana.  Segni  dì  ii;ran  valore  nella 
giornata  di  Lutzen  diedero  Borsa  e  Fo- 
resto principi  estensi,  Mattias  e  Francesco 
principi  della  casa  de  Medici,  il  conte 
Ernesto  Montecuccoli  Modenese  generale 
dell'artiglieria,  0-tavio  Piccoloìnini  duca  di 
Amalfi,  insigne  generale  di  Cesare,  Luigi 
ed  Annibale  Gonzagfii  e  uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolominì  fu 
attribuita  la  gloria  d'  aver  tolto  dal  mon- 
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do  il  fiero  Gustavo  Adolfo.  Altri  non 
pochi  nobili  italiani  militavano  allora  al 
servigio  dell'  imperadore.  Il  gran  duca 
di  Toscana,  il  duca  di  Modena  e  i  Luc- 
chesi diedero  ad  esso  Augusto  quell'aiuto 
che  poterono  in  si  gran  bisogno. 

/  Cristo  mdcxxxiii.  Indizione i. 
Anno  di  <  Urbano  Vili  papa  11. 

(  Ferdinando  il  imperad.  15. 

Perchè  fioriva  la  pace  in  Italia,  niun 
considerabil  avvenimento  somministrò 
essa  alla  storia  del  presente  anno.  Erano 
rivolti  gli  occhi  di  tutti  alla  Germania, 
che  continuava  ad  essere  il  teatro  delle 
miserie,  perchè  desolala  egualmente  da 
amici  e  nemici.  S'  era  credulo  che  colla 
caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse  la 
fortuna  dell'  armi  da  dar  1'  ultimo  addio 
agli  Svezzesi.  Cosi  non  fu.  Sorsero  tre 
altri  insigni  capitani,  cioè  il  duca  di  Vai- 
mar  Sassone,  Gustavo  lìorn  e  Giovanni 
Bannier,  che  alla  testa  del  già  vittorioso 
esercito  degli  eretici  più  che  mai  ten- 
nero in  piedi  laguerra  con  assedii  nuovi, 
combattimenti  e  stragi,  ora  in  questa, 
ora  in  quella  provincia ,  fiancheggiati 
sotto  mano  dai  danari  della  Francia  , 
tutta  intenta  a  deprimere  1'  imperador 
Ferdinando  IL  All'incontro,  non  lasciava 
anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico  Fi- 
lippo IV  à\  porgere  soccorsi  di  pecunia 
al  parente  Augusto;  e  nell'anno  presente 
fece  di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Fe- 
ria governator  di  Milano  di  passare  in 
Germania  in  aiuto  di  lui  con  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  e  mille  o  cinquecento 
cavalli,  parte  Spagnuoli  e  Lombardi  e 
parte  Napoletani,  Passò  il  Feria  per  la 
Valtellina  nella  Svevia,  e  senza  sfoderare 
spada  fece  ritirar  da  Costanza  e  da  Bri- 
sacco  r  armi  nemiche,  ma  senza  altre 
prodezze,  S'  era  avuto  a  male  il  superbo 
Valleslain  duca  di  Fridland,  che  questo 
generale  spagntiolo  fosse  entralo  in  Ger- 
mania con  indipendenza  dal  sublime  suo 
grado  di  generalissimo,  e  però  fra  loro 
entrò  una  irreconciliabil  discordia.  Oltre 


a  ciò,  non  avvezzi  glltaliani  ai  rigori  del 
freddo  germanico,  cominciarono  a  la- 
sciar sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  o 
pure  a  disertare  ;  di  maniera  che  1'  ar- 
mala del  Feria  notabilmente  si  sminuì  ; 
ed  egli  stesso  sul  fine  di  quest'anno  gra- 
vemente intermatosi,  non  reggendo  ai 
malori  del  corpo,  alle  aiilizioni  dell'ani- 
mo, terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere 
nel  di  4  4  di  gennaio  dell'anno  seguente, 
con  lasciar  dopo  di  sé  gloriosa  memoria 
di  una  rara  integrità,  per  non  aver  mai 
defraudato  un  soldo  alle  milizie,  non  ac- 
cumulate ricchezze,  ma  speso  sempre  an- 
che del  suo  patrimonio.  Dichiarò  egli  pri- 
ma di  morire  suecessor  suo  nella  carica 
di  generale  prò  interim  il  conte  Giovanni 
Serbellone,  cavalier  milanese,  personag- 
gio di  lunga  sperienza  militare  e  di  molla 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro 
finalmente  in  qucsl'  anno  inviati  da  papa 
Vrùano  Vili  in  sussidio  della  lega  catto- 
lica di  Germania  cinquanta  mila  scudi  : 
picciolo  refrigerio  in  vero  alla  sete  e  al 
bisogno  di  que'  cattolici,  ma  pure  refri- 
gerio. 

Da  varii  scrittori  vien  riferita  al  pri- 
mo di  dicembre  dell'anno  presente  la 
morte  d' Isabella  Clara,  già  moglie  del- 
l' arciduca  Alberto  e  governalrice  de' Pae- 
si Bassi  cattolici  :  ma  essendo  certo  che 
Ferdinando  cardinale  infante  di  Spagna 
nel  presente  anno  passò  per  mare  in 
Italia,  destinalo  al  governo  d'  essa  Fian- 
dra, parrebbe  che  la  morte  di  quella 
principessa  appartenesse  al  precedente 
anno.  Quando  veramente  questa  succe- 
desse nel  piescnle,  si  avrà  a  credere 
che  precedesse  una  lunga  malattia  di  lei, 
per  cui  il  re  Cattolico  determinasse  di 
inviar  preventivamente  il  fialello  al  go- 
verno di  quei  popoli  per  resistere  agli 
Olandesi,  ai  quali  era  riuscito  in  questi 
ultimi  aniu  di  far  non  poche  conquiste 
sopra  i  cattolici.  Sul  principio  di  maggio 
arrivò  esso  cardinale  infante  u  Villafrun- 
ca,  accompagnato  da  una  bella  (lotta  di 
galee,  e  dal  corteggio  di  molti  magnali 
di  Spagna  e  di  non  poche  milizie.  Colù 
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si  porlo  a  visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca 
(li  Savoia,  usandogli  finezze  tali,  come 
se  si  fosse  trattalo  di  un  re.  Giunto  che 
fu  a  Genova,  fu  accollo  parirnenle  con 
immensi  onori  da  quella  repubblica,  e  di 
là  poi  passò  a  M.lano,  facendovi  la  sua 
pomposa  e  solenne  entrata  nel  dì  24  del 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il 
duca  di  Feria,  che  si  andava  allestendo 
per  la  sua  andata  in  Germania.  Perchè 
dall'  armi  dei  collegali  proteslanti  resta- 
vano chiusi  i  passi  per  penetrare  in  Fian- 
dra, si  vide  egli  obbligalo  a  riposar  lungo 
tempo  in  Milano,  sperando  sempre  che 
il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a  quella 
volta.  Non  islelleegli  intanto  co' suoi  mi- 
nislri  ozioso,  se  pur  si  seppe  il  netto  del 
fallo  che  son  per  dire.  Trovavasi  in  questi 
tempi  in  Mantova  f  infanta  Margherita, 
sorella  del  duca  di  Savoia  e  vedova  del 
fu  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova, 
ila  colà  a  visitar  la  principessa  Maria  sua 
figlia,  vedova  del  fu  principe  o  sia  duca 
di  Rhelel,  e  nuora  del  duca  regnante  di 
Mantova  Carlo  Gonzaga.  Perchè  non 
mancavano  di  que'  legisti  che  imbroglia- 
vano il  mondo,  e  che  tenevano  essere 
quella  principessa  unica  e  vera  erede  dei 
ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato,  ad 
esclusione  della  linea  di  Nevers,  fu  con- 
sigliala la  figlia  dalla  madre  di  fare  una 
pubblica  prolesta  per  man  di  notaio  e 
leslimonli,  che  annullava  qualsisia  atto 
da  lei  fallo  in  età  pupillare  ;  e  a  lei  re- 
stavano allora  solamente  due  giorni  per 
entrare  nell'anno  veaticinquesimo  di  sua 
età.  Gran  rumore  fece  un  tale  atto  nella 
corte  di  Mantova,  e  fu  credulo  che  l' in- 
fanta Margherita  sua  madre,  portala  da 
un  parzialissimo  genio  verso  gli  Spa- 
gnuoli,  tramasse  di  maritar  la  figlia  col- 
r  infante  cardinale  :  il  che  non  si  sa  ben 
intendere,  perchè  di  essa  Maria  e  del 
principe  di  llhelel  restava  vivente  un  pic- 
ciolo figlio,  a  cui  negar  non  si  poteva  la 
successione  di  quei  ducali.  Giunto  1'  av- 
viso di  questa  gran  novità  alla  corte  di 
Francia,  non  vi  fu  chi  non  credesse,  que- 
ste essere   orditure  della  sagacilà  spa- 


gnuola  ;  e  però  vennero  piessanti  lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di 
Mantova  di  cacciar  di  là  la  duchessa  ma- 
dre, e  alla  repubblica  veneta  premurosi 
uflizii  per  dare  assistenza  al  duca.  Dopo 
aver  fatta  gran  resistenza  e  querele,  si 
ritirò  r  infanta  Margherita  a  Gualtieri, 
terra  del  duca  di  Moilena,  cioè  di  un 
figlio  di  una  sua  sorella.  Ma  ecco  da  li  a 
non  mollo  altre  fulminanti  lettere  di 
Francia  ad  esso  duca  di  Modena,  che 
r  obbligarono  a  far  ritirare  anche  di  là 
r  infanta  suddetta.  S'indusse  poi  la  prin- 
cipessa Maria  a  ritrattare  il  fatto,  e  sua 
madre  tal  merito  si  acquistò  nella  corte 
del  re  Cattolico  Filippo  [V,  che  col  tempo 
passata  in  Ispagna,  fu  creata  viceregina 
di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza 
esercitò  il  suo  governo  fino  alla  rivolu- 
zion  di  quel  regno. 

Venne  a  scoprirsi  nel  presente  anno 
in  Roma  un  pazzo  ed  insieme  orrido  at- 
tentato contro  la  vita  del  pontefice  Vr- 
bano  Vili.  Giacinto  Centino,  nipote  scoo- 
sigliato  del  saggio  e  pio  cardinal  Felice 
Centino  da  Ascoli,  infatualo  del  desiderio 
e  della  sognata  idea  di  veder  lo  zio  nella 
cattedra  di  San  Pietro,  si  diede  in  preda 
allo  studio  delle  malie  ;  e  colf  aiuto  di 
alcune  persone  religiose,  ma  indegnissi- 
me di  questo  nome,  fabbricò  una  statua 
di  cera,  per  cui,  secondo  la  stolta  o  al- 
men  sacrilega  persuasion  dei  fattucchieri, 
disegnava  di  condurre  a  morte  il  pon- 
tefice. Da  chi  prese  V  impunità  fu  rivelato 
l'empio  disegno;  vi  andò  la  testa  del 
Centino  ;  gli  altri  complici  furono  bru- 
ciati, o  pur  condannati  alla  galea  o  a 
perpetuo  carcere,  a  misura  della  lor  cou- 
dizione e  reato.  Fu  in  questi  tempi  che 
il  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  per 
farsi  conoscere  superiore  al  grado  dei 
cardinali  esaltali  da  papa  Urbano,  co- 
minciò pubblicamente  ad  intitolarsi  re  di 
Cipro  :  il  che  dispiacendo  alla  repubblica 
veneta,  siccome  atto  contrario  alle  sue 
pretensioni,  cagion  fu  che  s' inlerrom- 
I  pesse  il  commercio  fra  loro.  Usci  anclie 
'  inori  ia  Torino  un   libro  apposta  per 
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provar  dovuto  al  duca  il  titolo  r^gio,  in 
cui  perchè  noo  si  parlava  col  rispello 
convenevole  al  gran  duca  di  Toscana, 
venne  fuori  perciò  in  P^irenze  una  rispo- 
sta al  medesimo  libro.  Fu  il  duca  Villo- 
rio  il  primo  che  cominciasse  ad  usare  e 
ad  esigere  il  lilolo  di  altezza  reale.  Gran 
rumore  fece  in  questi  tempi,  e  maggior- 
mente l'ha  fatto  dipoi,  la  condanna  ema- 
nata in  Roma,  non  già  con  edillo  ex 
cathedra  del  sommo  pontefice,  ma  della 
congregazione  del  santo  Uffizio,  contro 
la  sentenza  del  Copernico,  sostenente  il 
molo  della  terra  intorno  al  sole.  Diede 
occasione  a  colai  proibizione  Galileo 
Galilei  Fiorentino,  uno  dei  più  insigni  fi- 
losofi matematici  ed  astronomi  che  abbia 
prodotto  r  Europa,  e  a  cui  si  prolessano 
debitori  tulli  coloro  che  si  son  poscia 
esercitati  in  somiglianti  sludii.  Gli  era 
stato  ordinalo  di  non  tenere  e  difendere 
quella  opinione,  ed  egli  avea  promesso  di 
farlo  ;  ma  non  attenne  la  paiola.  Laon- 
de chiamato  a  Roma  in  età  di  settanta 
anni,  fu  obbligalo  a  condannarla,  e  a 
sofferire  una  specie  di  piacevoi  prigionia 
in  Roma,  e  poscia  in  Firenze.  Ciò  non 
ostante,  sappiamo  avere  oggidì  gran  voga 
da  per  tutto  T  opinione  copernicana,  nò 
essere  disdetto  a'  cattolici  slessi  il  tenerla 
come  sistema,  giacché  niun  finora  è 
giunto  a  darne  sufficiente  dimostrazione, 
né  ad  atterrare  affatto  la  contraria. 


Cristo  mdcxxxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  }  Urbano  Vili  papa  12. 

Ferdinando  li  imperadore  1 6. 


A  chi  in  bene  e  a  chi  in  male  diede 
mollo  da  discorrere  sul  fine  di  febbraio 
dell'anno  presente  la  caduta  di  AlOerlo 
Vallestain  Hoeino  duca  di  Fridland,  che 
fra  i  capitani  del  tempo  suo,  a  riserva 
del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe  pari. 
Generalissimo  dell'  armi  di  Ferdinan- 
do Il  imperadore  era  stalo  finora  il  so- 
stegno della  vacillante  casa  d'  Austria, 
intrepido  sempre,  e  per  lo  più  vittorioso 


in  tanti  combattimenti.  Il  solo  suo  nome 
valeva    un'  armala,  si  allo    concetto  dì 
valore  e  di  saggia  condotta  nel  maneggio 
dell'  armi   s'  era  egli   acquistato.   Ma  lo 
aver  egli   voluto  un   dispotico  comando 
negli  affari  della  guerra,  e  la  sua  super- 
bia, ed  altri  vizii  che  si  mischiavano  nelle 
molle  sue  virtù  mililari,  e  il  niun  riguar- 
do da   lui  mostrato  ai   principi  e  popoli 
amici,  col  cercare  unicamente  il  comodo 
e  r  utile   delle  sue  soldatesche,  accrebbe 
di  troppo  la  schiera  degl'  invidiosi  e  dei 
nemici   suoi,   massimamente   alla    corte 
cesarea.   Fu  dunque  messa   in   sospetto 
presso  r  imperadore  la  fede  sua- per   va- 
rie ommessioni  credule  dolose,  e  per  non 
poche  intelligenze  che  passavano  fra  lui 
e  i  Franzesi  e   Svezzesi  :   non   polendosi 
negare  che  il  cardinale  di  Richelieu  e  lo 
Oxestern  sveco  non   tentassero   di  gua- 
dagnarlo con  larghe  offerte,  benché  tut- 
tavia sia  incerto  se   corrompessero  la  di 
lui  onoratezza.   Tanto   infine  operarono 
gli  emuli  suoi,  che  il  buon   Ferdinando 
Augusto  s' indusse  a  levargli  il  comando. 
Portatone  a  lui  1'  avviso,  gli   uffiziali  del 
suo  partilo   il  dissuasero  dal  cedere,  e 
con   iscritlura   si  obbligarono   di   soste- 
nerlo in  quel  grado.  Allo   tale  fu   preso 
per  una  ribellione  nella  coite  cesarea,  e 
però  r  imperadore  principe  di  buone  vi- 
scere, dopo  essere  slato  perplesso  tra  Io 
amore  e  la  gratitudine  verso   di  sì  gran 
capitano,  e  la  necessità  dello  Stato,  spedi 
in  fine  ordini  per  la  di   lui   cattura,  ma 
non  già  per  la  di  lui   morte.   Gli  uffiziali 
incaricati  di   questa   impresa   fecero  del 
resto,  togliendo  la  vita  in  un   istante  ai 
tre  principali  fautori  di  lui,  e  poscia  a  lui 
slesso:  al  quale  avviso  non  potè  l'Augu- 
sto Ferdinando  contener  le   lagrime,  ri- 
cordevole de'  tanti  segnalati  servigi  a  lui 
prestati  dal  Fridland;  e   laddove   dianzi 
ognun  si  scatenava  contra  di  un  sì  altero 
generale,  poscia,  mosso  a   compassione» 
non  parlava  che  de'  meriti  suol.  Fu  di- 
poi conferita   la  carica  di  generalissimo 
a  Ferdinando  re  d'Ungheria,   figlio  dello 
ioìperadore,  che  non  lardò  nd  impreo- 
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tlere  T  assedio  di  Ralisbona,  e  a  costri- 
gnerla  alla  resa  nel  di  20  di  luglio. 

In  questo  mentre  y  infante  di  Spagna 
cardinale  dimorando  in  Mdano  ammanni 
un  eorpo  di  sei  mila  e  cinquecento  pe- 
doni e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  per 
passare  in  Fiandra.  Poscia  nel  dì  20  di 
giugno  per  la  Valtellina  s'  incamminò 
alla  volta  d'  Insprucli ,  accompagnato 
dal  marchese  di  Leganes  e  dalle  truppe 
suddette.  Si  lasciò  vincere  il  cardinale 
dalle  istanze  e  preghiere  del  re  Ferdi- 
nando, e  andò  ad  unirsi  seco  colle  sue 
genti  comandate  da  molta  nobiltà  spa- 
guuola,  napoletana  e  lombarda,  che  unite 
colle  altre  già  condotte  dal  duca  di  Feria 
e  reclutate  formavano  un'  armata  di  cir- 
ca venti  mila  combattenti.  Passai-ono  il  re 
e  il  cardinale  alTassedio  di  Norlinga,  nelle 
cui  vicinanze  nel  di  0  di  settembre  segui 
un  formidabil  fatto  d'  armi  fra  essi  e  la 
armata  svezzese,  colla  total  rovina  degli 
ultimi,  e  con  singoiar  onore  della  caval- 
leria napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
diede  un  gran  crollo  alla  superbia  degli 
Svezzesi,  ed  agevolò  altre  conquiste  al 
re  Ferdinando,  quantunque  restassero 
mollo  deboli  le  sue  forze,  per  aver  volu- 
to r  infante  cardinale  passare  in  Fiandra. 
Il  di  più  di  quelle  continuate  guerre,  delle 
quali  seppe  ben  proliltare  la  Francia  col- 
r  impadronirsi  della  Lorena  e  dichiarar- 
si fautrice  dei  protestanti,  non  l'aspetti 
da  me  il  lettore.  Furono  in  questi  tempi 
dalla  politica  spagnuola  guadagnati  W  car- 
dinale Maurizio  e  il  principe  Tommaso^ 
fratelli  del  duca  di  Savoia  Vittorio  Ame- 
deo, con  avere  il  primo  in  Roma  rinun- 
ziala  la  protezione  della  Francia,  el'  altro 
con  portarsi  all'  improvviso  in  Fiandra  a 
militare  in  favore  del  re  Cattolico,  dove 
si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  ben- 
ché taluno  scriva  che  egli  seco  portasse 
la  sfortuna  all'  armi  spagnuole.  Aveva 
egli  prima  inviata  a  Milano  la  moglie  coi 
figli  per  ostaggi.  Fu  creduto  da  Franzesi 
che  tali  passi  non  fossero  stati  fatti  senza 
saputa  e  segi'cto  consenso  del  duca;  ma 
questi  tardò  poco  a  far  costare  la  verità 


con  levare  al  principe  Tommaso  il  go" 
verno  della  Savoia,  e  sequestrare  tutte 
le  rendite  sue  in  Piemonte.  Ingelositi 
nondimeno  i  Franzesi,  ingrossarono  In 
Pinerolo  e  Casale  i  lor  presidii.  A  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena  nacque  nel  feb- 
braio deli'  anno  presente  un  figlio,  che 
fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  suo  suc- 
cessore nel  ducato.  Erano  insorti  in  Ro- 
ma de' mali  umori,  trovandosi  non  pochi 
mal  soddisfatti,  parte  dello  slesso  papa 
Urbano,  e  parte  dell'  imperioso  governo 
de'  suoi  nipoti  Barberini.  Servi  questo  di 
motivo  al  pontefice  per  rinovar  con  ri- 
gore i  decreti  del  concilio  di  Trento  e 
dei  susseguenti  pontetìci,  che  obbligavano 
i  vescovi  ed  anche  i  cardinali  alla  resi- 
denza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò 
alcuni  porporati  e  parecchi  prelati  ab- 
bandonar le  delizie  e  grandezze  romane, 
con  ritirarsi  ai  lor  vescovati,  cioè  ad  e- 
sercitare  il  vero  loro  mestiere.  Cacciato 
da'  suoi  Stati  il  duca  di  Lorena  Niccolò 
Francesco  per  la  prepotenza  de'  Franze- 
si, e  segretamente  fuggito,  venne  colla 
moglie  a  ricoverarsi  in  Firenze,  accolto 
favorevolmente  dal  gran  duca  Ferdinan- 
do II  suo  parente. 

/  Cristo  mdcxxxv.  Indizione  iii. 
Anno  di   ?  Urbano  VHI  papa  \o. 

(  Ferdinando  lì  imperadore  i  7. 

Più  lunga  durata  non  potò  fare  la 
pace  in  Italia.  Con  occhio  bieco  si  anda- 
vano da  gran  tempo  guatando  i  due  pri- 
mi ministri,  anzi  gli  arbitri  delle  due  cor- 
ti di  Francia  e  Spagna,  cioè  il  cardinale 
di  Rìchelieii  e  Y  Olivares,  ossia  il  conte 
duca.  La  testa  del  primo  a  più  doppii 
superava  quella  dell'  altro;  e  laddove  lo 
Olivares  parca  nato  per  rovinare  la  mo- 
narchia di  Spagna,  il  Richelieu,  all'incon- 
tro, sembrava  dato  alla  monarchia  fran- 
zese  per  accrescerla  sempre  più  di  ripu- 
tazione e  di  Stati.  Pieno  di  questa  idea  il 
poco  scrupoloso  cardinale,  tutto  il  giorno 
tesseva  imbrogli  per  tutte  le  corti,  senza 
far  caso  della  religione,  delle  parentele  e 
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di  ogni  altro  vioeolo  della  umana  socie- 
tà, per  abbassar  le  due  poleuze  austria- 
che, ed  esaliar  la  franzese.  A  tanti  movi- 
menti dei  proteslanti  conlra  dell' impera- 
dore  aveva  egli  principalmenle  dala  la 
spinta,  e  manlenulo  il  foniento.  Le  leghe 
col  maneggio  suo  fatte  dal  re  Lodovi- 
co XIII  coi  principi  della  Germania  e 
colla  Svezia  contro  l' imperadore,  si  leg- 
gono stampale.  Nel  precedente  anno  una 
parimente  ne  avea  stipulala  cogli  Olan- 
desi contro  la  Spagna,  obbligandosi  di 
pagar  loro  annualmente  due  milioni  e 
trecento  mila  lire.  Neil'  anno  presente 
poi  a  dì  8  di  febbraio  un'  allra  ne  con- 
chiuse con  essi  Olandesi  difensiva  ed  of- 
fensiva, con  disegnar  fra  loro  Io  sparti- 
mento  delle  provineie  cattoliche  dei  Paesi 
Bassi,  che  si  meditava  di  conquistare. 
Un'  allra  ne  fece  nel  di  27  di  ottobre  coi 
protestanti  di  Germania,  per  mantener 
guerra  contro  di  esso  imperadore,  pro- 
mettendo loro  annualmente  quattro  mi- 
lioni di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motivi  veri  o  palliali  di  di- 
chiarar la  guerra  in  Fiandra  al  re  di 
Spagna  sul  principio  di  maggio.  Per 
occupar  poi  gli  Spagnuoli  in  p'ìi  par- 
ti, spedi  il  cardinale  nella  Vallellina  il 
duca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggi- 
menti di  fanteria  franzese  e  due  di  Svìz- 
zeri, e  ahjuanti  squadroni  di  cavalleria, 
senza  far  conìplinienli,  né  chiedere  li- 
cenza, improvvisamenle  dall'Alsazia  sul 
(ine  d'aprile  pel  paese  de' Grigioni  calò 
in  qucllci  valle,  e  andò  a  postarsi  a  Chia- 
venna  e  Kiva  :  lutto  ciò  per  impedire  che 
dalla  Germania  non  potessero  passare 
soccorsi  al  Milanese^  nel  qual  tempo 
vendeva  ai  Gi'igioni  e  ai  Valteilini  quante 
speranze  volevano  1'  una  ali'  altra  con- 
trarie. Fra  governator  di  Milano  il  car- 
dinale Egidio  Alòornoz^  che  colto  da  que- 
sta improvvisata  non  perde  gin  il  corag- 
gio, e  si  died(J  col  maggior  calore  a  guer- 
nire  i  conlini,  e  a  sollecitar  dalla  Spagna, 
da  Napoli  e  iìaì  gran  duca  di  Toscana 
soccorsi. 

Dalla  parie  ancora  del  Piemonte  de- 


terminarono i  Franzesi  di  muovere  guer- 
ra agli  Spaiinuoli,  e  fecero  proporre  una 
lega  ai  principi  d' Italia  conlra  dei  mede- 
simi. Non  vi  fu  che  Odnardo  Farnese  duca 
di  Parma,  il  quale  vi  saltasse  dentro  a 
pie'  pnri  ;  nò  cercava  egli  altro,  perchè 
mal  soddisfatto  dei  ministri  spngnuoli,  per 
lo  più  poco  discreti  vicini.  Era  principe 
pieno  di  spirili  guerrieri,  che  nondimeno 
più  si  consigliava  col  proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portato  dal  desiderio 
della  vendetta,  si  diede  egli  tosto  a  far 
gente,  e  ricevette  alla  stilala  alquanti 
Franzesi  in  Piacenza.  Anche  il  duca  di 
Mantova  Carlo  e imcovse  in  questa  lega  col 
nome,  giacche  colle  forze  non  polca.  Ma 
quel  che  più  importava  al  Richelieu,  era 
di  trarre  in  essa  lega  il  duca  di  Savoia 
Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre  la  con- 
quista dello  Stalo  di  M'Iano  da  partirsi 
fra  loro.  E  perchè  non  tornava  il  conto 
al  duca  di  vedersi  tra  le  forbici  dei  Fran- 
zesi, fu  a  lui  esibito  lo  Slato  di  Milano, 
colla  rinunzia  della  Savoia  alla  Francia. 
Né  air  uno  né  all'  altro  progetto  inclina- 
va Vittorio  Amedeo,  ma  dicono  che  gli 
fu  falla  violenza  col  negargli  la  neutra- 
lità; laonde  nel  di  I  I  di  luglio  gli  conven- 
ne imbarcarsi,  e  contrasse  lega  col  re 
Crislianissimo  con  patti  di  mollo  vantag- 
gio, facili  a  scriversi  in  un  pezzo  di  car- 
ta, ma  difficili  poi  all'  esecuzione.  Se  ve- 
ramente suo  malgrado  oppure  di  buon 
cuore  convenisse  il  duca  di  Savoia  in  tale 
accordo,  lascerò  eh'  altri  lo  decida.  Ben 
so  che  generale  dell'  armi  IVanzesi  e  col- 
legale in  Italia  fu  dichiaralo  esso  duca  ; 
e  il  maresciallo  di  Crequì  entralo  in  Italia 
con  olio  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  sul 
(ine  di  agosto  cominciò  le  ostililù  contro 
lo  Stato  di  Milano,  ed  iniprese  1'  assedio 
di  Valenza  contro  il  volere  del  duca  di 
Savoia,  che  proponeva  Novara,  e  del  duca 
di  Parma,  che  desiderava  Crcn)ona.  Di 
queste  sconcordanze  abbondano  lo  leghe. 
Comparvo  colù  il  duca  di  Parma  con  cin- 
que mila  fanti  e  mille  cavalli  ;  ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lenlamenle  proce- 
deva liei  suoi  luovimeuti.  Maluuieule  co- 


4  071 


ANNALI   D    ITALIA,     ANNO   MDfXXXV. 


iO' 


minciato  e  peggio  pmst^guilo  fu  queir  as- 
sedio, pecche  si  I uscio  tempo  ed  agio  agli 
Spognuoli  d' introdurvi  gran  rinforzo  di 
gente  e  di  munizioni.  La  diflìdenza  entrò 
tosto  fra  i  collegati.  Il  Farnese  mostrava 
di  credere  guadagnalo  il  Crequl  dagli 
Spagnuoli,  e  che  perciò  avesse  lascialo 
entrare  soccorsi  nella  piazza  ;  e  il  Crequì 
facea  querele  al  Farnese  per  avergh  con- 
dotto o  soldati  inesperti,  o  genie  che,  al- 
lettata dalle  dohle  spagnuole,  disertava  a 
furia.  Finalmente  nel  di  4  5  di  ottobre  ar- 
rivò colle  sue  truppe  il  duca  di  Savoia, 
ma  si  alloggiò  a  San  Salvatore,  sette  mi- 
glia lungi  dal  campo  Franzese;  e  visitalo 
I  assedio,  non  potè  esentarsi  dal  tacciare 
delicatamente  la  vanità  del  Crequì,  che  si 
ei-a  messo  a  quelT  impresa  senza  ponde- 
rarne le  imminenti  brutte  conseguenze. 
Fra  lui  e  il  Crequi,  erano  insorte  gare  e 
Ici-ribili  diflìdenze,  e  i  franzesi  sparlavano 
forte  del  duca,  come  se  egli  macchinasse 
tradimenti.  In  somma  nel  dì  15  del  mese 
suddetto,  essendo  stato  di  nuovo  rin- 
forzato dagli  Spagnuoli  il  presidio  di 
Valenza,  fu  forzalo  il  Crequì  a  levare 
vergognosamente  1'  assedio,  con  lasciar 
ivi  il  cannone,  e  ritirarsi  a  precipizio:  il 
che  sommamente  increbbe  alla  corte  di 
Francia. 

Ma  più  né  reslò  malcontento  il  duca 
di  Parma,  per  essere  rimasto  sguernito 
ed  esposto  alla  vendetta  degli  Spagnuoli 
il  suo  Slato  ;  laonde  si  affrettò  per  tornar- 
sene a  Piacenza  colle  sue  truppe.  Poche 
erano  queste,  e  si  prevedeva  che  il  pas- 
saggio sarebbe  ad  esso  Stalo  contrastato 
da  don  Diego  di  Gusman  marchese  di  Le- 
ganes,  nuovo  governatore  di  Milano,  tor- 
nalo dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di 
Savoia  gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese 
Guido  Villa  Ferrarese,  generale  della  sua 
cavalleria,  che  con  mille  e  ducento  cavalli 
arrivato  alla  Scrivia,  trovò  gli  Spagnuo- 
li preparati  per  vietargli  il  passo.  Ma  egli 
colla  spada  alla  mano  si  fece  largo,  e  ver- 
so le  feste  di  Natale  arrivò  salvo  a  San 
Giovanni  sul  Piacentino.  Per  ristorar  po- 
scia queste  milizie,  e  risparmiare  l'aggra- 


vio agli  Stati  del  duca  di  Parma,  trovò 
quesU)  generale  il  comodo  ripiego  di  ve- 
nire ad  acquartierarsi  a  Castelnuovo  del 
Reggiano,  senza  mettersi  pensiero  delle 
doglianze  di  Francesco  I  duca  di  Modena, 
che  in  questi  imbrogli  aveva  ricusato  di 
far  lega  col  Franzesi,  nò  si  era  dichiarato 
per  gli  Spagnuoli.  Meglio  passarono  nella 
Valtellina  gli  affari  dei  Franzesi,  perchè, 
quantunque  scaisi  di  numero,  aveano  alla 
testa  il  duca  di  Roano^  grande  ugonotto 
e  gran  capitano.  Per  tacere  altri  prece- 
denti fatti,  avevano  concertato  insieme 
Tedeschi  e  Spagnuoli  di  ricuperar  quella 
provincia  dalle  mani  dei  Franzesi.  Il  ba- 
rone di  Fernaraonte  dalla  banda  del  Ti- 
rolo  con  piìi  di  quattro  mila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli,  e  il  conte  Giovanni  Ser- 
belione  dalla  parte  di  Como,  doveano 
nello  stesso  tempo  farvi  un'  irruzione. 
Ora  nel  mese  appunto  di  novembre  calò 
il  Fernamonte,  e  prese  il  contado  di  Bor- 
mio; ma  il  Roano,  per  nulla  Iratlenu'.o 
dalla  superiorità  delle  truppe  nemiche, 
andò  ad  assalirlo,  e  gli  diede  una  solen- 
ne scontìlta.  Di  cosi  sinistro  avvenimento, 
siccome  vogliono  alcuni,  non  era  infor- 
mato il  Serbellone,  quando  addosso  an- 
che a  lui  repentinamente  arrivò  il  Roano, 
che  il  mise  in  rolla,  e  fece  acquisto  di  lut- 
to il  suo  ricco  bagaglio  e  della  cassa  di 
guerra  :  il  che  rasserenò  nella  corte  del 
re  Cristianissimo  il  torbido  cagionalo  dal- 
lo sconsiglialo  assedio  di  Valenza.  Fecero 
anche  nelP  anno  presente  un  tentativo  gli 
Spagnuoli  contro  la  Francia  con  allestire 
una  flotta  di  trentacinque  galee  e  di  al- 
quanti grossi  vascelli,  e  di  altre  vele  mi- 
nori, che  dirizzò  le  prore  verso  il  mare 
di  Provenza.  Ebbe  questa  a  combattere 
con  un  furfoso  temporale,  che  cacciò  a 
fondo  sotte  di  quelle  galee  con  tutta  la 
genie,  e  disperse  e  conquassò  il  resto  con 
aver  dovuto  giltar  in  mare  artiglierie  e 
cavalli. 

Le  cure  del  romano  pontefice  Ma- 
no Vili  in  questi  tempi  erano  quelle  che 
si  convenivano  al  sacro  suo  grado,  cioè 
di  procurar  la  pace  frai  principi  cristiani. 
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A  questo  fine  spedì  egli  a  Parigi  con  ti- 
lolo  di  nunzio  straordinario  Giiilio  Maz- 
zarino, nato  di  padre  palermitano  nel 
1602  in  Piscina  d' Abbruzzo,  ingegno  dei 
più  fini  che  si  abbia  mai  prodotto  la  ter- 
ra, e  che  potea  slare  a  fronte  del  finissimo 
cardinale  di  Richelieii.  Ei'a  egli  ben  cono- 
sciuto ed  assai  slimato  da  esso  cardinale, 
forse  anche  fu  da  lui  sostenuto,  e  con 
segreti  uffizii  presso  il  papa  promosso, 
dacché  gli  Spngnuoli  per  la  perdita  di 
Casale  erano  divenuti  suoi  giurati  nemici, 
e  lardarono  poco  a  far  calde  istanze  al 
pontefice  per  farlo  richiamar  di  Francia, 
dipingendolo  per  uomo  venduto  al  Riche- 
lieu  ;  e  in  ciò  non  s' ingannavano.  Gran 
corte  faceva  il  Mazzarino  al  cardinale,  e 
quelle  due  nobilissime  volpi  bene  spesso 
stavano  soli  testa  a  testa  per  lo  spazio  di 
quattro  ed  anche  più  ore,  grandi  affari 
masticando  fra  loro,  per  far  non  già  la 
pace  desiderata  dal  papa,  ma  guerra  per 
tutta  la  cristianità.  Credeva  la  gente  che 
il  Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per 
servigio  del  solo  papa,  ed  egli  nello  stesso 
tempo  serviva  come  di  ministro  al  Riche- 
lieu,  al  quale  riuscì  di  tener  saldo  in 
Francia  per  due  anni  questo  sì  utile  stru- 
mento. Giavissime  ancora  furono  le  que- 
rele fatte  al  pnpa  dall'  ambasciatore  di 
Spagna  conlra  di  Odoardo  duca  di  Parma, 
per  aver  osato  di  prendere  l'armi  contro 
la  corona  di  Spagna,  senza  permissione 
del  pontefice  suo  sovrano,  e  spronavano 
la  santità  sua  a  dichiararlo  decaduto  dal 
feudo,  e  ad  investirne  il  suo  nipote  don 
Taddeo,  promettendogli  la  polente  loro 
assistenza.  Ma  papa  Urbano  che  non  vo- 
leva liti  colla  Francia,  altro  non  fece,  per 
quetar  il  rumore  degli  Spagnuoli,  che  di 
inviare  al  duca  il  vicelegalo  di  Bologna 
per  intimaigli  di  desistere  dall'  armi,  e 
per  minacciarlo  se  non  ubbidiva.  Si  fe- 
cero ben  sentire  per  questo  i  Frunzesi,  e 
il  papa  non  passò  più  oltre.  Bollivano 
intanto  dissensioni  fra  la  corte  pontifizia 
e  la  repubblica  venda  a  cagion  de'  con- 
fini del  ferrai'cse,  e  per  altre  brighe. 
Mentre  i  ministri  di  Francia  erano  dietro 


a  maneggiar  r  aggiustamento,  per  consì- 
glio del  Contelori  fece  il  santo  Padre 
mutare  nella  sala  regia  del  Valicano  un 
elogio  de'  Veneti  per  la  pace  seguita  in 
Venezia  fra  papa  Alessandro  III  e  Fede- 
rico I  imperadore.  Se  ne  chiamò  tanto  of- 
feso il  senato  veneto,  che  interruppe  ogni 
pubblico  commercio  con  quella  corte, 
senza  che  la  sua  saviezza  passasse  a  più 
sonori  risentimenti. 

Ì  Cristo  mdcxxxvi.  Indizione  iv- 
Urbano  Vili  papa  14. 
Ferdinando  11  imperad.  18. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoar- 
do q\uìo  ì\  cor  (ì^g\o  di  cimentarsi  colla 
potenza  spagnuola,  fondato  sulle  lusin- 
ghiere promesse  della  Francia  che  sa  va- 
lersi sovente  de'  minori,  non  già  per  lo- 
ro vantaggio,  ma  per  farli  servire  al 
proprio;  si  vide  ridotto  in  gravi  affanni 
pel  timore  di  pi'ovar  in  breve  gli  effetti 
dell'ira  e  vendetta  di  chi  certo  l' avea 
giurata  contro  di  lui.  Sul  fine  dunque  di 
gennaio  si  portò  per  le  poste  a  Pai'igi  ad 
implorar  poderosi  aiuti  per  la  propria 
difesa.  Di  onori  e  di  carezze  n'  ebbe  quan- 
to mai  polca  desiderare;  di  magnifiche 
promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta ;  ma  queste  poi  nei  falli  si  ridussero 
a  poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  tor- 
nò egli  accompagnato  da  molli  nobili 
franzesi,  ma  non  giada  veruu reggimento 
o  squadrone,  in  Piemonte,  con  trovare 
invasi  i  suoi  Stati  da  Francesco  I  duca  di 
Modena.  Allorché  il  marchese  Villa  sul 
fine  del  precedente  anno,  o  sul  principio 
del  presente,  occupò  Castelnuovo  del 
Reggiano,  e  vi  fece  piazza  d'  armi,  non 
conlenlo  di  ciò,  volle  anche  rallegrar  le 
sue  truppe,  con  permettere  loro  di  botti- 
nar suir  altre  ville  di  quelle  contrade,  va- 
lendosi di  quegli  empii  privilegii  che  la 
forza  pretende  sulla  ragione.  Il  duca  dì 
Modena  [\\\  qui  aveva  atteso  a  mantener 
lu  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di 
non  dovere  ricevere  insulti  dalla  parie 
j  del  (/aca(/i  Savoia  suo  cu^iuo,  né  da  quella 
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(lei  duca  di  Parma  suo  cognulo.  Ora 
commosso  dalla  insolenzn  del  Villa,  ran- 
no tosto  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli, 
ed  ottenne  dai  Veneziani  il  princii>e  Lui- 
gi e/'  Este  suo  zio  e  lor  generale,  aftin- 
ché venisse  al  comando  delle  sue  milizie. 
Scrisse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di 
Leganes  s^oxerwQlov  di  Milano,  che  solle- 
citamenle  mise  in  marcia  due  mila  fanti 
ed  ottocento  cavalli,  con  ordine  di  passare 
il  Po  ed  entrare  nel  Parmigiano.  Sul 
principio  dunque  di  fel)braio  s' inviò  il 
duca  di  Modena  colle  sue  genti  ad  unirsi 
cogli  Spagnuoli,  e  giacché  il  marchese 
Villa  s'  era  condotto  di  là  dall'  Enza  per 
contrastarne  il  passo,  gli  riusci  di  valicar 
quel  fiume,  e  d' inseguire  i  Savoiardi  e 
Parmigiani,  che  si  ritiravano  verso  Par- 
ma. A  San  Lazzaro  si  venne  alle  mani,  e 
restarono  sbaragliate  quante  schiere  ne- 
miche s'incontrarono  lente  nel  cammino. 
Ma  il  Villa,  accorso  col  meglio  dei  suoi 
al  conflitto,  sì  bravamente  rimise  in  buo- 
no stato  la  battaglia,  che  furono  con  loro 
danno  obbligati  Spagnuoli  e  Modenesi  a 
tornarsene  indietro.  JNello  stesso  tempo 
spinse  il  Leganes  quattro  mila  fanti  e  se- 
cento  cavalli  ai  danni  del  Piacentino,  dove 
colla  forza  fu  occupato  Castel  San  Gio- 
vanni, ed  esercitato  1'  estremo  della  bar- 
barie col  fuoco  e  coi  saccheggi  in  quelle 
parti;  e  però  fu  chiamato  colà  in  aiuto  il 
marchese  Villa.  Allora  il  duca  di  Modena 
con  dodicimila  fanti, mille  cavalli  e  quat- 
tro compagnie  di  corazze,  e  con  tutta  la 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  as- 
sali lo  stato  di  Parma,  s' impadroni  di 
Ilossenna  e  Colorno,  luoghi  forti,  e  di  al- 
tre terre,  mettendo  a  sacco  lutto  il  paese, 
con  obbligare  i  nemici  a  ritirarsi  sotto  il 
cannone  di  Parma  :  città,  che  si  aspettava 
un  assedio,  siccome  anche  Piacenza  dal 
lato  degli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  que- 
sto incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsi- 
gnor Mellini  vescovo  d' Imola,  e  il  gran 
duca  Ferdinando^  tanto  si  adoperarono 
che  lo  indussero  ad  una  tregua,  e  susse- 
gueolemente  alla  pace  col  duca  suo  co- 


■  guato.  Anche  la  valle  di  Taro  fu  in  questi 
tempi  da  Vincenzo  [mperiali  tutta  messa 
a  sacco,  di  modo  che  il  duca  Odoardo^ 
costretto  a  passare  incognito  pel  Genove- 
sato,  se  volle  ritornare  a  casa,  vi  trovò 
desolati  lutti  i  suoi  Stati,  colla  perdita 
anche  di  alcune  terre.  Questo  fu  1'  unico 
guadagno  che  gli  recò  la  lega  con  Francia 
e  Savoia,  da  lui  intrapesa  fuor  di  pro- 
posito. 

Svegliatisi  per  li  danni  del  Parmi- 
giano e  Piacentino  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo e  il  maresciallo  di  Crequì  con  tutte 
le  lor  forze  sul  fine  di  febbraio,  a  motivo 
di  una  diversione,  entrarono  nel  Mila- 
nese, con  prendervi  alcune  terre,  e  mi- 
nacciar Vigevano  :  il  che  fece  uscire  in 
campagna  anche  il  Leganes.  Dopo  una 
svantaggiosa  scaramuccia  furono  forzati 
i  collegati  a  ritirarsi  di  là  dalla  Sesia. 
Ma  questi,  dopo  aver  fatto  concerto  col 
duca  di  Roano  ,  che  nel  medesimo  tempo 
egli  dalla  Valtellina  assalisse  lo  Slato  di 
Milano,  mentre  essi  farebbono  un'  altra 
maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e 
Novarese,  ripigliarono  nel  mese  di  giu- 
gno le  azioni  militari.  Altro  non  fece  il 
Roano  che  penetrare  in  Valsasina,  e 
commetter  ivi  quanti  saccheggi  potè,  con 
tornar  poscia  ai  primieri  suoi  posti,  dac- 
ché seppe  che  il  principe  Borso  d' Este 
con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni 
veniva  per  opporsi  ai  suoi  tentativi.  Ora 
il  duca  di  Savoia  e  il  maresciallo  di  Cre- 
quì  nel  mese  di  giugno,  entrati  nel  ter- 
ritorio di  Novara,  s' impadronirono  di 
varie  terre,  e  massimamente  di  Fonta- 
neto,  luogo  forte,  dove  lasciò  la  vita  il 
maresciallo  di  Toiras.  Trovale  poi  sguer- 
nite le  rive  del  Ticino,  arditamente  Io 
passarono,  né  furono  pigri  a  guastar  le 
fabbriche,  per  le  quali  si  conduce  a  Mi- 
lano il  canale  appellato  il  Naviglio:  cosa 
che  mise  in  somma  costernazione  la  stes- 
sa città  di  Milano.  Avrebbe  appunto  vo- 
luto il  Crequì  marciare  a  dirittura  verso 
quella  città  ;  ma  il  saggio  duca  di  Savoia 
ricusò  di  concorrere  alla  bestialità  di 
quella  risoluzione,  perchè   non  aveano 
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forze  per  si  grande  impresa.  Ora  per 
cacciare  i  collegali  di  lù,  o  per  impedir 
loro  maggiori  progressi,  coli' esercito  suo 
comparve  colà  il  marchese  di  Legaocs, 
e  li  trovò  ben  trincierali  a  Tornavento, 
luogo  ignobile ,  che  acquistò  poi  fama 
nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  per- 
anche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  sol- 
datesche, pure,  non  ostante  il  conlrario 
parere  de'  suoi  uffiziali,  nel  di  25  di  giu- 
gno (  altri  dicono  nel  dì  22  )  in  ordine 
di  ballaglia  andò  all'assalto  delle  trincee 
de' Franzesì,e  per  rompere  il  loro  ponte 
sul  Ticino.  Si  combattè  per  più  ore  con 
gran  valore  e  mortalitù  da  ambe  le  par- 
li ;  e  già  agli  Spagnuoli  era  riuscito  di 
superare  alcuni  posti,  benché  colla  morte 
di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano,  ca- 
pitano di  gran  credilo,  quando  arrivò 
con  nuovi  rinforzi  il  duca  di  Savoia,  che 
li  ridusse  di  vincitori,  quali  pareano,  ad 
essere  come  vinti.  La  notte  fece  fine  al 
conflitto,  e  in  essa  si  ritirarono  gli  Spa- 
gnuoli a  Biagrasso.  Non  si  figuri  alcuno 
di  saper  mai  il  nello  delle  battaglie,  spe- 
zialmente quando  non  succeda  la  totale 
seonfltta  delTuna  parte,  studiandosi  sem- 
pre i  vincitori  di  accrescere  la  vittoria, 
e  i  vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità 
si  è,  che  restò  il  campo  di  battaglia  ai 
Franzesi  e  Savoiardi  ;  ma  altresì  è  certo 
eh' essi  da  lì  a  pochi  giorni,  dopo  aver 
conosciuto  qual  fosse  il  valore  degli  Spa- 
gnuoli e  Napoletani,  dianzi  da  lor  cre- 
duti figli  della  paura,  si  ritirarono  di  là 
dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ri- 
cuperati quei  luoghi  dagli  Spagnuoli,  e 
rimesso  il  Naviglio  nell'  essere  di  prima 
con  somma  consolazione  della  città  di 
Milano.  Attribuirono  i  collegali  questa 
loro  ritirala  alla  troppa  copia  de'  tafani, 
che  recavano  gran  travaglio  spezialmente 
a' cavalli,  e  alla  necessità  di  sloggiar  da 
un  sito,  dove  il  puzzor  de'  cadaveri  po- 
lca far  peggio  che  uno  seconda  battaglia. 
Mentre  colali  bravure  si  faceano 
verso  il  Ticino,  tornato  a  Parma  il  duca 
Odoardo,  e  picn  di  rabbia  per  li  danni 
sofferti,   prevalendosi   della  lontananza 


dell'  armi  spagnuole,  unì  ad  un  corpo 
di  tre  mila  Franzesi  i  suoi  soldati  di  for- 
tuna e  miliziotti,  e  con  essi  entrò  nel 
Cremonese  e  Lodigiano,  sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  degl'  inno- 
centi contadini.  Se  n'  ebbe  presto  a  pen- 
tire, perché  il  Leganes  sbrigalo  dall'  im- 
paccio de'  Franzesi,  nel  dì  4  5  di  agosto 
spedì  sul  Piacentino  don  Martino  d' Ara- 
gona con  alcune  migliaia  di  fanti  e  ca- 
valli ;  nel  qual  tempo  anche  il  cardinale 
Trmilzio  con  altre  milizie,  dopo  aver 
falle  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digiano e  Cremonese,  assalì  il  Piacentino 
di  là  da  Po,  e  penetrò  poi  anche  nello 
Stalo  Pallavicino ,  impossessandosi  di 
Borgo  San  Donnino ,  e  commettendo 
ogni  sorta  di  ostilità.  Si  trovò  allora  0- 
doardo  in  incredibili  angustie  ;  speranze 
non  v'erano  che  potessero  transitar  soc- 
corsi del  duca  di  Savoia  e  del  Croqui  ; 
la  flotta  franzese,  che  dovea  sbarcare 
alla  Specia  cinque  mila  soldati,  non  si 
vedea  mai  comparire,  e  andava  a  sacco 
lutto  il  paese  del  Farnese.  Inoltre  già  si 
trovava  alla  vigilia  d'un  assedio  la  città  di 
Piacenza,  tutta  attorniata  dagli  Spagnuo- 
li, salutata  anche  da  più  tiri  di  cannone; 
ed  una  isola  del  Po  in  faccia  a  quella  città 
occupata  dall'  armi  nemiche  si  metteva 
m  fortificazione.  A  questo  spettacolo  del- 
l' imminente  rovina  d'  esso  duca  com- 
mossi papa  Mano,  colla  spedizione  del 
conte  Ambrosio  Carpegna,  e  il  gran  duca 
di  Toscana  di  lui  cognato  con  quella  di 
Domenico  Pandolfini,  s'  indussero  per 
rimetterlo  in  grazia  del  go^eruator  di 
Milano,  e  liberarlo  dal  totale  eccidio. 
Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona 
disposizione  nel  marchese  di  Leganes,  e 
all'incontro,  Don  senza  lor  maraviglia, 
una  grande,  non  so  se  vera  o  finta  osti- 
nazione nello  sconsiglialo  duca.  Contul- 
tociò  tanto  perorarono  le  lagrime  della 
duchessa  Margherita  de  Medici  sua  cou- 
sorlc  e  quelle  degl  infelici  suoi  popoli» 
colla  giunta  oncora  della  continua  de- 
serzione  de'  pochi  suoi  Franzesi ,  che 
finulfneoto  sul  principio  dell*  onno  se- 
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guente  si  diede  per  vinto,  ed  acconsentì 
ai  consigli  de  mediatori.  Fu  conchiusa  la 
pace  con  rinunziar  egli  alla  lega  della 
Francia,  e  con  lasciare  Sabionella  alla 
cura  degli  Spagnuoli,  i  quali  dai  di  lui 
Stali  ritirarono  1'  armi,  lasciandovi  dap- 
pertutto segni  lagriinevoli  della  lor  ne- 
micizia.  I  Franzesi,  che  si  trovavano  di 
presidio  in  Piacenza,  e  nulla  mai  seppero 
di  quel  negoziato,  sotto  prelesto  di  una 
rassegna,  burlati  rimasero  fuori  della 
città;  e  veggendo  il  cannone  rivolto  cou- 
tra  di  loro,  non  fecero  resistenza  alcuna. 
Vennero  dipoi  con  belle  parole  conge- 
dati. Fecesi  gran  rumore  per  questa 
risoluzione  del  Farnese  in  Parigi,  e  fu 
anche  arrestato  il  conte  Fabio  Scotti  suo 
invialo  ;  ma,  fatte  esporre  dal  duca  le 
giustilicazioni,  restò  approvata  la  di  lui 
condotta,  ed  egli  continuò  ad  essere  di 
cuor  franzese. 

L' avere  in  mezzo  a  queste  turbolen- 
ze Francesco  I  d  Este  duca  dì  Modena 
sapulo  cattivarsi  la  grazia  del  re  Catto- 
lico, agevolò  a  lui  1'  acquisto  del  princi- 
pato di  Correggio,  che  in  occasione  della 
guerra  di  Mantova  fu  tolto  dagli  impe- 
riali a  don  Siro  per  alcuni  suoi  delitti,  e 
ceduto  poscia  agli  Spagnuoli  pel  prezzo 
di  ducenlo  trenta  mila  florini  d'oro.  Ne 
fu  posto  il  duca  in  possesso,  coli'  obbligo 
di  rimborsare  la  corona  di  Spagna  di 
quella  somma,  qualora  don  Siro  non 
avesse  redento  esso  feudo  con  pari  pa- 
gamento in  un  tempo  prefisso.  Sempre  si 
trovò  impotente  il  Correggiasco  a  soddis- 
fare; e  però  col  tempo  fu  la  casa  d'Esle 
investita  di  quello  Stato,  e  rimasero  qiie- 
tate  con  un  accordo  le  pretensioni  della 
casa  di  Correggio,  estinta  in  line  a'  giorni 
nostri.  Non  cessava  in  questi  tempi  il 
pontefice  Urbano  Vili,  secondo  il  suo  pa- 
terno affetto,  di  muovere  quante  ruote 
poteva  per  indurre  alla  pace  le  corone 
cattoliche  ;  ed  essendo  riuscito  a'  suoi 
maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colo- 
nia per  luogo  di  un  congresso,  spedi  a 
quella  volta  il  cardinale  Marzio  Ginettì 
con    titolo  di  legalo  a  latere.  Le  infer- 


mità intatilo  cominciavano  a  far  dubita- 
re della  vita  del  buon  imperadore  Fer- 
dinando IL  Laonde  passò  egli  alla  dieta 
di  llalisbona  per  trattar  ivi  delT  elezione 
in  re  de'  Romani  di  Ferdinando  III  suo 
figlio  re  d'  Ungheria  e  Boemia,  che  già 
gran  credito  s'era  acquistato  nel  maneg- 
gio dell'armi.  Concorsero  in  fine  nei  di 
lui  desiderii  i  voti  degli  elettori  ;  e  però 
nel  dì  22  di  dicembre  seguì  1'  elezion  di 
esso  principe  con  gran  festa  e  giubilo  di 
chiunque  amava  1'  augusta  casa  d'  Au- 
stria ;  ma  con  disapprovazione  non  li«ve 
di  chi  nudriva  aft'elli  diversi.  Nò  si  dee 
lacere  che,  passata  in  quest'anno  la  flotta 
spagnuola  nei  mari  di  Provenza,  s' impa- 
dronì dell'  isole  di  Jeres,  cioè  di  Santo 
Onorato  e  di  Santa  Margherita,  dove  to- 
sto si  applicò  a  fabbricar  ivi  dei  forti, 
che  misero  in  grande  apprensione  la  vici- 
na Provenza  e  le  coste  di  Nizza.  Vi  ha  chi 
riferisce  un  tal  fatto  all' anno  seguente. 

L  Cristo  mdcxxxvii.  Indiz.    v. 
Anno  di  <  Urbano  Vili  papa  4  5. 

(  Ferdinando  111  imperadore  I. 

Diede  fine  al  suo  vivere  nel  di  4  4 
dì  febbraio  dell'  anno  presente  l' impera- 
dore Ferdinando  li  in  età  di  cinquanta- 
nove anni  :  principe  che  nella  pietà  e  cle- 
menza non  ebbe  pari,  sommamente  gelo- 
so e  benemerito  della  religiou  cattolica, 
e  fin  prodigo  verso  i  religiosi  ;  non  mai 
gonfio  per  le  vittorie,  che  per  un  pezzo  lo 
accompagnarono;  non  mai  alteralo  per  li 
sinistri  avvenimenti  che  il  seguitarono 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  armi 
nei  primi  anni  del  suo  governo  si  tirò  die- 
tro r  invidia  di  molti.  La  guerra  da  lui 
poscia  intrapresa  per  Mantova  gli  conci- 
tò contro  r  odio  e  la  nemicizia  di  assai 
più  gente,  di  maniera  che  si  vide  poi  tra- 
ballare la  corona  in  capo  ;  e  se  la  batta- 
glia di  Lutzen  noi  liberava  dal  re  sveco, 
restava  all'  ultimo  crollo  esposto  il  suo 
trono.  Fra  i  suoi  difetti  si  contò  una  vir- 
tù tendente  all'  eccesso,  cioè  la  troppa 
bontà,  per  cui  non  si  dispensavano  i  ga- 
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stighi  a  chi  n'  era  degno,  e  si  lasciava  al- 
l' interesse  privato  la  briglia,  dal  quale  si 
negligentava  o  tradiva  il  pubblico: disgra- 
zia continuala  nelle  due  auguste  case  di 
Austria  fin  quasi  agli  ultimi  tempi  noslri. 
A  lui  succedette  Ferdinando  III  suo  figlio, 
già  re  dei  Romani,  in  età  di  venlollo  anni, 
essendogli  stala  conferita  da  li  a  non  mol- 
to la  dignità  imperiale.  Contuttoché  le  di 
lui  imprese  di  guerra  il  tacessero  credere 
ad  alcuni  poco  araator  della  pace,  pure 
dai  più  saggi  tenuto  fu  per  diverso  di  ge- 
nio r  animo  suo.  In  Italia  con  poche  azio- 
ni di  rilievo  proseguì  la  guerra  tra  i  Fran- 
zesi  e  Spagnuoli.  Primieramente  nel  mese 
di  marzo  mutarono  faccia  gli  affari  della 
Valtellina.  S'  era  ivi  annidato  il  duca  di 
Roano,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
quelle  parti,  dando  con  ciò  continua  ap- 
prensione ai  confini  di  Como,  ed  obbli- 
gando il  governalor  di  Milano  a  mantener 
ivi  buona  guardia.  Cominciarono  ad  im- 
pazientarsene i  Grigioni,  allettati  fin  qui 
da  esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar 
r  antico  dominio  di  quella  provincia  ;  e 
finalmente,  insospettiti  che  la  Francia  me- 
ditasse di  fissar  ivi  le  radici  per  sempre, 
fecero  perciò  dello  strepito  e  vive  doglian- 
ze con  lui.  Li  quietò  il  Roano  con  una 
convenzione,  per  cui  si  sosteneva  nella 
Valtellina  1'  esercizio  della  religione  cat- 
tolica, e  si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustizia.  Perchè  poi  la  corte  di 
Francia  non  approvò  alcuni  capitoli,  e 
non  mandò  danari  per  le  paghe  dovute  ad 
essi  Grigioni,  costoro  si  volsero  al  gover- 
nalor di  Milanoealla  reggenza  d'Inspruch, 
dove  trovarono  buon  accordo,  e  si  con- 
chiuse di  muovere  unitamente  l'armi 
per  iscacciar  di  colà  i  Franzesi.  Tra  per- 
chè il  Roano  era  stalo  infermo,  ed  aveano 
le  di  lui  promesse  e  lusinghe  perduto  il 
credito,  non  gli  fu  possibile  di  dissipar  il 
lempoiale  ;  di  maniera  che,  assalito  dai 
Grigioni,  Spagnuoli  ed  Austriaci  nello 
stesso  tempo,  si  trovò  obbligato  a  rende- 
re le  fortezze  e  a  ritirarsi  colle  sue  gen- 
ti. Cosi  tornarono  i  Valtcllini  cattolici  a 
provare  il  disgustoso  governo  dei  Grigioni 


eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la  reli- 
gione cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle  sen- 
tenze dei  magistrali  grigioni,  potesse  ri- 
correre a  due  persone,  che  sarebbono  de- 
putale r  una  dal  governator  di  Milano, 
r  altra  dalle  leghe  d'  essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese 
di  Leganes,  giacché  avea  all'ordine  diciot- 
to mila  fanli  e  quasi  cinque  mila  cavalli 
a  cagion  dei  rinforzi  a  lui  giunti  dalla 
Spagna  e  Germania  e  da  Napoli,  pensò 
ad  altre  imprese.  Occupò  egli  nelle  Lan- 
ghe  la  terra  e  rocca  di  Ponzone,  Nizza 
della  Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano 
nel  territorio  d'  Asti.  Ritornò  intanto  di 
Francia  il  maresciallo  di  Creqiii,  ed  unite 
che  ebbe  le  sue  forze  con  quelle  del  duca 
di  Savoia,  uscì  in  campagna  :con  che  ter- 
minarono i  progressi  dell'  armi  spagnuo- 
le.  Anzi  riusci  al  marchese  Villa  generale 
di  Savoia  nel  di  8  di  settembre  di  mettere 
in  iscoiifitta  a  Mombaldone  quattro  mila 
Spagnuoli  condotti  da  don  Martino  di 
Aragona  :  il  che  recò  gloria  e  piacere  al 
duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  1'  al- 
legrezza di  questo  principe,  perchè,  cadu- 
to infermo  in  Vercelli,  nel  dì  7  di  ottobre 
con  somma  intrepidezza  d'  animo  chiuse 
gli  occhi  alla  presente  vita  in  età  di  cin- 
quanta anni,  e  lasciò  una  gran  disputa  ai 
temerarii  giudizii  del  volgo,  che  il  sospet- 
tò tolto  dal  mondo  col  veleno.  Era  egli 
col  conte  di  Verrua  suo  più  confidente 
ministrv),  e  col  marchese  Guido  Villa  va- 
loroso condottiere  delle  sue  armi,  stalo 
accollo  ad  un  convita)  dal  Crequi  nel  dì  26 
di  sellembre.  Poco  dopo  furono  lutti  e 
tre  assaliti  da  \m  malore,  per  cui  il  duca 
e  il  conte  furono  tratti  al  sepolcro;  ma  ne 
campò  il  marchese,  perchè  uomo  di  io- 
busta  complessione,  restando  sano  dopo 
quattro  soli  giorni  di  malattia.  Gran  dis- 
sensione era  sempre  stala  in  addietro  fra 
il  duca  e  il  Crequi,  e  in  gran  diffidenza 
si  trovava  il  duca  alla  corte  di  Parigi. 
Tali  circostanze  fecero  nascere  e  fomen- 
tarono le  dicerie  degli  oziosi  ;  ma,  oltre 
air  essere  in  buon  concetto  i  Franzesi  di 


^085 


ANNALI    n    ITALIA,     ANNO  MDCXXXVII. 


108  5 


non  valersi  di  sì  empii  mezzi  per  far  del- 
le vendette,  il  corso  della  malattia  del 
duca  Vittorio  Amedeo  procede  sempre  con 
sintomi  naturali  ;  e  sparato  poi  il  suo  ca- 
davero,.n<)n  vi  si  trovò  indizio  di  alcun 
detestabile  tradimento.  Non  vi  ha  scritto- 
re che  non  esalti  le  rare  doti  e  virtù  di 
questo  principe,  in  cui  era  passata  col  san- 
gue non  già  r  affabilitù  e  il  tratto  obbli- 
gante, ma  bensì  l'inarrivabile  intelligenza 
e  sagacitù  del  duca  Carlo  Emmanuele  suo 
padre,  temperata  nondimeno  da  più  mo- 
derati pensieri  e  desiderii,  essendosi  cre- 
duto effetto  della  singoiar  sua  saviezza 
l'essersi  attaccato  ai  Franzesi,  perchè  non 
potea  di  meno,  ma  con  regolare  in  tal 
guisa  le  cose,  che  non  ne  restassero  atter- 
rali gli  Spagnuoli,  dei  quali  potea  abbiso- 
gnare contro  le  violenze  dei  medesimi 
Franzesi.  Non  è  a  me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui  elogio. 
Riusci  r  inopportuna  sua  morte  in  mezzo 
a  tanti  turbini  di  guerra  un  colpo  fune- 
stissimo alla  reale  sua  casa  e  a  tutti  i  sud- 
diti suoi.  Imperciocché  restarono  di  lui 
due  tìgli  maschi,  cioè  Francesco  Giacinto 
nato  nel  settembre  del  4  652,  e  Carlo  Em- 
manuele nato  nel  giugno  del  1654,  olire 
a  due  principesse,  eie  Luigia  Maria  e  Mar- 
gherita Violante.  Erano  tutti  in  età  pupil- 
lare ;  ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il 
primo  dei  maschi,  prese  la  tutela  di  tutta 
quella  tenera  prole  la  vedova  duchessa 
Cristina,  sorella  del  regnante  allora  Lo- 
dovico XIII  re  dì  Francia. 

Trovossi  questa  saggia  principipessa 
ben  presto  in  un  pericoloso  labirinto, 
per  avere  nemici  Aeri  gli  Spagnuoli,  ami- 
ci poco  fedeli  i  Franzesi.  E  ad  accrescere 
le  angustie  sue  da  lì  a  poco  scoppiarono 
le  pretensioni  dei  fratelli  del  defunto  duca, 
cioè  del  cardinale  Maurizio  e  del  princi- 
pe Tommaso.  Mossi  amendue  questi  prin- 
cipi dalla  politica  spagnuola,  e  insieme 
dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo 
di  assistere  alla  duchessa  in  tempi  si  tur- 
bolenti per  l'indennità  dei  nipoti;  e  le 
cominciarono  a  persuadere  che  si  guar- 


dasse da'  Franzesi,  ne'  quali  più  potea 
rinteresse  proprio  che  la  regia  parentela. 
Ma  perciocché  ambedue  seguitavano  il 
partito  austriaco,  il  cardinale  in  Roma  e 
il  principe  Tommaso  in  Fiandra,  si  mo- 
strò risoluta  la  duchessa  di  non  volerli 
in  Piemonte;  e  intanto  si  raccomandava 
alla  corte  di  Francia,  perchè  si  venisse 
ad  un  armistizio,  affine  di  levarsi  di  dos- 
so la  guerra  troppo  minacciante  i  suoi 
Stati.  Ma  il  cardinale  di  Richelieu,  che  ri- 
guardava per  molto  utile  alle  sue  idee  la 
continuazion  di  questo  incendio  in  Italia, 
altro  non  rispondeva  che  belle  promesse 
e  sparate  della  regal  potente  protezione 
per  gì'  interessi  della  duchessa  e  de'  suoi 
figli.  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo, 
che  saltò  in  capo  all'  Emery,  ambascia- 
tore di  Francia  in  Piemonte,  di  sorpren- 
dere non  solamente  Vercelli,  ma  anche 
la  stessa  duchessa  co'  principini,  a  titolo 
di  assicurarsi  della  casa  di  Savoia  e  di 
quello  Stato,  sperando  che  cotale  ingiu- 
riosa violenza  potesse  essere  non  disap- 
provata, anzi  gradita,  dal  ministero,  di 
Francia.  Ma  scopertasi  la  mena  (se  pur 
non  fu  un  mero  sospetto  o  pretesto),  il 
marchese  Villa  entrato  di  notte  in  Ver- 
celli con  delle  truppe,  e  chiuse  tenendo 
le  porte,  fece  abortire  ogni  contrario  at- 
tentato. Alla  morte  del  duca  di  Savoia 
precedette  di  pochi  giorni  quella  di  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  nel  di  25 
settembre  cessò  di  vivere  in  età  di  ses- 
santun anni  :  principe  che  in  Francia, 
dove  era  gran  signore,  ma  suddito,  avea 
mostrato  sentimenti  da  sovrano;  giunto 
poi  alla  sovranità  di  Mantova,  non  ebbe 
che  genio  e  costumi  da  privato:  scusa- 
bile nondimeno,  per  essere  restato  troppo 
esangue  e  desolato  lo  Stato  suo  a  cagion 
delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di  lui 
un  suo  nipote  erede  del  ducato,  cioè  Car- 
lo 11^  nato  dal  principe  ossia  duca  di 
Rhetel  suo  figlio,  ma  per  1'  età  incapace 
del  governo.  La  reggenza  fu  presa  dalla 
principessa  ossia  duchessa  Maria,  sua 
suora  e  madre  del  duchino,  che  si  diede 
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con  molta  forza  a  governar  qiie'  popoli. 
Ninna  novità  sì  fece  per  tal  mutazione 
da'  vicini  Spagnuoli,  e  meno  dagli  impe- 
riali, perchè  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta. 
In  quest'anno  ancora,  adirali  i  Franzesi 
per  vedere  annidali  nelleisole  di  Santo  0- 
norato  e  di  Santa  Margtieritagli  Spagnuoli, 
e  volendone  far  vendetta, uscirono  in  mare 
con  una  IJotta  sotto  il  comando  del  conte 
d'  Arcourt;  e  fatto  un  improvviso  sbarco 
in  Sardegna,  s' impadronirono  d' eresia- 
no; ma  ne  furono  ben  tosto  cacciali  dai 
Sardi.  Quindi  passarono  alle  suddette 
isole  di  Jeres,  dove  colla  forza  e  colla 
espugnazione  di  varie  fortezze  (ìnalmen- 
le  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  rimettere 
tutto  nelle  lor  niani,  con  istupore  d'  o- 
gnuno  per  la  difficoltà  e  insieme  per  la 
felicità  di  queir  impresa. 

C  Cristo  MDCXXXVIII.  Indiz.vi. 
Anno  di  ì  Urbano  VII!  papa  16. 

(  Ferdinai^do  lllimperadore  2. 

Trova  vasi  forte  di  gente  il  marchese 
di  Leganes  governator  di  Milano;  sapeva 
in  olire  dubbiosa  ne' suoi  disegni  la  reg- 
gente di  Savoia  Crisliiia,  si  pel  suo  desi- 
derio di  una  sospension  d'  armi,  e  sì  per 
r  inquietudine  che  cominciava  a  recarle 
il  cardinal  Maurizio  suo  cognato;  e  però 
pensò -u  levarsi  dal  piede  una  dolorosa 
spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme, 
fal>bricalo  dal  defunto  duca  Villorio,  che 
teneva  in  un  continuo  allarme  lo  Stato 
di  iMdano.  Passò  a  quel!'  assedio  nel  di 
\  I  di  marzo.  Pensavano  i  Franzesi  che 
Breme  si  potesse  sostenere  per  due  mesi; 
restarono  ben  delusi,  perché  quella  piaz- 
za nel  termine  di  non  molti  giorni,  cioè 
nel  di  50  dei  mese  suddetto,  capitolò  la 
resa,  e  costò  questa  il  capo  al  Monga- 
gliardo,  che  n'  era  governatore,  senza 
che  gli  valessero  scuse  e  ragioni.  Costò 
anche  quel!'  assedio  la  vita  al  maresciallo 
di  Crecfuì,  perchè,  essendo  egli  ilo,  nel  di 
26,  a  spiar  col  cannocchiale  i  poslamenti 
degli  ossedianli,  colpito  dalla  palla  di  un 


sagro,  in  un  momento  passò  all'altro 
mondo.  Fu  in  sua  vece  scello  al  couian- 
do  dell'  armi  franzesi  in  Italia  il  cardi- 
nale della  Valletta,  che  non  dovea  aver 
bene  studiato  i  sacri  canoni,  e  s'  era  for- 
se dimenticalo  d'  essere  arcivescovo.  Per 
la  presa  della  fortezza  di  Breme,  che  tut- 
ta fu  poi  smantellala,  grandi  allegrezze 
si  fecero  in  Milano.  Provveduta  di  gran 
talento  era  la  vedova  duchessa  di  Savoia, 
ma  questo  non  bastava  nel  fiero  viluppo 
delle  circostanze  presenti.  Trattava  se- 
gretamente con  gli  Spagnuoli  dì  pace; 
ricusava  dì  conlermar  la  lega  co'  Fran- 
zesi; ma  cotante  minaccie,  e  insieme  si 
belle  promesse  dì  gagliardi  aiuti  misero 
in  campo  essi  Franzesi,  che  la  duchessa 
non  trovò  scampo,  e  si  lasciò  condurre 
a  ratificar  la  lega  con  essi.  Perchè  non- 
dimeno fece  ella  questa  risoluzione,  come 
vogliono  alcuni  (  il  che  è  negato  da  altri  ), 
senza  parlicipazìone  e  consenso  de' suoi 
ministri,  ne  fu  un  gran  dire;  e  i  popoli 
cominciarono  a  mostrarsi  mal  animati 
conlra  di  lei;  e  tanto  più  perchè  segre- 
tamenle  soffiavano  in  quel  fuoco  gli  e- 
missarii  del  cardinale  Maurizio  e  dcl/;rm- 
cipe  Tommaso^  zii  del  piccolo  duca,  che 
aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e  alla  de- 
pressione della  duchessa.  Anzi  scrive 
Vittorio  Siri  di  avere  sapulo  dalla  bocca 
di  Francesco  I  duca  di  Modena  che,  nel 
passare  per  quella  città,  in  venendo  da 
Roma  esso  cardinale,  spiegò  apertamente 
r  intenzione  sua  di  farsi  duca  di  Savoia; 
al  che  inorridì  T  Estense  suo  nipote.  Ora 
il  marchese  di  I.eganes,  veggendo  che 
non  andavano  innanzi  i  suoi  trattati  col- 
la duchessa,  pubblicò  nel  di  25  di  mag- 
gio una  circolare,  dove,  per  dar  qualche 
colore  all'  invasione  da  lui  già  meditata 
del  Piemonte,  si  servi  di  quelle  galanti 
apparenti  ragioni  che  bene  spesso  veg- 
giamo  usate  dall'  ingegnosa  penna  dei 
politici  per  deludere  gì'  ignoranti,  nin 
che  fan  ridere  i  savìi:  cioè  muover  egli 
r  arim  solo  per  compassione  dogi'  infe- 
lici Piemontesi  oppressi  da'  Franzesi,  e 
per  liberare  la  duchessa  reggente  dalla 
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loro  prepotenza,  e  non  già  per  usurpare 
menoma  parte  di  quegli  Stati,  promet- 
tendo inoltre  buon  ti-altamenlo  a  ehi  non 
si  opponesse  ad  un  cosi  santo  ed  appro- 
valo disegno. 

Nel  giorno   seguente  all'  improvviso 
spinse  r  esercito  suo  sotto  la  città  di  Ver- 
celli, e  ne  imprese  1'  assedio.   Dentro  vi 
era  il  uìarchese  Doglia na,  che   coraggio- 
samente si  preparò  alla  difesa,  deploran- 
do solamente  la  scarsezza  del  suo  presi- 
I  dio  e  delle  munizioni.  Diedesi  frettolo- 
samente il  Leganes  a   formar   la  circon- 
vallazione e  gli  approcci,  e  cominciarono 
le  artiglierie  a  far  il  loro  dovere.  Per- 
venne in  questo  tempo  a   Torino  il  car- 
dinale della  Valletta  col  duca  di  Caudale 
suo  fratello;  ma  le  soldatesche  condotte 
da  lui  erano  poche;  altre  bensì  ne  veni- 
vano, ma  zoppicando.  La  riputazione  sua 
e  le  premure  della   duchessa    esigevano 
che  si  andasse   al  soccorso  di  Vercelli. 
In    fatti  colà  marciarono   tutte   le  forze 
de' Franzesi  e  Piemontesi,  e  nella  notte 
del   dì  20   di  giugno   venne  lor  fatto  di 
spignere  entro  quella  città  da   ottocento 
fanti.  Questo  rinforzo  servi   bensì  a  far 
differire,  ma  non  già  ad  impedire,  la  resa 
di  Vercelli  ;  perchè,  venute  men  le  muni- 
zioni ai  difensori,  i  quali  con  gran  valore 
s'erano  sostenuti,  finché  poterono,  dopo 
aver  otteniìto  oneste  condizioni,   lascia- 
rono nel  dì  5  di  luglio  libero   l' ingresso 
agli  Spagnuoli  in  quella   città.   In  quello 
assedio,  se  dice  il   vero  Alberto   Lazari, 
fu  adoperala  V  invenzion  nuova  delle  bom- 
be^ ma  già  da  noi  veduta  molto   più  an- 
tica. Ivi  ancora  scrivono,  che  alzate  in 
aria  venti  braccia  di   grosso   muro  da 
una  mina,  riccaddero  a  piombo  nel  me- 
desimo sito,  senza  né  pure   che  apparis- 
se una  fessura:  il  che  par  troppo.  Men- 
tre si  facea  questa  danza   in  Piemonte 
un'  altra   scena    ancora   succedette    nel 
Monferrato.  Oltre  all'essere  stata  alleva- 
ta la  principessa  Maria  reggente  di  Man- 
tova con  genio  agli  Spagnuoli,  non  sape- 
va ella  veder  di   buon   occhio  i  ministri 
di  Francia,  che  in  Mantova  stessa  si  da- 


tano   r  aria   come  di   padroni  ;   e   però 
nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e  si 
passò  alle  vicendevoli  gelosie  e  diffiden- 
ze. E  queste  per  parte  de'  Franzesi  furo- 
no credute  dai  saggi  ben  fondate  ;  imper- 
ciocché non  solamente   la  principessa  e- 
scluse  dal  ministero  chiunque  professava 
parzialità  alla  corona  di    Francia,   sosti- 
tuendone  altri  piu-tigiani   della   Spagna, 
ma  si  venne  anche  a  scoprire  un  trattato 
menato  da  lei  co'  ministri   di  Spagna,  di 
scannare   quanti  Franzesi   si   trovavano 
in  Casale,  e  d' introdurvi  guarnigion  spa- 
gnuola.  Negò  dipoi  la  principessa  questo 
maneggio;   ma   pretesero  i  Franzesi  di 
averne  chiare  e  convincenti  pruove.  A- 
dunque  per  ordine  loro  fu  preso  il  Mon- 
teglio  governatore,  poi  processato  e  de- 
capitato.   Furono   ancora    cacciati  altri 
uffiziali  e  ministri    della  principessa,  e 
molti   di  que'  nobili   del  suo   partito  ;  e 
rinforzato   maggiormente  quel  presidio. 
In  sostanza,  occuparono  il  dominio  di 
quella   città,   lasciando  gridar   gli   Spa- 
gnuoli   che  queste   erano    imposture  e 
mascherate  per  andare  usurpando  l'altrui. 
Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte 
le   cose  ;    imperciocché   madama    reale 
Cristina  mirando  esacerbati  i  sudditi  non 
men   per  le   conquiste   degli   Spagnuoli, 
che  per  l' aggravio  de'  Franzesi  ;  e  temen- 
do anche  delle  segrete  mine  dalla  parte 
dei  due  principi  cognati  suoi,  tutta  si  gittò 
in  braccio  agli  stessi  Franzesi.  Fece  vista 
di  arrolare  un  reggimento  di  essi  per  la 
propria  difesa,  e  il    mise  in   Torino;  la- 
sciò in  oltre,  che  nelle  altre  sue  fortezze 
i  medesimi  mettessero  il  piede:   con  che 
tutto  il  Piemonte  col  Monferrato  si  trovò 
come  in  ceppi,  divenuto  Franzese.  Prese 
motivo  il  Leganes  dai  cangiamenti  avve- 
nuti in  Mantova,  per  pubblicare  un  altro 
manifesto,   lavorato  sul  torno  del  prece- 
dente, intendendo  di  giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non 
già  per  vantaggio   alcuno   della   Spagna, 
che  Dio  guardi;   ma   per   iscacciaiyie  i 
Franzesi  occupatori  ingiusti,  in  benefizio 
del  ducbino  di  Mantova.  Entrarono  in 
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fatti  poco  (]'  appresso  1'  armi  spagnuole 
nel  Monferrato,  col  farvi  la  sola  i)ravura 
di  prendere  il  castello  di  Ponf)à,  e  di  spia- 
narlo da'  fondamenti  :  che  questo  fu  il 
primo  servigio  preslal.)  al  duellino.  Es- 
sendo accorsa  1'  armata  del  cardinale 
della  Valletta  co'  Piemontesi,  se  ne  riti- 
rarono da  lì  a  non  molto  gli  Spagnuoli 
con  poco  lor  gusto;  e  lutti  poscia  anda- 
rono a  godersi  i  quartieri  d'  inverno.  Fu 
rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto 
in  etA  di  sei  anni,  dopo  molte  febbri,  che 
nel  di  A  d'  oltolìre  il  levarono  dai  guai 
del  mondo.  Non  vi  restò  di  maschi  se 
non  Carlo Emmamiele,  che  in  elù  di  quat- 
tro anni  prese  il  titolo  di  duca.  Né  sola- 
mente in  quest'  anno  restò  innafQata  la 
terra  dell'  uman  sangue,  ma  anche  il  ma- 
re. Faceano  vela  quindici  galee  di  Spa- 
gna venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando 
di  don  Rodrigo  Velasco,  per  isbarcar  al 
Finale  mille  e  cinquecento  fanti,  e  assai 
danaro  in  soccorso  dell'esercito  di  Lom- 
bardia. N'ebbe  avviso  il  signor  di  Pon- 
curlè,  nipote  del  cardinale  di  Riclielieu, 
e  con  quindici  altre  galee  uscito  di  Pro- 
venza, cominciò  a  rondare,  aspettando 
che  gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le 
soldatesche,  per  poscia  assalirli.  Il  Vela- 
sco, senza  far  altro  sbarco,  si  fermò  a- 
spettando  le  risoluzioni  della  flotta  ne- 
mica. Sicché  nel  di  primo  di  settembre 
si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna 
non  reggendo  al  diluvio  dei  sassi  giltali 
dai  mortai  o  cannoni  franzesi,  si  ritira- 
rono dalla  battaglia.  Se  questo  non  suc- 
cedea,  fu  creduto  che  avrebbero  gli  Spa- 
gnuoli cantato  il  trionfo.  Non  perciò  si 
smarrirono  le  undici  rimaste  in  ballo, 
finché  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco, 
e  le  lor  ciurn)e,  composte  di  schiavi  e  di 
malviventi  eondennali  al  remo,  tumul- 
tuarono, gridando  libertà.  Perciò  e  di 
dentro  e  di  fuori  bersagliati  gli  Spagnuo- 
li, furono  forzati  a  cedere  il  campo,  seco 
nondimeno  conducendo  prese  tre  galee 
nemiche.  All'  incontro  i  Francesi,  meglio 


serviti  dalle  lor  ciurme,  consistenti  in 
soli  volontarii,  presero  cinque  galee,  e 
in  oltre  la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  la- 
sciarono andare  per  mancanza  di  remi- 
gnnli  e  fu  condotta  a  Genova.  Rimasero 
anche  malconci  i  Franzesi  per  la  strage 
fatta  dalla  moschelteria  nemica,  essen- 
dovi perito  lo  stesso  lor  generale,  e,  ciò 
non  ostante,  si  attribuirono, e  con  ragio- 
ne, la  vittoria. 

Ma  altro  mcomparabilmente  maggior 
motivo  di  tripudiare  ebbe  in  quesl'  anno 
la  Francia,  perciocché  dopo  più  di  venti 
anni  di  sterilità  della  regina  Anna  d  Au- 
siria^  sorella  del  re  di  Spagna,  e  moglie 
del  re  Lodovico  XllI  ^alla  qual  disgrazia 
aveano  forse  contribuito  non  poco  le 
illecite  amicizie  del  re  consorte,  e  le  ca- 
bale del  cardinale  di  Riclielieu),  si  videro 
in  fine  frulli  del  suo  matrimonio.  Per 
accidente  impensato  accoppiatasi  essa 
regina  col  re  verso  la  metà  di  dicembre 
del  precedente  anno  1657  a  Grobois, 
concepì  un  Deltino,  che  venne  alla  luce 
nel  giorno  quinto  di  settembre  del  pi'e- 
sente  anno,  e  fu  poi  gloriosissimo  re  di 
Francia  col  nome  di  Luigi  X/T  Abbiamo 
r  attestato  del  celebre  Ugon  Grozio,  am- 
basciatore allora  di  Svezia  in  Parigi,  che 
questo  monarca  nacque  con  due  denti, 
avendo  egli  perciò  scritto:  Caveanl  vicini 
a  mordacilate  liujus  Principis,  il  che  ben- 
sì avverò.  È  scrilto  che  anche  il  rinomato 
cardinal  Mazzarino  uscì  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denti  già  formati.  Né  si 
vuol  tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché 
la  felicità  del  medesimo  cardinal  Mazza- 
rino, e  la  sua  intrinsichezza  nel  servigio 
d'essa  regina,  suscitarongli  l'invidia  eia 
malevolenza  d'  intìnite  persone),  saltò 
fuori  e  prese  piede  per  lutti  i  regni  cri- 
stiani un'  ingiuriosa  e  obbominevoi  dice- 
ria, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  sup- 
plito alle  mancanze  del  re  Lodovico  XIU 
per  arricchir  la  Francia  di  un  sospiralo 
Deltino.  Questa  infame  calunnia  fu  chia- 
ramente poi  strozzata  dalla  penna  di 
Gregorio  Leti,  facendo  egli  toccar  con 
mano  che  Giulio  Mazzarino  molli  mesi 
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prima  era  parlilo  di  Francia,  e  Irovavasi . 
in  Roma,  allorché  avvenne  il  concepi-  ' 
mento  di  Luigi  XIV.  La  nascila  di  quo-  i 
slo  principe  diede  impulso  a  grandissime 
feste,  e  porlo  seco  importanti  conse- 
guenze pel  regno  di  Francia.  All'incon- 
tro una  lagrimevoi  calamità  accadde  in 
quest'  anno  alla  Calabria  a  cagion  d'  un 
lìerissimo  tremuolo,  accaduto  nel  di  27 
di  marzo,  dove  Cosenza,  Stigliano  e  più 
di  cinquanta  luoghi  rimasero  aflatlo  atter- 
rati ;  più  di  cento  divennero  inabitabili  ; 
e  vi  si  coniarono  più  di  dodici  mila  per- 
sone estinte.  Fra  gli  altri  luoghi  la  cillà 
di  Policastro  vide  a  terra  il  vescovato  e 
tutte  le  chiese  e  monisteri;  ninna  casa  vi 
restò  in  piedi,  e  perirono  mille  e  ducento 
abitanti,  fra  i  quali  il  duca  d' Aquino, 
padrone  d'essa  città.  Seppellita  fra  le  ro- 
vine la  principessa  sua  moglie,  gravida 
di  più  mesi,  fu  ritrovata  viva  e  salva  con 
una  sua  figliuola.  Erano  entrati  nell'  A- 
driatico  i  corsari  algerini  e  tunesini  con 
forte  squadra  di  geleotte,  e  gran  timore 
vi  fu  che  mirassero  a  svaligiar  la  sacra 
casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli' ar- 
mata veneta  di  ven tolto  galee  e  due  ga- 
leazze sorprese  costoro  alla  Vallona, 
e  nel  di  5  d'  agosto  in  quel  porto,  senza 
far  caso  delle  cannonate  della  piazza 
lurchesca,  a  forza  d'  armi  s' impadroni 
di  tulli  quei  legni  barbareschi,  e  trion- 
falmente li  condusse  a  Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  porta  Ottomana  non 
dichiarasse  la  guerra  ai  Veneziani  ;  ma 
questi  ebbero  naniera  di  placar  lo  sdegno 
dei  Musulmani.  Desiderosa  in  questi  tem- 
pi la  corte  del  re  Cattolico  di  tirar  nel  suo 
^ùviiio  Francesco  I et Este  duca  dì  Modena, 
principe  che  ad  un  raro  senno  accoppiava 
uno  non  inferior  valore,  mostrò  gran 
piacere  che  egli  passasse  in  [spagna,  per 
tenere  al  sacro  fonte  quel  principe  o 
principessa  che  era  per  dare  alla  luce  la 
gravida  regina.  Con  superbo  accompa- 
gnamento si  portò  colà  questo  principe 
per  mare,  ricevette  grandi  onori,  ed  alzò 
nel  di  7  d'  ottobre  dal  fonie  battesimale 
V  infanta  Maria  Teresa,  che  fu,  nel  ^660, 


sposata  dal  poco  prima  nato  Luigi  XIV 
ve  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io,  per 
avere  abbastanza  parlato  nelle  Antichità 
Estensi  dei  motivi  ed  effetti  di  questo 
viaggio. 


An 


L  Cristo  mdoxxxix.  Indiz.  vii. 
no  di  <  Urbano  Vili  papa  17. 

(  Ferdinando  111  imperad.  5. 


Gran  teatro  di  guerra  e  di  calamità 
fu  in  quest' anno  il  Piemonte  a  cagion 
dei  principi  di  Savoia,  cioè  del  cardinal 
Maurizio  e  del  principe  Tommaso,  che, 
ricorsi  all'  appoggio  della  Spagna  (sep- 
pur non  furono  stimolati  da  essa),  preten- 
devano di  spogliar  la  duchessa  vedova 
Cristina  della  tutela  del  duchi  no  e  del 
governo  di  quegli  Stati,  il  cardinale,  che, 
siccome  dicemmo,  aspirava  anche  più 
alto,  era,  nell'  autunno  dell'  anno  prece- 
dente, celatamenle  venuto  in  Piemonte, 
dove  non  gli  mancavano  parziali  e  divoti, 
e  fra  essi  alcuno  dei  ministri  della  mede- 
sima duchessa.  Questa,  dopo  avere  sco- 
perto il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  in- 
telligenze nella  cittadella  di  Torino,  e 
postovi  rimedio,  mandò  a  Chieri  un  suo 
ufliziale  con  una  compagnia  di  cavalli,  a 
dirgli  che  non  era  buona  aria  per  lui 
quel  luogo,  e  che  se  ne  andasse.  Però 
senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe  po- 
tuto fare,  il  fece  accompagnare  ad  An- 
none, castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne 
poscia  di  Fiandra  il  principe  Tommaso,  e 
tanta  fu  la  voglia  di  questi  principi  fra- 
telli di  spimlarla  nel  loro  impegno,  che 
si  sottomisero  ad  alcune  pesanti  capito- 
lazioni col  marchese  dì  Leganes,  benché 
mal  volentieri.  Doveano  le  piazze  e  luo- 
ghi, che  colla  forza  si  conquistassero  in 
Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa- 
gnuoli;  e  quelle,  all'incontro,  che  volon- 
tariamente si  rendessero,  aveano  da  re- 
star libere  in  mano  de'  due  principi.  Fe- 
cero eziandio  entrare  l'autorità  dell' im- 
peradore  in  questi  viluppi,  avendo  egli 
spedito  decreto  del  di  6  di  novembre 
del  1658,  in  cui  annullava  il  testamento 


4  095 


ANNALI   D    ITALIA,     ANNO   MDCXXXIX. 


4  094 


del  fu  duca  Vittorio  Amedeo  per  conto 
della  tutela  lasciéita  alla  duchessa,  e  un 
monitorio  ai  sudditi  di  cacciare  i  Fran- 
zesi,  e  di  aderire  ai  principi  legittimi 
tutori  del  duellino.  Cannonate  senza  palla 
sarebbero  state  carte  tali  se  non  le  avesse 
accompagnate  la  forza.  Ma  questa  non 
mancò;  e  però  si  diede  principio  alla 
guerra  civile,  febbre  che  per  lo  più  è  la 
pili  lagrimevole  e  perniciosa  che  possa 
accadere  ad  uno  Slato.  Dopo  la  perdita 
di  Vercelli,  i  popoli  del  Piemonte  mira- 
vano di  mal  occhio  i  Franzesi,  e  più  la 
duchessa,  che  s'  era  lasciata  cotanto  al- 
lacciare dal  loro  affetto.  Si  sparsero  an- 
che delle  ridicole  voci  eh'  essa  pensasse, 
con  dare  in  moglie  la  Ogiia  maggiore  al 
Delflno,  che  era  tuttavia  in  fasce,  di  sa- 
crificare all'  ambizion  dei  Franzesi  gli 
stati  del  duchino  suo  figlio:  immaginazio- 
ni, che  basta  riferirle,  per  farne  conoscere 
la  sciocchezza.  Certo  è,  che  i  più  di  quei 
popoli  inchinavano  ai  principi  del  san- 
gue, credendoli  più  atti  a  conservar  quei 
dominio  che  una  principessa  franzese. 

Ora  il  marchese  di  Legunes  diede  fiato 
alle  trombe  coli'  inviare  don  Martino  di 
Aragona,  valoroso  capitano,  all'  assedio 
di  Cengio,  castello  fortissimo  delle  Lan- 
ghe.  Mentre  1'  Aragona  si  era  accmto  ad 
espugnar  prima  Salicelo,  dove  erano 
trenta  Franzesi,  colto  da  una  moschetta- 
ta, lasciò  ivi  la  vita.  In  suo  luogo  Anto- 
nio Sottello  cinse  d'assedio  Cengio,  ribut- 
tò il  soccorso  che  il  cardinal  della  Val- 
Iella  e  il  marchese  Villa  tentarono  d'  in- 
trodurvi; e  in  fine  s'  impadronì  di  quel 
castello.  In  queslo mentre  il  principe  Tom- 
maso, enlralo  in  Piemonte  coli'  armi  spa- 
gnuole  nel  dì  26  di  marzo,  poca  fa- 
tica durò  a  conquistar  Chivasso;  adope- 
rala la  forza  a  Crescentino,  Io  ridusse  ai 
suoi  voleri;  e  dipoi,  o  per  tradimento  o 
per  villa  del  comandante,  ebbe  la  fortezza 
di  Verrua  nel  di  cnique  d  aprile.  Nello 
slesso  tenqx)  il  cardinal  Maurizio  passò  a 
Biella,  e  alla  valle  di  Aosta,  che,  dopo 
r  acquisto  d' Ivrea,  tutta  venne  alla  di  lui 
ubbidienza,  trovandosi  popoli  ciie  accla- 


marono i  principi  al  primo  lor  compari- 
re. La  duchessa  Cristina,  all'  avviso  di 
questa  metamorfosi,  e  più  a  quello  dei 
movimenti  del  Leganes,  già  in  viaggio  per 
venire  con  tutte  le  sue  forze  verso  Tori- 
no, colà  chiamò  il  cardinal  della  Valletta, 
e  i  rtìarchesi  Villa  e  di  Pianezza,  coman- 
danti delle  sue  armi;  e,  risoluta  di  star 
salda  in  quella  città,  per  tenere  in  freno 
i  cittadini  del  partilo  contrario  al  suo, 
prese  nondimeno  la  precauzione  d' invia- 
re i  figli  in  Savoia  al  castello  di  Sciam- 
berl,  oppure  di  Monmegliano,  per  sot- 
trarli ad  ogni  pericolo:  il  che  aguzzò 
maggiormente  contra  di  lei  le  lingue  dei 
mal  affetti.  Si  affrettarono  i  due  principi 
fratelli  per  presentarsi  coli'  esercito  spa- 
gnuolo  sotto  Torino,  e  presi  varii  posti,  si 
accamparono  intorno  a  quella  città,  spe- 
rando pure  che  seguissero  movimenti  nel 
popolo;  ma  scorti  vani  i  lor  pensieri,  non 
vollero  più  perdere  il  tempo  in  quella  dì- 
sperata  impresa.  Divise  dunque  le  truppe, 
il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  impos- 
sessarsi di  Pontestura,  e  il  principe  col 
maggior  nerbo  si  portò  a  Villanuova  di 
Asti.  Perchè  quel  governatore  non  volle 
renderla  per  amore,  restò  la  seguente 
notte  presa  per  assalto,  ed  appresso  mes- 
sa a  sacco.  Il  governator  di  Milano,  dopo 
avere  anche  egli  occupata  la  terra  di 
Moncalvo,  unitosi  col  principe  Tommaso, 
a  di  50  d'  aprile  andò  sotto  Asti.  Passa- 
vano corrispondenze  segrete  con  chi  ne 
era  deputate  alla  difesa  ;  e  però  i  cittadini 
portarono  tosto  le  chiavi.  Altrettanto  fece 
da  li  a  pochi  giorni  anche  la  cittadella. 
Era  creduto  Trino  piazza  inespugnabile 
per  le  tante  fortificazioni  fattevi  dal  duca 
Carlo  Emmaniiele,  egli  uftiziali  dissuade- 
vano il  principe  suddetto  dal  tentarne  lu 
sorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseg- 
giasse di  gente  e  di  munizioni  quella  cit- 
tà, sì  portò  improvvisamente  ad  assediar- 
la. Un  soccorso  inviato  colà  dal  marchese 
Villa,  cadde  in  una  imboscala  ;  fu  ivi  tru- 
cidalo chi  non  avea  buone  gambe.  Non 
fece  il  governatore  di  Trino  (|uclla  resi- 
stenza che  dovca,  e  però  nel   di  2'<  di 


1095 


ANIMALI    d'  ITALIA,    ANNO  MDCXIXIX. 


4096 


maggio  si  vide  superata  essa  piazza  da  un 
furioso  assalto,  e  messa  a  sacco,  con  ri- 
sparmiar nondimeno  i  luoghi  saeri,  e 
quanto  colà  s'  era  rifugialo.  Si  stese  la 
fortuna  dei  vincitori  a  Santiù,  che,  preso 
nel  dì  4  4  di  giugno,  fu  esentato  dal  sac- 
cheggio. Per  soccorrere  quella  fortezza 
erano  usciti  di  Torino  il  cardinale  della 
Valletta  e  il  marchese  di  Villa  con  otto  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli, e,  non  essendo 
giunti  a  tempo,  rivolsero  il  loro  sdegno  so- 
pra Chivasso,  e  vi  piantarono  il  campo. 
Avvicinaronsi  gli  Spagnuoli  per  dar  soc- 
corso a  quella  terra;  ma,  avvertiti  che  era 
giunto  dal  Delfinalo  a  Torino  il  duca  di 
Lung avida  con  quattromila  fanti  e  due- 
mila cavalli  per  unirsi  al  cardinale  d<*llu 
Valletta,  rincularono,  lasciando  cader 
quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in 
mano  dei  Franzesi. 

Non  minor  felicità  avea  provato  in 
questi  tempi  il  cardinal  Maurizio  con  un 
altro  corpo  di  milizie,  perchè  gli  presta- 
rono ubbidienza,  senza  ch'egli  sfoderasse 
la  spada,  i  popoli  di  Cuneo,  Ceva,  iMon- 
dovi,  Saluzzo,  Dronero,  Busca,  Possano, 
Bene  e  Demoni.  Ma  con  egual  facilità 
accorsi  in  quelle  parti  i  Franzesi,  ricupe- 
rarono Saluzzo,  Racconigi,  Garignano  e 
Possano,  uscendo  le  genti  incontro  a  chi 
veniva  con  più  forze,  per  esentarsi  dal  lo- 
ro furore.  Sicché  fu  obbligato  il  cardinal 
Maurizio  a  ritirarsi  in  Cuneo, piazza  anche 
allora  la  più  forte  di  que'  contorni.  Impa- 
dronitosi dipoi  il  Longavilla  di  Mondovi, 
quivi  fece  piazza  d'armi,  e  in  questo  men- 
tre i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza  per  forza 
espugnarono  i!  castello  di  Bene,  tagliando 
a  pezzi  la  maggior  parte  del  presidio  Spa- 
gnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cuneo  il 
cardinal  Maurizio,  perchè  era  passalo  ad 
assediarlo  il  Lungavilla,  se  non  avesse 
avuta  conoscenza  di  un  gran  tentativo 
eh'  era  per  fare  il  principe  Tommaso. 
Questi  infatti  avendo  osservalo  divisi  in 
tante  piazze  i  Franzesi,  e  tenendo  intel- 
ligenze segrete  con  molti  cittadini  di  To- 
rino e  con  qualche  ufiiziale  ancora  degli 
Svizzeri,  che  quivi  erano    di    presidio, 


marciò  improvvisamente  a  quella  volta 
con  un  buon  nerbo  di  fanteria  e  cavai- 
leria,  e  am  provvisione  di  scale  e  pe- 
tardi. Nella  notte  precedente  al  dì  27  di 
luglio  diede  da  più  parti  1'  assalto,  e  gli 
riuscì  d'  entrarvi,  spezialmente  assistilo 
da  don  Maurizio  di  Savoia  suo  fratello 
naturale.  Madama  Reale  Cristina,  avuto 
appena  tempo  di  raccogliere  le  sue  gioie 
ed  alcune  carte,  intrepidamente  si  ritirò 
nella  cittadella  colle  principali  sue  dame 
e  ministri.  Presentaronsi  la  mattina  se- 
guente i  cittadini  al  principe,  che  gli  as- 
sicurò da  ogni  violenza,  e  diede  gli  ordini 
I  perchè  si  alzasse  terreno  contro  la  citta- 
della. Entrò  in  essa  città  anche  il  mar- 
chese di  Leganes,  con  restare  intanto 
molto  dubbiose  le  cose;  perchè  non  aven- 
do pensalo  ed  osato  gli  Spagnuoli  di  as- 
salir per  di  fuori  la  cittadella,  né  di  for- 
marvi la  circonvallazione,  restò  perciò 
libero  il  campo  ai  Franzesi  di  tener  co- 
municazione colla  medesima,  siccome 
infatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il 
cardinale  della  Valletta,  il  Lungavilla  e 
gli  altri  Franzesi.  Non  trovò  la  duchessa 
uè  letti  né  mobili  per  sé,  e  molto  meno 
per  la  sua  corte,  il  peggio  fu,  che  man- 
cava anche  il  vivere  per  lei  e  per  quella 
nobillà.  Mandò  a  chiederne  al  pi'incipe 
Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piallo 
di  vivande  per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece 
istanza  al  cardinale  della  Valletta,  e  que- 
sti negò  tutto,  richiedendo  che  prima 
desse  la  cittadella  in  mano  dei  Franzesi, 
e  bisognò  in  fine  accomodarsi  alla  di  lui 
volontà.  Parca  alla  duchessa  un'ora  mille 
anni  d'  uscire  di  là.  Fu  da  essi  Franzesi 
provveduta  di  tutto  la  cittadella,  e  il 
cardinale  della  Valletta  con  uno  stacca- 
mento  di  cavalleria  condusse  dipoi  ma- 
dama Reale  a  Susa. 

Non  avea  cessato  in  addietro  monsi- 
gnor Cafferellì  nunzio  ponlifizio  di  pro- 
porre ripieghi  di  pace,  ma  con  poco  frut- 
to. Al  veder  egli  ora  tanto  sconvolgimen- 
to di  cose,  maggiormente  accese  il  suo 
zelo,  per  ostare  a  più  gravi  disordini  ;  e 
però  propose  una  tregua,  sperando  con 
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questo  gradino  di  salir  poscia  più  allo. 
Vi  trovò  renitente  il  principe  Tommaso, 
per  le  notizie  eh'  egli  aveva  di  essere  mal 
fornita  di  provvisioni  da  bocca  la  cittadel- 
la ;  ma  il  L^'ganes,  che  mirava  tuttavia 
assai  forti  i  Franzesi,  e  sminuita  non  poco 
la  sua  armata  per  tanti  presidii,  gli  diede 
orecchio.  Più  facilmente  ancora  vi  con- 
sentirono i  comandanti  franzesi,  sicché 
fu  conchiusa  una  sospension  d'  armi  sino 
al  di  24  di  ottobre,  nel  qual  tempo  pote- 
rono i  Franzesi  provvedere  al)bondanle- 
mente  di  vettovaglie  la  cittadella  di  Tori- 
no. Il  cardinal  Maurizio,  che  non  aveva 
acconsentito  a  questo  trattalo,  passò  a 
Nizza  e  Villafranca,  e  se  ne  impadroni. 
Durante  questo  riposo,  non  si  rallentaro- 
no i  negoziati  di  qualche  accomodamento 
fra  madama  Reale  e  il  principe  Tommaso, 
restando  intanto  quasi  lutto  il  Piemonte 
in  potere,  parte  degli  Spagnuoli,  parte  dei 
Franzesi  e  de'  principi,  con  aggravio  in- 
tollerabile de'  poveri  popoli.  Aveano  i 
Franzesi  come  costretta  la  duciiessa  a  la- 
sciar loro  mettere  presidio  anche  ne' ca- 
stelli di  Susa,  Avegliana  e  Cavours.  Ciò 
non  bastò  alla  politica  del  cardinale  di 
Richelieu,  che  unicamente  aggirando  nel 
suo  capo  la  sempre  maggiore  esaltazione 
della  corona  di  Francia,  in  questa  sua 
ubbriachezza  non  conosceva  misura  al- 
cuna. Quanto  più  mirava  egli  vicina  al 
precipizio  la  duchessa,  che  pur  era  sorel- 
la del  re  suo  padrone,  tanto  più  pensò  a 
profittarne  per  la  Francia.  Questo  era, 
secondo  lui,  il  tempo  d'  indurre  essa  ma- 
dama a  mandare  in  Francia  i  suoi  tìgli, 
e  ad  ammettere  nella  inespugnabil  fortez- 
za di  Monmcgliano  le  armi  franzesi,  va- 
lendosi del  pretesto  che  sua  maeslù  non 
si  potea  (ìdaredei  Piemontesi  dopo  il  fal- 
lo di  Torino.  Fece  a  questo  fine  venire 
sino  a  Grenoble  l' ubbidiente  re  Luigi  XIII, 
e  ii)\h  invitò  madama  Reale,  la  quale  non 
potè  esimersi  da  questo  viaggio  ;  ma  vi 
andò  con  un  pungente  risentimento  del 
suo  cuore,  perchè  avvertila  da  persona 
sua  confidente  di  ciò  che  tramava  il  car- 
dinale, «j  ben  sapeva  di  che  fosse  capace 


queir  imperioso  porporato,  il  quale  facea 
tremare  tutta  la  Francia.  Prima  colle  dol- 
ci, e  poi  con  grandi  slargate  di  aiuti  e 
vantaggi  le  parlò  il  Richelieu  :  e  vedendo 
salda  come  toire  madama  a  non  voler 
mettere  affatto  in  ceppi  il  figlio  duca  e  i 
suoi  slati,  passò  alle  minaccie,  e  trascorse 
anche  in  parole  di  poco  rispello  verso  una 
si  gran  principessa,  ma  senza  potere  pun- 
to smuoverla.  Glie  ne  fece  anche  parlare 
dal  re,  a  cui  ella  altra  risposta  non  diede 
se  non  colle  lagrime  che  le  caddero  dagli 
occhi.  Ai  n)inislri  ancora  della  duchessa 
non  mancarono  minaccie  e  strapazzi  in 
questa  occasione.  Tornossene  poi  ben 
mal  contenta  a  Sciamberi  la  povera  prin- 
cipessa. 

Essendo  mancato  di  vita  nel  di  27 
ossia  28  di  settembre  il  guerriero  cardi- 
nale Lodovico  della  Valletla,  la  corte  di 
Francia  spedi  al  comando  delle  sue  armi 
in  Italia  Arrigo  di  Guisa  conte  di  Arcourt 
delia  casa  di  Lorena,  che  si  era  segnalato 
nel  riacquisto  dell'  isola  di  Jeres.  Finita 
la  tregua,  esso  conte  volendo  aprirsi  la 
strada  per  mandare  rinforzi  a  Casale, 
piazza  troppo  amoreggiata  dagli  Spagnuo- 
li, nel  di  25  di  ottobre  andò  a  mettere 
r  assedio  a  Chieri,  e  in  capo  a  due  giorni 
r  ebbe  in  suo  potere.  Di  là  spedi  genie  a 
Casale.  Ma  in  Chieri  e  nei  circonvicini 
luoghi  cominciarono  presto  a  venir  meno 
i  \iveri,  né  maniera  appariva  di  supplire 
al  bisogno  :  però  I'  Arcourt  prese  la  riso- 
luzione di  cercar  paese  più  largo  e  como- 
do pel  verno,  con  passare  verso  Carma- 
gnola e  Saluzzo.  Non  avea  più  di  olio  in 
novemila  persone  al  suo  servigio.  Tra- 
pelò questo  disegno,  e  il  Leganes  fu  di 
concerto  col  principe  Tommaso  per  fra- 
stornar questa  ritirala,  giacché  erano  di 
mollo  superiori  le  lor  genti  a  quelle  dei 
Franzesi.  Si  mosse  all'  improvviso  da 
Chieri  1'  Arcourt  la  notte  precedente  al 
di  15  (altri  ha  29)  di  novembre,  e,  giun- 
to che  fu  al  ponte  della  Rolla,  arrivò  al- 
la di  lui  retroguardia  il  principe  Tomma- 
so, che  cominciò  a  menar  le  mani.  Fu 
combattuto  più  volle  con  gran  valore  da 
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arabe  le  parli  ;  ma  reslò  burlalo  il  prin- 
cipe dal  Leganes,  il  quale  non  avea  gran 
genio  alle  baltaglie  campali,  credendole 
troppo  pericolose  ;  e  però  accorse  bensì,  \ 
ma  non  entrò  daddovero  nella  mischia  ; 
del  che  fece  poi  grandi  querele  esso  prin- 
cipe. Il  perché  passò  olire  il  duca  di  Ar- 
courl  sino  a  Crescenti  no,  e  per  questa 
gloriosa  ritirala  gli  fu  fallo  gran  plauso 
non  meno  in  llalia  che  in  Francia.  Scris- 
sero alcuni  che  il  principe  Tommaso  vi 
perdesse  più  di  due  mila  uomini  tra  mor- 
ti, feriti  e  prigioni,  fra  i  quali  molti  uffi- 
ziali  del  reggimento  del  principe  Borsa 
d  Esie^  cofiìposlo  di  tre  mila  Alemanni  ; 
ma  altri  fanno  ascendere  la  sua  perdila  a 
sole  cinquecento  persone.  Dalla  parte  dei 
Franzesi  solamente  mancarono  trecento 
combiillenli,  e  fra  essi  il  marchese  Giulio 
Rangone,  cavaliere  insigne  di  Modena, 
mastro  di  campo  di  cavalleria  nelle  trup- 
pe di  Savoia.  Tulli  dipoi  si  ridussero  ai 
quartieri,  e  passò  il  verno  con  molti  ne- 
goziali di  madama  Reale,  ora  con  1'  uno 
ora  coir  altro  dei  princìpi,  ma  senza  che 
mai  si  potesse  aggruppare  concordia  al- 
cuna fra  loro. 

L  Cristo  mdcxl.  Indizione  viii. 
Anno  di  ?  Urbano  VIH  papa  18. 

(  Ferdinando  111  imperadore  4. 

Da  che  Dio  ebbe  chiamalo  il  cardinal 
della  Valletta  a  rendere  conio  dell' impro- 
prio suo  mestiere,  e  fu  spedito  in  suo  luo- 
go il  conte  d'Arcourt,  parve  che  questo  va- 
loroso principe  conducesse  seco  in  Italia 
la  fortuna  dell'  armi  francesi.  Se  ne  stava 
egli  colle  sue  truppe  godendo  i  quartieri 
in  Saluzzo,  Alba,  Possano,  Savigliano 
Cherasco,  Rene,  ed  altri  luoghi  posseduti 
da  madama  Reale,  con  far  gridare  e  be- 
stemmiare quei  popoli,  perchè  aggravati 
da  molle  contribuzioni,  ed  affezionati  al 
partito  dei  principi.  Andava  in  questo 
mentre  il  principe  Tommaso  facendo  dei 
preparamenti  per  formare  1'  assedio  della 
cittadella  di  Torino,  senza  che  gli  passas- 
se per  mente,  che  il  marchese  di  Leganes 


fosse  per  mancargli  in  cosi  importante 
disegno  e  bisogno.  Ma  si  trovò  egli  ben 
deluso.  Altro  non  aveva  in  lesta   il  mar- 
chese che  r  acquisto  di  Casale  di  Monfer- 
rato. Questo  era  il  vello  d'  ofo  a  cui  egli 
aspirava.    Conquistalo    Casale,  la  gloria 
avrebbe  dato  nelle  trombe  per  esaltare 
dappertutto  il  suo  nome  ;  e  certamente 
una  tal  gioia  meritava  bene  che  gli  Spa- 
gnuoli  se  la  tenessero  cara,  e  pensassero 
a  non  dimelterne  mai  più  il  possesso.  Per 
lo  contrario  non  trovavi  il  Leganes  i  suoi 
conti  neir  impiegar  gente,   oro  e  fatiche, 
per  fare  un  buon  nido  ai  principi  di  Sa- 
voia colla  espugnazion  della  cittadella  di 
Torino.  Tanta  era  la   sicurezza  sua  per 
r  occupazion  di  esso  Casale,  che  coi  suoi 
più  contidenti  gloriosamente  la  contava 
per  cosa  giù  fatta.  A  questo  fine  aveva 
egli  ammassata  gran  copia  di  pecunia,  ed 
accresciuto  1'  esercito  suo  con  rinforzi 
venuti   di  Spagna,  Germania   e  Napoli  ; 
laonde,  nel  sabato  santo,  giorno  da  lui 
superstiziosamente  scelto,  secondo  gì'  in- 
segnamenti della  più  fina  strologia,  cioè 
nel  dì  7  d'  aprile,  si  mosse  alla  volta  di 
Casale  con  quattordici  mila  fanti  e  cin- 
que mila  cavalli.  Nel   lunedì  di  Pasqua 
formò  r  assedio  della  città,  presa  la  qua- 
le giudicava  assai  facile  V  acquisto  anche 
del  castello  e  della  cittadella,  ed  occupò 
le  colline  e  castella  all'  intorno.  La  guer- 
nigion  franzese  di  Casale  sotto  il  coman- 
do del  signor  della  Torre,  fu  supposto 
non  essere  più  di  mille  e  ducento  fanti, 
nò  il  conte  di  Arcourt  aveva  forze  tali 
da  potere  rapir  dalle  unghie  spagnuole 
questa  preda.  Il  papa  e  i  Veneziani,  com- 
mossi da  tal  novità,  inviarono  aspre  do- 
glianze, ed  anche  minaccie  al   Leganes  ; 
ma  egli  gonfio  per  fìj2;urarsi   d'  aver  già 
in  pugno  la  vittoria,  si  sbrigò  da  quegli 
inviati,  protestando  di  far  queir  assedio, 
non  già  in  danno  del  duca  di  Mantova, 
ma  solamente  per  forzare  i  Franzesi  alla 
paee  :  che  di  questa  polve  da  giltar  negli 
occhi  alla   gente  ninno  mai  dei  principi 
conquistatori  è  mancante.  Per  altro  co- 
mune opinione  fu  che  la  principessa,  ossia 
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duchessa  di  Mantova  Maria,  camminasse 
in  ciò  d'  accordo  con  gli  Spagnnoli.  Anzi 
scrivono  che,  presa  poi  la  segreteria  del 
Leganes,  ivi  si  trovarono  i  chiari  attesta- 
ti della  vera  loro  unione  in  questo  pro- 
posilo. 

Non  più  che  sette  mila  fanti  e  quattro 
mila  cavalli  tra  Franzesi  e  Piemontesi 
polca  contare  in  questi  tempi  il  conte  di 
Arcourl  maresciallo  di  Francia.  Contulio- 
ciò,  perchè  animalo  dal  proprio  valore, 
e  spronato  dagli  ordini  del  gabinetto  di 
Francia,  e  dall'  importanza  dei  presenti 
affari,  nel  dì  21  d' aprile  si  mosse  da 
Poerino  per  accostarsi  a  Casale,  e  ten- 
tarne il  soccorso.  Trovò  gli  Spagnuoli 
che  lo  aspettavano  entro  i  forti  trincie- 
ramenti  della  lor  circonvallazione.  Non 
punto  sgomentalo  per  questo,  coraggio- 
samente nel  di  29  del  suddetto  mese  andò 
ad  assalir  le  loro  trincee.  Trovò  gente 
che  sapea  ben  difendere  i  posti,  e  dopo 
replicali  sforzi,  che  costarono  la  vita  a 
più  di  ottocento  de'  suoi,  gli  convenne 
retrocedere.  Ma  da  li  a  non  mollo,  pas- 
sato dove  erano  più  deboli  le  trincee, 
arditamente  saltò  dentro  a  cavallo:  esem- 
pio riuscito  di  lale  slimolo  alle  sue  trup- 
pe, che  ognuno  sprezzando  la  morte,  si 
affrettò  a  passar  olire  e  a  sbaragliar 
quanti  nemici  andava  incontrando.  Al- 
lora fu  che  il  marchese  di  Leganes  si  av- 
vide della  vanità  dei  suoi  sognati  trionfi, 
e  ad  altro  non  attese  che  a  ritirarsi  il 
meglio  che  potè,  ma  sempre  inseguito 
dai  villoriosi  Franzesi.  Tuttavia  il  mag- 
gior suo  danno  di  gente  consistè  nella 
perdila  di  coloro  che,  per  sottrarsi  alle 
spade  franzesi,  trovarono  la  moite  affo- 
gandosi nel  Po,  giacché  per  cuuiulo  delle 
disgrazie  si  ruppe,  a  cagion  della  troppa 
calca,  il  ponte  da  lui  fabbricato  su  quel 
liun)e.  Fu  creduto,  che  dalla  parte  d'esso 
marchese  perissero  tre  mila  persone,  olire 
ai  rimasti  prigioni.  Vennero  ancora  alle 
mani  dei  Franz(»si  il  segretario  del  Lega- 
nes colla  cancelleria,  le  di  lui  argenterie 
con  sessanta  mila  scudi  della  cassa  re- 
gia, e  i  cannoni  e  il  bagaglio,  che  si  tro- 


varono neir  accampamento  di  San  Gior- 
gio dalle  banda  di  Ponleslura.  Circa  un 
migliaio  di  Franzesi  e  Savoiardi  lascia- 
rono la  vita  in  questo  conflitto.  Poco  si 
fermò  il  prode  Arcourt  pieno  di  gloria 
per  questa  vittoria  in  Casale,  dove  si  fe- 
cero molte  allegrezze,  per  non  consu- 
mar le  poche  vettovaglie  che  vi  resta- 
vano, e  passò  a  Chieri,  e  di  là,  nel  di  4  0 
di  maggio  andò,  ad  accompagnarsi  al 
Valentino  in  vicinanza  di  Torino.  Poscia 
dopo  essersi  impadronito  d'alcuni  posti, 
e  specialmente  di  quello  dei  cappuccini, 
nel  dì  4  6  distribuì  il  suo  campo  intorno 
a  quella  città.  Memorabile  riuscì  quel- 
r  assedio,  si  perchè  il  principe  Tommaso 
dalla  città  andò  facendo  varie  sortite,  ora 
favorevoli  ed  ora  sinistre,  siccome  ancora 
il  presidio  franzese  della  cittadella  contro 
la  città,  e  sì  ancora  perchè  il  Leganes 
venne  anch' egli  a  mettere  il  campo  in 
quelle  vicinanze  ;  perlochè  seguirono 
altre  non  poche  azioni  militari  che  io  mi 
dispenso  dal  riferire.  Faceano  gli  uni  e 
gli  altri  delle  continue  scorrerie  per  dif- 
(icultare  il  trasporto  dei  viveri  ;  ma  in 
fine  sì  forte  circonvallazione  fece  1'  Ar- 
court, che  rendè  inutile  ogni  tentativo  dei 
nemici  per  introdurre  soccorsi  nella  città 
di  Torino. 

Lentamente  procedeva  in  lutti  i  suoi 
andafnenti  il  Leganes,  saldo  nella  mas- 
sima di  nulla  azzardare,  e  ritirossi  a 
Chieri.  Pure  spronato  dal  bisogno  della 
città,  e  dalla  nuova  di  un  vicino  rinfor- 
zo, che  veniva  di  Francia  all'  Arcourt, 
nel  dì  1 1  di  luglio  tentò  d' introdurre 
gente,  munizioni  e  vettovaglie  in  Torino. 
Andò  poco  felicemente  l' impresa,  quan- 
tunque penetrassero  in  questa  città  mille 
fanti.  All'incontro  nel  di  seguente  12 
di  luglio  senza  impedimento  da  Pinerolo 
pervecuie  al  campo  fianzese  un  soccorso 
di  sei  mila  fanti  e  di  mille  cavalli  con 
gran  copia  di  vettovaglie.  Scarseggiavo 
forle  il  principe  Toniu)aso  di  polve  da 
fuoco;  e  perchè  ninna  comunicazione 
restava  fra  lui  e  il  Leganes,  trovala  fu 
r  invenzione  di  gettare  dal  campo,  cioè 
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da  un  posto  più  vicino  nll;i  città,  entro  la 
medesima   dello   bombe,    ciascuna   delle 
quali  conteneva  dieci  libbre  di  polve.  Al- 
tri scrivono  che  dalla   citlù   si  cominciò 
a  spingere  al  campo  del  Leganes  palle  di 
ferro,  che  contenevano  nel  concavo  loi'o 
seno    le   occorrenti    lettere  ;    il    perchè 
quello  era  chiamalo  il  cannone  corriere; 
e  che  da  ciò  imparò  il  campo  a  far  vo- 
lare nella  città  altre  palle  maggiori  cari- 
che di   polve  e   di  sale.   L' inventore  di 
queste  palle,  alle  quali  precedeva  un  se- 
gno col  fumo,  dicono  essere  stato  Fran- 
cesco Zignoni  Bergamasco.   Fu  eziandio 
notato  come  cosa  rara,  che  in  una  delle 
sortite  degli  assediati  restò  anche  uccisa, 
per  non  volersi  rendere,   una   donna  te- 
desca, la  quale  cresciuta  ed  allevata   fra 
le  soldatesche  in  abito  virile,  avea  fin  qui 
fatte  molte  prodezze,  ed  era   pervenuta, 
pel  suo  valore,  al  grado   di   capitano  di 
cavalleria,    chiamata    volgarmente    per 
burla  il  capitan   Barbone,  altri   dicono  il 
capitan  Cappone,  perchè,  a  guisa  dei  ca- 
strati, non  avea  barba.  Menava  seco  que- 
sto femmineo  capitano   una   donna,  tin- 
gendola  sua   moglie,   dameggiava  per  la 
città,  e  nei  cimenti  era  dei  più  arrischiati. 
A  questa  scena  fece  ella  fine  col  morire 
da  brava,  e  fu  poi  collo   spoglio  ricono- 
sciuta per   quella   che  era.  Intanto  non 
meno  al  campo  spagnuolo  che  al   fran- 
zose   andavano   sopraggiugnendo   nuovi 
rinforzi  di  gente,  e  cresceva  da  ambe  le 
parti  r  impegno  e  il  pericolo.  Ma  perchè 
al    principe   Toraaiaso   cominciavano   a 
venir  meno  le  provvisioni  da  bocca  e  da 
guerra,  concertò  egli    col  marchese  di 
Leganes   di    far    1'  ultimo    tentativo.    Il 
di  4  5  di  settembre  fu  scelto  per  l'impre- 
sa..Con  tulio  il  suo  presidio  usci  il  prin- 
pe  della  città,  dopo  aver  lasciato  quanti 
Spagnuoli    potè   avere   con   licenza    del 
nunzio  pontifìcio  a  far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e  gli  riusci  di  prendere  alcuni  for- 
tini dei  Franzesi,  e  di  superar  altri  posti; 
ma  non  essendo  accorsi  a  tempo  né  con 
egual  ardore  gli   Spagnuoli  del  Leganes, 
gli  convenne  in  fine  ritirarsi  colla  perdila 


di  molli  dei  suoi.  Allora  fu  che,   trovan- 
dosi in  questo  poco  felice   stalo  di  cose, 
cominciò  a  dare  ascolto  alle  proposizioni 
d' accordo,   che   sempre   aveano   tenuto 
vive  i  ministri   del   papa.  Restò  dunque 
conchiuso,  nel  dì  4  7  di  settembre,  che  il 
principe  Tommaso  rimetterebbe    la   città 
di  Torino  al  re  di  Francia  sotto   la   reg- 
genza  di   madama  Reale,   e  eh'  egli   con 
tutti  isuoi  potrebbe  ritirarsi  dove  volesse. 
Rientrarono    dunque    i  Franzesi    in 
Torino,  e  colà  pure  la  vedova   duchessa 
comparve  nel  di  4  8  di  novembre,  ricevuta 
dal   popolo  con   gran   solennità.    Ma  le 
sue  allegrezze  restarono  ben  turbate  sul 
fine  dell'  anno,   perchè  d'  ordine  del  re 
Cristianissimo   fu   preso  e  poi   mandato 
prigione  in  Francia  nel  bosco  di  Vinceu- 
nes  il   conte  Filippo  di  San  Martino  di 
Agliè,  il  più  intimo  e  confidente  ministro 
e   consigliere   della   medesima   madama 
Reale,  non  d'altro  reo,  che  d'essere  stato 
creduto  dal  cardinale  di  Richelieu  il  prin- 
cipale   autore  della   costanza   di    quella 
principessa,  allorché  ella  fu  a    Grenoble, 
in   negare   al  re   la  fortezza  di  Monme- 
gliano.  Furono  anche  arrestati  o  mandati 
fuor  di  Torino   alcuni  suoi  parenti.  Un 
gran  dire,  un  esclamare  di  ognuno  fu  per 
questa  iniquissima  violenza  del  Richelieu, 
e  per  un  sì  rilevante  strapazzo  fallo  alla 
autorità  della  duchessa,  e   duchessa   so- 
rella  dello  stesso   re,  gridando   ognuno 
che  pazzia  ei\i  ormai  il  fidarsi  più   della 
Francia.   Ma   la  Francia   altro  non   era 
allora    che  il    cardinale   di    Richelieu,  il 
quale   comandava    a    lutti,   e    fino   allo 
stesso  re,  né  conosceva   misura   ai  suoi 
odii  e  alle  sue  vendette.  Solamente  allora 
che  mancò  di  vita  esso  porporato,  il  po- 
vero innocente   cavaliere  fu  rimesso  in 
libertà.  Non  lasciava  intanto  il  Richelieu 
di  far  maneggi,  per  tirare  nel  suo  partito 
i   principi   di   Savoia,   e  fatto   venire  in 
Piemonte  il  già  divenuto  prelato  monsi- 
gnor   Giulio    Mazzarino    con    titolo    di 
plenipotenziario,  intavolò  un  segreto  ac- 
cordo  col  principe  Tommaso,  che    non 
ebbe  poi  effetto.   Si  trovò  questi  dipoi 
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ben  imbroglialo,  perchè  volea,  prima  di 
dichiararsi,  riavere  la  moglie  e  i  figli, 
già  condoni  in  Ispagna,  e,  fallane  istanza 
a  quella  corte,  ne  riportò  una  bella  ne- 
gativa. Trovavasi  allora  la  corte  del  re 
Cattolico  agitala  da  gravi  burrasche  per 
la  superbia  e  balordaggine  dell'  Olivares 
primo  ministro,  e  per  l'insolenza  dei  go- 
vernalori  e  soldati  castigliani.  S'era  ri- 
voltata la  Catalogna  ;  rivoKossi  anche  il 
Portogallo,  e  fu  ivi  acclamalo  re  Giovan- 
ni duca  di  Br aganza,  senza  che  mai  più 
riuscisse  agli  Spagnuoli  di  ricuperar 
quel  regno:  tutti  colpi  che  servirono 
non  poco  ad  abbattere  la  monarchia  spa- 
gnuola.  Né  alcuno  di  quegli  imbrogli  vi 
fu,  in  cui  non  mettesse  le  zampe  il  Riche- 
lieu,  avendo  egli  fissato  1'  appoggio  della 
sua  gloria  in  procurare,  per  quanto  polca, 
la  rovina  delle  due  case  d'  Austria,  per 
esaltar  sopra  di  quelle  la  corona  di 
Francia.  Non  erano  da  meno  le  idee 
dell'  Olivares,  cioè  dell'  arbitro  della 
Spagna,  per  l'ingrandimento  di  quella 
monarchia  ;  ma  non  aveva  egli  la  testa 
De  la  condotta  e  né  pur  la  fortuna  del 
Richelieu,  e  però,  in  vece  di  accrescere, 
diminuì  notabilmente  la  riputazion  di 
quella  corona. 

i  Cristo  mdcxli.  Indizione  ix. 
Anno  di  J  Urbano  Vili  papa  ^9. 

I  Ferdinando  111  imperadore  5. 

Per  lutto  11  verno  furono  tenuti  in 
piedi  negoziati  e  progetti  per  tirare  ai 
partilo  della  Francia  e  alla  concordia 
colla  duchessa  reggente  i  principi  di  Sa- 
voia. Più  renitente  del  principe  Tommaso 
sì  trovò  il  cardinal  Maurizio,  che  s'  era 
afforzato  in  Nizza  e  Villafranca.  Andava 
innanzi  e  indietro  l'industrioso  Mazzari- 
no, ma  in  line  restò  questa  volta  delusa 
la  sua  grande  arie  in  maneggiar  negozii. 
Il  principe  Tommaso  addusse  per  iscusa 
di  non  poler  continuare  nel  giù  segre* 
lo  accordo,  per  essergli  vietato  di  riti- 
rar di  Spagna  la  moglie  coi  figli  ;  e  in- 
tanto  insieme  col  cardinal  suo  fraleilu 


stabili  un  nuovo  onorevoi  trattato  colla 
corte  di  Spagna.  Uscirono  manifesti  di 
madama  Reale  e  de' principi  cognati, ten- 
denti ognuno  alla  propria  giustificazione. 
Si  venne  dunque  a  nuova  rottura,  e  i  Fran- 
zesi  nel  di  6  di  marzo  s'  Impadronirono  di 
Moncalvo,  e  poscia  passarono  nel  dì  12 
d'  aprile  ad  assediare  Ivrea.  Colà  ancora 
giunse,  tornalo  di  Francia,  il  conte  di  Ar- 
court  con  alcune  nuove  brigale  di  com- 
battenti ;  ed,  appena  fatta  la  breccia,  nel 
di  25  d'  esso  aprile  volle  venire  all'  as- 
salto, non  con  altra  orazione  animando  i 
soldati,  che  con  dir  loro:  Miei  figli,  salvate 
le  mura  al  re  :  tutto  il  resto  è  per  voi.  Ma 
fallirono  i  conti,  e  fu  forzato  a  ritirarsi 
colla  perdita  di  trecento  uomini  :  sì  bra- 
vamente si  difesero  gli  assediati.  Era 
intanto  uscito  in  campagna  il  principe 
Tommaso  coli'  armala  spagnuola,  e  per 
fare  una  diversione  andò  sotto  Chivasso, 
sperando  di  mettervi  dentro  il  piede  con 
una  scalala.  Gli  costò  il  tentativo  circa 
qualtrocenlo  soldati.  Ciò  non  ostante  ne 
formò  l'assedio,  e  fu  questo  cagione  che 
r  Arcourt  si  levasse  di  sotto  Ivrea.  An- 
darono dipoi  le  due  nemiche  armale  ba- 
daluccando un  pezzo;  se  non  che  i  mar- 
chesi Villa  e  di  Pianezza  furono  spediti 
all'assedio  di  Ceva,  sostenuta  con  vigore 
da  quel  presidio,  ma  in  fine  obbligata 
alla  resa  :  anche  il  Mondovi  venne  alla 
loro  ubbidienza.  Passarono  poscia  i  Mar- 
chesi col  campo  so! lo  Cuneo,  città,  che 
per  la  sua  situazione  avea  fatto  abortire 
tanti  assedii  «.n  addietro,  e  molti  altri  an- 
cora rendè  vani  nei  tempi  susseguenti. 
Pure  per  mancanza  di  munizioni  da 
guerra,  dopo  cinquantatrè  giorni  di  osti- 
nata difesa,  nel  dì  16  di  setlembre  se  ne 
impossessarono  con  insigne  gloria  del- 
l' Arcouri  e  del  marchese  Villa.  Ridus- 
sero poscia  alla  loro  ubbidienza  anche 
Demoni  f'  Revel  ;  quando  all'  incontro 
il  principe  Tommaso  altra  utile  impresa 
far  non  potè  che  quella  di  ricuperar 
Moncalvo.  Passò  il  resto  dell'  anno  in 
negoziati,  per  trovar  maniera  di  stabilir 
qualche  concordia  fra  iiiadama  Reale  e 
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i  principi  suoi  cognati,  i  quali  per  la 
perdita  di  Cuneo  e  di  tanti  altri  luoghi, 
ormai  conoscevano  quanto  poco  lor  gio- 
vasse r  aderenza  agli  spugnuoli.  Al  mar- 
chese di  Leganes,  che  per  le  istanze  del 
principe  Tommaso  fu  richiamato  in  Ispa- 
gna,  fu  soslituilo  nel  governo  di  Milano 
il  conte  di  Sir itela . 

Appartiene  all'anno  presente  la  scena 
del  picciolo  principato  di  Monaco,  da 
gran  tempo  posseduto  dalla  casa  Gri- 
malda  nella  riviera  di  Genova.  Fin  dal- 
l' anno  1605  riusci  agli  Spagnuoli  di  po- 
ter ivi  mettere  presidio  mercè  di  alcuni 
vantaggi  proposti  a  quella  casa.  Col  tem- 
po si  trovò  troppo  malcontento  di  questi 
ospiti  Onorato  Grimaldi  principe  di  quel 
luogo,  perchè,  non  correndo  le  paghe, 
era  costretto  egli  del  suo  a  mantenere  chi 
gli  facea  da  padrone  addosso.  Intavolò 
dunque  un  segreto  trattato  per  iscuotere 
quel  giogo,  e  sotton>ettersi  al  creduto  più 
dolce  e  vantaggioso  dei  Franzesi.  Venne 
il  tempo  che  s'era  indebolita  di  molto  la 
guarnigione  spagnola  ;  allora  fu,  che  il 
principe,  dopo  aver  data  una  lauta  cena 
e  buon  vino  a  que' pochi  uftìziali,  ii  man- 
dò a  dormire  ;  ed  egli,  chiamati  a  sé  al- 
cuni suoi  sudditi,  fatti  prima  carcerare 
sotto  colore  di  varii  delitti,  propose  loro 
la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  dagli  Spa- 
gnuoli. Prese  dunque  1'  armi  da  essi,  e 
da  lutti  i  suoi  cortigiani,  nella  notte  pre- 
cedente al  di  18  di  novembre,  fecero 
prigione  chiunque  dei  fanti  non  osò  far 
resistenza;  e,  spedito  immantenente  l'av- 
viso al  governatore  della  Provenza,  ri- 
cevè da  lì  a  poco  per  mare  soccorso  di 
gente  e  di  munizioni.  Cosi  entrò  in  Mo- 
naco presidio  franzese,  che  tuttavia  vi 
persiste,  avendo  quel  principe  ricevuto  dal 
re  Cristianissimo  in  ricompensa  degli  Sta- 
ti, a  lui  tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato 
di  Valenza  nel  Deltìnato,  con  pensioni  ed 
altri  feudi  in  altre  provincie  di  Francia. 
Ma  mentre  inclinavano  gli  affari  turba- 
tissimi del  Piemonte  verso  la  quiete,  ecco, 
per  la  corrotta  costituzione  del  mondo, 
in  cui  si  facilmente  imperversa   1' ambi- 


I  zione  e  l'interesse  con  altre  maligne 
passioni  de'  regnanti,  aprirsi  il  varco  ad 
un'  altra  guerra.  Colla  lunga  elù  ed  impe- 
;  rio  di  papa  Urbano  Vili,  aveano  avuto 
j  agio  i  Barberini  suoi  nipoti  di  accumular 
immense  ricchezze  e  beni  ;  e  siccome  al- 
l' opulenza  suol  tenere  dietro  il  fasto  e  la 
I  superbia,  ed  anche  l'  ansietà  di  sempre 
più  salire  in  alto,  non  mancavano  cer- 
tamente questi  mantici  nel  cuore  de'  suoi 
fortunati  nipoti,  cioè  de'  cardinali  Fran- 
cesco ed  Antonio,  e  di  don  Taddeo  prin- 
cipe di  Palestrina,  poiché  il  terzo  cardi- 
nale Barberino,  cioè  Anlmiio  seniore,  con- 
servò sempre  i  buoni  alimenti  della  re- 
ligione cappuccina,  del  qual  ordine  egli 
fu.  Quanto  più  venivano  calando  le  forze 
del  corpo,  e  la  vivacità  dello  spirito  nel 
vecchio  papa,  tanto  più  andava  crescen- 
do r  autorità  del  cardinale  Francesco  da 
lui  prediletto,  che  sotto  nome  del  pon- 
tefice operava  quanto  a  lui  piaceva. 

Ora  avenne,  che  Ranuccio,  e  poscia 
Odoardo  suo  figlio,  duchi  di  Parma,  per 
li   loro  precedenti  impegni  aveano  con- 
tratto di  m(dti  debiti  in  Roma,  e  formalo 
quivi  un  monte,  con  assegnare  ai  credi- 
tori il  pagamento  dei  fruiti  sul  ducato  di 
Casli'o  e  Ron ciglione,  posto  fra  la  To- 
scana e  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che 
era  riconosciuto  in  feudo  dalla  Chiesa  ro- 
mana. Amoreggiavano  i  Barberini  quello 
siato,  e  proposero  di  comperarlo,  o  di 
prendere  per  moglie  una  figlia  del  duca 
Odoardo,  che  lo  portasse  in   dote.  Ma, 
essendo  venuto  il  medesimo  duca  a  Ro- 
ma  nell'anno    1659,  per  cagion  di  esso 
monte,  e  per   trattar  della  promozione 
alla  porpora  di  Francesco  Maria  suo  fra- 
tello, e  per  altri   affari,  fu  dissuaso  a  lui 
j  quel  parentado  ;  il  che  produsse  non  po- 
j  che  amarezze  fra  lui  e  i  Barberini,  i  quali 
!  gli  attraversarono  ogni  negozio,  contra- 
1  starono  anche  gli  onori  dovuti  alla  sua 
i  dignità.  Crebbero  poscia  i  disgusti,   per- 
•che  fu  vietata  al  duca  la  tratta  dei  grani 
di   Castro,  eh'  era  la  maggior  sua  rendi- 
ta; e,non  potendosi  perciò  pagare  i  fruiti 
I  del  monte,  si  fecero  saltare  su  i  creditori 
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conlra  di  luì  in  Roma,  ed  uscirono  cita- 
zioni ed  altri  alti  giudiziali.  Andò  in  fu- 
rore Odoardo  Farnese,  siccome  princi- 
pe di  alle  idee  e  risentito,  prendendo 
lutti  questi  atti  come  affronti  a  lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  voglia  di  spo- 
gliar lui,  ed  arricchire  sé  slessi  di  quegli 
Stati.  E  perciocché  egli  era  solito  a  mi- 
surare, non  dalle  forze,  ma  dall'  animo 
suo  le  cose,  spedì  Delfino  Angelieri  con 
qualche  presidio  a  Castro,  che  cominciò 
a  far  quivi  delle  fortificazioni.  Fu  ciò 
valutato  in  Roma  come  un  principio  di 
ribellione  ;  e  però  poco  stette  ad  uscire 
un  monitorio  coli'  intimazion  di  tutte  le 
pene  spiriluali  e  temporali,  se  in  termine 
di  trenta  giorni  non  si  demolivano  le  for- 
tificazioni, e  non  si  sbandava  il  presidio. 
Poscia  si  stimò  ben  impiegato  il  danaro 
della  camera  apostolica  in  i^are  con  tutta 
fretta  un  armamento  di  sei  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un  bel 
preparamento  di  artiglierie  ed  attrezzi. 
Commossi  da  questo  rumore  e  dalle  do- 
glianze del  duca  di  Parma  il  senato  ve- 
neto, il  viceré  di  Napoli,  ì  ministri  del  re 
Cristianissimo,  di  Ferdinando  II  gran 
duca  di  Toscana  e  di  Francesco  I  duca 
di  iModena,  si  diedero  premurosamen- 
te a  trattare  di  aggiustamento,  e  a  pro- 
porre varii  partiti,  ma  con  avvedersi  in 
fine,  che  quella  corte  ad  altro  non  ten- 
deva, che  a  tirare  in  lungo  l'affare,  tanto 
che  spirassero  i  trenta  giorni,  ed  anche 
quindici  altri  che  per  misericordia  si  ot- 
tennero. 

Passali  in  effetto  questi  termini,  il 
marchese  Luigi  Mattei,  mastro  di  campo 
generale  del  papa,  si  mosse  da  Viterbo 
colle  milizie  nel  dì  27  di  settembre,  e 
con  poca  fatica  s' impadronì  della  Rocca 
di  Montallo,  e  finalmente  nel  dì  15  di 
ottobre  anche  di  (bistro,  con  restar  dub- 
biosa la  f(?de  o  il  coraggio  dell'  Angelieri, 
che  si  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli 
erano  i  due  luoghi  forti  di  quel  ducato  ; 
però  lutto  il  resto  venne  in  potere  dei 
Papalini.  Vie  più  allora  .si  affaccendarono 
i  principi  suddetti  per  trovar  tempera- 


mento, con  {studiarsi  ciasscun  d' essi  di 
spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i  Bar- 
barberini  esultanti  fra  il  plauso  univer- 
sal  de'  Fiomani  per  tale  acquisto,  ed  ani- 
mati maggiormente  dal  gran  vantaggio 
del  possesso  ottennio,  non  proponevano 
se  non  condizioni,  da  lor  conosciute  tali 
che  non  sarebbono  accettate.  Intanto  si 
applicavano  ad  aumentar  le  loro  solda- 
tesche, e  i  presidii  delle  piazze,  e  spe- 
zialmente inviando  gente  ai  confini  del 
Bolognese  e  Ferrarese  per  ogni  precau- 
zione contro  la  repubblica  veneta  e  con- 
tro il  duca  di  Modena.  E  perciocché  da- 
gli ecclesiastici,  benché  destinati  da  Dio 
al  regno  spirituale,  si  fa  non  minor  festa 
e  tripudio  per  1'  acquisto  dei  beni  lem- 
porali,  di  quel  che  facciano  i  secolari,  il 
pontefice,  tutto  giubilante  per  quello  di 
Castro  e  di  Ronciglione,  volle  con  una 
promozion  di  cardinali  coronar  la  sua 
gioia;  e  questa  fu  falla  nel  dì  16  di  di- 
cembre dell'  anno  presente.  Intorno  a  che 
non  si  ha  a  tacere  che  erano  dianzi  se- 
guite delle  commedie,  perché  il  pontefice 
oppure  il  cardinal  Francesco,  uomo  cupo 
e  perplesso  in  tutti  gli  affari,  non  aveano 
voluto  ammettere  per  loro  particolari  ri- 
flessi a  questo  onore  il  principe  Rinaldo 
d'  Este,  fratello  del  duca  di  Modena,  pro- 
mosso dall'  imperadore,  né  monsignor 
Giulio  Mazzarino  Romano,  proposlo  dal 
re  Cristianissimo,  né  l' abate  Francesco 
Perelti  Romano  anch'esso,  alle  preghiere 
della  Maestà  Cattolica.  Superati  in  fine 
tutti  gli  ostacoli,  seguì  la  promozione  di 
que'  tre  soggetti  con  dieci  altri,  non  sen- 
za querele  de'  privati  franzesi,che  videro 
anteposto  a  tutti  loro  nella  nomina  del 
re  il  Mazzarino  Romano.  Ma  il  Richelieu, 
che  avea  per  tante  pruove  conosciuto  il 
mirabii  talento  di  quest'  uomo,  e  T  attac- 
camento alla  sua  persona,  il  portò  dipeso 
alla  porpora,  per  valeisi  di  lui  a  soste- 
nere r  esorbitante  sua  autorità,  che  gli 
avea  poco  fa  eccitati  contro  non  solo 
gravi  pericoli,  ma  guerre  ancora.  E  però 
essendo  mancato  di  vita  fra  Giuseppe 
cappuccino,  stalo  in  addietro  il  suo  brac- 
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v\o  diritto^  conGdando  nel  Mazzarino, 
ebbe  a  dire  a  ehi  si  condoleva  con  lui  di 
questa  perdila:  La  breccia  è  riparala. 

i  Cristo  mdcxlii.  Indizione  x. 
Anno  di  <  Urbano  VHI  papa  20. 

\  Ferdinando  111  imperad.  6. 

Cotante  pratiche  di  accordo,  durante 
il  verno  e  la  primavera  di  questo  anno, 
furono  tenute  in  Piemonte  fra  i  ministri 
della  duchessa  Cristina  e  del  re  Cristia- 
nissimo dal!  un  canto,  e  del  cardinal 
Maurizio  e  del  principe  Tommaso  dall'al- 
tro, che  ne  seguì  a  dl4  4  di  giugno  stru- 
mento di  concordia.  Restò  la  duchessa 
tutrice  del  picciolo  duca  suo  figlio  Carlo 
Emmanuele,  e  reggente  degli  Slati;  il  car- 
dinale luogotenente  della  contea  di  Nizza, 
e  il  principe  Tommaso  d'  Ivrea  e  del 
Biellese,  con  avere  i  due  principi  una 
speziosit.1  d'  assistenza  ai  più  importanti 
affari,  finché  il  duca  uscisse  di  minorità. 
Promise  il  re  di  Francia  la  sua  prote- 
zione, e  varie  pensioni  ai  principi;  e  per 
valevole  cimento  della  loro  buona  ar- 
monia con  madama  Reale,  fu  stabilito, 
con  dispensa  pontificia,  il  matrimonio  di 
esso  cardinal  Maurizio  colla  principessa 
Luigia  Marta  sua  nipote  e  sorella  del 
picciolo  duca.  Depose  il  cardinale  la  sa- 
cra porpora,  e  si  effettuò  il  di  lui  sposa- 
lizio colle  dovute  solennitù  nel  di  21  di 
settembre:  con  che  ebbe  fine  la  guerra 
civile  del  Piemonte.  Grandi  lamenti  e 
schiamazzi  fecero  per  questo  gli  Spa 
gnuoli;  ed  avvenne  che  il  conte  di  Sirue- 
ia  governator  di  Milano,  ossia  che  non 
peranche  sapesse  i  suddetti  negoziati,  o 
sapendoli  prendesse  consiglio  solamente 
dalla  collera,  precipitosamente  richiamò 
da  Ivrea  le  sue  truppe.  Non  fu  pigro  il 
principe  Tommaso  a  metterle  in  viaggio, 
e  perchè  il  Siruela,  ravveduto  della  sua 
balorderia,  volle  rimandarle  colà,  ebbe 
per  risposta  dal  principe  di  non  averne 
più  bisogno.  Cosi  il  cardinal  Maurizio, 
dopo  aver  disposte  alle  armi  alcune  mi- 
gliaia  di  Nizzardi,  chiamò  nel   castello 


Francesco  Tuttavilla,  mastro  del  campo 
spagnuolo,  e  gli  ordinò,  se  voleva  egli 
uscire  di  là,  di  far  uscire  dalla  città  di 
Nizza  la  sua  guernigione,  e  convenne 
ubbidire.  Sicché  laddove  in  addietro  gli 
Spagnuoli  faceano  guerra  al  Piemonte, 
si  cangiò  scena,  e  i  Piemontesi  uniti  ai 
Franzesi  cominciarono  le  ostilità  contra 
di  essi  per  ricuperar  le  piazze,  che  in  lor 
mano  restavano.  Trovavasi  in  questi  tem- 
pi lo  Stato  di  Milano  non  poco  infievolito 
di  forze  ;  ne  polca  sperar  bastevoli  soc- 
coi*si  di  Spagna,  trovandosi  quella  mo- 
narchia in  troppo  duri  impegni,  parte  per 
la  guerra  di  Fiandra,  e  parte  per  la  sol- 
levazion  dei  Catalani  sostenuti  da'  Fran- 
zesi, e  mollo  più  per  la  ribellion  de' Por- 
toghesi, contra  dei  quali  infelicemente 
procedevano  T  armi  de'  Gastigliani.  Però 
non  fu  da  maravigliarsi,  se  una  brulla 
piega  cominciarono  a  prendere  gli  affari 
di  esso  Slato  di  Milano  a  cagione  della 
metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i  Fran- 
zesi sotto  il  comando  del  principe  Tom- 
maso,con  cui  poscia  venne  a  congiugnersi 
il  duca  di  Lungavilla,  mandato  dal  re 
Luigi  XIII  al  governo  delle  sue  armi  in 
Ilalia,  Secondo  era  il  marchese  Guido  Vil- 
la, fedelissimo  generale  di  madama  Rea- 
le colla  cavalleria  piemontese.  La  prima 
loro  impresa  fu  sotto  Crescentino,  che, 
dopo  ^5  giorni  di  assedio,  verso  la  metà 
di  agosto  capitolò  la  resa.  Nel  di  22  di 
esso  mese  Nizza  dalla  Paglia  venne  alla 
loro  ubbidienza  ;  e  con  poca  resistenza 
fu  anche  ricuperata  la  città  di  Acqui. 
Ognun  si  credeva,  che  queste  armi  con- 
tinuerebbero il  corso  per  liberar  dagli 
Spagnuoli  le  restanti  piazze  del  Piemonte, 
quando  all'improvviso  nel  di  4  d'  otto- 
bre andarono  addosso  a  Tortona.  Con- 
sisteva questo  esercito  in  dieci  mila  fanti 
e  quasi  cinque  mila  cavalli.  La  cillà,  sic- 
come priva  di  fortificazioni,  incontanente 
apri  le  porle,  e,  ridottasi  la  guernigione 
spagnuola  nel  castello  posto  sulla  collina 
si  vide  poco  appresso  cinta  d'  assedio. 
Fino  a  quesl'  ora  il  conte  di   Siruela  era 
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sembrato  placido  spettatore  dei  progressi 
delle  nimiche  milizie;  pur  venne  il  di  8 
del  mese  suddetto,  in  cui  diede  la  mossa 
anch'  egli  a  quante  milizie  potè  raunare 
per  dar  soccoiso  a  Tortona.  Ma  restò 
poi  perplesso,  perchè  obbligato  ad  inviare 
un  corpo  di  milizie  ad  osservare  gli  an- 
damenti del  marchese  di  Pianezza,  il  quale 
con  un  altro  corpo  di  Piemontesi  e  Fran- 
zesi  inaspettatamente  giunto  sotto  Verrua, 
avea  data  la  scalata  a  quella  terra,  e  se 
ne  era  impadronito,  e  nel  di  20  del  me- 
desimo mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto 
di  somma  importanza.  Ciò  non  ostante 
si  accostò  il  Siruela  a  Tortona,  sulla  spe- 
ranza forse  che  al  suo  comparire  si  aves- 
sero a  ritirar  per  la  paura  i  Franzesi.  Ma 
né  quelli  si  mossero,  né  egli  osò  di  ten- 
tare il  pericoloso  giuoco  di  una  battaglia; 
sicché  nel  dì  25  di  novembre  il  presidio 
spagnuolo  di  quel  castello  con  patti  di 
buona  guerra  lo  lasciò  in  potere  degli 
assedianti.H  principe  Tommaso  seppe  far 
tanto  dipoi  alia  corte  di  Parigi,  che  il  re 
gli  diede  in  dono  essa  città  di  Tortona 
con  tutte  le  sue  dipendenze,  erigendola 
in  principato. 

Né  si  dee  tacere  che  in  Parigi  ap- 
punto nel  dì  4  di  dicembre  diede  fine 
alla  sua  vita  e  alle  sue  sterminate  idee 
Armando  cardinale  di  Rickelieu,  perso- 
naggio, che,  mirato  dall'  un  lato,  meritò 
d'  essere  collocato  fra  gli  eroi  di  questo 
secolo  pel  suo  maraviglioso  ingegno,  per 
li  tanti  benetizii  da  lui  recati  in  Francia 
alla  religion  cattolica,  nell'  avere  mira- 
bilmente depressi  gli  Ugonotti,  restituita 
la  disciplina  monastica,  ornato  il  clero 
dì  uomini  insigni  per  la  pietà  e  pel  sape- 
re ,  e  per  aver  portata  la  corona  di  Fran- 
cia a  un  grande  auge  di  gloria  e  di  poten- 
za. Ma,  considerato  dall' altro  lato,  furono 
bene  contrappcsate,  anzi  superate  dai 
vizii  e  difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo 
r  officina  delle  cabale,  e  il  lambicco  di 
quella  mondana  politica  che  solo  pensa 
al  guadagno:  il  suo  cuore  un  emporio 
d'  ambizione,  d'  odii  e  di  vendette,  non 
avendo  egli  saputo  mai  perdonare  e  né 


pur  lo  seppe  vicino  alla  morte,  perchè, 
consigliato  a  farlo,  rispose  di  non  cono- 
scere altri  nemici  che  quei  del  re  e  del 
regno.  La  persecuzion  da  lui  fatta  al  fra- 
tello del  re  e  a  tanti  grandi  del  regno,  e 
spezialmente  la  scandalosa  contro  Maria 
de  Medici  regina  madre  dello  stesso  re 
Lodovico  XIII,  non  si  contò  al  certo  fra 
le  sue  virtù.  Non  potè  quella  saggia  ed 
infelice  principessa  prolungare  tanto  la 
vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perché  nel  di  4  di  luglio  dell'  anno  pre- 
sente era  mancata  di  vita  in  Colonia, 
cioè  in  esilio,  con  terminare  la  lunga 
serie  de'  suoi  disastri.  In  somma  fu  con- 
siderato da  molti  il  Richelieu  come  un 
tiranno  della  Francia,  e  tiranno  fu  dello 
stesso  re,  il  quale  pien  di  clemenza  e  buona 
volontà,  per  la  forza  e  signoria  che  avea 
preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario 
ministro,  comparve  crudele,  e  sembrò 
in  più  occasioni  schiavo  del  servo  suo. 
Quella  stessa  religione  cattolica,  ch'egli 
promosse  in  Francia,  molto  si  ebbe  bene 
a  dolere  di  lui,  per  aver  egli  tanlo  coo- 
perato alla  esallazione  del  luteranismo  e 
calvinismo  in  Germania  ed  Olanda.  Mori 
questo  cardinale,  odiato  quasi  da  ognu- 
no, e  internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico,  al 
trovarsi  libero  da  sì  duro  tulore.  Era 
già  introdotto  negli  affari  di  quella  corte 
e  nel  favore  anche  di  quel  monarca,  il 
cardinal  Mazzarino,  uomo  che  nella  per- 
spicacia della  mente  e  nell'accortezza, 
quasi  potea  compelere  col  Richelieu,  ma 
di  massime  più  moderate  ed  amorevoli, 
e  però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  nondimeno  limitata,  essen- 
dosi dichiaralo  il  re  di  voler  da  li  innan- 
zi ricordarsi  un  po' più  di  essere  quel  che 
era.  Furono  anche  richiamati  dall'esilio 
e  dalle  carceri  non  pochi,  già  vittime 
dell'  odio  del  defunto  iuiplacabile  por- 
porato. 

Si  andarono  in  questi  tempi  sempre 
più  esacerbando  gli  animi  de'  Ilarberini 
e  di  Odoardo  duca  di  Parma,  ed  usci  in 
Roma  sentenza  di  scomunica  e  di  devo- 
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luzìone  di  tutti  i  suoi  Stali  alla  camera 
apostolica  ;  oltre  a  ciò  si  aumentò  in  Ro- 
ma e  in  Viterbo  V  armamento,  per  ca- 
stigare questo  chiamato  ribeilo.  Dal  suo 
canto  anche  il  duca  coli' impegnar  le  gio- 
ie, e  prendere  danari  a  fruito,  ed  otte- 
nerne qualche  somma  dalla  repubblica 
veneta,  si  diede  a  far  gente,  e  pubblicò 
un  manifesto  delle  sue  ragioni,  che  di- 
spiacque forte  a  Roma.  Non  lasciavano 
essa  repubblica,  il  gran  duca,  e  il  duca 
di  Modena  di  continuare  i  trattati  di  ag- 
giustamento; ma  durezze  s'incontravano 
da  ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  ma- 
niera baloccando  un  pezzo,  finché,  rau- 
nato  sul  Bolognese  un  copioso  esercito 
pontifizio  con  lutti  gli  attrezzi  militari, 
si  vide  comparire  a  Modena  Giovanni 
Agostino  Marigliani  a  chiedere  il  passo 
per  quelle  genti  alla  volta  di  Pai'ma.  Si 
andò  schermendo  il  duca  Francesco  /,  e 
intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  gran  duca 
Ferdinando  dei  grandiosi  disegni  dei  Bar- 
berini, affatto  rivolli  a  turbar  la  quiete 
comune.  Venuto  poscia  il  conte  Ambro- 
sio Carpegna  a  far  più  forti  istanze, 
ed  anche  minacce  pel  suddetto  passaggio, 
il  duca  di  Modena,  che  si  trovava  come 
disarmalo,  fu  costretto  ad  accordarlo  se 
nello  spazio  di  un  mese  non  seguiva 
concordia  fra  la  camera  apostolica  e  il 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i  Venezia- 
ni, per  altri  motivi  ancora  disgustati  del 
governo  dei  Barberini,  e  il  gran  duca, 
e  il  duca  di  Modena,  egualmente  cognati 
d'esso  duca  Odoardo,  non  volendo  sof- 
frire il  di  lui  precipizio,  nel  di  ultimo  di 
agosto  formarono  fra  loro  una  lega  di- 
fensiva. Allese  il  duca  di  Modena  a  rin- 
forzarsi di  gente,  a  fortificare  e  provve- 
der di  munizioni  le  sue  piazze,  e  rice- 
vette anche  dalla  repubblica  un  aiuto 
di  tre  mila  fanti  e  di  trecento  cavalli, 
risoluto  di  contrastare  il  passo  ai  Papa- 
lini. Altri  soccorsi  ancora  doveano  a  lui 
venire  dalla  Toscana.  Furono  cagione 
questi  ripieghi,  che  i  Barberini  fermas- 
sero T  impetuoso  corso  dei  lor  disegni. 
Trovavasi    intanto  in   uno  strano  labi- 


rinto il  Farnese,  perchè  di  gran  gente 
avea  raccolto  ;  forze  gli  mancavano  per 
mantenerle;  e  vergogna  gli  parca  il  li- 
cenziarle, stando  tuttavia  pcLidenti  gli 
affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  dispe- 
razione, e  non  giò  guidalo  da  sano 
consiglio,  determinò  di  passare  per  lo 
Stato  ecclesiastico,  con  isperanza  di  ri- 
cuperar Castro,  e  mandò  a  chiedere  il 
passo  al  duca  di  Modena.  Per  quanto 
questi  non  si  stancasse  con  lettere,  e 
con  inviargli  anche  a  questo  fine  il  conte 
Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potò 
vincere  la  ferocia  dell'  animo  suo.  Per- 
tanto nel  dì  IO  di  settembre  si  mosse  da 
Parma  con  soli  tre  mila  cavalli,  senza 
artiglierie,  senza  altri  militari  attrezzi; 
ed  essendo  Iransilato  per  lo  Stato  del 
duca  di  Modena,  arditamente  entrò  nel 
Bolognese.  Seco  era  il  marersiaUo  di 
Etrè,  non  già  perchè  la  Francia  avesse 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  esso 
uiaresciallo  non  godeva  la  buona  grazia 
del  re  suo  signore. 

Se  troppo  capricciosa  scena  fu  quella 
del  duca,  disapprovata  anche  da  altri 
principi,  riusci  ben  più  ridicola  1'  altra 
dell'  esercito  pontifizjo,  ascendente,  per 
quanto  fu  dello,  a  diciolto  in  ventimila 
gueri'ieri,  la  maggior  parte  nondimeno 
dei  quali  è  da  credere,  che  fosse  di  vil- 
lani alti  a  maneggiar  la  zappa  e  il  badile, 
e  non  già  spade  e  moschetti,  che  al  com- 
parire del  Farnese  tutto  si  scompigliò 
e  dissipò,  come  fan  le  passere  all'  arrivo 
del  nibbio.  Chi  qua,  chi  là,  senza  che  gli 
ufiziali  potessero  ritenerli,  se  pur  gli  ufi- 
ziali  non  furono  i  primi  a  menar  le  gam- 
be. Don  Taddeo  Barberino^  prefetto  di  Ro- 
ma e  generale  della  Chiesa,  solamente  al- 
lorché arrivò  a  Ferrara  si  tenne  sicuro. 
Passò  trionfalmente  il  duca  Odoardo  per 
le  città  della  Romagna,  che  ninna  resi- 
slenza  fecero,  senza  inferir  danno,  con- 
tento delle  necessarie  provvisioni  per  gli 
uomini  e  per  li  cavalli.  Non  gli  mancò 
biasimo  presso  alcuni  politici,  perchè  non 
si  fermasse  ed  afforzasse  in  quella  uber- 
tosa provincia,    alla  a    mantener  la  sua 


]|I7 


ANNALI    0    ITALIA,    ANNO     MOCXLlir, 


I  i  1 8 


gente,  e  a  fargli  poscia  conseguir  dei  van- 
taggi in  una  concordia.  Ma  egli  per  Mel- 
dola  e  per  la  Toscana  passò  a  Castiglione 
del  Lago  dove  fece  alto,  per  dar  agio  a 
qualclie  trattalo.  Per  sì  baldanzoso  e  fe- 
lice passaggio  del  Farnese  gran  commo- 
zione, gran  terrore  si  svegliò  in  Roma, 
dove  ognun  si  facea  lecito  di  sparlare  dei 
Barberini,  temendo  di  vedere  fra  poco 
un  nuovo  Borbone  alle  porte  di  quella 
gran  citlà.  Il  vecchio  papa,  a  cui  faceano 
sapere  i  nipoti  quel  solo  che  loro  piaceva, 
non  potè  ignorare  in  tale  congiuntura  i 
movimenti  del  duca,  e  i  lamenti  e  lo  sbi- 
gottimento del  popolo.  Anzi  spaventato 
anch'  egli,  forse  perchè  sospettava  intelli- 
genze e  congiure  in  Roma  slessa,  si  portò 
al  Vaticano,  per  salvarsi,  occorrendo,  in 
castello  Sani'  Angelo,  con  isfogar  poi  la 
collera  contro  1  nipoti,  che  lo  aveano  con- 
dotto in  questo  imbroglio.  Si  mise  poi 
l'affare  in  negoziati  fra  essi  Barberini  e 
i  ministri  della  Francia  e  del  gran  duca, 
cioè  in  quella  via  che  appunto  giovava  ai 
primi,  per  guadagnar  tempo  e  fortificarsi, 
siccome  in  falli  avvenne.  L'  ozio  intanto 
e  la  voce  di  un  vicino  aggiustamcnlo, 
ispirò  la  deserzione  ai  soldati  del  duca,  e 
quanto  più  gli  altri  cresceano  di  forze,  e 
si  sminuiva  la  paura,  tanto  più  egli  si  an- 
dava di  giorno  in  giorno  indebolendo. 
€iò  non  ostante  si  formò  una  capilola- 
zione,  e  parve  accordalo  il  deposilo  di 
Castro  ;  si  venne  anche  a  qualche  sospen- 
sion  d'  armi;  ma  il  duca  in  line  si  trovò 
burlalo  da  chi  ne  sapea  più  di  lui  in  questo 
U)esliere.  Laonde,  avvicinandosi  il  ver- 
no, pre.se  In  risoluzione  di  tornarsene  in- 
dietro colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi 
forte  del  gran  duca  cognato,  che,  a  riser- 
va di  un  tenue  aiulo  di  danaro,  con  sole 
parole  lo  avea  largamente  assistito  lìnqui; 
siccome  si  dolse  il  duca  di  Modena,  per- 
chè i ^Veneziani,  lasciandolo  col  peso  ad- 
dosso di  tante  truppe  sue  e  straniere,  non 
gli  peruìisero  mai,  durante  Io  scon)piglio 
dei  Barberini,  di  entrare  nello  Stalo  ec- 
clesiastico; intorno  a  che  egli  forte  pre- 
meva, si  pel  proprio  interesse,  come  per 


diw  polso  ai  negoziati  che  si  facevano 
pel  duca  suo  cognato  Tornossene  dun- 
que a  Parma  il  Farnese,  andarono  per 
terra  tulli  i  trattati,  e  restarono  più  che 
mai  imbrogliale  le  cose  con  gran  festa 
dei  Barberini,  che  aveano  sapulo  vincere 
senza  far  nulla.  E  così  terminò  Y  anno 
presente  con  questa,  quasi  dissi,  comica 
guerra,  e  con  una  lega  piena  di  secreti 
riguardi  e  di  un  fiacco  calore,  che  nulla 
giovò  al  duca  di  Parma,  e  solamente 
servi  a  rendere  più  orgogliosi  i  di  lui  ne- 
mici. Degno  è  ben  Galileo  Galilei  Fioren- 
tino, che  si  faccia  qui  menzione  della  sua 
morte,  accaduta  nel  dì  8  di  gennaio  del 
presente  anno.  Gran  filosofo,  insigne  ma- 
tematico, celebre  astronomo,  sì  beneme- 
rito di  queste  scienze  si  rendè,  per  con- 
fessione ancora  degli  stranieri,  che  nep- 
pur  presso  i  nostri  verrà  mai  meno  il 
glorioso  suo  nome. 

(  Cristo  mdcxliii.  Indizione  xi. 
Anno  di  ì  Urbano  Vili  papa  21. 

(  Ferdinando  llIimperadoreT. 

Non  polca  darsi  pace  il  conte  di  Si- 
ruela  governalor  di  Milano  per  la  perdita 
della  città  di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  prin- 
cipe Tommaso.  Sommamente  bramoso  di 
ricuperarla,  fece  massa  di  quanta  gente 
potè,  e,  senza  aspettare  la  primavera,  e 
quando  men  se  l'aspettava  esso  principe, 
nel  di  9  di  febbraio  comparve  colà  col- 
r esercito  suo  e  ne  formò  1'  assedio,  assi- 
curandosi con  una  forte  circonvallazione, 
e  con  una  fila  di  Irincieramenti  da  chi 
tentasse  di  recarle  soccorso.  Spedì  anco- 
ra un  altro  corpo  di  truppe  sotto  il  mar- 
chese di  Caracena,  per  custodire  i  passi 
dei  fiumi.  Conosciutasi  dal  marchese  Tom- 
maso la  difficoltà  di  soccorrerla,  altro  ri- 
piego non  ebbe  che  quello  di  tentare  una 
polente  diversione.  Dopo  aver  falla  paura 
u  Novara,  si  portò  nel  di  12  d'aprile 
sotto  Asti,  dove  era  guarnigione  spa- 
glinola, e  gii  riusci  d'  impadronirsi  in 
quattro  giorni  di  quella  citlà,  e  poscia  del 
castello,  e  finalmente  nel  di  7*  di  maggio 
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della  ciltadella.  Inlanlo  non  soccorsa  da  ! 
alcuno  Tortona,  nel  dì  16  di  maggio  ri- 
lornò  air  ubbidienza  del  governalor  di 
Milano,  e  spirò  in  un  inonienlo  il  nuovo 
principato  d'  esso  principe  Tommaso.  A. 
lui  dalla  corte  di  Francia  venne  in  que- 
sti tempi  la  patente  di  generale  dell'  ar- 
mi di  sua  maestà,  con  tale  autorità,  che 
nacquero  dissapori  fra  lui  e  madama 
Reale,  da  che  ella  scorgea  più  favoriti  i 
principi  suoi  cognati  che  lei  medesima  ; 
e  tanto  più  perchè  fu  posto  presidio  fran- 
zese  in  Asti.  Ma  in  Francia  non  lieve 
mutazion  di  cose  avvenne,  essendo  ivi 
mancalo  di  vita  in  età  di  quarantadue 
anni  il  re  Lodovico  Xlll,  a  cui  fu  dato  il 
titolo  di  Giusto,  nel  di  \A  di  maggio, 
cioè  nel  di  stesso  in  cui  fu  ucciso  il  re 
Arrigo  IV  suo  padre:  morte  succeduta 
allorché  i  suoi  popoli,  liberati  non  meno 
che  egli  dal  temuto  cardinale  di  Riche- 
lieu,  cominciavano  a  risentire  i  benigni 
influssi  di  queir  amorevole  e  mansueto 
monarca,  che  nondimeno  per  sua  disgra- 
zia comparve  crudele  per  non  aver  sa- 
puto difendersi  dalla  prepotenza  di  un 
favorito,  il  quale  sotto  nome  di  lui  avea 
riempiute  le  prigioni  d' innocenti,  e  spol- 
pati di  sostanze  i  popoli  tutti.  A  lui  suc- 
cedette Lodovico  XIV  delfino  di  Francia 
in  età  di  cinque  anni  e  di  alquanti  mesi 
sotto  la  tutela  della  regina  Anna  dAuslria 
sua  madre,  che  fu  dichiarala  reggente. 
MirabiI  fu  la  destrezza  con  cui  poco  a 
poco  subentrò  nel  governo  degli  affari  il 
cardinale  Giulio  Mazzarino^  benché  stra- 
niero e  creatura  AqW  oà'vòU)  Richelieu  ;  e 
seppe  ben  prendere  le  redini  di  quella  mo- 
narchia. Continuarono  poscia  in  Pie- 
monte i  felici  successi  dell'  armi  franzesi 
e  piemontesi,  avendo  il  marchese  Villa 
sottomessa  Villanuova  d' Asti  a  madama 
Reale  nel  di  12  di  luglio.  Portossi  dipoi 
il  principe  Tommaso  con  tutto  T  esercito 
all'  assedio  di  Trino,  terra  ben  fortificata 
e  di  grande  importanza.  Al  conte  di  Si- 
ritela  era  succeduto  il  marchese  di  Vel- 
lada  nel  governo  di  Milano,  e  questi  usci 
in  campagna  per  disturbar  queir  assedio  ; 


ma  si  grande  fu  la  diligenza  del  principe, 
si  vigorosi  gli  assalti,  che  quella  piazza, 
non  potendo  più  reggere,  si  diede  vinta 
nel  di  2i  di  settembre.  Nulla  di  più  rile- 
vante avvenne  in  quelle  parti,  se  non  che 
la  duchessa  reggente  fece  venire  dalla 
Savoia  in  Piemonte  il  piccolo  duca  Carlo 
Emmannele  con  soiiìina  consolazione  di 
tutti  i  sudditi  suoi,  ma  senza  volerlo  in 
Torino,  tinche  vi  stavano  di  guernigione 
i  Franzesi. 

Per  gli  artifizii  co'  quali  erano  stati 
sonoramente  beffali  dai  Barberini  e  dai  lor 
ministri  nel  precedente  trattalo  di  con- 
cordia, stavano  cogli  animi  assai  alterati 
i  collegati,  cioè  la  veneta  repubblica^  il 
gran  duca  e  il  duca  di  Modena.  Ma  più  di 
essi  ardeva  di  sdegno  il  duca  di  Parma 
Odoardo,  trovandosi  più  che  mai  impa- 
niato con  soldatesche  sopra  le  sue  forze, 
e  senza  que'  mezzi  che  occorrono  per 
cominciare  e  proseguire  il  troppo  dispen- 
dioso impegno  della  guerra.  Pensò  di 
spedire  nel  furore  del  verno  tre  mila  fanti 
per  T  Apennino  in  Lunigiana  ad  imbar- 
carsi in  varie  tarlane,  sperando  che  per 
mare  giugnendo  all'  improvviso  alla  spiag- 
gia di  Castro  vi  potessero  sorprendere  la 
Rocca  di  Montalto.  Non  mancano  mai 
fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma,  e 
questa  provvide  al  bisogno  dei  luoghi  e- 
sposti  al  pericolo.  Olire  a  ciò  quelle  tar- 
tane  perseguitale  da  una  Aera  burrasca, 
ebbero  per  gran  favore  il  potersi  salvare 
a  Genova  e  Porlo  Fino,  dove  la  gente  si 
sbandò  e  passò  al  soldo  degli  Spagnuoli 
assedianti  allora  Tortona.  Per  sì  preci- 
pitosi consigli  poco  fu  lodato  il  duca  di 
Parma,  e  i  Romani,  secondo  il  solito 
delle  nostre  povere  teste,  inlerpi^etarono 
la  disgrazia  del  Farnese  per  una  dichia- 
razion  del  cielo  in  loro  protezione  e  fa- 
vore. Intanto  s' ingrossò  forte  1'  esercito 
papalino  sul  bolognese  e  ferrarese.  E 
mentre  i  collegali  con  irresoluzioni  con- 
tinue van  consultando  le  maniere  di  non 
lasciar  perire  il  Farnese,  egli  disperata- 
mente, nel  dì  21  di  maggio,  s'inviò  alla 
volta  del  ferrarese  con  sei  reggimenti  di 
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fanteria,  altrettanti  di  cavalleria  ed  uno  di 
dragoni,  seco  nienando  otto  pezzi  d'arti- 
glieria. I  presidii  pontilìzii  del  Bondeno 
e  della  Stellata  gli  cederono,  senza  farsi 
pregare,  il  posto,  ed  egli  in  quei  sili  si 
fortificò,  costringendo  il  paese  a  dargli  di 
ch<^  vivere.  Non  tardarono  più  i  Vene- 
ziani a  muoversi,  ed  occuparono  sul  fer- 
rarese Trecenta,  Figheruola  ed  Ariano. 
Si  mosse  ancora  Francesco  duca  di  Mo- 
dena colle  sue  genti,  consistenti  in  quat- 
tro mila  fanti  e  mille  e  ducento  cavalli 
scelti,  oltre  al  treno  dell'  artiglieria  e 
delle  munizioni,  per  entrar  aneti'  egli  nel 
Ferrarese:  nel  qual  tempo  ancora  fece 
esibire  al  papa,  e  pul)blic()  colle  stam- 
pe le  ragioni  sue  sopra  Ferrara  e  Co- 
maccljio,  come  Stati  indebilamente  oc- 
cupati dalla  camera  apostolica  alla  sua 
casa.  Doveano  andar  seco  di  concerto  il 
duca  di  Parma  e  il  generale  de'  Vene- 
ziani; ma  si  trovò  che  il  Farnese,  benché 
per  aiuto  suo  si  fosse  formata  quella  le- 
ga, non  vi  volle  entrare,  né  muovere  dal 
sito  dove  egli  si  era  annidalo,  siccome 
neppure  il  Pesari  Veneto  compariva  ad 
unir  le  sue  armi  coli'  Estense. 

Dicile  campo  questa  irresoluzione  e 
mala  intelligenza  dei  collogali  al  cardinal 
Antonio  Barberini,  legato  e  generale  del- 
l' armata  papale,  di  spignere  il  marchese 
Mattel  con  (juntiro  mila  fanti  sul  territo- 
rio di  Modena,  che  occupò  San  Cesario, 
Spilamberto,  Vignola,  Guiglia  ed  altri  luo- 
ghi, commettendo  dappertullo  ciudellà  ed 
incendii,  come  s'  egli  tosse  slato  uno  spie- 
tato bassa.  A  questa  parte  dunque  si  vol- 
lò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel 
di  \A  di  giugno  fu  spedilo  dal  duca  di 
Modena  il  cavalier  della  Valletta  sul  Bolo- 
gnese, per  tentare  T  occupazione  di  Cre- 
valcuore,  ma  vi  restò  spelazzato  dai  Pa- 
palini. E  perciocché  le  poche  schiere  ve- 
nete, Tenute  in  rinforzo  di  esso  duca,  te- 
neano  ordini  diversi  dall'  idee  del  duco, 
prevalendosi  il  cardinale  legato  della 
poca  l)uoiia  armonia  dei  suoi  avversarii, 
nel  di  ^9  di  luglio  si  portò  all'  assedio  di 
Non  a  n  tota.  Avea  il  duca  Francesco  I,  con 


licenza  dell'  imperadore,  richiamato  di 
Germania  il  generoso  conte  Raimondo 
Montecuccoli^  suo  vassallo,  che  poi  tanta 
fama  si  procacciò  nel  generalato  delle 
armi  cesaree,  e  1'  aveva  costituito  gene- 
rale delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  No- 
nantola  marciò  il  prode  cavaliere,  e  si 
caldamente  assalì  1'  oste  nemica,  che  la 
mise  in  rolla  colla  strage  e  prigionia  di 
molti,  e  col  guadagno  d'  artiglier-ie.  Lo 
stesso  cardinale  Antonio,  che  animava 
colle  benedizioni  i  suoi  a  far  bene  il  loro 
dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stalo  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  al- 
tro buon  corridore  il  mise  poscia  in  sal- 
vo. Enlrò  allora  il  duca  di  Modena  sul 
Bolognese,  impadronendosi  di  Piumazzo, 
Bazzano  ed  altri  luoghi,  spargendo  il  ter- 
rore sino  alle  porle  di  Bologna.  E  già  si 
disponeva  egli  ad  assalire  quella  vasta  e 
sgomentala  città,  quando  eccoti  avviso, 
che  un  grosso  corpo  di  Papalini,  passato 
il  Po  a  Lagoscuro,  avea  sorpreso  il  forle 
dei  Veneziani,  e  quivi  alzava  in  fretta  del- 
le fortificazioni.  Furono  per  questo  ri- 
chiamale dai  Veneziani  le  milizie  loro, 
che  erano  sul  modenese,  e  fu  forzalo  il 
duca  a  ritirarsi.  Guerra  intanto  era  an- 
che ai  confini  del  Sanose  e  del  Perugino 
fra  le  genti  del  papa  e  quelle  del  gran 
duca  Ferdinando  II,  essendo  riuscito  ai 
Fiorentini  di  occupar  Cillà  della  Pieve, 
Monte  Leone,  Casliglione  del  Lago,  con- 
lullochè  il  duca  Saveili  con  maestà  di 
guerra  li  tenesse  ben  rislrelti,  e  rendesse 
loro  la  pariglia.  Trovandosi  impegnate 
coK'j  le  milizie  di  Toscana,  venne  in  men- 
te al  cardinale  Antonio  di  lenlare  un  bel 
colpo.  Fece  egli  improvvisamente  sul 
principio  di  ottobre  marciare  il  signor  di 
Valenze  dal  Bolognese  per  la  via  della 
Porelta  alla  volta  di  Pistoia,  con  disegno 
di  sorprendere  quella  città  sprovveduta 
d*  presidio.  Con  quattro  mila  fanti  e  mille 
cavalli  andò  egli,  e  giimse  a  dare  la  sca- 
lata a  Pistoia.  Ma  non  corrispose  al  suo 
valore  la  fortuna,  perché  i  cittadini  co- 
raggiosamente difesero  le  muro,  benché 
non  potessero  poi  esentar  la  campagna  da 
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un  grave  saccheggio.  Per  questo  acci- 
dente dimandò  il  gran  duca  soccorso  ai 
Veneziani  e  al  duca  di  Modena,  i  quali 
accorsero  per  tagliare  la  strada  al  ritor- 
no del  Valenze;  ma  egli,  dove  men  sei 
credevano,   passò  e  li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di 
non  molto  rilievo,  che  io  tralascio,  fatte 
in  queste  parti,  ed  anche  in  Toscana,  dove 
i  Fiorentini  non  meno  nelle  difese  che 
nelle  offese  riportarono  mollo  onore  ; 
questi  bravi  combattenti  andarono  a  cer- 
car riposo,  lasciando  che  nei  gabinetti  se- 
guitassero le  teste  politiche  i  lor  duelli, 
per  mettere  fine  ad  una  guerra,  che  co- 
stava poco  sangue,  ma  che  serviva  a  di- 
struggere assaissimo  chi  l'avea  sul  dosso. 
Il  bello  fu,  che  Odo  ardo  duca  di  Parma, 
per  cui  pure  era  fatta  la  festa,  se  ne 
stette  sempre  agiatamente  al  Bondeno  e 
alla  Stellala  senza  né  pure  stendere  un 
dito  in  aiuto  dei  suoi  protettori  :  il  che 
diede  molto  da  pensare  e  da  dire  agli 
speculativi,  e  molto  più  da  sclamare  a 
chi  si  trovava  interessato  in  si  fatti  im- 
brogli. E  giacché  si  é  fatta  menzione  al- 
l'anno  precedente  di  aver  la  morte  libe- 
rata la  corte  di  Francia  da  un  troppo  vio- 
lento favorito  e  primo  ministro  di  quel 
re,  non  si  dee  ora  tacere,  che  la  pruden- 
za nel  presente  anno  liberò  anche  la  cor- 
te di  Spagna  da  un  altro  potentissimo  fa- 
vorito, cioè  dal  conte  di  Olivares,  appel- 
lato il  conte  duca  ;  perchè  finalmente  ti- 
ratosi il  sipario  al  mal  governo  di  questo 
ministro,  per  cui  tante  sciagure  si  erano 
affollale  sopra  la  monarchia  spagnuola,  il 
re  Filippo  IV,  arrivò  nel  15  di  febbraio 
a  cacciarlo  di  corte  con  relegarlo  a  Loc- 
ches,  dove  ben  presto  gli  affanni  e  la  rab- 
bia gli  abbreviarono  la  vita. 

/  Cristo  MDCXLIV.  Indizione  xm. 
Anno  dì  1  Innocenzo  X  papa  I. 

(  Ferdinando  III  imperadore  8. 

Trattossi  alla  gagliarda  nel  verno  del- 
l'anno  presente  dal  cardinale  Alessandro 
Bichi,  come  plenipotenziario  del  re  Cri- 


stianissimo, di  comporre  le  differenze  del 
duca  di  Parma  e  dei  principi  collegati 
con  Roma.  Bramavano  forte  la  pace  i  Ve- 
neziani ;  non  men  di  toro  v'  era  portato 
il  gran  duca.  Ancorché  i  Barberini  se  ne 
andassero  pettoruti  per  avere  vigorosa- 
mente sostenuto  1'  onore  dello  Stato  ec- 
clesiastico contro  gli  sforzi  altrui,  pure 
conoscevano  il  bisogno  di  accomodarsi, 
perchè  miravano  cadente  il  vecchio  zio 
papa,  e  le  sue  infermità  davano  a  cono- 
scere eh'  egli  teneva  giù  un  piede  nel  se- 
polcro. Gran  tracollo  poteano  essi  aspet- 
tarsi, se  durante  la  guerra  fosse  egli  sta- 
lo rapito  dalla  morte.  Si  aggiugnevano  i 
richiami  de'  saggi  cardinali,  e  le  mormo- 
razioni e  querele  di  tutti  i  sudditi  della 
Chiesa  per  si  ostinalo  e  poco  importante 
impegno,  che  riusciva  loro  di  sommo  ag- 
gravio ;  quando  voce  comune  correa, 
che  il  maneggio  di  questa  guerra  fruttas- 
se dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina. 
Nel  mentre  che  si  manipolava  1'  accordo, 
non  lasciarono  i  collegati  di  allestir  nuove 
truppe  e  far  altri  preparamenti  per  con- 
tinuare, occorrendo,  la  guerra.  Anzi  se- 
guirono sul  principio  di  marzo  varie  osti- 
lità dei  Veneziani  contro  i  forti  fabbrica- 
ti olire  il  Po  dai  Papalini  ;  e  a  Lagoscuro 
di  qua  dal  fiume  occorse  una  fazion  mi- 
litai-e,  in  cui  il  cavaliere  Valletta  mise  in 
rolla  un  corpo  di  milizie  poutifizie  colla 
morte  di  duemila  e  colla  prigionia  di  cen- 
tocinquanta persone.  Accorso  colà  per 
sostenere  i  fuggitivi  il  cardinale  Antonio,  e 
caduto  in  un'  imboscala  tesagli  dal  mede- 
simo Valletta,  appena  potè  egli  salvarsi 
colla  velocità  del  cavallo,  lasciando  ivi 
prigione  il  vicelegato  di  Ferrara  Caraffa, 
Antonio  ossia  Marco  Doria  governator 
di  quel  forte,  ed  altri  uffiziali.  Per  tali 
motivi  dunque  si  affrettarono  i  ministri 
del  pontefice  e  i  mediatori  ad  ultimare  il 
trattato  di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in 
Venezia  dal  cardinale  Giovanni  Stefano 
Dong/ii  plenipotenziario  del  sommo  pon- 
tefice, dal  cardinale  Bichì  a  nome  del  re 
Cristianissimo,  da  Giovanni  Nani  per  par- 
te della  repubblica  di  Venezia,  dal  cava- 
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lier  Giambaiista  Gondi  pel  gran  duca  di 
Toscana  e  dal  marchese  Ippolito  Esten- 
se Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un'  altra 
capitolazione  a  parte  nello  stesso  giorno 
nondimeno  era  stala  fatta  dai  due  cardi- 
nali plenipotenziarii,  riguardante  1'  acco- 
modamento del  duca  di  Parma  con  sua 
Santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu, 
che  ognuno  disarmerebbe  ogni  luogo  in 
questa  guerra  occupato,  e  che  il  papa,  ad 
inteicessione  del  re  Cristianissimo,  assol- 
veva il  duca  Odoardo,  stante  una  umilis- 
sima sua  supplica,  dalle  censure,  promet- 
tendo restituirgli,  dopo  sessanta  giorni,  il 
ducato  di  Castro,  rimettendo  le  cose  nel- 
lo stato  in  cui  erano  prima  della  presente 
guerra,  e  restando  il  re  Cristianissimo 
garante  delle  promesse  fatte  dai  principi 
contraenti. 

E  tal  fine  ebbe  la  guerra  presente, 
guerra  brevemente  da  me  abbozzata, 
perchè  nulla  conteneva  di  grande,  nulla 
di  glorioso  nei  consigli,  nella  condotta 
e  nelle  azioni  militari;  e  pur  guerra  con 
tal  prolissità  e  si  minutamente  narrata 
dall'  abbate  Vittorio  Siri,  come  se  si 
fosse  trattato  di  quella  d'  Annibale  coi 
Romani,  o  dell'altra  di  Cesare  con  Pom- 
peo. Se  non  fosse  la  gente  avvezza  a  mi- 
rare come  facilmente  sotto  1'  apparente 
unione  di  molti  nelle  leghe  si  appiatti 
la  vera  disunione,  per  la  diversità  dei 
particolari  privati  interessi  e  desiderii, 
non  lascerebbe  certo  di  maravigliarsi 
come  nel  maneggio  di  questa  guerra  si 
osservasse  tanta  melensaggine  negli  uni, 
che  poteano  far  tanto  più,  e  noi  fecero  ;  e 
r  ardore  d'  alcuni,  ma  sì  mal  secondato 
da' compagni;  conchiudendo  gli  scrittori, 
che  se  i  collegati  fossero  ben  camminati 
d'  accordo,  ed  avessero  unite  le  forze, 
altra  faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e 
tante  spese  da  lor  latte,  e  danni  da  lor 
patiti,  non  sarebbero  restati  senza  risar- 
cimento. La  veiità  nondimeno  è,  che  con 
sì  poche  prodezze  ottennero  1'  intento 
loro  di  mettere  in  dovere  1'  orgoglio  dei 
Barberini,  e  di  rimettere  il  duca  di  Par- 
ma in  Castro;  benché   tal  benefizio  col 


tempo  a  lui  nulla  giovasse.  E  ciò  per 
colpa  sua,  perchè  principe  di  poco  con- 
siglio, e  che  si  moveva  per  lo  più  secondo 
il  solo  empito  delle  sue  passioni.  Tanto 
oro  eh'  egli  impiegò  in  questa  guerra,  se 
fosse  stato  da  lui  applicato  a  soddisfare 
i  suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monte 
dei  suoi  debiti,  e  risparmiato  a  sé  e  agli 
altri  il  dispendio  della  rottura  suddetta. 
Ma  egli  volle  guerra  con  restar  poi  brollo 
in  casa  propria,  e  carico,  come  prima,  dei 
debiti  suoi.  Una  più  bella  ne  aggiunse 
dipoi.  Tanto  la  repubblica  veneta,  che  il 
gran  duca,  e  il  duca  di  Modena,  quantun- 
que nulla  avessero  guadagnato  in  questo 
si  dispendioso  movimento  d'  armi,  pure 
con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringra- 
ziarono il  re  Cristianissimo  e  la  regina 
reggente  dell'  aver  procacciata  la  loro 
pace.  Il  duca  di  Parma,  che  solo  avea 
raccolto  il  frutto  dell'  altrui  spese  e  fati- 
che, niun  ringraziamento  inviò  alla  corte 
di  Francia,  e  da  li  a  poco  negò  il  transito 
d'alcune  truppe  franzesi  per  li  suoi  Stati. 
Cose  tutte  che  probabilmente  non  ripor- 
tarono l'approvazion  dei  saggi.  Quanto  a 
Roma,  non  si  può  dire  in  che  discredito 
restassero  i  nipoti  del  papa,  e  quanta  odio- 
sità del  pubblico  si  concitassero  contro 
per  questa  briga  da  lor  voluta,  che  costò 
tanti  danni  ai  sudditi  della  Chiesa,  ac- 
crebbe a  dismisura  i  dazi  e  le  gabelle 
nello  Stato  ecclesiastico,  parte  dei  quali 
dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  alla 
camera  apostolica,  che  incancherite  son 
poi  andate  crescendo,  e  fece  consumar 
tanta  copia  d'  oro,  tratta  da  castello 
Sant'Angelo,  per  soddisfare  ai  capricci  di 
chi  si  abusava  dell'  autorità  concessagli 
dal  quasi  decrepito  zio.  Ed  è  costante  che 
il  povero  papa,  giacente  in  letto,  restava 
in  troppe  maniere  ingannato  dai  nipoti, 
e  desiderò  sempre  la  pace,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farnese  le  umilia- 
zioni dovute  alla  sua  sovranità:  laddove 
i  nipoti  altro  non  ambivano  che  guerra, 
e  guastavano  tutte  le  tele  ordite  per  la 
concordia.  Se  questo  poi  possa  bastare  a 
giustificar   presso   Dio   un   ponletìce)  il 
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quale  in  vece  di  valersi  del  consìglio  di 
lanli  saggi  porporati,  dei  quali  sempre 
abbonda  il  sacro  collegio,  si  abbandoni 
in  braccio  ai  nipoti,  gravidi  bene  spesso 
di  umane  passioni,  alla  tenuità  della  mia 
opinione  non  conviene  il  deciderlo. 

Ma  del  pontefice  Urinino  F/// andava 
sempre  più  declinando  alT  occaso  Ja  sa- 
nità, e  poco  potè  goder  egli  della  conten- 
tezza d'  aver  restituita  ai  suoi  popoli  la 
quiete.  Fu  scritto  da  altri  che,  in  vece  di 
allegrezza,  egli  provò  dei  fieri  tormenti 
per  tanti  dispendii  della  camera  aposto- 
lica, per  tanti  gemiti  e  maledizioni  dei 
popoli,  e  per  1'  esito  della  guerra,  in  cui 
restava  intaccata  non  poco  la  sua  riputa- 
zione; e  che  questo  crepacuore  influisse 
a  rendergli  disgustoso  il  sopravvivere. 
Comunque  sia,  nel  di  29  di  luglio,  dopo 
venlun  anni  di  pontificato,  egli  terminò 
i  suoi  giorni,  restando  perenne  memoria 
del  suo  vivacissimo  spirito,  del  suo  amore 
alla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e  del- 
l' averla  fatta  fiorire  in  Roma  a'  suoi 
tempi,  siccome  ancora  delle  tante  fabbri- 
che sue  per  ornamento  e  per  difesa  della 
stessa  Roma,  e  d'  altri  luoghi  dello  Stato 
pontifizio.  Ma  siccome  del  troppo  lungo 
suo  pontificato  era  annoiata  la  gente,  e 
le  tante  gabelle  imposte  per  la  guerra 
voluta  dai  suoi  nipoti,  e  il  genio  baldan- 
zoso ed  imperante  dei  medesimi,  con- 
giunto coir  avere  adunate  tante  ricchez- 
ze, assorbendo  essi  lutto  senza  farne 
parte  agli  altri,  aveano  dato  un  polente 
impulso  all'invidia  e  alla  malevolenza: 
così,  appena  spirato  il  papa,  fioccarono 
le  pasquinate,  e  vi  fu  pericolo  di  sedizio- 
ne nel  popolo,  e  fuorché  le  poche  crea- 
ture dei  Barberini,  ognuno  si  facea  lecito 
di  declamare  conlra  di  loro.  Gran  pre- 
mura aveano  i  due  cardinali  Barberini 
Francesco  ed  Antonio^  e  grandi  maneggi 
fecero,  perchè  cadessero  le  chiavi  di  San 
Pietro  in  persona  creatura  dello  zio  e 
ben  affetta  alla  lor  casa.  Ma  perchè  il 
primo  era  capo  della  fazion  barberina, 
e  r  altro  dei  Franzesi,  siccome  protellor 
di  quella  corona,  né  pur  essi  andavano 


d'  accordo  nelle  lor  pretensioni  e  mire,  e 
vennero  anche  un  di  alle  brusche  fra 
loro.  Tanti  hanno  scritto,  e  con  tanta  di- 
versità, anzi  contrarietà  di  questo  con- 
clave, che  non  si  sa  cosa  credere  ;  né  al- 
l' assunto  mio  è  permesso  d' indagare  i 
cupi  nascondigli  di  quei  maneggi,  dove 
non  dovrebbe  avere,  e  pure  ha  tanta 
mano  1'  umana  politica,  la  qual  nondi- 
meno confusa  si  sovente  si  truova  dalla 
suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
sua  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si 
credea  o  non  si  volea. 

A  me  dunque  basterà  di  dire,  che 
finalmente  nel  di  15  di  settembre  (dal 
Vianoli  e  dall'  Oldoino,  non  so  come, 
è  detto  nel  dì  14  d'esso  mese)  cadde 
r  elezione  nella  pei'sona  del  cardinale 
Giambalista  Panfilio  Romano,  che  con 
infinito  applauso  dei  suoi  concittadini 
assunse  il  nome  d' Innocenzo  X.  Era  di 
età  di  settant'  anni,  uomo  dotto  in  leggi,  di 
aspetto  ruvido  e  brutto,  ma  maestoso. 
MirabiI  cosa  fu,  che  concorressero  in  lui 
i  cardinali  Barberini,  contuttoché  il  car- 
dinale Antonio  per  varii  precedenti  dis- 
gusti il  credesse  nemico,  alraen  poco 
amorevole  di  sua  casa,  e  perciò  ne  avesse 
procurata  dalla  corte  di  Francia  l'esclu- 
sione. Ma  dicono,  che,  interpostosi  il  car- 
dinal Teodoli  e  il  marchese  suo  fra- 
tello col  signor  di  Sansciamon  amba- 
sciatore di  Francia,  e  adoperato  1'  ariete 
d'altre  arti,  il  tirassero  in  favor  del  Pan- 
filio, onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse 
anch'esso  cardinale  Antonio.  Restò  in- 
tanto fieramente  esacerbata  la  corte  del 
re  Cristianissimo  per  la  condotta  di  esso 
cardinale  e  dello  stesso  ambasciatore, 
non  già,  come  si  volle  far  credere,  che 
si  avesse  a  male  l' elezion  del  novello 
pontefice,  ma  perchè  i  medesimi  aves- 
sero prima  diffamata  la  Francia,  come 
contraria  e  nemica  alla  di  lui  esaltazione, 
e  poi  l'avessero  aiutato  a  salire  sul  tro- 
no. Gli  effetti  di  questo  sdegno  poco  stet- 
tero a  scoppiare,  essendo  venuti  ordini 
da  Parigi  che  si  levasse  al  cardinale  An- 
ionio   il    brevetto   della   protezion  della 
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Francia,  e  che  1'  ambasciatore  se  ne  tor- 
nasse immediatamente  a  Parigi.  Cosi 
cominciò,  ma  qui  non  fini  1'  umiliazione 
dei  nipoti  di  papa  Urbano  Vili,  quantun- 
que sui  principii  del  suo  governo  Inno- 
cenzo X  si  mostrasse  (  non  è  ben  cerio, 
se  con  vero  o  puiecon  apparente  affetto) 
lor  protettore  e  fautore:  così  richiedendo 
la  gratitudine  verso  persone,  senza  il 
braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai 
arrivato  al  trono.  Si  studiarono  anche 
i  Barberini  di  rientrare  in  grazia  degli 
Spagnuoli;  ma  non  riusci  loro  per  l'odio 
che  si  erano  tirali  addosso  dei  principi 
d'  Italia,  e  massimamente  del  gran  duca 
Ferdinando  II.  Perlocchè  spedirono  in 
Francia  il  cardinale  di  Valenze  per  ad- 
durre le  lor  discolpe,  e  promettere  molle 
cose  in  vantaggio  del  re  Cristianissimo 
per  gli  affari  d'Italia.  Andò  segretamente 
questo  porporato  fino  a  Parigi,  ma,  senza 
volerlo  la  corte  ascoltare,  fu  obbligato 
ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  s' industriò, 
che  ottenne  d' abboccarsi  col  cardinal 
Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e  dopo  quello 
abboccamenio  se  ne  tornò  tutto  conlento 
a  Roma  nel!'  anno  seguente. 

In  quesl'  anno  ancora  non  manca- 
rono novità  e  disgrazie  al  Piemonte  e 
allo  stato  di  Milano,  paesi  lacerati  non 
meno  dai  nemici  che  dagli  amici.  Perchè 
incresceva  al  cardinal  Mazzarino  di  tener 
tanti  luoghi  presidiali  in  Piemonte,  fu- 
rono falli  negoziali  da  madama  Reale 
Cristina  per  ollenere  il  rilascio  in  sua 
mano  di  Carmagnola,  Asti,  Demonle  e 
Lausel,  ed  anche  della  citlù  di  Torino, 
a  riserva  della  cittadella,  dove  (siccome 
ancora  in  Verrua,  Sanlià  e  Cavours)  do- 
vea  restar  guarnigione  franzese.  Fu  con- 
cfaìuso  questo  lungo  trattato  solamente 
nel  di  5  d' aprile  dell'  anno  seguente, 
liscilo  in  campiigna  nel  mese  di  giugno  il 
principe  Tommaso  colle  milizie  del  re 
Cristianissimo  e  piemonlesi,  andò  a  cercar 
la  buona  ventura.  Si  staccò  da  lui  in  que- 
sti lempi  il  valoroso  generale  marchese 
Guido  vaia,  disgustato  da'  Franz(;si,  e 
passò  al  servigio  del  papa,  ma  con  ritor- 


nar da  lì  a  non  molto  al  servigio  di  ma- 
dama Reale.  Dopo  avere  esso  principe 
Tommaso,  colla  spedizione  di  don  Mau- 
rizio di  Savoia  acquistalo  il  castello  di 
Ponzone,  si  portò  sotto  Arona  sul  Lago 
Maggiore;  ma,  scoperta  l'intelligenza  clie 
egli  aveva  in  quel  luogo,  e  trovata  poco 
prima  ben  provveduta  d'  armi  quella 
terra  e  rocca,  andò  a  mettere  il  campo 
alla  terra  o  sia  città  di  Santià.  In  questo 
mentre  il  marchese  di  Vellada  governa  lor 
di  Milano,  che  aveva  atteso  a  rinforzarsi 
di  gente  con  raccogliere  la  licenziala  dal 
papa  e  dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sor- 
prendere la  ciltadella  d'Asti;  ma  non 
potè  aver  la  città,  sostenuta  dal  coraggio 
degli  abitanti,  ed  appresso  rinforzata  con 
buone  truppe  dal  principe  Tommaso. 
Continualo  poi  1'  assedio  di  Sanlià,  fu- 
rono forzali  i  difensori  Spagnuoli  a  capi- 
tolarne la  resa  nel  di  6  di  settembre.  Ciò 
fallo,  il  principe  condusse  1'  armata  al- 
l' assedio  della  suddetta  cittadella  d'  Asti, 
che  si  tenne  forte  tino  all'  ultimo  del 
mese  suddello.  Quindi  con  disegno  d'im- 
padronirsi del  Finale  di  Spagna,  sprov- 
veduto allora  di  gente,  valicò  1'  Apenni- 
no;  ma  avendo  il  Vellada  senza  rilardo 
spediti  colà  mille  e  qualtrocento  fanti, 
né  comparendo,  secondo  il  concerto,  al- 
quanti legni  franzesi,  che  doveano  fian- 
cheggiar r  impresa  per  mare,  gli  con- 
venne tornarsene  in  Piemonte  colla  le- 
sta bassa. 

Cosa  avvenne  in  quesl'  anno  che  fu 
la  sorgente  d' infiniti  guai  alla  repubblica 
di  Venezia.  Veleggiava  pel  mare  Carpa- 
zio  la  S(|uadra  delle  galee  dei  cavalieri 
di  Malta,  che  por  l' impiego  loro  di  tener 
netto,  p(  r  quanto  possono,  dai  corsari 
infedeli  il  Mediterraneo,  presso  i  Turchi 
e  Mori  son  chiamati  i  corsari  cristiani. 
Vogliosi  anch'  essi  di  quahhe  preda,  si 
avvennero  alle  crociere,  settanta  miglia 
lungi  da  Rodi,  in  un  grosso  galeone,  os- 
sia vascello  turchesco,  accompagnalo  da 
du(!  allri  minori  e  da  selle  saiche.  Poco 
vi  volle  ad  accorgersi,  che  quel  gran  le- 
gno conteneva   nel  suo  seno  di   molte 
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ricchezze  ;  però  al  valore  ed  ardire  or- 
dinario de'  Maltesi  si  aggiunse  la  spe- 
ranza di  un  ingordo  bollino,  per  cui 
sprezzando  ferite  e  morti  lecero  un  in- 
credibile sforzo  per  aggrapparsi  sopra  il 
galeone  e  ridurlo  in  loro  potere.  Infe- 
riore non  fu  la  bravura  e  T  oslinazion 
dei  Musulmani  nella  difesa,  e  durò  più 
assalii  e  più  ove  il  sanguinoso  combat- 
timento ;  ma  tinalmenle  restarono  vinci- 
tori i  cristiani.  Era  il  galeone  della  Sul- 
tana ricco  di  molto  oro  e  geunne,  di 
merci  e  di  arredi  preziosi,  e  conduceva 
in  Egitto  Tembis  Agi'i,  già  favorito  di  tre 
gran  signori,  e  governator  del  serraglio, 
andante  alla  Mecca,  per  poi  riposare  il 
resto  di  sua  vita  nel  Cairo.  Nove  cava- 
lieri, cento  e  sedici  soldati  morti,  e  in- 
torno a  ducento  sessanta  feriti  si  con- 
tarono dalla  parte  de' cristiani  :  da  quella 
de'  Tui'chi  perirono  circa  seicento  per- 
sone, e  ne  rimasero  schiave  trecento  ot- 
tanta. Fu  creduto  che  il  valsente  di  quel 
galeone  ascendesse  a  pili  di  tre  milioni 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o  marinaro  che 
non  ne  arricchisse.  Sì  mal  concio  restò 
quel  legno  dalle  cannonate,  che  non  si 
potè  lungamente  rimurchiare,  e  però 
calò  a  fondo  nel  mare.  Le  galee  maltesi 
maltrattate  anch'  esse  da'  nemici  e  da 
una  tempesta,  si  ridussero  a'  di  5  di  no- 
vembre nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognu- 
no le  voci  in  acclamazioni  al  valor  dei 
Maltesi  per  questa  vittoria  ;  ma  si  mutò 
presto  linguaggio,  e  le  allegrezze  si  con- 
vertirono in  pianto,  perchè  oltre  modo 
sdegnato  ed  irritato  anche  dalla  Sultana, 
il  gran  signore  Ibraiin  contro  i  Maltesi, 
anzi  contro  il  cristianesimo,  oppur  mosso 
da  altri  impulsi  di  ambizione,  e  dal  ve- 
dere in  guerra  fra  loro  i  potentati  di 
Europa,  determinò,  dopo  tanti  anni  di 
pace,  di  muovere  guerra  a'cristiani,  come 
pur  troppo  avremo  a  parlarne  all'  anno 
seguente. 


Cristo  mdcxlv.  Indizione  xiii. 
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Giacché  riusci  alla  reggente  duchessa 
di  Savoia  liberar  la  cittù  (  ma  non  già  la 
cittadella  )  di  Torino  dalla  guarnigion 
franzese,  nel  dì  \  \  d' aprile  con  gran 
solennità  e  giubilo  di  quel  popolo  v'  in- 
trodusse il  picciolo  duca  Carlo  Emma- 
nuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  a- 
veano  goduto  in  quelle  parli  i  Franzesi, 
quando  per  essere  tìnalmente  giunto  di 
Francia  un  buon  rinforzo  di  soldatesche 
e  di  danaro,  il  principe  Tommaso  lor  ge- 
nerale nel  dì  21  di  agosto,  valicata  la 
Sesia  senza  trovarvi  opposizione  alcuna, 
si  spinse  contra  di  Vigevano.  Non  tardò 
molto  a  capitolare  la  città,  ed,  essendosi 
ritirato  il  lieve  presidio  di  Spagnuoli  e 
Napoletani  nel  castello,  il  principe  co- 
minciò tosto  gli  approcci  e  le  batterie  per 
superarlo  ;  e,  quantunque  trovasse  ga- 
gliarda resistenza  nei  difensori,  pure  nel 
di  15  ovvero  15  di  settembre,  ebbe  il 
contento  di  ridurlo  a' suoi  voleri.  Sì  a- 
rnaramentefu  sentita  dal  presidente  Bar- 
tolommeo  Arese,  capo  del  senato  di  Mi- 
lano, e  dagli  altri  ministri  di  quel  go- 
verno la  perdita  di  Vigevano,  che,  formato 
iìiì  segrelo  processo  di  tutti  gli  errori 
commessi  dal  marchese  dì  Vellada  gover- 
natore, lo  mandarono  in  Ispagna,  aftinché 
un  reggente  sì  fallo,  pieno  solamente  di 
millanterie,  fosse  rimosso.  Ma  il  marche- 
se, che  non  s'  era  attentato  di  portar  soc- 
corso a  Vigevano,  assai  informalo  che 
quella  città  e  rocca  scarseggiavano  forte 
di  viveri,  e  massime  di  munizioni  da 
guerra,  giudicò  di  potersi  rifare, con  por- 
si ad  angustiare  il  campo  franzese,  e  a 
diftìcultargli  le  provvisioni.  Passò  dunque 
con  tutte  le  sue  forze,  e  andò  a  postarsi  a 
Mortara,  a  Novara,  e,  a'  passi  della  Sesia. 
Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto, 
e  crescendo  gì'  incomodi  della  stagione, 
senza  che  mai  comparisse  il  convoglio 
promesso  dal  conte  di  Plessis,  dopo  aver 
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ben  munilo  e  presidialo  Vigevano,  sul 
fine  d'ottobre  si  mosse  per  ritornare  in 
Piemonte.  Sui  passi  della  Gogna  trovò 
gli  Spagnuoli  preparati  per  contrastargli 
la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle  mani,  e 
si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno 
fu  la  bravura  e  condotta  del  principe, 
die  sempre  combattendo  e  sempre  riti- 
randosi, condusse  finalmente  in  salvo  le 
genti  sue  con  suo  grande  onore.  Periro- 
no in  queir  azione  circa  mille  Franzesi 
{altri  scrivono  mollo  meno)  e  fra  gli  al- 
tri ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Maurizio 
di  Savoia  fratello  bastardo  del  principe 
Tommaso.  Degli  Spagnuoli  fra  morti  e 
feriti  si  contarono  circa  trecento  per- 
sone. Ora  perchè  premeva  forte  al  Vel- 
lada  la  rieuperazion  di  Vigevano,  siccome 
città  posta  nel  cuore  dello  Stalo  di  Mila- 
no, da  che  ebbe  falli  i  necessarii  prepa- 
ramenti, nel  di  17  di  dicembre,  al  dispello 
del  verno  andò  ad  accamparsi  colà,  e 
formò  intorno  ad  essa  città  una  ben  in- 
tesa circonvallazione.  Con  tali  imprese 
ebbero  line  in  quelle  parli  le  operazioni 
della  guerra,  Seguirono  in  questi  tempi 
gli  sponsali  Un  \' Arciduca  Carlo  d'Inn- 
spruch,  e  la  principessa  Anna  de  Medici 
sorella  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  nel  di  25  di  settem- 
bre in  Fon  la  n  oblò  Maria  Gonzaga,  figlia 
del  fu  Carlo  I  duca  dì  Mantova  e  Nevers, 
fu  sposala  a  nome  di  Vladislao  re  di  Po- 
lonia, colla  dote  di  seltecento  mila  scudi 
d' oro,  cioè  con  un  altro  gran  salasso 
alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa  venne 
colà  Tambasciator  Polacco,  tanle  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia ,  che  ognuno 
ne  slupi. 

Fin  qui  oveano  goduto  una  compe- 
tente bonaccia  in  I\oma  i  Barberini, 
quantunque  il  cardinale  Antonio  si  tro- 
vasse spoglialo  della  prolezion  della  Fran- 
cia, e  a  don  Taddeo  siio  fratello  lolla  la 
dignità  di  general  della  Chiesa,  e  dispu- 
tala quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quesl'  anno  i  loro  altari, 
sia  perchè  papa  Innocenzo  X  non  avesse 
portato  un  buon  cuore  verso  di  loro  al 


pontificato,  ossia  perchè  nascessero  tali 
emergenti,  che  gli  facessero  cambiar  mas- 
sime ed  el'fetli.  Fu  dello  die  si  alteras- 
il  papa  per  non  poter  cavar  di  mano  del 
cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scritti  dal 
marchese  Teodoli  all'ambascialor  di  Fran- 
cia, per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del 
cardinal  Panfilio,  de'  quali  tenea  gran 
conto  esso  cardinale  Antonio,  siccome 
cose  che  poteano  servir  di  discolpa  al  suo 
operalo  nel  conclave.  Tuttavia  anche  sen- 
za di  questo  potè  papa  Innocenzo  giungere 
a  prendere  altre  risoluzioni  :  tanti  erano 
i  ricorsi  falli  contra  dei  Barberini  dalla 
folla  de'Ior  nemici,  non  solamente  dal  po- 
polo, ma  anche  da  molti  della  corte  slessa, 
e  massimamente  dagli  Spagnuoli,  dichia- 
rali troppo  mal  soddisfatti  di  loro.  Imper- 
ciocché da  gran  tempo  non  si  era  veduto 
nepotismo  che  tanto  odio  ed  invidia  a- 
vesse  eccitato  come  questo,  si  per  la  de- 
testata precedente  guerra,  e  sì  ancora 
per  le  tanle  ricchezze  da  loro  accumu- 
lale, essendovi  chi  fa  ascendere  (credo 
io  con  esagerazione)  sino  a  quattrocento 
mila  scudi  romani  di  rendita  annua  i  lor 
beni  tanto  di  chiesa  che  laicali,  consi- 
stenti in  uffizii  pubblici,  luoghi  di  monti, 
città,  castella,  ville,  commende  ed  altri 
benefizii,  essendo  colati  in  loro  tulli  i 
più  pingui  dell'Italia.  Sopra  tulio  gravi 
ciano  i  risentimenti  della  camera  apo- 
stolica rimasta  indebitala  di  otto  milioni 
d'oi'o,  calcolandosi  che  circa  quaranta 
milioni  fossero  passali  per  le  mani  bar- 
barine,  durante  il  loro  governo;  per  lo 
che  veniva  il  papa  istigato  a  dimandarne 
conto.  Non  polca  di  meno  il  buon  pon- 
tefice di  mirar  con  isdegno  caricati  per 
capricciose  occasioni  sotto  il  precedente 
governo  i  suoi  popoli  di  tante  gabelle, 
che  poi  si  erano,  secondo  il  solilo,  alienale 
con  fondar  varii  monti  venduti  a'  parti- 
colari, di  modo  che  di  due  milioni  d'  oro 
di  rendita  annua  degli  Slati  ddla  Chiesa, 
un  milione  e  trecento  mila  scudi  annual- 
mente andavano  a  pagare  i  fruiti,  e  i  sel- 
tecento mila  restanti  appena  baslayano 
alle  spese  necessarie:  giacché  oltre  reo- 
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dito  della  duleria  e  vendile  di  iinizii  so- 
leano  colare  nella  borsa  propria  de'  papi. 
Commiserava  perciò  Innocenzo  lanle  pia- 
ghe della  camera  apostolica,  il  commo- 
veano  tanti  lamenti  delle  aggravate  co- 
niunilù,  e  bramava  di  rimediarvi.  La  dis- 
grazia volle  che  in  soli  desiderii  andò 
poi  a  finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e  grida  con- 
tro di  essi  Barberini  non  mancavano  cer- 
tamente delle  calunnie  e  delle  accuse  vane 
ordite  dalla  sola  malignità  e  dall'  odio 
quasi  universale.  Conlutlociò  il  cardinale 
Antonio^  contro  il  qual  solo  era  il  tuono, 
e  non  già  contro  il  cardinal  Francesco, 
porporato  incorrotto  e  di  vita  esemplare, 
da  che  vide  crescere  ogni  dì  più  il  nuvolo 
nero  conlra  di  luì,  per  essere  egli  camer- 
lengo della  Chiesa  romana,  e  venir  chie- 
sto lo  scarico  dell'  amministrazione  dei 
beni  camerali,  e  nel  veder  già  carcerati 
il  Braccese  e  il  Possenti  due  suoi  servi- 
lori:  prese  la  risoluzione  di  rifugiarsi  in 
Francia,  giacché  il  cardinale  di  Valenze 
avea  rimesso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
quella  corte.  E  ciò  per  fini  politici  ed  an- 
che privati  del  cardinal  Mazzarino^  già  di- 
venuto r  arbitro  della  Francia  nella  reg- 
genza di  una  donna,  e  nella  minorità  di 
un  picciolo  re.  Era  egli  con  tutta  la  sua 
porpora  indosso  disgustalo  della  sacra 
corte,  e  fors'  anche  contro  il  medesimo 
papa  Innocenzo  X  per  cagione  del  padre 
Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell' or- 
dine dei  predicatori,  non  peranche  creato 
cardinale,  e  perchè  il  cardinale  Gian-Gia- 
como Panciroli,  che  non  godea  di  sua  gra- 
zia, era  stato  dal  pontefice  eletto  segreta- 
rio di  Slato.  Oltre  di  che  pareva  al  Maz- 
zarino non  lieve  guadagno  per  la  Francia 
il  tirare  nel  suo  parlilo  i  Barberini,  gente 
si  ricca  e  potente,  con  cui  andava  con- 
corde la  fazione  di  tante  creature  di  papa 
Urbano  Vili.  Adunque  nel  dì  27  di  set- 
tembre alla  sordina  sì  levò  di  Roma  esso 
cardinale  Antonio,  e,  ito  ad  imbarcarsi  a 
Genova,  volò  a  Parigi.  Per  questa  fuga 
restò  sommamente  turbato  il  papa,  ed 
accesero  maggiore  il  fuoco  gii  Spagnuoli: 


laonde  passò  la  Santità  sua  a  sequestrar 
tutte  l'entrate  godute  da  quel  porporato 
nello  Stato  ecclesiastico,  distribuì  a  varii 
cardinali  le  di  lui  cariche,  e  spezialmente 
la  camerlengheria  al  cardinale  Sforza; 
deputò  a  rivedere  i  conti  della  di  lui  am- 
ministrazione un  fiscale  di  vaglia,  e  giunse 
con  pubblico  editto,  se  non  compariva  il 
Barberino  nello  spazio  di  sei  mesi,  a  mi- 
nacciargli la  perdila  di  tutto,  e  fin  del 
cappello.  Dal  canto  suo  anche  il  Mazza- 
rino mosse  altre  armi  in  difesa  del  car- 
dinale Antonio,  cioè  il  parlamento  di  Pa- 
rigi contro  queir  editto,  e  la  regina  a  scri- 
vere lellera  risentila  al  papa  pel  poco  ri- 
spelto  che  si  mostrava  alla  Francia,  ag- 
giugnendo  rispettose  minacce,  quando 
non  si  mutasse  registro.  Se  il  buon  pon- 
tefice prorompesse  in  escandescenze  con- 
lra questi  due  porporati,  1'  uno  proletto, 
e  r  altro  protettore,  sarà  ad  ognun  facile 
r  immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de'  Turchi  Ibraim  in 
questi  tempi  allestita  una  polente  armala 
navale,  che,  venula  a  Navarino  e  rinfor- 
zata dai  coisari  barbareschi,  sì  trovò 
composta  di  ottanta  galee,  due  maone,  o 
sieno  galeazze,  un  galeone,  ossia  vascello 
grosso  della  Sultana,  venlidue  navi  arma- 
le e  trecento  saiche.  Per  quanto  dicono, 
vi  s' imbarcarono  quattordici  mila  spai, 
sette  mila  giannizzeri,  ed  altri  quaranta 
mila  fanti:  con  facoltà,  per  non  dire  ob- 
bligo, ad  ognuno  di  credere  che  fossero 
molto  meno.  Vi  erano  molli  ingegneri 
fiamminghi  e  francesi  ed  altri  rinegali,  che 
in  ogni  tempo  hanno  cresciutala  baldanza 
a  quegl'  infedeli.  A  udire  ì  Turchi,  la  vo- 
levano contro  Malta,  per  punire  quei  ca- 
valieri del  bruito  tiro  fallo  nell'  anno  pre- 
cedente al  ricco  galeone  della  Sultana. 
Penava  a  crederlo  chi  sa  qual  rocca  in- 
espugnabile sia  la  città  di  Malta;  ma,  ciò 
non  ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati 
colà  tutti  i  cavalieri,  ed  ammanito  tutto 
r  occorrente  per  precauzione  e  per  ben 
riceverli.  Al  bailo  veneto  ingannevol- 
mente sì  faceano  carezze  in  Costantino- 
poli, quando  all'  improvviso  si  trovò  egli 
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prigiono,  e  nel  dì  25  di  giugno  si  vide 
approdnr  1'  armala  olloniana  all'  isola  di 
Candia,  regno  antico  delia  repubbliea  di 
Venezia  ;  e,  dopo  aver  preso  il  forte  ossia 
lo  scoglio  di  san  Todero,  passare  all'  as- 
sedio della  ciltù  della  Canea.  Per  non 
mostrar  sé  slessi  proiettori  dei  Maltesi, 
nonaveano  i  Veneziani  fatto  quel  gagliar- 
do armamento,  ciie  in  altri  simili  casi  usa 
di  farcia  lor  saviezza.  Conlullociò misero 
tosto  in  punto  nove  galee  e  vascelli,  e  li 
spedirono  in  Levante  ;  e,  udita  appresso  la 
dolorosa  nuova  dello  siìarco  dei  Turclii 
in  Candia,  e  dclT  assedio  della  Canea,  si 
diedero  senza  sgomentarsi  a  far  gente,  ad 
accrescere  le  lor  forze  marittime,  e  ad 
implorare  il  soccorso  dei  principi  cristia- 
ni elle,  secondo  il  solilo,  per  la  maggior 
parte  attendendo  a  scannarsi  fra  loro, 
mostrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e 
tutla  la  liberalità  andò  a  tiiiire  in  parole. 
Papa  Innocenzo  X  non  si  lece  pimlo  pre- 
gare, ed  allestite  le  proprie  galee,  procurò 
anche  che  Napoli,  il  gran  duca  e  Malta 
vi  unissero  le  loro,  giacché  i  Genovesi 
non  vi  vollero  concori-ere,  anzi  proibiro- 
no ai  loro  sudditi  V  investir  danaro  fuori 
i  della  lor  cittA.  Si  compose  con  ciò  uno 
I  stuolo  di  ventitré  galee,  e  il  ponlefìce,  per 
levar  le  contese,  ne  dichiarò  generale  il 
principe  indovisio  con  cui  dianzi  avea 
maritala  donna  Costanza  sua  nipote.  Ma 
questa  ilolta  fece  vela  troppo  lardi,  e 
quella  dei  Veneziani,  per  liti  insorte  fra 
il  generale  Cornaro  o  Marino  Cappello, 
n)ai  non  arrivò  a  tenlar  la  sua  lorluna 
con  quella  dei  Turchi.  Mirabile  senza  (allo 
fu  la  dilesa  della  Canea,  in  cui  (in  le  donne 
accorsero  a  sostener  gli  assalti,  e  a  dar 
la  vita  per  la  patria.  Ciò  non  ostante,  per- 
ché lievi  furono  i  soccorsi  in  essa  cillA 
introdotti,  le  convenne  soccofnbere  nel 
dì  iS  di  agosto  alla  forza  dei  Musulmani. 
E  questo  inlauslopiMncipio  ebbe  la  guerra 
di  Candia:  guerra  lu  più  lunga  e  la  più 
dispendiosa,  che  si  abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  contro  la  Porta  ottoma- 
na, e,  guerra  memorabile  p(>r  la  varietà 
delle  azioni,  dello  battaglie  e  degli  usse- 


dii,  e  quantunque  infelice  nell'  esito,  pure 
sempre  gloriosa  al  nome  veneto.  Fu  essa 
descritta  dal  conte  Gualdo  Priorato,  dal 
senatore  Andrea  Valiero,  da  Girolamo 
Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessandro 
Maria  Vianoli,  e  da  altri  in  lingua  vol- 
gare, ed  ultimamente  anche  in  testo  la- 
tino dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni 
Oraziani  pubblico  lettore  nell'  università 
di  Padova. 

(  Cristo  mdcxlvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  <  Innocknzo  X  papa  5. 

(  Ferdinando  III  imperad.  IO. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marche- 
se di  Vellada  sul  fine  dell'  anno  prece- 
dente mosso  r  assedio  a  Vigevano,  riso- 
luto di  ricuperarlo  dalle  mani  dei  Fran- 
zesi.  La  città  si  arrendè  tosto,  e  però 
tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roc- 
ca, dove  s'  era  ritirato  tutto  il  presidio. 
La  stagione  cattiva  e  le  strade  fungose 
non  permisero  al  principe  Tommaso  di 
recarle  soccorso;  laonde  nel  di  16  gen- 
naio dell'  anno  presente  i  difensori  con 
patti  onorevoli  ne  accordarono  la  resa. 
Ne  fu  ben  bela  la  citlà  di  Milano.  Essen- 
do poi  stalo  richiamalo  in  Ispagna  esso 
Vellada,  a  lui  succedette  nel  governo  dello 
Slato  di  Milano  il  conlcslahile  di  Casliglia, 
il  (|uale,  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  polé  operare  in  quest'anno, 
se  non  che  sul  principio  d'  agosto  fece 
una  irruzione  verso  la  città  d'  Acqui,  e 
con  poche  cannonate  se  ne  impaclroni. 
Passato  di  là  sollo  il  castello  di  Ponzone, 
colle  artiglierie  e  colle  mine  nel  di  \7 
d'  esso  mese  lo  costrinse  alla  resa.  Ninna 
altra  bravura  di  lui  si  conta  sotto  il  pre- 
sente anno.  Quello  che  più  diede  da 
discorrere  in  (piesti  tempi  all'  Italia,  fu 
un  insolito  preparamento  di  un'  armata 
lulta  dai  Franzesi  in  Tolone.  Consisteva 
in  trenlasei  vascelli  da  guerra,  venti  ga- 
lee, diciolto  barche  incendiarie,  più  di 
cento  tarlane,  ed  altri  legni  da  carico. 
Circa  sei  mila  fan  li  da  sbarco  vi  erano 
sopra,  e  per  terra  doveano  essere  soron- 
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date  le  n«Tvi  d'altri  aiuti.  Erasi  invoglialo 
il  cardinal  Mazzarino  dì  far  meglio  cono- 
scere agP  Italiani  la  potenza  della  Fran- 
cia, con  isperanza  di  far  conquiste  nelle 
maremme  di  Siena,  dove  gli  Spagnuoli 
possedevano  alcune  fortezze.  Più  in  là 
ancora  tendevano  le  ben  alte  mire  sue, 
cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il  princi- 
pe Tommaso  di  Savoia  nudriva  delle 
intelligenze.  Il  cardinale  T  avea  già  fatto 
re  di  Napoli  ;  la  possanza  spagnuola  in 
Italia  passava  oramai  in  sua  mente  per 
interamente  abbattuta.  Imbarcossi  in 
quella  flotta  esso  principe,  come  genera- 
lissimo dell'  armi  franzesi,  e  sotto  di  lui 
r  ammiraglio  duca  di  Brezè  giovane  di 
gran  valore,  e  di  non  minor  perizia,  con 
assai  altri  riguardevoli  uffiziali.  Nel  dì  20 
di  maggio  pervenuta  questa  flotta  a  Monte 
Argentare,  poco  ebbe  da  faticare  per  im- 
padronirsi del  forte  delle  Saline,  di  Tala- 
mone,  e  di  Santo  Stefano.  Dopo  di  che 
andò  ad  accamparsi  intorno  ad  Orbitel- 
lo,  vigorosa  piazza  sì  per  la  sua  situazio- 
ne, che  per  le  fortificazioni.  Il  duca  di 
Arcos,  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli, 
avea  per  precauzione  spedito  prima  colà 
con  della  gente  don  Carlo  della  Gatta 
capitano,  che  gran  nome  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate.  Cominciò  questi  di 
buona  ora  a  far  intendere  ai  Franzesi, 
esservi  nella  piazza  gente  pronta  a  sacri- 
ficar le  vite,  e  che  sapea  far  sortire  e  gua- 
stare i  lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto  rivenuto  dal 
sospetto  e  timore  che  le  forze  franzesi  a 
dirittura  piombassero  sul  regno  di  Napoli, 
attese  da  lì  innanzi  al  soccorso  dell'asse- 
diato Orbitello.  Felicemente  per  mare 
inviò  a  Porto  Ercole  un  rinforzo  di 
settecento  fanti.  Indi  unite  le  galee  di 
Napoli  e  di  Sicilia  alla  flotta  spagnuola, 
ordinò  che  essa  dalla  Sardegna  venisse  a 
chiedere  conto  ai  Franzesi  del  loro  ardi- 
re. Era  composta  di  venticinque  vascelli 
d'  alto  bordo,  di  trenluna  galee,  e  dieci 
barche  incendiarie  sotto  il  comando  di 
don  Antonio,  ossia  Francesco  Pimiento. 
Allorché   giunse  tal  nuova  al   duca  di 


Brezè,  lutto  allegro  mosse  anch'  egli  la 
maggior  parte  della  sua  flotta,  e  benché 
alquanto  inferiore  nel  numero  dei  legni, 
si  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  14  di 
giugno  verso  le  coste  di  Talamone  furono 
a  vista  le  nemiche  armate,  e  comincia- 
rono a  salutarsi  con  una  tempesta  di 
cannonate.  Crebbe  l'ardore  del  conflitto, 
ma  sempre  con  riguardo  di  non  affratel- 
larsi troppo,  come  in  tante  altre  simili 
battaglie  di  mare  succede,  cioè  unica- 
mente combattendo  da  lungi  colle  arti- 
glierie. Seguitò  questa  lerribii  danza,  fin- 
ché sorse  un  Gerissimo  vento,  che  obÌ)ligò 
cadauna  parte  a  cercare  ricovero  nei 
porti,  andandosene  tutte  quelle  navi 
maltrattate,  e  cantando  non  meno  i  Fran- 
zesi che  gli  Spagnuoli,  e  molto  più  i  loro 
oziosi  parziali,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  é  che,  colpito  da 
una  palla  d'  artiglieria,  peri  l'ammiraglio 
franzese  duca  di  Brezè,  compianto  da 
ognuno;  un  vascello  franzese  andò  per  ac- 
cidente in  aria  ;  e  nel  di  seguente  fu  presa 
una  galea  parimente  franzese  dagli  Spa- 
gnuoli, che  abbruciarono  ancora  da  ot- 
tanta tarlane  franzesi.  Molte  altre  fazioni 
militari  accaddero  sotto  Orbitello,  quan- 
do si  udì  che  marciavano  per  terra,  e  si 
avvicinava  un  corpo  di  cavalleria  napole- 
tana; e  per  mare  alcune  migliaia  di  fanti, 
per  soccorrere  quella  terra,  e  per  inquie- 
tare gli  assedienti,  i  quali  per  le  malattie  e 
diserzioni  s'  erano  molto  indeboliti.  Co- 
minciò per  questo  a  consultarsi  nel  campo 
franzese,  se  meglio  fosse  il  battere  la  riti- 
rala. A  far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribuì  una  furiosa  sortita 
fatta  nel  di  18  di  luglio  da  don  Carlo 
della  Gatta,  a  cui  riuscì  d'  inchiodar 
molti  cannoni,  e  di  spianare  un  trincie- 
ramento  dei  nemici.  Levarono  dunque  il 
campo  i  Franzesi,  e  si  ritirarono,  pizzi- 
cati alla  coda  dagli  Spagnuoli,  in  mano 
dei  quali  restò  ancora  qualche  pezzo  di 
artiglieria.  Abbandonarono  inoltre  essi 
Franzesi  Talamone. 

L'  esito  infelice  di    questa   impresa 
non  si  può  dire  a  quanti  schiamazzi  des- 


UA\ 


ANNALI    d'  ITALIA,  ANNO  MDCXLVI. 


Ui2 


se  occasione  in  Francia  contra  del  prin- 
cipe Tommaso^  e  incomparabilmente  più 
contra  del  cardinale  Mazzarino,  impu- 
tando ai  lor  capricci  la  perdila  della  ri- 
putazion  della  Francia  in  Italia.  Ma  il 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra, 
pure,  nulla  curando  l'abbaiar  della  gente, 
né  sgomentato  dai  softii  della  fortuna 
contraria,  pensò  tosto  a  riparar  1'  onore 
del  regno  con  altra  spedizione,  che  ninno 
mai  si  sarebbe  aspettalo.  Ordinò  dunque 
che  dalla  Provenza  s' inviasse  verso  Le- 
vante una  poderosa  flotta  di  navi  con 
molte  truppe,  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo della  Migliare,  sulla  quale  ad  One- 
glia  andò  ad  imbarcarsi  anche  il  mare- 
sciallo di  Plessis  Pralin  con  cinque  mila 
persone.  Passò  quest'  armata  a  dirittura 
all'isola  dell' Elba,  dove  all'improvviso 
sul  principio  d'  ottobre  sbarcò  due  naila 
soldati,  indi  si  avviò  in  terra  ferma  a 
cignere  d' assedio  Piombino.  Pochi  dì 
impiegò  in  approcci  e  mine,  perché  quel 
governatore  Francesco  Bezza,più  alletta- 
to dalle  lusinghe  ed  esibizioni  del  Miglia- 
re, che  spaventalo  dalle  minaccie,  rendè 
non  solamente  la  città,  ma  anche  la  cit- 
tadella, passando  poi  al  servigio  della 
Francia  con  grave  suo  disonore.  Rivol- 
sero poscia  i  due  marescialli  tutti  i  loro 
sforzi  all'  isola  dell'  Elba,  dove,  dopo 
aver  occupato  le  torri  del  porto  di  Por- 
lolongone,  impresero  l'assedio  della  me- 
desima terra.  Fece  quanta  mai  si  può 
ostinala  difesa  quel  presidio  spagnuolo  e 
napoletano;  ma  in  line  alloggiatisi  sulla 
breccia  i  non  men  coraggiosi  Franzcsi, 
suir  ultimo  giorno  d'  ottobre  si  vide  for- 
zalo ad  esporre  bandiera  bianca,  'con 
ottener  buoni  patti  dai  vincitori.  Per  tali 
successi  in  Parigi  chiun(|ue  dianzi  si  sca- 
tenava contra  del  cardinal  Mazzarino, 
imparò  a  tessergli  degli  clogii,  e  gran  fe- 
ste no  furono  ivi  fuHe. 

Ancorché  Francesco  I  duca  df  Mode- 
na avesse  nelle  passalo  guerre  dati  più 
attestati  dell'  attaccamento  suo  alla  coro- 
na di  Spagna,  spczialmenle  col  sommini- 
strar soccorsi  allo  Slato  di  Milano,  pure 


cominciò  ad  osservar  molto  freddo  in 
quella  corte  verso  la  sua  casa  ;  e  mag- 
giormente se  ne  accertò,  perché  concor- 
rendo il  cardinale  Rinaldo  d'  Este  suo  fra- 
tello alla  protezion  dell'  imperio,  gli  Spa- 
gnuoli  tanto  attraversarono  i  suoi  nego- 
ziati, che  ne  restò  privo.  Ma  servi  questa 
ripulsa  per  fargli  ottenere  la  protezion 
della  Francia,  godendo  quella  corte  di  ti- 
rar nel  suo  partito  un  porporato  tale,  che 
in  elevatezza  di  mente  non  si  lasciava  tor- 
re la  mano  da  alcuno.  Appena  fu  egli  in 
possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a  Ro- 
ma r  almirante  di  Castiglia,  ambasciato- 
re del  re  Cattolico,  il  quale  dichiarò  di 
non  voler  invitare  il  cardinal  d'  Este  al- 
la sua  cavalcata.  Poco  questo  importava 
al  cardinale,  ma  veggendo  farsi  dallo  Spa- 
gnuolo massa  d'  armati  al  suo  palazzo, 
anch'  egli  per  non  rimanere  esposto  alle 
superchierie,  si  armò.  Gli  venne  da  Mo- 
dena gran  copia  di  bravi  e  di  nobili,  con 
armi  ancora  per  quattrocento  persone. 
Non  si  aspettavano  i  Romani,  se  non 
qualche  sconcerto  fra  le  due  fazioni  ;  pe- 
rò il  papa,  e  varii  porporati  e  principi  si 
interposero  per  1'  accomodamento.  Per- 
ché saldo  slava  1'  Estense  nelle  sue  con- 
venienze e  sicurezze,  continuò  l' imbro- 
glio, Anche,  incontratesi  nel  lìn  d'aprile 
le  carrozze  del  cardinale  e  dell'  almiran- 
te, non  so  come,  presso  la  piazza  del  Ge- 
sù, si  udì  uno  sparo  di  pistola.  Dal  nu- 
meroso popolo  colà  concorso  fu  preso 
questo  per  un  segnale  della  zuffa,  e  tutti 
si  diedero  ad  una  precipitosa  fuga,  massi- 
mamente perché  le  genli  dell' almirante 
scaricarono  le  lor  armi  ed  uccisero  e  fe- 
rirono alcuni  di  quegl'  innocenti.  Poscia, 
credendo  anch'  esse  che  le  squadre  del- 
l' Estense  volessero  venire  ali  assalto,  si 
abbandonarono  ad  una  vergognosa  fuga, 
lasciando  nelle  peste  il  padrone,  che  se  ne 
tornò  a  casa,  senza  che  gli  armati  del 
cardinale  Rinaldo  facessero  né  u  lui  ne 
ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  T  almi- 
rante per  tale  avvenimento  spedi  ol  vice- 
ré di  Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente 
e  di  daouro  ;  ma  disapprovalo  du  esso  vi- 


M45 


ANNALI    D   ITALIA,    ANNO  MDCXLVI. 


114 


cere  il  di  Ini  irregolare  impegno,  ciò  diede 
e.nnpo  al  papa  di  troncar  questo  incanì-! 
niinamento  a  maggiori  disordini  ;  e  però  i 
alla  presenza  della  Santilù  sua  nel  di  5 
di  maggio  si  riconciliarono  i  due  conlen- 
denti,  con  ricevere  dipoi  l'Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver 
con  tanto  decoro  sostenuta  la  ripulazion 
della  Francia,  e  mortificala  T  imperiosa 
nazione  spagnuola.  Dacché  il  pontefice  si 
mostrava  cotanto  alleratoconlradei  Bar- 
berini, il  cardinal  Francesco  e  don  Taddeo 
giudicaroiw  anch'  essi  meglio  di  sottrarsi 
ai  minacciali  rigori.  Fatte  pertanto  a  poco 
a  poco  imbarcare  in  varii  legni  le  prezio- 
se lor  suppellettili,  menando  seco  esso 
Taddeo  anche  i  figli,  segretamente  nel 
gennaio  di  quest'  anno  passarono  in  Fran- 
cia a  trovare  il  cardinale  Antonio  lor  fra- 
tello. Per  tempesta  insorta  in  quella  sta- 
gion  poco  propria  alla  navigazione,  ebbe- 
ro fatica  a  ridursi  colà  in  salvo.  A  me 
ha  asserito  persona  degna  di  fede  di  aver 
più  volle  inteso  dui  cardinal  Carlo  Barbe- 
rino^ che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  dell'  onde,  con  perire 
uno  inestimabii  valsente  di  argenterie, 
gioie,  pitture  ed  altri  richissimi  mobili. 
Maggiormente  si  esacerbò  per  tal  fuga 
papa  Innocenzo  X,  né  vi  era  chi  non  pre- 
dicesse la  rovina  di  quella  casa.  Ma  il  sag- 
gio pontefice,  allorché  sempre  più  venne 
scorgendo  con  che  calore  avesse  la  corte 
di  Francia  preso  il  patrocinio  dei  Barbe- 
rini, cominciò  a  prestar  T  orecchio  a  chi 
gli  parlava  di  rimetterli  in  sua  grazia,  e 
maggiormente  raddolcito  si  mostrò  dap- 
poiché le  armi  francesi  orgogliose  com- 
parvero sotto  Orbitello,  e  molto  più  dac- 
ché misero  il  piede  in  Piombino  e  Porlo- 
longone.  Era  Piombino  dei  principe  Lodo- 
visio  suo  nipote,  e  per  desiderio  di  ria- 
verlo, disarmò  l' ira  contra  di  essi  Bar- 
berini. Non  ottennero  già  eglino  grazia, 
ma  cessarono  i  pj-ocessi,  e  per  soddisfa- 
zione della  Saolilà  sua  passarono  per 
qualche  tempo  ad  Avignone, 

Accudirono  con  tutto  vigore  nel  ver- 
no dell'  anno  presente  i  Veneziani  alla 


guerra  di  Candia,  e  dovendosi  eleggere 
un  capitan  generale  delle  forze  di  mare, 
nel  gran  consiglio  aveano  universalmen- 
te acclamato  per  questa  carica  lo  stesso 
Francesco  Erizzo  doge  di  quella  repub- 
blica :  cosa  insolita,  ed  illustre  alleslato 
del  di  lui  mento.  Benché  settuagenario, 
pien  di  spiriti  generosi  pel  pubblico  bene, 
accettò  egli  questo  peso.  Ma  quella  che 
sì  sovente  sconvolge  i  disegni  dei  morta- 
li, il  tolse  dal  mondo  nel  dì  tre  di  genna- 
io di  quest'  anno.  A  lui  succedette  nel 
ducalo  il  procurator  Francesco  Molino,  e 
capitan  generale  fu  eletto  Giovanni  Cap- 
pello, che  poscia  mal  corrispose  alT  aspet- 
tazione che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché  ascen- 
desse r  armala  veneta  a  sessantasei  ga- 
lee, sei  galeazze  e  quaranta  grosse  navi, 
oltre  a  molti  altri  legni  minori,  e  si  po- 
tesse impedire  ai  Turchi  V  uscita  dai  Dar- 
danelli, anzi  battere  la  loro  armata,  pure 
nulla  di  bene  si  eseguì.  All'  incontro  i 
Turchi  iti  all'assedio  della  città  di  Reti- 
mo, se  ne  impadronirono,  e  in  Dalmazia, 
dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novi- 
grado  ai  Veneziani.  Intanto  non  men  per 
la  guerra,  che  per  la  peste,  si  aumentava 
la  desolazione  dell'  isola  di  Candia,  e  a 
questi  flagelli  soccouibevano  tanto  i  cri- 
stiani che  i  Turchi.  Diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  età  di  quarant'  anni  nel  dì  12  di 
settembre  dell'  anno  presente  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  di 
uno  degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo  ; 
incantava  la  gente  col  suo  bel  parlare, 
ma  inclinando  non  poco  alla  satira  ;  il 
che  nei  privati  è  pericoloso  e  molto  men 
conviene  a  principi  e  gran  signori.  La 
splendidezza,  la  generosità  e  la  liberalità 
si  contarono  fra  i  suoi  pregi.  Teneva  mi- 
nistri, non  per  udire  i  lor  consigli,  ma  so- 
lamente per  esecutori  della  sua  volontà, 
credendo  capace  la  testa  sua  di  tutto.  E 
siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risen- 
tito al  maggior  segno,  e  portato  a  cose 
grandi,  cosi  era  facile  a  prendere  risse  e 
risoluzioni  superiori  alle  forze  sue.  Di 
Margherita  de  Medici  sorella  del  gran 
duca  Ferdinando  II  lasciò  quattro  maschi, 
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cioè  Ranuccio  JI,  che  fu  e;uo  successo!*  nel 
ducalo.  Alessandro,  Orazio  e  Pietro^  oltre 
a  due  principesse.  Fu  corpulento  e  gras- 
so, e  questa  sua  non  desiderabile  costitu- 
zione di  corpo  passò  in  eredità  anche  al 
suoi  figli  e  nipoti.  Sorella  di  esso  duca 
Odoardo  fu  Maria  Farnese,  duchessa  di 
Modena.  Era  essa  mancata  di  vita  nel 
di  25  di  giugno  dell'  anno  presente  nel 
parto  di  un  principino,  che  poco  soprav- 
visse alla  nnadre.  Questa  principessa  si 
portò  dietro  il  cuore  d'  ognuno  ;  tanto 
era  amata  e  degna  veramente  dell'  amo- 
re di  lutti. 


Cristo  mdcxlvii.  Indizione  xv. 
Anno  di  l  Innocenzo  X  papa  4. 

Ferdinando  HI  imperad.  \\. 


ino  di  < 


Tali  e  tanti  furono  in  quest'  anno  i 
funesti  avvenimenti  e  sconvolgimenti  d'I- 
talia, spezialmente  per  le  sollevazioni  di 
Napoli  e  Palermo,  che  han  servito  di 
lai'go  campo  ad  alcuni  scrittori  per  tes- 
serne particolari  istorie,  e  mettere  in  mo- 
stra le  verità  di  tutti  quegli  accidenti  e 
delle  lor  circostanze.  Non  uscirò  io  dei 
miei  confini,  e  basterarami  d'  accennare 
il  massiccio  delle  avventure,  potendo,  chi 
più  ne  desidera,  ricorrere  a  chi  con  libri 
ex  professo  lasciarono  descritte  le  rivo- 
luzioni dell'  anno  presente.  Da  mollo 
tempo  era  sossopra  1'  Europa  tutta,  du- 
rante le  guerre  delle  provincie  della  Ger- 
mania, de'  Paesi  Bassi,  dell'  Inghilterra, 
Francia  e  Spagna,  maneggiandosi,  sicco- 
me abbiam  veduto,  le  armi  anche  in  Ita- 
lia, con  essersi  ultimamente  aggiunta  alle 
altre  sciagure  la  guerra  del  Turco  coi 
Veneziani.  Lesollevazioni  occorse  in  que- 
sti'ultimi  anni  del  Portogallo  e  della  Ca- 
talogna contro  la  monarchia  di  Spagna, 
non  è  improbabile  che  influissero  coll'e- 
sempio  ad  animar  oitri  popoli  malcon- 
tenti alla  ribellione  se  pure  unicamente 
non  s'  ebbero  a  rifondere  i  lor  movimenti 
suir  insofferenza  degli  aggravii  pubblici 
troppo  cresciuti,  e  sul  poco  saggio  go- 
verno dei  pubblici  ministri.  Nella  Sicilia, 


che  pur  vien  riguardala  come  un  granaio 
d' Italia,  si  provava  in  questi  tempi  la 
carestia,  flagello  ordinariamente  dei  soli 
poveri.  Fece  don  Pietro  Faiardo  marchese 
de  los  Velez,  e  onoratissimo  vicerèdi  quel 
regno,  quanto  potè  per  aiutare  il  numero- 
so popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non 
pesa  le  cose,  né  intende  ragione,  il  pa- 
gava con  sole  maledizioni,  per  non  aver 
quanto  voleva.  Però  nel  di  20  di  mag- 
gio attruppatisi  circa  ducente  della  feccia 
d'  esso  popolo,  andarono  alla  casa  del 
pretore  caricandolo  a  gran  voci  d' ingiu- 
rie. Essendo  sconsigliatamente  uscita  la 
famiglia,  ed  avendo  cominciato  a  percuo- 
tere quella  disarmata  canaglia,  trasse  a 
quelle  grida  gran  gente,  e  bastoni  e  col- 
telli fecero  ritirar  quei  del  pretore.  Fu- 
rono accumulate  legna  e  fascine  alla  porta 
di  quel  palazzo,  tocche  fece  risolvere  il 
pretore  e  alcuni  senatori  a  fuggirsene  per 
la  porta  di  dietro.  Affin  di  quelare  la 
matta  furia  di  costoro  saltarono  fuori  i 
padri  Teatini,  con  promettere  a  tutti  che 
si  farebbe  il  pane  più  grosso.  Ma  non 
prestando  loro  fede,  volarono  al  pa- 
lazzo del  viceré,  chiedendo  sollievo  Dalla 
finestra  esso  marchese  de  los  Velez,  e 
molti  nobili  usciti  fuori  assicurarono  i 
tumultuanti,  che  s'  era  dato  1'  ordine  per 
dar  loro  soddisfazione,  ed  arrivata  la 
notte,  parve  dilegualo  quel  nuvolo.  Ma 
sulle  tre  ore  della  notte,  a  cagion  di  molli 
che  nulla  aveano  da  perdere  e  molto 
speravano  di  guadagnare  nella  rivolta, 
maggiormente  s'aumentò  il  tumulto  :  fu- 
rono rotte  le  carceri  e  data  la  libertà  a 
circa  settecento  facinorosi  ;  e  dipoi  s' in- 
viò r  infuriata  plebe  alla  casa  del  duca 
della  Montagna,  maestro  razionale  del 
patrimonio  reale,  per  bruciarla.  Colàbuo- 
sì  accorsero  i  padri  Gesuiti,  portando 
processionalmente  il  Santissimo  Sacra- 
mento ;  ma  non  conoscendo  allora  il  po- 
polo imbestialito  né  modcrnzion  né  reli- 
gione, si  vide  perduto  il  rispello  ad  essi 
religiosi  (alcuni  de' quali  rimasero  anche 
feriti  )  e  al  Sacramento  slesso,  conve- 
nendo loro  di  ritirarsi   in  frella.   Ili  allu 
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dogiinellii  e  ai  luoglii  dove  si  riscolevano 
i  ilazii  e  le  gabello  ne  stracciarono  tulli  i 
libri  e  registri. 

Fallo  giorno,  si  porlo  il  sedizioso 
popolo  al  palazzo  del  viceré,  gridando: 
Fuora  gabelle  ;  ma  ritrovatolo  ben  cuslo- 
dilo  dalle  guardie,  non  osarono  di  ten- 
tarne r  assalto.  Intanto  non  pocbi  della 
nobiltà,  la  qual  tutta  stette  sempre  fedele 
al  re,  usciti  a  cavallo  si  studiarono  di 
calmare  il  fuoco,  e  indussero  il  viceré  a 
pubblicar  un  editto,  per  cui  si  levavano  le 
gabelle  sopra  la  fai*ma,  carne,  olio,  vino 
e  formaggio,  come  le  più  gravose  al  po- 
polo. E  né  pur  questo  bastò,  temendo  i 
sollevati  di  essere  sotto  queir  apparenza 
ingannati  ;  e  però  avvenutisi  in  don  Fran- 
cesco Venlimiglia  marchese  di  Gierace, 
personaggio  amato  da  ognuno,  il  procla- 
niarono  per  lor  signore  e  capo.  A  questo 
inaspettato  e  non  voluto  onore  inorridi 
il  cavaliere,  e  consigialo  il  popolo  a 
gridare  viva  il  re  di  Spagna,  si  applicò 
poi  da  saggio  a  li'attar  di  concordia  fra 
essi  e  il  governo,  ottenendo  lor  molle 
grazie  e  privilegii:  tocche  servì  a  quetare 
e  rallegrare  i  sediziosi.  Ma  perciocché 
dai  bottegai  e  dai  rivenderuoli  non  si 
volle  stare  al  fissalo  calmiere  dei  com- 
mestibili, tornò  più  pazzamente  di  pri- 
ma ad  infuriar  la  plebe,  e  andò  per  insi- 
gnorirsi della  casa  dove  si  conserva  il 
tesoro  del  re;  ma  vi  trovò  un  corpo  di 
cavalleria  che  mandò  a  monte  i  loro  di- 
segni. Fu  consigliato  il  viceré  di  mettere 
in  armi  gli  artisti,  e  così  fu  fallo.  La  no- 
biltà slessa  e  fin  gli  ecclesiastici  presero 
dipoi  l'armi  contra  la  plebe:  nel  qual 
tempo  colli  alcuni  capi  degli  ammulinati, 
a  terrore  degli  altri  furono  impiccati.  Ma 
non  andò  mollo,  che  anche  gli  artisti  si 
unirono  col  popolaccio;  e  perciocché 
chiamati  a  palazzo  due  consoli  deli'  arti 
per  trattare  d'  accordo,  lardarono  a  tor- 
nare indietro,  sparsasi  voce  che  fossero 
stati  strangolati  (tocche  era  falso),  viep- 
più allora  divampò  la  furia  della  gente;  e 
benché  comparissero  liberi  i  consoli, 
non  rallentò  punto  l'ardore  dei  sediziosi. 


'  Con  sì  strepitose  scene,  che  durarono 
j  per  più  settimane,  s'  era  giunto  al  dì  15 
I  d'  agosto,  quando  Giuseppe  da  Lesi,  tira- 
dorè  d' oro,  fallosi   capo-pop()lo,  e  gri- 
dando: Muoia  il  mal  governo,   condusse 
;  tutti    i   suoi   seguaci  all'  arn)eria  regale, 
dove  ciascun  si  provvide  d'  armi,  di  polve 
da  fuoco,  e  di  ogni  munizione  da  guerra; 
I  ed  avendo  anche  tratto  da   un  baluar- 
do un  cannone  e  un  sagro,  condusse  la 
,  truppa  al  palazzo  e  sparò  quelf  artiglieria 
verso  la  porta.  Allora  il  viceré   prese  il 
partito  d'  uscire  segretamente,  e  di  sal- 
varsi nelle  galee,  e  la  viceregina  si  ritirò 
anch' ella  a  Castellamare.  Allora  spezial- 
mente fu,  che  s'unirono  molti  nobili  per 
opporsi  ai  ribelli,  i  quali  perché  s' inso- 
spettirono del  loro  capo,  cioè  di  Giuseppe 
da    Lesi,    per   aver  egli   messe  guardie 
acciocché  non  fosse  dato  il  sacco  al  pa- 
lazzo, si  rivoltarono  contro  di  lui.  Usciti 
i  nobili  a  cavallo  cominciarono  a  dar  la 
caccia   ai  plebei.   Fu   ucciso  il  suddetto 
Giuseppe  con  Francesco  suo  fratello.  Dei 
presi  nel  dì  22  d'  agosto  ne  furono  stroz- 
zati tredici,  ed  altri  menati  alle  prigioni. 
Si   era   restituito  il  marchese  de  los 
Velez  a   Castellamare,  e  quivi  coi  suoi 
'  consiglieri  andava  studiando  le  maniere 
'  di  dar  fine  alla  tragedia,  con   pubblicare 
un  perdon  generale,  e  promettere  l'abo- 
lizione  delle    gabelle;    e   furono   anche 
distesi  molti  capitoli  di   miglior  regola- 
mento in  avvenire  per  bene  ed  appaga- 
mento del  popolo.   Ma  quando  egli  si 
!  credea  d'  essere  in   porlo,  si  trovava  di 
1  nuovo  in  temperila,  perché  i    Siciliani, 
j  nazion  vivacissima,  quanto  facili  sono  a 
I  prendere  fuoco,  altrettanto  son  difficili  a 
I  quietarsi.  Perciò  durò  il  torbido  sino  al 
dì  Ì5  di  novembre,  in  cui  il  vicerèr  sì 
per  le  vigilie    e  crepacuori  paliti,  come 
per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua 
condotta,  per  non  aver  egli  mai,  siccome 
signore  d'animo  misericordioso  e  buono, 
voluto  domar  colla  forza   il  forsennato 
popolo,  oppresso   dagli   affanni  cessò  di 
vivere.  Era  già  destinalo  a  quel  governo 
il  cardinal  Teodoro  Trivulzio^  persona  di 


tuo 


ANNALI  D    rilLIA,     ANNO    MOCXLVII. 


4  1  rio 


gran  mente  e  prudenza,  e  clie  Siipeva  far 
anche  alle  occasioni  da  bravo,  con  averne 
dati  più  saggi  nella  difesa  dello  Sialo  di 
Milano.  Arrivò  egli  nel  di  17  del  sud- 
detto novembre  a  Palermo,  e,  conlro  il 
parere  di  chi  gli  consigliava  d'  andar 
prima  a  Messina,  oppure,  andando  a  Pa- 
lermo, di  ricoverarsi  nel  castello,  sbar- 
cato che  fu,  passò  francamente  alla  chiesa 
maggiore  fra  la  gran  folla  del  popolo,  che 
venerando  1'  alta  sua  dignilù,  e  giubi- 
lando per  ricevere  un  viceré  italiano,  lo 
accompagnò  colà  con  incessanti  acclama- 
zioni. Altro  non  rispondeva  egli,  se  non: 
Pace  e  libro  nuovo.  Come  se  riputasse 
quieli  gli  animi  di  tutti,  cominciò  a  dar 
udienze  ad  ognuno,  a  rimettere  in  auto- 
rità i  magistrati,  a  gastigare  animosa- 
mente chi  ricalcitrava,  con  opprimere 
dipoi  varie  congiure  che  di  mano  in 
mano  si  andavano  tessendo  dai  restanti 
malviventi.  In  una  parola,  con  tal  dol- 
cezza e  insieme  con  tal  forza  maneggiò 
quei  focosi  cervelli,  che  fece  tornar  la 
quiete  e  1'  ubbidienza  tanto  in  P.ilermo 
che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove  si 
era  dilatala  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a  Napoli,  città,  che  per 
essere  tanio  più  abbondante  di  popolo, 
e  popolo  anch' esso  sommamente  spiri- 
toso ed  inquieto,  maggiori  e  più  strepi- 
tose scene,  che  quelle  di  Palermo  fece 
vedere  nella  sollevazion  sua,  appartenente 
anch'  essa  all'  anno  presente.  Erasi  in 
quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni 
della  corona,  a  cagion  delle  guerre,  che 
in  tante  parti  T  infestavano,  istituita  una 
gabella  sopra  le  frulla,  che  perciò  si  ven- 
devano più  care,  ed  eretta  una  baracca 
nella  piazza  del  Mercato,  dove  slavano  i 
ministri  deputali  per  esigerla.  Al  l)asso 
popolo,  che  spezialmente  si  pasce  di  pane 
e  frulla,  inlollerabii  parea  questo  nuovo 
aggravio,  e  non  s'  udiva  che  mormora- 
zione e  digrignar  di  denti.  Trovossi  una 
mattina  abbruciata  la  baracca:  tocche 
fece  rillellerf*  a  don  Hodrifjo  Pome  di 
Leon  duca  (/'  Arcos,  e  viceré  mollo  savio, 
elle  non  era  da  caricar  la  povera  gente 


di  quel  dazio,  e  doversi  ricavar  da  altra 
parte  quella  somma  di  danaro.  Pure  ce- 
dendo al  parer  di  coloro,  ai  quali  frul- 
lava essa  gabella,  rimise  la  baracca  come 
prima.  Ora  avvenne  che  un  cerio  Tom- 
maso Aniello  {\ù  Amallì,  comunemente  ap- 
pellato Mas-Aniello,  giovane  di  venliqual- 
Iro  anni,  di  vivace  ingegno,  e  pescatore 
di  professione,  introducendo  pesce  senza 
aver  pagala  la  gabella,  fu  mallratlato  da- 
gli esecutori  della  giustizia  e  perde  quel 
pesce.  Tulio  collera  ne  giurò  vendetta,  e 
cominciò  a  persuadere  ai  compagni,  che 
se  il  seguitassero,  gli  dava  l' animo  di 
liberar  la  città  da  lauta  oppression  di 
gravezza,  e  indusse  ancora  i  bottegai 
frutlaruoli  a  non  comperar  fruita  che 
pagasse  gabella.  Gran  rumore  facea  al- 
lora anche  nel  popolo  più  vile  la  solleva- 
zion di  Palermo.  Ora  mancando  le  frulla 
nel  dì  7  di  luglio,  si  svegliò  un  lumullo 
nella  piazza,  ed  accorso  Andrea  Anacle- 
rio  eletto  del  popolo  per  quelarlo,  corse 
pericolo  d' essere  lapidato.  Fuggito  che 
egli  fu,  Mas-Aniello  salilo  sopra  una  ta- 
vola (era  bel  parlatore)  talmente  esagerò 
le  miserie  del  povero  popolo,  assassinato 
dal  presente  governo,  che  si  trasse  dietro 
una  brigata  di  cinquecento  uomini  e  fan- 
ciulli della  vii  feccia, soprannominati  Laz- 
zari, che  poco  appresso  s'  accrebbe  (ino 
a  due  mila  persone.  Acclamalo  da  co- 
storo per  capo,  ordinò  loslo  che  si  attac- 
casse fuoco  alla  baracca,  e  ai  libri  e  mo- 
bili di  quei  gabellieri,  e  fu  prontamente 
ubbidito. 

j)i  là  passò  la  baldanzosa  canaglia 
(provvedutisi  molti  di  picche  e  d' allre 
armi  )  alle  case  dove  si  riscolevano  le 
gal)elle  della  farina,  carne,  pesce,  sale, 
olio  ed  altri  commestibili,  e  della  seta. 
A  ninna  d'  esse  perdonò.  Tanto  esse,  che 
i  mobili  lutti,  fra  i  quali  ricche  lappez- 
z(?rie,  argenti,  danari  ed  armi  furono 
consegnatealle  liamme, comandando  Mas- 
Aniello  che  nulla  si  riserbasse.  Insuper- 
biti costoro  per  non  trovare  chi  lor  fa- 
cesse fronte,  e  cresciuti  (ino  a  dieci  nula, 
si  portarono  alle  carceri  di  San  Giovan- 


M5i 


ANNALI  n    ITALIA,    ANNO   HDCXLVII. 


I  I  52 


ni  degli  Spngnuoli,  e  fui'iosamenle  rot- 
tele, quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in 
lihertù  s'  unirono  con  gli  altri  ammuti- 
nali. Allora  tutti  s' inviarono  al  palazzo 
del  viceré,  con  alle  voci  gridando;  Viva 
il  re  di  Spagna  e  muoia  il  mal  governo. 
Afl'accialosi  ad  una  finestra  il  duca  di 
Arcos,  promise  loro  di  levar  le  galìelie 
della  frutta,  e  parie  di  quelle  della  fa- 
rina. Tutte  le  vogliamo  levale,  replicava 
la  plebe;  e  intanto  entrando  a  furia  per 
la  porta,  e  messe  in  fuga  le  guardie  le- 
desctie  e  spagnuole^  presero  quelle  ala- 
barde, e  cominciarono  a  scorrere  per  le 
camere  del  palazzo,  con  dare  il  sacco 
a  quanto  trovavano.  Portarono  rispetto 
all'  appartamento  dove  slava  il  cardinal 
Trivulzio,  dimorante  allora  in  Napoli. 
Gillo  bensì  il  viceré  da  una  finestra 
biglietti  sigillati  col  sigillo  reale,  coi 
quali  assicurava  il  popolo  di  sgravarlo 
da  tutte  la  gebelle;  ma  insistendo  coloro 
di  volergli  parlare,  egli  animosamente 
scese  a  basso,  e  con  dolci  parole  cercando 
di  ammansarli,  confermò  la  promessa. 
Tuttavia  benché  molli  gli  baciassero  mani 
e  ginocchia,  scorgendo  egli  il  bollore  di 
quelle  teste  riscaldate,  destramente  salì 
in  carrozza  per  sottrarsi  alla  loro  inso- 
lenza. Gli  corsero  dietro,  e  fermarono  la 
carrozza,  ma  egli  con  adoperare  il  pre- 
paralo recipe  d'  alcuni  pugni  di  zecchini, 
che  sparse  fra  loro,  scappò  lor  dalle  ma- 
ni, e  si  salvò  nella  chiesa  e  nel  monislero 
di  San  Luigi,  facendo  tosto  serrar  le 
porte.  Sopraggiunti  colà  i  sediziosi  atter- 
rarono la  prima  porta,  e  lo  stesso  avreb- 
bono  fallo  del  resto,  se  non  sopraggiu- 
gneva  il  cardinale  Ascanio  Filamarino  ar- 
civescovo, che  s' interpose  per  la  concor- 
dia, e  presentò  poi  a  quella  furiosa  genie 
una  scrittura  del  viceré  con  belle  pro- 
messe. Ma  perché  questa  non  conteneva 
se  non  l' abolizione  della  gabella  delle 
frutta,  e  di  parte  di  quella  della  farina,  più 
che  mai  dierono  nelle  furie:  locchè  servì 
d'impulso  al  viceré  di  ritirarsi  in  castello 
Sani'  Ermo. 

Accortasi  di   ciò  la  tumultuante  ca- 


naglia, cresciuta  fino  al  numero  di  cin- 
quanta mila  persone,  si  voltò  a  rompere 
tulle  le  altre  carceri  della  città,  portando 
riverenza  alle  sole  dell'  arcivescovato, 
della  nunziatura  e  della  vicaria  ,  con 
bruciar  tutti  i  processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di 
Bisignano,  il  pregarono  di  essere  lor  ca- 
pitano. Nata  in  lui  speranza  di  calmare 
sì  gran  movimento,  sali  in  pulpito  nella 
chiesa  del  Carmine,  e  con  un  crocifisso 
alla  mano  caldamente  esorlò  ciascuno 
alla  quiete.  Tutto  indarno  :  il  mare  era 
troppo  in  furore,  ed  altro  vi  volea  che 
parole  a  quietarlo.  Pertanto  il  buon  ca- 
valiere con  bella  maniera  se  la  colse,  e 
andò  a  chiudersi  in  Castel  Nuovo;  nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré 
e  il  cardinale  Trivulzio,  per  essere  più 
alla  portala  di  cercare  riparo  a  tanti  dis- 
ordini. Ma  perciocché  si  erano  disposte 
numerose  guardie  nella  piazza  e  intorno 
al  castello,  apprendendo  i  sollevati  che 
si  avesse  a  venire  alle  armi,  corsero  a 
sonare  a  martello  la  grossa  campana  del 
torrione  del  Carmine  e  a  provvedersi 
violentemente  d'  archibusi,  spade,  lancie, 
polve  da  fuoco  e  palle,  per  tutte  le  bot- 
teghe e  case,  dove  se  ne  trovava.  Con- 
correvano intanto  dalle  circonvicine  ville 
rustici  per  ispcranza  di  bottino  ad  au- 
mentare la  truppa,  risonando  in  ogni 
lato  trombe,  tamburi,  sventolando  ban- 
diere, e  continuando  ognuno  a  gridare  : 
Fuora  gabelle^  Viva  il  re.  Per  rinforzo 
del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tede- 
schi ed  ottocento  Spagnuoli,  e  fece  far 
nuove  fortificazioni  intorno  ad  esso  e 
nella  piazza.  Ma  il  popolo,  informalo  che 
venivano  da  Puzzuolo  cinquecento  Ale- 
manni e  due  compagnie  d' Ilaliani,  andò 
ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni ,  altri 
menò  prigioni,  e  dissipò  il  resto.  Tentò  al- 
lora il  viceré  di  guadagnare  il  capo-popolo 
Mas-Aniello,  con  iscrivergli  un  biglietto 
di  esibizione  d'  abolir  tutte  le  gabelle. 
Ad  altro  non  servì  questa  sommessione, 
se  non  a  far  maggiormente  insolentire 
chi  si  conosceva  in  avvantaggio,  avendo 
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Mas-Aniello  coi  suoi  seguaci  sfoderate 
pretensioni  anche  di  varii  privilegii  per 
la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  tron- 
care per  questo  il  trattalo,  mosse  alcuni 
della  primaria  nobiltà  a  frapporsi  per 
r  aggiustamento,  ed  avendo  questi  per  il 
bene  della  patria  assunto  un  tale  impe- 
gno, ridussero  a  tale  il  maneggio  che 
parvero  soddisfatti  i  sollevati,  qualora, 
oltre  alle  cose  richieste,  fosse  confermato 
il  privilegio  conceduto  dall'  iraperadore 
Carlo  V  alla  città,  del  qual  documento 
richiedevano  essi  V  originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il 
viceré,  quésto  originale  non  si  trovava. 
Credendosi  perciò  burlato  l'inquieto  po- 
polaccio, si  ruppe  coi  nobili  mediatori, 
e  carcerò  anche  il  duca  di  Matalona,  che 
trovò  maniera  di  fuggire  dalle  lor  mani. 
Avuta  poi  nota  di  settanta  case  di  mini- 
stri e  d' altri  che  aveano  maneggiati  i  dazii 
e  r  altre  gravezze  del  pubblico,  di  mano 
in  mano  si  portarono  i  sediziosi  a  bru- 
ciarle senza  remissione,  con  gittar  giù 
dalle  finestre  lutti  i  mobili,  e  fin  gli  ori, 
argenti  e  danari  e  farne  falò;  giacché  se- 
verissimo ordine  \'  era  che  niuno  ne 
profiltasse.  E  perciocché  premeva  a  co- 
storo di  farsi  padroni  della  torre  di  San 
Lorenzo  e  di  quel  monistero,  colù  furi- 
bondi corsero  in  numero  di  dieci  mila 
armati  con  un  grosso  cannone,  e  gran 
copia  di  fascine  per  appiccarvi  il  fuoco. 
Da  questo  apparato  atterrile  le  guardie 
di  quel  posto,  capitolarono  la  resa.  Di  là 
con  gran  festa  trassero  i  sollevati  gran 
copia  d' armi  da  fuoco  e  sedici  pozzi  di 
cannone.  Erasi  intanto  ritrovato  T  ori- 
ginalo del  privilegio  di  Carlo  V,  e  il  car- 
dinale FUamarino,  che  facea  la  figura  di 
padre  comune  fra  il  viceré  e  il  popolo, 
con  questa  carta  pecora  in  mano  si 
portò  al  Carmine,  e  alla  presenza  di 
Mas-Anicllo,  già  dichiarato  capitan  ge- 
nerale del  popolo,  e  assistito  dalla  sua 
corte  plebea  la  fece  leggere.  Dopo  di  che 
manipolò  Y  accordo,  con  avere  il  viceré 
conceduto  un  pcrdon  generale  abolite  le 
gravezze,  confermato  il  privilegio,  e  pro- 


messa loro  dalia  corte  la  conferma  di 
tutto.  Ma  perché  si  dicea  di  perdonare 
ogni  reato  incorso  per  quella  ribellione, 
fu  cagion  questa  parola  che  si  guastasse 
tutta  la  tela.  Non  cessò  V  arcivescovo 
pien  di  zelo  di  rimediare,  ed  ottenne  in 
fine  dal  viceré  un  biglietto,  per  cui  pie- 
namente si  soddisfaceva  alle  premure  del 
popolo.  Ma  il  buon  prelato  si  trovò  fra 
poco  burlato.  Mentre  s'  era  raunato  al 
Carmine  lutto  il  popolo,  aspettando  che 
intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare 
il  Te  Deum^  eccoli  comparire  colà  cin- 
quecento banditi  (  altri  scrivono  sola- 
mente ducento  ) ,  tulli  ben  montati  a 
cavallo,  che  si  fingevano  venuti  in  servi- 
gio del  popolo.  II  servigio  che  intende- 
vano di  prestargli  era  quello  di  trucidar 
Mas-Aniello,  e  poi  di  fare  un  macello 
della  gente  colta  all'  improvviso.  Se  ne 
insospetti  Mas-Aniello,  e  mandò  ordine 
che  smontassero  :  non  vollero  ubbidire. 
Comandò  che  andassero  ad  uu  posto 
assegnato  ;  ed  essi,  per  lo  contrario,  en- 
trarono così  a  cavallo  in  chiesa.  Allora 
egli  gridò  :  Tradimento  ;  e  i  banditi  spa- 
rarono contro  di  lui  alquante  archibu- 
giale  ;  e  maraviglia  fu  che  di  tante  palle 
ninna  il  colpi.  Il  pazzo  popolo  attribuì 
ciò  a  miracolo,  credendo  assistilo  dalla 
divinità  il  suo  gran  generale  ;  preten- 
dendo, all'  incontro,  i  buoni  frali  che  lo 
scapolare  da  lui  portalo  gli  avesse  ser- 
vito d' ingermatura.  Allora  l' infuriala 
plebe  si  scagliò  addosso  a  quanti  di  quei 
banditi  potè  cogliere,  e  li  trucidò.  Per 
confessione  di  uno  di  essi  si  scoprì  essere 
stala  mandata  quella  gente  dal  duca  di 
Malalona  e  da  don  Giuseppe  ,  volgar- 
mente chiamalo  don  Peppo  Caraffa.  Che 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto,  si 
potè  ben  sospettare,  ma  niuno  il  nomi- 
nò; ed  egli  sopra  di  questo  fece  1  indiano. 
Cercato  il  Malalona,  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi.  Non  cosi  avvenne  a  don  Peppo, 
che  fu  scoperto  e  tuttoché  forse  non 
avesse  mano  in  quel  fallo,  gli  fu  reciso 
il  capo,  e  8i  vide  trascinalo  il  cadavere 
per  lu  cillà.  Ciò  non  ostante  il  cardinal 
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nrcivescovo  raggruppò  il  negozialo  del- 
l'accomotJiimenlo,  e  lo  trasse  a  fine;  ac- 
cordando il  viceré  quanto  si  volle  dal 
popolo,  con  disegno  non  di  meno  che 
soltanto  durasse  la  sua  promessa  finché 
venisse  il  tempo  e  il  comodo  della  ven- 
detta ;  non  sapendo  inghiollire  un  animo 
spngnuolo  il  mirar  ridotta  a  sì  vile  stalo 
r  aulorilù  sua,  e  la  ripulazion  della  na- 
zione da  un  miserabile  pescivendolo,  giun- 
to a  far  tremare  tutta  Napoli. 

Volendo  poi  l'arcivescovo  condurre  a 
palazzo  Mas-Aniello,  bisognò  che  adope- 
rasse gli  argani  per  farlo  spogliare  de'suoi 
poveri  cenci, e  prendere  vesle  di  tela  d'ar- 
gento e  cappello  con  pennacchiera.  Ac- 
compagnalo fino  a  palazzo  da  tutto  il  bas- 
so popolo  in  armi,  che  si  credette  ascen- 
dere a  cento  cinquanla  mila  persone, 
prima  di  entrare  fece  un  patetico  discor- 
so a  tutti,  esortandoli  a  gridare  :  Viva  il 
re  di  Spaglia  ;  e  ricordando  loro  che 
egli  era  nato  povero,  e  tale  voler  anche 
morire  ;  e  che  V  operato  da  lui  finora  non 
era  proceduto  da  ambizione,  nò  da  voglia 
di  guadagnare  un  soldo,  nò  di  fare  ribel- 
lione al  re,  ma  solamente  di  liberarli  tut- 
ti dal  troppo  gravoso  mal  governo  finora 
patito.  E  siccome  egli  non  si  fidava  del 
viceré,  cosi  aggiunse,  che  se  fra  un'  ora 
noi  rivedessero,  pensassero  a  vendicar  la 
sua  morie.  Venne  egli  poscia  accollo  col- 
le più  vistose  carezze,  e  con  dimostrazio- 
ni anche  esorbitanti  di  onore  dal  viceré, 
e  furono  lette  le  capitolazioni,  ed  appro- 
vale. Ossia  che  si  spendesse  gran  tempo 
in  questo,  e  che  il  popolo,  per  non  veder- 
lo tornare,  dal  bisbiglio  passasse  ad  un 
gran  rumore;  o  ciò  accadesse  per  altra 
cagione  ;  di  tanto  strepito  s'  impazientava 
il  viceré.  Allora  Mas-Aniello,  alTaccialosi 
ad  un  balcone,  e  datosi  a  conoscere,-  col- 
r  indice  alla  bocca  fece  segno  che  taces- 
sero. In  quell'istante  niuiio  osò  più  di 
zitlare,  stupendo  il  vicei'é  idlo  scorgere 
tanta  ubbidienza  a  queiruomicciatlolo.  Si 
es>bì  Mas-Aniello  di  rinunziare  il  coman- 
do ;  ma  per  suoi  fini  politici  non  lo  per- 
mise il  viceré.  Fu  poi  coi  cardinal  Fila- 


marino  ricondotto  a  casa  il  gran  genera- 
le; e  dappoiché  furono  con  gran  solennità 
giurale  le  capitolazioni  dal  viceré  nella 
metropolitana,  tornò  la  quiete  nella  ciltù. 
Continuando  nondimeno  Mas-Aniello  a 
far  da  governatore  del  popolo,  [)ubblica- 
va  editti,  governava  le  guardie,  intento 
sopi'a  tulio  a  torre  di  mezzo  i  banditi  e 
malviventi.  Con  aria  severa  sempre  co- 
mandava, lerauto  pcjciò  ed  ubbidito  da 
lutti  Un  suo  solo  cenno  bastava  per  una 
sentenza  di  morte.  Perché  gli  furono 
sparale  contro  alcune  archibugiate,  vietò 
a  chi  che  sia  il  porlar  vesti  lunghe  e  man- 
telli, affinché  si  conoscesse  chi  andava  con 
armi.  Non  vi  fu  prete  o  frate  che  non 
ubbidisse.  E  certamente  tanto  egli  chela 
moglie  sua  cominciavano  a  grandeggiare, 
e  a  gustare  il  comando  e  le  distinzioni. 
Prelese  l' insuperbito  pescivendolo,  che 
il  cardinale  Tr'wulzio  andasse  a  fargli  una 
visita.  Il  prudente  porporato,  per  non  in- 
correre in  qualche  pericolo,  volle  soddis- 
farlo, ed  andato  il  trattò  con  titolo  d' «7- 
lìistrissimo.  Questo  Arlichino  finto  princi- 
pe gli  rispose  :  La  visita  di  vostra  eminenza^ 
benché  tarda,  ci  è  cara.  Ma,  a  guisa  dei 
fenomeni,  ben  corta  durala  ebbe  1'  esalla- 
zion  dell'  ardilo  plebeo.  Eccolo  vaneggia- 
re, eccolo  divenuto  forsennato,  e  talvolta 
furibondo.  Non  si  sa,  se  perchè  le  appli- 
cazioni e  vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 
scaldala la  nuca  ;  o  perché  nella  visita  a 
palazzo  egli  avesse  votale  alquante  caraffe 
di  lagrima,  al  che  non  era  avvezzo  ;  op- 
pure perchè  qualche  ingegnoso  veleno  gli 
fosse  sialo  in  quella  congiuntura  sommi- 
nistralo ;  andò  crescendo  la  sua  frenesia, 
di  modo  che  dopo  alcune  scene  di  leggie- 
rezza  o  crudeltà,  il  popolo  1'  abbandonò, 
e  il  viceré  ebbe  modo  nel  di  16  di  luglio 
con  quattro  archibugiate  di  farlo  levar 
dal  mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il 
regno  di  Mas-Aniello,  e  quattro  il  suo 
vaneggiamento,  ristringendosi  in  questo 
poco  di  tempo  tutte  le  peripezie  fin  qui 
raccontate,  oltre  a  tante  altre  che  mi  è 
convenuto  lasciare  indietro. 

Credevansi  gli  Spagnuoli  per  la  raor- 
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te  di  cosini  oQiai  libori  da  ogni  impaccio; 
ma  s' ingannarono  a  partito.  Nel  dì  se- 
guente, giorno  4  7  d'esso  luglio,  pentito 
il  popolo,  corse  a  raccogliere  il  corpo  di 
Mas-Aniello,  che  era  slato  strascinalo  per 
la  città,  r  unirono  alla  testa  che  gli  era 
stata  tagliata,  e  sopra  un  cataletto  lo  por- 
tarono alla  chiesa  del  Carmine,  prorom- 
pendo in  alte  acclamazioni  di  liberator 
della  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne 
fecero  fino  un  santo,  come  divenuto  mar- 
tire in  benetizio  del  pubblico.  A  udire 
que'  pazzi,  la  testa  s'era  unita  col  busto, 
avea  lor  parlalo  e  data  la  benedizione  ; 
correndo  perciò  la  stolta  gente  a  baciarlo 
e  a  toccarlo  colle  corone.  Vollero  ancora, 
che  gli  si  facesse  un  superbo  funerale  con 
isterminata  e  suniuosa  processione,  coro- 
nata dai  sospiri  e  dal  pianto  di  ciascuno, 
e  a  gara  tulli  si  procacciavano  il  suo  ri- 
trailo ;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli, 
non  occorre  che  io  Io  dica.  Poco  in  fatti 
durò  la  quiete.  Scorgendo  il  popolo  che 
non  gli  si  mantenevano  le  capitolazioni 
giurate,  e  che  si  trovavano  appesi  alla 
forca  di  tanto  in  tanto  alcuni  del  loro  se- 
guito, di  nuovo  si  sollevò,  e  ito  al  palaz- 
zo per  chiedere  udienza  al  viceré,  attac- 
cò un'  aspra  zuffa  colle  guardie  che  durò 
ben  tre  giorni.  Quanti  Spagnuoli  furo- 
no colti,  rimasero  vittima  del  furor  po- 
polare; il  viceré  fu  costretto  a  ritirarsi  in 
Castel  Nuovo,  air  espugnazion  del  quale 
si  accinsero  i  sediziosi,  siccome  ancora  di 
castello  Sant'Ermo, dando  principio  sotto 
d'esso  ad  una  mina.  Perchè  mancava  loro 
un  capo,  fecero  forza  a  don  Francesco 
Toralto  principe  di  Massa  della  casa  di 
Aragona,  acciocché  assumesse  il  grado  di 
lor  capitan  generale.  Accettò  egli,  confor- 
tato anche  dal  viceré,  con  animo  di  ser- 
vir meglio  al  re  che  alla  plebe  in  si  sca- 
brosa occasione  :  siccome  egli  fece  col- 
r andare  desliamanle  distornando  la  loro 
furia  da  maggiori  risoluzioni,  con  pro- 
niuovere  una  sospcnsion  d'  armi,  tanto 
che  Iti  fortezze,  giù  ridotlu  in  angustia,  si 
potessero  vettovagliare.  Oltre  a  ciò,  per 
uddormcutaro  e  deludere  il  più  che  n)ai 


tumultuante  popolo,  il  viceré  nel  di  7  di 
settembre  confermò  di  nuovo  le  grazie  e 
capitolazioni  ad  esso  accordate.  Grande 
fu  r  allegrezza  d'  ognuno,  ma  che  restò 
in  breve  amareggiata  per  la  nuova  spar- 
sasi che  don  Giovanili  d  Austria,  figlio  ba- 
stardo del  r«  Cattolico,  giunto  in  Sarde- 
gna con  poderosa  flotta,  si  prepaiava  per 
dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella 
città  nel  dì  primo  di  ottobre,  e  chiesero  i 
popolari  udienza  per  parlargli,  ma  non 
r  ottennero.  Per  consiglio  del  viceré,  fu 
fatto  loro  intendere  che  don  Giovanni  non 
metterebbe  ti  piede  a  terra,  s'  essi  prima 
non  deponessero  e  rinunziassero  T  armi, 
rimeltendosi  alla  clemenza  del  figlio  del 
re:  proposizione  che  parve  troppo  dura 
e  pericolosa  a  chi  conosceva  di  che  buono 
stomaco  fossero  gli  Spagnuoli.  Per  ma- 
neggio del  Toralto  fu  conchiuso  che  ri- 
lascerebbono  solamente  1'  armi,  e  sareb- 
bono  lor  confermate  le  grazie  e  i  capitoli 
precedenti.  E  però  nel  di  4  del  suddetto 
ottobre  fu  data  esecuzione  al  trattato, 
né  si  videro  che  bandiere  bianche  per  la 
città  e  segni  d'  allegrezza. 

Ma  altro  non  meditandogli  Spagnuoli 
che  gastigo  e  vendetta,  determinarono  di 
sterminar  colla  forza  nel  di  seguente 
quella  pertinace  canaglia.  Per  quanto  il 
cardinal  Trivulzio  e  i  più  saggi  consi- 
glieri disuadessero  si  fiera  esecuzione, 
prevalse  1'  opinione  del  viceré  e  d'  altri 
pochi.  E  però  avendo  don  Giovanni  trat- 
tenuto presso  di  sé  il  general  Toralto, 
con  cui  probabilmente  era  fallo  il  con- 
certo, nel  dì  5  d'ottobre  uscirono  tulli 
i  combattenti  dalle  navi,  e  quanti  ancora 
poterono  uscir  dei  castelli ,  e  in  ordine  di 
battaglia  andarono  ad  assalire  i  posti  dei 
popolari,  che  non  si  aspellavano  una  tal 
visita.  Nello  stesso  tiunpo  da  tulle  le  navi 
e  dai  castelli  si  diede  principio  a  fulminar 
la  città  con  cannonate,  a  ijsitlar  bombe  e 
fuochi  arlifiziuli.  Parve  allora  Napoli  la 
casa  del  diavolo:  tanio  era  il  rumor  del- 
le arligberie,  il  marlcllur  dello  cauìpane, 
gli  urli  e  lo  grida    delle  donne  e  de*  fan- 
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ciiilli.  Corse  il  popolo  a  barricar  le  strade, 
ad  afferrare  i  posti,  e  le  donne  dalle  (i- 
neslre  gittavano  sassi,  le2;ole  ed  acqua 
bollente.  Seguitò  Torrido  conflitto  per 
più  ore;  ed  accorgendosi  in  fine  gli  Spa- 
gnuoli  del  poco  profitto  che  faceano  i  lor 
cannoni  e  mortai,  e  che  andava  crescendo 
la  forza  efuria  del  popolo,  cessarono  dalle 
ostilità,  e  con  esporre  bandiera  bianca 
invitarono  il  popolo  a  qualche  concordia 
Ma  questo  non  rispose,  se  non  colf  inal- 
berare bandiera  nera,  risoluto  di  azzar- 
dar lutto,  piuttosto  che  fidarsi  della  cor- 
rotta fede  e  dei  violati  giuramenti  degli 
Spagnuoli.  Si  combattè  anche  ne'  giorni 
seguenti;  e  il  viceré  fece  ricorso  al  car- 
dinal Filamarino,  che  s'  interponesse  ; 
ma  questo  arcivescovo,  certamente  fede- 
le al  re,  siccome  quegli  che  non  lasciava 
di  amare  anche  il  povero  suo  popolo,  dis- 
approvando il  tradimento  fattogli  dopo 
tanti  giuramenti,  mostrò  delle  difficoltà  a 
mischiarsi  di  nuovo  in  questi  imbrogli. 
Non  gliela  perdonarono  mai  più  i  vendi- 
cativi Spagnuoli.  Giacche  niun  effetto  eb- 
bero i  tentativi  fatti  per  altri  mediatori 
di  venire  alla  concordia,  continuarono  le 
ostilità.  Crebbero  intanto  i  sospetti  del 
popolo  contro  il  lor  generale  Toralto, 
imputandolo  di  segrete  intelligenze  col 
viceré,  e  di  aver  impedito  l'acquisto  di 
Sant'  Ermo.  Veri  o  falsi  che  fossero  que- 
sti reati,  è  certo  che  nel  dì  22  d'ottobre 
posto  prigione  e  processato,  ebbe  tron- 
cato il  capo,  e  il  corpo  suo  per  un  piede 
fu  appiccato  alla  forca.  In  luogo  di  lui  fa 
eletto  per  capo  del  popolo  Gennaro  An- 
oese,  uomo  di  bassa  condizione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  saggi 
del  popolo  che  a  lungo  andare  non  po- 
trebbero tener  forte  contro  la  potenza  e 
rabbia  degl'  implacabili  Spagnuoli,  e  tanto 
più  perchè  la  nobiltà  del  regno,  per  la 
morte  data  a  don  Peppo  Caraffa,  sem- 
brava dichiarata  contro  la  plebe;  si  avvi- 
sarono di  Care  ricorso  alla  corona  di 
Francia,  ben  consapevoli  del  pronto  vo- 
lere de'  Franzesi  in  tutto  ciò  che  tendeva 
alla  depression  della  monarchia  di  Spa- 


gna. Il  marchese  di  Fontanay  ambascia- 
tor  di  Francia,  e  i  cardinali  franzesi 
esistenti  in  Roma  non  lasciarono  cadere 
in  terra  le  preghiere  ed  esibizioni  dei 
Napoletani;  ne  scrissero  alla  corte,  ne  ri- 
portarono magnifiche  promesse  di  soc- 
corsi. Trovavasi  allora  in  Roma  Arrigo 
di  Lorena  duca  di  Guisa^  nelle  cui  vene 
circolava  il  sangue  degli  antichi  re  an- 
gioini. Fu  egli  creduto  a  proposito,  sic- 
come signore  di  gran  vaglia,  per  soste- 
nere questa  impresa  ;  ed  egli  1'  accettò, 
col  mostrarsi  in  apparenza  unicamente 
mosso  dall'amor  della  gloria  in  liberare 
il  popolo  di  Napoli  dalla  oppressione  e 
lirannia  degli  Spagnuoli,  e  di  ridurre 
Napoli  a  forma  di  repubblica;  ma  con 
desiderio  segreto,  e  non  senza  speranza, 
che  assistendogli  la  fortuna,  potesse  la 
corona  di  Napoli  cader  sul  suo  capo.  Nel 
di  4  5  di  novembre  si  mosse  egli  da  Ro- 
ma con  poche  feluche,  ed  ebbe  la  sorte 
di  felicemente  sbarcare  a  Napoli,  dove  da 
quel  popolo  fu  accolto  con  incredibil  al- 
legrezza ;  e  dopo  aver  fatte  alcune  pro- 
dezze, ottenne  il  comando  dell'armi,  con- 
tinuando nondimeno  Gennaro  Annese 
nella  superiorità  del  governo  civije.  Ma 
non  andò  molto  che  cominciarono  gare 
e  gelosie  fra  questi  due  capipopolo  ;  pure 
il  Guisa  seppe  far  tanto,  che  si  fece  pro- 
clamar duca  ossia  doge  della  repubblica 
di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il  veder 
comparire  alla  vista  di  quella  gran  città 
il  duca  di  Richelieu  con  potente  flotta 
franzese,  ma  senza  mai  accordarsi  col 
duca  di  Guisa  e  col  popolo.  Chi  disse  per- 
chè il  Guisa,  che  avea  molto  alzata  la 
cresta  e  tendeva  alla  corona,  non  volle 
che  i  Franzesi  gli  sturbassero  quella  cac- 
cia, sperando  di  compierla  senza  di  loro; 
chi,  perchè  il  popolo  napoletano,  se  am- 
metteva i  Franzesi,  temeva  di  mutar 
solamente  il  giogo,  laddove  intenzione 
sua  era  di  scuoterlo  affatto;  e  chi,  che  il 
duca  di  Guisa  odiava  il  cardinal  Mazza- 
rino, ovvero  che  il  cardinale  mirava  lui 
di  mal  occhio,  e  che,  per  conseguente,  i 
Franzesi   non  vollero  porgergli  aiuto,  e 


UQ{ 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MDCXLVIII. 


^462 


se  ne  tornarono  colla  flotta  a  Portolon- 
gone.  Non  mi  stenderò  io  più  oltre  in 
questo  racconto.  Esistono  in  franzese  e 
in  italiano  le  memoriedel  medesimoduca 
di  Guisa,  tramandate  col  mezzo  della 
stampa  ai  posteri,  dove  egli  dipinse  que- 
gli affari  secondo  che  a  lui  parve  il 
meglio. 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  di 
Italia  nell'anno  presente.  Perchè  in  Pie- 
monte scarseggiavano  di  forze  i  Franzesi 
nulla  poterono  operare,  anzi  lasciarono 
che  il  governator  di  Milano  s' impadro- 
nisse di  Nizza  della  Paglia,  senza  neppur 
tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto  il  gabi- 
netto di  Francia  lavorava  per  muovere 
contro  lo  Stalo  di  Milano  dei  nuovi  ne- 
mici, e  gli  veane  fatto  di  tirar  nel  suo 
parlilo  Francesco  I  </'  Este  duca  di  Mo- 
dena. Non  avea  questo  principe  ommessa 
diligenza  veruna  per  attestare  il  suo  os- 
sequio alla  corona  di  Spagna  ;  le  aveva 
anche  offerto  il  suo  servigio.  Trovò  sem- 
pre dal  ministero  milanese  allraversato, 
anzi  contrariato  ogni  suo  maneggio  ;  e 
spezialmente  ebbe  a  dolersi  perchè  gli 
Spagnuoli  gli  negavano  il  possesso  di 
Correggio,  che  pur  gli  era  stalo  venduto 
dalTimperadore.  Si  prevalse  il  Mazzarino 
di  questi  dissapori  per  condurre  sul  prin- 
cipio di  settembre  esso  duca  in  lega  colla 
Francia,  la  quale,  facendo  la  liberale  colla 
roba  altrui,  facilmente  accordava  che 
tulle  le  conquiste  da  farsi  nello  Stalo  di 
Milano  sarebhono  in  prò  di  chi  le  facesse, 
con  obbligo  nondimeno  di  prendere  il 
possesso  di  ogni  acquisto  a  nome  del  re, 
il  qual  poscia  a  suo  tempo  ne  darebbe 
fedelmente  il  possesso  ai  conquistatori. 
Quattro  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento 
ca\alli  franzesi  vennero  da  Piombino  sul 
Reggiano,  ai  quali  il  duca  Francesco  uni 
un  pari  ninnerò  di  comballenli.  Uiusci 
al  duca  con  questa  gente  sui  fine  del  sud- 
detto mese  di  valicare  il  Po,  e  di  sparge- 
re il  terrore  fra  gli  Spagnuoli,  che  tulli 
si  ritirarono  alla  difesa  di  Cremona.  Colà 
comparve  l' esercito  gallo-estense,  e  si 
fecero  alcune  fazioni,  e  il  lutto  (ini  in  far 


solamente  paura  agli  Spagnuoli.  Non  an- 
dando d' accordo  col  duca  gli  uffiziali 
franzesi;  non  venendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a  questa  im- 
presa, e  crescendo  ogni  dì  più  le  pioggie 
e  i  fanghi  dell'  ottobre,  bisognò  battere  la 
ritirala.  Si  ridusse  quell'esercilo  ai  quar- 
tieri di  verno  nella  ricca  e  nobii  terra  di 
Casal  .Maggiore  del  Cremonese,  dove  patì 
de'  gran  disagi  per  mancanza  di  foraggi 
e  d'  altre  provvisioni.  Neil'  isola  di  Can- 
dia  poco  profittarono  in  quesl'  anno  le 
armi  venete,  anzi  riusci  a'  Turchi  di  acco- 
starsi alla  città  di  Candia  slessa,  e  di  for- 
tificarsi in  quei  contorni.  Celebre  nondi- 
meno riusci  la  nave  capitana  di  Tomma- 
so Morosino,  che  contro  cinquantadue 
galee  nemiche  valorosamente  si  difese. 
Vi  lasciò  gloriosamente  la  vita  il  prode 
generale,  ma  vi  perirono  de'  Turchi  più 
di  mille  e  cinquecento  persone.  Maggior 
felicità  provarono  i.  Veneziani  nella  Dal- 
mazia, dove  ricuperarono  Novigrado,  di- 
fesero bravamente  Sebenico,  e  ridussero 
alla  loro  ubbidienza  Nadino,  Scardona, 
Zemonico  ed  altri  luoghi. 

(  Cristo  mdcxlvih.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Innocenzo  X  papa  5. 

(  Ferdinando  III  imperad.  12. 

Sul  fine  dall'anno  precedente  il  duca 
di  Guisa,  non  contento  di  far  guerra  in 
Napoli  agli  Spa;inuoli,  pensò  a  conquistar 
anche  varie  città  del  regno,  e  mosse  in 
quante  parli  potè  banditi  e  mal  affetti  al 
nome  spagnuolo  ,  dispensando  a  larga 
mano  patenli  ed  ulìizii.  Sopra  tutto  a 
lui  premeva  la  cillà  d'  Aversa,  troppo 
importante  pel  trasporto  dei  viveri.  Era 
questa  per  ordine  del  viceré  divenula 
piazza  d'  armi  dei  baroni  napoletani  com- 
mossi alla  difesa  della  corona,  sollo  il 
comando  di  don  Vicenzo  Tullavilla.  Ma 
fra  questi  nobili  non  mancavano  di  quelli 
che  mal  sofferivano  la  dominazione  spa- 
gnuola.  Con  più  di  dicci  mila  armali  an- 
dò a  qu(>lla  volta  il  Cuisa,  e  in  diversi 
incontri  ne  riportò  delle  spelazzalc.  TuL 
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lavia  Jivondo  le  sue  genti  occupala  Nola 
ed  Avellino ,  ed  essendosi  ribellale  le 
Provincie  di  Salerno  e  Hasilicula,  reslò 
A  versa  in  grave  pericolo,  perchè  priva  di 
soccorso.  Tanto  innanzi  crebbero  quivi 
le  angustie,  che  que'  nobili  di  colà  si  ri- 
tirarono a  Capoa,  lasciando  la  città  nella 
vigilia  deir  Epifania  in  potere  del  Guisa, 
la  cui  gente  tenne  lor  dietro,  e  mise  il 
campo  anohe  alla  stessa  Capoa.  L'acqui- 
sto di  Aversa  portò  grande  onore  al 
Guisa,  e  somma  allegrezza  ai  popolari  ; 
ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i  nobili,  ma  senza  poterli 
rimuovere  dalla  fedeltà  verso  il  re  di 
Spagna.  Era  intanto  il  viceré  duca  di 
Arcos  odiato  a  molte  dal  popolo,  e  nep- 
pure ben  veduto  dalla  nobiltà  di  Napoli. 
Ora  facendo  i  più  saggi  ministri  amatori 
della  patria  delle  segrete  consulte  per 
trovare  riparo  alle  presenti  piaghe,  e  te- 
nendo anche  intelligenza  con  Gennaro 
Annese  capo  del  popolo,  che  era  col 
cuore  alienato  affatto  dal  duca  di  Guisa: 
fu  in  flne  creduto  il  mezzo  più  proprio 
di  giugnere  alla  sospirala  pace,  quello  di 
rimuovere  dal  governo  esso  duca  di  Ar- 
cos, e  di  sostituire  in  esso  prò  interim 
don  Giovanni  d' Austria,  che  tuttavia  colla 
flotta  spagnuola  si  tratteneva  in  quei 
mari.  Il  non  aver  egli  reato  alcuno  pres- 
so Il  popolo,  r  essere  tìglio  del  re,  e  gio- 
vane assai  amabile,  e  il  potersi  sperare 
che  quanto  egli  promettesse,  riportereb- 
be l'approvazione  della  corte,  animò 
ciascuno  a  desiderare  questa  mutazione. 
Conluttochè  il  cardinal  Fitamarino  arci- 
vescovo fosse  miralo  con  occhio  bieco 
dagli  Spagnuoli,  perchè  in  questi  viluppi 
faceva  la  iìgura  di  neutrale  e  manteneva 
buona  corrispondenza  col  duca  di  Guisa 
e  col  popolo,  pure  fu  interrogalo  del  suo 
parere.  E  siccome  di  cuore  desiderava 
questo  porporato  il  bene  della  patria  e 
insieme  1'  onor  della  corona  di  Spagna, 
concorse  anch' egli  a  consigliare  la  depo- 
sizione del  viceré,  come  il  migliore  spe- 
diente  agli  alfai'i,  che  per  allio  minac- 
ciavano precipizio  :  e  tanto  più   perchè 


riuscì  al  duca  di  Guisa  di  occupare  il 
borgo  di  Ghiaia,  che  tagliava  la  comuni- 
ca zion  degli  Spagnuoli  per  terra  col  resto 
del  regno.  Talmente  (lunque  si  adope- 
rarono col  duca  d'  Arcos  i  suoi  confi- 
denti, che  r  indussero  ad  imbarcarsi,  e 
ad  abbandonar  Napoli  nel  di  20  di  feb- 
braio. Servì  la  sua  partenza  o  maggior- 
mente unire  il  baronaggio  al  parlilo  e 
servigio  reale. 

Né  mancò  don  Giovanni  d'  Austria, 
assistito  da  saggi  consiglieri,  di  promuo- 
vere a  tutto  potere  la  concordia  coi  po- 
polari, esibendo  general  perdono  e  au- 
mento di  grazie.  Ma  cotanto  era  cre- 
sciuto lo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
diftìcile  alle  pruove  si  trovò  il  rimedio. 
Imperciocché  la  malattia  di  Napoli  s'era 
dilatata  dappertutto  il  regno;  e  il  duca  di 
Guisa,  siccome  ben  provveduto  di  spie, 
venendo  a  scoprire  i  segreti  maneggi, 
sturbava  tutto,  ed  avrebbe  anche  volen- 
tieri messe  le  mani  addosso  a  Gennaro 
Annese,  se  non  1' avesse  ritenuto  il  sa- 
pere eh'  egli  teneva  filo  colla  corte  di 
Francia,  e  che  da  essa  veniva  stimalo 
non  poco.  Con  tutte  non  di  meno  le  sue 
lusinghe  e  raggiri  non  potè  mai  esso  du- 
ca ottenere  il  suo  primario  oggetto,  che 
era  quello  di  farsi  proclamare  re.  Dissi 
sconvolto  anche  il  regno,  e  volli  dire 
che  non  v'  era  provincia  o  città  dove 
non  regnasse  la  discordia,  e  succedessero 
frequenti  tumulti  ed  uccisioni,  sostenendo 
gli  uni  la  libertà,  e  gli  altri  la  regale  au- 
torità. Trovaronsi  allora  nobili  clie  spo- 
sarono il  partilo  de'  popolari  ;  e  il  Guisa 
faceva  trapelare  in  ogni  parte  i  suoi 
emissarii.  In  Taranto,  in  Ariano,  in  Chic- 
li, neir  Aquila  e  in  altre  principali  città 
penetrò  quel  pernicioso  influsso.  E  basti 
questo  poco,  giacché  io  non  posso  tener 
dietro  a  tutte  le  fila  di  questa  imbroglia- 
lissima  matassa,  e  al  lellore  riuscirà  più 
caro  d' intendere  coaie  la  provvidenza 
degli  uomini  favorita  da  Dio  la  sbro- 
gliasse: il  che  accadde  nel  presente  anno. 
Non  avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa 
di   essere  franzese.   In   mezzo  ai  grandi 
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affari  marziali  trovava  egli  il  comodo  di 
divertirsi,  e  di  spendere  più  ore  eon  prin- 
cipesse e  dame  ;  e  parea  elie  più  dell'  al- 
tre gli  piacessero  le  più  belle.  Molto  di 
questo  si  parlava,  anzi  si  sparlava  per 
Napoli  ;  e  ai  saggi  del  suo  seguito,  e  più 
ai  mariti  delle  persone  da  lui  amale,  al 
maggiore  segno  dispiaceva  questo  suo 
rituale.  Sapeva  in  olire  Gennaro  Annose 
(  personaggio  di  tanto  polso  fra'  popo- 
lari )  qual  segreta  rabbia  contra  di  lui 
covasse  in  suo  petto  il  duca  ;  né  sapea 
digerire  ctie  dopo  tante  intenzioni  date 
da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova 
repubblica^  non  ne  venisse  mai  quel  dì. 
Si  ajigiunse,  che  portalo  a  notizia  del 
medesimo  duca  che  Antonio  Basso  e  un 
suo  fratello,  amendue  di  corte  del  cardi- 
nale arcivescovo,  il  mettevano  in  canzone 
quasi  egli  fosse  venuto  a  Napoli  per  darsi 
spasso,  per  utilizzar  la  sua  persona  e 
per  deludere  il  povero  popolo,  li  fece 
prendere,  e,  al  dispetto  di  tutte  le  pre- 
ghiere del  cardinale,  del  suddetto  Anne- 
se  e  degli  altri  maggiori  del  popolo,  li 
fece  decapiiare.  Per  questa  indiscrelezza 
e  crudeltà,  e  per  altri  suoi  passi  violenti, 
si  alterarono  forte  i  maggiori  del  po- 
polo ;  e  pelò  nel  di  iO  di  marzo  esso 
Annese,  Vincenzo  d'  Andreis  provvedi- 
tore generale,  ed  Antonio  Mazzela  eletto 
del  popolo,  che  erano  ruote  principali 
della  repubblica  popolare,  spalleggiali  da 
quattro  mila  persone,  marciarono  verso 
il  duca  con  animo  di  portare  in  trionfo 
la  sua  lesta.  Avvisatone  il  Guisa,  salì 
tosto  a  cavallo,  e  colla  sua  guardia  di 
moschettieri  sì  intrepidamente  andò  loro 
incontro,  che  a[)pena  spaiale  alcune  ar- 
chibugiale  dai  suoi  ali  aria,  i  capi  pre- 
sero la  fuga.  Essendo  rimasto  confuso 
quel  popolaccio,  appena  luW  h?  maestose 
e  insieme  tenere  parole  dell'  clcxiiiente 
duca,  che  tutti  si  diedero  a  gridare:  Viva 
il  duca  di  Guisa.  Tante  cal)ale  poscia 
ordì  il  Guisa  per  far  credeie  il  Mazzela 
eletto  del  popolo  vcndtilo  agli  Spagnuoli 
e  ai  nobili,  che  gli  riuscì  di  fargli  moz- 
zare il  capo.  L'  Annese  allora  e  gli  altri 


suoi  seguaci  trattarono  segretamente  col 
■  viceré    novello   per   liberar  la  patria  dal 
Guisa,  e  restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a  quel  governo,  con  as- 
senso e  volere  del  giovinetto  don  Giovanni 
d'  Anslria^  poco  prima,  don  ìgnifjo  Velez 
di  Guevara  conte  d'  Agnale.  Con  lui  con- 
certò lo  stesso  Annese  le  maniere  di  dar 
la  caccia  al  duca  di  Guisa,  e  di  liberar  la 
cittù  da  tanti  li-avagli.  Correvano  i  pri- 
mi giorni  di  aprile,  quando  il  viceré  spedi 
tre  galee  ad  occupar  Nisita  fuori  di  Na- 
poli, immaginando  che  per  l' importanza 
del  posto  vi  accorrerebbe  tosto  il  duca, 
siccome  in  fatti  avvenne,  avendo  egli  con- 
dotto seco  circa  otto  mila  persone.  In  que- 
sto mentre,  cioè  nella  notte  precedente 
al  di  sei  del  suddetto  aprile,  usciti  dai 
castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré,  e 
quanti  mai  nobili  erano  con  loro,  facendo 
marciare  in  ordinanza  quasi  tutte  le  trup- 
pe spagnuole,  andarono  senza  resistenza 
a  prendere  le  porte  e  i  posti  principali 
della  città,  e  spezialmente  fu  loro  conse- 
gnalo dall'  Annese  il  torrione  del  Carmi- 
ne, cioè  la  principal  fortezza  del  popolo. 
In  una  parola  paciticamente  s' impadro- 
nirono di  tutta  la  città.  Qualche  difesa  fu 
falla  al  palazzo  dove  abitava  il  duca,  ma 
poco  durò.  Non  si  trovò  persona  che  fa- 
cesse la  carità  di  bruciar  la  segreteria  di 
lui,  dove  si  trovarono  tulle  le  corrispon- 
denze eh'  egli  avea  tenuto  con  tanti  regni- 
coli: il  che  fu  poi  la  rovina  di  assaissime 
persone.  Avvisatone  il  Guisa,  fece  quanto 
potè  per  rientrare  in  città,  ma  non  gli 
venne  fatto.  Però  col  seguito  di  pochi 
suoi  fedeli  si  mise  in  viaggio  alla  volla  di 
lloma.  0  per  accidente  o  per  tradiuìcnto, 
nel  passar  fuori  d'  Aversa  andando  a  Ca- 
pua,  fu  scoperto,  perseguitato  e  preso. 
(Condotto  in  prigione  a  Gaeta,  venne  poi 
trasportato  in  Ispaguii,  dove  (*hiuso  in 
una  fortezza,  ebbe  quanto  tempo  volle 
per  dig(U'ire  le  memorie  eh'  egli  ci  lasciò; 
e  in  (ine,  nelP  ainio  4  052,  per  interces- 
sione del  principe  di  Condì\  oppure  del 
duca  d'  Oiicamt^  fu  rimesso  in  libertà. 
Tenne  per  fermo  la  gente  savia  che  so  il 
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Guisa  colle  parole  avesse  accompagnali  i 
latti,  coy  islabiliie  la  republ)lica  di  Na- 
poli, dove  avessero  avuta  parte  anche  le 
altre  provincie  e  città  del  regno,  ed  an- 
che la  nobiltà,  quivi  sarebbe  venuto  meno 
il  dominio  spagnuolo.  iMa  perchè  egli  mi- 
rava più  allo,  e  pensava  a  sé  stesso,  non 
giovò  al  popolo  e  rovinò  sé  medesimo. 
Similmente  se  i  Franzesi  fossero  accorsi 
con  poderose  forze,  tinche  il  Guisa  si  tro- 
vava in  vigore,  non  poteano  reggere  a 
una  sì  gran  tempesta  gli  Spagnuoli  per 
mancanza  di  gente  e  di  viveri.  Arrivò  so- 
lamente sul  principio  d'  agosto  con  una 
flotta  numerosa  di  legni  in  quei  mari  il 
principe  Tommaso  di  Savoia,  e  misesi  an- 
che ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo 
mutati  gli  affari,  e  fu  forzato  a  ritornar- 
sene con  poco  onore.  Si  andò  poi  ridu- 
cendo, benché  non  senza  fatica,  alla  pri- 
miera ubbidienza  il  resto  dello  sconvolto 
regno  di  Napoli  ;  ma  si  diede  principio  ad 
un' altra  non  lieve  tragedia  in  quelle  parti. 
L'  usar  clemenza  e  il  perdonare  per  lo 
più  non  furono  virtù  favorite  nella  na- 
zione spagnuola.  Però  il  conte  rf'  Aguale 
viceré,  che  avea  ritrovato  nella  segrete- 
ria del  duca  di  Guisa  un  arsenale  di  carte 
convincenti  di  fellonia  e  di  male  intelli- 
genze chiunque  non  amava  il  governo 
spagnuolo,  e  voleva  in  oltre  dare  al  po- 
polo un  esemplare  gastigo  della  passata 
ribellione,  stancò  da  li  innanzi  i  tribunali 
coir  immensa  copia  dei  processi;  infieri 
colle  scuri  e  colle  forche  contra  di  chi 
non  s'era  avvisato  di  fuggire;  e  coi  bandi 
e  confischi  si  vendicò  di  chi  avea  saputo 
sottrarsi  alle  sue  griffe.  In  una  parola,  si 
credè  risuscitato  in  lui  il  crudele  duca 
d'Alva  flagello  della  Fiandra.  Slesesi  an- 
cora il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che 
pur  tanto  avea  fatto  in  servigio  della  co- 
rona di  Spagna.  E  Gennaro  Annese,  non 
ostante  il  merito  che  s' era  acquistalo 
colla  corona  suddetta,  lasciò  in  tìne  il 
capo  sopra  di  un  palco.  Con  più  mode- 
razione e  prudenza  attese  in  questi  tem- 
pi il  cardinal  Trivulzio  a  rimettere  la  se- 
renità in  Palermo  e  nel  regno  di  Sicilia, 


in  guisa  che  potè  poi  rinunziarlo  tutto 
pacilicato  a  don  Giovanni  d'Axislria^  che  a 
lui  succedette  in  quel  governo. 

Fece  orrore  in  quest'  anno  la  con- 
giura ordinata  da  alcuni  tristi,  cioè  da 
don  Giovanni  Gandollo  religioso  dell'or- 
dine di  san  Bernardo,  da  Bernardo 
Sillano  senator  di  Torino,  e  da  Giovanni 
Antonio  Gioia,  contro  T  innocente  vita 
del  giovinetto  dùca  di  Savoia  Carlo  Eni- 
manuele,  e  di  madama  reale  Cristina  sua 
madre.  Cercandosi  chi  avesse  composto 
uno  scandaloso  almanacco  che  prediceva 
tragiche  avventure,  gastighi  di  ministri 
e  morti  di  gran  personaggi,  se  ne  sco- 
pri autore  il  suddetto  religioso.  Preso 
costui  sul  fine  dell'anno  precedente,  ven- 
ne poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero  di- 
segno da  lor  fatto  di  estinguere  il  sovrano 
e  la  madre  o  con  veleni  o  con  fattucchie- 
rie. Erano  costoro  del  partilo  dei  prin- 
cipi Maurizio  e  Tommaso  zii  del  duca.  Il 
Sillano  iraprovvisaniente  mori  m  prigio- 
ne; ebbero  il  Gandolfo  e  il  Gioia  dalla 
giustizia  il  meritato  fine.  Fu  in  tal  con- 
giuntura che  madama  reale  si  vendicò 
del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era 
impegnato  nella  spedizione  per  Napoli, 
ella  col  figlio,  verso  il  dì  20  di  giugno, 
fingendo  una  caccia,  si  appressò  ad  Ivrea, 
e  ricevutavi  dentro  colle  sue  guardie 
dall'incauto  governatore,  con  galanteria 
se  ne  impossessò,  mandando  a  spasso  la 
guernigion  d'  esso  principe  Tommaso. 
Le  turbolenze  del  regno  di  Napoli  do- 
vettero cagionar  dei  mali  umori  nella 
vicina  pontificia  città  di  Fermo.  Quivi  la 
nobiltà  per  cagion  dell'  estrazione  dei 
grani  superflui,  comand;ita  da  Roma,  se 
la  prese  contro  l' innocente  governalore, 
cioè  contra  monsignor  Uberto  Maria  Vi- 
sconte ;  ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne 
che  al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in 
quella  sedizione.  Accorse  colà  il  cardinal 
Montalto,  che  colla  sua  saviezza  impedi 
il  progresso  nel  pernicioso  tumulto,  fin- 
ché da  lì  a  poco  sopraggiunse  monsignor 
Imperiale  con  due  mila  soldati,  che  trovò 
fuggito  il  popolo.  A  molti  di  coloro  costò 
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la  vita,  o  un  rigoroso  bando  la  lor  cru- 
deltà e  ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  con  dispensa 
pontificia  nel  dì  12  di  febbraio  celebrò 
le  sue  nozze  colla  principessa  Viltoria 
Farnese,  sorella  del  fu  dtica  di  Parma 
Odoardo,  e  poi  si  preparò  a  fare  una 
nuova  campagna  co'  Franzesi  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  colà  per  governatore 
sul  principio  di  marzo  il  marchese  di 
Caracena^  cavaliere  di  sperimentalo  va- 
lore e  di  grande  attività,  che  trovati  i 
Franzesi  annidati  a  Casal  Maggiore  e 
contorni,  tosto  cercò  gli  spedienli  per 
cacciarli  di  colà.  Passò  egli  a  Cremona 
con  qtiante  forze  potè  raunare,  e  andò, 
nel  di  25  di  maggio,  ad  impossessarsi  di 
un'  isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal 
Maggiore,  e  bravamenle  ancora  ne  difese 
il  possesso  contro  i  Franzesi.  Sollecitava 
intanto  il  duca  di  Modena  i  soccorsi  a 
lui  promessi  da  Parigi,  e  facea  tutti  i 
preparamenti  per  useii-e  in  campagna 
colle  sue  genti;  e  perchè  Casal  Maggiore 
scarseggiava  di  viveri,  trovò  maniera  di 
farvi  giugnere  quattrocento  sacchi  di 
farina.  Ricevuto  poi  eh' egli  ebbe  le  truppe 
franzesi  sbarcale  a  Lerice,  ed  unile  colle 
sue,  passò  il  Po,  e  andò  col  maresciallo  di 
Plessis  Pralin  a  congiugnersi  col  conte  di 
Novaglies,  postalo  in  Casal  Maggiore,  for- 
mando un'  armata  di  quattordici  mila  tra 
fanti  e  cavalli.  S'  erano  gli  Spagnuoli 
premuniti  con  un  terribii  Irincierone  lun- 
go alquante  uìiglia.  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  [jcmico.  Fu  risoluto  di  le- 
var tale  ostacolo,  e  nel  di  50  di  giu- 
gno s'  andò  all'  assalto.  Non  lasciarono 
gli  Spagnuoli  di  fare  una  grari  difesa,  ma 
in  fine  si  videro  costretti  alla  (uga,  con 
istrage  di  molli  di  loro  e  perdila  delle 
artiglierie.  Qui  tosto  cominciò  la  discor- 
dia. Voleva  il  duca  correre  subilo  all'as- 
sedio dr  Cremona.  Era  egli  general  del 
Francesi,  non  per  comandar  loro  nelle 
cose  d'  onore,  ma  per  ubbidire  in  quelle 
di  guerra.  Il  maresciallo  di  Plessis  pro- 
tendeva che  si  progredisse  per  entrar  nel 
cuor  di  Milano  ;  ma  perchè  lenlatu  più  di 


una  volta  il  passaggio  dell'  Adda  non 
riuscì,  condiscese  in  tìne  di  strignere  Cre- 
mona. Pontava  il  duca  Francesco  che  si 
prendesse  prima  la  città  debole  di  mura; 
presa  questa,  facile  sarebbe  T  espugna- 
zione del  castello  ;  e  tale  era  ancora  il 
sentimenlo  dei  più  saggi.  Ma  il  mare- 
sciallo si  ostinò,  e  la  volle  vinta,  che  gli 
sforzi  solamente  si  facessero  contra  il 
castello,  restando  intanto  al  Caracena 
libero  il  passo  per  Po  a  mandar  gente  e 
viveri  nella  città,  che  poi  somministrava 
quanto  occorreva  al  castello  medesimo. 
Fu  creduto  che  al  maresciallo  di  Plessis 
non  piacesse  quelT  acquisto,  perchè  de- 
stinalo in  prò  de!  solo  duca,  e  non  della 
Francia;  ed  allri  vollero  ch'egli  cercasse 
un  cattivo  esito  a  quelT  impresa,  per 
iscreditare  il  cardinal  Mazzarino,  contra 
di  cui  tante  tempeste  nello  stesso  presente 
anno  si  svegliarono  dai  lazionarii  in 
Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli  astrusi  gabi- 
netti del  cuore  umano,  quel  che  è  certo, 
con  vigore  fu  impreso  queir  assedio,  e 
colà  comparve  ancora  dal  Pienionte  con 
giro  fallo  fino  sul  Reggiano  il  marchese. 
Guido  Villa,  seco  menando  tre  mila  ca- 
valli e  due  mila  fanti,  tutla  gente  scella. 
Non  mi  fermerò  io  a  descrivere  gli  ap- 
procci, le  mine,  è  gli  assalti,  le  sorlile, 
e  le  altre  fazioni  militari  ivi  accadute 
con  singola  bravura  d'  ambe  le  parti, 
e  la  mirabii  assistenza  data  dal  marche- 
se di  Caracena  ai  difensori,  che  costò 
la  morie  di  molla  gente  e  di  non  po- 
chi distinti  uffiziali.  Merita  spezialuicnle 
memoria  il  suddetto  marchese  Villa 
nobile  ferrarese,  che  moni  re  col  duca 
di  Modena  e  col  maresciallo  franzese 
va  speculando  un  posto  de'  nemici,  col- 
pito da  una  palla  di  cannone  nel  di  24 
d' agosto  lasciò  ivi  la  vita:  generale  di 
chiarissimo  nome,  e  fedelissimo  alla  rea! 
casa  di  Savoia,  alla  quale  mancò  un  per- 
sonaggio che  in  lauti  falli  di  guerra  si 
ora  segnalalo,  e  godeva  anche  il  lilolo  di 
lenonltì  generale  della  Francia,  benché 
non  fosse  ben  veduto  in  late  occasiono 
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dal  superbo  maresciallo  di  Plossis.  Gino- 
sero  sino  alla  fossa  del  castello  gli  asse- 
dianti,  ma  con  lutti  i  loro  sforzi  non  po- 
terono mai  superarla.  Sopraggiansero 
intanto  le  pioggie,  le  strade  rotte  e  le 
diflìcoltii  di  ricevere  i  foraggi  e  le  vetto- 
vaglie ;  laonde  fu  astretto  V  esercito  col- 
legato a  levar  l'assedio,  e  a  ritirarsi  parte 
a  Casal  Maggiore  e  nelle  vicinanze,  e 
parte  negli  Stali  del  duca  di  Modena.  A- 
cquistarono  nell'  anno  presente  1'  armi 
venete  l'importante  fortezza  di  Clissa,  e 
si  diedero  a  munirla  con  maggiori  for- 
liGcazioni.  Ma  nel  dì  7  di  marzo  una 
orribii  tempesta  conquassò  tutta  la  loro 
armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali  la 
capitana  e  due  vascelli,  soccombendo  al 
furore  dei  venti,  s'affondarono,  e  fu  com- 
pianta la  morte  di  assaissimi  nobili,  e 
massimamente  quella  del  capitan  gene- 
nerale  Giambatisla  Grimanì ,  a  cui  fu 
sostituito  Luigi  Mocenigo.  Impresero  in 
quest'anno  i  Turchi  daddovero  l'assedio 
della  citlù  di  Candia,  riuscito  dei  più 
memorabili  che  ci  abbia  conservala  la 
sloria  antica  e  moderna,  dove  fece  ma- 
raviglie di  provvidenza  e  valore  la  re- 
pubblica veneta.  INò  si  dee  tacere  che 
neir  anno  presente,  a  di  24  di  ottobre, 
fu  conchiusa  in  Munsler  la  pace  tra  Fer- 
dinando  III  imperadore^  Lodovico  XIV  re 
di  Francia,  gli  Svezzesi  e  i  principi  del- 
l'imperio  :  pace  sommamente  pregiudi- 
ciale  alla  religion  cattolica,  e  favorevole 
ai  protestanti.  Ed  ecco  i  maligni  frutti  di 
tante  guerre  suscitate  e  fomentate,  per 
abbattere  la  casa  d'  Austria,  dalie  gran 
teste  politiche  de'  cardinali  Kichelieu  e 
Mazzarino,  cadaun  de'  quali  ninno  scru- 
polo si  melica,  purché  soddisfacesse  al- 
l'ambizione, se  nello  stesso  tempo  veniva 
a  deprimersi  il  cattolicismo  e  ad  aumen- 
tarsi il  regno  della  eresia.  Contra  di  que- 
sta pace  protestò  monsignor  Fabio  Chigi, 
nunzio  allora  apostolico,  che  fu  poi  papa, 
e  volle  che  si  cassasse  il  suo  nome  in- 
serito in  essa.  Protestò  ancora  papa  In- 
nocenzo X,  ma  con  armi  di  carta,  cbe 
non  sogliono  far  paura  ai  potenti. 


S  Cristo  mdcxlix.  Indizione  ii. 
Innocenzo  X  papa  6. 
Ferdinando  III  imperad.  45. 

Avea  fin  qui  la  corte  di  Francia  colle 
sue  ai'mate  e  co'  suoi  raggiri  tenuta  in 
continui  imbrogli  l' Europa  tutta,  e  se 
ne  giva  superba  per  aver  in  più  guise 
indebolita  la  potenza  delle  due  linee  au- 
striache. Di  un  po'  d'  umiliazione  abbi- 
sognava ella,  ed  appunto  cominciò  a  pro- 
varla, perchè  1'  odio  e  l' invidia  di  molti 
contra  del  cardinal  Mazzarino  proruppe 
in  sedizioni,  e  finalmente  si  converti  in 
una  guerra  civile.  A  me  non  appartiene 
di  dirne  di  più.  Il  non  potere  per  questo 
i  Franzesi  accudire  alle  cose  d'  Italia,  e 
r  essersi  per  le  diserzioni  e  per  le  ma- 
latlie  ridotta  a  poco  la  loro  armata  in 
Lombardia,  cagioni  furono  che  il  vigi- 
lante marchese  di  Caracena  giudicò  venuto 
il  tempo  di  mettere  in  dovere  Francesco  I 
duca  di  Modena,  che  tanto  aveva  osalo 
contro  la  corona  di  Spagna.  Pertanto, 
senza  voler  aspettar  la  primavera,  sul 
principio  di  febbraio  mossosi  da  Cremona 
con  sei  mila  fanti  e  tfe  mila  cavalli,  ri- 
cuperò Casal  Maggiore,  e,  passalo  il  Po, 
fece  un'  invasione  nello  Stato  d'  esso 
duca.  Giacché  la  fortezza  di  Brescello 
ben  munita  non  mostrò  paura  alcuna  di 
lui,  s' impadroni  di  Caslelnuovo,  Gual- 
tieri e  Boretto.  Maneggiavasi  intanto /ia- 
nuccio  II  duca  di  Parma  per  quetar  que- 
sti rumori,  considerandoli  per  troppo 
pregiudiciali  anche  al  dominio  suo,  e 
riuscì  in  fine  ai  suoi  ministri  di  conchiu- 
dere la  pace  fra  il  Caracena  e  il  duca  di 
Modena.  Fu  questa  solloscrilta  nel  di  27 
del  suddetto  mese  di  febbraio,  per  cui 
esso  duca  rinunziò  alla  lega  co' Franzesi, 
e  promise  che  il  cardinale  Rinaldo  d' Kste 
suo  fratello  dimetterebbe  la  protezion 
della  Francia,  con  fargli  sperare  gli  Spa- 
gnuoli  una  più  rilevante  ricompensa  (  fiori 
che  non  produssero  mai  frutti),  e  con 
rimettere  il  duca  in  grazia  e  sotto  la  pro- 
tezione   del  re  Cattolico.   Tornò  ancora 
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in  Correggio  il  presidio  spagnuolo:  con- 
dizione che  sopra  lutto  scottò  all'Estense. 
Licenziò  esso  duca,  venuta  che  fu  buona 
stagione,  le  truppe  franzesi,  che  s'  anda- 
rono ad  unir  coli'  altre  del  Piemonte. 
Ninna  maggior  prodezza  fece  dipoi  nel- 
r  anno  presente  il  Caracena.  Perchè  è 
ben  vero  eh'  egli  sorprese  nel  mese  di 
settembre  la  terra  di  Ceva  nel  Piemonte, 
e  sì  mise  anche  all'  assedio  del  castello  ; 
ma  ritrovalo  assai  duro  queir  osso,  gran- 
de difficoltà  de'  foraggi  fra  quelle  mon- 
tagne, e  mossa  d'  armi  in  soccorso  di 
quella  rocca,  desistè  dall'  impresa. 

Calò  nel  giugno  di  quesl'  anno  in 
Italia  Maria  Anna  figlia  dell'Augusto  iC^r- 
dinando  IH  e  deW  imperadrice  Maria  so- 
rella del  re  Cattolico /'7///?/>o  IV,  destinata 
in  moglie  al  medesimo  re  suo  zio.  Con 
pomposa  solennità  fece  ella  la  sua  en- 
trala in  Milano,  e  andò  poi  ad  imbarcar- 
si al  Finale,  per  passare  in  Ispagna.  In 
tale  occasione  il  general  Pimento,  eh'  era 
venuto  a  riceverla  colla  flotta  spagnuola, 
spedi  gente  ad  impadronirsi  d'  Oneglia, 
marchesato  del  duca  di  Savoia  nel  lito- 
rale della  Liguria.  Ma  poco  tardò  il  go- 
vernalor  di  Villafranca  a  ripigliarla.  Se- 
guirono ancora  nell'  anno  presente  le 
nozze  di  Carlo  II  dirca  di  Mantova  con 
Isabella  Chiara  arciduchessa  d'Inspruch, 
sorella  dell'  arciduca  Ferdinando.  Questo 
illustre  matrimonio  non  bastò  a  guarire 
quel  principe  dalla  sua  dissolutezza  di 
vivere.  Non  si  sapeva  intendere  perchè 
il  ponletice  Innocenzo  X,\[\  tanto  bisogno 
della  repubblica  veneta  per  la  guerra  la- 
grimevole  a  lei  mossa  dai  Turchi  in  Can- 
dia,  non  le  prestasse  aiuti  nell' anno  pre- 
sente, come  avea  fatto  in  addietro,  e  nep- 
pure in  soccorso  di  essa  inviasse  le  sue 
galee.  Venne  poi  a  scoprirsi  l'arcano. 
Slava  tuttavia  sullo  stomaco  della  corte 
di  Roma  indigesto  il  ducato  di  Castro  e 
Ronciglìone,  pel  cui  acquisto  s'  erano  si 
inutilmente  profusi  tanti  milioni  nella 
guerra  di  papa  irùano  Vili.  Fra  il  duca 
di  Parma  lianuccio  e  i  montisli  insorge- 
vano sovente  delle  controversie,  perchù 


non  correano  i  frutti  pattuiti;  e  la  pro- 
lezion  del  papa  non  mancava  a  questi 
creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontiOcia  commessarii  colà,  per  costrin- 
gere il  duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma  vi 
trovarono  i  di  lui  soldati  che  non  inten- 
deano  questa  canzone,  e  si  opposero  ; 
laonde  furono  costretti  a  rilornarsene 
quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò  forte  il  pa- 
pa, efucreduto  che  il  cardinal  Panciroli  se- 
gretario di  Stalo,  e  donna  Olimpia  cogna- 
ta del  papa,  siccome  nemici  del  duca,  attiz- 
zassero maggiormente  il  fuoco.  Facevansi 
perciò  dei  preparamenti  per  passare  a 
maggior  rottura  ;  ma  interposti  gli  uffizii 
del  gran  duca  Ferdinando  II  e  del  cardi- 
naie  Albornoz,  si  sarebbe  verisimilmeule 
trovato  temperamento,  se  un  atto  bestiale 
de'  ministri  del  duca,  oppure  di  un  solo 
di  essi,  non  avesse  condotto  al  precipizio 
le  cose. 

Era  stalo  eletto  dal  papa  e  consecrato 
vescovo  di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Con- 
tuttoché fosse  detto  all'  orecchio  a  que- 
sto prelato  che  Ranuccio  noi  volea  nei 
suoi  Stati, pure,  affidato  dalla  sua  dignità, 
e,  come  si  può  credere,  spinto  anche  da 
Roma,  colà  s' inviò.  Per  istrada  da  al- 
quanti sicarii  fu  a  lui  tolta  la  vila,  e  la 
colpa  di  questo  orrido  e  sacrilego  misfatto 
fondatamente  si  rovesciò  sopra  il  duca 
di  Parma.  Non  istette  più  allora  a  segno 
il  papa,  e  spedi  tosto  il  conte  Davide  Vid- 
man  e  Girolamo  Gabrielli  con  alcune 
migliaia  di  armati  a  cignere  Castro  di 
assedio.  A  questo  avviso  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a  far  leva  di  gente;  e 
figurandosi  di  poter  distogliere  da  quella 
impresa  il  papa,  principe  che  non  amava 
molto  di  spend(M"e,  appena  ebbe  fornialo 
un  picciolo  corpo  d'  armala,  che  l' inviò 
alla  volta  dello  Stalo  pontificio,  con  ordi- 
ne di  pagar  lutto,  e  di  non  inferir  mole- 
stia a  chicchessia.  Alla  tcsladi  (luesli  bra- 
vi combattenti  niarciava  il  marchese  Gau- 
frido  di  nazion  franzcse,  uomo  di  bassis- 
sima condizione,  che  preso  al  servigio  in 
qualità  di  maestro  della  lingua  franzese 
dui   fu  duca   Odoardo^  talmeute  s'  era 
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avanzalo  nella  grazia  di  lui  e  del  figlio 
Kanuecio,  che  facea  la  figura  di  primo 
ministro  in  quella  corle.  Costui  dovea 
saper  tutti  i  uìeslieri,  e  volle  darsi  a  co- 
noscere anche  per  valoroso  condoltier 
d'  armi.  La  disgrazia   portò   che  giunto  '  dieci  maone  ed  undici  vascelli,  e  si  fosse 


r Europa  tutta.  In  Venezia,  alf  incontro, 
si  fece  gran  festa  per  una  vittoria  ripor- 
tata da  Jacopo  da  IViva  contro  1'  armata 
navale  de'  Turchi.  Ancorché  quesla  si 
trovasse  numerosa  di  settantadue  galee, 


sul  Bolognese  a  San  Pietro  in  Casale,  ivi 
trovò  il  marchese  Luigi  Maltei  spedilo 
con  gente  dal   pontefice,  ed   assistito  da 


ricoverata  nel  porlo  di  Focchie,  il  da  Riva 
nel  dì  6  di  maggio  animosamente  colle 
navi  venete,  fra  le  quali  erano  alquanti 


molta  nobiltà  l)olognese  e  ferrarese,  che   vascelli  olandesi,  andò  ad  assalirla.  Attac- 


colla  strage  di  non  pochi  il  mise  in  rolla, 
e  fecelo  tornare  pien  di  vergogna  a  Par- 
ma. Della  lontananza  di  lui  e  della  sua 
sfortuna  si  prevalse  intanto  chi  l'odiava 
per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio, 
esagerando  spezialmente  che  da  lui  solo 
era  procfdulo  r  amnìazzamenlo  del  ve- 
scovo. Tu  dunque  il  Gaufrido  immanti- 
nente caccialo  in  prigione  e  processalo, 
e  si  trovarono  tali  i  suoi  reali  (  se  veri  o 
falsi,  noi  so)  che  perde  la  vita  e  quanti 
beni  aveva  accumulalo,  cioè,  per  quanto 
fu  credulo,  di  un  valsente  di  quattrocento 
mila  scudi,  rimasero  applicati  al  fisco. 
Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere,  col 
gastigo  di  costui,  placare  il  papa.  Ma 
questi,  dappoiché  Castro,  vinto  dalla  fame, 
fu  costretto  e  rendersi,  ordinò  che  si 
demolisse  del  pari  la  fortezza,  e  quante 
chiese,  conventi  e  case  ivi  si  conlavano, 
che  tutte  furono  uguagliate  al  suolo,  con 
essersi  ivi  alzala  una  sola  colonna,  dove 
era  scritto:  QUI  FU  CASTRO.  La  sedia 
episcopale  venne  trasferita  ad  Acquapen- 
dente. Perchè  il  duca  di  Parma  mancava 
di  forze  per  reggere  a  quel  contrasto, 
anzi  si  facea  correre  voce  che  T  armi 
pontificie  inlendeanodi  passare  su!  Par- 
migiano, si  appigliò  a!  consiglio  de' saggi, 
e  si  accordò  colla  camera  apostolica, 
cedendole  Castro  e  Ronciglione,  con  ri- 
seibarsi  la  facoltà  di  ricuperar  quello 
Stato,  pagando  i  debili,  de'  quali  intanto 
essa  camera  si  caricò. 

Famoso  fu  quest'anno  per  avere  f  ini- 
quo Cromuele  e  i  fanatici  parlamenla- 
rii  condotto  Carlo  I  Stuardo  re  d' Inghil- 
terra a  lasciare  il  capo  sopra  un  pubblico 
palco  in  Londra  :    iniquità  detestata  dal- 


carono  i  Veneti  il  fuoco  ai  legni  nemici, 
tredici  dei  quali  rimasero  incendiati  ;  e 
se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il  resto 
andava  a  perire.  In  mano  de'  Veneziani 
vennero  una  nave  turchesca,  una  galeaz- 
za e  una  galea  sottile.  Più  di  quattro 
mila  Turchi  fra  soldati  e  marinari  fu  cre- 
dulo che  perdessero  ivi  la  vita.  Il  Valiero 
nondimeno  lascia  intendere  che  tal  villo- 
ria  troppo  fu  amplificala,  e  riuscì  più  di 
nome  che  di  falli.  Tali  prodezze  bensì  fe- 
cero in  quest'  anno  i  difensori  della  città 
di  Candia,  che  i  Turchi  slargarono  quel- 
la assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggia- 
menti ;  U)a  non  cessarono  per  questo  i 
cambattimenti  in  quelle  parti.  Nel  dicem- 
bre un'  utile  costituzione  fu  pubblicala 
da  papa  Innocenzo  J,  in  cui  comandò  che 
si  desse  nota  fedele  di  tutti  i  monisteri  e 
conventi  dell'  Italia,  delle  loro  lendite  e 
del  numero  dei  religiosi  ivi  abitanti,  proi- 
bendo intanto  il  vestire  nuovi  religiosi. 
Questo  era  un  preliminare  della  santa  in- 
tenzione del  pont^iìcedi  abolir  lutti  i  con- 
venti, dove  pel  poco  numero  dei  convit- 
tori non  si  polca  conservar  la  regolar 
disciplina. 


li! 


Cristo  mdcl.  Indizione  ih. 
Anno  di  <^  Innocenzo  X  papa  7. 

(  Ferdinando  IH  imperad.  14, 

Nel  di  24  del  precedente  dicembre 
avea  papa  Innocenzo  aperta  la  porta  san- 
ta e  dato  principio  al  giubileo  romano, 
che  si  vide  poi  celebrato  con  copioso  con- 
corso di  gente.  Se  grande  fu  la  divozion 
de  popoli,  maggiore  ancor  fu  la  pietà  e 
carità  del  vecchio  pontefice,  il  quale  con 
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profusion  di  liniosine  accolse  ì  poveri 
pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i  piedi,  eccitando  coli'  esempio  suo 
a  fare  allrellanlo  la  nobillù  romana. 
Varii  principi  della  cristianilà  si  portaro- 
no a  partecipar  di  quelle  indulgenze.  Tro- 
vavasi  in  questi  tempi  lacerala  la  Trancia 
dalle  fazioni,  sedizioni  e  guerre  civili,  sen- 
za rispetto  alcuno  al  medesimo  giovinet- 
to re  Luigi  XIV;  né  restava  luogo  a  quel- 
la corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in  Ita- 
lia. Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spa- 
gna, e  dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Mi- 
lano e  Napcdi,  fu  presa  la  risoluzione  di 
snidar  da*  Piombino  e  Porlolongone  i 
Franzesi.  Erano  divenule  quelle  due  for- 
tezze un  ricettacolo  di  corsari,  che  infe- 
stavano tutto  il  Mediterraneo.  Cominciò 
dunque  a  farsi  in  Sicilia,  Napoli  e  Milano 
gran  preparamento  di  navi  e  di  combat- 
tenti. Per  questo  minaccioso  apparato  re- 
stavano in  apprensione  il  gran  duca  Fer- 
dinando e  i  Genovesi  ;  ma  cessò  ogni  lor 
sospetto,  allorché  videro  messi  alla  vela 
tanti  legni  approdare  ai  lidi  di  Piombino. 
Sopra  quella  flotta  venivano  spezialmenle 
don  Giovanni  d'  Austria,  come  generalis- 
simo di  mare,  il  conte  d'  Ognale  viceré 
di  Napoli,  e  il  principe  Ludovisio^  a  cui 
aveano  già  i  Francesi  lolla  quella  città  e 
piincipato.  Fu  dato  principio  all'  assedio 
di  Piombino,  e  le  artiglierie  cominciarono 
a  bersagliar  quella  mura  ;  ma  sostenendo 
con  vigore  i  lor  posti,  e  facendo  di  tanto 
in  tanto  sortite  i  Franzesi,  lentamente 
procedevano  le  offese.  La  stale  bollente 
e  r  aria  malsana  di  quel  basso  paese  co- 
minciarono a  far  guerra  agli  assedia nli, 
con  vedersi  languire  quegli  ancora  che 
dianzi  andiivano  con  tanto  coraggio  in- 
coolro  alle  palle  e  spade  nemiche.  Sic- 
ché i  comandanti,  dappoiché  furono  rin- 
frescati di  gente,  che  di  luano  in  mano 
veniva  al  lor  campo,  giudicarono  meglio 
di  tentar  lutto,  e  di  passare  alle  scalale  e 
agli  assalti,  che  di  veder  perire  T  armala 
di  sole  malattie,  (libutlali  più  volte  con 
istrage  dei  più  ardili,  pure  si  ostinatamen- 
ti  continuarono  questo  giuoco,  che  vitto- 


riosi entrarono  nella  città.  Ritiraronsi 
allora  nel  castello  i  Franzesi;  ma  perduta 
la  speranza  df  soccorso,  da  lì  a  non  mol- 
to con  palli  onorevoli  ne  aprirono  le  por- 
te agli  Spagnuoli. 

Passò  dipoi  r esercito  sotto  Porlolon- 
gone, e  colà  giunse  altresì  colla  sua  squa- 
dra e  con  gran  copia  di  munizioni  ed  at- 
trezzi il  duca  di  Tursi.  Trovarono  quella 
fortezza  più  dura  e  più  difficile  di  quel 
che  si  credevano,  giacché  il  signor  di  No- 
vigliacco  suo  governatore  non  avea  la- 
sciata indietro  diligenza  alcuna  per  ben 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e  per 
provvederla  di  lutto  il  bisognevole.  Tre 
mesi  durò  queir  assedio,  e  tante  azioni  di 
bravura  fecero  non  men  gli  aggressori 
che  i  difensori,  eh'  esso  divenne  dei  più 
celebri  e  memorabili  di  questi  lempi. 
Gran  gente  vi  peri  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli, e  spezialmenle  quivi  lasciarono  le 
lor  ossa  i  Napoletani,  siccome  spinti  più 
degli  altri  ne'  maggiori  pericoli.  Fu  infm 
creduto  dalla  troppo  maliziosa  genie  che 
il  conte  d'  Ognale  apposta  intavolasse 
queir  impresa,  per  condurre  al  macello  il 
fiore  dei  cavalieri  e  soldati  di  Napoli,  per 
vendicare,  dopo  tante  altre  pruove  di 
crudeltà,  anche  con  questa  invenzione  la 
ribellione  passala,  ed  impedirne  altre  in 
avvenire.  Ma  di  questo  barbaro  persecu- 
tore de'  poveri  Napoletani  tante  doglian- 
ze in  fine  andarono  alla  corte  di  Madrid, 
che  fu  egli  richiamato  dal  governo  di  Na- 
poli, e  fu  veduto  partirne  colle  lagrime 
agli  occhi.  Terminò  in  line  V  assedio  di 
Porlolongone,  che  sarebbe  slato  più  lun- 
gamenle  sostenuto  dal  valoroso  Novigliac- 
cio,  se  la  sedizione  e  disubbidienza  dei 
soldati  non  T  avesse  forzalo  a  far  tregua, 
e  poscia  a  capitolar  la  resa,  dopo  avere 
ottenuti  tulli  gli  onori  militari.  Con  qual- 
che felicità  anche  nelT  anno  presente  pro- 
seguirono i  Veneziani  I'  aspra  lor  guerra 
centra  dei  Turchi,  mostrandosi  quegP  in- 
fedeli sempre  più  accanili  dietro  alla  con- 
quista dell'  isola  di  Candia.  Perché  si  av- 
videro che  gran  sangue  e  poco  frullo  co- 
slava  loro  il  voler  espugnar  colla  forza 
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la  città  capitalo,  ricorsero  ad  un  alti'o  ri- 
piego ;  e  III  (juoilo  (li  fabbricare,  olire  ad 
altri  fortini  precedonlemcnle  fatti,  in  vi- 
cinanza di  essa  città  una  fortezza  regola- 
re, a  cui  posero  il  nome  di  Candia  Nuova  : 
consiglio  che  riuscì  sommamente  pregiu- 
diziale ai  Veneti  nei  tempi  avvenire.  Po- 
sto di  molta  importanza  presso  la  Canea 
era  il  forte  di  San  Todero,  ossia  Teodoro. 
Sbarcati  colui  coraggiosi  Veneziani,  si  fat- 
tamente col  furore  delle  artiglieria  sbigot- 
tirono quel  presidio,  che  espose  bandiera 
bianca,  e  diede  la  piazza.  Immensi  tesori 
intanto  consumava  la  l'cpubblica  in  que- 
sta guerra  per  tanti  legni  che  manteneva, 
e  |1er  la  esorbitante  copia  di  gente  che 
continuamente  conveniva  inviare  in  Can- 
dia, dove  le  battaglie  e  le  malattie  miete- 
vano a  gara  le  vite  degli  uomini.  Nel  di- 
cembre di  quest'  anno  seguì  in  Torino 
lo  sposalizio  della  principessa  Adelaide  di 
Savoia,  sorella  del  regnante  duca  Carlo 
Emmanuele  li,  col  principe  Ferdinando 
primogenito  di  Massimiliano  elelior  di 
Baviera:  funzione  che  fu  solennizzata  con 
varietà  di  suntuose  feste  e  di  pubblici  di- 
vertimenti. Non  tardò  molto  questa  prin- 
cipessa ad  assumere  il  tìtolo  di  elettrice 
per  la  morte  del  suddetto  elettore  suoce- 
ro suo.  Non  andò  poi  essa  principessa  se 
non  nel  4  652  in  Baviera. 

/  Cristo  mdcli.  Indizione  iv. 
Anno  di  ì  Innocenzo  X  papa  8. 

(  Ferdinando  III  imperad.  15. 

Era  tuttavia  vivente  l'imperadrice  ve- 
dova Leonora  Gonzaga,  già  sorella  di  Fran- 
cesco Ferdinando  Q  Pmccnso  duchi  di  Man- 
tova. Essendoché  il  regnante  Augusto  Fer- 
dinando IH  avea  risoluto  di  passare  alle 
terze  nozze,  cotanto  ella  si  adoperò,  che 
portò  al  trono  imperiale  un'  altra  Leo- 
nora Gonzaga,  cioè  la  soi'ella  del  regnante 
duca  di  Mantova  Carlo  II.  Nel  marzo  del 
presente  anno  s'  incamminò  essa  alla 
volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  du- 
chessa  Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca 
e  dalia  cognata  Isabella  Chiara^  d'Austria. 


Divenne  poi  questa  principessa  generosa 
protettrice  degl'  Italiani  in  quella  corte. 
Gran  pregio  fu  della  casa  Gonzaga  l'ave- 
re in  questi  tempi  due  imperadrici  e 
una  regina  di  Polonia  viventi,  se  non 
che  l'ultimo  parentado  le  costò  ben  caro, 
per  aver  dovuto  impiegar  buona  parte 
di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Stati, 
per  costituire  una  pinguissima  dote  ad 
essa  regina  di  Polonia.  Qualche  tentativo 
fece  in  quest'  anno  il  marchese  di  Cara- 
cena  governator  di  Milano.  Dopo  aver 
presa  Castigliola  nel  territorio  d'  Asti,  e 
demolite  le  sue  fortificazioni,  lasciandosi 
indietro  1'  altre  piazze,  con  somma  sol- 
lecitudine s' inoltrò  fino  a  Moncalieri,  tre 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità 
gravi  sospetti  insorsero  in  mente  del 
principe  Tommaso  e  de'  Franzesi,  padroni 
della  cittadella  di  Torino,  che  passasse 
qualche  intelligenza  fra  gli  Spagnuoli  e 
madama  reale,  per  mettere  l'assedio  alla 
medesima  cittadella.  Ma  ad  altro  non 
tendevano  le  mire  del  Caracena  che  a 
tirar  la  duchessa  a  qualche  accomoda- 
mento: dal  che  si  mostrò  ella  troppo  a- 
liena.  Essendo  intanto  pervenuto  qualche 
soccorso  di  gente  ai  Franzesi,  smontato 
esso  marchese  da' suoi  alti  pensieri,  tornò 
a  cercar  la  quiete  nello  Stato  di  Milano. 
Prosperamente  camminarono  in  questo 
anno  gli  affari  della  veneta  repubblica 
nella  guerra  di  Candia.  Nel  di  22  dì  giu- 
gno uscì  pomposamente  in  mare  l'ar- 
mata turehesca,  composta  di  settantatrè 
galee  sottili,  di  sei  maone,  di  cinquanta- 
trè  grosse  navi  e  di  altri  legni  minori. 
Fra  le  isole  dì  Santorinì  e  Scio  s' incon- 
trò colla  veneta  armata,  la  quale,  quan- 
tunque inferiore  di  numero  di  legni,  pur 
superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  bat- 
taglia, e  da  li  a  poco  V  attaccò.  Ma  era 
tardi,  e  sopraggiunta  la  notte,  divise  il 
conflitto.  Nel  giorno  seguente  si  trovaro- 
no di  nuovo  a  fronte  le  due  nemiche 
armate,  e  si  ripigliò  il  terribile  combatti- 
mento. La  vittoria  si  dichiarò  in  line  per 
li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i  Tur- 
chi a  ritirarsi.  Presero  i  vincitori  cinque 
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grossi  vascelli  barbareschi,  tre  altri  tiir- 
cheschi,  con  una  maona  e  colla  nave 
capitana  dei  rinegato  bassù  della  Mo- 
rea.  Cinquecento  furono  i  prigioni;  de- 
gli estinti  dal  ferro  e  dal  mare  non  si 
potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  dipoi 
da  essi  Veneti  messa  a  sacco  l'isola  di 
Leria,  e  incendiate  molle  navi  turche- 
sche  da  carico.  Non  cessava  intanto  lo 
ambasciadore  di  Francia  in  Costantino- 
poli di  far  proposizioni  di  pace,  ma  sen)- 
pre  indarno,  pretendendo  pertinacemente 
la  Porta  che  la  comperassero  i  Veneti 
colla  cessione  di  Candia.  Accrebbe  in 
quesf  anno  il  pontefice  Innocenzo  X  un 
insigne  ornamento  alla  mirabii  città  di 
Roma,  coir  avere  disotterrato  ed  inal- 
zato in  piazza  Navona  un  nobilissimo 
obelisco,  ossia  guglia,  già  trasportala  dal- 
l' Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracalla 
Augusto.  Sopra  una  gran  base,  che  ha 
figura  di  uno  scoglio,  oi*nato  di  belle  sta- 
tue, da  cui  scaturiscono  quattro  copiose 
fontane,  fu  riposto  quel  prezioso  monu- 
mento della  più  ri  mota  antichità,  ed  altri 
ornamenti  si  videro  aggiunti  alla  mede- 
sima piazza. 

L  Cristo  mdclii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Innocenzo  X  papa  1). 

(  Ferdinando  III  imperad.  ^6. 

Fu  in  quest'  anno  che  papa  Innocen- 
zo A',  considerando  i  molti  e  gì  avi  disor- 
dini provenienti  alla  regolar  disciplina 
da  tanti  conventini  di  frali,  venne  (inal- 
menle  alia  risoluzion  di  schiantarli.  JNon 
solamente  nelle  castella,  ma  anche  nelle 
picciole  ville  d'Italia  aveano  essi  frati 
a  poco  a  poco  piantalo  il  nido,  e  quivi  si 
godevano  un  beli'  ozio,  sovente  anche 
scandaloso,  intenti,  se  poteano,  a  procu- 
rarsi dalla  divota  gente  de'  buoni  lascili, 
per  poter  menare  una  vita  più  deliziosa. 
Dimorandovi  pochi  religiosi,  niuna  os- 
servanza restava  fra  essi  delle  sante  re- 
gole del  loro  istituto.  Alla  rilorma  dun- 
(|ueditali  abusi  mise  man  (oriolo  z(!!anle 
pontefice,  enei  di  15  d'ottobre  suppressc 


I  e  ridusse  a  stalo  secolare  tutti  que'  con- 
venti, dove  pel  poco  numero  de'  religiosi 
non  si  potes.se  osservare  la  disciplina 
regolare.  Moltissimi  di  fatto  ne  furono 
suppressi  ;  ma  riirovaronsi  anche  ma- 
niere e  mezzi  per  farne  sussistere  assals- 
simi  altri  contro  la  mente  del  papa,  che 
a  maraviglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossero  luoghi 
tali,  dove  ordinariamente  si  perde  tutto 
lo  spirito  religioso.  In  questi  tempi  anco- 
ra si  vide  cangiato  T  animo  di  esso  pon- 
tefice verso  de'Barberini,  fin  qui  esuli  da 
Roma,  e  privi  della  di  lui  grazia.  Si  tro- 
varono insussistenti  e  calunniose  tutte  le 
accuse  intentate  contro  di  loro;  giuste  e 
lodevoli  tutte  le  loro  azioni  sotto  il  pre- 
cedente ponlifìcoto.  Gran  teste  erano  i 
due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  Anto- 
nio. Il  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato,  seppe  conciliarsi  la  buona 
grazia  de'  principi,  e  massimamente  del 
gran  duca  di  Toscana,  e  col  favore  del 
suo  partito  nel  sacro  collegio  superò 
dopo  qualche  tempo  la  tempesta, e  tornos- 
sene  a  Roma.  Rimasto  in  Francia  An- 
tonio, profittò  delle  sue  disgrazie,  con  aver 
ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo  del- 
l' amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescovati,  e  il  grado  di  limosiniere  di 
quella  corona.  Riconciliaronsi  in  questo 
alino  essi  barberini  colla  repubblica  ve- 
neta, con  rilasciarle  tutle  le  rendite  se- 
questrate de'  lor  benefizii,  e  donarle  per 
soprappiù  dodici  uiila  ducati  d'oro  da 
impiegare  nella  guerra  col  Turco.  In  ri- 
compensa vennero  aggregati  alla  nobillà 
veneta,  e  si  portarono  apposta  a  Venezia 
Carlo  e  Maffeo  figli  di  don  Taddeo  pre- 
fetto di  Roma,  già  mancato  di  vita  in 
Francia,  per  ringraziare  il  senato  di  que- 
sto onore.  Ora  veggencjo  donna  Olimpia 
cognata  del  papa,  e  gli  altri  di  casa  Pan- 
filia declinare  all'occaso  il  decrepito  papa, 
si  avvisarono  di  troncar  la  nemicizia  coi 
Barberini,  e  di  assodar  meglio  le  cose 
loro,  con  farsi  aulica  una  casa  si  potente 
per  le  ricchezze,  p(;r  le  protezioni  e  pei 
gran  seguilo   nel  sacro   collegio.    i*crò, 
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cancellali  gli  odii.  Ionio  «inolio  il  card - 
naie  Antonio  a  Roma,  ben  accollo  dal 
papa;  si  stabilirono  lo  nozze  di  don  Maf- 
feo con  donna  Olimpia  Giustiniani  proni- 
pote d' esso  pontefice;  e  a  Carlo  Barbe- 
fino  per  la  restiluzion  del  eappello  fu 
conferita  la  sacra  porpora  :  il  che  suc- 
cedette neir  anno  seguente.  Sicché  essen- 
do già  defunto  nel  16^6  il  cardinal  An- 
tonio Barberino  seniore,  piissimo  cappuc- 
cino, e  fratello  de'  suddetti  due  porporati, 
tornò  quella  casa  ad  aver  tre  cardinali 
suoi  nello  stesso  tempo  viventi,  e  servi- 
rono ad  essa  le  traversie  passale  di  gloria 
e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitata 
fra  balzi  ora  favorevoli  ora  contrarii  la 
fortuna  del  cardinal  Mazzarino  in  Fran- 
cia, tuttoché  si  mirasse  egli  protetto  dal 
giovinetto  re  Luigi  I/F,  che  già  avea  as- 
sunto le  redini  del  governo,  e  molto  più 
dalla  regina  madre.  Durando  quelle  guer- 
re civili,  restavano  in  gran  depressione 
gli  affari  dei  Franzesi  nel  Piemonte.  Bella 
congiuntura  che  era  questa  al  marchese 
di  Caracena  governator  di  Milano  per  ri- 
cavarne prolitto.  Sicuro  egli  che  per  le 
turbolenze  suddette  non  potevano  eglino 
sperar  soccorso,  si  avvisò  di  fare  un  bel 
colpo,  cioè  di  cacciare  il  presidio  loro  da 
Casale.  Era  il  principio  di  maggio,  e  per 
coprire  il  suo  disegno,  all'  improvviso 
comparve  con  tutto  i'  esercito  suo  sopra 
la  città  ben  fortificata  di  Trino,  ed  affret- 
tossi  a  tirar  la  linea  di  circonvallazione, 
a  formare  approcci  e  mine,  a  postar  ar- 
tiglierie, cominciando  a  bersagliar  quella 
piazza.  Si  unirono  Franzesi  e  Savoiardi 
sotto  il  comando  del  giovine  marchese 
Villa  e  del  conte  di  Verrua,  per  dare  soc- 
corso; ma  ritrovato  il  Caracena  uscito 
dalle  linee  in  ordinanza  di  battaglia  per 
ben  riceverli,  troppo  periglioso  parve  loro 
il  tentativo,  e  se  ne  tornarono  indietro. 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capi- 
tolò la  resa,  con  avere  il  Caracena  accor- 
dato quante  onorevoli  condizioni  potè 
mai  chiedere  il  presidio.  Dopo  1'  acquisto 
di  si  importante  fortezza  s' inoltrò  T  eser- 


cilospagnuolo  sotto  Crescenlino,  alla  cui 
difesa  trovò  ottocento  fanti  e  settanta  ca- 
valli, che  pareano  risoluti  di  non  volerne 
dimettere  il  possesso  a  chi  che  fosse.  Si 
diede  principio  alle  offese,  e  contuttoché 
anche  il  cannone  di  Verrua  giacente  sul- 
r  opposta  riva  del  Po  incomodasse  non 
poco  gli  assedianti,  proseguirono  vigoro- 
samente, ciò  non  ostante,  i  lavori.  Essendo 
riuscita  poco  felicemente  una  sortita  della 
guernigione,  venne  essa  intine  obbligala 
a  rendere  la  suddetta  terra  di  Crescenti- 
nò.  Fu  dipoi  preso  anche  il  castello  di 
Masino,  e  dato  il  sacco  al  paese  poslo  fra 
la  Dora  e  il  Po.  Mandò  poscia  il  Caracena 
le  genti  sue  a  ristorarsi  nel  Monferrato, 
distribuendole  in  Occimiano,  Uossignana, 
San  Giorgio  ed  altri  luoghi,  facendo  in- 
tanto gli  opportuni  preparamenti  pel  so- 
spirato assedio  di  Casale. 

Ossia  che  esso  Caracena  avesse  trat- 
tato mollo  prima  con  Carlo  li  duca  di 
Mantova,  come  fu  creduto,  o  che  aspet- 
tasse a  farlo  dopo  V  acquisto  di  Crescen- 
lino ;  certo  é  che  gli  venne  fatto  d' indurre 
quel  principe  a  mettersi  sotto  la  prote- 
zion  della  corona  di  Spagna,  e  a  dar  co- 
lore a  quella  impresa,  come  progettala  in 
l)eneIìzio  di  lui,  e  non  già  per  vantaggio 
alcuno  degli  Spagnuoli,  a  (in  di  quelar  le 
gelosie  che  ne  potessero  insorgere  presso 
i  principi  d'  Italia.  Perciò  il  duca,  secondo 
r  uso  o  r  abuso  già  da  gran  tempo  inlro- 
dotlo  di  giustiticare  o  inorpellare  il  mo- 
vimento deir  armi,  pubblicò  un  manifesto, 
con  cui  si  studiò  di  mostrai*  la  necessità 
sua  di  aderire  agli  Spagnuoli,  per  giusto 
timore  di  perdere  tutto,  se  operava  in  con- 
trario. Mandò  poscia  dal  Mantovano  mille 
e  cinquet^enlo  fanti  e  trecento  cavalli,  co- 
mandali dal  marchese  Camillo  Gonzagii, 
ad  unirsi  all'  armata  spagniiola.  A  questa 
unione,  siccome  aperta  dichiarazione  del 
duca  contro  i  Franzesi,  tenne  tosto  dietro 
una  somma  diffidenza  traessi  e  i  cittadini 
di  Casale,  con  riguardar  cadauna  parte 
r  altra  come  nemica,  non  ostante  il  dover 
gli  uni  e  gli  altri  convivere  insieme.  Du- 
rò questo   imbroglio  tinche  comparvero 


1185 


ANNALI     D    ITALIA,     ANNO  MDCLII. 


4  186 


ordini  del  duca  a  quel  senato  e  preghiere  ai 
Franzesi  di  consegnar  la  città  e  le  fortezze 
al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  si  de- 
stramente allora  seppero  i  cittadini  con- 
certar le  loro  faccende,  che  obbligarono  i 
Franzesi  a  ritirarsi  nel  castello  e  nella  cit- 
tadella. Ciò  fatto,  si  videro  spalancate  le 
porte  della  città,  e  vi  entrò  don  Camillo 
Gonzaga  col  marchese  di  Caracena, il  qua- 
le non  perde  tempo  a  formare  gli  approcci 
al  castello.  Questo  solamente  resistè  per 
tre  giorni,  ancorché  fosse  ben  munito,  e 
il  signor  d'  Espredele  ne  capitolò  la  resa 
con  patti  onorevoli  di  gueira,  e  insieme 
con  islupore  di  tutti.  Ma  da  lì  a  pochi  di 
cessò  la  mai'aviglia,  perchè  esso  gover- 
naiore,  incamminato  verso  il  Piemonte, 
fallò  la  strada,  e  andò  a  finire  il  suo  viag- 
gio a  Mantova,  dove  fu  corteseniente  ac- 
colto da!  duca.  l'ece  dipoi  il  signor  di 
Sant'Augello,  governatore  della  cittadella 
di  Casale,  impiccare  la  di  lui  statua,  se 
con  danno  o  risentimento  dell'  originale, 
noi  dice  la  storia.  IncredibiI  fu  la  solle- 
citudine del  Caracena  in  assalire  la  re- 
stante cittadella.  Nel  termine  di  quindici 
giorni  fu  formala  una  lerribii  circonvalla- 
zione con  fortini  ben  guerniti  d' artiglierie, 
e  talmente  condotti  i  lavori,  che  furono 
prese  due  mezze  lune  e  la  strada  coperta, 
e  si  giunse  a  pie'  dei  baluardi,  sotto  i  quali 
si  diede  principio  a  mine  e  fornelli.  Avve- 
gnaché gli  assediali,  chiamati  alla  resa,  si 
chiarissero  del  pericolo  che  lor  sovrasta- 
va, proteslai ono  di  volersi  difendere  sino 
ali  ultimo  sangue.  Ma  inlìne  alloggiatisi 
gli  Spagnuoli  sulla  brecc^a,  venne  il  tem- 
po di  rendersi  con  tutti  gli  onori  militari 
nel  di  22  di  ottobre,  giacché  non  sapea 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  po- 
deroso soccorso  di  Franzesi  e  Piemon- 
tesi, che  aveano  giù  passalo  il  Po  a  Ver- 
rua,  e  che  ricuperarono  dipoi  Crescen- 
lino  e  Musino.  Da  don  Caii'.illo  Gonzaga 
furono  introdotti  nella  cittadella  mille 
soldati  mantovani  e  cinquecento  mon- 
fcrrini:  la  quul  nuova  sparsa  per  T  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gli  eneomii 
e  i  plausi  alla  generosità  spagnuola,  la 


quale  con  tante  spese  avesse  guadagnata 
quella  sì  imporlanle  piazza  non  per  sé, 
ma  pel  duca  di  Mantova,  e  pareva  a  tutti 
un  miiacolo  cosi  gran  disinteresse.  I  soli 
Milanesi  ne  mormoravano,  perché  aven- 
do essi  non  solo  con  pubbliche,  ma  con 
privale  contribuzioni  ancora,  cooperato 
a  quell'acquisto,  aveano  seminalo  e  mie- 
tuto unicamente  per  comodo  altrui.  Es- 
sendo poi  venuto  a  Casale  il  duca  di 
Mantova,  ritirati  i  suoi  dalla  cittadella, 
v'  introdusse  ottocento  Alemanni  della 
armata  spagnuola,  pagati  da  li  innanzi 
dalla  camera  di  Milano  :  con  che  parve 
che  si  scoprisse  1'  arcano  delle  segrete 
capitolazioni  seguile  fra  esso  duca  e  il 
Caracena.  La  veriià  nondimeno  si  é,  che 
il  duca  vi  mise  il  governatore,  e  parve 
far  da  padrone  anche  della  ciltadella.  Per 
questo  negoziato  e  cangiamento  del  duca 
si  alterò  forte  contra  di  lui  la  corte  di 
Parigi  ;  ma  il  cardinal  Mazzarino  non  la- 
sciò di  calmare,  per  quanto  potè,  lo  sde- 
gno del  re  Cristianissimo. 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  questo 
anno  nella  guerra  più  che  mai  viva  dei 
Turchi  contro  la  veneta  repubblica.  Al 
servigio  di  essi  Veneziani  spedì  Ranuccio 
duca  di  Parma  due  mila  combattenti  ben 
armati,  e  insieme  il  principe  Orazio  Far- 
nese  suo  fratello,  a  cui  fu  conferito  il 
grado  di  generale  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli 
arciduchi  del  Tirolo  Ferdinando  e  Fran- 
cesco Sigismondo  per  visitare  Isabella 
Chiara  duchessa  di  Mantova  loro  sorella. 
Di  molte  feste  furono  in  tal  congiuntura 
falle  in  quella  città,  e  v'  intervenne  an- 
che Francesco  I  duca  di  Modena.  Invilali 
(juei  principi  da  esso  duca,  vennero  poi 
nel  di  IO  di  aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo II  e  colla  duchessa  di  Mantova  a  Mo- 
dena. E  perciocché  uno  dei  pregi  dell' E- 
slense  era  la  magnilicenza,  Iratlenne  egli 
p<M'  più  di  queir  illusire  brigala  con  sun- 
luosi  divertimenti  di  commedie,  catcie, 
convili  e  duuze.  Superbo  spezialmente 
riusci  un  torneumento  a  cavallo  fatto 
nella  piazza  del  castello,  per  le  riccliu 
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comparse,  per  la  rarilùdelle  macchine, 
voli  e  battaglie  :  spettacolo  descritto  e 
pubblicato  dalla  famosa  penna  del  conte 
Girolamo  Oraziani  segrelai'io  del  duca. 
Restò  nulla  di  meno  funestata  sì  allegra 
giornata  da  un  sinistro  accidente,  cioè 
dalla  morte  di  Giovanni  Maria  Molza 
cavalier  modenese,  il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo 
Montecuccoli ,  miseramente  ferito  alla 
gola  perdo  tosto  la  vita.  Sì  afflitto  rimase 
per  questa  disavventura  il  Montecuccoli, 
perchè  suo  grande  amico  era  il  Molza, 
che  non  tardò  a  tornarsene  in  Germania, 
dove  poi  divenuto  generalissimo  dell'  im- 
peradore,  diede  tanti  saggi  di  valore  e 
prudenza,  che  il  suo  nome  passerà  chia- 
rissimo anche  ai  secoli  avvenire. 

(  Cristo  mdcliii.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Iinnocenzo  X  papa  IO. 

(  Ferdinando  HI  imperad.  4  7. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riuscì 
r  anno  presente  per  la  solenne  condanna 
falla,  nel  di  51  di  maggio,  da  papa  In- 
nocenzo  X  delle  cinque  proposizioni  di 
Cornelio  Giansenio  vescovo  d' Ipri,  accet- 
tata festosamente  dai  vescovi  di  Francia. 
Si  giusta  fu  la  sentenza  pontiflcia,  sì 
chiara  intorno  a  questi  punti  è  la  dot- 
trina della  Chiesa  cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i  seguaci  e  fautori  del  Giansenio 
di  mettersi  a  cozzare  coli'  autorità  della 
Sede  apostolica  intorno  a  tal  decreto  ; 
ma  cangiarono  batteria,  pretendendo  che 
le  condannate  proposizioni  non  esistes- 
sero nelle  opere  del  suddetto  Giansenio, 
morto  in  comunione  della  Chiesa.  E  qui 
ebbe  principio  una  sedizione  d' ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa 
di  Dio,  e  che  ora  palese,  ora  occulta  si 
mantien  viva  e  pertinace  tuttavia  in  chi, 
gloriandosi  di  essere  fedel  discepolo  di 
Sant'  Agostino,  si  abusa  del  suo  nome 
per  sostener  dogmi  riprovali  dalla  Chiesa 
di  Dio.  La  prosperila ,  delf  armi  spa- 
gnuole  in  Italia  cagion  fu  che  i  Franzesi, 
per  timore  che  il  duca  di  Savoia    Carlo 


Emmanuele  non  si  gittasse  anch' egli  loro 
in  braccio,  addolcirono  quella  corte,  con 
cederle  il  possesso  della  fortezza  di  Ver- 
rua  ;  ed  ali  ri  aggiungono  anche  della  cit- 
tadella d'  Asti,  occupata  (in  qui  dalle  lor 
armi.  Alcune  picciole  fazioni  militari  si 
fecero  dipoi  tra  i  Franzesi  ingrossati  e 
r  esercito  spagnuolo  :  saccheggiarono  i 
Piemontesi  sul  principio  di  quest'anno  il 
borgo  di  Sesia  e  poscia  Serravalle  ;  ma 
intìne  si  ritirarono  tulli  ai  lor  quartieri, 
risparmiando  il  sangue  a  miglior  uso. 

Senza  azione  alcuna  degna  di  osser- 
vazione passò  ancora  la  presente  cam- 
pagna in  Levante  e  in  Dalmazia,  quan- 
tunque la  guerra  turchesca  durasse  coi 
Veneziani,  i  quali  con  lutto  il  loro  sforzo 
mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia  che  i  lor  generali 
potessero  tentar  grandi  imprese.  Trova- 
vasi  anche  sola  in  questo  cimento  la  re- 
pubblica, giacché  r  imperadore  e  la  Po- 
lonia si  studiavano  di  star  in  pace  col 
nemico  comune.  Miracolo  perciò  era  che 
non  andassero  sempre  più  peggiorando 
gl'interessi  de'  Veneti,  troppo  picciolo  riu- 
scendo al  bisogno  loro  il  soccorso  delle 
galee  del  papa  e  di  Malta.  In  questi  tempi 
il  duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto 
dalla  protezione  della  imperadrice  Leo- 
nera  sua  sorella,  e  già  tutto  dichiarato 
del  parlilo  degli  Spagnuoli,  ottenne  di 
essere  creato  vicario  imperiale  in  Italia  : 
novità  che  servì  a  far  crescere  i  disgusti 
fra  lui  e  la  real  casa  di  Savoia,  a  cui  già 
dai  precedenti  Augusti  era  stala  conferita 
colai  dignità.  Né  si  dee  lacere  che  per 
le  gravissime  turbolenze  intestine  della 
Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo 
in  Italia  il  credito  e  il  potere  dei  Fran- 
zesi. Cominciarono  in  quest'anno  a  cam- 
biar faccia  gli  affari,  coli'  essere  glorio- 
samente ritornalo  dopo  l' esilio  ,  dopo 
tanti  oltraggi,  il  cardinal  Mazzarino  a  Pa- 
rigi, dove  ripigliò  la  primiera  autorità 
presso  il  re  Luigi  XIV  e  si  diede  a  rimet- 
tere in  buon  sesto  lo  sfasciato  regno,  e 
a  tessere  delle  tele  anche  in  Italia  per 
reprimere  gli  Spagnuoli.   Arrivò  egli  in 
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quesl' anno  a  stabilire  il  malrimonio  di 
madamigella  Anna  Maria  Martonozzi  sua 
nipote  con  Armanno  principe  di  Conti, 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promo- 
tore di  quelle  guerre  civili.  Col  mischia- 
re il  suo  col  sangue  reale  di  Francia  si 
aprì  egli  la  strada  ad  un'  altra  alleanza 
colla  nobilissima  casa  d'  Este,  siccome 
diremo.  Maritò  ancora  in  varii  tempi  al- 
tre sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lodo- 
vico  duca  di  Vandomo,  col  principe  Eu- 
genio di  Savoia  conte  di  Soissons,  col 
contestabile  Colonna  e  col  duca  di  Bu- 
glione. Ecco  ciò  che  sa  fare  il  senno  colla 
fortuna  congiunto. 

l  Cristo  MDCLIV.  Indizione  vii. 
Anno  di  ì  Innocenzo  X  papa  ^  I. 

(  Ferdinando  III  imperad.  ^8. 

Pace  non  sì  godeva  in  Lombardia,  e 
pur  guerra  non  ci  fu  nell'  anno  presente; 
e  ciò  perchè  tutti  stavano  attenti  ad  un 
gagliardo  armamento  marittimo  che  si 
faceva  in  Provenza,  nèsì  sapeaqual  mira 
avesse  questo  minaccioso  temporale.  Ven- 
ne tinalmente  a  scoprirsi  che  Arrigo  di 
Lorena  duca  di  Guisa,  che  già  dicemmo 
preso  e  poi  liberalo  dalle  carceri  di  Spa- 
gna meditava  di  tentar  dì  nuovo  la  fortuna 
con  passare  nel  regno  di  Napoli.  Dopo 
la  ribellione  de'  precedenti  anni,  molti  di 
que'  nobili  aveano  più  tosto  eletto  di  ab- 
bandonar la  patria,  che  di  restare  espo- 
sti alla  dubbiosa  fede  e  nota  crudeltà  del 
conte  di  Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per 
questo  banditi  da  lui.  Altri  ancora  nel 
seno  dello  slesso  regno  dimoranti  si  ro- 
devano di  rabbia  per  1'  aspro  governo 
degli  Spagnuoli.  Però  volavano  da  più 
parli  lettere  ed  invili  al  suddetto  duca  di 
Guisa,  signore  che  per  le  sue  obbliganti 
maniere  uvea  lascialo  buon  nome  e  ood 
pochi  amici  in  Napoli,  aftinché  si  presen- 
tasse con  un'  armata  in  quel  regno,  pro- 
mettendo a  lui  marie  mooti  di  assisleoze 
e  di  ribellioni,  in  chi  già  s'  era  veduto 
come  re  in  quel  bel  paese,  uè  avea  mai 
saputo  deporre  il  desio  e  forse  né  pur  la 


speranza  di  conquistarlo,  fecero  facil- 
mente breccia  i  conforti  e  le  promesse 
di  tanti  regnicoli,  e  il  creduto  universale 
odio  di  que'  popoli  contro  gli  Spagnuoli. 
Comunicò  il  Guisa  il  suo  pensiero  alla 
corte  di  Francia,  che  occupata  da  mag- 
giori impegni  non  volle  accudire  a  si  pe- 
i  rigliosa  impresa.  Ottenne  nondimeno  fa- 
vori per  poter  armare,  ed  anche  inten- 
zione di  poderosi  aiuti,  qualora  gli  ve- 
nisse fatto  di  sbarcare  nel  regno  di  Na- 
poli, e  di  far  conoscere  un  beli'  aspetto 
di  maggiori  progressi.  Raunalo  quanto 
danaro  potè  ricavar  da'  suoi  proprii  beni 
e  dalle  borse  de'  suoi  amici,  si  applicò  a 
far  massa  di  gente  e  ad  allestir  gran  co- 
pia di  legni.  Mal  servilo  fu  egli  da  chi 
avea  tale  incumbenza,  perchè  gran  tempo 
si  consumò  in  apparato,  e  le  navi  sì 
trovarono  dipoi  mal  corredate,  né  a  suf- 
Ocienza  fornite  dì  marinaresca,  di  attrez- 
zi e  di  munizioni.  Arrivò  l'autunno,  tem- 
po poco  propizio  ai  naviganti;  pure  il 
duca  salpò  e  fece  vela  verso  il  Levante. 
Ma  eccoti  le  tempeste  mover  guerra  a  lui, 
prima  ch'egli  la  facesse  agli  altri.  Alcu- 
ni de' suoi  legni,  perchè  deboli  a  quel 
conflitto,  si  perderono,  o  rimasero  ben 
conquassati.  Contuttociò  a'  lidi  di  Napoli 
giunse  Analmente  la  flotta  guisana,  dove 
non  si  contavano  più  di  quattro  mila 
uomini  da  sbarco  :  armata  in  vero  troppo 
lieve  per  conquistare  un  regno.  Si  aspet- 
tava il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  tioc- 
care  a  migliaia  i  regnicoli  sotto  le  sue  ban- 
diere: che  tali  erano  state  le  lusinghevoli 
promesse  de'  malcontenti.  Poco  lardò  a 
conoscersi  beffalo,  non  trovando  se  non 
de'  nemici  in  quelle  parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  che 
il  preparamento  di  (lucila  flotta  in  Pro- 
venza avea  per  mira  il  regno  di  Napoli, 
né  mancò  loro  tempo  per  premunirsi.  Il 
viceré,  più  accorto  del  duca,  assai  cono- 
scendo qual  danno  potesse  provenire  da 
tanti  banditi,  se  giugnessero  ad  unirsi  eoi 
Franzesi,  si  applicò  al  saggio  consiglio  di 
richiamarli  per  leuìpo,  concedendo  gra- 
zia e  reslituzioQ  di  beui  a  tulli,  purché 
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fedelmenlo  in  qiiesla  congiiindira  pre- 
stassjemsorvigio  alla  corona.  Concorsoro 
tutti  al  pordono,  anteponendo  il  sicuro 
presente  bene  alT  incerto  del  patrocinio 
franzese;  e  però  in  vantaggio  di  lor  soli 
si  convertì  la  spedizione  del  Guisa.  Ciò 
non  ostante,  esso  duca,  avendo  giudicato 
utile  ai  suoi  disegni  l'acquisto  di  Castel- 
lamare,  colà  sl)arcò  le  milizie  sue  ;  e  giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata 
negò  di  rendere  la  citlù,  le  artiglierie 
cominciarono  a  parlargli  di  altro  tuono. 
Formata  la  breccia,  si  venne  ad  un  ge- 
nerale assalto,  per  cui  in  meno  di  sei  ore 
con  poca  perdita  di  gente  il  duca  divenne 
padrone  della  città  e  del  castello.  Ciò 
fallo,  sped!  egli  il  marchese  Plessis  Be- 
lieure  ad  impossessarsi  della  Sarna,  e 
ad  occupare  i  mulini  e  ponti  della  Per- 
sica e  di  Scaffali:  il  che  avrebbe  somma- 
mente incomodata  la  città  di  Napoli.  Fu 
creduto  che  se  il  Guisa  fosse  marcialo  a 
dirittura  ai  borghi  di  Napoli,  avrebbe 
fatto  progressi  superiori  alla  comune 
espetlazione:  tanta  era  la  costernazion 
degli  Spagnuoli,  la  lor  diffidenza  de'  Na- 
poletani, e  poche  le  presenti  lor  forze. 
Ma  perchè  gli  mancarono  presto  i  viveri, 
e  i  soldati  si  abbandonarono  alla  licenza 
per  procacciarsene,  il  che  fece  fuggire  i 
paesani  ;  e  perchè  sopraggiunse  Carlo 
della  Gatta  con  grossi  rinforzi ,  perde- 
rono  in  breve  i  Franzesi  i  posti  occu- 
pali ;  ed  in  Cnslellamare,  dopo  aver  con- 
sumalo quasi  tutto  il  biscotto,  si  trova- 
rono in  tali  angustie,  che  il  duca  si  vide 
forzalo  a  rimbarcar  la  sua  gente,  e  ri- 
vcdgere  di  nuovo  le  prore  verso  Ponente. 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del 
mare  all'imbarco,  e  nel  viaggio  pati  gra- 
vissimi disastri,  ma  in  fine  si  ridusse  in 
Provenza,  con  aver  perduto  da  secento 
de'  suoi  soldati,  e  lasciale  in  preda  alle 
onde  alcune  sue  navi.  Allora,  benché 
troppo  tardi,  imparò  qual  pericolo  sia  il 
solcare  in  certi  tempi  il  mare,  e  il  fidar- 
si di  popoli  tumultuanti  e  promettitori  di 
gran  cose  in  lontananza,  ma  poi  al  biso- 
gno atterriti  e  mancanti  di  parola.  Se 


buona  piega  prendevano  gli  affari  del 
(•uisa,  pensava  la  Francia  di  spedirgli 
per  terra  un  corpo  di  cavalleria;  e  per- 
ciò il  Caracena  nello  Slato  di  Milano  fa- 
cea  buone  guardie  a  fine  d'impedirne  il 
passaggio.  Andarono  a  monle  questi  pen- 
sieri per  la  ritirata  del  Guisa,  restando 
sommamente  ringalluzziti  gli  Spagnuoli 
al  vedersi  con  tanta  felicità  liberi  da  quella 
temuta  invasione,  e  confuso  1'  ardire  dei 
neimci  Franzesi. 

Poco  prosperamente  camminarono 
in  quesl'  anno  gli  sforzi  della  veneta  re- 
pubblica nella  guerra  col  Turco.  Venuta 
la  primavera,  voglioso  Lorenzo  Delfino, 
generale  della  Dalmazia,  di  far  qualche 
gloriosa  impresa,  con  sei  mila  combat- 
tenti si  portò  ad  assediare  la  forte  piazza 
di  Chnin,  e  cominciò  a  batterla.  Non 
passò  gran  tempo  che  sopraggiunsero 
al  soccorso  cinque  mila  Musulmani,  che 
obbligarono  i  cristiani  alla  ritirata.  Fu 
questa  fatta  con  si  mal  ordine,  che  ri- 
mase divisa  la  fanteria  dalla  cavalleria, 
e  perciò  restarono  amendue  sbaragliate 
con  perdita  di  circa  tre  mila  persone,  di 
molte  insegne  e  cannoni:  disgrazia  ama- 
ramente sentita  dal  senato  non  nien  per 
lo  danno  sofferto,  che  per  lo  scoraggi- 
mento  delle  rimanenti  milizie.  Segui  an- 
cora nel  di  W  di  giugno  ne'  mari  di  Le- 
vante una  fiera  battaglia  fra  l'armala 
navale  lurcbesca  e  la  veneta  assai  infe- 
riore di  forze.  Con  tutta  la  disparità  fe- 
cero maraviglie  di  valore  i  Veneziani,  ed 
anche  incendiarono  alcune  navi  nemiche; 
ma  più  n'ebbero  incendiate  delle  pro- 
prie, ed  alcune  altre  rimasero  prese. 
Grave  nullodimeno  essendo  stalo  il  dan- 
no degli  infedeli,  ciascuna  delle  parli, 
secondo  il  solilo  in  simili  casi,  decantò 
la  vittoria.  Ne  si  dee  tacere  una  curiosa 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  re- 
ligiosi minori  osservanti,  il  numero  dei 
quali  supera  di  gran  lunga  qualsivoglia 
altro  ordine  religioso,  cadde  in  pensiero 
di  sacrificar  le  loro  vite  o  sull'  armala 
navale,  o  in  Candia,  per  difesa  della  re- 
ligion  cristiana.  Proposto  nella   congre- 
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gazion  di  Roma  il  loro  zelo  e  disegno, 
fu  approvato  con  alcune  modilìcazioni, 
e  restò  disegnala  più  d'  una  città  dove 
s' avea  da  unire  quest'armata  fratesca. 
Ma  si  frappose  il  duca  di  Terranuova 
ambasciatore  di  Spagna  in  Roma,  facen- 
do riflettere  che  portando  i  Francescani 
r  armi  conlra  del  Turco,  avrebbono  per- 
duti i  luoghi  santi  di  Gerusalemme;  e 
tanti  altri  dello  stesso  ordine,  esistenti 
nelle  missioni  del  Levante,  sarebbono  ri- 
masti esposti  alla  crudeitù  de'  Turchi. 
Per  tali  opposizioni  abortì  il  sopraddetto 
disegno.  Molti  maneggi  avea  fatto  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena  per  passare  alle 
terze  nozze,  siccome  principe  robusto  e 
di  delicata  coscienza;  ma  svaniti  questi, 
infine  s'  appigliò  a  prendere  donna  Lu- 
crezia Barberini,  nipote  de  cardinali  Fraw- 
cesco  ed  Antonio,  e  pronipote  del  ^ìììpapa 
Urbano  Vili,  con  dotte  di  mezzo  milione 
d'oro.  Tale  era  il  credito  e  la  potenza  di 
quei  porporati  nella  corte  di  Roma  e  di 
Francia,  che  intervenendovi  anche  gli 
uffizii  di  papa  Innocenzo  J,  divenuto  tutto 
Barberino,  e  del  cardinal  Mazzarino,  sem- 
pre intento  a  procurar  parziali  alla  co- 
rona di  Francia,  che  il  duca  di  Modena 
riguardò  tal  matrimonio  come  utile  ai 
presenti  suoi  interessi.  Fu  poi  sposata 
questa  principessa  nel  seguente  anno  in 
Loreto,  e  fece  la  sua  entrata  nel  di  2? 
d'  aprile  in  Modena.  Il  magnifico  viaggio 
della  medesima  si  truova  descritto  da 
Leone  Allacci  celebre  letterato.  Più  gior- 
ni furono  impiegati  in  suntuose  leste  e 
pubblici  solazzi,  e  spezialmente  eccitò  il 
plauso  e  I' ammirazione  de' folti  spelta- 
tori,  si  del  paese  che  forestieri,  un  inge- 
gnoso torneo,  accompagnato  da  gran  co- 
pia di  strane  macchine,  da  ogni  sorla  di 
strumenti  musicali,  e  dallo  sfarzo  degli 
abiti,  che  fu  in  tal  congiuntura  eseguilo 
dalla  nobiltà  modenese,  esercitala  allora 
in  somiglianti  spettacoli. 


/  Cristo  mdclv.  Indizione  viii. 
Anno  di  ì  Alessandro  VII  papa  ì. 

{  Ferdinando  111  imperad.  ^19. 

Si  vide  il  principio  di  quest'  anno 
funestato  dalla  morte  di  papa  Innocen- 
zo Jpiù  che  ottuagenario,  succeduta  nel 
dì  7  di  gennaio,  dopo  dieci  anni,  tre  mesi 
e  ventitré  giorni  di  pontificato.  Principe 
fu  di  rara  prudenza  nel  governo,  savio, 
circospetto  nel  parlare,  tardo  a  risolvere, 
per  accettar  meglio  le  risoluzioni,  e  per- 
ciò difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
s'era  acquistato  il  titolo  di  monsignor,  non 
si  può.  Por  altro  si  diede  sempre  a  cono- 
scere amantissimo  della  giustizia,  e  alle 
occorrenze  la  esercitò,  ed  anche  andando 
per  Roma  riceveva  i  memoriali  de' pove- 
ri, per  tenere  in  freno  i  ministri.  Inclinava 
forte  all' economia  e  al  risparmio  talmen- 
te che  di  luì  si  lagnarono  forte  i  Veneziani, 
perchè  non  imitando  egli  tanti  altri  zelan- 
ti papi,  pochissimi  aiuti  contribuì  alla  di- 
fesa del  cristianesimo  nella  guerra  col 
Turco."  Scusavasi  esso  pontefice  coli'  aver 
trovata  troppo  esausta  la  camera  aposto- 
lica, e  col  costante  desiderio  di  non  ag- 
gravare i  popoli  {  dal  che  ben  si  guardò), 
anzi  di  sgravarli:  al  qual  fine  avea  adu- 
nata gran  somma  di  danaro,  che  servi 
poi  a  tult'  altro.  A  riserva  dell'  affare  di 
Castro,  abborri  di  entrare  in  alcun  altro 
impegno,  tenendosi  amico  di  tulli,  credulo 
sul  principio  sommamente  parziale  degli 
Spagnuoli,  e  sul  fine  tutto  Franzese.  Nella 
carestia  del  popolo  romano  provvide  al 
suo  bisogno,  e  lasciò  insigni  memorie  di 
fabbriche  nelle  basiliche  Lateranense  e 
Vaticana,  nel  Campidoglio  e  in  altri  luo- 
ghi. Quel  solo  che  ecclissò  alquanto  la 
gloria  d'  Innocenzo  X  fu  1'  aver  avuto  per 
cognulu,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfilio  Panlilil,  donna  Olimpia 
Maidalc/iina,  donna  di  gran  sciuio  bcnsi, 
e  di  non  minore  onestà  ornata,  ma  insie- 
me soggetta  alla  vertigini  dell'  ambizione 
e  dell' interesse.  Ancorché  non  avesse  olla 
che  un  lìglio,  cioè  don  Camillo  Panfilio,  allo 
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a  propagar  la  sua  casa  ;  pure  per  domi- 
nare sotto  la  ili  lui  ombra  a  palazzo,  gli 
fece  conferir  la  porpora,  e  il  titolo  allo- 
ra usalo  di  cardinal  padrone.  Innumora- 
losi  questi  poi  della  principessa  di  Ros- 
sano, deposta  la  porpora,  passò  alle  noz- 
ze ;  per  la  qual  risoluzione,  non  approva- 
ta dalla  madre,  e  nò  pure  dal  papa,  restò 
poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da  Roma. 
Trovandosi  allora  il  vecchio  ponlelice  bi- 
sognoso di  chi  r  aiutasse  a  portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia 
ebbe  campo,  siccome  donna  virile,  d' in- 
gerirsi in  tutti  gli  affari,  di  maniera  che 
a  lei  faceano  capo  anche  gli  ambasciatori, 
e  per  mezzo  di  lei  si  ottenevano  le  grazie  ; 
per  le  quali  vie  giunse  ella  ad  accumular 
tesori.  Ora,  al  vedere  nel  sacro  palazzo 
un  tal  dispotismo,  vie  più  improprio,  per- 
chè di  donna,  tanti  in  line  furono  gli 
schiamazzi,  che  avvedutosi  il  buon  pon- 
lelice che  ne  pativa  la  riputazione  sua, 
rimosse  non  solo  dai  pubblici  affari,  ma 
anche  dal  palazzo  T  ambiziosa  cognata. 
Effetto  fu  della  sua  saviezza  una  tal  ri- 
soluzione, ma  effetto  similmente  della  sua 
debolezza  T  avere  di  poi  rimessa  alquan- 
to nella  sua  confidenza  essa  donna  Olim- 
pia, la  cui  fortuna  si  sostenne  da  lì  innanzi 
finché  visse  il  papa,  e  provò  poi  anche  dei 
balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  V  esequie  del  defunto 
pontefice  il  sacro  conclave,  e  si  consuma- 
rono quasi  tre  mesi  in  discordie  e  dibat- 
timenti, finché  nel  di  7  d'  aprile  cadde 
l'elezione  nella  persona  del  cardinale  Fa- 
bio Chigi,  Sanese  di  patria,  il  quale  assun- 
se il  nome  di  Alessandro  VII.  Concorre- 
vano in  lui  tali  doti  di  pietà,  di  letteratu- 
ra, di  saviezza,  che  quantunque  in  etù  di 
cinquantasei  anni,  e  crealo  cardinale  so- 
lamente nel  4  652,  pure  si  trovò  anteposto 
a  tutti  gli  allri  più  vecchi  porporati.  Gran 
plauso  riportò  da  lutti  questa  elezione. 
Sfavillava  spezialmente  in  lui  un  vero 
zelo  per  la  difesa  della  cristianità,  e  fu 
dei  più  caldi  nel  conclave  a  mettere  fra 
gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si 
somministrassero  gagliardi  aiuti  alla  re- 


pubblica di  Venezia,  per  sostenersi  nella 
guerra  a  lei  mossa  dal  comune  nemico. 
Avea  egli  anche  assai  conosciuti  e  molto 
detestati  i  disordini  del  nepotismo,  e  però 
per  quasi  tulio  il  primo  anno  del  suo  go- 
verno stette  fermo  in  non  volere  in  Roma 
il  fratello  Mario  e  i  nipoti,  con  istupore 
di  Roma,  non  avvezza  a  somiglianti  mi- 
racoli. In  Lombardia  vide  l' anno  presente 
divampar  di  nuovo  la  guerra,  suscitata 
dalla  baldanzosa  politica  del  marchese  di 
Caracena  governatore  dello  Stato  di  Mila- 
no. Dappoiché  era  a  lui  riuscito  di  snidar 
da  Casale  i  Francesi,  d' impadronirsi  di 
Trino,  e  di  far  allre  imprese  con  felicità, 
e  spezialmente  di  ridurre  alla  divozione 
di  Spagna  Carlo  II  duca  di  Mantova,  si 
avvisò  di  far  lo  stesso  anche  con  France- 
sco I  duca  di  Modena,  e  di  adoperarvi 
r  esorcismo  della  forza.  Sul  principio  dun- 
que di  marzo  si  mosse  da  Cremona  col- 
l'esercito  suo,  seco  menando  un  gran  tre- 
no di  grossa  artiglieria  e  di  attrezzi  mili- 
tari, e  una  smisurata  folla  di  guastatori, 
accostandosi  al  Po,  per  entrare  negli  Stati 
del  duca.  Nello  slesso  tempo  spedì  a  Mo- 
dena il  conte  Girolamo  Slampa  ad  espor- 
re i  motivi  della  corte  di  Spagna  di  esse- 
re poco  soddisfatta  degli  andamenti  di 
esso  duca,  il  quale  fortificava  Brescello  e 
la  cittadella  di  Modena  ;  facea  massa  di 
gente  ;  non  avea  indotto  il  cardinale  Ri- 
naldo suo  fratello  a  dimettere,  secondo  i 
patti,  la  protezion  della  Francia  ;  ed  avea 
stabilito  un  matrimonio,  ed  era  dietro  ad 
un  altro  che  non  piacevano  al  re  Catto- 
lico. Il  perchè  chiedeva  sicurezze  della  di 
lui  fede  o  colla  consegna  di  qualche  piaz- 
za, o  che  si  mandassero  per  ostaggi  in 
{spagna  i  figli  del  duca.  Rispose  il  duca, 
che  l'aver  egli  solamente  due  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli,  e  il  fortificar  le  sue 
piazze  conveniva  a  lui  per  propria  difesa  ; 
aver  egli  richiamato  da  Roma  il  fratello 
cardinale,  e  futtogli  accettare  il  vescovato 
di  Reggio  ;  con  allre  ragioni  che  egli  a 
suo  tempo  dedusse  in  un  manifesto  pub- 
blicalo colle  stampe.  Quanto  poi  alle  bra- 
vale, se  ne  sbrigò  con  dire  che  si  sarebbe 
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difeso  dall'ingiusta  violenza  altrui.  Per-  j  il  cardinal  Mazzarino  per  oonchiudere  il 
ciò  non  perde  tempo  a  spedire  rinforzi  a  |  matrimonio  di  donna  Laura  Martinozzi, 


Reggio  e  Breseello,  e  il  tenente  genera- 
le conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a 
guardar  le  rive  del  Po. 

Ma  il  Caracena  su  quel  di  Parma  va- 
licò il  suddetto  fiume  :  il  che  saputo,  volò 
il  Baiardi  a  Correggio,  ed  obbligò  quel 
presidio  spagnuolo  a  cedergli  la  piazza. 
Credendo  il  duca  che  il  nemico  esercito 
avesse  da  far  pruove  del  suo  valore  con- 
tro la  fortezza  di  Breseello,  si  portò  colla 
sua  nobiltà  e  con  un  corpo  di  fanteria  a 
Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il  Caracena 
sotto  quella  stessa  città,  e  bloccarla,  quivi 
trovando  chi  tosto  uscì  a  scaramucciar 
colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a'  suoi  bisogni,  animosamente 
colle  sue  guardie  usci  nella  notte  del  dì 
18  di  marzo  fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi 
alla  difesa  il  marchese  Tobia  Pallavicino; 
e  postosi  al  largo,  si  applicò  a  mettere  in 
armi  tutte  le  sue  cernide,  e  fatti  venir  di 
qua  dall' Apennino  i  valorosi  suoi  Gar- 
fagnini,  si  preparò  per  soccorrere  la  mi- 
nacciata città  di  Reggio.  Interpostosi  il 
duca  di  Parma  per  un  aggiustamento, 
trovò  così  alte  le  pretensioni  del  superbo 
Caracena,  che  1'  Estense  con  disdegno  le 
l'igetlò,  e  andò  a  terra  ogni  trattato.  Non 
erano  le  forze  degli  Spagnuoli,  quali  sul 
principio  la  lama  decantò  ;  laonde  il  Ca- 
racena, scorgendo  aumentarsi  ogni  dì 
più  quelle  del  duca,  e  la  guarnigion  di 
Reggio  far  delle  frequenti  sortile  con  dan- 
no de'suoi,  nella  notte  del  dì  22  di  marzo 
con  precipitosa  ritirata  levò  il  campo,  e 
se  ne  tornò  colla  tosta  bassa  a  ripassare 
il  Po,  dopo  aver  fatto  divenire  nemico 
aperto  un  principe  dianzi  solamente  ami- 
co sospetto.  K  di  questa  violenza  riportò 
bene  il  Caracena  1'  universale  biasimo, 
siccome  il  duca  Francesco  gran  lode  per 
la  sua  intrepidezzo.  Fu  di  poi  esso  Cara- 
cena  richiamato  e  spedilo  in  Fiandra  a 
riparar  la  ri|)Ulazìone  perduta.  Ai  primi 
rumori  deir  armi  suddctle  aveu  rKsleiiso 
spedilo  a  Torino  e  a  Parigi  per  ottener 
soccorsi.  Di  tal  congiuntura  si  prevalse 


sua  nipote,  e  sorella  del  principe  di  Conti, 
col  principe  Alfonso  primogenito  d'  esso 
duca  Francesco  I  :  alleanza  a  cui  fin  qui 
avea  trovalo  il  duca  delle  diftìcollà.  Pro- 
mise il  cardinale  una  gagliarda  assistenza 
deir  armi  franzesi  all'  Estense,  e  seguì  a 
Compiegne  lo  sposalizio  con  gran  solen- 
nità della  corte  reale  nel  dì  27  di  maggio. 
Giunse  questa  principessa  a  Modena  nel 
dì  i6  di  luglio,  e  riuscì  poi  donna  supe- 
riore al  suo  sesso.  Alle  allegrezze  della 
casa  d'  Esle  s'  aggiunse  ancora  il  giubilo 
della  nascila  d'  un  principino  figlio  del 
duca  Francesco,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo  ;  ed  a  lui,  benché  terzogenito, 
Dio  riserbò  la  conservazione  e  la  propa- 
gazione del  nobilissimo  sangue  estense. 

Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua 
promessa,  ed  ecco  giugnere  nel  mese  di 
giugno  in  Piemonte  un'armata,  che  uni- 
la  colle  milizie  del  duca  di  Savoia  si  fece 
ascendere  a  diciotto  mila  fanti  e  sette 
mila  cavalli.  La  politica  e  la  fama  accre- 
scono sempre  il  nerbo  degli  eserciti.  Ne 
prese  il  comando  il  principe  Tommaso  di 
Savoia,  come  generale  dell'armi  di  Fran- 
cia. Nel  dì  8  del  mese  suddetto,  avendo 
egli  felicemente  passalo  il  Ticino,  colle 
scorrerie  portò  la  costernazione  sino  a 
Milano,  da  dove  i  benestanti  cominciaro- 
no a  salvarsi  col  loro  meglio  in  altri 
paesi.  Si  mosse  intanto  anche  il  duca  di 
Modena  con  più  di  quattro  mila  fanti  e 
mille  cavalli  per  unirsi  ai  Franzesi  ;  e 
perciocché  le  maggiori  istanze  del  prin- 
cipe Tommaso  erano  che  egli  menasse  al 
campo  munizioni  da  guerra,  inviò  collo 
genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o  Ire  paia  di  buoi, 
con  diciolto  pezzi  d'  arliglicria,  e  con 
quanto  occorreva  per  imprese  militari. 
Giunto  egli  al  campo,  si  Irallò  di  assalir 
qualche  piazza,  e  il  duca  voleva  che  si 
cominciasse  da  Lodi,  di  facile  conquista; 
ma  chi  più  polca  determinò  l'assedio  di 
Pavia,  a  cui  fu  dato  principio  nel  di  24 
di  luglio.  JNon  mi  tratterrò  io  in  descri- 
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verne  le  particolarità,  dopo  averne  abba- 
stanza parlato  nelle  Anlichitù  Estensi. 
Basterà  al  lettore  il  sapere  che  bella  di- 
fesa fecero  gli  Spagniioli  e  Pavesi,  e  die 
il  duca  di  Modena  colpito  alla  sfuggita 
da  una  palla  di  falconelto  nelle  spalle,  con 
ampia  ferita  gli  portò  via  la  carne  e  gli 
scheggiò  l'osso,  fu  in  pericolo  della  vila;  e 
che  queir  assedio  infelicemente  progredì, 
avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  entrar 
dei  soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Em- 
manuele  seniore,  cioè  del  maggior  poli- 
lieo  de'  suoi  tempi,  e  seppe  ben  profittare 
della  di  lui  scuola.  Per  attestato  d'  Al- 
berto Lazzari,  quand'  egli  fu  del  partito 
spagnuolo,  seppe  ben  servire  i  Franzesi  ; 
e  quando  comandò  1'  armi  franzesi,  non 
dimenticò  di  prestar  servigio  agli  Spa- 
gnuoli.  In  una  parola,  all'avviso  che  fos- 
sero sbarcate  al  Finale  alcune  migliaia  di 
combattenti  spediti  da  Spagna,  1'  esercito 
franzese,  già  mollo  infievolito  per  le  di- 
serzioni e  malattie,  trovandosi  anche  in- 
fermi il  duca  e  il  principe,  quasi  preso 
da  timor  panico,  disordinatamente  ed  in 
fretta  si  ritirò  nel  di  15  di  setteuibre  da 
queir  assedio,  lasciando  indietro  alquanti 
pezzi  di  cannone,  seicento  sacchi  di  fa- 
rina, non  poche  bagaglie  e  uiolti  atlrez- 
zi  da  guerra.  Il  principe  Tommaso^  con- 
dono colla  febbre  in  corpo  a  Torino, 
finì  di  vivere  nel  di  22  di  gennaio  del- 
l'anno seguente  4  656.  Fu  portato  il  ferito 
duca  di  Modena  ad  Asti,  dove  dopo  Ire 
mesi  riavuta  la  sanità,  passò  a  Torino,  e 
di  là  poi  prese  le  poste  alia  volta  di  Pa- 
rigi. Colà  giunto  nel  dì  27  di  dicembre, 
incredibili  carezze  ricevette  dal  re  Cri- 
stianissimo e  dal  cardinal  Mazzarino,  ben 
persuasi  che  egli  dicea  daddovero  nel 
servigio  della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest'  anno  che  Carlo  Emma- 
nuele  li  duca  di  Savoia  fu  inquietato  dalla 
ribellion  dei  Barbelli,  eretici  valdesi,  abi- 
tanti nelle  valli  diLuzerna,  San  Martino, 
Angrogna  e  Perusa.  Le  insolenze  di  co- 
storo contea  dei  cattolici  e  la  lor  disub- 
bidienza agli  editti  del  sovrano  arrivarono 


finalmente  ad  un'aperta  sedizione;  laon- 
de quella  corte  fu  obbligata  a  spedir  colà 
il  marchese  di  Pianezza  con  fanteria  e 
cavalleria,  e  poscia  il  marchese  Galeazzo 
Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammuti- 
nati. Costoro  si  ritirarono  all'alto  delle 
montagne  in  siti  fortissimi,  e  però  segui- 
rono stragi,  incendii  e  saccheggi.  Tante 
doglianze  poi  fecero  costoro  negli  Sviz- 
zeri, in  Olanda,  Inghillerra  e  fra  gli  ugo- 
notti di  Francia,  che  in  lor  favore  si  mosse 
o  con  uffizii  o  con  gente  tutta  la  razza 
de'  protestanti,  di  maniera  che,  temendo 
la  Francia  che  s'  accendesse  per  questo 
una  gran  guerra,  giudicò  meglio  d' inter- 
porsi,  e  di  condurre  le  controversie  ad 
un  accomodamento  con  riputazione  di 
quella  di  Torino.  Mancò  di  vita  nel  marzo 
di  quest'  anno  Francesco  Molino  doge  di 
Venezia,  ed  ebbe  per  successore  nel  dì 
25  d'esso  mese  Carlo  Contarino.  Non  po- 
che prodezze  fecero  1'  armi  venete  nella 
guerra  co'  Turchi.  Francesco  Morosino, 
capitan  generale  dell'  armala  navale,  e- 
spugnata  1  isola  d'  Egina,  ne  condusse 
via  circa  quattrocento  schiavi.  Nel  di  25 
di  marzo  si  portò  ad  espugnare  la  città  di 
Volo  sulle  coste  della  Macedonia,  e  se  ne 
impadronì  colla  forza,  asportandone  venti 
cannoni  di  bronzo  e  sette  di  ferro,  con 
prodigiosa  quantità  di  biscotti,  e  lascian- 
do in  preda  alle  fiamme  la  misera  città. 
Ma  di  gran  lunga  maggiore  fu  la  gloria 
riportata  da  lui  nelT  atroce  battaglia  di 
mare  che  seguì  ai  Dardanelli,  nel  di  21 
di  giugno,  fra  la  veneta  armata  e  quella 
de' Turchi.  Ne  riportarono  i  cristiani  una 
insigne  vittoria.  Undici  tra  vascelli  e  ga- 
lee turchesche  rimasero  incendiate;  altret- 
tante o  si  affondarono  o  perirono  al  lido 
colla  morte  di  circa  sette  mila  infedeli; 
tre  lor  legni  con  più  di  secento  persone 
rimasero  in  poter  de'  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alla  spiaggia  altre  navi 
turchesche  spogliale  di  genti  e  cannoni, 
furono  incendiate.  Per  quasi  due  mesi 
tenne  dipoi  il  Morosino  l'assedio  a  Napoli 
di  Romania,  ma  non  potè  ridurlo  alla  sua 
ubbidienza.  Gli  riusci  bensì  di  prendere 
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Megara,  che  fu  saccheggiala  e  datn  in  pre- 
da al  fuoco.  Gran  bottino  fecero  ivi  i  sol- 
dati, e  ne  furono  asportati  tredici  grossi 
cannoni  e  gran  copia  di  grano.  Secondo 
il  Guichenon,  nelT  ottobre  di  quest'  anno 
giunse  a  Torino  T  incomparabii  donna 
Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia,  che 
avea  dato  un  calcio  al  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella 
di  grandi  onori  dalla  corte  di  Savoia;  ed 
imbarcatasi  per  Po,  venne  a  Ferrara  e 
Bologna  ;  e  proseguendo  il  viaggio  per 
tutto  lo  Slato  ecclesiaslico,  accompagnata 
sempre  dal  fanioso  letterato  Luca  Olste- 
nio  canonico  di  San  Pietro,  mandatole 
incontro  dal  papa,  pervenne  nel  di  t9 
di  dicembre  a  Roma.  Solenne  fu  il  suo 
ingresso  in  quella  gran  città,  indicibile  il 
plauso  e  r  allegrezza  della  sacra  corte  ; 
il  papa  e  i  cardinali  non  lasciarono 
indietro  dimostrazione  alcuna  di  stima 
verso  questa  nuova  eroina. 

i  Cristo  mdclvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  Ali-ssandro  VII  papa  2. 

(  Ferdl^ando  hi  imperad.  20. 

Erasi  portalo  Carlo  II  duca  di  Man- 
tova nel  verno  di  quest'  anno  a  Parigi 
per  rimettersi,  se  polca  ,  in  grazia  di 
quella  corte,  perchè,  al  mirare  ingagliar- 
diti i  Franzesi  in  Lombardia,  gli  tremava 
il  cuore.  Se  ne  (ornò  egli  in  Italia  poco, 
secondo  le  appaienze,  agguslato,  per- 
ciocché continuò  a  seguitare  il  partilo 
spagnuolo.  Alla  corte  d'esso  re  Cristia- 
nissimo s'era,  come  dicemmo,  trasferito 
anche  Francesco  I  duca  di  Modena,  e 
dopo  aver  concertalo  quanto  occorreva 
per  la  campagna  dell'  anno  presente,  ca- 
rico di  doni,  e  col  titolo  di  generalissimo 
delle  armale  di  Francia  in  Italia,  sen 
venne  pel  Genovesato,  e  giunse  a  Mode- 
na nel  di  20  di  febbraio.  A  militare  con 
lui  e  sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di 
Mercurio.  Sul  principio  di  giugno  ilo  esso 
duca  di  Modena  a  prendere  il  comando 
dell'  armata  Iranzese,  con  cui  si  uni  an- 
che il  giovane  marchese  Villa  colle  trup- 


pe del  duca  di  Savoia,  dopo  aver  minac- 
ciato varie  altre  piazze  dello  Stato  di 
Milano,  air  improvviso  andò  a  mettere 
V  assedio  alla  fortezza  di  Valenza  presso 
il  Po.  La  piazza  era  foite,  valorosi  i 
difensori;  azioni  ben  calde  si  fecero  sotto 
di  essa,  nelle  quali  ebbe  il  duca  Fran- 
cesco il  dispiacere  di  perdere  due  dei 
suoi  primi  e  migliori  uiriziali,cioè  il  conte 
Gian-Maria  Broglia  e  il  marchese  Tobia 
Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disavven- 
tura provò  egli  appresso,  perchè  avendo 
molto  prima  gli  Spagnuoli  ricuperato  il 
castello  di  Arena,  e  saputo  che  da  Mo- 
dena veniva  ai  campo  franzese  un  corpo 
di  quattro  mila  tra  fanti  e  cavalli,  co- 
mandati dal  duca  di  Birone  e  dal  conte 
Giam-Batisla  Baiardo  tenente  generale 
d'esso  duca  ;  il  cardinal  Teodoro  Trivul" 
zio^  a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza 
del  marchese  di  Caracena  stava  appog- 
giato il  governo  di  Milano,  segretamente 
fece  stilare  alla  volta  di  quel  castello 
molte  brigate  di  soldati.  Poste  queste 
genti  in  aguato  a  Fontana-santa  verso  i 
contini  del  piacentino,  allorché  colà  giun- 
se senza  alcuna  ordinanza  la  soldatesca 
gallo-estense,  1'  assalirono,  la  sbaraglia- 
rono, fecero  mille  e  ducento  prigioni,  fra 
i  quali  lo  slesso  conte  Baiardo,  a  cui 
nulla  giovò  il  far  quanta  difesa  polé,  per- 
chè il  duca  di  Birone  coi  suoi  secenlo 
cavalli  se  ne  andò,  lasciando  iui  alla  di- 
screzion  de'  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  isgomenlò  il  duca  di 
Modena,  che  più  vigorosamente  che  mai 
continuò  gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma 
perciocché  pel  mantenimento  dell' armala 
abbisognava  troppo  di  uu  convoglio  di 
viveri,  e  gli  Spagnuoli  con  tulle  le  lor 
Ibrze  erano  passali  alla  Gerola  :  il  duca 
all'  inipiovviso,  lasciala  nelle  linee  T  oc- 
corrente milizia,  marciò  col  resto  dell'  e- 
sercilo  conila  d'essi  Spagnuoli,  risoluto 
di  dar  loro  ballaglia.  Non  vollero  eglino 
questo  giuoco,  ed  onoratamente  lascia- 
rono passare  il  convoglio,  che  fu  la  vita 
del  campo  frnnzese  sotto  Valenza.  Giunto 
poscia  al   governo  di  Milano  il  conte  di 
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Fuensaldagna,  fece  ogni  possibile  sforzo 
per  ispiguere  soccorsi  in  quella  piazza, 
e  gli  venne  fallo  una  volla  d' inlrodurvi 
alquanti  soldali.  Gli  allri  tenlalivi  riusci- 
rono per  lui  dannosi  ;  siccbè  in  fine  fu 
obbligalo  quel  presidio,  nel  di  7  di  set- 
tembre, a  capitolar  la  resa.  Corse  un 
gran  pericolo  nel!'  anno  presente  il  duca 
di  Modena  a  cagion  dei  potenti  maneggi 
degli  Spagnuoli  alla  corte  dell'  impera- 
dore  fer  din  andò  III,  avendo  eglino  in- 
dotto queir  Augusto  a  spedir  proclami 
contra  dello  stesso  duca,  quasiché  il  far 
guerra  agli  Spagnuoli  fosse  causa  con- 
cernente il  romano  imperio.  Raunati  poi 
dodici  mila  Tedeschi,  gli  spedì  esso  Au- 
gusto in  Italia,  e  giù  si  aspettava  la  gente 
di  veder  piombare  questo  fulmine  sugli 
Stati  del  duca  Francesco,  rimasti  affatto 
sprovveduti  di  difesa.  Ma  giunta  quella 
gente  nel  Tirolo,  insorsero  dissensioni 
fra  gli  uffiziali,  e  buona  parte  si  sbandò, 
in  maniera  che  appena  quattro  mila  ne 
pervennero  a  Milano,  senza  essere  a 
tempo  di  soccorrere  Valenza.  Fu  cre- 
dulo che  il  senno  e  1'  oro  del  duca  di 
Modena  dissipasse  quel  a)inaccioso  tem- 
porale. Posta  poi  ai  quartieri  d' inverno 
l' armala,  sul  fine  dell'  anno  passò  di 
nuovo  r  Estense  a  Parigi,  ed  arrivò  colà 
nel  di  6  di  gennaio. 

Videsi  meglio  in  quest'  anno  qual 
mutazione  d'  umori  possa  far  la  rauta- 
zion  degli  onori.  S'era  ognuno  promesso 
grandi  esempii  di  virtù  nel  ponte/ice  Ales- 
sandro VII.  Siccome  dicemmo,  ninno  più 
di  lui  avea  declamato  contro  gli  abusi 
del  nepotismo,  allorché  era  cardinale  ; 
questo  tenore  ancora  seguilo  ad  essere 
per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e  i  nipoti;  niun  privalo  interesse 
compariva  in  lui  ;  sprezzava  le  cose  ca- 
duche di  questa  vita  ;  davanti  agli  occhi 
teneva  le  memorie  della  sua  morte,  e  le 
vile  e  le  azioni  dei  più  insigni  romani 
pontefici.  Ma  da  sì  belle  massime  si  al- 
lontanò egli  alquanto  dipoi,  perché,  non 
potendo  più  reggere  alla  tentazione,  chia- 
mò alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 


tello e  i  lui  figli,  e  in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affari.  Si  figurò  egli  di  aver  posta 
una  gran  briglia  ai  parenti,  coli' aver  con- 
fermata ed  armala  di  maggiori  pene  una 
bolla  di  papa  Gregorio  XIII  che  vieta  il 
promettere  e  il  prendere  regali  per  qual- 
sivoglia giustizia  e  grazia  nella  corte  ro- 
mana ;  quasiché  chi  ha  le  briglie  in  mano 
non  possa  facilmente  defraudare  la  santa 
intenzione  dei  legislatori  ;  e  le  coscienze 
poco  scrupolose  non  sappiano  trovar  ra- 
gioni per  credere  non  fatte  per  loro  le 
stesse  leggi  della  natura  e  di  Dio.  Questo 
inaspettato  risarcimento  di  nepotismo 
fece  cangiar  linguaggio  a'  fabbricatori  di 
prognostici  intorno  a  questo  pontificato. 
Fra  gli  altri  allettalo  il  celebre  P.  Sforza 
Pallavicino,  che  fu  poi  cardinale,  dal  bel- 
r  aspetto  di  quei  primi  mesi,  s  era  già 
messo  a  scrivere  la  Vita  delio  stesso 
pontefice.  Ma  da  che  vide  la  metamorfosi 
suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  mano,  e 
lasciò  questa  cura  a  chi  fosse  di  sloniaco 
diverso  dal  suo.  Ma  spezialmente  ebbero 
a  dolersi  di  questo  papa  i  Veneziani,  co- 
me abbiamo  dàlie  Storie  del  senatore 
Andrea  Valiero  e  del  signor  Oraziani  ; 
perchè  avendo  egli  cardinale  nel  concla- 
ve scritto  di  sua  mano  il  decreto  obbli- 
gante il  futuro  pontefice  a  somministrar 
a  sue  spese  un  corpo  di  galee  e  tre  mila 
fanti  in  difesa  di  Candia,  divenuto  poi 
papa,  trovò  mille  difficoltà,  e  uè  pur  si 
indusse  a  darne  un  migliaio,  con  ristrin- 
gere neir  ultimo  tutta  la  sua  liberalità  a 
spedire  in  aiuto  de'  Veneziani  quattro 
sole  galee.  Poca  durata  fece  nel  trono 
ducale  di  Venezia  Carlo  Contarino  essen- 
do egli  sialo  chiamalo  all'  altra  vita  nel- 
r  anno  presente.  Ebbe  per  successore 
Francesco  Cornaro,  il  cui  ducalo  non  si 
slese  che  a  soli  venti  giorni.  In  luogo 
suo  fu  poi  eletto  doge  Bertuccio  Valiero. 
Era  solita  1'  armata  navale  veneta 
ogni  anno  di  postarsi  alle  bocche  de'  Dar- 
danelli, per  impedirne  1'  uscita  alla  tur- 
chesca.  Avvenne  che  nel  dì  26  di  giugno 
comparve  colà  Sinan  bassa  con  gran  fiot- 
ta, risoluto  di  passare  senza  chieder  li- 
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cenza  a'  Veneziani.  Però  si  venne  a  un 
terribile  conflitlo.  Era  composta  l' armata 
veneta,  sotto  il  comando  di  Lorenzo  Mar- 
cello capitan  generale,  di  venticinque  va- 
scelli, altrettante  galee  e  selle  galeazze, 
oltre  a  sette  galee  de'  bravi  Maltesi.  Per 
due  ore  di  ostinato  combattimento  fu  in- 
certa la  vittoria,  tinche  sopraffatti  i  Turchi 
dal  valor  dei  cristiani,  rincularono,  cer- 
cando colla  fuga  di  sottrarsi  al  cimento. 
Inseguiti  si  precipitavano  in  mare  per  sal- 
varsi a  nuoto.  Molle  lor  navi  ruiiasero 
divorate  dal  fuoco,  altre  si  ruppero  a  ter- 
ra. Tredici  galee  inoltre,  sei  vascelli  e 
cinque  galeazze  vennero  in  poter  de' Ve- 
neziani, colla  morte,  per  quanto  fu  cre- 
duto, di  dieci  mila  di  quegl' infedeli,  colla 
liberazione  (  se  pur  tanto  si  può  dire  )  di 
cinque  mila  schiavi  cristiani,  e  coli'  a- 
cquisto  di  gran  copia  d'  artiglierie  e  di 
attrezzi  militari,  ricavati  dalle  abbando- 
nate navi  alle  quali  fu  dipoi  appiccato  il 
fuoco.  Fu  questa  la  più  insigne  vittoria 
riportata  da'  Veneti  nella  presente  guer- 
ra ;  se  non  che  restò  essa  funestata  dalla 
morte  dello  slesso  capitan  generale  Mar- 
cello. Dopo  un  sì  fortunato  successo, 
espugnarono  i  cristiani  T  isola  e  rocca  di 
Teoedo,  dove  lasciarono  buon  presidio. 
Altretlanto  fecero  all'  isola  e  citlù  di 
Lenno.  Provò  in  quest'  anno  l' Italia  il 
flagello  della  peste,  che  portata  dalla  Sar- 
degna a  Napoli,  quivi  cominciò  ad  in- 
crudelire, e  passò  anche  a  Roma,  dove 
diede  campo  al  pontelìce  di  usar  ogni 
possibil  precauzione  e  di  soccorrere  l'af- 
flitto popolo  con  abbondanti  limosine.  Si 
lerribii  fu  questo  malore,  che  desolò  al- 
cune città.  JNella  sola  metropoli  di  Napoli 
corse  voce  che  perissero  più  di  ducenlo 
ollantacinque  mila  persone.  In  Roma, 
per  le  tante  diligenze  di  quei  magistrati  ve 
ne  mancarono  solamente  ventidue  mila, 
e  nello  Slato  ecclesiastico  circa  cento 
sessanta  mila.  Passò  in  quest'  anno  per 
Genova  e  Milano  don  Giovanni  d'  Au- 
stria, figlio  illegittimo  del  re  Cattolico, 
inviato  in  Francia  al  comando  di  quelle 
armi. 


[  Cristo  mdclvii.  Indizione  x. 
li  <  Alessandro  VII  papa  5. 


Anno  di  <  Alessandro  vii  papa 

Ferdinando  III  imperad.  21. 


Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita  di 
Ferdinando  IH  imperadore^  rapito  dalla 
morie  nel  dì  2  d'  aprile  in  età  di  qua 
ranlanove  anni.  Non  vi  fu  bisogno  di 
bugie  per  tessere  uno  splendido  elogio  a 
questo  monarca  :  tale  e  tanta  fu  sempre 
in  lui  la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  l' inte- 
grità de'  costumi,  le  prudenza  e  rettitu- 
dine del  suo  governo.  Lasciò  vedova  la 
imperadrice  Leonora  Gonzaga,  terza  fra 
le  sue  mogli.  Di  varii  figliuoli  lo  arric- 
chirono i  suoi  matrimoni,  ma  non  lasciò 
dopo  di  sé  vivente  se  non  Leopoldo,  nato 
nel  dì  9  di  giugno  dell'anno  1640,  già 
coronato  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che 
succedette  negli  Stati  eredilarii  del  padre, 
e  giunse  nell'  anno  seguenle  a  conseguir 
lo  scettro  del  romano  imperio.  Aperta- 
mente si  dichiarò  sul  principio  di  questo 
anno  Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Mantova 
del  partito  spagnuolo,  invanito  forse  del 
pomposo  titolo  di  generale  dell'  armi  del- 
l' imperadore  in  Italia,  a  lui  procuralo 
da'  ministri  del  re  Cattolico,  i  quali  spe- 
ravano con  questo  chiodo  di  ribattere 
r  altro  di  Francesco  I  d' Esle  duca  di 
Modena.  Si  studiò  il  Mantovano  coli'  u- 
suale  sparala  di  un  manifesto  di  giustifi- 
car questa  sua  risoluzione,  e  di  far  com- 
parire la  necessità  di  cacciar  dall'  Italia  i 
Franzesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  ben 
deluso,  perchè  mancò  di  vita  T  impcra- 
dor  Ferdinando,  e  pochissima  gente  gli 
potè  venir  di  Gerniania;  e  s'egli  avea 
fatto  i  conti  d'ingoiargli  Stali  dell'Esten- 
se, gliene  passò  presto  la  voglia.  Erusi 
portato,  siccome  dicemmo,  il  duca  di 
Modena  alla  corte  di  Parigi,  per  concer- 
tar le  operazioni  della  futura  campagna  ; 
e  siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  san- 
gue della  real  casa  di  Savoia,  per  essere 
figlio  dell'  infanta  habcUa,  ed  era  perciò 
premuroso  de'  vantaggi  del  duca  Carlo 
£mmanuele  li  suo  cugino;  cosi  col  suo 


^2o: 


ANNALI    D    ITALIA,   ANNO   MDCLVW 


^208 


credito  fiancheggiò  in  maniera  le  istanze 
di  lui,  per  riavere  dalle  mani  de'  Fran- 
zesi  la  cittadella  di  Torino,  die  ne  ripor- 
tò l'ordine  dell'  evacuazione  dal  re  Cri- 
stianissimo. Con  questo  arrivò,  nel  .dì  7 
di  febbraio,  a  Torino,  o  nel  di  \0  seguì 
la  consegna  d'  essa  cittadella  con  im- 
mensa consolazione  di  quella  corte  e 
popolo.  Calarono  in  questi  tempi  dalla 
Germania  tre  mila  fanti  e  mille  e  cin- 
quecento cavalli  al  servigio  del  duca  di 
Mantova,  con  cui  unitosi  il  conte  Fuen- 
saldagna  governator  di  Milano,  nella  pri- 
mavera con  quante  forze  potè  andò  a 
prender  varìi  posti  intorno  a  Valenza, 
ardendo  di  voglia  di  ricuperar  quella 
fortezza.  Furono  in  breve  sturbali  i  suoi 
disegni,  perchè  il  duca  di  Modena,  dopo 
avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi  rin- 
forzi di  gente,  guidati  dal  principe  di 
Conti,  uscì  in  campagna,  ed  entrato  nel 
Monferrato,  ordinò  al  giovine  marchese 
Villa  di  assalire  il  castello  di  Monteglio, 
che  si  rendè  con  buoni  patti.  Quindi  pas- 
sò il  duca  con  esso  principe  all'assedio 
del  forte  passo  e  castello  di  Non,  ossia 
Annone,  dove  trovò  una  guarnigione  di 
settecento  uomini,  che,  dopo  essersi  bra- 
vamente difesa,  nel  dì  8  di  giugno  restò 
prigioniera  di  guerra.  Quel  comandante 
barone  di  San  Maurizio  Borgognone 
servi  col  cambio  a  fare  restituir  la  libertà 
al  conte  Baiardo  uffiziale  primario  del 
duca.  Dacché  fu  preso  Montecaslello,  e 
portato  soccorso  di  viveri  a  Valenza,  che 
per  iscarseggiarne  si  trovava  in  pericolo, 
s' inoltrò  r  armata  franzese  sul  Torlo- 
nese,  per  ricevere  un  rinforzo  di  due  mila 
fanti  e  di  mille  e  ducento  cavalli,  prove- 
nienti da  Modena,  e  condotti  dal  principe 
Alfonso  primogenito  del  duca,  e  dal  prin- 
cipe  Borso  suo  zio. 

Fu  poscia  progettato  ed  impreso  lo 
assedio  d'  Alessandria,  cittù  popolata  e 
forte;  e  dato  principio  nel  di  J 7  di  luglio 
alla  circonvallazione  e  agli  approcci . 
Dentro  v'  era  un  gagliardo  presidio  di 
fanteria,  a  cui  si  aggiunsero  ancora  cin- 
quecento cavalli  ;  e  gli  stessi  cittadini  a- 


nimosamenle  accorsero  alla  difesa  per 
r  odio  che  portavano  al  nome  franzese. 
Viene  diffusiimmle  descritto  questo  asse- 
dio dui  conte  Gualdo  Priorato  nella  vita 
i\e\y  Àuf/uslo  Leopoldo.  Altro  non  ne  dirò 
io,  se  non  che  nel  di  G  d'  agosto  avendo 
tentato  gli  Spagnuoli  con  tutto  il  nerbo 
del  vicino  esercito  loro  d'introdurre  soc- 
corso in  quella  cittù,  seguì  un'azione  di 
gran  valore  da  ambe  le  parti,  e  di  molto 
sangue,  spezialmente  degli  Spagnuoli,  che 
furono  vigorosamente  respinti,  essendosi 
in  si  pericoloso  frangente  segnalati  per 
la  loro  intrepidezza  fra  le  moschettale  il 
duca  Francesco  l  di  Modena,  e  i  suoi  due 
figli  Alfonso  ed  Almerigo,  con  venire  at- 
tribuito sopra  tutto  il  buon  esito  di  quella 
giornata  al  principe  Borsa  </'  Este,  vete- 
rano nel  mestier  della  guerra,  che  da  li 
a  pochi  mesi  giunse  al  fine  del  suo  vive- 
re. Gravemente  ferito  restò  in  tal  con- 
giuntura il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la 
sola  mente  del  saggio  duca  non  potè  con- 
durre queir  assedio;  oltre  di  che  per  le 
morti  ed  anche  per  le  diserzioni  era  sce- 
mato forte  r  esercito,  e  l' oste  nemica 
difficultava  molto  il  trasporto  delle  vet- 
tovaglie e  de' foraggi;  gli  convenne  in 
fine  desistere  da  queir  impresa,  e  levare 
il  campo  nel  dì  4  9  d'  agosto.  Restò  forte 
di  cavalleria,  ma  smilzo  affatto  di  fante- 
ria r  esercito  franzese,  laddove  lo  spa- 
gnuolo  abbondava  di  fanti,  e  si  trovava 
povero  di  cavalli.  Perciò  niun' altra  im- 
presa tentaronoessi  Franzesi, e  andarono 
a  l'eficiarsi  alle  spese  de'  loro  nemici  nel- 
la Lomellina  e  sul  Novarese.  Ma  nel  mese 
di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se 
l'aspettava,  essendo  già  tornato  in  Fran- 
cia il  principe  di  Conti,  ecco  che  il  duca 
Francesco  mette  m  marcia  tutto  1'  eser- 
cito per  venire  sul  Piacentino.  Fu  per- 
seguitato nel  viaggio  da  dirotte  pioggie, 
trovò  nel  cammino  orridi  fanghi,  ed  i 
fiumi  rigogliosi  di  acque.  Ninno  ostacolo 
potè  fermare  i  suoi  passi,  di  modo  che 
sul  fine  dell'  anno  giunse  egli  con  tutte 
le  schiere  sul  suo  Stato  di  Reggio.  Non 
sapevano  intendere  i  curiosi  il  vero  mo- 
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lìvo  di  questo  suo  difficile  viaggio  in 
{stagione  tanto  disadatta,  ma  sul  princi- 
pio dell'anno  seguente  si  svelò  questo 
arcano. 

Continuando  V  ostinala  guerra  dei 
Turchi  contra  de' Veneti, si  udì  che  in  Co- 
stantinopoli si  faceva  un  armamento  mag- 
giore del  solito:  il  che  nondimeno  nulla 
sgomentò  la  costanza  della  repubblica. 
Incontratosi  il  capitan  generale  Mocenigo 
in  quattordici  navi  grosse  barbaresche, 
incamminate  per  unirsi  all'  armata  tur- 
chesca ,  nel  di  2  di  maggio  le  assalì. 
Dopo  duro  contrasto  con  que' Barbari, 
più  usati  degli  altri  alle  battaglie,  ne  ri- 
dusse quattro  in  suo  potere;  tre  altre 
andarono  a  rompere  a  terra,  che  furono 
poi  incendiate;  le  restanti  si  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  lo 
acquisto  fatto  da  essi  Veneti  a  forza  di 
armi  del  porto  e  della  fortezza  di  Sua- 
zich,  dove  buona  preda  si  fece  di  saiche 
lurchesche,  d'  un  vascello  barbaresco  e 
di  molta  roba,  e  ne  furono  menati  via 
venticinque  grossi  cannoni,  tolti  una  volta 
a'  medesimi  Veneti,  come  appariva  dalle 
arme.  In  una  dubbiosa  zuffa  co'  Turchi 
perde  ancora  in  quest'  anno  la  vita  il 
general  Mocenigo,  e  peri  d'  un  incendio 
la  sua  nave  capitana.  Fu  poi  ricuperala 
da'  Musulmani  l' isola  di  Tenedo  ;  1'  altra 
di  Lenno  corse  la  medesima  sfortuna  , 
tornando  per  forza  alla  lor  ubbidienza. 
Niun  altro  fatto  rilevante  segui  io  quelle 
parli.  In  si  grave  e  pericoloso  impegno 
abbisognava  assaissimo  la  veneta  repub- 
blica de' soccorsi  del  pontelì(.*e,  mostra- 
tosi fin  qui  ahjuanto  sordo  alle  loro  pre- 
ghiere. Di  tal  congiuntura  si  prevalse 
papa  Alcasandro  VII,  aiutalo  ancora  dai 
caldi  ulìizii  del  re  Cristianissimo,  per 
indurre  il  senato  veneto  a  rimettere  in 
Venezia  e  nelle  altre  città  i  religiosi  della 
compagnia  di  Oesù.  Favorevole  fu  il  de- 
creto; laonde  dopo  cinquant' anni  di  esi- 
glio  rilornurono  essi  padri  colà  a  coltivar 
la  vigna  del  Signore.  Applicò  il  pontefice 
in  sussidio  dell'  armi  venete  i  beni  dei 
convenlini  aboliti  in  quello  sialo,  e  i  con- 


venti degli  ordini  religiosi  de'  crociferi  e 
di  Santo  Spirito,  da  lui  suppressi,  con 
altre  grazie.  Era  passata  nel  precedente 
anno  da  Napoli  e  da  Roma  la  peste  a 
Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  una 
orrida  strage  per  la  strettezza  delle  case 
e  strade  di  quella  popolata  città;  entro  la 
quale,  senza  parlare  del  territorio,  si  fece 
conto  nel  mese  di  settembre  che  fossero 
perite  settanta  mila  persone. 

/  Cristo  mdclviii.  Indizione  xi. 
Anno  di  }  Alessandro  VII  papa  4. 
(  Leopoldo  imperadore  I. 

Nella  dieta  dell'imperio  a  molle  di- 
spute fu  sottoposta  r  elezion  del  nuovo 
imperadore,  non  tanto  pei  maneggi  dei 
Frauzesi,  affinchè  si  staccasse  dalla  casa 
d'  Austria  la  corona  imperiale,  quanto 
ancora  per  la  speranza  nata  negli  eletto- 
ri di  potere  in  tal  congiuntura  condurre 
alla  pace  la  Francia  e  la  Spagna.  Ma  sva- 
nito il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto 
imperadore  Leopoldo  Ignazio^  re  d'Unghe- 
ria e  Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto, 
nel  di  4  8  di  luglio  dell'anno  presente, 
con  plauso  universale  per  le  sue  belle  doti. 
Era  egli  in  età  di  diciotto  anni.  Giunse, 
siccome  dicemmo,  sul  fine  dell'  anno  pre- 
cedente r  esercito  franzese,  condotto  da 
Francesco  I  duca  di  Modena,  sul  Reggiano. 
Consisteva  in  sette  mila  fanti  e  cinque 
mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio  di 
questo  anno  passò  quel!'  armala  il  Po, 
non  essendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoli 
per  impedirle  il  passaggio,  e  andò  a  pren- 
dere i  quartieri  d' inverno  nelle  ubertose 
ville  del  Mantovano,  e  massimamente  in 
Viadana  e  ne'  luoghi  circonvicini.  Rigo- 
rosi ordini  pubblicò  il  duca,  perchè  a 
ninno  si  facesse  violenza,  e  si  vivesse  con 
(juiele  come  in  paese  non  nemico,  esigen- 
do nondimeno  gli  occorenti  viveri  e  fo- 
raggi per  r  armata.  Fu  iìd  molti  creduto 
che  Carlo  11  duca  di  Mantova  tra  per  la 
morte  delT  imperadore  Ferdinando  III,  per 
cui  restarono  sconcertate  le  sue  misure, 
e  per  vedere  esposto  il  Monferrato  alia 
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vendetla  do'  Frnnzesi,  avesse  già  segreta- 
mente concertata  la  maniera  di  uscir  di 
impegno  con  gli  Spagnuoli,  stante  la  ne- 
cessità di  sottrarsi  a  maggiori  pericoli. 
Ma  con  sì  fatta  opinione  non  s'  accorda 
il  saper  noi  ch'esso  duca  accettò  in  que- 
sti tempi  presidio  spagnuolo  nel  borgo  di 
San  Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  aiuti  da 
ogni  parte.  Conluttociò,  o  sia  cfie  al  Gon- 
zaga non  piacesse  di  veder  posto  il  teatro 
della  guerra  nelle  viscere  de'  suoi  Slati, 
o  che  concorressero  altri  politici  riflessi  ; 
certo  è  ch'egli  si  vide  tìnalmente  ridotto 
ad  accettare  la  neutralità,  per  cui  si  ob- 
bligò di  non  offendere  da  lì  innanzi  gli 
Stati  del  duca  di  Modena,  e  di  non  far 
guerra  ai  Franzesi  ;  e  vicendevobnente 
dagli  altri  fu  promesso  a  lui  lo  stesso  : 
conche,  se  non  divenne  amico  della  Fran- 
cia, almen  cessò  di  esserle  nemico.  For- 
tuna fu  del  Gonzaga  d'  incontrarsi  in  un 
generoso  principe,  qual  fu  Francesco  I  di 
Este,  perchè  allrimenti  correa  pericolo  di 
perdere  Mantova.  E  ciò  perchè  Angelo 
Tarachia  primo  ministro  suo,  traditore, 
per  quanto  scrive  più  d'  uno  storico,  esibì 
al  duca  di  Modena  d' introdurre  in  Man- 
tova i  Franzesi  ;  ma  il  magnanimo  Esten- 
ze  volle  veder  quel  principe  corretto,  ma 
non  rovinato.  Intanto  la  corte  di  Savoia, 
che  non  si  credea  tenuta  a  questo  accor- 
do, ben  informata  che  l'importante  for- 
tezza di  Trino  si  trovava  con  poco  presi- 
dio spagnuolo  e  mal  guardata,  nella  not- 
te precedente  al  dì  20  di  luglio  segreta- 
mente spedì  colà  il  giovane  marchese  Vil- 
la con  tre  mila  e  cinquecento  tra  fanti  e 
cavalli,  che  sorprese  le  principali  fortifl- 
cazioni  nella  |wazza,  ed  obbligò  il  coman- 
dante spagnuolo  a  capitolarne  la  resa.  Il 
duca  dì  Mantova,  che  ne  riteneva  la  giu- 
risdizione, fece  perciò  delle  gravi  doglian- 
ze che  a  nulla  servirono  ;  ed  ebbe  appres- 
so la  mortifìcazion  di  ricevere  una  lette- 
ra dal  collegio  elettorale  nel  dì  4  di  giu- 
gno, vietante  a  lui  l' intitolarsi  generale 
dell'  imperadore  e  vicario  dell'  imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  preme- 
va al  duca  di  Modena  di  liberare  il  Man- 


tovano dal  peso  delle  truppe  franzesi  ;  e 
però  da   che  ebbe  rinforzato   1'  esercito 
con  forze  nuove,  parte  raccolte  in  Mode- 
na, e  parte  venule  di  Francia,  sul  fine  di 
giugno  pel  Cremonese,  dando  il  sacco  fino 
alle  porte  di  quella  città,  andò   cercando 
la  maniera  di  passare  il  grosso  fiume  del- 
l' Adda.  Eran  le  rive  opposte  ben  guerni- 
te  di  combattenti,  colà   spediti  dal  conte 
(ti  Fnensaldagna  ;  e  troppo  ardita  impresa 
si  scorgeva  il  tentarne  il  passaggio.  For- 
tunatamente riusci  ad  alcuni  pochi  Fran- 
zesi di  valicar  quel  fiume  a  Cassano,  e  di 
fortificarsi  nelf  altra  riva,  di  modo  che 
trasse  colà  tutta  1'  armata,  e,  gitlato  un 
ponte,  passò.  Da  incredibii  confusione  e 
spavento  per  questa  impensata  felicità  dei 
nemici  restò  preso  1'  esercito  spagnuolo, 
e  il  Fuensaldagna,  insospettito  di  qualche 
intelligenza  in  Milano,  colà   con  tutte  le 
sue  forze  frettolosamente  si  ritirò.  Allora 
il  duca  di  Modena  animosamente  diede 
la  marcia  all'  esercito  suo,  e   per  mezzo 
del  Milanese,  e  fin  passando  presso  le  por- 
te di  Milano,  andò  al  Ticino,  e  dopo  averlo 
valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d'as- 
sedio la  fortezza  di  Mortara  :  azioni  tutte 
che  fecero  salir  alto  il  suo  nome,  e  il  con- 
cetto del  suo  valore  e  senno.  Resistè  quel- 
la piazza  sino   al  di  25  d'  agosto,  in  cui 
fu  obbligata  a  rendersi  :  con  che  la  ferti- 
le pianura  della  Lomellina  restò  esposta 
ai  comandi  de'  Franzesi.  Ma  che  ?  nel- 
r  auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  infer- 
mo Francesco  I  (£  Este  duca  di  Modena, 
oppresso  dai  patimenti  e  dalle  fatiche  pas- 
sate, 0  pure  avvelenato  dalla  cattiva  aria 
di  Mortara.  Fu  portalo  a   Sant'  là,  dove 
fu  a  visitarlo  Carlo  Emmanuele  II  duca  di 
Savoia,  e  nel  dì  4  4  d'  ottobre  di  questo 
anno  fra  le  braccia  del  principe  Almerigo 
suo  figlio,  e  dei  suoi  cortigiani  che  si  dis- 
facevano in  lagrime,  con  quel  medesimo 
coraggio  che  egli  avea  sempre  mostrato 
nelle  azioni  gueiTiere,  rendè  1'  anima  al 
suo  creatore  in  età  di  quarantotto  anni, 
un  mese  e  nove  giorni.  Comune  opinione 
fu,  che  s'  egli  non  fosse  stato  rapito  da 
morte  cotanto  immatura,  l' Italia  avrebbe 
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avuto  in  lui  un  generale  d'  annate  da  pa- 
ragonarsi coi  primi.  Né  io  mi  fermerò  a 
descrivere  il  corteggio  delle  tante  virtù 
ctie  si  adunavano  in  questo  principe,  la 
principal  delle  quali  fu  la  pietà,  perchè  ne 
ho  detto  quanto  occorre  nelle  Antichità 
Estensi,  e  può  leggersi  il  giusto  suo  elogio 
nelle  Storie  del  conte  Gualdo  Priorato,  di 
Francesco  Vigliotto,  nell'Idea  del  principe 
del  padre  Gamberti  della  compagnia  di 
Gesù,  e  presso  altri  scrittori.  Solamente 
dirò,  aver  egli  comperata  ben  caro  la  glo- 
ria umana,  perchè  di  tanto  suo  servigio 
prestato  alla  corte  di  Francia,  né  egli  né 
la  sua  casa  riportarono  veruna  ricompen- 
sa, o  almen  non  tale  che  pareggiasse  la 
gran  copia  di  spese  e  debiti  fatti  in  occa- 
sione di  queste  guerre,  a  saldare  i  quali 
fu  poi  necessaria  1'  alienazion  di  assaissi- 
mi  allodiali.  Lasciò  il  duca  Francesco 
dopo  di  sé  tre  tìgli  :  Alfonso,  Almerigo  e 
Rinaldo,  e  nel  dominio  degli  Stati  a  lui 
succedette  il  primogenito,  che  si  nominò 
Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria 
non  passò  dopo  la  presa  di  iMortara  ;  se 
non  che  i  Franzesi  entrarono  in  Vige- 
vano, e  ne  distrussero  le  fortitìcazioni  ; 
il  contedi  Fuensnldagna  mandò  improv- 
visamente un  corpo  di  gente  a  dar  la 
scalata  a  Valenza,  ma  con  trovar  vigi- 
lanti i  Franzesi,  e  tornarsene  indietro 
senza  voglia  di  ridere  Nel  novembre  di 
quesl'  anno  1'  essere  venuto  a  Lione  il  re 
Luigi  XIV  col  cardinal  Mazzarino  diede 
un  buon  pascolo  alla  curiosità  dei  poli- 
tici per  indovinarne  il  motivo.  Si  portò 
colà  la  maestà  sua  a  visitare  Crislina 
duchessa  di  Savoia,  madre  del  duca  Carlo 
Emmanuele  II,  zia  d' esso  re,  e  princi- 
pessa di  roirabil  senno  e  vivacità  di  spi- 
rito, menando  seco  le  due  sue  lìglie,  cioè 
la  principessa  Luigia  vedova  del  principe 
Maurizio  di  Savoia,  e  la  principessa  Mar- 
gherita nubile.  Mentre  madama  reale 
era  in  trattalo  di  accasar  qu(;sl'  ultima 
figlia  con  Ranuccio  II  Farnese  duca  di 
Parma,  non  lasciava  ella  di  trattar  colla 
corto  di  Fronda,  per  farla  regina  :  e  tale 


era  la  beltà  di  questa  principessa  che  po- 
lca fare  un  dolce  incanto  agli  occhi  del 
re.  Si  trovavano  veramente  le  mire  di 
questo  giovine  monarca  rivolte  all'  in- 
fante di  Spagna  Maria  Teresa:  pure  per- 
chè tuttavia  s' interponevano  gravi  osta- 
coli a  quel  maritaggio  e  alla  pace  col  re 
Cattolico,  segui  accordo  con  madama 
Reale,  che  se  per  tutto  il  mese  di  maggio 
prossimo  venturo  il  re  non  chiudeva  il 
suo  maritaggio  coli' infanta  suddetta,  egli 
sposerebbe  la  principessa  Margherita  di 
Savoia.  Si  servi  1'  accorto  Mazzarino  di 
queste  apparenze  per  tirar  gli  Spagnuoli 
nel  suo  disegno.  In  fatti  si  ultimò  poi  la 
pace  colla  Spagna,  e  le  speranze  della 
principessa  di  Savoia  andarono  a  termi- 
nare neir  accasamento  col  duca  di  Par- 
ma. Non  sarà  discaro  ai  lettori  di  ap- 
prendere una  particolarità  spettante  al 
cardinale  suddetto,  la  quale  truovo  io 
nella  sua  vita  manoscritta,  stesa  in  se- 
stine da  Giuseppe  Sellori  Romano,  stato 
suo  familiare  di  gran  conQdenza.  Cioè 
nel  suo  appartamento  del  Louvre  fece 
egli  in  quesl'  anno  per  tre  mesi  fare  un 
maraviglioso  apparato  di  tappezzerie, 
vasi  d'oro  e  d'  argento,  lampane,  pitture, 
ed  altri  mobili  di  rara  ricchezza,  con  in- 
gegnoso campartimento,  fatto' dal  signor 
di  Colberl.  V  era  una  gran  credenza, 
sulla  quale  stavano  i  prenuiperun  lotto, 
cioè  vasi  d'  oro  e  d'  argenlo  d'  ogni  sor- 
la, orologi,  guantiere  gioiellate,  scrigni, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e  simili  pre- 
ziosi lavori  ad  ornamento  spezialmente 
del  sesso  femminile.  A  più  di  cento  mila 
scudi  romani  ascendeva  il  valore  di  que- 
sti premi.  Alla  funzione,  nel  dì  i  di  a- 
prile,  intervenne  il  re,  la  regina  madre, 
con  tulli  i  principi,  principesse  e  gran 
signori  e  dame  di  corte.  Furono  da  ma- 
damigella Oi-lensia  Mancini  tirali  a  sorte 
i  bollettini  del  lotto,  ihw  pel  re  ed  ollrel- 
tanti  per  la  regina,  ed  uno  per  gli  altri  ; 
e  cosi  fu  distribuito  tutto  quel  valsente, 
con  ammiiar  tutti  la  lara  munificenza 
di  (|ucslo  porporato  italiano. 

Diede  line  ai  suoi  giorni  Dcl  presente 
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anno  il  doge  di  Vcnezin  lìrrtncrìo  Valie- 
ro,  e  fu  alzalo  a  quel  trono  Giovanni  Pe- 
saro. Offeriva  il  gran  signore  la  pace  alla 
Veneta  repubblica,  purcliè  gli  fosse  ce- 
duta r  isola  di  Candia  :  condizion  troppo 
dura,  ma  che  nondimeno  fu  proposta  nel 
senato,  il  quale  si  sentiva  stanco  ed  esau- 
sto per  sì  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Pu- 
re prevalse  il  parere  de' più  coraggiosi  di 
non  cedere  all'imperioso  tiranno.  Da  sì  ge- 
nerosa risoluzione  commosso  il  pontelice 
e  i  più  ricchi  de'  cardinali,  e  spezialmente 
Francesco  Barberino  e  Flavio  Chigi,  ed 
alcuni  baroni  romani,  fecero  a  gara  per 
prestare  soccorso  ai  Veneti.  Perciò,  oltre 
alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta  e  di 
Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla 
loro  armata  altri  dieci  vascelli  provve- 
duti da  essi  porporati  e  baroni  alle  spese 
loro.  [1  cardinal  Mazzarino  ancor  egli 
mandò  un  regalo  di  cento  mila  scudi  alla 
repubblica,  coprendo  probabilmente  col 
suo  nome  ciò  che  veniva  dal  re.  Ma  a- 
zione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in 
quelle  parti,  avendo  patito  naufragio  la 
flotta  de'  Veneziani  colla  perdita  di  al- 
cune galee  ;  videsi  anche  riuscir  vano  il 
disegno  di  sorprendere  la  Canea,  e  T  ar- 
mata turchesca  colla  fuga  deludere  i  cri- 
stiani, che  si  erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  spe- 
ranze de  Veneziani  era  il  trovarsi  dispo- 
sta la  corte  di  Francia, siccome  disgustata 
del  Turco,  a  spedire  un  gran  rinforzo  di 
gente  in  Candia,  purché  seguisse  la  pace 
eolla  Spagna.  Di  ciò  parleremo  andando 
innanzi. 

L  Cristo  mdclix.  Indizione  xii. 
Anno  di  <  Alessandro  VII  papa  5. 
(  Leopoldo  imperadore  2. 

Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della 
sua  saviezza  il  cardinal  Mazzarino.  Non 
avea  pari  la  beltà  e  vivacità  di  spirito  di 
madamigella  Maria  Mancini  nipote  sua,  e 
se  n'  era  tanto  invaghito  il  giovinetto  re 
Luigi  XIV,  che  molti  pensarono  (  non  so 
se  con  vero  o  falso  fondamento  )  eh'  egli 


sarebbe  giunto  a  sposarla,  se  il  cardinale, 
non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma  so- 
lamente r  avesse  permesso.  Ruppe  egli  il 
corso  di  queste  tìamme  e  pensieri,  con  al- 
lontanare improvvisamente  dalla  corte 
la  nipote,  che  poi  dopo  la  morte  di  lui 
divenne  conlestabilessa  Colonna  ;  e  per 
la  sua  bizzarria,  per  le  dissensioni  col 
marito  e  coi  suoi  viaggi,  diede  tanto  da 
dire  agli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie 
scene  del  mondo.  Poteva  inoltre  collocare 
un'altra  sua  nipote  Mancini  con  Carlo 
Emmanuele  II  duca  di  Savoia,  se  fosse 
condisceso  alla  reslituzion  di  Pinerolo,  e 
a  privar  della  regal  protezione  la  città  di 
Ginevra.  Ma  egli  sempre  antepose  il  ser- 
vigio del  re  a'  suoi  privati  interessi.  Per 
opera  sua,  immediatamente  dopo  la  morte 
di  Francesco  I  duca  di  Modena,  fu  confe- 
rito il  grado  di  generalissimo  dell'  armi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  duca 
suo  figlio  e  successore,  il  quale  tosto  fece 
i  dovuti  preparamenti  per  uscire  in  cam- 
pagna neir  anno  presente.  Si  servì  il  Maz- 
zarino d'  esso  duca  per  far  proporre  alla 
repubblica  Veneta  una  lega  fra  il  re  Cri- 
stianissimo, essi  Veneziani  e  i  duchi  di 
Savoia  e  di  Modena,  con  disegno  di  con- 
quistar lo  Stato  di  Milano,  e  di  partire  la 
preda  fra  loro,  esibendosi  la  corte  di 
Francia  d' indurre  il  gran  signor  de'  Tur- 
chi alla  pace,  e  promettendo  forze  grandi 
per  la  sognata  impresa.  I  Veneziani,  che 
si  trovavano  in  sì  grave  impegno  per  la 
guerra  di  Candia,  e  che  saggiamente  san- 
no in  ogni  tempo  scandagliar  le  cose,  si 
sbrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  rispondere  di  non  voler 
punto  impacciarsi  nella  roba  altrui.  E 
perciocché  già  cominciava  ad  apparire 
buon  incaraminamento  alla  pace  fra  la 
Francia  e  la  Spagna,  il  Mazzarino  segre- 
tamente consigliò  il  nuovo  duca  di  Mode- 
na a  prestar  orecchio  ad  un  accomoda- 
mento, già  proposto  dal  governo  di  Mi- 
lano al  duca  Francesco  suo  padre,  perchè 
in  tal  guisa  migliori  condizioni  avrebbe 
ottenuto,  che  aspettando  la  pace  generale, 
in   cui   i    principali  contraenti   pensano 
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molto  ai  proprii  vantaggi,  poco  a  quei 
dei  minori  confederati.  Interpostosi  dun- 
que il  duca  di  Guastalla  in  questo  ma- 
neggio, nel  di  I  \  di  marzo  dell'  anno  pre- 
sente segui  accordo  fra  esso  duca  Alfon- 
so IV  e  il  conte  di  Fuensaldagna,  per  cui 
r  Estense  rinunziò  alla  lega  colla  Francia, 
mettendosi  in  buona  e  libera  neutralità. 
Fu  promessa  l' investitura  cesarea  del 
principato  di  Correggio  al  duca,  e  che  ne 
sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo;  sic- 
come ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  re- 
gno di  Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua 
di  trenladuemila  ducali  di  quella  moneta, 
in  soddisfazione  dei  crediti  della  casa  di 
Este  assicurati  in  quel  regno.  Con  tali 
vantaggi,  senza  il  braccio  della  Francia, 
si  rimise  il  duca  di  JVIodena  in  grazia  del 
re  Cattolico,  e  fu  assicuralo  della  prote- 
zion  di  quella  corona. 

Passato  dipoi  a  Madrid  il  suddetto 
Fuensaldagna,  cavaliere  di  massime  ono- 
rate, tanto  cooperò,  che  fin.iimente,  dopo 
una  tregua,  nel  dì  7  di  novembre  fu  con- 
chiusa la  famosa  pace  de'  Pirenei  fra  le 
corone  di  Francia  e  di  Spagna,  e  sigillala 
dalle  nozze  del  re  Luigi  XIV  coli'  infanta 
di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giugnere 
alle  quali  il  cardinal  Mazzarino  tanto 
avea  vessata  la  Spagna,  quasi  preveden- 
do che  un  tal  maritaggio  avrebbe  anche 
un  di  portali  in  Ispagna  i  gigli  d'oro.  Al- 
tro non  dirò  io  di  questo  avvenimento, 
che,  dando  line  alle  arrabbiate  guerre  du- 
rate per  tanti  anni  fra  quelle  due  poten- 
ze, riempio  d'  allegrezza  tutte  le  provinoie 
cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermalo 
l'accordo  seguilo  fra  il  duca  di  Modena 
e  il  governalor  di  Milano,  ed  assicurali 
sulla  dogana  di  Foggia  in  regno  di  Napoli 
i  crediti  drlla  casa  (f  Este  colla  corona  di 
Spagna,  credili  nondimeno  poco  fortunali, 
perchè  mai  non  s'  è  trovala  la  via  di  sod- 
disfarli. S'impegnarono  ancora  le  due  co- 
rone d'interporre  i  loro  ulìizii  per  oltenere 
soddisfazione  dalla  camera  apostolica  alle 
giuste  pretensioni  della  casa  «1'  Esb»,  e  a 
quelle  del  duco  di  Parma  pel  ducalo  di 
Castro.  Valenza  e  Morlura  furono  resti- 


tuite agli  Spagnuoli;  Vercelli  col  Cenghio 
nelle  Langbe  al  duca  di  Savoia  :  il  che 
segui  dopo  la  pubblicazion  solenne  della 
pace  suddetta,  differita  sino  al  seguente 
anno.  Le  controversie  pendenti  fra  i  du- 
chi di  Savoia  e  di  Mantova  per  le  doti 
della  fu  principessa  Margherita  di  Savoia 
furono  rimesse  in  arbitri  ;  e  curiosa  cosa 
riusci  dipoi  Tessersi  cotanto  ostinato  esso 
duca  di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni, 
che  andò  per  lena  ogni  accordo,  e  la 
corte  di  Savoia,  col  nulla  pagare  allora, 
mai  più  non  pagò.  Ebbe  a  dolersi  papa 
Alessandro  VII  di  questa  pace,  perchè  in 
essa  non  s'  era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  mano,  e  non  si 
fece  onore  alcuno  alla  saulilà  sua,  ed  in 
olire  vi  si  parlò  delle  pretensioni  dei 
duchi  di  Modena  e  di  Parma.  Altri  dipoi 
se  n'ebbero  anche  più  a  dolere,  perchè 
volesse  Dio  che  le  paci  e  i  giuramenti  dei 
potenti  non  fossero  talvolta  trappole  per 
ricavare  un  presente  guadagno,  e  rom- 
pere poi  lutto,  quando  viene  il  tempo  di 
guadagnare  anche  più.  Sul  fine  di  questo 
anno  passò  a  miglior  vita  Giovanni  Pesa- 
ro doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Domenico  Contarino.  Si  ridussero  a 
poco  le  ostilità  nella  guerra  di  Levante, 
dove  indarno  furono  aspellale  le  galee 
del  papa  e  di  Malta,  perchè  il  priore  Fi- 
chi general  delle  prime,  arrivalo  a  Na- 
poli, per  aver  mirato  da  lungi  alcune 
navi  barbaresche,  da  uomo  saggio  non 
volle  continuar  il  viaggio,  e,  voltate  le 
prore,  si  restituì  poscia  a  Civitavecchia; 
e  i  Maltesi,  dopo  averlo  lungamente  aspet- 
tato a  Messina,  anch'  essi  se  ne  ritornaro- 
no al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan  ge- 
rbera le  Francesco  Morosino  la  forlezza  di 
Tamon  nel  gotto  di  Cassandra,  che  restò 
saccheggiala  e  demolita,  con  asportarne 
trenta  pezzi  di  cannone  e  quattro  pelrie- 
re.  AltreUanto  avvenne  a  quella  di  Chisme 
nella  Natòlia  dirimpclto  a  hcio,  dove  si 
fece  buon  bottino,  ed  acquistossi  buon 
treno  d' artiglierie.  Ai  poveri  dieci  uhi- 
lanli  nella  xencrata  isola  di  Palmos  fu 
dulo  burburumenle  il  sacco  dai  Veneti. 
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Da  Castel  Ru/.o,  fortezza  considerabile, 
presa  e  demolita,  furono  condotti  via 
Irentasei  pezzi  d'  artiglieria,  e  cento  qua- 
rantasei prigioni.  Così  terminò  quella 
campagna.  Nel  di  G  di  novembre  un  tiero 
tremuoto  conquassò  in  Calabria  Catan- 
zaro, Soriano,  Mileto,  Squillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e  morte 
d'  uoa]iui. 


Cristo  mdcli[.  Indizione  xiii. 
Anno  di  l  Alessandro  VII  papa  6. 
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Pubblicatasi  finalmente  nell'anno  pre- 
sente la  pace  stabilita  fra   le  corone  di 
Francia  e  Spagna,  si  vide  rifiorir  la  quie- 
te  per  tutti  i  regni   cattolici.   Incredibib 
feste  e  magnificenze  spezialmente  si  fe- 
cero in  Francia  per  1'  abboccamento  del 
re  Cattolico  Filippo  IV  e  del   Cristianis- 
simo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de'  regni   nell'  isola   de'  Fagiani,  dove  il 
primo  colla  regina  consorte  condusse  la 
infanta  Maria  Teresa  sua  figlia,  destinata 
moglie   d'  esso  re  di  Francia,   ma  con 
patto  eli'  ella  per  se  e  per  li  discendenti 
rinunziasse  ad  ogni  pretensione  e  diritto 
sopra  i  regni  di  Spagna  :  del  che  poi  si 
risero  i  Franzesi.  Nel  di  6  di  giugno  colà 
comparve  anche  la  regina  madre  del  re 
Luigi,  sorella  di  esso   re   Cattolico,  col 
cardinal  Mazzarino,  principal  autore  della 
pace  e  di  queir  illustre   maritaggio.  Non 
s'  era  forse  mai  veduta  suntuosità  simile 
come  fu  quella  del  congresso  e  delle  noz- 
ze di  que' potenti  monarchi;  e  certamente 
Parigi,  dove  nel  dì  26  d'  agosto  fecero  la 
entrata  i  regii  sposi,  non  avea  giammai 
miiata  pompa  eguale,  coronata  dal  con- 
corso d'innumerabil    nobiltà    straniera. 
Siccome    racconta    nelle    sue    Slorie    il 
Gazotti,  fu  chiamato  apposta  da  Modena 
a  Parigi  Gasparo   Vigarani,  maravigijoso 
inventor  di  macchine  e  di  teatri,  di  cui 
il  duca  di  Modena  Francesco  I  s'era  sem- 
pre servito  per  gli  sunluosi   divertimenti 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi 


sfogò  r  ingegno  suo  nelle  varie  decora- 
zioni di  quelle  splendidissime  feste.  Pro- 
curò in  questi  tempi  il  cardinal  Mazzari- 
no di  unire  con  nuovi  nodi  alla  real  casa 
di  Francia  quella  di  Toscana,  con  aver 
destramente  procurato  che  il  gran  duca 
Ferdinando  II  accudisse  al  matrimonio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di 
Borùon,  figlia  del  duca  d'  Orleans  zio  del 
regnante  re  Luigia  col  principe  Cosimo 
suo  primogenito.  Neil'  ottobre  il  Condì 
vescovo  di  Besiers  fece  solennemente  la 
dimanda  di  questa  principessa  al  re,  e  fu 
riserbala  all'  anno  seguente  T  esecuzione 
di  cosi  nobil  maritaggio.  Colle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto  le  speranze 
della  principessa  Margherita  di  Savoia 
pel  trono  di  Francia  ;  e  però  si  effettua- 
rono le  promesse  fatte  dalla  corte  di 
Torino  a  Ranuccio  Farnese  II  duca  di 
Parma  e  Piacenza.  Portossi  questo  prin- 
cipe a  Torino  con  accompagnamento 
magnifico  di  nobiltà,  e  nel  dì  29  d'aprile 
seguì  il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  con- 
decorato da  nobilissimi  spettacoli  e  di- 
vertimenti di  quella  corte,  anche  per  al- 
tri motivi  tutta  in  gioia,  per  avere  ricu- 
perata dalle  mani  degli  Spagnuoli  la  città 
di  Vercelli.  Si  videro  in  quest'anno  com- 
parire a  Livorno  (cosa  non  mai  più  ve- 
duta) gli  ambasciatoi-i  del  gran  duca, 
ossia  czar  di  Moscovia  Alessio  Michelo- 
vich,  principe  di  smisurata  ambizione  e 
di  ugual  crudeltà.  Furono  ben  accolti 
dal  gran  duca  di  Toscana  Ferdinando  II. 
Succedette  in  questi  tempi  un  fatto, 
neir  alma  città  di  Roma,  che  gran  com- 
mozione produsse  in  quella  metropoli. 
Per  dissapori  precedenti,  e  per  la  recente 
pace  de'  Pirenei,  si  trovava  alteralo  forte 
l' animo  di  papa  Alessandro  VII  e  dei 
Chigi  coniro  il  cardinal  Mazzarino  e  con- 
trola  Francia.  Però,  senza  far  conto  delle 
pretensioni  de'  duchi  di  Modena  e  Parma 
contro  la  camera  apostolica,  mosse  dai 
ministri  de'  due  re,  all'  improvviso  fece 
esso  papa  dichiarare  il  ducato  di  Castro 
incamerato  ed  incorporato  fra  i  beni 
della  Chiesa  romana,  e  per  conseguente 
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sottoposto  alle  bolle  vietanti  1'  alienazion 
degli  Stati  d'  essa  Chiesa.  Ora  accadde, 
che  volendo  i  birri,  nel  dì  20  di  giugno, 
prendere  per  debito  di  dieci  scudi  un 
veleltaio,  abitante  nelle  rimesse  delle  car- 
rozze di  Rinaldo  cardinal  f/'  Este^  protet> 
tore  allora  della  Francia,  fu  loro  impe- 
dita la  cattura  da' servitori  del  cardinale. 
Con  maggior  copia  di  sbirraglia  tornò 
colà  verso  la  sera  il  bargello,  ma  gli 
convenne  fuggire.  Allora  fu  che  don  Ma- 
rio  C/ligi  fratello  del  papa,  ed  arbitro 
della  corte  pontificia,  ordinò  ai  Corsi  e 
ad  altre  milizie  di  Roma  di  spalleggiare 
il  bargello,  affinchè  venissero  carcerati 
gli  autori  di  quella  violenza  ;  giacche  non 
sapeano  più  i  pontefici  digerire  gli  abusi 
delle  franchigie,  come  perturbatrici  della 
giustizia  e  della  quiete  pubblica.  Pene- 
tratosi questo  disegno,  si  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato 
estense;  gli  ambasciatori  lutti  de'principi, 
e  fin  quello  di  Spagna,  e  molti  baroni  ro- 
mani, parziali  della  Francia,  in  aiuto  di 
lui  spedirono  e  offerirono  gente,  e  lutti 
i  Franzesi  trassero  al  di  lui  palazzo.  Non 
istimò  bene  don  Mario  di  far  altro  mag- 
gior tentativo;  ma  perchè  si  mirava  un 
gran  bollore  d'  animi,  si  barricarono  le 
strade,  e  si  posero  corpi  di  guardia  nei 
posti  occorrenti.  Interpostosi  T  amba- 
sciator  di  Venezia,  trovò  troppe  durezze 
ne' dominanti  Chigi,  e  intanto  da  Napoli, 
dalla  Toscana  e  da  Modena  andarono 
sopravvenendo  uffiziali  e  soldati  per  as- 
sistere al  cardinal  d'  Este;  laonde  si  sta- 
va con  batticuore  in  Roma  per  sospetto 
che  scoppiasse  qualche  gran  baruffa,  a 
cui  tenesse  dietro  il  saccheggio  della  cit- 
tà. Non  era  il  buon  ponlelice  informato 
se  non  di  quello  che  il  fratello  o  i  nipoti 
gli  voleano  far  sapere.  Ma  illuminalo  in 
line  dal  cardinale  Pio  del  vero  sistema  di 
quesio  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  ri- 
mediasse. Onorevole  accordo  fu  fallo,  e 
tornò  poi  tutta  Roma  alla  ({uieto  primie- 
ra, se  non  che  restarono  certe  amarc^zzc 
e  fermenti  fra   le  corti  di  Roma  e  di 


Francia,  che  col  tempo  proruppero  in 
maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest'anno  progressi 
e  felicità  dell'  armi  cristiane  in  Levante, 
giacché  il  cardinale  Mazzarino  aveva  in- 
dotto il  re  Cristianissimo  a  spedire  in 
aiuto  de'  Veneziani  un  corpo  di  quattro 
mila  fanti.  Pensava  questo  porporato  di 
piantar  in  Francia  un  ramo  della  nobi- 
lissima casa  d' Esle,  con  dare  in  moglie 
al  principe  Almerigo  Estense,  fratello  del 
duca  Alfonso  /F,  Ortensia  Mancini  sua 
nipote,  e  crearlo  erede  de' suoi  beni  e 
del  suo  cognome:  fortuna  che  poi  toccò 
a  Carlo  Armando  duca  della  Migliare.  Ma 
affinchè  questo  giovine  principe,  che  già 
avea  sotto  il  duca  Francesco  I  suo  padre 
fatto  il  noviziato  della  guerra,  maggior- 
mente si  perfezionasse  in  quest'  arie,  il 
destinò  per  generale  delle  milizie  fran- 
zesi inviale  in  soccorso  di  Candia,  dan- 
dogli per  luogotenente  il  signore  di  Ras. 
Andò  il  principe  Almerigo,  sbarcò  le  sue 
genti  alla  Suda,  con  prendere  alcuni  for- 
tini, ed,  unito  co'  Veneziani, s'  accostò  alla 
Canea  per  farne  l'assedio.  Nacquero  to- 
sto dissensioni  fra  il  suddetto  Ras  e  il 
Gremonville  sergente  generale  franzese 
de'  Veneziani.  Da  Candia  Nuova  accor- 
sero alla  difesa  della  Canea  i  Turchi:  il 
che  fece  cangiar  sentimento  all'  eserci- 
to di  lasciar  quella  città  e  di  portarsi 
sotto  Candia  Nuova  rimasta  sguernita. 
Erano  giunti  colà,  ed  aveano  già  preso 
un  borgo  con  alcuni  pezzi  d'  artiglieria, 
quando  i  soldati  si  diedero  disordinata- 
mente a  rubare.  Ma  ecco  sortire  da  Can- 
dia Nuova  una  trentina  di  cavalli  turchi 
con  urli,  che  misero  un  panico  timore 
neir  armata  gallo-veneta,  che  ninno  pen- 
sò più  se  non  a  menare  le  gambe.  Uscito 
allora  tutto  il  presidio  lurchcsco,  gì'  in- 
calzò, e  non  fini  la  faccenda  che  tra 
morti  e  feriti  restarono  sul  campo  da 
mille  e  cin(|uecenlo  persone,  o  il  resto 
con  gran  fulicn  si  ritirò  alla  città  di  Can- 
dia. Con  questo  infelice  fine  terminò  la 
campagna  dell'  anno  presente,  mu  non 
terminarono  le  disgrazie,  perchè  il  prin- 
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cipe  Almerigo  d  Este  caduto  infermo  a 
cagion  dell'  aria  catliva,  senza  poter  in- 
tervenire al  fatto  di  Candia  Nuova,  por 
consiglio  de'  medici  fu  portalo  all'  aria 
salutevole  dell'  isola  di  Paros,  dove  non- 
dimeno venne  la  morte  a  trovarlo  nel  di 
ìA  o  \iì  di  novembre,  perdendosi  in  lui 
im  principe  che  dava  una  grande  espet- 
tazione  di  valore  e  di  senno.  Gli  fece  di 
poi  il  senato  veneto  ergere  un  monu- 
mento di  marmo  colla  sua  statua  al  na- 
turale entro  la  chiesa  de'  padri  france- 
scani, appellati  i  Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i  cristiani,  neppure  risero  i 
Turchi,  perchè  nel  di  24  di  luglio  un 
incendio  sì  spaventoso  consumò  la  città 
di  Costantinopoli,  che  uno  storico,  apren- 
do ben  la  bocca,  arrivò  a  scrivere,  che 
vi  perirono  settanta  mila  case,  e  venti  o 
trenta  mila  persone.  Certo  è  che  straor- 
dinario e  indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le 
più  superbe  moschee.  Ma  osservossi  di- 
poi come  la  tirannide  sappia  convertire 
in  utile  proprio  la  calamità  de'  popoli, 
perchè  usci  tosto  editto  che  chi  non  po- 
tesse riparar  lo  stabile  incendiato,  ne 
restasse  privo,  e  quello  decadesse  nelle 
mani  del  gran  signore.  Nel  giugno  di 
quest'  anno  desiderosa  la  vedova  impera- 
drice  Leonora  di  veder  Maria  duchessa 
di  Mantova  sua  madre,  venne  a  Judem- 
burg  città  della  Stiria.  Colà  si  portò  an- 
che la  duchessa  con  Carlo  duca  di  Man- 
tova suo  tìglio,  il  quale  passò  poi  ad  in- 
chinare \  Augusto  Leopoldo^  mentre  egli, 
mosso  da  Vienna,  viaggiava  per  la  Stiria 
e  Carintia,  con  arrivar  fino  a  Trieste. 
Ma,  ritornala  essa  duchessa  Maria  a  Man- 
tova, finì  quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi 
giorni  :  principessa  dotata  di  gran  pru- 
denza e  pietà,  e  dì  tante  altre  belle  pre- 
rogative, che  meritò  luogo  fra  le  più  il- 
lustri principesse  d' Italia. 


/  Cristo  mdclxi.  Indizione  xiy. 
Anno  di   ì  Alessandro  VII  papa  7. 
(  Leopoldo  imperadore  4. 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  del 
cardinal  Giulio  Mazzarino.  Perchè  in  que- 
sto personaggio  si  ammirò  un  prodigio 
della  fortuna  e  dell'  ingegno,  con  gloria 
dell'  Italia,  e  spezialmente  di  Roma,  che 
produsse  e  diede  alla  Francia  una  lesta 
di  tanto  vigore  ;  non  si  può  di  meno  di 
non  toccar  qui  la  sua  morte,  ben  corri- 
spondente alla  gloriosa  sua  vita.  Oppres- 
so egli  dalle  fatiche  dei  viaggi  e  dai  tanti 
raggiri  della  sua  mente,  cominciò  a  sen- 
tire che  veniva  meno  il  corpo  per  malat- 
tia, a  cui  i  medici,  dopo  averla  forse  ac- 
cresciuta coi  tanti  rimedii,  altro  ripiego 
non  seppero  più  proporre,  se  non  il  mi- 
serabile di  fargli  mutar  aria.  Portato  al 
castello  di  Vincennes,  peggiorò  ;  laonde 
animosamente  si  preparò  a  ricevere  la 
sempre  disgustosa  visita  della  morte.  Te- 
stamento da  re  fu  il  suo  per  li  magnifici 
legati  fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e 
alla  regina,  poscia  ai  monarchi  cattolici, 
al  papa,  ai  principi  del  sangue,  e  ad  altri 
gran  signori  e  a  lutti  i  suoi  parenti,  e  per 
la  fondazione  di  alcuni  luoghi  pii.  Conto  si 
fece  che  l'eredità  sua  ascendesse  a  qua- 
ranta milioni  di  franchi  (altri  è  giunto  a 
dire  di  scudi  )  distribuita  con  ammirabil 
generosità  e  giudizio.  Cadde  la  morte  sua 
nel  di  9  di  marzo  in  età  di  cinquantanove 
anni.  Niun  più  di  lui  fu  in  odio  alla  aazion 
franzese,  e  niun  più  di  lui  la  beneficò,  la- 
sciando il  regno  in  pace,  depressa  la  razza 
degli  ugonotti,  purgati  i  mali  umori  dei 
grandi,  e  accresciuti  i  confini  della  mo- 
narchia. Camminò  sempre  colle  massime 
del  cardinale  di  RicheiieUy  se  non  sante  e 
giuste,  certamente  utili  al  regno  ;  ma  con 
genio  affatto  diverso,  perchè  il  Richelieu, 
uomo  collerico,  violento  ed  implacabile, 
non  meditava  che  vendette  e  guai  a  chi 
cadeva  dalla  sua  grazia  ;  laddove  il  Maz- 
zarino con  somma  placidezza  trattava  i 
grandi  affari,  dolce  con  tutti,  e  fin  verso 
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i  nemici,  ch'egli  si  studiava  di  guadagnare 
col  perdono  e  colla  liberalità,  fondato  in 
quella  massima  :  Che  il  mondo  bisogna 
comperarlo.  Per  cagione  di  questa  sua 
mansuetudine  e  generosità,  arrivò  a  mo- 
rire in  grazia  del  re,  e  compianto  anche 
da  lui  :  locchè  non  era  avvenuto  al  Ri- 
chelieu.  Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cri- 
stianissimo pel  buon  governo,  e  quello  spe- 
zialmente di  non  tenere  in  avvenire  favo- 
riti, ma  di  partir  gli  uffizii  in  politico,  mi- 
litare ed  economico  :  regolamento  che  il 
re  Lodovico  XIV  molto  bene  eseguì,  con 
prender  egli  in  mano  le  redini  del  regno; 
e  n'  era  ben  capace  per  1'  elevatezza  della 
sua  mente.  Nel  di  19  d'  aprile  seguì  con 
gran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Pari- 
gi lo  sposalizio  di  madamigella  Margherita 
Luigia^  figlia  del  defunto  duca  d'  Orleans^ 
col  principe  di  Toscana  Cosimo  de  Medici. 
Il  duca  di  Guisa  procuratore  del  principe 
la  sposò.  Condotta  questa  principessa  in 
Toscana,  si  trovò  onorata  da  magnitìche 
feste  ed  allegrezze  di  tutti  que'  popoli. 
A  godere  di  questi  spettacoli  fu  anche  in- 
vitato Alfonso  IV  duca  di  Modena,  e  vi 
andò  con  ricco  corteggio.  Nel  giorno  pri- 
mo di  novembre  per  la  nascita  di  un  Del- 
fino tutto  il  regno  di  Francia  diede  in  tras- 
porti di  giubilo  ;  nò  minor  fu  la  conso- 
lazione degli  Spagnuoli,  per  aver  la  loro 
regina  dato  alla  luce,  nel  di  6  d'esso 
mese,  un  principe,  che  fu  poi  Carlo  II  re 
di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riusci- 
rono in  quest'  anno  i  successi  dell'  armi 
venete  nella  guerra  col  Turco.  Non  si  sa 
il  perchè  papa  Alessandro  VII,  a  cui  pure 
stava  molto  a  cuore  il  pubblico  bene  del- 
la cristianità,  non  somu)inistrasse  in  que- 
sti tempi  air  aiolo  loro  le  sue  galee.  Gli 
avea  lascialo  il  cardinal  Mazzarino  du- 
cenlo  mila  scudi  da  impiegare  nella  guer- 
ra contro  il  nemico  comune.  Non  meno 
ìimperadore  Leopoldo  che  i  Veneziani  aspi- 
ravano a  questo  boccone  ;  ma,  per  atle- 
slalo  di'llo  storico  Valiero,  passato  (juo- 
filo  danaro  a  Koma,  svani  facilmente  an- 
che con  poco  vaolaggio  di  Cesare.  Accor- 


sero bensì  ad  unirsi  coi  Veneti  sette  galee 
degli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 
a  Venezia  il  valoroso  capitan  generale 
Francesco  Morosino^  con  cedere  il  coman- 
do a  Giorgio  Morosino^  il  quale,  desideroso 
di  qualche  fatto  glorioso,  andò  in  traccia 
dell'  armata  lurchesca  uscita  dei  Darda- 
nelli. Trovala  parte  d' essa  nelle  vicinanze 
dell"  isola  di  Milo,  diede  nel  dì  25  d'  ago- 
sto la  caccia  a  que'  legni.  Sette  galee  tur- 
chesche,  prese  dallo  spavento,  andarono 
ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrante 
con  salvarsi  la  gente.  Due  altre  galee  ven- 
nero in  potere  de'  Veneti,  ed  altrettante 
de' Maltesi.  Il  resto  di  que' legni  andò  di- 
sperso, ed  alcuni  si  ruppero  ai  lidi.  Circa 
mille  Turchi  dei  rifugiati  in  terra  dai  Ve- 
neti furono  condotti  schiavi.  Con  egual 
felicità  anche  Antonio  Priuli  espugnò  al- 
quante navi  tuiThesche  da  carico,  con 
impadronirsi  d'  alcune  e  bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono 
contrappesali  da  alquante  perdile  di  navi 
venete,  che  rimasero  in  altri  luoghi  preda 
dei  corsari  barbareschi:  dopo  di  che  tut- 
ti si  ridussero  ai  quartieri  d'inverno. 
Trattavasi  intanto  dal  pontefice  una  lega 
fra  i  principi  cristiani  conlra  del  Turco  ; 
ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico  impegna- 
to conlra  dei  Portoghesi  ;  il  re  Cristianis- 
simo inceppalo  dall'  antica  amicizia  coi 
Turchi,  e  1'  imperadore  più  disposto  a 
conservare  con  qualche  danno  la  tregua 
colla  Porla,  che  ad  entrare  nel  periglioso 
giuoco  della  guerra.  Lo  stesso  papa,  ben- 
ché bramasse  la  gloria  di  stabilir  essa  lega 
almeno  con  Cesare  e  con  i  Veneziani, 
pure  si  raccapricciava,  allorché  udiva  il 
suono  delle  spese  occorrenti.  La  conclu- 
sione fu  che  i  Veneti  restarono  soli  in 
ballo  con  loro  incredibile  dispendio,  stan- 
te il  dover  essi  sostenere  una  si  lunga 
guerra  contio  una  sì  smisurata  potenza, 
e  in  paese  lontano  uìille  e  ducenlo  miglia, 
e  coll'abbcurimenlo  ancora  della  gente  o 
passar  il  mare,  perchè  piena  di  oppreosio^ 
ne  di  noQ  tornarsene  poi  mai  più  indietro. 
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/  Cristo  MDCLxn.  Indizione  xv. 
Anno  di  1  Alessandro  VII  pnpa  8. 
(  Leopoldo  irapenidore  5. 

Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Fran- 
cia Lodovico  XIV  nel  bollore  della  sua 
gioventù,  senza  impegno  di  guerra,  ma  con 
gran  desiderio  di  farla,  siccome  avido  di 
gloria,  e  più  di  dilatare  i  confini  del  suo 
regno:  sete  inestiguibile  di  quasi  tulli  i 
principi  della  terra.  Sopra  ogni  cosa  gli 
stava  a  cuore  il  conciliar  dappertutto  un 
gran  rispetto  alla  sua  corona  e  potenza; 
e  con  tutto  che  incominciasse  nel  pre- 
sente anno  a  dar  congedo  alla  continenza, 
conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 
e  robustezza  con  ammirazion  d'  ognuno, 
per  quanto  fu  credulo,  fin  qui,  coli'  invi- 
schiarsi negli  amori  della  Valiera:  pur 
questi  nulla  scemavano  la  sua  applicazione 
al  governo,  a  mettere  in  buono  stato  le 
finanze,  e  a  preparar  forze  per  rendersi 
formidabile  ad  ognuno.  Perchè  il  barone 
di  Batleville,  ambasciatore  di  Spagna  in 
Londra,  volle  in  un  accompagnamento 
precedere  colla  sua  carrozza  a  quella  del 
conte  d'  Estrades  ambasciador  di  Fran- 
cia, ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  ri- 
portarne i  Franzesi  bastonate  e  ferite; 
prese  tal  fuoco  il  re  Luigi  a  questo  avvi- 
so, portatogli  nel  dì  4  6  di  ottobre  del- 
l'anno precedente,  che  cacciò  tosto  da 
Parigi  e  dal  regno  il  conte  di  Fuensalda- 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da 
li  a  poco  terminò  i  suoi  giorni.  Se  il  re 
Cattolico  non  calmava  quello  sdegno  con 
dar  delle  pretese  soddisfazioni,  giù  tutto 
si  disponeva  per  una  nuova  guerra.  Nel- 
r  anno  presente  un'  altra  novità  occorse. 
Si  doveva  essere  messo  in  testa  quel  mo- 
narca di  rendersi  formidabile  anche  alla 
corte  di  Roma,  giacché  per  motivi  prece- 
denti si  dichiarava  mal  soddisfatto  del- 
la altura  de'  Chigi,  e  gli  parca  di  trovar 
sempre  delle  durezze  in  qualunque  cosa 
eh'  egli  chiedesse  al  sommo  pontelìce. 
Mandò  pertanto  a  Roma  con  titolo  di 
ambasciatore  di  ubbidienza  il  duca  di 


Creguì  suo  primo  gentiluomo  di  camera, 
personaggio  d'  umor  fiero  ed  alto,  poco 
amico  dei  preti,  avvezzo  alle  bruscherie 
della  guerra,  e  non  giù  alle  manierose 
qualitùche  richiede  un' ambasceria.  Seco 
erano  molti  uffiziali  riformati  e  genti  di 
armi.  Gli  accorti  Romani  s' immaginarono 
tosto  che  spedizion  sì  fatta  tendesse  a 
suscitar  de'  garbugli  in  Roma.  Giudichò 
bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  papa 
di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai 
solili  della  guardia  per  maggior  sicurezza 
della  pubblica  quiete.  Chi  è  vago  di  liti, 
dura  poca  fatica  a  trovarne.  Varie  inso- 
lenze e  violenze  andarono  facendo  quei 
della  famiglia  dell'  ambasciadore:  e  tutto 
si  tollerò.  Ma  un  giorno  tre  soldati  della 
pattuglia  che  allora  si  facea  per  Roma, 
entrati  per  bere  in  una  taverna,  vi  tro- 
varono un  mastro  di  scherma  franzese 
ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villa- 
nie furono  i  Corsi  disarmati  e  cacciati. 
Dal  cardinale  Imperiali  governatore  di 
Roma  questo  schermitore  processato,  eb- 
be il  bando  della  vita.  Venne  il  dì  20  di 
agosto,  in  cui  due  Franzesi,  avvenutisi  in 
tre  soldati  corsi,  attaccarono  rissa;  essen- 
do incalzati,  vennero  in  favor  de'  Fran- 
zesi i  famigli  di  stalla  del  duca  di  Crequl, 
che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un  al- 
tro Corso  che  non  era  della  rissa.  Per 
questo  accidente  infuriati  i  Corsi  eh'  e- 
rano  di  guardia  alla  Trinità,  senza  che 
gli  uffiziali  potessero  ritenerli,  toccarono 
il  tamburo,  e  coli'  armi  andarono  al  pa- 
lazzo Farnese,  abitato  allora  dall' amba- 
sciatordi  Francia,  sparando  archibugiate 
contro  chiunque  era  creduto  franzese.  Vi 
restò  morto  un  lacchè  di  un  gentiluomo 
franzese  e  il  garzone  di  un  libraio.  Per 
questo  rumore  affacciatosi  il  duca  diCre- 
qui  ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i 
Corsi,  n'  ebbe  per  risposta  qualche  archi- 
bugiata,  che  il  fece  ritirare  ben  tosto: 
il  che  nondimeno  vien  riputalo  falso  nelle 
relazioni  di  Roma.  Lo  stesso  avvenne  ad 
alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per  fre- 
nare queir  empito,  essendo  riuiasto  ferito 
anche  il  capitan  delle  guardie  dell'  amba- 
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sciatore.  Dacché  videro  i  Corsi  chiuse 
le  porte  del  palazzo,  si  ritirarono;  ma 
passò  questo  inconveniente  a  maggiori 
eccessi  ;  perciocché,  incontratisi  essi  Corsi 
nella  carrozza  dell'  ambasciatrice  di  Fran- 
cia (  era  di  notte  ),  spararono  ancora 
più  archibugiale,  con  uccidere  un  paggio, 
ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a 
raccomandargli,  come  polca,  1'  anima. 
Ferirono  anche  un  gentiluomo  nella  se- 
conda carrozza.  Fuggì  V  ambasciatrice 
piena  di  spavento  nel  palazzo  del  cardi- 
nal d'  Este.  Perchè  ninna  pronta  giusti- 
zia fu  fatta  dell'  insolenza  dei  (ìorsi,  anzi 
si  lasciarono  fuggire  i  delinquenti,  e  don 
Mario  fece  entrare  in  Roma  molle  com- 
pagnie di  persone  armale,  con  formare 
due  corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza 
dal  palazzo  Farnese,  il  duca  di  Crequì 
nel  di  51  d'agosto  si  ritirò  da  Roma  in  To- 
scana coi  cardinali  dipendenti  dalla  Fran- 
cia, e  non  cessò  di  accendere  sempre  più 
il  già  acceso  re  Cristianissimo  con  rela- 
zioni alterale  contro  la  corte  di  Roma, 
siccome  diremo  all'  anno  seguente. 

Terminò  nel  presente  la  carriera  del 
suo  vivere  Alfonso  IV  d' Este  duca  di 
Modena  in  età  di  soli  ventollo  anni,  prin- 
cipe mansuetissimo  e  giuslo,  e  però  ama- 
lissimo da'  popoli  suoi.  La  podagra  fu 
quella  che  il  tolse  dal  mondo  noi  di  iG 
di  luglio.  Restò  di  lui  un  solo  principe, 
cioè  Francesco  II  nalo  nel  dì  0  di  marzo 
l'anno  4  000,  e  una  principessa,  cioè  Ma- 
ria  Beatrice,  che  fu  poi  regina  d' Inghil- 
terra, amendue  sotto  la  cura  e  tutela 
della  duchessa  Laura  lor  madre,  donna 
virile,  in  cui  grande  era  il  senno,  mag- 
giore la  pielà.  Maraviglioso  poi  fu  il  go- 
verno di  questa  principessa,  e  lunga- 
mente ne  durò  una  dok-e  memoria.  Le 
imprese  fatte  in  quest'  anno  dall'  aruu 
venele  si  ridussero  a  varie  prede  falle  di 
legni  lurcheschi.  Venne  a  sapere  il  loro 
capilan  generale  che  a  Scio  era  perve- 
nuta la  carovana  navale  dei  Turchi  che 
da  Costantinopoli  passava  in  Egitto,  por- 
tando preziose  merci  e  gran  regali  de- 
stinati per  la  Mecca-  Spiegò  le  vele  a 


quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  ca~ 
rico  a  questa  vista  diedero  a  terra,  ed, 
essendo  fuggiti  i  soldati  e  marinari,  ri- 
masero in  poler  de' Veneziani.  Essendosi 
ritirati  i  vascelli  di  quella  carovana  nel 
porlo  di  Coo,  correndo  il  di  29  di  set- 
tembre, i  Veneziani  con  isforzo  di  batta- 
glia cotanto  si  adoperarono,  che  riuscì 
loro  di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore 
della  milizia  era  contra  del  più  grosso  di 
que'  vascelli,  sapendo  che  veniva  in  esso 
un  agà  eunuco  del  serraglio  con  carico 
(  secondo  1'  opinione  di  molti  )  di  mezzo 
milione  d'oro.  Ma  questo  miseramente 
restò  incendiato,  e  l'agà,  nuotando  per 
salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ventollo  sai- 
che  nemiche  dieciolto  furono  prese,  e 
dieci  consumale  dal  fuoco.  Si  diede  line 
nel  presente  anno  alle  controversie  in- 
sorte fra  la  repubblica  veneta  e  la  corte 
di  Savoia,  per  cagione  del  titolo  di  re  di 
Cipro  e  per  altre  simili  differenze.  Dal- 
l' anno  1050  in  qua  avevano  i  Veneziani 
tenuto  presidio  in  Mantova,  per  sicurez- 
za di  quella  città  contro  i  tentativi  dei 
Franzesi  e  Spagnuoli.  Essendo  già  pas- 
salo ogni  pericolo,  ed  avendo  falla  istan- 
za r  imperador  Leopoldo^  prolellor  della 
casa  Gonzaga  ,  che  si  ritirasse  quella 
gente,  vi  acconsenti  senza  dillìcollà  il 
sena  lo  veneto.  Perciò  il  duca  Carlo  II 
spedi  tosto  a  Venezia  il  marchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a  render  le  dovute 
grazie  alla  repubblica  dell' assistenza  tin 
qui  prestata  a'  suoi  Stali. 

S  Cristo  mdclxiii.  Indizione  i. 
Alrssandro  Vii  papa  9. 
Leoi'oldo  imperadore  0. 

Troviamo  descritta  nelle  Storie  di 
Andrea  Valiero  senator  veneto,  del  conte 
Gualdo  Priorato,  del  Gazzoli  e  di  allri 
aulori  la  rolliiia  della  corte  di  Francia 
con  quella  di  Roma  per  T  accidente  dei 
Corsi.  Spezialmente  è  da  vedere  sopra 
ciò  un  libro  intitolalo:  Racconto  deW  ac^ 
adente  accorso  in  doma,  <ic.,  e  stampalo 
alia  macchia  in  Monlechiaro.  A   misuro 
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delle  parzialilj'i,  secr)ndo  il  solilo,  diver- 
samente si  vide  dipiiilo  quel  latlo.  Puossi 
nondimeno  aceerlare  ohe  ninna  parie 
ebbero  i  Chigi  in  tale  emergente,  e  mollo 
meno  il  povero  papa,  che  solamente  la 
mattina  seguente  ne  fu  informato.  Un 
mero  furioso  ammutinamento  de'  Corsi 
ingiuriali ,  e  con  ferite  maltrattati  dai 
Franzesi,  cagionò  lutto  il  disordine.  Ora 
aveva  già  nel  precedente  anno  il  re  Lui- 
gi XIV  fatto  seguire  al  tuono  delle  sue 
minaccie  il  fulmine,  con  inviare  sotto 
guardia  di  cinquanta  moschettieri  il  nun- 
zio ponlifizio  Piccolomini  fuori  del  regno, 
fattolo  accompagnare  sino  ai  confini  della 
Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  domestici.  Si  credette  papa 
Alessandro  VII  di  dare  una  soddisfazione 
ai  Franzesi  con  levare  al  cardinale  Im- 
periali il  grado  di  governator  di  Roma, 
giacché  la  corte  di  Francia  imputava  spe- 
zialmente a  lui  e  a  don  Mario  Chigi  la 
passata  violenza,  quasicli,è  falla  d'  ordine 
o  consenso  loro,  quando  manifesto  era 
che  dalla  sola  bestialità  de'  Corsi  era 
avvenuto  tulio  lo  sconcerlo.  Ma  perchè 
data  fu  ad  esso  cardinale  la  legazione 
della  Marca,  più  onorevole  e  fruttuosa 
del  precedente  suo  posto,  il  duca  di  Cre- 
quì  prese  questo  per  maggiore  affronto, 
pretendendo  che,  invece  di  essere  gasti- 
gato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premialo.  Fransi  interposti  il  duca  Fer- 
dinando 11^  i  Veneziani  ed  altri  principi, 
per  trattare  di  aggiustamento,  quando  si 
ingropparono  nel  negozialo  le  preten- 
sioni del  duca  di  Modena  per  le  valli  di 
Comacchio,  e  del  duca  di  Parma  per 
Castro  contro  la  camera  apostolica,  so- 
stenute dalla  Francia,  che  rendevano  sem- 
pre più  diflìcollosa  la  concordia.  Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  Italia  il  duca 
di  Crequì,  e  dalla  Toscana  passò  a  To- 
lone, lasciando  più  che  mai  imbrogliate 
le  carie.  Intanto  il  re  Cristianissimo,  per 
maggiormente  battere  la  corte  di  Roma, 
falla  nascere  sedizione  nella  città  d'  Avi- 
gnone, mandò  per  si  procurato  pretesto 
le  sue  milizie  ad  impossessarsene,  sicco- 


me di  tutto  il  contado  Venosino,  spellante 
alla  Chiesa  romana,  sfoderando  appresso 
delle  rancide  o,  per  dir  meglio,  delle  aeree 
ragioni  sopra  quegli  Stali.  Fece  anche 
decretare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  di 
Aix,  che  si  riunivano  quegli  Slati  alla 
Provenza,  come  illegillimamente  alienati 
una  volta,  quando  erano  Irecenlo  anni 
che  la  Chiesa  romana  li  possedeva.  Né 
ciò  bastandogli,  cominciò  a  far  sfilare  in 
Provenza  alquanti  reggimenti  di  fanteria 
e  cavalleria,  e  farli  anche  dopo  non  mol- 
lo calare  in  Italia  ad  alloggiare  nei  du- 
cali di  Modena  e  Parma,  col  prelesto  di 
difesa  d'essi  principi,  ma  con  intenzione 
di  atterrir  la  corte  di  Roma  e  di  con- 
durla ai  suoi  voleri  ;  giacché  non  par 
credibile  che  un  re,  il  quale,  al  pari  dei 
suoi  gloriosi  antenati,  si  gloriava  di  essere 
il  figlio  primogenito  della  Chiesa,  covasse 
disegno  di  muovere  veramente  guerra 
ad  un  pontefice,  in  cui  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli,  ed  offeriva  anche  con- 
venevoli soddisfazioni,  senza  però  cre- 
dersi obbligato  ad  accordare  le  esorbi- 
tanti pretensioni  della  corte  di  Francia. 
Tuttavia  le  correnti  diavolerie  susci- 
tarono degli  altri  mali  umori  in  Francia, 
che  fecero  poi  maggiore  strepilo  negli 
anni  susseguenti.  Imperciocché  in  questi 
tempi  comparvero  alla  luce  alcune  test 
della  Sorbona,  per  le  quali  si  pretendeva 
che  il  papa  senza  il  concilio  non  fosse 
infallibile  nei  decreti  del  dogma  ;  eh'  egli 
fosse  sottoposto  al  concilio  universale , 
che  non  si  stendesse  punto  la  di  lui  au- 
torità sopra  il  temporale  dei  principi  ;  né 
potesse  egli  deporre  i  re,  né  assolvere  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  :  il  che 
fece  temere  che  si  pensasse  a  qualche 
scandaloso  scisma  nella  Chiesa  di  Dio. 
In  sì  scabrose  contingenze  non  manca- 
rono (né  mancano  mai  )  animosi  consi- 
glieri che  persuasero  a  papa  Alessan- 
dro VII  di  fare  il  bravo  e  di  sostenere  il 
decoro  e  la  libertà  del  suo  principato 
coir  armi  ;  e  però  determinò  egli  di  am- 
massar ventimila  fanti  e  duemila  cavalli, 
con  ordinar  leve  di  soldati  anche  negli 
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Svizzeri  e  in  Germania  :  al  qual  tìne  ap- 
prontò la  somma  di  un  milione  e  mezzo, 
prendendone  una  parte  a  frutto,  che  pro- 
babilmente sta  tuttavia  a  carico  della  ca- 
mera apostolica,  ed  esigendo  dal  mona- 
chismo d' Italia,  ma  non  dello  Stato  ve- 
neto, trecento  mila  scudi,  olire  a  quei  di 
altre  somme,  che  per  altre  cagioni  dianzi 
erano  slate  sopra  i  loro  fondi  imposte. 
Quindi  si  diede  a  muovere  i  principi  della 
cristianilù  in  difesa  della  Chiesa  contro 
le  violenze  che  usava,  e  più  minacciava 
d'  usa^re  il  re  di  Francia.  Andarono  Brevi, 
parlarono  i  suoi  ministri;  ma  dappertutto 
si  trovarono  orecchie  sorde  ;  e  fin  lo 
stesso  re  di  Spagna,  preoccupato  dalla 
Francia,  non  diede  se  non  amorevoli  con- 
sigli di  aggiustare  il  meglio  che  si  poteva 
questo  imbroglio,  non  sofferendo  gli  af- 
fari suoi  per  la  guerra  del  Portogallo,  di 
sposare  le  altrui  querele.  Né  lasciava  in- 
fatti il  pontefice  di  battere  di  buon  cuore 
le  vie  dell'  accordo,  avendo  a  questo  iine 
inviato  in  Francia  monsignor  Cesare  Ra- 
sponi^  uomo  assai  destro  e  saggio  per 
trattar  di  concordia.  iNon  fu  questi  am- 
messo nel  regno,  e  solamente  a  Ponte 
Buonvicino  sui  confini  della  Savoia  seguì 
r  abboccamento  suo  col  duca  di  Crequì, 
e  quivi  colla  mediazione  dei  ministri 
di  Spagna  e  di  Venezia  si  spianarono  i 
principali  punti  dell'  accomodamento. 
Tulio  nondimeno  andò  in  fascio,  perchè 
insistendo  il  plenipotenziario  franzese , 
che  precedesse  la  disincamerazione  di 
Castro,  intorno  a  che  non  aveva  facoitù 
il  Rasponi,  nò  potè  ottenerla  da  Iloma, 
convenne  sciogliere  l' assemblea,  e  la- 
sciasse gli  affali  inviluppati  come  prima. 
L'  aprile  dell'  anno  presente  reslò  fu- 
nestato dalla  morte  di  Marf/herila  di  Sa- 
voia, la  quale,  non  avendo  mai  polulo 
conseguir  la  corono  di  Francia,  né  pur 
potè  lungamenle  godere  del  suo  matri- 
monio con  Ranuccio  li  duca  di  Parma. 
Mori  essa  di  parto.  Però  non  lardò  que- 
sto principe  ad  intavolare  un  altro  accu- 
samenl(»  con  la  piincipessu  Isabella  di 
Kste,  figlia  del  fu  Francesco  I  duca  di  Mo- 
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dena,  a  cui,  siccome  diremo,  si  diede 
compimento  nell'  anno  seguente.  Simil- 
mente nel  di  6  di  maggio  dell'anno  pre- 
sente Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoia 
con  pompa  insigne  introdusse  nella  città 
di  Torino  la  nuova  sua  consorte,  cioè 
Francesca  di  Borbone  di  Valois,  figlia  del 
fu  duca  d'  Orleans  Gastone,  cioè  di  un 
fratello  del  re  Lodovico  XIII^  e  sorella 
della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe- 
rita Luigia.  Ma  le  tante  allegrezze  fatte 
da  quella  corte  per  queste  nozze  non  u- 
guagliarono  il  dispiacere  che  vi  si  provò 
per  la  morte  di  Cristina  di  Francia,  so- 
rella del  suddetto  re  Lodovico  Xllf,  e 
madre  del  regnante  duca  di  Savoia:  prin- 
cipessa che  con  incomparabii  prudenza, 
costanza,  pietà  ed  amor  della  giustizia 
avea  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati 
in  mezzo  ad  infinite  burrasche  che  ser- 
virono a  far  maggiormente  conoscere  la 
grandezza  del  suo  animo  ed  il  complesso 
delle  molte  sue  virtù.  Mancò  essa  di  vita 
nel  dì  27  di  dicembre,  lasciando  un'  im- 
mortai memoria  di  sé  in  quella  corte 
e  nelle  storie.  Niuno  avvenimento  som- 
ministra la  guerra  di  Candia  all'  anno 
presente,  essendo  rivolti  gli  occhi  d'ognu- 
no all'  altra  guerra  che  in  questi  tempi 
mosse  il  sultano  de'  Turchi  all'  impera- 
dore  Leopoldo-  Se  ne  slava  queslo  buon 
monarca  mirando  con  tutta  pace  la  guer- 
ra da  tanto  tempo  mossa  e  continuata  da 
quel  tiranno  alla  repubblica  veneta,  e  pa- 
rca che  noi  toccassero  punto  i  di  lui  pro- 
gressi nell'altra  chefacea  contro  laTran- 
silvania,  senza  pensare  che  l' ingrandi- 
mento maggiore  della  smisurata  potenza 
turchesca,giù  padrona  di  gran  parte  della 
Ungheria,  dovca  tenere  in  continuo  timo- 
re ed  allarme  i  suoi  Stati  e  quei  della 
Clermania.  Però  immerso  Leopoldo  nello 
amor  della  pace,  e  troppo  fidante  delle 
belle  parole  della  Porta  Ollomana,  si  Iro- 
\ ava  mal  provveduto  di  forze;  quando 
all'  improvviso  gli  mossero  guerra  i  Tur- 
chi con  tal  terrore,  che  fin  si  paventò  di 
vederli  sotto  V.enna,  città,  la  quale  eoo 
varie  fortificazioni  e  colla  spianala  dei 
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l>()rghi  si  proparò  alla  difesa.  Proserò  i 
Turelii  la  ibrte  piazza  di  Neulioiisel,  oe- 
cuparono  Nilria,  s'impadronirono  di  No- 
vegradi  e  Levenz,  siccome  nella  Transil- 
vania  conquislarono  Claudepoli.  Allora 
sveglialo  l'imperadore,  con  ledere  ricorse 
a  tulli  i  principi  della  ci'istianilà,  andò  in 
persona  alla  dieta  di  llalisbona  per  im- 
plorar soccorsi  ;  e  trattò  di  tirare  in  lega 
il  papa  e  i  Veneziani.  Ma  gì'  imbrogli 
della  corte  di  Roma  colla  Francia  fra- 
stornarono ogni  altro  affare.  Raunò  Ce- 
sare quanle  forze  potè  in  quella  improv- 
visata, e  l)Uoue  speranze  di  aiuti  riportò 
dal  principi  dell'  imperio. 

(  Cristo  mdclxiv.  Indizione  ir. 
Anno  di  <  Alessandro  VII  papa  IO. 
(  Leopoldo  imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  Romani  che 
il  loro  dio  Termino  non  sapesse  mai  rin- 
culare, cioè  che,  fatto  l'acquisto  di  qual- 
che paese,  questo  non  potesse  più  uscir 
delle  loro  mani:  immaginazione  derisa 
da  sant'Agostino,  che  fa  vedere  più  d'  una 
volta  obbligata  Roma  a  restituire  il  tolto. 
Io  non  so  se  ne'  moderni  Romani  fosse 
passala  una  somigliante  fantasia  :  sola- 
mente so,  che  avendo  il  papa  incamerato 
Castro  e  Ronciglione,  volle  più  losto 
rompere  ogni  trattalo  d'accomodamento 
colla  Francia,  che  indursi  a  disincame- 
rarli, con  far  valere  le  bolle  ponliiizie 
che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
la  necessitù  dura  maestra  si  fa  conoscere 
superiore  alle  leggi.  Erano  già  pervenuti 
nel  Parmigiano  e  Modenese  sei  mila  fanti 
e  quasi  due  mila  cavalli  spediti  dal  re 
Cristianissimo  ;  cresceva  il  tuono  del- 
le minacele  de' Franzesi  contro  gli  Stati 
della  Chiesa,  uè  si  trovava  pur  uno  che 
alzasse  un  dito  in  difesa  del  pontefice. 
Conoscevasi  da'  saggi  in  Roma  che  esso 
papa  avea  già  consumalo  gran  danaro  in 
mettere  insieme  otto  mila  fanti  e  due  mila 
cavalli,  e  in  procurar  leve  d'  altra  gente 
fuori  d' Italia,  né  reslava  nerbo  di  cassa 
e  di  milizie  per  sostenere  e  continuare 


il  preso  impegno  contro  di  un  re  poten- 
tissimo. Pei'ò  in  line  si  trovò  che  quella 
autorità  che  avea  un  papa  di  fare  un 
decreto  in  materia  di  beni  temporali,  non 
mancava  ai  suoi  successori  per  annul- 
larlo. Con  tal  fondamento^  e  per  T  ur- 
genza premurosa  di  guarir  la  presente 
piaga,  ancorché  la  guarigione  dovesse 
costar  del  dolore,  papa  Alessandro  VII 
disincamerò  Castro,  ed  apri  di  nuovo  la 
strada  a  ripigliare  il  negoziato  di  con- 
cordia col  re  Luigi  XIV.  Unironsi  dun- 
que in  Pisa  monsignore  Rasponi,  pleni- 
potenziario del  pontefice,  e  monsignor 
Luigi  di  Boiirlemont^  auditore  di  Rota, 
plenipotenziario  del  re  Cristianissimo;  e 
perciocché  esso  re  di  Francia  avea  chia- 
ramente protestato,  che  se  per  lutto  il  di 
15  di  febbraio  presente  non  fosse  com- 
piuto r  accordo,  egli  intendeva  di  restare 
in  piena  libertà  di  cercar  quelle  soddis- 
fazioni che  fossero  competenti  alla  sua 
corona,  nella  guisa  che  gli  fosse  sembra- 
ta più  valevole  e  propria:  perciò  nel  dì 
V2  del  suddetto  mese  furono  da  que'  mi- 
nistri sottoscrilli  i  capitoli  della  concor- 
dia fra  sua  santità  ed  esso  monarca.  Po- 
co profittò  la  casa  Farnese  in  tal  con- 
giuntura; perchè  fu  ben  rimessa  a  lei  la 
facoltà  di  riacquistar  Castro  nel  termine  di 
otto  anni,  ma  con  restar  vivi  i  debiti  suoi 
ascendenti  a  più  d'  un  milione  e  secenlo 
mila  scudi;  e  con  tutte  le  apparenze  che 
il  duca  Ranuccio  II  mai  non  ricupere- 
rebbe quello  Stato,  siccome  in  fatti  av- 
venne. Meno  ne  protìUò  la  casa  d'  Esle, 
perchè  con  trecento  quarantacinque  mila 
scudi  si  pretese  di  quotar  le  sue  si  fon- 
dale prelensioni,  ascendenti  a  più  mi- 
lioni. La  principal  cura  de'  Franzesi  fu 
di  spremere  dalla  corte  di  Roma  tulle 
anche  le  più  esorbitanti  soddisfazioni  in 
ristoro  dell'affronto  che  prelendeano  fat- 
to al  decoro  della  corona.  Vollero  dun- 
que che  il  cardinal  Chigi  andasse  con  ti- 
tolo di  legato  a  Parigi  a  scusare  l'occorso 
accidente.  Che  allrellauto  facesse  il  car- 
dinale Imperiali,  già  cacciato  da  Genova 
per  le  istanze  del  re.  Che  don  Mario  Chi- 
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(ji  uscisse  dì  Roma  con  protesta  di  non 
aver  avuta  parte  in  quell'attentato,  nò 
vi  potesse  tornare  se  non  dappoiché  il 
cardinal  Chigi  avesse  portato  le  discolpe 
della  sua  casa  alla  corte  di  Francia.  Fi- 
nalmente vollero  che  si  dichiarasse  la 
nazion  corsa  da  lì  innanzi  incapace  di 
servire  a'  papi,  e  che  si  alzasse  in  Roma 
una  piramide  con  iscrizione  contenente 
questo  decreto  contra  de'  Corsi.  Con  si 
fatta  disgustosa  concordia,  contra  di  cui 
fece  dipoi  il  papa  una  segreta  protesta, 
ebbero  fine  i  garbugli  suddetti.  Richiamò 
il  re  Cristianissimo  in  Francia  le  sue 
fanterie,  e  lasciò  che  la  cavalleria  pas- 
sasse dipoi  al  servigio  dell'  imperadore. 
Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disappro- 
vasse un  si  rigoroso  e  prepotente  proce- 
cedere  della  Francia  contra  de!  vicario 
di  Cristo,  e  tanto  più  per  accidente  avve- 
nuto senza  menoma  colpa  del  medesimo 
papa  e  de'  suoi  parenti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e 
frequenti  istanze  al  pontefice  per  soccor- 
si, stante  la  guerra  suscitata  dal  gran 
signore  in  Ungheria.  Trovò  il  papa  uu 
pronto  spediente  di  aiutar  l' imperadore, 
e  di  sgravare  nel  medesimo  tempo  sé 
stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli  esi- 
bì gli  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli 
già  da  lui  assoldati.  Ma  perchè  voleva 
concedere  i  soli  uomini  senza  spendere 
un  soldo  da  li  innanzi,  la  corte  di  Vienna 
non  vi  si  sapeva  accomodare,  e  massi- 
mamente essendo  quella  gente  collettizia 
ed  inesperta  nel  mestiere  dell'  aimi. 
Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  pa- 
pa, che  non  polca  più  sopportar  quel 
peso,  impazientatosi,  licenziò,  nel  di  5 
d'aprile,  quasi  tutta  quella  gente,  e  lasciò 
malcontenti  i  ministri  di  Cesare,  che  a- 
vrebbero  almen  presa  la  cavalleria;  e  né 
pure  procurò  almeno  di  somministrar 
quelle  milizie  ai  Veneziani.  Diede  impulso 
questa  risoluzione  a  non  poche  declama- 
zioni in  Roma  stessa  contra  del  ponle- 
iice,  che  si  leggono  nelle  storio  d'  allora, 
quasi  che  egli  si  mostrasse  cosi  ritenuto 
do'  bisogni  urgeoli  della  crisliauilù,  quan- 


do poi  compariva  si  prodigo  in  arricchir 
la  propria  casa,  e  profondeva  danari  in 
fabbriche  non  necessarie.  Giunsero  fino 
a  dire,  essersi  egli  prevalulo  in  suo  uso 
dei  duecento  mila  scudi  lasciati  dal  car- 
dinal Mazzarino  da  impiegarsi  contra  del 
Turco,  e  di  parte  ancora  delle  decime 
imposte  agli  ecclesiastici,  e  destinate  alla 
guerra  stessa:  il  che  nondimeno  si  sa  da 
storie  migliori  essere  slato  una  calunnia. 
Lagnavansi  ancora  ch'egli  non  trovasse 
danaro  per  aiulo  di  Cesare,  quando  si 
erano  ben  approntati  ducento  mila  scudi, 
acciocché  con  gran  fasto  e  vanità  il  ni- 
pote cardinale  comparisse  alla  corte  di 
Parigi.  S' impadronirono  in  quesl'  anno 
r  armi  dell'  imperadore  della  città  di 
Cinque  Chiese  ;  e  il  valoroso  Nicolò  con- 
te di  Zrìn  fece  altre  prodezze.  Ma,  in)pre- 
so  r  assedio  di  Cauissa,  convenne  poi 
abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  furono 
spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di 
Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signoi* 
di  Coligni  diedero  anch'essi  de' begli  atte- 
stati del  loro  valore.  Parimente  Nitria  fu 
ricuperata  e  Levenz,  sotto  la  quale  ulti- 
ma il  maresciallo  di  Souches  diede  una 
rotta  ai  Turchi.  Ma  famosa  sopra  lutto 
riusci  e  ragguardevole  la  vittoria  ripor- 
tata dal  generale  supremo  Montccuccoli 
Modenese  nel  di  4  d'  agosto  al  fiume 
Rab  della  tanto  superiore  armata  otto- 
mana. Circa  sedici  mila  Musulmani  ri- 
masero estinti  sul  campo  e  nel  fiume,  se 
pur  dicono  il  vero  le  relazioni  d'  allora. 
Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipo- 
lar la  pace  co'  Turchi,  e  questa  fu  con- 
chiusa nel  dì  10  d'agoslo,  più  tosto  con 
biasimo  che  lode  sua,  perchè  fatta  dopo 
i  felici  avvenimenti  delle  sue  armi,  e  per 
aver  lasciata  in  mano  de'  nemici  la  con- 
sidera bil  fortezza  di  Neuhcusel,  e  deluse 
le  speranze  de'  Veneti,  che  per  quclT  im- 
pegno di  guerra  si  figuravano  oniai  facile 
il  ricuperare  in  Candia  i  luoghi  perduti. 
Non  erano  per  anche  asciugale  le  lagrime 
nella  corte  di  Torino  per  la  morte  della 
imparcggiubii  Madama  reale  Cristina^  cho 
nuovo  niolivu  di  pianto  sopravvenne  per 
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la  morie  anoora  della  duchessa  Franc^^ca 
di  Borboni,  moglie  del  regnante  duca  Carlo 
Emmanuele  If,  principessa  di  vi(a  esem- 
pianissima,  rapila  da  questa  vita  dopo 
soli  pochi  mesi  del  suo  maritaggio.  Ad 
amendue  furono  fatti  insigni  funerali. 
Passò  dipoi  quel  real  sovrano  alle  secon- 
de nozze  colla  principessa  di  Nemours 
Maria  Giovanna  Batista  della  casa  di 
Savoia.  Similmente  nel  febbraio,  festeg- 
giato da  grande  splendidezza,  si  vide  in 
Modena  e  poscia  in  Parma  il  matrimonio 
della  principessa  Isabella  dEste,  Ggliadel 
fu  duca  Francesco  I  con  Ranuccio  H  duca 
di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il 
cardinal  Flavio  Chigi  nel  dì  5  di  maggio 
con  suntuosissimo  corteggio  verso  la 
Francia,  fece  la  sua  solenne  entrata  in 
Parigi  nel  dì  28  di  luglio,  e  nel  dì  9  di 
ottobre  tornò  a  rendere  conto  al  papa 
suo  zio,  dimorante  allora  in  Castel  Gan- 
dolfo,  della  sua  felice  legazione.  Trasfe- 
ritosi anche  il  cardinal  Lorenzo  Imperiali 
alla  corle  di  Parigi,  ne  partì  poi  molto 
contento.  Compiuti  questi  uffizii,  anche 
il  duca  di  Crequì  comparve  di  nuovo  col 
titolo  d'  ambasciatore  in  Roma,  accolto 
colle  maggiori  dimostrazioni  di  stima  e 
d'  affetto,  restando  solamente  in  dubbio 
se  queste  venissero  dal  cuore.  Ricevette 
in  quest'  anno  il  senato  veneto  due  am- 
basciatori del  czar  di  Moscovia  Alessio^ 
che  andavano  girando  per  conoscere  le 
forze  de'  principi  dell'  Europa,  comin- 
ciando oramai  quella  corte  a  scuotere 
alquanto  della  sua  antica  barbarie. 

L  Cristo  mdclxv.  Indizione  iii. 
Anno  di  <  Alessandro  VII  papa  H. 
\  Leopoldo  imperadore  8. 

Fra  gli  altri  motivi  che  avea  avuto 
Leopoldo  Augusto  di  affrettar  la  pace  col 
sultano  dei  Turchi,  uno  dei  primarii  era 
quello  di  accudire  al  suo  matrimonio  già 
conchiuso  coli"  infanta  Margherita  di  Au- 
stria, figlia  di  Filippo  IV  re  delle  Spagne  ; 
perchè  non  avendo  quel  monarca  se  non 
un  figlio  di  complessione  assai  debole,  po- 


leano  tali  nozze  aprire  a  lui  colle  ragioni 
dell'  infanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti, 
r  adito  alla  eorona  di  Spagna.  Era  tutta- 
via il  re  Cattolico  in  guerra  coi  Portoghe- 
si, e  il  marchese  di  Caracena  suo  generale 
nel  giugno  appunto  di  quest'  anno  ripor- 
tò una  mala  sconfitta  a  Villa  Viziosa,  con 
perdita  di  circa  quattro  mila  soldati.  Si 
trovò  in  quel  conflitto  \\  principe  Alessan- 
dro Farnese,  fratello  di  Ranuccio  II  duca 
di  Parma,  e  general  di  cavalleria  nel- 
l'esercito d'  esso  re  Cattolico,  che  gran 
saggio  diede  del  suo  valore.  Ma  un'  allra 
guerra  peggiore  insorse  contra  di  esso  re 
Filippo  IV,  cioè  una  malattia,  che  nel  dì 
7  di  settembre  il  portò  all'  altra  vita  in 
età  di  sessanta  anni  :  principe  poco  for- 
tunato nella  quasi  continua  lolla  colla  po- 
tenza franzese,  e  colla  ribellione  de'  sud- 
diti suoi,  sempre  nondimeno  intrepido  a 
tutti  i  colpi  della  sinistra  fortuna.  Avea 
mente  per  fare  un  ottimo  governo,  e  Io 
fece  assai  tristo,  perchè  volontieri  si  ri- 
posava sull'abilità  dei  suoi  ministri  e  dei 
favoriti,  che,  abusandosi  dell'  autorità,  e 
attendendo  ad  arricchir  sé  stessi,  condus- 
sero l'ampia  monarchia  spagnuola  ad  una 
gran  depressione.  Per  altro  la  bontà,  for- 
se anche  eccessiva,  la  religione,  la  giusti- 
zia e  la  clemenza  furono  suoi  pregi  sin- 
golari. Lasciò  suo  erede  e  successore 
Carlo  II  suo  unico  figlio,  fanciullo  di 
quattro  anni,  sotto  la  tutela  e  reggenza 
della  regina  sua  madre,  cioè  dell'  arcidu- 
chessa Marianna,  figlia  di  Ferdinando  ìli 
imperadore,  e  sorella  del  regnante  Leo- 
poldo Augusto  ;  con  sostituire  a  lui,  se 
mancasse  senza  successione,  lo  stesso 
Leopoldo  Cesare  e  i  suoi  discendenti,  e 
dopo  loro  il  duca  di  Savoia, con  escluder- 
ne le  regine  di  Francia  in  vigor  delle  ri- 
nunzie da  lor  falle  ai  regni  della  corona 
cattolica.  Carlo  II  Gonzaga  duca  di  Man- 
tova terminò  anch'  egli  in  quest'  anno  a 
dì  15  di  seltembre  il  corso  di  sua  vita  in 
età  assai  immatura,  e  ne  fu  attribuita  la 
cagione  all'  intemperanza  sua,  non  occul- 
ta, ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori, 
che  furono  anche  tramandati  alla  poste- 
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Fila  colle  stampe  in  un  libro  intitolato:  A- 
more  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova 
e  della  conlessa  Margherita  delia  Rovere. 
A  riserva  di  questa  sua  passione,  che  lo 
screditò,  fu  principe  amatissimo  dai  sud- 
diti suoi  :  tanta  era  la  sua  benignità,  si 
dolce  il  suo  governo.  Solca  dire:  Che 
amava  meglio  di  essere  principe  povero, 
ed  avere  popolo  ricco,  die  di  avere  popo- 
lo povero,  ed  essere  principe  ricco.  Rcsiò 
di  lui  un  figlio  in  età  di  tredici  anni,  non 
atto  al  governo,  cioè  Ferdinando  Carlo, 
clie  gli  succedette  nel  ducato,  sotto  la  reg- 
genza della  duchessa  Isabella  Chiara  sua 
madre.  Ma  era  entrata  la  lussuria  in  quel- 
la nobii  casa.  Gli  esempii  cattivi  del  padre, 
colla  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 
madre^  che  non  avea  portate  seco  a  iMan- 
tova  le  virtù  luminose  dell'  augusta  casa 
d' Austria,  servirono  di  una  pessima  scuo- 
la e  di  una  infelice  educazione  a  questo 
giovinetto  principe:  laonde  se  ne  raccol- 
sero poi  degli  amari  frutti.  Non  badò  in 
quest'  anno  il  gran  signor  de'  Turchi  alla 
guerra  di  Candia,  e  neppure  i  Veneziani 
fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  che 
tale  non  è  pi'obabilmente  da  dire  1'  aver 
eglino  prese  in  varie  volte  due  galee,  una 
grossa  nave  e  tredici  altri  legni  da  carico. 
Furono  liti  fra  il  papa  ed  essi  Veneti  a 
cagion  dei  mercatanti  dello  Stato  ecclesia- 
stico, che,  navigando  per  l'Adriatico,  ricu- 
savano di  pagar  dazio  ad  essi  Veneti.  Se- 
guirono di  qua  e  di  là  rappresaglie,  ma 
in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  pontifi- 
zii,  di  cedere.  Né  il  pontefice,  né  ì  Malie- 
si,  siccunie  disgustali  anche  per  altri  mo- 
livi, mandarono  in  quest'  anno  le  loro 
galee  in  Levante.  Nel  di  4  4  di  niaggio  con 
somma  allegrezza  della  corte  di  Torino  e 
de'  suoi  popoli,  nacque  al  duca  Carlo  Em- 
manucle  II  lìu  figlio,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Vittorio  Amedeo,  che  ri  usci  poi  il  più 
glorioso  principe  della  real  casa  di  Savoia. 


S  Cristo  mdclxvi.  Indizione  iv. 
Alessandro  VII  papa  12. 
Leopoldo  imperadore  9. 

L'universal  pace  che  si  godè  nel  pre- 
sente anno  in  Italia  avea  sparsa  la  quiete 
e  r  allegria  dappertutto,  quando  parve 
che  fossero  per  turbarla  alcune  contro- 
versie insorte  fra  i  duchi  di  Modena  e  di 
Mantova  pel  possesso  di  varie  isole  nel 
Po  verso  B reseci  lo  e  Borelto  in  faccia  di 
Viadana,  dove  il  corrente  d'  esso  fiume 
serve  di  divisione  e  confine  dei  vicende- 
voli Stati.  Sostenendo  le  due  duchesche 
vedove  reggenti  le  pretensioni  e  ragioni 
dei  piccioli  duchi  lor  figli,  misero  mano 
all'  armi,  e  si  fece  gran  preparamento  di 
genti  e  d'artiglierie  all'una  e  all'altra 
riva  del  fiume.  Slavano  in  espettazione  i 
curiosi  di  veder  qualche  gran  fallo  di 
queste  novelle  amazzoni,  quando  don 
Luigi  Ponze  di  Leon,  governator  di  Mi- 
lano, a  cui  non  piaceva  sì  falla  tresca, 
per  sospetto  che  la  duchessa  di  Modena, 
ricorrendo  alla  Francia  sua  protettrice, 
svegliasse  nuove  guerre  in  Lombardia, 
spedì  a  ^Modena  il  conte  Vitaliano  Borro- 
meo,  a  Mantova  il  marchese  Lonati  che 
intavolarono  un  armistizio,  e  rimisero 
la  pendenza  al  tribunale  cesareo.  Spe- 
dito poi  in  Italia  per  questo  affare  il  conte 
Amedeo  di  Vindisgratz,  davanti  al  quale 
seguì  poi  una  lunga  discussion  delle  con- 
troversie, solamente  nel  di  6  di  aprile 
foimò,  stante  la  minorità  dei  duchi,  un 
aggiustamento  provvisionale  che  passò  in 
una  stabile  legge,  osservata  sino  al  di  di 
oggi  da  amendue  le  parli.  Dimorava  nel- 
r  agosto  di  questo  medesimo  anno  Isa- 
bella d'  Este,  duchessa  di  Parma,  in  Co- 
lorno,  dove  partorì  un  figlio  con  somma 
consolazione  di  quella  eorle  ;  ma  nei 
dì  21  d'esso  mese  si  converti  l'allegrezza 
in  altrettanta  mestizia  per  la  morto  di 
quel  principino  con  estremo  doloro  an- 
cora del  principe  cardinal  d' Esle  suo  zio, 
e  della  duchesia  di  Modena,  che  vi  si  tro- 
varono presenti.  Nel  di  25  d'aprile,  gior- 
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no  solenne  di  Pasqua  di  Risurrezione^  fu 
sposata  in  Madrid  dai  duca  di  Medina  las 
Torres  a  nome  dell'  imperadore  Leopoldo 
V  infanta  ManjlicrUa,  sorella  del  pieciolo 
Carlo  li  re  di  Spagna.  Da  lì  a  qualche 
rneseaecoiiìpagnala  dal  cardinal  Girolamo 
Colonna,  e  da  un  superbo  corteggio  di 
noMIlfi,  andò  ad  imbarcarsi  nella  real 
flotta  delle  galee  di  Spagna.  Napoli,  Sici- 
lia, Sardegna,  Gran  duca  e  Malta.  Nel 
di  20  di  agosto  sbarcò  al  Finale,  accolta 
ivi  dal  governalor  di  Milano.  Per  lutto  il 
viaggio  sino  a  Milano  ricevè  tutti  i  pos- 
sibili onori,  e  linalmente  nel  dì  25  di  set- 
tembre fece  il  suo  pubblico  ingresso  in 
essa  citlù  di  Milano  con  incredibii  pompa 
e  concorso  d'innumerabii  foresteria,  [n- 
viossi  dipoi  da  Milano  verso  la  Germania 
nel  dì  iO  di  ottobre,  ed  entrata  nello 
Stato  veneto  ,  fu  ricevuta  con  insigne 
magnificenza  dall'ambasciatore  e  dai  mi- 
nistri di  quella  repubblica  ;  dopo  di  che 
continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del  Ti- 
rolo,  giungendo  poscia  a  Vienna  nel  di  5 
di  dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno 
colla  inondazione  dei  fiumi,  e  spezial- 
mente negli  Stali  della  repubblica  veneta 
dove  fra  gli  altri  il  fiume  Ogiio  devastò 
una  intera  villa  colla  morte  di  ducenlo 
cinquanta  persone.  Perì  sulle  coste  di 
Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  navi  mer- 
cantili, e  in  Palermo  la  inondazione  ar- 
rivò sino  al  secondo  piano  delle  case  con 
gravissimo  danno  di  quel  popolo  Né  si 
dee  tacere  una  curiosa  cosa  di  Francia, 
avvenuta  sul  fine  di  quest'anno,  cioè  che 
quel  parlamento  proibì  T  uso  delle  par- 
rucche; e  ciò,  perchè  s'era  fatto  il  conto 
che  io  comperar  capelli ,  spezialmente 
fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno 
più  di  due  milioni  di  scudi.  Se  questo 
divieto  avesse  sussistenza,  e  come  stia  og- 
gidì la  fortuna  delle  parrucche,  non  vi 
ha  bisogno  eh'  io  lo  ricordi.  Durò  la 
guerra  di  Candia,  ma  senza  fatti  merite- 
voli che  se  ne  faccia  menzione. 


L  Cristo  mdclxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  \  Clemente  IX  pupa  I. 

(  Leopoldo  imperadore  4  0. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontifi- 
cato papa  Alessandro  VII  con  souuna  pru- 
denza e  grande  amore  della  giustizia,  e 
con  far  godere  un  placido  governo  ai 
suoi  popoli,  avendoli  aiutali  e  difesi  nei 
tempi  di  peste  e  di  carestia,  ed  eletto  più 
tosto  di  comperar  caro  la  pace  col  re  di 
Francia,  dopo  essere  incorso  nella  di  lui 
nemicizia  senza  alcuna  sua  colpa,  che  di 
lasciar  esposti  a  guai  e  molestie  i  sudditi 
suoi.  Di  sunluose  fabbriche  ancora  aveva 
ornata  Roma,  e  spezialmente  dell'insigne 
portico  e  colonnato  della  piazza  di  San 
Pietro  ;  avea  arricchita  la  biblioteca  va- 
ticana coi  monoscritti  dei  già  duchi  di 
Urbino,  e  provveduto  il  porto  di  Civita- 
vecchia di  un  l)eir  arsenale.  Meditò  anche 
seriamente  di  formare  in  Roma  un  insi- 
gne collegio  di  uomini  dottissimi  in  ogni 
sorta  di  erudizione  ecclesiastica,  tirando 
colà  da  tulle  le  provincie  del  mondo  cat- 
tolico i  più  chiari  ingegni,  per  valersi  del 
loro  consiglio  nelle  materie  spettanti  alla 
religione ,  ed  opporre  le  lor  penne  a 
quelle  dei  protestanti,  conoscendo  che  la 
scolastica,  di  cui  unicamente  si  pregiano 
i  più  de'  teologi,  non  è  bastevole  nelle 
battaglie  con  essi,  intenzione  sua  era  di 
alimentar  e  provvedere  di  largo  stipen- 
dio sì  fatti  insigni  letlerati,  con  applicare 
al  mantenimento  d'  esso  collegio  le  ren- 
dite di  que'  monisteri  e  conventi ,  nei 
quali  si  è  perduta  l'antica  regolar  disci- 
plina, e  servono  oggidì  non  di  ornamen- 
to, ma  di  peso  alla  repubblica.  Final- 
mente, a  misura  del  merito,  del  sapere  e 
dei  buoni  costumi,  intendeva  di  promuo- 
vere uomini  tali  ai  magistrali  ed  anche 
ai  primarii  della  Chiesa  romana.  Più  bel- 
la, più  utile,  più  gloriosa  istituzione  di 
questa  non  polca  cadere  in  mente  ad  un 
romano  pontefice  ;  e  1'  avrebbe  egli  ese- 
guita se  le  applicazioni  sue  non  fossero 
state  turbate   dalla   tempesta  contra   di 
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lui  commossa  dal  re  Crislianissimo  e  da 
altre  disavventure.  Tornò,  è  vero,  la 
serenità,  ma  in  tempo  die  la  sua  sanità 
cominciò  a  combattere  con  acerbi  e 
lunghi  mali  che  in  fine  il  trassero  al  se- 
polcro, lasciando  la  cura  e  gloria  di  si 
memorabii  impresa  a  chi  dei  suoi  suc- 
cessori porterà  sul  trono  di  san  Pietro 
un  animo  grande,  e  una  piena  cono- 
scenza di  ciò  che  è  veramenle  di  decoro 
e  vantaggio  alla  Chiesa  di  Dio.  Mancò 
di  vita  questo  pontefice  con  esemplar 
divozione  nel  dì  22  di  maggio,  lascian- 
do ben  arricchiti  i  suoi  parenti,  e  poco 
desiderio  di  sé  nel  popolo  romano,  il 
quale  caricò  in  tal  congiuntura  di  villa- 
nie don  Mario  e  i  nipoti  Chigi,  perchè 
sollo  il  loro  governo  s'  erano  aggiunte 
alle  vecchie  undici  nuove  gabelle.  Corse 
voce  eh'  egli  lasciasse  in  mano  del  cele- 
bre padre  Sforza  Pallavicino  gesuita,  da 
lui  promosso  alla  sacra  porpora,  una 
scrittura  di  sua  mano,  da  consegnaisi  al 
suo  successore,  in  cui  esorlava  i  succes- 
sori a  non  permettere  mai  la  restituzione 
di  Castro  e  Ronciglione  al  duca  di  Par- 
ma, tuttoché  prouìessa  nella  concordia 
Pisana  al  re  di  Francia.  Del  che  poi  si 
videro  gli  elfelti,  peicliè,  depositali  in 
Roma  gli  ottocento  quindici  ni; la  scudi 
dal  duca  Ranuccio  II,  non  si  trovò  chi  li 
volesse  ricevere;  e  però  gli  convenne 
fare  una  prolesta  in  preservazione  delle 
sue  ragioni  e  dell'  accoidalo  colla  Fran- 
cia, la  quale  niun  pensiero  si  mise  dipoi 
per  fargli  mantener  la  parola. 

Dappoiché  furono  chiusi  in  conclave 
1  porporati  elettori  nel  di  2  di  giugno, 
vennero  nel  dì  20  d'esso  mese  ad  u- 
nirsii  lor  voli  nella  persona  (\e\  cardinale 
(Jiiilio  Rospif/liosi  da  Pistoia,  di  età  di 
anni  sessantdlto,  il  qual  prese  il  nome 
di  Clemente  /A,  e  diede  principio  al  suo 
governo  con  un'  azione  che  sommamente 
rallegrò  il  |)opolo  romano.  (ìioè  levò  un 
dazio  da  lungo  tempo  imposto  sopra 
il  grano,  e  sembralo  sempre  insoffribile 
alla  bassa  gente,  avendolo  con  danaro  ri- 
scattato da  chi  ne  godea  le  rendile,  per 


aver  somministrate  grosse  somme  d'oro 
alla  camera  ponlitizia,  o  per  veri  bisogni 
o  per  capricci  dei  precedenti  nipoti  dei 
pontefici.  Accompagnò  T  ottimo  pontetice 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di 
eroica  moderazione,  perchè  upIT  editto 
non  volle  che  comparisse  il  suo  nome, 
ma  bensì  quello  del  predecessore  Ales- 
sandro VII,  per  aver  egli  principalmente 
raunalo  il  danaro  occorrente  ad  oggetto 
di  estinguere  quel  dazio.  Un  vero  zelo 
nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  cri- 
stianità contro  gli  sforzi  della  potenza  ot- 
tomana; né  perde  egli  tempo  a  sollecitar 
tutte  le  potenze  cattoliche  in  soccorso  dei 
Veneziani,  troppo  infievoliti  perla  sì  lunga 
e  dispendiosa  guerra  di  Candia.  Ma  per 
mala  ventura  in  questo  medesimo  anno 
più  che  mai  si  venne  a  scorgere  che  lo 
spirilo  conquistatorio  avea  da  essere  in 
avvenire  il  primo  mobile  della  mente  di 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli  delle 
pretensioni  sopra  il  Brabanleed  altri  paesi 
della  corona  di  Spagna,  e  nello  stesso  tem- 
po con  ismisurate  forze  si  diede  ad  impa- 
dronirsene. Uscirono  dall'  una  e  dall'  altra 
parte  manifesti  e  ragioni,  esibendo  invano 
r  indebolita  corte  di  Spagna  nella  mino- 
rità del  re  di  rimellere  in  arbitri  quella 
pendenza,  e  indarno  allegando  le  rinunzie 
falle  dalle  ullime  due  regine  di  Francia, 
e  confermale  dal  medesimo  re  Luigi  e 
dalla  regina  sua  madre.  Papa  (ìlemen- 
lelX  sppdi  tosto  ad  esso  re  Cristianissimo 
Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo  suo 
fratello,  ed  internunzio  allora  in  Hrus- 
selles,  per  placarlo  e  per  fermarlo.  Trovò 
questi  un  benigno  accoglimento,  né  gli 
mancarono  sparate  di  belle  parole,  ma 
senza  poter  punto  inl<'rrompere  il  favo- 
revol  progresso  dell'  armi  francesi. 

Intanto  i  Veneziani,  dopo  aver  ricevu- 
to sussidii  di  denaro  o  di  gente  o  di  navi 
dal  iiontelice,  dalla  Spagna,  dai  duchi  di 
Savoia  e  di  Toscana,  da  Malta  e  dal  car- 
dinal Francesco  liarherino  :  spedirono  in 
liCvante  Francesco  Mnrnsino,  eletto  capi- 
tan generale,  con  tre  mila  soldati  e  molti 
ollrezzi  da  guerra.  Slruordinario  arma- 
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mento  avea  fallo  il  piiiiio  visire,  per  pas- 
sare air  assedio  della  cillh  di  Gandia  ;  e 
colà  in  falli  comparve  coslui  eoo  poleole 
esercito  nel  di  22  di  maggio,  e  dopo  aver 
fatto  distruggere  Gandia  Nuova,  aflinchè 
i  suoi  soldati  deponessero  la  speranza  di 
ricovrarsi  colà, distribuì  intorno  alla  cillà 
i  quartieri,  cominciò  gli  approcci,  e  con 
varie  batterie  di  cannoni  si  diede  furio- 
samente a  bersagliare  la  terra.  Per  una 
gagliarda  difesa  non  aveano  i  Veneziani 
tralasciata  diligenza  veruna  ;  numeroso 
era  il  presidio  e  ben  animalo  a  dare  il 
sangue  per  sostener  l'onore  della  fede 
cristiana  ;  e  le  donne  stesse  non  la  cede- 
vano in  coraggio  e  fatica  ai  più  valorosi 
combatlenli.  Perchè  poco  si  avanzavano 
j  Turclii  ne'  lavori,  per  lo  più  sturbali 
dai  cristiani,  si  applicarono  con  immensa 
quantità  di  guastatori  a  far  mine  e  for- 
nelli, e  farli  giocare,  con  isboccar  anche 
nella  fossa  da  tre  parti.  MeaiorabiI  fu  la 
copia  degli  estinti  in  tanti  assalti,  conian- 
dosi che  dalla  parie  de'  Veneziani  vi  pe- 
rissero da  sei  mila  soldati,  compresi  ot- 
tocento uftìziali  ;  e  da  quella  de'  Turchi 
incredibile  quantità  di  genie  vi  lasciò  la 
vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  vigoro- 
samente quell'assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  sem- 
pre di  nuove  genti  rinfrescato  1'  esercito 
loro.  Lo  stesso  gran  signore  s'  era  portato 
in  Morea  per  dar  più  calore  all'  impresa. 
Nel  mercoledì  santo,  a  di  6  d'  aprile  del- 
l' anno  presente,  un  fierissimo  tremuoto 
recò  immensi  danni  alle  città  della  Dal- 
mazia e  dell'  Albania.  Andò  quasi  tutta 
per  terra  la  città  di  Ragusi,  non  essen- 
dosi salvati  che  quattrocento  abitanti  e 
sessanta  monache.  Tre  giorni  prima  s'era 
ritirato  ìL  mare  per  tre  miglia  da  quel 
porlo.  Budua  restò  totalmente  distrutta  ; 
Gaslelnuovo  e  Dulcigno  in  gran  parte  at- 
terrati ;  e  la  città  di  Galaro  talmente  fu 
inghiottita  dalle  acque  del  mare,  che  le 
navi  passeggiavano  liboraraente  sopra  di 
essa.  Sebenico  e  Traù  furono  anch'esse 
danneggiale  assaissimo.  Nella  slessa  Ve- 
nezia si  senti  la  scossa  di  quel  tremuolo, 


e  in  molti  luoghi  d' Italia,  ma  con  far  so- 
lamente paura. 

(  Cristo  MDCLXYin.  Indizione  vj. 
Anno  di  ?  Glemente  IX  papa  2. 

(  Leopoldo  imperadore  41. 

Oltre  air  avere  il  re  Luigi  XIV  nel 
precedente  anno  ridotte  alla  sua  ubbidien- 
za varie  città  e  piazze  della  Fiandra,  giac- 
ché un  bel  giuoco  a  lui  faceva  la  minori- 
tà del  re  di  Spagna  Carlo  II,  e  la  poca 
provvidenza  dei  suoi  ministri  :  nel  pre- 
sente, mentre  mostrava  di  dar  orecchio 
ai  trattati  di  pace,  avendo  anche  accetta- 
to per  medialore  papa  Clemente  IX,  al- 
l' improvviso,  durante  anche  il  verno, 
cioè  nel  dì  2  di  febbraio,  s' inviò  alla  vol- 
ta della  Franca  Contea.  Non  si  aspellava- 
no gli  Spagnuoli  insulto  alcuno  in  quella 
parie,  perchè  non  pretesa  ne'  manifesti 
del  redi  Francia.  In  diecisette  giorni  Be- 
sanzone,  Dola  e  tutte  le  altre  piazze  forti 
di  quella  provincia  vennero  in  potere  del 
re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i  potentati 
vicini  ;  e  conoscendo  che  se  non  si  met- 
teva argini  a  sì  gran  torrente  d'  armi,  e 
ad  un  re  di  sì  buon  appetito,  che  non  di- 
rebbe mai  basta,  ognuno  se  ne  avrebbe  a 
pentire:  Leopoldo  Augusto,  i  principi  del- 
l' imperio,  gì'  Inglesi,  Olandesi  e  Svezzesi, 
o  trattarono  o  conchiusero  leghe.  La  cor- 
te allora  di  Francia,  a  cui  non  compliva 
di  tirarsi  addosso  l' invidia  e  nemicizia  di 
tante  potenze,  accortamente,  prima  che 
seguissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  buon  pontefice  Clemente  (  il 
qual  certo  avea  accordalo  molte  riguar- 
devoli  grazie  alla  Francia  )  mostrando 
che  in  riguardo  suo  condiscendeva  di 
buon  c*uore  alla  pace.  Questa  infatti  fu 
conchiusa  in  Acquisgrana  nel  dì  ,2  di 
maggio,  restando  in  potere  del  re  Cristia- 
nissimo il  meglio  delle  piazze  conquistale 
in  Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spagnuoli  la 
Franca  Contea  tal  quale  era  ;  ma  non  qua- 
le era  slata.  Perciocché,  prevedendo  il  re 
Luigi  che  dovea  restituirla,  smantellò  tut- 
te le  mura  e  fortificazioni  delle  fortezze, 


^249 


ANNALI   D    ITALIA,   AIVNO    MDCLXVIII. 


1250 


ne  asportò  le  arliglierie,  le  munizioni 
ed  armi,  e  fin  le  campane.  Secondo  il 
calcolo  degli  Spagnuoli,  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia, 
e  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  m 
rimettere  bronzi,  armi,  magazzini  e  for- 
tificazioni, per  tornar  poscia  in  breve  a 
tributar  tulio  ad  un  re  confinante,  trop- 
po ambizioso  e  manesco.  Piiuscì  in  que- 
sto anno  all'  ottimo  papa  Clemente  di  ot- 
tenere dal  re  Cristianissimo  che  si  ab- 
battesse in  Roma  la  piramide  ivi  alzala 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta 
la  nazione  corsa,  con  far  anche  il  papa 
levar  via  una  croce  posta  davanti  la  chie- 
sa di  Sani'  Antonio  con  iscrizione  poco 
favorevole  alla  memoria  del  re  di  Plancia 
Arn'go  IV.  Calde  ancora  erano  le  istanze 
dello  zelante  papa  allo  stesso  monarca 
per  soccorsi  in  aiuto  di  Candia,  a  cui  mi- 
nacciavano r  ultimo  eccidio  1'  armi  tur- 
chesche.  Contribuì  il  re  danaro,  affinchè 
i  Veneziani  assoldassero  gente  in  l'ran- 
cia,  e  somministrò  navi  per  condurla  nel- 
1'  Arcipelago.  Concorsero  volontari!  a 
questa  impresa  molti  della  primaria  no- 
biltà IVanzese,  e  cento  cinquanta  uffiziali 
riformali.  (1  duca  della  Fogliada  uni  du- 
ceulo  gentiluomini,  il  conte  (/'  Arconrt  del- 
la casa  di  Lorena,  ottocento  buoni  soldati, 
e  circa  due  altri  n)ìla  si  misero  sotto  le 
lor  bandiere,  e  andarono  ad  imbarcarsi 
col  conte  di  San  Polo. 

Fin  qui  il  marchese  Francesco  Villa 
Ferrarese,  generale  del  duca  di  Savoia, 
avea  con  sommo  valore,  con  titolo  di  ge- 
nerale de'  Veneziani,  militalo  in  Candia, 
e  per  molle  sue  segnalale  azioni  s'  era 
acquistalo  gran  gloria.  Ossia  che  il  duca 
per  suoi  pioprii  bisogni  o  disegni  il  ri- 
chiamasse a  Torino,  o  eh'  egli  per  gare 
accadute  coi  generali  veneti  si  trovasse 
mal  soddisfallo,  se  ne  tornò  in  Italia.  In 
luogo  suo  fecero  i  Veneziani  venir  di 
Francia  il  Momùrun  marchese  di  Santo 
Andrea,  di  sella  ugonotto,  capitano  di 
grande  sperienza  ncll'  armi,  benché  in 
età  di  ottani'  anni.  I  principi  d'  Italia,  chi 
più,  chi  meno,    contribuirono  soccorsi 


alla  repubblica  veneta  in  si  urgente  biso- 
gno ;  ma  specialmente  si  sbracciò  per 
sovvenirli  il  pontefice,  che,  oltre  all'avere, 
per  mezzo  delle  sue  lettere  e  de'  suoi  mi- 
stri,  commosse  tutte  le  corti  cattoliche 
all'  aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  Ire 
mila  fanti  agguerriti  tedeschi,  a  lui  man- 
dali dall'  imperadore  sino  alla  Ponlieba, 
e  ordinò  alle  sue  galee  che  colle  maltesi 
passassero  in  I^evanle.  Venuta  la  prima- 
vera, tornò  con  più  gagliardia  il  visire  a 
promuovere  le  offese  contro  Candia.  Ri- 
soluta era  la  Porta  Ottomana  di  voler 
quella  cillù  ad  ogni  costo.  La  grandezza 
del  suo  imperio  e  la  vicinanza  degli  Stati 
nulla  di  gente  e  di  altre  provvisioni  la- 
sciava mancare  al  suo  campo.  Conta- 
va usi  fra  loro  schiere  intere  di  ri  negali 
cristiani;  e  i  mercatanti  inglesi  ed  olan- 
desi vendevano  loro  quanti  cannoni,  bom- 
be ed  altri  militari  attrezzi  e  munizioni 
occorrevano.  Laddove  la  repubblica  ve- 
neta, consumata  oramai  dalle  immen- 
se somme,  e  in  tanta  lontananza,  trop- 
po inegualmente  polca  soddisfare  al  bi- 
sogno. Si  sa  che  i  Turchi  non  rispar- 
miano le  vile  degli  uomini,  allorché  pre- 
n)e  al  loro  sovrano  1'  acquisto  di  qualche 
piazza.  Però  un  infernal  carosello  si  fece 
per  tulio  quest'anno  ancora  intorno  a 
Candia.  Incredibili  furono  gli  sforzi  di 
que'  Barbari,  non  minore  la  bravura  dei 
difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
nato e  sanguinoso  assedio  non  s'era  ve- 
duto. Insolita  cosa  parve  in  qua'  mari 
una  battaglia  di  mare  eseguita  dal  capi- 
tan '^Qiìeviiìe  Francesco  Morosino  in  tempo 
di  notte,  vegnente  il  dì  0  di  marzo,  con- 
tro i  legni  turcheschi  Conquistò  eglicin- 
(jue  galee  colla  capitana  di  Durach  Bey, 
corsaro  famoso,  che  ivi  perde  la  vita  ;  i 
prigioni  ascesero  a  quattrocento  dieci  ; 
gli  schiavi  cristiani  liberali  a  mille  e  cen- 
to. ]\el  campo  degf  infedeli  s'  era  già 
iiiti'odotla  la  peste,  e  almeno  ducenlo 
pers<me  ogni  di  perivano;  pure,  soprav- 
venendo seuìpre  continui  rinforzi,  non 
isceuìiiva  punto  la  lor  potenza  ;  le  balle- 
rie  de' cannoni,  de' mortari  e  bombe  con- 
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linuanienle  risonavano,  e  le  mine  e  i 
fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe 
breccie  ne'  baloardi,  che  venivano  tosto 
riparale  dall'  inesplicabii  coraggio  degli 
assediali,  che  non  cessavano  di  far  sorlile, 
inchiodar  cannoni  e  spianar  trincee. 

Di  ninno  aiuto  servirono  in  questo 
anno  le  galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta 
e  di  Napoli;  perchè  troppo  lardi  giunte, 
e  piene  di  puntigli,  ben  presto  se  ne  tor- 
narono ai  loro  porti.  Ma  sul  principio  di 
novembre  sbarcarono  in  Candia  i  ventu- 
rieri franzesi,  e  inoltre  il  cavalier  della 
Torre  con  settanlalrè  altri  cavalieri  di 
Malta  e  quattrocento  soldati  scelti  spedili 
dal  gran  mastro.  Memorabile  riusci  fra 
r  altre  azioni  una  sortita  falla  nel  di  16 
di  dicembre  da  trecento  animosi  gentil- 
uomini franzesi,  con  molti  altri  ventu- 
rieri savoiardi  ed  italiani,  che  andarono 
a  testa  bassa  ad  assalire  i  Musulmani  nei 
loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma  di 
essi  non  ne  tornò  indietro  se  non  la  metà. 
Dopo  di  che  i  Franzesi  scemati  forte  di 
nu.'uero,  e  rimbarcati,  sul  principio  del 
seguente  gennaio  spiegarono  le  vele  ver- 
so Provenza.  Così  terminò  la  diabolica 
campagna  dell'  anno  presente  in  quelle 
parti,  con  essersi  calcolato  che  dalla  par- 
te de'  cristiani  venissero  meno  quasi 
dieci  mila  e  quattrocento  persone,  oltre 
ad  alcune  centinaia  d' uftìziali  anche  prin- 
cipali; e  da  quella  de'  Turchi  circa  Iren- 
laselte  mila,  fra'  quali  alcuni  bassa,  bey 
e  beglierbey.  Per  la  morte  della  duchessa 
Isabella  (/'  Este  rimasto  vedovo  Ranuc- 
cio II  duca  di  Parma,  in  quest'  anno  con 
dispensa  pontifizia  passò  alle  terze  nozze 
colla  principessa  Maria  d' Este,  sorella 
della  defunta  duchessa,  e  figlia  anch'essa 
del  giù  Francesco  I  duca  di  Modena.  Con 
sunluose  feste  venne  celebrato  questo 
maritaggio  in  Modena  nel  di  ^6  di  mar- 
zo, e  da  esso  provennero  poi  due  prm- 
cipi,  cioè  Francesco  ed  Antonio,  che  fu- 
rono poi  r  un  dietro  l' altro  duchi  di 
Parma.  Fece  in  quest'  anno  papa  Cle- 
mente IX  conoscere  sempre  più  la  gran- 
dezza dell'animo  suo,  perchè  nello  sles- 


so di  5  d'  agosto,  avendogli  la  morte 
rapito  Tommaso  Rospigliosi  suo  nipote, 
giovane  di  grande  espettazione,  mentre 
si  faceva  il  suo  funerale,  egli  pacatamen- 
te intervenne  al  sacro  concistoro,  e  ti 
creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto 
eresse  dipoi  il  senato  romano  una  statua 
nel  Campidoglio:  tanto  era  il  pubblico 
amore  verso  il  pontefice  zio.  Fini  i  suoi 
giorni  in  Milano  don  Luigi  Ponze  di  Leon 
governatore  di  quello  Stalo  nel  dì  29  di 
marzo,  e  prò  interim  fu  appoggialo  quel 
governo  al  marchese  de  Los  Balhases  Paolo 
Spinola,  finché  venne,  a  dì  8  di  settem- 
bre, ad  assumere  il  comando  il  marchese 
di  Mortara,  il  quale  dopo  Ire  mesi  pari- 
mente compiè  la  carriera  del  suo  vivere. 

L  Cristo  mdclxix.  Indizione  tu. 
Anno  di  ì  Clemente  IX  papa  5. 

\  Leopoldo  imperadore  Ì2. 

Ebbe  la  cristianità  nell'  anno  presen- 
te di  che  affliggersi,  perchè  dopo  tanti 
dispendii  d'  oro  e  di  vite,  e  dopo  tante 
fatiche,  fu  costretta  l'infelice  città  di  Can- 
dia di  piegar  il  collo  sotto  il  giogo  lur- 
chesco.  Avea  raddoppiati  i  suoi  uffizii  il 
buon  papa  Clemente  IX  alle  corti  dei 
principi  cattolici,  per  ottener  soccorso 
in  sì  urgente  occasione  alla  repubblica 
veneta.  Accudì  il  generoso  animo  di 
Luigi  XIV  re  Cristianissimo  in  questo 
anno  ancora  a  sostener  l'onore  del  no- 
me cristiano  contro  degl'  infedeli,  ed  al- 
lestì un  corpo  di  olio  mila  combattenti  e 
una  poderosa  flotta,  dandone  la  condotta 
al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio 
e  al  duca  di  Novaglies.  Ed  affinchè  alle 
violenze,  che  conlra  il  diritto  delle  genti 
suol  praticare  la  Porta,  non  rimanesse 
esposto  il  suo  ambasciatore  in  Costanti- 
nopoli, spedi  tre  vascelli  a  levarlo  di  là  ; 
benché  poi  si  lasciasse  quel  ministro  av- 
viluppar dalle  lusinghe  de'  Turchi,  e  si 
fermasse:  il  che  attribuirono  altri  a  ma- 
neggio suo,  per  non  perdere  quel  lucroso 
impiego.  Varii  principi  di  Germania,  mos- 
si a   pietà  della   veneta   repubblica,  op- 
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pressa  da  que'  cani,  varii  soccorsi  di 
gente  e  di  danaro  le  spedirono.  Non  fe- 
cero di  meno  i  principi  d' Italia,  e  fra  gli 
allri  Laura  duchessa  reggente  di  Modena 
inviò  in  loro  aiuto  un  reggimento  di 
mille  fanti,  comandato  da'  suoi  ufOziali, 
e  in  oltre  un  regalo  di  cinquanta  mila 
libbre  di  polvere  da  fuoco.  Gente,  danaro 
e  galee  preparò  esso  pontefice,  e  dichia- 
rato Alessandro  Pico  duca  della  Miran- 
dola mastro  di  campo  generale  delle  sue 
armi  in  Candia,  quanto  mai  potè  operò 
per  sottrarre  quella  città  dall'  imminente 
rischio  di  cadere  nelle  unghie  turchesche. 
Fu  creduto  che  i  Veneziani,  siccome 
quelli  che  tenevano  sempre  un  ministro 
senza  carattere  presso  il  primo  visire 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono 
potuto  ottenerla  con  buone  condizioni, 
cedendo  la  città  di  Candia,  e  ritenendo  la 
metà  dell'  isola  ;  ma  dall'  aspetto  di  tanti 
soccorsi  isperanziti  non  seppero  essi  in- 
dursi a  conchiuderla.  Per  lutto  il  verno 
e  per  la  primavera  continuarono  i  Tur- 
chi con  incessante  furore  a  sempre  più 
avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia,  con- 
trastando però  loro  i  valorosi  cristiani 
ogni  palmo  di  terreno  con  vicendevole 
spargimento  di  sangue.  Tante  e  tali  fu- 
rono le  memorabili  azioni  di  guerra,  e 
sopra  tutto  di  questo  arrabbiato  assedio, 
che  han  servito  d'  argomento  a  più  libri 
di  storie. 

Nel  dì  16  di  giugno  pervenne  a  Can- 
dia la  flotta  franzese  composta  di  tredici 
galee,  quattordici  vascelli,  quattro,  navi 
incendiarie  e  cinquanta  legni  minori.  Tro- 
varono i  Franzesi  in  un  miserabile  slato 
quella  città,  prese  dai  Turchi  tulle  le  for- 
tificazioni esteriori,  formale  breccia,  e  il 
tulio  in  manifesto  pericolo  di  peggio.  Per 
la  discordia  facilmente  vanno  a  monte  le 
più  belle  imprese.  I  bellicosi  comandanti 
ed  uffiziali  franzesi  (ancorché  fossero  di 
contrario  sentimento  i  generali  veneti 
Morosino  Mombrun,  o  sia  il  signoro  di 
Santo  Andrea  )  non  vollero  perdere  tem- 
po a  fare  una  vigorosa  sortita.  Eseguiro- 
no essi  questo  disegno,  usceudo  dalla  piaz- 


za nella  notte  precedente  al  di  25  del 
suddetto  mese  di  giugno,  e,  al  primo  spun- 
tar dell'  alba,  con  incredibile  ardore  si 
spinsero  conlra  le  nimiche  trincee,  supe- 
randone r  una  e  poi  1'  altra.  Tal  terrore 
entrò  ne'  Musulmani,  che,  rovesciali  di 
qua  e  di  là^  non  tennero  il  pie  fermo;  e 
già  arrivalo  il  grosso  dei  Franzesi  alle 
batterie  nemiche,  apparenza  v'  era  d'  una 
illustre  vittoria;  quando,  accesosi  improv- 
visamente il  fuoco  in  due  barili  di  polve, 
levò  di  vita  trenta  d'  essi.  Bastò  questo 
perchè  tulli  gli  allri,  credendo  minali 
quei  siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero: 
Valla  ;  e  per  quanto  si  sforzassero  gli 
uffiziali  per  ritenerli,  tutto  fu  indarno.  Al- 
lora i  Turchi,  ripiglialo  coraggio,  scaglia- 
tisi loro  addosso,  gì'  inseguirono  sino  alle 
porte  della  città.  Che  mille  cinquecento 
Turchi  perissero  in  quel  conflitto,  fu  scrit- 
to da  chi  non  avrebbe  saputo  come  pro- 
varlo. Certo  è  bensì  che  lasciarono  ivi 
la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di  Beati- 
fori,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesi, 
cinquanlaquallro  uffiziali  riformali  ed  al- 
cune centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò 
si  malcontento  di  questa  impresa  il  duca 
di  Novaglles,  che  per  quante  preghiere 
adoperassero  il  capitan  generale  France- 
sco Morosino  ed  altri,  non  si  potò  ottene- 
re eh'  egli  mutasse  la  risoluzion  presa  di 
rimbarcare  il  resto  di  sua  gente,  e  di  far 
vela  verso  Francia  nel  di  20  d'  agosto. 
Con  esso  lui  fuggi  anche  non  poca  gente 
del  veneto  presidio  in  grave  discapilo  del- 
la piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio 
ì\  signor  di  Bellafonle,  che  di  Francia  con- 
ducea  allri  mille  e  cinquecento  fanti,  né 
questo  giovò  per  fermare  i  suoi  passi. 
Fu  poi  disapprovata  in  Francia  la  sua  ri- 
tirata, e  speditogli  ordine  di  non  capilare 
alla  corte.  Le  ciarle,  che  corsero  allora, 
portavano  eh'  egli  si  lamentasse  non  poco 
del  general  Morosino,  per  aver  questi  ri- 
cusato di  secondare  la  felice  sorlila  dei 
Franzesi,  credendosi^  che  so  avesse  an- 
che egli  loro  dato  braccio,  in  quel  solo 
giorno  sarebbe  restala  Candia  libera  dal- 
l'assedio  lurchesco.   Immaginò  la  gente 
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che  il  Morosino  se  ne  aslenesse  o  perchè 
avea  trattalo  segreto  di  pace  co'  Turchi, 
o  per  gelosia  che,  succedendo  la  vittoria, 
se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Franze- 
si  :  pensiero  che  non  potea  cadere  in  per- 
sonaggio sì  savio  ed  amante  della  patria. 
Probabilmente  se  ne  andò  il  Novaglies, 
perchè  riconobbe  l'impossibilità  di  tenere 
in  piedi  un  edifizio  sì  vicino  alla  rovina. 
Erano  già  pervenute,  nel  dì  3  di  lu- 
glio, a  Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa 
e  di  altri  principi   in   numero   di  venti- 
sette, sotto  il  comando  del  bali  Vincenzo 
Rospigtiosi,  nipote  dello  stesso  pontefice. 
Colà  giunse  ancora  nel  dì  22  di  giugno  il 
dxicadella  Mirandola  colle  milizie  di  terra 
del  pontefice  e  del  duca  di  Modena,  le 
quali  ultime  erano  ridotte  a  soli  settecen- 
to uomini  per  li  disagi  del  lungo  viaggio. 
Ma  infieriti  sempre  più  i  Musulmani,  mol- 
tiplicarono le  offese  e  gli  assalti  ;  di  modo 
che  si  poteva  oramai  paventare  che  colla 
forza  sboccasse  il  turbine  loro  nella  mi- 
sera città.  Fu  perciò  stabilito  di  cercar 
la   pace  per  salvare  nel  naufragio  quel 
che  si  potesse.  Veggendo  il  Rospigliosi  di- 
sperato il  caso,  nel   dì  29  d'  agosto  giu- 
dicò meglio  d' imbarcar  la  sua  gente,  e 
poi  fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo 
di  che  nel  seguente  giorno,  esposta  ban- 
diera bianca,  si  cominciò  a  trattar  della 
resa  e  della  pace  coi  deputati  del  primo 
visire.  Nel  dì  6  di  settembre  restò  con- 
chiuso  r  accordo,   per  cui  fu   ceduta  ai 
Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta  un  ci- 
miterio  di  tanti  mortali,  e  un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione  ;  e  restarono  in  po- 
ter de'  Veneziani  nelf  isola  di  Candia  le 
sole  fortezze  di  Suda,  Carabuso  e  Spina- 
lunga  co'Ior  lerrilorii,  e  Glissa  con  altre 
terre  acquistate  in  Dalmazia  ed  Albania  ; 
e  die  fosse  lecito  ai  Veneziani  il  portar 
via  le  milizie  e  i  cittadini  che  non  voles- 
sero restare  in  Candia,  cpn  lutti  i  lor  ba- 
gagli, viveri  ed  armi.  Conto  si  fece  che 
nel  solo  presente  anno  il  numero  de'  mor- 
ti e  de'  divenuti  invalidi  dalla  parte  dei 
Veneziani  ascendesse  a  quasi  undici  mila 
persone.  Perirono  poi  per  burrasca  di 


mare  molti  di  quei  legni  che  menavano 
via  il  presidio  e  gli  abitanti  di  quella  in- 
felice città.  E  tale  esilo  ebbe  il  memoran- 
do assedio  di  Candia,  con  grave  danno 
sì  della  repubblica  veneta,  ma  con  im- 
mortai gloria  altresì  della  medesima,  per 
aver  sì  lungamente  dispulato  alla  smisu- 
rata potenza  de'  Turchi  T  acquisto  di 
quella  piazza.  Portatone  il  doloroso  av- 
viso a  Venezia,  persona  assennala,  che  si 
trovò  allora  in  quella  melropoli,  mi  assi- 
curò che  le  parve  di  veder  il  dì  del  finale 
giudizio  :  tanti  erano  i  gemili,  le  lagrime 
e  gli  urli  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso.  An- 
dava il  popolo  fanatico  per  le  contrade 
deplorando  la  grande  sciagura,  vomitan- 
do spropositi  contro  la  provvidenza,  ma- 
ledizioni contra  de'  Turchi,  e  villanie  sen- 
za fine  contra  del  general  Morosino^  chia- 
mandolo ad  alte  voci  traditore,  e  spezial- 
mente imputando  a  lui  la  perdila  della 
città,  per  non  aver  voluto  sostener  il  fe- 
lice ardire  della  sorlila  franzese.  Guai  se 
questo  generale  fosse  allora  capitato  a 
Venezia  ;  non  sarebbe  siala  in  sicuro  la 
sua  vita  :  cotanto  era  infurialo  quel  po- 
polo. Al  dolore  s'  aggiugneva  la  paura, 
che  i  Turchi,  soliti  a  non  mantener  la  fede, 
vedendo  esausta  e  abbandonala  la  repub- 
blica, non  si  prevalessero  di  sì  buon  vento 
per  maggiormente  soperchiarla.  Volle 
Dio  che  a  questa  pace  si  acquetasse  il 
loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a  Roma  l' infausta 
nuova,  riempiè  d'  affanni  e  lamenti  tutta 
quella  corte  e  città,  ma  sopra  gli  altri  se 
ne  afflisse  papa  Clemente  IX,  che  con 
tanta  premura  s'era  fin  qui  adoperato 
per  esentar  Candia  dall'  ultimo  eccidio. 
Credenza  comune  fu  che  questo  inaspet- 
talo colpo  influisse  non  poco  a  privare  il 
mondo  cristiano  d'  un  sì  degno  pontefice. 
Imperciocché  da  li  a  tre  giorni  egli  cadde 
infermo,  e  dopo  alquanti  altri  di  com- 
battimento col  male,  finalmente  nel  di  9 
di  decembre  passò  a  miglior  vita,  lascian- 
do in  benedizione  la  sua  memoria,  per- 
chè principe  pieno  di  vero  zelo  per  la 
difesa  del  cristianesimo,  principe  dotato 
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d'  una   soda  umilia  e  di  una  rara  mode- 
razione, e  provveduto  delle  più  belle  mas- 
sime del  polilieo  governo,  di  modo  che, 
se  Dio  non  l'avesse  chiamato  sì  presto  a 
godere  il   premio  delle   sue  virtù,  gran 
bene  ne  potea  sperare  lo   Stalo  ecclesia- 
stico.  Pensava   egli    continuamente  alle 
maniere  di  sollevar  i  suoi  popoli  dalle  tante 
gabelle  imposte  da'  suoi  predecessori  :  al 
qual  fine  istituì  una  congregazione.  Cura 
ebbe  eziandio,  perchè  si  rimettesse  il  la- 
fiifizio   in   Roma  e  il  commercio   per  li 
suoi  Slati.  Non  si  applicò  già  egli  ad  ar- 
ricchire i  proprii  nipoti,  avendo  lasciata 
la   sua   casa   con  facoltà   poco  superiori 
allo  stato  in  cui  era   prima  del  suo  pon- 
tificalo.  Affinchè  la  giustizia  procedesse 
con  ordine,  e  si  tenessero  in  freno  i  mi- 
nistri e  parenti,  due  di  d'  ogni  settimana 
con    somma    pazienza    dava    udienza   a 
chiunque  del  popolo  la  voleva  ;  e  perchè 
un  giorno,  dopo  avere  speso   più  ore  in 
si   tedioso   mestiere,  ritirandosi   alle  sue 
stanze,    udì  che  un   povero  uomo  si  la- 
mentava per  non  essere  sialo  ascoltato, 
tornò  indietro,  e  amorevolmente  udito  il 
suo  ricorso,   rimandollo  via   tutto  con- 
tento    Parimente   volle    che    nel    muro 
delle  camere  dove  si  tengono  le  congre- 
gazioni, fosse  fatta  una  feneslrella,  da  cui 
senza  essere  veduto   potesse   il  pontefice 
ascollare  quanto  ivi   si   trattava.   Sprez- 
zator  della  gloria   umana   ornò  di   belle 
statue  ponte  Sant'Angelo,  e  né  pure  una 
menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  suo 
nome.   L' iscrizione  eh'  egli   ordinò,  da 
porsi  in  rozzo   marmo  al   suo  sepolcro, 
allro  non  conteneva  che  il  solo  suo  nome 
e  la   dignità.   Sigillò  in   fine  queste  sue 
virtù  colla  maggiore  delle  altre,  cioè  colla 
carità,  con  visitar  sovente  negli  spedali, 
accompagnalo  da  pochi  suoi  famigliari,  e 
ministrando  loro  conforti  e  cibi.   Solilo 
anche  fu  a  pascere  ogni  dì  in  palazzo  do- 
dici  poveri   pellegrini.   Tale  era  questo 
buon  pontefice,  che  Dio  mostrò  per  poco 
tempo  alia   sua  Chiesa,  e  poi  sei  ritolse 
con  incredibil  dispiacere  di  Roma  tutta, 
che  in  lui  perdeva  un  araalissimo  padre, 


dopo  aver  ammirata  la  saviezza  del  suo 
governo,  la  modestia  de'  suoi  nipoti,  e 
certe  virtù  che  non  erano  punto  in  uso 
nei  tempi  addietro.  Andò  poi  molto  in 
lungo  la  creazione  del  suo  successore, 
siccome  vedremo  all'  anno  seguente.  Fu 
in  questi  tempi  che  Ferdinando  II  gran 
duca  di  Toscana  inviò  il  principe  Cosimo 
suo  primogenito  a  viaggiare  per  varie 
corti  d'Europa.  Arrivò  egli  sul  principio 
d'  agosto  a  Parigi,  dove,  siccome  marito 
d'una  principessa  di  Francia,  cugina  del 
re  medesimo,  licevelle  distinti  onori  da 
quel  gran  monarca,  e  dopo  essersi  fer- 
mato quivi  per  un  mese,  passò  poi  in  al- 
tre contrade. 

(  Cristo  MDCLXX.  Indizione  vili. 
Anno  di  <  Clemente  X  papa  I. 

\  Leopoldo  imperadore  4  3. 

Tanti  raggiri,  discrepanze  e  battaglie 
più  dell'  usalo  accaddero  nel  conclave,  in 
cui  s'  erano,  dopo  la  morte  di  papa  Cle- 
mente /I,  chiusi  i  sacri  elettori,  che  durò 
la  loro  o  volontaria  o  forzata  prigionia 
quattro  mesi  e  quattro  giorni.  Finalmente 
con  lode  del  sacro  collegio  andarono  a 
cadere,  nel  dì  29  d'  aprile  dell'  anno  pre- 
sente, i  lor  voti  nella  persona  di  Emilio 
Altieri  Romano,  a  cui  il  pontefice  suddetto 
pochi  dì  prima  di  morire  avea  conferita 
la  sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una 
quasi  prescienza  chi  dovea  essere  suo 
successore  nella  cattedra  di  San  Pietro. 
Tale  in  falli  era  l' integrità  de'  suoi  co- 
stumi, l'affabilità,  la  perizia  delle  cose 
del  mondo,  e  la  generosità  dell'  animo, 
che  il  popolo  romano  preventivamente 
lo  andava  acclamando  papa,  uè  v'era 
chi  noi  confessasse  ben  degno  di  si  alta 
dignità.  La  sola  età  polca  fargli  contrasto, 
perchè  vicino  agli  ottanta  anni  ;  la  robu- 
stezza nondimeno  della  sua  complessione 
tuttoché  non  disgiunta  da  qualche  flus- 
sione che  gì' indeboliva  le  gambe,  faceva 
assai  sperare  che  reggerebbe  buon  trailo 
di  tempo  al  peso  del  pontificalo.  Dopo 
essersi    dunque    lungamente  dibattuti  i 
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cervelli    politici    do'  capi   delle   fazioni , 
innssimamenlc  de'  Franzesi  e  Spagnuoli, 
affeltanli  ciascuno  di   promuovere   uno 
dei  lor  parziali,  ma  senza  poler  ottenere 
il   pallio,   si    unirono  air  esaltazione  del 
cardinale  Altieri,   il   quale,   allegando   la 
poca   sanitt'ì   e   la   gravissima   età  sua,  e 
gridando  :    Guardate  bene  eli  io  non  son 
abile,  con  lagrime  e  scongiuri  resistè  non 
poco  alle  loro  intenzioni.    Ma  finalmente 
arrendendosi  accettò  piangendo  un  peso, 
sì  avidamente  ricercalo  e  con  tanta  al- 
legrezza ricevuto  da  altri.  In  venerazione 
del    pontelice   suo  benefattore    prese  il 
nome   di    Clemente  J,  e   verso  la  di  lui 
memoria   esercitò  dipoi  in  altre  guise  la 
sua  gratitudine.   Della  propria  casa  non 
aveva  egli  parenti,  e  volendo  pur  conti- 
nuare r  antica  e  nobile  famiglia  Altieri 
romana   ne'  tempi  avvenire,  pensò  a  ri- 
crearla nella  parimente  antica  e  nobile  dei 
Paluzzi  Romani.   Una  sua  nipote  Laura 
Caterina  era  stata  maritata  al  marchese 
Gasparo  Paluzzi  degli   Albertoni,  nipote 
del  cardinal  Paluzzo  Paluzzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  co- 
gnome degli  Altieri  e  il  nome  di  nipoti, 
e  cedendo  loro  tutti  i  beni  patrimoniali 
della  sua  casa.  Conferì  allo  stesso  cardinal 
Paluzzi,  appellato  da  lì  innanzi  il  cardina- 
le Altieri,  le  primarie  dignità  ;  e  siccome 
questi  abbondava  di  vivacità  d' ingegno  e 
di  abilità  in  maneggiare  i  pubblici  affari, 
cosi  abbracciò  volentieri  l'assunto  di  sol- 
levare il  vecchio  pontefice  nelle  fatiche 
del  governo.   Conferi  ancora  al  suddetto 
Gasparo  Paluzzi,  marito  della  nipote,  in- 
serito nella  casa  Altieri,  il  grado  di  ge- 
nerale dell'  armi  della   Chiesa,  e  di  ca- 
stellano di  Sani'  Angelo.  Maritò  Lodovica 
sua  pronipote  in  Domenico  Orsino  duca  di 
Gravina,  e  Tarquinia  altra  sua  pronipote 
in  Egidio  Colonna  principe  di  Carbogna- 
no.  Roma,  da  gran  tempo  avvezza  ai  ne- 
potismi, nulla  si  stupiva  di  questi  salti  di 
grandezza ,    anzi   ne   tripudiava   per    lo 
sforzo  dei  nipoti  pontifizii,  e  massima- 
mente perchè  Romani.    Si  ammutirono 
solamente  i  plausi  de' saggi,  al  veder  tanti 


nuovi  padroni  (  e  spezialmente  il  cardi- 
nale), i  quali  ben  si  previde  che  sotto 
r  ombra  del  decrepito  pontefice  domine- 
rebbono,  con  timore  di  soggiacere  di 
nuovo  ai  passati  disordini,  e  di  provare 
un  governo  diverso  dal  pietoso  e  saggio 
di  Clemente  IX. 

Giunto  air  età  di  sessanta  anni  Fer- 
dinando Il  duca  di   Toscana   compiè  il 
corso  della  vita  e  del  principato  nel  di  25 
di  maggio  dell'  anno  presente,  dopo  aver 
governato  per  lungo  tempo  i  suoi  popoli 
con  impareggiabii  prudenza   e  con  affetto 
da  padre,  ricompensato  anche  dall'amore 
dei   sudditi   stessi,  che  di  molte  lagrime 
onorarono   il   suo  funerale.   Secondo  il 
glorioso  costume  della   casa  de  Medici, 
gran   protettore  fu  delle  lettere,  e  ama- 
tore de'  letterali,  siccome  pienamente  di- 
mostrò  il   dottor  Giuseppe  Rianchini  da 
Prato  nel  suo  Trattalo  dei  gran  duchi  di 
Toscana.   Celebre  sopra   tutto  riuscì,  e 
memorabile  sarà  presso  i  posteri  1'  Ac- 
cademia del  Cimento,  istituita  nell'  anno 
^657  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale 
Leopoldo  de  Medici,  e  dalla  liberalità  di 
esso  gran  duca  Ferdinando  promossa  e 
favorita,  dove  insigni   filosofi  faticando, 
diedero  poi   alla   luce  i  tanto  applauditi 
Saggi  di  naturali  esperienze.  Lasciò  que- 
sto principe  due  figli,   a  lui  procreati  da 
Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa,  don- 
na di  gran  talento,  cioè  Cosimo  III  gran 
principe,   tornato  poco  fa  dai  suoi  viaggi 
per  le  corti  d'  Europa,  che  a  lui   succe- 
dette nel   dominio,   e  Francesco  Maria, 
decorato  poi  della  sacra  porpora   cardi- 
nalizia. Nell'aprile  di  quest'  anno  giunse 
a   Milano  per  governatore  don  Gasparo 
Tellez   Giron  duca  d'  Ossuna  e  di  Uceda^ 
a   cui   per   lo  sposalizio  di  una  figlia  del 
marchese  di  Caracena  pervenne  una  ric- 
chissima  eredità.    Era   in   questi  tempi 
duca  di  Guastalla  Ferrante  Gonzaga;  non 
avea   che  un  figlio  maschio,  cioè  il  prin- 
cipe Cesare  in  età  di  sei  in  sette  anni,  che 
gli  fu  rapito  dalia  morte.  Restandovi  una 
sola  sua  figlia,   cioè   la   principessa  Anna 
Isabella^  con  poca  o  ninna   speranza  di 
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altra  prole,  pensò  allora  la  vedova  impe- 
radrice  Leonora  Gonzaga  di  procurare 
I'  accasamento  di  questa  principessa  col 
duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gon- 
zaga, figlio  del  duca  Carlo  //,  fratello  di 
sua  maestà,  per  desiderio  di  unire  al 
ducalo  di  Mantova  quello  di  Guastalla. 
Fece  perciò  dei  gran  maneggi  per  effet- 
tuar questo  maritaggio  ;  tuttoché  nel  re- 
gno di  Napoli  esistesse  una  linea  di  prin- 
cipi Gonzaghi  di  Guastalla,  cliiaramente 
ctìiamati  alla  successione  in  quel  ducato. 
Fu  in  quest'  anno  intentata  nel  senato 
veneto  fiera  accusa  contro  il  capitan  ge- 
nerale Francesco  Morosino,  quasiché  egli 
avesse  mancato  al  suo  dovere  nella  resa 
di  Candia  ;  ma  con  pieni  voti  restò  egli 
poscia  assoluto. 

/Cristo  MDCLXXI.  Indizione  ix. 
Anno  di  J  Clemente  X  papa  2. 

(  Leopoldo  imperadore  \4. 

Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  ;;ort- 
tefice  Clemente  X  nel  governo  pastorale  e 
politico,  e,  seguendo  le  massime  lodatis- 
sime  del  suo  predecessore  Clemente  IX, 
confermò  la  congregazione  da  lui  istituita 
per  trovar  le  maniere  di  sgravar  i  popoli 
dalle  tanle  gravezze  loro  imposte  dai 
suoi  antecessori,  nulla  più  desiderando 
che  il  loro  sollievo.  Ma,  ritrovala  la  ca- 
mera apostolica  si  carica  di  debiti  per  li 
capricci  di  alcuni  precedenti  nepotismi, 
quasi  gli  caddero  le  braccia.  Contutlo- 
ciò,  perchè  era  cessala  la  guerra  col  Tur- 
co, abolì  le  decime  degli  ecclesiastici,  ed 
eslinse  la  metfi  della  tassa  imposta  alle 
milizie  dello  Slato,  dolendosi  di  non  po- 
ter per  ora  di  più  fare  in  benefizio  dei 
suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  compa- 
gnia delle  Cr)razze  posta  in  pie  da  papa 
Innocenzo  X.  Alleggerì  il  numero  de' sol- 
dati, la  spesa  de' quali  ascendeva  a  cenlo 
mila  scudi  annui.  Moderò  o  levò  molte 
spese  esoi'bilanli  o  supcrllue  del  palazzo, 
come  ancora  in  lloma  e  per  lo  Sialo,  usale 
da' suoi  predecessori.  Quel  eh'  è  più,  or- 
dinò che  tutte  lo  componende  ed  altri  emo- 


lumenti spettanti  alla  borsa  privata  del 
papa  si  depositassero  al  sacro  monte  di 
Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pubblico 
bene,  risoluto  di  non  imitare  chi  innanzi 
a  lui  avea  atteso  più  ad  arricchire  i  proprii 
parenti,  che  a  procurar  con  vero  zelo  la 
pubblica  felicità.  Il  marchese  di  Lucerna, 
ambasciatore  allora  di  Savoia  nella  corte 
di  Roma,  in  una  sua  relazion  manuscrilta 
asserisce  d'  aver  più  volte  inteso  dalla 
bocca  stessa  del  pontefice  l'avversione  sua 
ad  ingrandir  con  soverchie  ricchezze  i 
nipoti,  detestando  egli  l'opulenza  e  i  tesori 
di  quattro  case  ponti fizie  formate  a'  suoi 
giorni,  e  dicendo  di  avere  abbastanza 
provveduti  i  suoi  parenti  coi  suoi  beni 
proprii  loro  rinunziati,  e  colle  cariche 
anche  prodigamente  loro  assegnate,  ba- 
stando tali  rendite  al  decoroso  loro  man- 
tenimento. Ma  non  cessavano  i  parenti 
suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  questa, 
come  essi  dicevano,  stitichezza  del  papa, 
e  gli  mettevano  intorno  tentatori  potenti 
per  ismuoverlo  da  si  glorioso  proponi- 
mento: laonde  stava  curiosamente  aspet- 
tando la  gente  T esito  della  battaglia,  e  se 
le  batterie  della  tenerezza  del  sangue 
fossero  da  tanto  che  conducessero  il  pa- 
pa a  mostrarsi  uomo. 

Si  mutò  in  fatti  a  poco  a  poco  regi- 
stro, non  forse  perchè  il  buon  pontefice 
recedesse  d.ille  onorale  sue  massime,  ma 
perchè  la  sua  decrepitezza  e  poca  sanità 
il  costrignevano  bene  spesso  al  letto,  con- 
venendogli perciò  di  lasciar  molta  parte 
delle  redini  in  mano  del  cardinale  Altieri, 
di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che  il 
popolo  dicea  essere  Clemente  X  papa  di 
nome,  e  il  cardinale  papa  di  fatti.  E  giac- 
ché abbiam  fatta  menzione  dell'  amba- 
seiator  di  Savoia,  conviene  aggiugnere 
che,  n<'lla  congiuntura  della  sua  ambasce- 
ria, fra  lui  e  il  marchese  Francesco  Ric- 
cardi ambascialor  di  Toscana,  nacque 
controversia  di  uguaglianza  o  di  prece- 
denza; e  n'era  per  seguire  scandalo, 
giacché  r  una  e  T  altra  parte  aveano  latto 
armamento  di  gente.  Ma  seppe  il  cardi- 
nale Altieri  culla  sua  destrezza  calmar 
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quella  tempesta  senza  pregiudizio  dei 
contendenti,  che  deposero  l'armi,  ma  non 
giù  gli  odi!.  Un  principio  di  sollevazione 
fu  neir  aprile  in  Messina,  dove,  provan- 
dosi carestia,  ne  attribuiva  il  basso  popolo 
la  colpa  al  mal  governo  degli  Spagnuoli, 
o  all'avidità  dei  nobili,  per  vendere  più 
caroi  loro  grani.  Un  certo  Giuseppe  Mar- 
linez,  preso  un  pugnale  in  mano,  andò 
gridando  per  le  strade:  Ammazza,  ammaz- 
za. Unitisi  con  lui  molli  della  feccia  della 
plebe,  corsero  ad  incendiar  le  case  di  al- 
cuni del  governo,  e  seguirono  uccisioni 
e  saccheggi.  Inoltre  segretamente  spedi- 
rono costoro  a  Parigi,  per  impegnar  quella 
corte  in  loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il 
re  Lodovico  XIV  con  altri  pensieri  in  testa, 
cioè  lutto  rivolto  a  preparamenli  per 
muovere  guerra  agli  Olandesi.  Mancala 
questa  speranza,  venne  meno  anche  la 
sedizione,  che  costò  la  vita  ad  alcuni  capi 
di  quegli  ammutinati.  Né  si  vuol  trala- 
sciare un  editto  pubblicato  nel  dì  20  di 
maggio  dal  pontefice  Cdemente  X,  per  cui 
decretò  che  nulla  pregiudicasse  alla  no- 
biltà di  lutto  il  suo  Stalo  l'esercizio  della 
mercatura,  purché  i  nobili  non  vendes- 
sero alla  minuta  le  merci.  Utilissimo  e 
lodevole  decreto  per  animar  la  gente  al 
commercio  e  alle  arti,  che  sono  il  sugo 
vitale  per  arricchire  e  rendere  felici  gli 
Stati;  laddove  la  guerra,  di  cui  tanti  si 
pregiano,  non  serve  che  ad  impoverirli. 
Attendevano  ì  più  antichi  Romani  all'  a- 
gricoltura,  e  non  lasciavano  per  questo 
d'  essere  segnalati  guerrieri,  allorché  il 
bisogno  lo  richiedeva. 

/  Cristo  mdclxxii.  Indizione  x. 
Anno  di   ;  Clemente  X  papa  5. 

(  Leopoldo  imperadore  4  5. 

Pieno  d'  umiltà  il  buon  pontefice 
Clemente  IX  avea  ordinato  un  ignobil 
sepolci'o  al  corpo  suo.  Clemente  X  eser- 
citò la  sua  gratitudine  verso  del  defunto 
benefattore  con  ergergli  ancora  una  sun- 
luosa  memoria  nell'anno  presente.  Inol- 
tre pose  la  prima  pietra  per  un  insigne 


ristoramento  ed  ornamento   alla  basilica 
Liberiana,  ossia  a  Santa  Maria  Maggiore, 
che  fu  condotto   alla  sua   perfezione  ne! 
seguente  anno.  In  auge  grande  di  felicità 
si  trovavano  gli  Olandesi  in  questi  tempi. 
Affidati  nella  lor  lega   coli'  Inghilterra  e 
colla  Svezia,  si   vantavano  di  aver  fallo 
paura  al  re  di  Francia  Luigi   XIV  nella 
precedente  guerra  da  lui  mossa  alla  Spa- 
gna; ed  avendo  alteralo  il  commercio  coi 
Franzesi,  pai  lavano  alto  alle  occasioni.  Il 
re   Cristianissimo,   che  non   solo  avida- 
mente aspellava,  ma  cercava  col  mocco- 
lino   le  occasioni  di    farsi   rispettare,  di 
accrescere  la  sua  gloria  e  di  far  nuove  con- 
quiste, non  lasciò  cader  questa  per  terra. 
Tante  segrete  ruote  seppe  maneggiare  lo 
industrioso  e  liberal   suo  gabinetto,  che 
gli  riusci  di  staccar  la  Svezia   e   l'Inghil- 
terra dalla  lega  colle  Provincie  Unite,  e 
di  stabilir  anche  una  forte  alleanza  con 
Carlo  II  r^  britannico  contra  delle  mede- 
sime. Dormivano   i   lor  sonni  gli  Olan- 
desi, quando  sul  principio  d'  aprile  il  re 
di  Francia  e  d' Inghilterra   dichiararono 
la  guerra   all'Olanda;  e  il   primo  passò 
con  potente  esercito  a'  suoi   danni.  Pre- 
sero i  Franzesi  in  sei   giorni   le  prime 
quattro  piazze  di  frontiera.  Fu  poi  con 
siderato  come  azione  veramente  mira- 
bile r  avere   la  cavalleria  franzese  vali- 
cato il  vasto  fiume  del  Reno  in  faccia  ai 
nemici,  chefecero  ben  qualche  resistenza, 
ma  in  fine,  atterriti  da   tanto  ardire,  si 
diedero  alla   fuga.   In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più   di   quaranta 
piazze  alla  sua    ubbidienza;   commosse 
ancora  1'  elellor  di  Colonia   e  il  vescovo 
di  Munsler  contro  gli  stessi  Olandesi  ,  la 
fortuna  de'  quali  parca  omai  ridotta  agli 
estremi,  se   la   città   d'  Amsterdam,  col 
rompere  le  dighe  ed  allagar  le  campagne, 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e 
della  fortuna  franzese.   Di   altro  non  si 
parlava  allora  per   tutta   Italia  che  di  si 
strepitosi  avvenimenti;  e  sene  parlava 
con  piacere,  per  la  speranza  che  di  tali 
acquisti   avesse    a   profittar    la    religioo 
cattolica,  e  fu  infatti  invialo  un  vescovo 
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cattolipo  alla  già  presa  città  d'  Direct. 
Ma  si  trovò  vicina  anche  l' Italia  a  veder 
crescere  un  acceso  Cuoco  di  guerra  fra 
Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoia  e  la 
repubblica  di  Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odii  di  quei 
confinanti  fra  loro.  Masi  aggiunse  a  muo- 
vere il  duca  una  cospirazione  di  Raffaello 
dalia  Torre  bandito  da  Genova,  che  fece- 
gli  sperar  facile  l' acquisto  di  Savona. 
Scopertasi  a  tempo  da' Genovesi  questa 
mena,  vi  provvidero.  Ma  giacché  s'  era 
dato  principio  alle  ostilità  col  prelesto  di 
conlroversie  di  confini,  si  continuò  po- 
scia il  ballo;  furono  presi  luoghi  dall'una 
parte  e  dall'  altra,  e  succederono  delle 
azioni  calde  con  far  di  molti  prigioni,  e 
si  gli  uni  che  gli  altri  vantavano  supe- 
riorità (li  forza  e  di  bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perchè  fosse  implorata 
la  sua  mediazione,  o  perchè  a  lui  non 
piacessero  questi  romori,  spedì  il  signor 
di  Gauraont  per  interporsi  con  amiche- 
voli persuasioni  a  far  posare  l'armi,  e  a 
rimettere  in  arbitri  le  lor  differenze,  or- 
dinando anche  di  valersi  del  tuono  di 
minacele  contro  chi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  e  deslinata  la 
città  di  Casale  per  luogo  delle  conferen- 
ze. Riusci  alla  voce  del  Gallo  ciò  che 
non  avcano  potuto  ottenere  co'  loro  utfi- 
zii  il  papa  ed  altri  principi  d' Italia.  Il 
bello  poi  fu,  che  dopo  avere  il  iBìnistro 
franzese  stabilito  il  luogo  del  congresso, 
venne  un  imperioso  ordine  del  re,  che  le 
pretensioni  delle  parti  si  dovessero  de- 
durre alla  sua  corle,  con  aspettarne  la 
decisione  del  savio  giudizio  di  sua  mae- 
stà. Rincrebbe  più  d'  un  poco  questo  alto 
parlare  al  duca  di  Savoia,  nulla  dipen- 
denle  dall'autorità  del  re,  e  mollo  più 
a'  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna. 
Tuttavia  si  formidabile  era  il  monarca 
franzese,  che  convenne  piegare  il  capo. 
Spedili  poscia  a  Parigi  dall'  una  e  doll'al- 
Ira  parlo  ministri  ben  informati  delle 
scambievoli  ragioni,  nel!'  unno  appresso 
la  tregua  si  Gooverli  in  pace,  e  le  restanti 


controversie  de' confini  furono  rimesse 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfa- 
zion  delle  parti.  Terribili  memorie  lasciò  in 
quest'  anno  un  tremuoto,a  cui  simile  non 
s'era  forse  mai  provato  nella  Romagna  e 
Marca.  InRiraini  spezialmente  fu  il  mag- 
gior flagello,  perchè  per  la  maggior  parte 
in  quella  città  chiese,  palazzi  e  case  anda- 
rono per  terra.  Ed  essendo  succeduta  la 
maggiore  scossa,  mentre  in  di  di  festa  le 
genti  si  trovavano  alle  chiese,  vi  perde- 
rono  la  vita  più  di  cento  persone,  e  senza 
paragone  molli  più  vi  restarono  feriti. 
Pretesero  i  sacri  oratori  zelanti  questo 
essere  stato  un  visibii  gastigo  di  Dio, 
perchè  non  era  portalo  il  dovuto  rispetto 
alla  casa  del  Signore.  Sommamente  an- 
cora patirono  le  città  di  Ancona,  Fano, 
Pesaro  e  Sinigaglia,  col  rovesciamento 
di  assai  chiese  e  case,  e  colla  morte  di 
molti  abitanti,  essendo  ridotti  que'  popoli 
a  dormire  a  cielo  scoperto.  In  quest'anno 
la  contestabilessa  Colonna  e  la  duchessa 
Mazzarina  si  fuggirono  da  Roma  per 
andarsene  in  Francia. 

i  Cristo  MDCLXXIII.  Indizione  XI. 
Anno  di  <  Clemente  X  papa  4. 

f  Leopoldo  imperadore  ^6. 

Aveano  i  perfidi  Musulmani  con  va- 
rii  pretesti  mossa  la  guerra  contro  la 
Polonia,  regno  di  gran  potenza,  ma  re- 
gno più  debole  di  tanti  altri  minori,  e 
sempre  mal  preparalo  per  la  difesa,  per 
cagion  della  forma  del  governo,  si  disa- 
datta air  union  degli  animi,  e  a  procu- 
rare il  pubblico  bene.  Coli'  improvvisa 
irruzione  di  un  potentissimo  esercito  si 
impadronirono  i  Turchi  dell'  importante 
piazza  di  Caminietz,  e  di  quaranta  quat- 
tro allri  luoi^hi  fra  cillà  e  castella.  Per 
sottrarsi  a  perdile  maggiori,  fece  il  re 
Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere 
que'  luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia,  al  gran 
signore,  e  con  obbligarsi  inoltre  di  paga- 
re venti  mila  scudi  annualmente  alla  Por- 
ta. Non  sofferi  la  generosa  nazion  polac- 
ca uu  si  obbrobrioso  accordo,  o  dichio- 
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rata  la  guerra  al  Turco,  si  diede  a  sol- 
lecitar l'aiuto  de' principi  cristiani  contro 
il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  en- 
trò in  lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e 
questi  inviò  a  Roma  Paolo  Manesio  ca- 
valiere scozzese,  capitan  delle  sue  guar- 
die, per  implorar  gli  aiuti  del  pontefice. 
Trovò  ottimo  trattamento,  carezze  e  re- 
gali in  quella  corte,  ma  ninna  voglia  di 
collegursi  con  quel  barbaro  principe;  e 
se  ne  partì  mal  soddisfatto,  perchè  il  papa 
nelle  risposte  non  volle  accordare  al  Mo- 
scovita il  titolo  di  czaì\  ossia  di  Cesare^ 
che  Giovanni  Basilide  dopo  1'  ampie  sue 
conquiste  avea  cominciato  ad  usare,  ri- 
putandolo la  corte  romana  lo  stesso  che 
quel  d' imperadore.  Né  altro  parimente 
che  belle  parole  potè  ottenere  dal  senato 
veneto  quell'ambasciatore,  cioè  quella 
stessa  moneta  che  i  Polacchi  e  Moscoviti 
aveano  adoperalo  allorché  i  Veneziani 
si  trovarono  in  tante  angustie  per  la  guer- 
ra di  Candia.  A  Giovanni  Sobieschi  gene- 
rale della  Polonia  toccò  di  rintuzzare  col 
suo  valore  l'ardire  turchesco;  e  questi 
poi  seppe  farsi  eleggere  re  di  quel  regno 
dopo  la  morte  del  re  Michele,  succeduta 
neir  anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sfor- 
zo dell'  armi  franzesi  contro  le  Provin- 
cie Unite,  e  dopo  un  famoso  assedio  di 
sole  tre  o  quattro  settimane  ebbe  il  re 
Lodovico  1/F,  nel  dì  5  di  luglio,  il  con- 
tento e  la  gloria  di  entrar  vittorioso  nel- 
la fortezza  credula  inespugnabile  di  Mae- 
strichL  Tanti  progressi  del  monarca  fran- 
zese,  il  quale  intanto  non  lasciava  di  dar 
buojia  pastura  di  accomodamento,  essen- 
do anche  stala  scella  la  città  di  Colonia 
per  luogo  de'  congressi,  cagion  furono  in 
line  die  /'  imperadore  Leopoldo,  Carlo  II 
re  delle  Spagne  e  Carlo  IV  duca  di  Lo- 
rena, ne'  mesi  di  luglio  e  d' agosto,  strin- 
sero lega  con  gli  Olandesi.  All'  incontro 
il  re  chiamalo  Cristianissimo,  per  dare 
apprensione  da  un'altra  parte  a  Cesa- 
re, conchiuse,  nel  dì  5  di  giugno,  col 
gran  signore  Maometto  IV  un'  alleanza 
più  stretta  che  le  precedenti.  Stava  forte 


a  cuore  ad  esso  monarca  il  tener  ben 
affetta  a'  suoi  interessi  la  corona  della 
gran  Bretagna;  e  giacché  il  re  Carlo  II 
non  avea  successione,  e  si  trattava  di  far 
passare  alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuar- 
do duca  d'  Yorch,  fratello  del  medesimo 
re,  che  già  s  era  dichiaralo  cattolico,  si 
prese  il  pensiero  esso  re  Crigtianissimo 
di  trovargli  moglie.  A  si  sublime  grado 
fu  scelta  Maria  Beatrice  rf'  Esle,  soi'clla 
del  giovinetto  duca  di  Modena  France- 
sco II,  principessa,  nel  cui  animue  cuore 
aveano  posto  seggio  le  più  eminenti  vir- 
tù. Ma  perchè  più  allo  tendevano  i  pen- 
sieri di  questa  principessa,  risoluta  di 
consecrarsi  a  Dio  in  un  monislcro,  s' in- 
contravano troppe  difficoltà  ad  ottenere 
il  suo  assenso.  Né  si  sarebbono  superate, 
se  il  sommo  pontefice,  considerando  che 
in  lai  nozze  concorreva  il  bene  della  cri- 
stianità, non  avesse  inierposte  le  sue  pa- 
terne esortazioni .  Però  nel  dì  30  di 
settembre,  in  Modena  dal  conte  di  Pe- 
terburug  a  nome  del  duca  di  Yorch  fu 
sposata  essa  principessa.  Dopo  di  che, 
accompagnata  dalla  duchessa  Laura  sua 
madre  e  dal  principe  Rinaldo  suo  zio,  si 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove 
pervenuta,  ricevè  onori  immensi  da  quella 
corte.  Quivi  si  fermò  ella,  finché  pacifi- 
calo l'eretico  parlamento  inglese,  che  non 
di  buon  occhio  mirava  una  principessa 
tale,  perché  ealloiica,  e  destinata  al  tro- 
no della  Gran  Bretagna,  permise  la  sua 
entrala  nel  regno  nel  principio  di  dicem- 
bre, onorala  da  frequenti  salve  d'  arti- 
glieria, ma  lacerata  da  non  poche  mor- 
morazioni di  chi  troppo  odio  professava 
alla  religion  cattolica.  Trovò  in  fatti  que- 
sta principessa  il  parlamento  affaccendato 
per  islonlanare  dal  regno  ogni  ombra  di 
esercizio  pubblico  della  medesima  reli- 
gione. Papa  Clemente  X  in  questi  tempi, 
con  cadere  infermo,  fece  sperare  o  temer 
mutaiiioni  in  quella  corte.  Parca  che  la 
sua  grande  eia  noi  lascerebbe  risorgere; 
ma  si  riebbe,  ed  uscì  in  pubblico.  Alza- 
I  vano  intanto  i  nipoti  Altieri  da' fonda- 
I  menti  un  superbo  palazzo  in  Roma,  pel 
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quale  fu  creduto  dalla  gente  maligna  che 
s  impiegasse  parte  del  danaro  che  sua 
santità  avea  fatto  depositare  nel  monte 
della  Pietà,  quando  è  certo  eh'  egli  inviò 
di  grosse  somme  per  difesa  della  Polonia 
contro  de' Turchi. 


dii 


Cristo  mdclxxiv.   Indiz.  xii. 
Anno  di  ^  Clemente  X  papa  5. 

(  Leopoldo  imperadore  Ì7. 

Cominciarono  in  quest'  anno  a  can- 
giar faccia  gli  affari  dell'  Olanda,  perchè 
tanto  s'industriarono  i  ministri  di  Spagna 
e  gli  amici  degli  Olandesi  in  Londra,  che 
il  re  Carlo  II  lasciò  andare  la  finora  inu- 
tile alleanza  colla  Francia,  e  stabili  pace 
con  essi  Olandesi.  Altrettanto  poi  fecero 
r  eleltor  di  Colonia  e  il  vescovo  di  Mun- 
ster.  Sbrigata  1'  Olanda  da  questi  nemici, 
e  rinforzata  dall'  armi  dei  collegati,  cioè 
àe\Y  imperadore  e  della  Spagna,  fece  pren- 
dere altre  risoluzioni  al  monarca  franze- 
se.  Cioè  abbandonò  egli,  alla  riserva  di 
Mastrich  e  di  Grave,  tutte  le  altre  piaz- 
ze occupate  agli  Olandesi,  ma  coli'  avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli 
abitanti,  di  minare  e  far  saltare  le  forti- 
ficazioni, e  di  asportarne  tutte  le  artiglierie 
e  munizioni.  In  bene  e  in  male  si  parlò 
forte  dappertutto  di  questo  abbandona- 
mento  e  di  tante  asprezze.  Alla  testa  delle 
sue  armate  passò  il  re  medesimo  di  nuovo 
nel  mese  di  aprile  verso  la  Franca  Con- 
tea, e  dopo  alcuni  vigorosi  assedii  s' im- 
padroni di  Gray,  di  Besanzone,  di  Dola, 
e  d'  ogni  altro  luogo  forte  di  quella  con- 
trada, con  piantarvi  i  gigli,  che  quivi  fecero 
buone  radici.  Inferi  danni  ben  gravi  al 
palatino  del  Reno,  perchè,  lasciato  il  suo 
partito,  aveva  abbracciato  quello  dei  col- 
legati, lliusci  intanto  agli  Olandesi  di  gua- 
dagnar l'elettore  di  Brandeburgo,  che 
con  grandi  forze  venne  in  loro  aiuto. 
Contra  di  tanti  nemici  era  la  sola  Fran- 
cia, ma  senza  sgomentarsi.  Seguirono  poi 
battaglie  con  varia  fortuna  dell'  ormi. 
Dall'  un  canto  il  maresciallo  di  Tvrrenac 
il  principe  di  Condé  fecero  di  grandi  pro- 


dezze. Minori  dalP  altra  parte  non  furono 
quelle  di  Guglielmo  principe  d'  Orangcs^ 
del  vecchio  generalissimo  conte  Raimondo 
Montecuccoli  Modenese,  e  del  general  Ca- 
prara  Bolognese.  Gran  teatro  di  miserie 
per  tanti  paesi  fu  1'  anno  presente  ;  e  tul- 
io per  r  ambizione  d'  un  solo  monarca, 
le  cui  trionfali  imprese  venivano  da'  suoi 
popoli  e  parziali  esaltale  alle  stelle,  ma 
con  diverso  giudizio  riguardale  da  altri, 
e  detestate  poi  sommamente  dai  suoi  av- 
versarli. 

Scoppiò  neir  anno  presente  la  ribel- 
lion  di  Messina.  Potea  dirsi  ben  felice 
quella  città  per  la  copiosa  popolazione  e 
per  r  abbondanza  del  commercio  mercè 
del  suo  porlo,  il  più  sicuro  di  tutto  il 
Mediterraneo  ;  più  febee  ancora,  perchè 
fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  niuna  godea  tanti  privilegii  ed 
esenzioni,  come  Messina,  perchè  avea  ben 
governatore  spagnuolo,  ma  ril^noa  forma 
di  repubblica  col  suo  senato,  composto 
di  nobili  senatori  e  di  alcuni  ancora  del 
popolo.  Fu  creduto  che  desse  impulso  alla 
sollevazione  1'  avere  i  regii  ministri  im- 
posti nuovi  tributi  ;  perciocché  uso  fu 
degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la 
necessità  delle  guerre,  di  provvedere  al 
bisogno  presente,  senza  mettersi  pensiero 
dell'  avvenire  col  vendere  i  fondi  del  de- 
manio e  delle  rendite  regali  nei  regni  di 
Napoli  e  Sicilia.  Tornando  poi  nuove  an- 
gustie per  nuove  guerre,  altro  ripiego  non 
restava  che  d' inventar  altre  gabelle  ed 
aggravii  :  del  che  si  risentivano  forte  i 
popoli.  Ma,  per  sentimento  di  altri,  ebbe  ! 
origine  queir  incendio  dall'  avere  i  mini-  ' 
stri  spagnuoli  introdotte  e  fon^entnle  dim 
fazioni  nella  città  di  Messina,  e  lenlato  di 
escludere  dal  governo  i  senatori,  tacque- 
ro perciò  lamenti,  satire  e  commozioni  ; 
e  perchè  furono  castigati  alcuni  dei  più 
insolenti,  crebbe  maggiormente  \  altera- 
zione del  popoh»,  che  spedì  a  Madrid  le 
sue  suppliche,  affinchè  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri,  ma 
con  riportarne  soIìjuhmiIc  minaccie  di  ga- 
stighi  e  rigori.  Perchè  uii  di  del  mese  di 
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agosto  furono  da!  governator  chiamati  a 
palazzo  tutti  i  senatori,  sorse  e  prese  fuo- 
co una  voce  che  si  volesse  levar  loro  la 
vita  ;  e  brutto  indizio  certamente  fu  T  es- 
sere state  chiuse  le  porte  del  palazzo,  ap- 
pena vi  furono  essi  entrati.  Allora  il  po- 
polo tutto  corse  all'  armi,  e  trasse  furio- 
samente al  palazzo.  Avvertito  di  questa 
sollevazione  il  governatore  don  Diego  So- 
rta, fece  aprir  le  porte,  e  lasciò  tosto  usci- 
re i  senatori  illesi  ;  ma  questo  non  bastò 
a  calmare  l'ammulinata  gente,  che  fiera- 
mente cominciò  a  cercare  gli  Spagnuoli, 
e  gli  obbligò  a  ritirarsi  nelle  quattro  for- 
tezze della  città  ;  ma  senza  insultare  il 
governatore,  che  non  volle  abbandonare 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto  :  Viva  il 
re  di  Spagna.  Informati  pertanto  di  sì 
gran  torbido  il  marchese  di  Baiona  viceré 
di  Sicilia,  e  il  marchese  dAstorgayìcevè 
di  Napoli,  non  perderono  tempo  a  spedir 
gente  e  navi  alla  volta  di  Messina,  e  far 
piazza  d'  armi  a  Melazzo,  dando  assai  a 
conoscere  che  voleano  colla  forza  sof- 
focare quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero 
ogni  misura,  s' impossessarono  di  varii 
posti  e  del  palazzo,  e  cominciarono  le 
ostilità  spezialmente  contro  la  fortezza  di 
San  Salvatore,  posta  alla  bocca  del  porto. 
Cacciarono  anche  di  città  chiunque  era 
tenuto  per  ben  affetto  agli  Spagnuoli.  In- 
tanto al  viceré  Baiona  giunsero  cinque 
galee  di  Malta,  altrettante  d'  Genova  ;  e 
vennero  da  Napoli  e  dalle  città  di  Sicilia 
rinforzi  di  gente,  coi  quali  cominciò  egli 
a  slrignere  la  città  coli'  occupazione  di 
vari  siti.  Ma  usciti  i  Messinesi,  con  tal 
fierezza  trattavano  gli  Spagnuoli,  che  que- 
sti ad  ogni  lor  comparsa  battevano  la  ri- 
tirata. La  proposizion  fatta  d'  un  perdon 
generale  ebbe  poca  fortuna,  perchè  ve- 
nendo accampagnata  dall'  armi,  non  isti- 
mò  il  popolo  di  potersene  fidare,  e  mas- 
simamente sapendo  di  che  tempra  fosse  il 
genio  spagnuolo.  Aveano  già  i  Messinesi, 
assai  conoscenti  che  le  lor  forze  non 
avrcbbono  potuio  reggere,  spedito  a  Roma 
Antonio   Caffaro  a   trattare  col  duca  di 


Elrè  ambasciatore  di  Francia,  con  offerir 
la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta 
la  quale,  si  facea  credere  a«sai  facile  la 
conquista  di  tutta  l' isola.  Volarono  cor- 
rieri al  re  Luigi,  che  corse  tosto  al  buon 
mercato,  ed  ordinò  che  il  comraendator 
di  Val  bella  con  sei  vascelli  da  guerra 
portasse  viveri  e  munizioni  a  Messina  ; 
che  questo  presentemente  era  il  suo  mag- 
gior bisogno.  Arrivato  che  fu  colà  il  Val- 
bella,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per 
suo  padrone  dal  popolo,  cantato  il  Te 
Deiim,  inalberati  dappertutto  gli  stendardi 
coi  gigli,  ed  affrettala  f  espugnazione  di 
San  Salvatore,  che  in  fine  fu  costretto  alla 
resa.  Nuovo  viceré  in  questo  mentre  giun- 
se in  Sicilia  il  marchese  di  Villafranca,  e 
colà  arrivarono  ancora  molte  milizie  spe- 
dite da  Milano  e  dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angu- 
stiar Messina,  impedendo  l'introduzion-e 
dei  viveri  ;  di  maniera  che  non  fini  T  an- 
no presente  che  si  trovò  ridotto  quel 
popolo  in  pessimo  stato,  e  gli  Spagnuoli 
si  teneano  come  in  pugno  di  vederlo  venir 
fra  poco  colla  corda  al  collo  a  chiedere 
misericordia. 

Né  mancarono  a  Roma  i  suoi  scon- 
certi neir  anno  presente.  Intento  il  car- 
dinale Allieri  a  rendere  maggiormente 
fruttifera  la  dogana  di  Roma,  trovò  il  gran 
segreto  di  mettere  una  nuova  imposta  di 
un  tre  per  cento  sopra  qualsivoglia  roba 
mercantile  che  s' introducesse  nella  città, 
obbligando  a  questo  pagamento  qualsi- 
voglia persona,  senza  dichiarar  punto  di 
eccettuarne i  cardinali  e  gli  ambasciatori: 
dal  che  sarebbe  provenuto  un  gran  van- 
taggio alla  camera,  e,  per  quanto  fu  cre- 
duto, anche  al  cardinale  stesso,  dicendosi 
che  i  gabellieri  gli  aveano  promesso  venti 
mila  doble,  se  levava  le  esenzioni  ad 
essi  ambasciatori.  Furono  anche  in  pro- 
cinto di  mettere  la  pena  di  scomunica 
contro  i  contravventori,  se  saggi  teologi 
non  r  avessero  impedito.  Pretendeva  in- 
fatti il  cardinale  che  quei  pubblici  rap- 
presentanti si  abusassero  dell'  esenzion 
fin  qui  loro  accordata;  e  non  avea  il  torto, 
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perchè  ordinario  costume  degli  uomini  è 
ii  far  fruttare,  per  quanto  si  può,  la  pro- 
pria bottega.  Per  questo  editto,  pubblicato 
nel  di  18  di  giugno,  e  poi  con  dichiara- 
zione più  precisa  nel  dì  I  i  di  settembre, 
dove  tulli  si  vedeano  sottoposti  allacon- 
fiscazion  delle  robe,  a  pene  pecuniarie  ed 
anche  corporali  si  alterarono  forte  non 
pochi  porporati,  ma  specialmente  prote- 
starono offeso  il  lor  carattere,  e  i  pretesi 
lor  diritti  gli  ambasciatori  delle  corone; 
perlochè  unironsi  insieme  quei  di  Cesare, 
di  Francia,  di  Spagna  e  di  Venezia,  chie- 
dendone soddisfazione.  Rispondeva  1'  Al- 
tieri che  il  papa  era  padrone  in  casa  sua, 
e  co'  suoi  domestici  si  burlava  di  loro, 
perchè  le  potenze  si  trovavano  allora  in 
troppi  impegni  di  guerra.  Mandarono  tutti 
e  quattro  gli  ambasciatori  i  lor  gentiluo- 
mini a  chiedere  udienza  al  papa  ;  e  il  mae- 
stro di  camera  rispose  che  sua  santità  per 
quattro  giorni  avvenire  si  trovava  impe- 
dito, benché  poi  lo  stesso  pontefice  con- 
fessasse di  non  averlo  saputo,  e  ne  sgri- 


dasse, quando  lo  seppe,  il  mastro  di  ca- 
mera. Inviarono  i  lorsegretarii  per  avere 
udienza  dal  cardinale  Altieri,  ed  egli  fece 
serrar  loro  in  faccia  le  porte  del  suo  ap- 
partamento, tirar  le  catene  a  quelle  del 
palazzo  papale  e  rinforzar  le  guardie; 
locché  pretesero  gli  ambasciatori  un  mag- 
giore strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto 
fu  scritto  ai  nunzii,  afflnchè  rappresentas- 
sero alle  corti  gli  eccessi  degli  ambascia- 
tori, pretendendo  questi,  all'incontro,  che 
fossero  calunnie,  e  di  provarlo  coi  man- 
dati da  loro  spedili,  dei  quali  mai  non 
poterono  ottener  nota.  Continuò  tutto  il 
resto  dell'  anno  con  varie  scene,  raggiri 
ed  artifizii,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
manuscrilte  di  quei  tempi.  Il  papa  rimise 
l'affare  in  arbitri,  ad  una  congregazione  ; 
e  fini  r  anno  senza  che  gli  ambasciatori 
spuntassero  cosa  alcuna.  Il  duca  di  Etrè 
quasi  solo  tenne  saldo,  perchè  dal  suo 
sovrano  ricevè  ordine  di  sostener  con 
vigore  tutto  quanto  odi  ragione o  di  fatto 
aveano  praticato  i  precedenti  ministri. 
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